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SOLILOQVIO AL REDENTORE 

del Genere Humano 

GIESVCHRISTO 

Signor Noftro,& Autore del Sacro Vangelo. 

Io Giesù Chrifto, Signore , c Redentore , qui in citi» pp,j. 1 , 
habitat , & bumiìia refpicis , con l'aiuto della voflra 5 
Diuina gracia , dal profondo del mio niente loquar ad Otti* 18. 
te cum firn puluis ,& cittì s , per dedicami quello, che 2 7 
è tutto voftro, cioè, quefto mio pouero parto , e per 
chiederui de miei difetti, che in etto hauefsi comme fio, 
humilmente perdono , defiando , che a' mortali fij Li- 
bro di vita, acciò non fi ino Cancellati da Voflra Diuina Macftà dal Libro 
della Vita. 

La mia prima Opera con titolo de» Raggi della voflra Diuina Sapienza , 
(Sminuente i Voi hò dedicato , mentre fete ilnoftro vero Sole, che fi ferue . 1 
di raggi per penne, come fate fentire il Santifsimo annoncio per il voflro 
Profeta Malachia, per portar la vera falute i quelli, che temono il voftro 
fanto , e terribile Nome : Et orittur vobis timentibutnomen mtum Sol tu- 
fitti* , farti tas in perirti t et ut . Sanando, & infìeme illuminando . E per- 
che fete il principio,* il fine della Legge , e di tutte le noftrc ope rat ioni , an- 
co quefta mia quinta , & vltima, protrato i terra, vi dedico, c confacro , vt jip 0% x .g 
tttnBa nofira Gratto, & operatio à tt ftmper imipiat* & ptrtt capta finta- 
tur • 

Tutti li miei cinque parti ad honore, e gloria voflra, in voftro Diuinfer- 
oitio, e per edificatone della voflra Santa Chiefa inuiatialla luce, acciò i 
tutti fi ino vera luce , vi ©fferifeo , e dedico , e nelle voftre Diuinc mani rac- 
comando | perche voi fete la fortezza mia , l'aiato mio, il firmamento mio , 
il refugio mio , & il liberator mio j onde non voglio altro premio fe non voi 
Dio mio • Dunque fempredirò con il voftro Profeta Dauid • Diliga* ' C*pf X7 t 

fta; Dominut firmamentum meum ,£r refugiummiumP' 7 ' 
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& Ubtratormtus. Deus me us adtutormeus y & fperabo ineUm. P rote fior 
nuiti , & cornu falufis mea, & fufceptor metti . Cosi vi lodo , vi benedi- 
co , c vi ringratio • 

O vita, à cui tutte le cofeviuono; vita che date a me la vita, vita, che 
fete la mia vita , per la quale io viuo , fenza la quale io-moro ; vita , per la 
quale io refufeito , fenza la quale iopcrifeo; vita per la quale mi ral- 
legro, fenza la quale io tribolo ; vita vitale , dolce, U amabile, fem- 
pre memorabile. Dare, mio Dio, vn cuor, che vi mediti, vn'animo, che 
vi ami, vna mente, che vi contempli, vn'intelletto , che v'intendi , e la ra- 
gione, la quale è la Regina del no Ciro interno Regno , chea voi ; lo alma- 
mente delegabile , fortemente fi auuicini , & vnifchi : l'amor fapiente fen> 
Pfio 20 P rcvi ami >l* mente da voi illuminata femprevi contempli, acciò tutta l'ani» 
J ì * 'maconofehi, e difecrni , Quàm magna multando iulcedinit tute Domine , 
quam abfcondijii timentibus te . 

Cianuro à Voi, ò Signor mìo ,auanti che da quefla mifera vita all'altra 
io facci il mio tranfìto, acciò in voi per femprc io mi fermi. Dirò dun- 
que , e dirò la miferia mia , ne mi arrofiì rò di confeffare auanti Ja vo- 
Mttth 13 ' ira Diuina » & infinita Maeftà, che è tutta ente, il mio niente, e la 
44. * mia viltà , dicendo : Loquar ad te cum Jtm puluis y Ó* finis ; onde nel mi» 
tob 1 fi. 1 s ilico campo della Religione Serafica ,oue fi troua il celato teforo del Regno 
de' Cieli , Operiti cintre carmm meam \ perche fotto quefte mie ceneri altro 
non mi crouo hauerc, che carboni fpenti di tepidezza ,ofcure tenebre di er- 
rori , tizzoni fpiranti, fumo di vanità, & vna tomba di funefte mi ferie . Co- 
me dunque dipingerò con il carbone la bella Aurora della voftra Dottrina.* 
Euangel ica / In qua 1 guifi regi ft raro con ofeure teuebre il Sole della voftra 
Diuina Sapienza ? Con qual ardire moftrarò con vani fumi l'humiltà della 
voftra Croce ? E con qual Spirito farò vfeire da vn'horrida tomba parole di . 
vita,c di Paradifo? Pure con gran fiducia loquar ad te, fe bene io fij poluere, 
Jftf< a 8. e cenere, perche sò di certo , che fufeitas de puluere egenum , & de Jler co- 
re eieuas pauperem . Aiutate me fortezza mia , per la quale io fon follcuato : 
foccorrete virtù mia , per la quale fon foftentato : venite, ò luce , per la qua- 
le io mi foftento: venite, ò luce, perla quale io veggo, apparite, ò gloria, per 
la quale iomi rallegro, e vi moftrate il vero Dio di (urte le confolationi: ap- 
parite, ò vita., nella quale io viui > e refpiri , fenza la, quale io languido , o 
moro • . < " l 

*an. 1. 3 O Verbo, perquod fatta funt omnia y & line quo factum e si nibil: Ver- 
bo che fete auanti tutte le cofe : Verbo che haucte creato tutte le cofe * o 
es*m fenza di voi tutte le cofe fono niente; Verbo, che haucte detto nel princi- 
™ W * pio: Viatlux y <T fatta efi lux. dite anco 4 me: Fiat lux, & fatta \fit 
lux , accià vegghi il voftro vero lume, e conofehi tutto quello , che non è lu- 
me j perche à me fenza di Voi il lume c tenebre» e però con Voià Voi ricor- 
7 , ro per cercare il voftro lume , acciò poflì con quello fcriuere i voftri fplen, 
*"'»f0'4j or j. perche Voi fete quel vero Sole di Giultitia, e di Sapienza, come ri 

deferiue il voftro Pxofeta Malachia , che vi fi?riu;c di raggi per penne , per. 

donar 
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donir lumi {aiutar! anco à quelle pfttifle, che fcriuono le voftre glorfc, & X 
nome voftro la vera falute al Mondo infermo é E fe voi hauete (crino con il 
dito, e non con la penna nella polaere » con le penne d'oro de raggi della-, 
voflra Diuina mifericordia fcrmete in me f aflòlutione di tutte le mie colpe , 
mentre per Jaremiffione di quelle contrito , e dolente loquar ad te cum firn 
puluis,&àws> acciò degnamente iopoffi adoprarc la penna in voftro 
Diuin 



)iuin _ 

«m Solo in Voitutto confido, e nelle vifeere foauiflìme , dolciflìme, eprcy 
tiafiffime della voflra infinita mifericordia, inquibusvi/ttafiims , oriem LucX\% 
ex alto, ripongo la mia penna , &addolcifco le mie fatiche. E maggior- 
mente ci hauete moftratodi darci quefta confidenza nelle vifeere della vo- 
stra infinita mifericordia , quando facefte apparire le vifeere della voftra 
facra human iti aperte , e feoperte con il ferro , e crudeltà" Hcbrca . E par- 
ile , che ci donafte quefta confidenza quaficon violenza,come facefte Tamo- 
rofa promena con quelle dolciflìme parole; Cum exaltatus fuero à terra Ij.h.j* 
omniatrabamadmeipfuw, eflendoche tra&usefifpecies mot ut violenti. 
Ma con quefta parola , trabam , mio amorofo Redentore , cidimoftratc la_* 
violenza del voftro sì dolce amore ,c la fua grandiflìma vehemenza , con la 
quale ci donate quefta confidenza di entrare nelle vifeere della voftra Drai- 
na mi(cricordia,auando dite di traherci i quelle . Anzi acciò entriamo à* voi 
con tutta la confidenza ci hancte fatto fa pere per il voftro diletto Difcepolo 
San Giouanni, che la Citta della miftica Gierufalemmc hi dodeci porte , ac- . 
ciò potiamo entrare à noftro piacere, e con tutta la libertà da tutte le parti; \ f 2 
Ab Oriente porta tres , & ab Aquilone porta tres , & ab Aujlro porta trei r , 
& ab Oceaju porta tres . Quali porte corrifpondono allequattro parri del 
Mondo, acciò tutte lenationi, etutte le genti di ciascheduna parte pollino 
haucr liberti di godere quefta confidenza, che voftra Diuina Maefti gli 
concede. E fe ce la dimòftrate nel voftro corpo miftico di finta Chìefa, 
molto pince la fate comparire nel voftro Corpo vero , e nella vofrra facra 
.Humaniticonlc cinque porte delle voftre piaghe, quale ve le hauete con- 
feruatc aperte doppo la voftra morte, econ quelle hauète dato la pace a* 
voftri diletti Difcepoli doppo la voftra gloriofa Refurrettione, entrando 
ad elfi i porte chiufe , mentre le voftre Dinine , & amorofe erano aperte ,e 
^dicendogli,* Paxvobh ; perche mentre le cinque porte delle voftre cin- 
. que piaghe fono aperte per il noftro ingreflb fpiritualc in quelle , con qucl- 
Ja confidenza , che ci donate , poco c'importa fe le altre delle cafe mate- 
riali ci fono chiufe, nelle quali rare volte fi troua la vera pace; perche lèv 
porte aderte delle voftre piagheamorofe , e ne tempi torbidi , e ftempera- 
ti delia perfecutione, e denotai trauagli, in tempo di guerra ci fono 
fempre porte dipace; onde ógn'vno , che fi fij fatto degno di quefto fpi- 
ritualc mgrefso a quelle per la voftra Dinina grafia, potrà 4 dire con il p 
Regio Profeta : In pace inidipjum , dormiam, & requiefeam; onde in l l al '4' 9 ' 
quelle dobbiiin^ hauereiahofrra confidenza di entrare con il noftro fpi- Vfal.^g. 
rito tribolato pwtoafblarlo , come pure ci fece l'inuitco Piftcfso Profe- 4. 
« ' ' ta : 
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jtpùt.u tat Introit-g porta* tim in tonftjpom^ cioè, con èon&fsione di lode, e-, 
14* delle proprie colpe, e per deaioarci in fanguint Agni y z non in quelle del 
Mondo, che foglionocflcr aperte alle guerre, alle contrarieti , & \ lordar- 
ci con le colpe. Però ci fiino pur fempre aperte quelle , & quefte chiufe } fi- 
che Voi , ò amorofo noftro Redentore veniate i noi , Unuis cfoujts , con le* 
po rte delle voflrc amorofe piaghe aperte . E fe io non trouo ne più ficuroap- 
poggio alle mie debolezze , ne più forte fofregno alla mia pouerri, né più 
(icuro foccorfo alle mie mi ferie , riè maggior dolcezza alle mie amaritudini, 
che Voi mio caro, & amorofo Dio, e Redentore , che mi trahete con la-» 
moltitudine delle funi amorofe, e dolci della voftra infinita cariti i ripor- 
re (blamente in Voi tuttala mia confidenza , & à folidare le mie fperanze, 
in qual modo dunque , e con qual fondamento farò perfuafo di riporre la 
? f' mia confidenza , e le mie fperanze in filytbominum in qmibus non 9 fi fé- 
* /*/ ? Però anco nelle voflre Diuine mani qucfto miopouero parto io ri- 
pongo , acciò con laMcurafcorta della voftra Diuina, & Euangelica luce» 
ficuramentc vadialla luce,* fe bene in eflò altro non vir/conofeo del mio» 
che il difetto, e Pimperfettione , il rimanente é tutto voftro mio Dio # 
e Saluatore , che indorate con tanta pieci , & amore l'humane miferie , e 
pr 2 come Verbo, e lingua del voftro Eterno Padre cor il foto dire date la»* 
pf 148.5 perfettione i i parti informi; onde in wl am in to alarum tuaruut, cioè * 
VfSSi della voftra Diuìna protettione , Bxultabo , e vi ringratiarò ». lodarò, c 
benedirò • 

Ma onde ime le Iodi i lodar Voi, mio Dio? impcrcioche ficome ha- 
uete fatto me fenza di me, cosi la lode i Voi è fenza di me; la lode vo- 
ftra, ò mio Signore, Voi ftefso fete. Vi lodino le voflrc opere fecondo 
la moltitudine della voftra grandezza; la voftra lode, mio Dio, e" incom- 
prenftbile: con il cuore non ri comprende , conia bocca non fi mifura, con 
la mente non fi capi flc , perche quefte cofe fono pafteggiere , e la voftra lode 
manttin aternum . Il penGero incomincia , & il penfiero finifee, la voce fuo- 
na, la voce pafsa, l'orecchia ode, e l'vdito termina ,ma la voftra lode hu» 
tternum fiat • Chi dunque e , che vi lodi / Qual huomo è, che annonctj la 
voftra lode? la voftra lode è perpetua, transitoria non è . Qui in quefta vita 
vi loda quello, il quale crede, effer Voi iftefso la voftra lode. Quivi loda.», 
chi conosce, fe ftefso non poter attingere alla voftra lode, né ottenerne 
il perfetto arriuo. La voftra lode è perpetua, che giammai hi tranfito : in 
Voi è la noftra lode , in Voi è lodata l'Anima noftra. Noi non lodiamo 
Voi , ma Voi lodate Voi , e per Voi , & in Voi , & i noi anco e la lode in 
Voi. AU'hora habbiamo la vera lode , quando da Voi habbiamo la lode, 
pèrche Voi vera lode donate la vera lode . Ma quante volte da altroché da 
Voi cerchiamo lode , tante volte perdiamo la voftra lode , perche quella^ 
ctranfìtoria, la voftra eterna; fe vogliamo l'eterna non dobbiamo amare la 
tr anfi tona • Voi Signore , e Dio mio , Voi fete la lode eterna , da che pro- 
cede ogni lode , fenzadi che non vi è niuna lode ; non no fio lodar Voi fen- 
za di Voi » fate, che io pofsegghi Voi , e lodarò Voi # Impcrdochc chi fon* 

io» 
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io ,ò%ignbiiifai'trmt Sovi lodi rPotaère, e cenere io fonò, caflemofC % 
co , c fetente io fono , terme, e putredine io fono* Chifon'io, che lodi 
Voi Dio f ortfffitno , che habitate Peterniti 'f Forti che 1§ tenebre lodaran- 
110 la lucevo 1* mortela vita? Voi Ilice , te iotenebre, voi vita, & io morte. P/,1424 
Forlì che la vaniti, lodàrà la verità ì Voi fete verità , ma io fon huomo fat- 
ico umile aMa vanità-. In qual modo dunque lodarò Voi mio Dio ? Forlì Uu. 
ciiamiferia vi loderà? Forfè il fetore lòdari l'odore? alla cui foauità cor- 
rono l'Anime eiufte, che fono quelle gjouìnetce per la purità, le quali vidi- CtfWf x#2 
cono ne Sacri Cantici : fraU meftfiè tt ( dicendo in numero Angolare per 
/piegare lenità cJéli* cariti ) currtmui in odorm -vngutntùrum tuorum, 
perche, fecondo l'Apoftolo San Pàolo» Multi qnidem currunt, fed vnus, l ' c *'9» 
cioè l'vnità della canti, accipitbraHtum* Foni vilodari rhuomo putre- 2 * 
4Ìine, te il figlinolo dclPhuomo verme } Forfi vi loderà quello, che ne pec- 
caci è concetto , nato , e nutrito? Vi lodi. Signore Dio mio, l'incoi»» 
prenfibile voftra potenza , Pincircumfcrittibilc voftra Sapienza , e Pmcf. 
labile vnftra bontà.. Vi lodi la fopra eminente voftra clemenza, U foprt* 
fondante voftra mifericordia, & anco la voftra fempiterna virtù , e Dini- 
nità. Vi lodi la onnipotentiffima voftra fortezza , &anco la volerà fo ro- 
ma b ©n igni ti ,4 carità , per mezzo della quale ci hauete creati , Signor Dio 
mio, e vita dell'anima mia. 

Màio creatura voftra, fotto la Iucentiflìma ombra dell'ali fpatìofo, 
Spiegate , e dilatate , e femore à noi in volo della voftra Diuina protettio- 
ne, fperarò nella voftra infinita bontà , con la quale mi hauete creato. 
Aiutate ; mio Dio , la voftra creatura , che hà creato la benignità voftra_» • 
Non perifehi nella m i feria mia, ciò che hà fatto la clemenza, e benignità 
voftra } e però quefte fatiche , che per mezo delle mie bane debolezze ha- 
uete fatto comparire, nelle voftre Diuine mani raccomando, che fetc-> 
quel Verbo increato, perquod fafta funi omnia , e comandate l'intelligen- 
za, e l'ofseruanza del voftro Verbo fcritto, cioè , del voftro Santo Vangelo 
fer quodfaóla efi noftra fslus • Dunque à Voi , mio dolci fsimo Giesù Chri- 
feo , e Signore , che lete il Dio degli efserciti , e che fotto ali* voftri piedi 
trema la terra, paucntala morte, & vrla l'Inferno , con tutto qucfto mio 
pouero peculio proftrato à terra, e chiedendoui per fempre humilmcnte 
perdono di tutte le mie colpe, pcrlafua difefa, e protettione atlanti Vo- 
stra Diurna Maefri profondamente m'inchino , e ve lo o fieri feo , e dedico 
fecondo la voftra Diuina volontà* E degnateui mio amorofo Creatore, e 
Saluatore diriccuerc , come arida terra quefte mie pouere compofitioni , ^ ^ 
per formarne poi con lo fputo della voftra Euangelica Dorrrina, vfeita-* 
dalla vofera Diuina Bocca , la quale era la porta del voftro Paradifo, che 
non G apriua maifenza gran miftero , efenza il Cherubino della feienza, 
e fapienza, ilmiftico loto, e la medicina fpiritualc, mentre parlando, c 
predkando fputaui perle, ch'erano le voftre Diuine parole, per illumi- 
nar cl'occhi del cieco mondo ; così mimicamente ftcijli lutum ex Jputo , fegfcfcij 
& lintfìiwnlot itti) per la predicanone del voftro Santo Vangelo; e 
• • x > . r b però 
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perone figli fedeli dell», vo fi ra Santa Chicfa modo yid$$ ". Compiacete- 1 

ui, ò mio Eterno Bene , di accettare que fra mia imperfetta Opera, àguifa 
di fredda, & infeconda pietra , acciò gli fiate la verga prodigiosa , & 
onnipotente, per fami fcaturire con impeto pio , e fallitatele criftailjnc, 
££?• <J- e puriflime acque della voftra Diurna Sapienza , acciò li veri fitibondi di 
V ^ l ° quelle da Voi militaci t SiquisJtit 9 ' vtnianiadmt, & bihant. Inchina- 
teui, ò mio amorofo Redentore, con quel dolce pefo d'amore , che vi fe- 
ce inchinar i Cieli, e difee^e^c/i terra, per Xollc^irirjtìteiudèHi glo- 
ria l'Anime rioftré, ad accògliere , . e benedire qncfte. mie poueré fatiche , 
& annouerarlé fra le voftrc Dminc lodi . con le quali li Fedeli poflìno fem- 

prcbenedirai,« loda™ .ht.ukì .Secoli . Amf.^,,', r ,„. 

*•" ,•>. >. wi ! ; . :'-o? *i ;.i v /bri!c:;;!"M ''\m. :'ì 
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L" A V T O R E 

A chi legge. 

Rande , e fublimeìla firma , Vbonore, eia veneratione, che 
dobbiamo aUi fanti Vangeli,mà anco molto grande deu'ejfir 
in noti' efatta, e pura ojjeHtanza di quHli:& acciò sy mag- 
giormente efatta.anco efatta deu» efiere deglifiejfi l'intelli- 
gence confeguent emente nelle maggiori chiarezze la loro 
tipo fìttone , che l'ofcuro velo de f acri f enfi con le penne, 
con "ìe menti de Santi P-adri,e facri Ejpofitori gialla Diurna 
Mfikae illuminate y rt /iidiuij r o^xc ciò sì graniti* pretiofi Santuari/ nella CUe* 
fa Santa meglio fi conofcbino,e fi veggbtno: che Verbum Dà,ebe ne facri Van- 
geli fi contiene, tra U- funicelle fotte difficolta non fin atiigatbhì,fecomlóil det- *-Tim.2. 
to dell' Apofiolo S. Paolo, che nàn pofji'bauere le f alutar tfue andate alte Cbri- 9 ' 
fiiane menti, che faticano nell'ignoranza, con tutta la libertà ; e che le figure 





ee,efplendori -, perche Nox prarccffit dics autem approjpinquauit, dice San-* ^ on , 
Paolo , cioè, il rifplendent egiorno del Vangelo, acciò cosi vicino, e non da lon ^ * ^" 



t ano, più facilmente lo riceuiamo, lo amiamo , e con tutto il cuore loofieruia- 
mo\ e tanto più farà vicino a 1 fedeli quanto più chiaramente gli farà efpojlo • 
Dunque fi nox pr*ceflit,ffc£,/d notte ofcura deU'ignoranza,dics,ctoè il chia- 
ro giorno del Vangelo, appropinquct,/^r/a cognittone , & efatta efieruan^a 
di quello . Et il diuider si ofeuro velo, il fcioglicre le funicelle di sì intricate 
difficoltà , & il fgombrare ss folte ombre è proprio officio di Vefcoui,di P afiori 
dt anime, e di Orctori veramente Euangelict, Squali porgo quefie mie deboli 
tompofitioni, come anco à tutti li diuott Virtuofi . E per maggiore intelligen- 
za, &" vniuerfale chiarezza, lafciande il Tefio facro nella purità del fuo La- 
tino fenza punto trafportarlo in lingua volgare , vengo inquefìa lingua à 
pari are per maggior mente dilucidare il fenjo con Vefpofitione litterale , e con 
ojjeruatisni erudite, mtfiicbe , e morali ; e ciò di tutti i Saeri Vangeli dell*-* 
Quarefima, e delle tre Jrefie Solenni di Pafqua . E felei ,o Lettore virtuofo, 
e dtuoto, brama vedere mi proprio fonte li Santi Padri ,e li Sacri Efpofitori 
citati , li veda iutfopt a li verfettt de Vangeli efpofii . E Dio la profperi , e 
feliciti con la fua Diurna grafia verfo l'eterna Patria , acciò ci potiamo iui 
troum • erodere veri compatrioti , che così sy • 
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i. Qoarefin», e deH. «Felle diPa^ua " i^o ^™ó" 
chu contrai. Sa*, Fede, Religione ^o^. Do^Sal" 

'J"" S 0 ™? 1 ''» « buo °' wflumi, eia che Babbi eli fori 
Mfl i per la ria lattea della candide**., « jSI S 
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tVL. tltHVS M ARIN VS SORMAN VIA' MEDIOLANÒ 

Lc&or Iubilatus, et Guardianus Icfoiblymitanus , SS. I nq u ili t io nis Cumuli or, 
ac wius Ordinis Minurum San&i PatrisNoftri Franche i Minlftcr Gcneralis , & 
SecuusDilcaoNobisin Chrfflo Patti Angelo àTcitria noftr* Prouinci* Rifor- 
ma uc Sanai Antoni) Salatera in Domino , 

CVmiuxta Apoftolìcaj» Nottriqne Ordinis conrtiturione* reuifnm , &appro* 
batum fuerit quoddam opns a Te collccìum, cuiustitulus eft : Trattati [opra 
li Etiangehi della Quartfima > f delle Fetie di Taf qua : Tenore pi x l'enti l m ad 
ialutarisobedientismeruumfacultatcmTibi impartimur» quatcnus feruatis l'cr- 
uandis f iHud Ty pis mandare porti s , & Valeas Vale , Dcumque prò Nobi 5 p reca» 
te • Da c. Ko mx in Ara-Cali die 17, Augufti 1 6 86. 

.. ... frrPcaru«MatinusMinocGen.&:cr 

Kcz. tìl. Proli. 

Dt Mandato Su* ìyu^Vdtr.Fu F ranci feus 

à Bnfìang Secret. Gerì. 



— 



PEr commiflìonc del Reuerendo Padre Nofìro Minifìto Generale hò veduto , e 
letto accuritamétc l'Opera 'miko\*.u,TrétfAttfof>ragl % Euangeléj delia Qi( are fi- 
nta , e delle Fette di Taf '4u a , fatica labouoladu Padre Arselo Angeli di Feltrff 
Teologo di quefta Noftra Rdcrmata Prouincia , e perche in cfla non nò r iirouato 
cola alcuna , che sop ponghi alla verità della Cattolica Fede , riè meno al l'olicr uan- 
za cte buoni cottami y ma ben si hò in quella offeruato Dottrina Euangclica, cfpoiì- 
rioni fode, efani infegnamenti, perciò la giudico degna della publica viitapcr me- 
lo delle Stampe. 

Data dal Noftro Conuejico di S. Bonauantura di Vcnctia li 8. Agofto 

~. 

F.Lodouico dÌTagnolt Lettor attuale 
di Sacra Teologia* 

y ■ ■■' ■ " " 11 " ' ' -* " ■■ 11 

PEr commando del Padre ReucrcnditTìmo F. MarinoSorroano M ni (irò Genera^ 
le di tutto l'Ordine del Padre S. Francesce , l.ò letto con grande art « ntionc il 
libro intitolato , Tratlatt Evangelici fopta gli EuangeU della Qjiarefima # 
dt Ile Ferie di Tafana , comporti dal R. P. Angelo Angeli , Predicatore , e Lettore 
Teologo Minore Oflcruanre Rifermato *c perche in cflo non hò rrouato cofa con- 
traria alla Fede , e buoni coflumi , mà fattili penficri , e Sacre Viucazc , lo giudico 
degno di Stampa à beneficio de Virtuofi . 
I>aainyco«ia-nelGcmBetìtodiS.Ikma!itntiisa li «^Settembre \68é* 



Fra Ttnce^o dt C allei Franco Tredicatore Lettor* 
Teologo , e ConfuUcre del 5 . Qficio de Veneti* . 
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ta Fede Cattolica , ò buoni coQumi » In Fede x &c 



NOI REFOKMATORI 

dello Studio di Padoa. 



TTAnendcTeduto per Fede deh Padre Inqufflror net* LlBfò rnfTtoTatò: Trattar* 

. A del Padre Angelo Angel. da Fel tre Riformato di S. Francefilo , non éfleri* 
cos alcuna contro la Santa-Fedc Cattolica , e parimente per atteftatodel Scfcc. 
tano Noftro mente contro Prencipi , e buoni coitami , concederao licenaca à St* 
fano Curri di poterlo Stampare, offeruando gl'ordini, &C.. 
Data li ai. Ottobre 1087. 



{ Silucftro Valter Cau. Procurate* Refrbrmator 
t Girolamo Afanio GiuiUnian Rerformator. 



• ■ ■ 

■ 



FrancifcusCoIi Lucenfis Preskcotfttir:^ 
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Tutte le Sacre Pagine della Diu ina Scrittura il Vangelo di Chri- 
fto precede nell'Eccellenza ,.dicc Sam'Agoftino , mprffit- in 
Uud.Euanf.Toaim.tm*9. petebe ciò, che del fatturo la Legge, e 
Profeti prediftero , quatto il Vangelo dice cfserc adempito, e 
come gran mare porta in fc congregate le grandi , e criilallioe 
acque della Diuina Sapienza , fopra le quali a tutto il mondo ri- 
fona la voce di Dio , che è voce di magnificenza , e . di vii tù: 
Vox Domini fuper aqu*s Deus maiefìatis intanuit : Domini (u- n •<>'■*■ 
fcraquas mult.is.rox Dòmini in ^xUute: n>ox Domini tu magruficentia . Vangelo, in- 
quanto al nome , allegro , e felice annuncio è interpretalo, fi come Euangehfta ligni- 
fica quello, il quale cofe allegre, e felici annuncia : cofi.li Angeli nato Orifto, dif r 
fero ali i Patì ori : E u angelico ^obis gtudtum magnum . Ondo delle at rioni maraui- 1 " 



— T fl W ~ — ' — - l - - — — " - — ~- 

H. Quattro fono numerati li Euangclifli, Matteo, Mirco, Luca, e Gìouanni,dc 
•quali il primo , e l'vltimo furono dal numero delli Apofloli ; liduedi mezo delti Dif'ce- 
polide grifteffì Apofloli , cioè di San Pietro, e di San Paolo ; impcrcioebe àquefto 
ìì congionfe , & adhcrì San Luca , Se à qucfto San Marco , e coopciò nella facra 
fu nt ione • e rende la ragione Tertulliano , ctt.apud Ibi attrite human* Trerb. Euan- 
gelifla //!.£. perche daÌJ'vno , e l'altro ordine fijno (lati eletti à i ci mere il Vangelo, di- 
cendo ,• perche la predicanone de Discepoli fi haucrebbe potuto far fofpeta dallo (huiio 
della gloria fc ad effì non foffe fiata affittente l'àuttorità de Maetìri . Ma la rag ione 
dell'ordine, die tra di erti s'attroua, Sant'Agoflino, lé.l.de confettfu Eua»gel.cap.zM 
racoglie dall'ordine, con il quale fcriflcro il Vangelo , dicendo ; imperciochc alno fu 
l'ordine del conofeere , e del predicare , c l'altro dello fcriuere j certamente quanto al 
conofcere,& al predicateli primi furono quelli, li quali Chrifto prefente in carne 
all'unta [egli irono ,à predicare,- & a dire vd irono, «à marauigliofamentc operare 
vldcroiondc due di cfli nello fcriuere il Vangelo il prirao>e l'vltimo luogo tennero , ac- 
ciò li altri due , li quali non erano di quel numero , nel iuogb di mezo collocati , & 
conditimi fodero?. E fi pongono li quattro Euangclifli fecondo l'ordine del fcriuere , 
non fecondo l'ordine della dignità . SanMattcofcrifle-il Aio-Vangelo in lingua He- 
brea , gli altri tré nella Greca , come conftanrementc affermano S. Girolamo , Tr&- 
fat.in A.Euan&.ai Damaf- e Sanr'Agoftino, hb.i. de can\»nfu EuangeliH* top. a* San 
Matteo hauer ferino nella Giudea, San Marco in Roma, San Luca in Achaia, afferma 
San Girolamo , cirato come di l'opra • Di San G-ouanni, che ncll'Afia habbi ferirti il . 
fuo Vangelo è communemente tenuto daHi Scrittori sì Greci , come Latini » e c iò in 
Efefo .$an Matteo fcriffe il fuo Vangelo aitarmi che in varie parti del mondo li Apo- 
ftoli li (Huideffero * arrìoii Giudei contieniti della fiu predicationc baueflcro le **iuc 
memorie, cefi é «ormi ne Temenza . ^pud Tbeàtr.yita humr»t fup.cit. San Marco , 
tfanho di Chrifto 4£di Gaudio Imperatore il terzo , auanr-tfi partilse per Alefsaodria 
il fuo VangekS.^^roaEufcbioy mCW c^aijppo la fcparàtionc de gli 
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A portoli . San Giouannl fii il quarto, c l'vltirao à fcriucril Tuo Vangelo, quandd£ià la 
Santà Fede prendendo gloriofi aumenti, & alli fedeli, liquili erano più capaci ad inten- 
der gli ahi mifteri di quello, fi doueuano anco gli più airi dogmi de facri mifterD pro- 
porre , come i rifinita hai ini io, Vroem» in UatL il quale anco afferifee, doppo effer Itaca 
occupata la Città di Gcrufalemme haucr egli dioulgato il fuo Vangelo-, e quello dop- 
po il fuo*frornodairefiho,occifo Dominano Imperatore fotto Tannò di Chrirto J9. dì 
Clemente Papa il 7. di Ncrua Impcradorc il primo , della Aia età il 1 1 o. dcirAfccnfio- 
nc di Chrjfto II 6$. . 

III. Mali tré Euangelifti precedenti , ancorché li marauìgliofi fatti di Chrifto dili- 
gentemente habbino narrato , parena,chc dcMa fola fua humanttà hauelTcro tefluto 
la Sacra Hiftoiia, cioè, dice il Toftato , Vrtfat . in Uuang. Mattb.fuxfl.io. da loro 
detti non molto eniden temente appai itee la lùa Diuinità . Pregato dunque San Gio- 
vanni da tutti li Vefcoui dell' AGa, che della Deità di ClitiftofcriuefTe; egli promt- 
fc di ciò fare , ma che prima rutti delFAfianaChicfa digiuiuflcro , orando Dio, che 
gli nudane ciò, chchaucua da fciiuere . Et all'hora principiò à fcriucre il Vangelo 
delPAfia appretto la Città di Efcfo, oue folcua quell'Aquila di sì alto volo , e di si 
fublimi , 8c a cuti |fguardi nel Sole della Diuina Sapienza fermar il fuo nido, e la fua 
dimora. Ma fcrifle il Vangelo in vn campo in luogòritirato , c lontano da ogni hu» 
mana occu patione, e conucrfatione,nel qua! campo L)io doueua nudargli i ceiort del- 
la Diuina Sapienza . E mentre ini fu, oc vento , ne pioggia, ne caldo, ne freddo» 
ne alcun elemento lo turbò, facendo gli fuoi alti voli con vna perfeta tranquilli , edt^ 
mofìrando, che la fua penna, & il fuo Irrito non era moflb da altro vento, cheda quel 
profpcro.e felice dello Spirito San to, onde para ia Quella fua penna vna pen na di Sera- 
fino , mentre del Colleggio Apoftolico era l'ardente Serafino, & il vero amante al 
petto di Cini (io ; e ciò che da quello Fonte D: u ino beuè in quel fortunato campo fuo- 
ri erurtò : e fino inqucfto giorno, come ìitTcrifcc V iftcflb Tofìato di fopra citato , la 
medefìmariuerenza gli predetti elementi difcefi in quel luogo o(feruarc,acciò fìj mani- 
fcfta la Santità di quel Diuino Vangelo. Ma viuendo Chrifto, niun Vangelo fù fcritto , 
ma U come vdiuano gli A portoli da cucitamente , e ferinamente ri teneuanoj princi- 
palmente ettendo quei fatti marauigliofiulmi, e famofi (Ti mi, e però non così facilmen- 
tepoteuano cadere in oblia ione ^ così il Toftato, citato come fopra. Quattro effer li 
Vageli,ne più ne meno la Chicfa Cattolica ticne,& accctta,cioè d i S Mattco,di S. Mar- 
co, di S.Lucr , e di S. G 'ouanni, e comanda, che tutti gli altri fìjnodati al rifili to,com e 
manifefto/» DecreY.difìinft. 15 c.Sjnfìa Romana . Et in cjp-ficut Sanfli Euangeliji oue 
fi pongono li libri approuati, e reprouati . Cosi anco effer folo quattro gli veri,& indu- 
bitati Euangelifti, l'iftcffa Santa Chicfa riccue, e confi/da -, & eflendo il numero quater- 
nario (imbolo di ftabilità nella Sacra Scrittura , dimoftra anco il Vangelo ftabilc, de 
eterno . 

IV. Q^efta (labilità del Vangelo conrempliamo . Teofilato, in Cdp»9 LuC£,àìcc,chc 
Giesù nel fi ne della fua Trasfigurattonc folo fi j rirrouaro, fignificarll, che à tempo ap- 
pannano U legge, Se i Profeti, nel luogo de quali Moisè , & Elia erano apparG , ma-» 
quei 1 i fubito abbolici, il Vangelo di Cnrifto folo ri ma ncua , e folo al l'offerita nza, come 

Msttk. che Tetta mcn to fempi terno è chiamato & in mul Mudine fot ut deue eflcr venerato , 
17. fi & adorato . Ciò anco è fignificaro, come infinga S.Greeorio , homil, 6 in Ezeeb. per 
quefto, che nudli quattro mifteriofi animali, veduti dal Profeta Ezechiele, ncauaMap- 
punto fono (imboleggiati li quattro Euangelifti, non reutrteban W cum ambuLartnt , 
tw.'A.V non tornando in dietro il Vangelo, ò terminando li fuoi molici palli , ma tempre ft an- 
9* do perpetuo ncll i fuoi glortofi progreffi; come deuono fare anco 1 i fedeli nel 1 oflcruan- 

za di quello, abbominando all'inofleruanza le ritornate . E quanto fij m ifter iofo q uc- 
fto q uarcr nario de Sacri Vangeli, ragioni , e fi mboli gl Autori apportano. So no q ua t- 
tro li Vangeli, perche alle quarro parti del mondo il Vangelo fi doucua predicare* e 
per tutte quelle propagarti" la Chiefa ;così Anaftafio Vefcouo di Nkea , fuftt. &i* 
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derfi, che per ciafehedura parte vi fofle vn Vangelo* imperciòche tutti ii quattro Van- 
geli fono riceuuti in qualfiuoglia parte del mondo, ou e la Chiefa,dicc 1 ideilo Toftr.ro. 
Per vna cerca fimilitudine fonoquefte parti, l'Oriente, l'Occidente, il Setentrione, & il 
Mer iggio, e Tono li quatro punti del Cielo oppofti, nelle quali parti è annunciata !a_u 
fede della Trinità delle Diuine perfone . E non folo e annunciata nclli Vangeli la fede 
della Trinità Santiffima, ma anco la fede di tutti gli articoli, ti quali appartengono all- 
huraanità di Chrifto, e tuttequelle cofe, che inciti Vangeli fi contengono , per rutto il 
mondo fono annunciate, e predicare. Ma S.Gtrolamo,i» Pr*/j» Euang.Matth.quc- 
Ito ha deco, alludendo al deto di Chrifto in S.Marco3l capo H.dc in S. Matteo al capo 
i&.con il quale egli f à mcntione del dmufgarc il Vangelo per tutto il mondo>& imme- 
diatamente pone Vart'colo della Trinità delle Diuine perfone> dicendo a fuoi A portoli : 
Ite in mundum vniucrfum, predicate Euangelium orniti creatura, cioè, all'huomo , che 
conuienc con tutte le creature, nell'edere con le pietre , nel viuerc , con le piante > nel 
fentire con gli animali, nclrrotcndere con li Angeli . Et in S.Matteo di più aggiongc 
rifteflb Saldatore. Euntes ergadocettbmnes genUi>bapt\Z*ntet tot in nomini Tx* 
tris* & Filiji ir Sphitus Sancii ► 

V. In oltre quello numero quaternario è* lignificato per li quartro capane quali, co- 
me fi fcriue,c^iuifo il fimm-, che vfciua con la fua carriera dal Paradifo terreftread 
irrigare la terra . Si dice vn fiume> perche vnica è la verità del Vangelo, che in li- con- 
tiene Pacquedolci, e falurari della Diuina Sapienza: fi diuidc in quattro capi,perche P- 
iftelìa vnica verità è diffiifa ne quattroJVangcli có la penna delli quattro EuangcliftwÓ<: 
allufc àquefta figura S.Girolamo, in Prolog. Comment.inMattb. Di più quelli quatro £ *g 
Vangeli fono figurati nelle quattro ruote di quel mifteriofo carro, che vide il Profeta ,,lS * 
Ezecchìcre, li quali c*infcgnano le vere nofìre fortune, e che ci fanno girare, e riuolgec 

la méte alle vere r'cehcrze del cielo,c tono li quattro Vangeli anco le maliche quattro 
ruote, che lolle mano, e portano in trionfo il carro della Chicfa. Erano quelle ruote 
piene d'occhi . totum corpus ocuUs plenum \ perche li Santi Vangeli, per condurre lì- . 
e in amente all'eterno portovi! mondo di orbi , mentre munduseumnon cognouit ,fono u **' ll 9' 
pieni d occhi de facn l'enfi, litrcrali, miftici, fi mbolici, allegorici, anagogici, tropologi- 
ci, e morali,, de quali occhi ipmi fon feruito per ("piegare cflì Vangeli in cjucfti miei 
Trattati fecondo la mia folita pouertà de ralenri ; & in particolare dell'occhio del fen- 
fo littera!c,chccomc il principale, & il primo intento dello Spirito Santo Uà nflb nella 
fronte dekorpo della Sacra Scrittura . 

VI. Sopra tutti li Sacri Volumi della Scrittura Diuina à Sititi Vangeli grandiflTmo, 
e fingolirc honore è llaro dato •> imperciòche per la diuerfirà della materia ad alcuni 
libri più dclli altri maggior riuerenza fi deue . Onde da qui e, che S.Barnaba Apofto- 

10 :i Vangelo, da S.Matteo comporto, con tua propria mano IcrilTc , e fecoal fuo petto 
collocare*, con cflb volle clTcr fepolto, acciò insepolta rimaneHc per tempre la fua me- 
moria, e venerarionc, e tutti haueflcro à petto La l'ut diuor.'onc » & olTeruanza ; così 
natra Ccdnno,i« compend.bifl.ad annum 4. Leoni; Imp* 'NJcepb. Cài. far. 16. bift. c 27. 
Theodor.letlot lib.z.Collett.Manacbus tn vita S.Barnabai apud Surium die lijunu . Et 

11 Martirologio Romano , die 1 i»SeptembMtcl\^bci\ Vangtlo,cfsoS. Barnaba Apo- 
llolo reuelando , tu trouato con il fuo latro corpo al tempo di Zenoue Tmperadorc,ap- 
portando grande- allegrezza , che cauandofi,& aprendoti ilfepoU.ro, lì fofse trottato vtt 
teforo. Di più fi ha nclli Attidi S-Cecilu^h'era Confucio di quella glonofa Vergine, e 
Martire di portar ne*l petto il Vangelo di Chrifto quafi per haucr petto d'oro nel com- 
batimento del .\lirtirio;chepercVpcrlaelirfcfa di quello locfpofe con il rimanente del 
ino Vcrginal corpo al ferro del Tiranno. Conftantino Manno Jmpcradore i facri volu- 
m degli Vangcl. di oro,edi pietre preriofc fece ornare ,memtc in le cótengono ChnV 
lio,chc per UDuiinità portacapodi finiftrmooro-,Ci^«f eiur auntm vptimnm y e le picire c*mt.\ 11» 
preriofc di tutte le virtù.&r in choftintomnes tbefiurtfjpienti4>& fetenti* Dei^iccV- 

A pr ftolo S-P.-olo.Scriue Anaftafio citato aprcfso il Teatro drluv ta bmn.\m,bt.Euan- Ct.'Uf. 1. 
fittacene Michele IH.Imperadore mando in dono à Benedetto III. Papa tra gli altri J. 

A 2. pre- 



Digitized by Google 



4 Prefazióne. 

f>retiofì regali i Sacri Vagcli d'oro puri Aimo copert i co diuerfe pietre pretiofejquafi v<> 
effe indicare à quel Vicario di Chrifto,chc anco co i téporali tefori fi deuono difendere 
quefti tefori dìuini.E l'ifteflo Anaftafio anco natra,chc Gregorio HI. Papa fece formar 
d'oro li Santi Vangeli,che pefauano quindeci libre,mentr'c(Ti nell'inteuuonc cótengo- 
no l'oro della carità di Chrifto,che non hà pefo>efsendo intìnita,c diuina . E ciò anco à 
(piegare cóconcctti,e caratteri- d'oro la grande,& alta ftima, che dobbiamo liauere de 
Santi Vangeli.e della ioro efata ofleruanza.Onde il principio del Vangelo di S.Giouatv* 
ni vn ceno PI atonico a fleriua. douerfi fendere con tenere d'orov& in tutte le Chicle in 
luoei eminenti proporrc,eorneactertt S. Agoft\no,f. i o.de C tu. nei c.29. douendofi dare 
aì Vangelo di S.Giouanni Capo d'oro, rnctttreiui parladclla Diuìnità di Cbrifìo, della, 
fua gencrationeetarna dal Padre>c della temporale dalla Aia Gloriali lì una già Madre 
per opera dello Spirito Santo Jn oltre Erailio,& al tri Platonici tìtolo fi con lodi l'ubi imor 
rono>e prouoiono-quellecofc,cheS.Giouanni nel principio del fuo Vangelo, infegnò» e 
da quello alcune ne raccolfcro come géme pretiofe da t i por fi su Diademi reali pet h a- 
uerlc tempre in capo,c nella mente,acciò non vaCilHjcosi fcriuonoEufebio»i«i Ldepre- 
parat.Euang fub fin.c. io.c C i r i lloj/,8. adue rfus lulian.propi finemVciò S-Agoi}iho,/.7- 
Conf e 9. atterma , hauer egli letto il principiò del Vangelo di S. Giouan ni ne ' libri de* 
Platonici . E lib.S.cap.z.dkt:, ne libri de Platonici infinuarfi Dio,& n Verboy! ; ;t D i 
VII. Veramente quanto honore alli Santi Vangeli fi dcmVndi anco fi fi manifefto,chtf 
ne Sacri Concili} (opra vn alto trono nel mero quelli fi poncuano , acciò fopra tutte. le 
cole folfero aitanti li occhi vigilanti di quei Venerabili , e Santi Padri del Concilio, per 
batter à ten a li heccticali errori ,efec5doiJumi dello Spirito Santo affittente aitame- 
le giudicarci /apienrementediffinàre^cor^ fi può vedere nel Concilio Calcedonenfc , 
»/4Ì3.I.Impercioche il Sacro Santo Vangelo fopra vn trono nel mezo del Concilio col- 
locato raprefentaua l'ifteflb Signor noftro Giesù Chrifto,chc dice .Pbienrmfunt dna , 
MMtk.i &. T»f/ tres congregati in nomine me o,comerano i Padri del Concilio^i/ttm in medio eoi 
20. rumX fecondo il detto dclloSpirito Santo per bocca di Dauid: Deus fletti in Synageg* 
*/i/.8i.i.' Deorumjn mediò autem Deos dudicat » Quella confuetudine nella Chiefa cattolica hà 
hautoil (ito bel l'oricnte,che terminate le facre funtioni della Santa Mefea,!a prima let- 
lione del Vangelo di S Giouanni, come vn altro Simbolo della fede fi) recitata ..Anco 
quello ad honore del Vangelo pare fi rifcrifebi » che nella Chiefa publicameme non dà 
altroché dal Diacono,ouerodal Sacerdote fi deui leggere,e canrare,comehà Clemente 
VìpaJ.z.Confltt'^fpofl.c.61. Di più, quando il Vangelo nella Chiefa publicamente,fi! 
legge,ò fi cama,fi deui ftare in pied»,per fpiegare prontezza e di efser preparati alla'fua 
d ire fa, e non ri pofo,c negligenza j fi che Jìantet frntpedes woflri.neBi atri j dcllamìfìica 
Gierufalemmc della Chiefa militante per l'honore, e riucrenza , che al Santo Vangelo 
fi dcue,c per dmioftrarc prontezza all'andata alla fua difeia, 8c anco con la vitagqrì an- 
dò occorente fofse la neceffìtà ; così Clemente, citato come fopra . Et , Anaftafio Vai 
r a, Epi(ti-ci.c fi riferì fcc aprefso Gradano, dtfi i.c.óy *Apofìo\x*4tuRoTÌtate * E dz 
qui quello pare, efser lì feropre ofseruato nella Chiefa, che mentre quellitr e d.uot.ih- 
mi, e miftcriofiffìntl Cantici del Vangel» fi recitano, cioè, Be ne dichts , rfyr. {file laudi, 
"Magnificai^ <?u al Vefpero, e T^nnc dimitis, &c, alla Compieta* tutti Sogliono ftaf In 
piedi ,; efsendo parte dèi Vangclo,pcrche alla Patria celeftc con la Aia efata ofseruami 
za fumo incaminati, e fi amo viatori per efser finalmente comprenfori . £ però., neii- 
vdire il Vangelo, checontiene la Diu ina prola, la quale f/^»f fraMior omni gbsiiv 
^"M* ,r * ancipite, in piedi ftà Ccfare con la Spada impugnata , che per impugnai la» alla fua forte 
difefa , ne tempi prefenti la gode gloriofa , trionfante ,e vittoriofa contra tt. nemico' 
comune della Chnftianiià -, il quale per non volere riccuere nell'anima la fpada/rfiri - 
male della parola del Santo Vangelo, riccue il ferro della ChrifWana . fpada J ppnauc. 
fiamo ftanti con il Vangelo, acciò uon fiarao. cadenti fenaa Vangelo . 

TRAT- 
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TRATTATI 

Sopra tutti li Vangeli della Quarefima, e delle 
tré Felle di Pafqua , con litterak efpofi- 



tione , condite con miftiche, e 
morali ofTeruationi . 




X. ■ R i A v,>Ti >:cj£\ 1 1*' .0 

Sopra il j VaogcJo «JflHa jFtcia : 

■ Quanto dtilc, Generar.! . » 
S.Matth eap.6. 

rxir difcipulis 
fuu u Quello» cbc 

qui pai la non può 
paiUr ; n<naeglio-.» 
mentre c il Verbo 
del Padte„ che^j» 
palla nell'organo 
dejla fua Immani- 
tà affama, e ditealli iuóidifcepo1i;Cjìni 
muntiti i pcrcUe il quando del digtuuo 
d'alcuni non fi può facilmente £ipcic , 
mentre non Hanno al preferittodi San» 
ta Cliicfa , ma à quello del loro.captic- 
ciò, ò mente dal vitio lofingjjta 1 la qua- 
le à guiia di ruota gli va girando! pen- 
tire di pafeer il fenfo t mentre dalla go- 
la riceuc {concioni . 

2. Noliie fieri ficut hyp oc ritte triti t$> 
Si dice hipocr.'ta da hypos , utcc l'iiU'f- 
io , che fub, & crifis , q uo d eji aurum * 
interpreta qui il Urano \ perche Cotto, 
l'oro , oucro Cotto il bel fembiante dell'-; 
honefta conuerfatione citeriore tiene 
celate le bruttezze della falfità -, cfc_j 
«uolccikf llinuto oro , Casa accolti. 



ir. 



roato degno di fuoco per effer purgato, 
e degno di ftar (otto à colpi dipelante 
martello per cfler lauoiato , e cono- 
feiaro buona moneta j fc bcncgThipo- 
criti finalmente cadono > e precipitano 
come precipitarono le genti di Farao- 
ne nel mar roflb , non già come oro , 
ma qua fi plumbum in aquis ^ebtmevh - . , • 
li bus .Ma nel prelente l'ccolo .pare , ' 
che uri Jljno tu "ipocriti, die ringhino 
rigor eli penitenza , & vna certa triftì- 
tia sù la facciata del loro e derno , per- 
Che.rari fonoqucUi» che vetamentc^y 
digiunino; e fono in gran nu mero q ne I - 
)i , che fono trilli per di l'ordini , e per il 
vitio ì e che vanno mendicando fede da 
Meflki , e fottofcriatbni da Parochi ; (i 
che in q tu Ilo ordine in materia di di» 

Sitino inaino bene- > e ftiamo male j 
iatiAo bcnpd'hjpocrirf, perche fono ra- 
ck ?Jài*ftoQ male di digiunanti , perche 
diqueflt ne|laGhiefa Vi e entrata vna 
gran penuria . Trilli fono t>cn sì gli 
amami della finrione Fai ifoica , nio 
molto più trilli gli amanti della gola.** 
Epicurea . . 

3, Extemirtant enim facies fu ai , >I 
appareant bommihut ieiunantes . jimen 
diCQ-vobis , quii ree eperunt merce dem 
fuam . Gii pjr»l biamo l'ietto » che bora 
rari /onogl'hipocriti , che ringhino pe- 
nitenza, e vadino affettando digiuno » 
& in tal guil'a , che concito moftrino 

di 
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Trattato fofra il Vangelo 



di cfìe r minare , c di diltrHgger la loro 
faccia > onde fembri non habb'no più 
faccia de fedeli , mentre si la hanno 
efterminata t mafijno tutti mafehera 
da penitenti , e per cflìanco la Qjiarc- 
iìma fi» vn Carneualc > carne tanno 
quelli , ti quali in Corte , e nella Barca 



fralmente la' loro 

diligenti, e glialìuà'Pe^atori, f '/ì con- 
tertanodepaì vilrpefci della Bafea, per 
ottener poi gU più groffi ,gli più nobili, 
c di maggior IVrma , clic fi [no nella-* 
pelea ; maquotfi nella pretenre vita , 
xeceperutl ràercédemfvam . Ne lémp* 
d unque prc (enti li Ch r iti; a rt i nonexter- 
minant facies fuai f *Vf appartarti hómi* 
nibus ie innante t i ma tentano y e pro- 
curano di abbellirle , di rccdificarc , e 
reftaurare gli loro corpi , e lama u ria 
£ d'edifìcio è più di carne %t di laticini* 
clic di herbe , legumi , epefee, acciò 
non cadiooa terra tramortiti , e fpiran- 
ti , c le loro facete fijno (empre più bel- 
le *c ferene , e nonrftei minate, tenta 
pur ve nuuolodi difetto -, quafi hauef- 
fero vn gran Icrupolo di cofeienza di 
apparire bominibus ieiunantes * 

4. Tu autem cum itiunas , Vtige ca- 
put tuum faciem tuam laua. . Cioè , 
«(pone il Lirano , quando ti maceri con 
il digiuno moti ra legni d'allegrezza, ef- 
fendo familiare a- Palcftini , anzi à 
tutti gli Orientali ne* giorni di fella,, e 
di allegrezza ongerli il cape, e lattarli, 
c pulirfi la taccia , in particolare ne* 
«unititi, dicono- San Girolamo, Tco- 
filato , & Eutimio- y citati qui da Cor- 
nelio à Lapide . Vnge caput tuum, è me- 
tafora , dice qui Emanuel Sa ; quali di- 
ca : di (lùnula il digiuno con l'all'egccz- 
za dcL volto . Ma quelli , che hanno 
per grauiffìmo giogo il' digiuna re, non 
pofl'onovdire ilmefreriofo fignificato 
( el detto di Chrifto; Tuauttmcum ie- 
tunas , "finge caput tuum , & faciem 
tuam laua ; perche (embrandogli il di- 
giuno vn gran flagello del corpo , 
non vnafilra lol'cnnc , e diallegrezza 
dello (pirico , fi danno à i treni , & alle 
querele, coire le ne* tempi (acridi pe- 
nitenza G commemorafsero le defula- 
ijouid'vna.Gicrirlaleinnic , elcmeAi- 



tic , e le affli trioni della loro Anima , 
chein fenfo m ittico è la Gerii (alemme 
da Dio amata , parendogli , clie fi ùj 
fatta quali Vcdoua» mentre dubitano , 
che per vn poco di digiuno il loro cor- 
po rimangili e (unto » Ma io adogn'- 
vno di quefti m'ftTcamente diròcon_* 



4Ìi.P.e|to fingono viu Apolìtica*.* mal Ckuilo : Vnge c.ipul tuumaleol^utm, 
ptfoftffione à Vii far f noe , co^fijgtio 



dclUtflJiina'grjtia 8. 
che è fempretrfufo per tiriti li clilpofti, 
e degni , Oleum effufum ftomen tuum , C«»m.jv 
procura di medicarti il capo , die è 
molto infermo, menrregh' paniche il 
digiuno al corpo apporti in/crmità ; 
parche la primipal parte dkM'Jiuomo , 
che detic elsc-r medicata oonontioni , 
& cnipiaftrì , è la retta : così ne' corpi 
irridici il Capo , cioè , il Superiore , con 
(pirituaH ontioni hà dacfsere medica- 
to , acciò tutto il corpo fano rimanghi, 
mentre la fpiritual ontionc e fxcut V»- 
guentum in capite , quod dejctndit , t \* * * 
tre. Siche "vnge caput luum% cioè, oleo 
Ia uux j con l'oglio della diuina gratia , 
che fempre rallegra % Se allo fpicito fa 
far fefta /bienne acciò fi j fano , e fa- 
nato, intendi v e tapìfehi di quanta vti- 
lità fi j il digiuno 1 che alla kfta folenne 
appunto fuol precedere . Et faciem 
tuam laua- Per mezo della facciaegn'- 
vno (iconofccchie, e quale (ìj £ però 
le tu fei conofeiuto per la Icaudalosa , 
e vitiofa vita vn empio , il tuo mal c(» 
(empio cheapporri al inondo , cla_^ 
brutta, e Iporcha faccia, per la quale tu 
fetconofc.uto j e però faciem tuam /j- 
ua . Cosi ad ogni Donna, la quale in 
vece dimedicarfi il capo infermo , e 
(cerno conrontione (aiutare , e ipiri- 
tualediChrifto , vanamente con egli , 
&empiaftri di Spettili fionge la fac- 
cia , per far apparire vna mentita bel- 
lezza , eia copia d'vna finta Venere , 
con ragione fi gli può dire . Va , ò feio- 
ca,in vn cantone, e per deporre quel 
iporcho cqlorito/àciVm tuam laua . In 
oltre . Faciem tUam laua , net>idearis 
hominiùus leiunans • Cioè , quella tua 
cllerna profoetiua , che pare vcftiradi 
lmm,c quella de penitenti Niiu-iiti, ; cr 
dai ad intendere à (empiici popoli, che 
il tuo fenfo è morto al mondo , e pure 
farà vino con carni morte nella tu: 

cafa 
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Delta FtHa quatta dtUt Ceneri . 



cafa celate , e venderai it'rbecic con 
fìnti fegni di penitenza . Quella tua_«> 
faccia, nella quale tu tìngi penitenza, 
e digiuno con vn fcmbianie de gli anti- 
chi Romiti della Tcbaìdc, e della Palc- 
ftina i & in cfsa taccia con artificio tu 
tiaggiufti , e componi fino con or- 
dinarti i peli di quella per far fpiccar in 
te vna diuotionc affettataci che có efso 
ti póghi in credito apprcfso il tuoPrela- 
to, acciò ti introducili à dominare nel 
Tempio , e nel luogo Santo , perla-*» 
qual fìntione in quello vi pofsono fede- 
re nuoui Scribi , e Farifci , lana , laua , 
iauajc nò conferuare vna sì gran fpor- 
chezzafopradi quella^ma moftrati cà- 
dìdo, e mondo digiunante, e vero pe- 
nitente Vatri tuo irmeli in ascondito, 
cioè ,cbe la fua Efscnza , e MacftA cela, 
e nafeonde -, e tante e ne* luoghi /cereri* 
quanto ne* publici : tanto vede gli ar- 
cani del cuore , quanto l'ottenrationi 
dell'opere , c fempre finalmente nude , 
de' aperte le velate, e copeiTe iniquità, 
e fcclcrageini de furbi egli feorge , e fà 
vedere : EtVater tuus , quiVidet in 
nbfconJtto, leddettibi; perche dice_> 
Remigio , citato qui da Cornelio à 
Lapide , balta, che quello, il quale è 
fpcttator della colcicnza fij de' veri pe- 
nitenti il rimuneratore , e de' finti il 
punitore . 

5. Njolite thefaurizare "Yobis tbef au- 
ro sint erra , "V<h erugo > & tinta demo - 
htur , ir \>bifures effodmnt , (? furari" 
tur . Q^i Gu itto eie ludedalhilFettione 
deirimomo il peccato deirauarìtia, che 
è vna gran febre , fecondo S.Ambrofio, 
la quale fuol generare ardentiffima fete 
per lo più à quelli > che hanno più alte- 
rato il polfo ; egli auari fono quelli hi- 
dropici , appreso de quali , fecondo il 
volgare detto > quo plus funi fòt* plus 
fittuntur aqua : E quefta infermità k 
quafi incurabile . Il teforo non è altro, 
che vna congregatane di ìicchtzze , 
Mclla.qualc (i .formano decreti di con- 
dennaiionc. con tra Panaro , ma non 
«.ontra quelli,, epe debitamente , e con 
rettitudine le pofscggoBo per confer- 
mile fecondo il preferirlo di Dio à con- 
leruationc dello ftaio , e della vira . 
L a t e fui t i z?. : .0 n e ind < b .' 1 a ^ Ile r ice h cz. 



Cune. 4. 

1* 



zc , fopi a \x quale A-'auaro dorme con 
profondo letargo qui lì vieta * ren- 
dendo con il fuo gran pefo l'huomo in- 
habile all'afcefa al Ciclo \ e Alandogli 
attaccato con vna vita infelice, e fem- 
pre con fame di nuoui acquitti , dal re- 
foro ce lette (itroua tanto tatuano. 
L'auaro lià il cuore nell'oro , e verfo 
dc'poueri vitic con vn cuore di piom- 
bo ; per l'acquifto delle terrene fortu- 
ne con ruote sì prctiofe fi vàniacci- 
nando il ccrucllo , e fempre teme , che 

gli manchi la farina , cV il panche fc j 

bene egli ttà in quel e prctiofe acque , 
delle quali di f opra ti è fatto m emìone: 
quo plus funi pot* pluifìliuntHraqu*, 
nondimeno iempre gli pare dittare in 
•fccco , perche non fìà in diritto mifti- 
co pozzo di acque viue , cofi chiamato 
ne* S^.cri C intici : Vuteus aquarum "W- 
uensiutn : nelle quali vno più che ttà 
profondato più s'inalza , e più, che egli 
fi fomerge più ritrotiavira , e tefauri- 
za „ Non vuole Dio quefti refori in_-» 
terrai ondeinraittcro precipitò cotu 
vna pietra quella fatua di preciolì me- _ 
tali formata cheapparfe infogno al ^ t 
Rè Nabuchodonofor, e fecondo li San- 
ti Padri fi mlxjlcegiaua le quattro Mo- 
narchie, non volendo tefori terreni, ne 
meno in fogno ^ e per dimottrare I a_* 
pocaftima , ebe il giudo deue tener 
di quelli , con vna fola fallita li gettò à 
terra , come fefofle fiata vna fabrica_-> 
di fragil loto, & appunto di loto porta- 
ua li piedi quella ttatua , mentre non 
doueua camìnaie fc non per cadere, e 
precipitare : e però la picrra , che fece 
il gran colpo , fimboleggiaua Chritto 
Signor noftro , cosi chiamato dalTA- 
poftolo San Paolo : Vetta autemtral t.C#r. 10. 

Cbrifìus , che con ragione qui dice. 9 : 4« 

lite ibefaurizare ~wbis tbefauros in 
terra , perche io fon la miftica pietra-i», 
che gli dà la cadota , e gli nega ttabilità. 
E rra le dette quattro Monarchie , che 
cadute fono con tutti .gli toro refori , 
Chrifto fù quello , che sbancò quella 
de Romani in Roma con la pietra di 
Pietro fuo primo Apottolo con la do- 
«erta Apoftolica in trionfo , e che len- 
za oro , Se argento drizzaua ttroppiari, 
e cod la fola fua ombra faccua fpiccar 

mar*- 
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rnarauiglie , & ombreggiaua , c predi- 
cena deTfuo Pontificato i fplcndori,ac« 
ciò imparino gli Ecclefiaftici da qucfto 
J oro primo Esemplare di virtù à non 
fondar tclori con il patrimonio di ChrU 
fio per ariceli ire le loro Cafate , ma à 
poter dire ciafeheduno diedi con ra- 
gione , e con ficura cofeienza con 1'" 
iltefso loro San Pieno : Certamente^ 
per gli mici Nepoti , ed altri miei pa- 
'1,6. renti argentum , & aurum non ed mi. 
hi . Donque notiti thefaurizare *»obit 
thiféutos in urrà , per non tefaurizar- 
ui l'ira di Dio per il giorno della giu- 
fìiflìma vendetta . 
&tm,i.i. Tefjuri^jn autem -»otos tbefau- 
ronn Cerio : y>bi ne c erugo , nec tinea 
dmolitur , & y>bi furti neneffodiunt » 
nec furantur . Qui Chrifto Signor no- 
ftro conclude l'eccellenti Aimo modo di 
tefaurizare , cioè , quando li beni tem- 
porali , e tra nC tori j fi rendono eterni , 
c permanenti , confumandofi in vfi dì 
pietà , &in quefta guifa fi commuta- 
no in beni fpirituali , e confeguentc- 
mentc fi rendono incorrutibili j e quer 
fio è , fecondo la lettera , tefaurizare 
nel Cielo , oue non vi pofsono efser la- 
dri , ne ruggine > ne tignuola, ne ver- 
mi . Onde S.Giouanni nella fua Apo- 
calisse deferiuc il Cielo , cioè» la Sede 
de* Beati, come vn teforo , mentre^ 
cfso è vna Città tutta oro mondo , e 
però incorrutibile , come è anco la fua 
piazza lènza traffichi tcrreni,& inque- 
fta guifa efdude tutti gl'intcrcfsati del 
corrotto fecolo : Ciuitas aurum mun* 
f/'f: l1m dum : piatta Ciuitatis aurum mundurn ; 

^ è fabricata in figura quadrangolare» 
che la dimoftra «abile > & eterna , cf- 
fcndolà figura qtladrahgolarcv fimbolo 
di riabiliti nella Sacra Scrittura . Le^> 
fue porte fono ex fingulis margottiti , 
e li fuoi fondamenti con fuoi muri io- 
no fabrteati -di pietre prctiofe , dimo- 
firando in miftero , e mimicamente , 
che il veto tefaurizare fij, e deueefse- 
rc nel Cielo, ouèi i efori fono incorni^ 
tibili , come Dio inoltrò all'JEuangeli- 
fta S.Giouanni . r' i i 
7. Così tefaurizano le per fonc San- 
te , pie , e diuote , e fanno , che le por- 
te della Città del Cielo per loro njno 



exftngulis margaritir*, eia Cirri dfcòro 
mondo , mentre mondi fi preparano 
aU'ingrcfso di quella con dar à poucri 
in quella vita l'ingrefso nelle loro caie 
con effondergli le proprie ricchezze , 
mentre le loro mani deuonofcRiirc à 
portarle per fargli le fabricheetcrne,& 
à rcporlencllicelcftitefori . IIGloriofo 
Leutta Lorenzo dimoftrò , chegiàte- 
launzaua ne' Cieli , quando nella paf- 
fione del Martirio imiraua quello, nel e»/»/.» }} 
quale fono tutti li tefori della, fapienza , 
e feienza di Dio ; perche all'empio Ti- 
ranno, che eli dimandò bue haueua ri- 
polio della Chicfa le ricchezze , come 
auuenne à San Leon Papa , egli' finita- 
mente rifpofe, inoltrando numerofi n'i- 
rai greggi de poucri : Manu; pauperum s. tf im 
in caledes tbefauros deportauerunt : N»tti*> *i 
facendo (aperc fopra il ferro infocato 
d'vna craticola, che per amore di Chri- 
fto egli foflcriua, ch'egli haueua inuia- 
to l'oro per mano de* poucri a tciaun- 
zarc ne' Cicli , ne' quali te ne u a fìfso 
il cuore » fecondo il detto del noftro 
amorofoSaluarore : Vbiefl thefaurus 
tuus , ibi t fi & cor tuum ; perche tbifi- 
xa funt cord. 1 , >éi vera funt gaudia . 
Ma Pauaro lenza penfarc , che egli fi 
tefauriza l'ira di Dio per il giorno della 
fua giumflima vendetta , egli tefauriza 
nell arca , e nello fcrigno, che tiene per 
fuoCielo', oue li zecchini, e le doppie 
fonotlc ftdlc fìfsc, perche da quello mai 
non efeono', e non fono erranti per cf- 
fcr egli troppo errante ; & iui in quel 
fuo falso cielo empiamente fi beatifica 
con vna condensata beatitudine $ <fc 
lui perde lilialmente anco quella lezzi 
beatitudine v éwhtrc pePfennerfito il 
cuore in quelfuó teforo perdeetcrna- 
mentel'ttnim*', e fopra la fragil carta 
M vn'TertàiWciiw Éorfl inualido^ 1 c pe- 
rò degno *d! t»j$ki giuridico perttauer 
egli l ? altrm troppo*, &-ingiu(tamentc 
recifo » il teforo^per forza, e per fempre 
abbandona- r H quale finalmente diui- 
fo in patti , Wfta di efeer tt foro , e co- 
Mt4\ RcgnolWtìifo^ defolato rimane^ 
-^7»i iV jT™*n eia ••.?} \>f, ìi *:.i hu... .1 
• v - » •. a'1ì!»oj. : ^l^'iol-rkvivi-rfli^ 
•;v i.i'^ i . f. :,-;»• ■. • , i-.ùir.' 
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Sopra il Vangelo della Feria quin- 
ta delle Ceneri. 

l.f^Vm autemintroìffet Ufui Cav 
\jpharnaum acctflit ad eum Crn- 
turio : Dice: Cum autem introiffet* &e. 
Mifteriofi fono femprc ftati gl'ingreflfi 
di Chrifto , e tutti pacifici» e per appor- 
tare falure . E ciò per addotrinare, & 
amaeft rare i Superiori , Se i Prel atì , 
che gli loro ingrefli al prefedere dcuo- 
noefser pacifici fopra la via lattea delle 
dolcezze di Padre : "nella mi ftica Arca 
della loro Dioccfi come candide co- 
lombe hanno da entrare con gli oli ni 
della pace , non come corui con il nero 
del funcfto , e del lugubre per atterrire, 
e perpafeerfi , conche fi di (pongono 
( come il corno di N jc , che viciro dal- 
l'Arca » à quella non più fece ritorno ) 
più all'vfcita dall'Arca , per ritrouir 
nuoui pafcoli , che al ritorno di quella : 
dcuono entrare con i foaui lenitìui del- 
la carità à fanare l'anime inferme» non 
à fcriretà pafeerc le peccore di Chrifto, 
non à contendere , Se à fufeitar liti fot- 
to pretefti di zelo , e di fcriner leggi 
con penne di Serafino : non fubito à 
moftrar il colccllo di Pietro nudo , e 
fuori del fodio per far fquarci nel cor- 
po miftico ; perche Chrifto riprender 
quelli Pietri imprudenti,cbc fenza con- 
figlio vogliono ferire , & à fuggendone 
d'incfperti , e ftolti Miniftri fi danno à 
fquarciare non con politica di corte , e 
per oftentare sù la faccia del goucrno 
affettata rigori , e per far canonizare in 
Roma gii loro fracaffi per attioni Apo- 
stoliche , ma con la prudenza ingegnata 
da Chrifto nel Vangelo , per far vedere 
alla luce l'emenda de vitij t e con fata- 
te le peccore del loro Gregge : non à 
caminarecon piedi di ferro per calcare, 
perche eflì portino capo d'oro per au- 
torità , e dignità , ma à far li loro paftì 
fopra le bafi d'oro della carità di Do 
per fouucnire . Entrino donque come 
Chrifto al loro goucrno con prudenza 



Euangelica , c lo imitino con il benefi- 
care fe vogliono far fi largo al r il anare ; 
perche cum introiffet lefus Capharnaum 
fubito accejjìt ad eum Centuno per cf- 
fer dalui fauorito % Se il Saluatore ap- 
punto à fine difauorirlo iui in Cafar- 
nao haueua fatto iKuo amorofo ingref- 
fo • Quefto Centurione , alle cui pre- 
ghici- e il fuo fer uo da Chrifto fù fanaro, 
non era Giudeo , ma Gentile, ini po- 
rto da Romani alla cuftodia della pr ili- 
ci pai Città della Giudea, cioè , di Ca- 
farnao , perche tutta quella Terra era 
foggetta ad effi Romani j per il clic li 
Giudei alla prefenza di Pilato dittero : 
Ttynbalftmus Hegem nipCefarem ; c 
però perche Chrifto era Giudeo della 
ftirpe di Dauid feconda la carne , egli 
non fi portò ad effo in perfona propria , 
riputandoli indegno di ciò impetrare , 
ma inuiò à Giesù alcuni Prencipi dc^> 
Giudei » come fi hà in S»Luca , acciò 
per mezo di e ni impetrane la falure del 
fuoferuo . E quando dice S.Mattco : 
Acctflit ad eum Centuno . fciolgono il 
nodo della difficoltà S.Agoftino , eBc- 
da citati qui da Cornelio àLapt.le , e 
dal Menochio » & il Lirano , dicendo, 
quello anici nar fi , il quale per mezo di 
vn'altro da fe mandato fi auicina : cofi 
quello fi dice comparire aiutiti il Giu- 
dice , il quale per il fuo Procuratore 
comparifee ; e però fi dice ,ehc il Cen- 
turione fi anicino à Cini fio , ma per 
mezo d'alcuni Prencipi de Giudei ; di- 
moftrando l'amorofo Saluatore , che 
chidefideia daefio configli ir gratie , 
c fauori , non folo hà da orare ad e(To 
in perfona , ma anco richiede l'altrui 
patrocinio, Se interceffione. Efidice- 
ua Centurione , perche à cento foldati 
armati egli prefedeua . Era vii gran—» 
foldato , e Cennirione , quafi douefsc 
per vn'ordinato , e pruderne combat- 
tere hauer tefta percento • Cofi anco 
quello , che prefede à molti fuddi ri nel- 
la Chiesa , la quale è terribile y>t u- 
ftrorum acies ordinata , deue hauer te- C*nt.6.f, 
fta per molti . Cofi il Piencipe Chrt- 
ftiano contra gli nemici della no'ha_«» 
Santa Fede con vn mimcrofo e fere ito 
di foldati fedeli, acciò poffì inoltrare , 
che la fua tefta è degna di corona,racn- 
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treconcfsa sa tcnnerli bene ordinati | pie ni, vòlcua appunto anco imitarti 2 
appunro come coronale circolo ali*-* | fanare vn Terno, il quale figurati» il 



della Ghiera , c del Aio Gaio con 
tra gli nemici , li quali Temono a quel 
7. Prencipe delle tenebre, il quale ciré uit 
qutrens quem deuoret». 

2. *AcceJfit ad eum Centuria* rogemt 
eum, & dieens t Vuer rneus iacet in do* 
mo pataliticus, & male torquetut ..Di- 
ce :. P«/r..cioè*il 610 feruo , come ha 
San Luca, ì lui molto caio j impcrcìo- 

L*t.?*\ K che li ferui apreflb i Padroni per la fog- 
£ t ione, obbedienza, e riucrenza fono 
a guifa di fanciulli ,. & è figura Cata.- 
chreftStàlcc Cornelio à Lapide. Ma ra- 
:' ri fonali feruiVcbe habbino le dciic^ 
. . qualità dipuri>,& innocenti fanciulli 
verfo di loio Padroni j e però quelli , 
che fono ferui del pcccato.non polTono 
dirli fanciulli, e confeguentement? ve- 
ni, e degni ferui, de quali non hanno da 
fidarti li Padroni .. 

3. Taf et tn diamo paraliticus\ quaft ca- 
daucro nel letto omnibus ~\>nàique ar- 

totbus fluida ad contendi officiMm t fenfo morale al peccatore,. che" hà il fer« 



e ri di qui corruptis ,dicc Sant'Hilario 
qui citato da Cornelio ' y Sc altro ripofo 
non nfpcttaua (e non quello, che gli ha- 
ucuada donare Chrifto, che per amor 
noltro,cper donato' li ripofi. eterni , 
nella fua paffionc non haueua otte ripo- 
far il capo . Et male totquetur, cioe,cra 
grauemènte afflitto ,.e vehementemen- 
tc cruciato ( fecondo la verdone dell'- 
Arabico ) e pero era per morire, .dice P 

S. Luca, e con i fuoi tremori pareti a-*, 
shefpiegaife viuamente della morteci 
i timori.. Donane quefìo Centurione 
fcmbraua,.che naueirc fede percento , 
menrre vditoch'lubbe- à rifonat la fa- 
ma de miracoli di Chrifto , fermamene 
te credèvche poteua fanare il fuo feruo, 
cl.e come fanciullo innocente egli ama- 
u a ; e caminando fopra ilfolido d'vna 
vera fede ,eradella di lui fai u te molto 
follccito . Ma Giesù fapendo la di lui 
fcde,e che pofledeua quefto fermando- 
lo di v.rtù nel inezo dell'acque amare , 
c torbide dclb gentilità , gli rifpofe 
int ernunzium, cfpone il tirano, dicen- 
do : Ego y>eniam&curaboeum<. Mo- 
t>hilit.z.7* Orando Chrifto, che hauendo aflbnto 
lafounadi feruo , f ormam ferui acci- 
■ 



peccatore, ch'era venuto a redimere , 
già fatto feruo del peccato.. H Medico, 
quando è chiamato à vibrar vn infer- 
mo può bai promettere di andarui.E^* 
"Yeniam , ma non. compro metter fi. di 
perfettamente» e con ficurczza fanar- 
to^«> cutabo ium: ma Chrifto noftra 
fourano Medica efTendo inuitato dal. 
Ccncunbnedi andar a fanare il Tuo Ter- 
uo , fecondo l*humaaità afsunta dice :. 
Egoteniam f perche come Dio eflendq 
in tutti i luoghiprr effentiam> pr*fen~] 
tiam>& patentjam. non hi bifogno di 
andare da vn luogo all'altro : e feconda 
la Diuinità dice : Et curalo eum \ par- 
che /blamente come D.o fa miracoli, 
e perfettamente egli fana, efsendo iurta 
le fue opere d iuinc perfet ti llìme j e pei ò. 
dice : Ego "veniam, per dimofrrarfi ve» 
ro huomo ; & curabo eum , per dimo- 
ftrarù" vero Dio. E ditein tempo fu- 
turo:: Venum , & curabo.% perche in 



uo ,cioc» l'appetito fenfiriuo infermo,, 
che deue obbedire allo fpiiito , 6c alla 
ragione >,dice in futuro : Ego "Yeniam : 
io venò à te fe tu verrai à me per vera 
penitenza : & curabo te j e ti fanarò fc 
tu farai difpofto à riceuerc la falute ; òc 
anco , perche molti peccatori graue^ 
mente infermi per il peccato mortale 
per lo più propongano la confeflìcne , e 
differifcono la penitenza , c vanno di- 
cendo: noi venircrnoà piedi del Con- 
fessore , liccucremo la cura fpiritualc 
nel Sacramento della ConfetTìonc ; pe- 
rò anco Chrifto gli dice in tempo fut- 
turo : Ego "\>eniam-> e gli prolqnga la_^ 
falute deulanima, & curibe eos, perdi'- 
cflfì prolonganodi venir ! riceuerla^» j. 
onde non è molto da ridarli delle pro- 
mefsc di fonili peccatori grauemènte 
infermi , mentre la confuetudtne in- 
uecchiata fi. ftare quali Tempre in fat- 
turo la loro emendai dica donque^a 
l'amorofoSaluatorcdi qucfti penitenti: 
inrfperenza,^ in futuro : Eg o.y>eniam* 
& curabo . 

4.. El refpondtns Centuno air: Domi- 
ne non fum dirnus Vt in tres f ub tetlumi 
Si dichiara il Centurione inde- 



Digitized b^Googh 



Velia Feria quinta delle Ceneri. 



gno della gratia , perche era huomo 
cernile , & era cola abjsomineuole 
a Giudei mangiare , e bere con Gen- 
tili # franco hauercl 'ingrelso nelle lo- 
AB,iU$« ro r afe,comefi hànelli Atti Apoftoli. 

ci . E forfi qncfto Ccnmrionc , che j 
come fi è detto , era Gentile , haueua 
Idoli in cata fua ; e però per humilrà ri- 
fìutaua > clic Chrilto entrafsc in quel- 
la , dicendo : Domini nonfum dt*nus , 
ttintret fub teftummeum > rjrc coli 
efpone il Urano ; e dall'altra parte fer- 
mamente ere Jeu a , che: afsente con la 
fola parola potcuafanare jI luo fcruo , 
e per ciò dilse : Sed tantum die "verbo , 
&\anabtturpuer mt?us » Si noti quel 
die -verbo; pere hc.Chrifto era quel Dio» 
1.9. cherfixif , & fatta funt e cJMÌelso Ver- 
bo , per quem fat~\a funi om nia.Si con- 
<*#a».i.5. fidcri, che vi tara anco vn Chrilliano, 
il quale ftà fondato nella Santa Fede , e 
crede come vero Cattolico : è tutto 
dato all'opere di pietà, èlimofinicrc, 
diuoro, non dice maledi' ninno , non 
bcltemmia, è tutto benigno » e caro à 
tutti , ma, in cala hà vn'Idolctto , che 
adora > non di oro , ò d; argento , ma 
di carne ; e quello lolo balìa à renderlo 
indegno, che Chrilto gli entri neila_^» 
cala dell'anima con la lua gratta , e lo 
rendi degno , ch'eternamente lo con- 
danni ; perche qui in y>no vffenderit 
fatlusefl omnium reus , diceS.Giico- 
T Acobi 1. 1110 A poftok> . Segue » 
io 5 Njm eSr ego homo fum fub potè- 

littexonfututus , habensfub mtmtlries y 
CT d'eo buie > y>ad* , & ipadit : & alio 
veni t & Unni : Oferuo meofac frac , 
&facit . Dimostrando prima Telano , 
e pronto obbedire de faldati per il com- 
batter oriiinato , e per la virtona \ e poi 
la puntual obbedienza del fuo lento , 
perlaquale li rendeua degno diefser 
limato . Efiofserumo quelle parole : 
Et dic§ buie , v.ìde , & "\>adit , &c. & 
fcruo meofac boc , & facit » perche ve- 
ramente il dire de C.»pi quando fi vni- 
ice con il tare defudditi rende felictìl 
souerno,. Quando dunque dice : I^ant 
cr ego bomofkmfub poteftate confhtu* 
tus , daciòVinttude laleguenrc con» 
ciufione , cioè , quella , -argomentando 
à minori od mahtt ; Se io elscndo bua- 



mo forco l'altrui poteftà , cìoc > lotto 
qucfto Tribuno , e continuilo ad ob- 
bedire allMmperadorc , nondimeno 
perche hò loldari fotto di me , dico buie 
"\7itde t & "Yadit , &c. qu into maggior- 
mente tù , ò Signore, cl>e non tei , ne 
militi (otte niuna poielU , e (ignoria 
porrai eonillolo tuo imperio , e co^ 
man io curare > efanare il mio lento ? 
E dalie cote dette u fenice il Lirano ,*> 
che dalla t\ de. di qu*. ilo Gentile , e dal- 
la infedeltà de Giudei conclude qui il 
noltro.Salouorc lavocatiouc dcUc_P 
genti alla Santa Fede , e la reprobarte- 
ne de Giudei : la deltrutione de iaili 
dell'idolatria , 8ci\ ritìnto de faflì dil- 
la giudaica oftinatione. 

tf. yludtens autem lefus miratus efi t 
& ftquentibus fè dixii: ^fmtn dico *vo- 
Ht* non tnueni tantamjidem in>lfrael » 
Già à CbriUo era nota la U e ivi Cen- 
turione , per la quale ia Chicli * mi - 
tante ^nondimeno fi dice , ch'egli li 
amirò, perche potiamo delle cofe gran» 
di , & à gii huomini infblite , le beni 
à noi fi^no notc, ammirarci % & ritin- 
gerci in atto di m.iraui^lia-. Veramen- 
te, cheinvn faldato , ò Capitm^Ue 
/oidati vi fìi tanta fede , Se vna fede sì 
grande , che inchini il noflro Dib hu- 
manato à far miracoli ± è vna gran ma- 
rauì^lia, &"vnacofa , che rende fin po- 
tè /E però Chrilto (equenubus fedi- 
xk : Jfmtn , cioè fedelmente , dico >o- 
bis , non inuem t antam fidem in 4/rael > 
cioè , nel Popolo Giudaico j perche fe 
bene alcuni de Giudei fnmamentc_^> 
credencro , cioè > gli fuoidifcepoli % 
nondimeno li principali di quel popolo 
non crederono , efenza il fermamente» 
della vera fede nelle acnuc delle diuinc 
grane , che Chrilìo nella ricreationc > 
cioè , nella Redentionc gli hauauapor- 
tato,ingrati, naufragorono, 

7. Et bora nelChriftianefimo, che è 
il nuouo Ifrael , it quale è fucceduro al 
Popolo Giudaico , oriamo tutti , che 
fuccedinoaltri, cnuoi'.i Centurioni , 
li qnaliprcfedinoal gouerno , e d-rct- 
tione dclli Eferciti Ortodolfi con vna 
fede sì grande vnita à rette , e fante at» 
doni , cl>e pieghi l'idefio Dio a far mi- 
racoli , e tnarauiglie nelle loro armi fe 
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perauuerfità foflcro inferme , paralìti- 
che , e cadenti , e le facci comparire fa- 
né, gloriofi , e trionfanti contra Tem- 
pia , c nemica infedeltà j fiche exilU 
boxa tutte fané , e forti reftino à feruir 
di nuouo gli loro Centurioni fino al fi- 
ne della Tanta imprefa , 

8. Dito autem "Yobis quod multi ab 
Oritntt , &Occidtnte yenient , & re* 
cumbent cum Abraham <&lfac,& la- 
cab in fygno Cxlorum : fi iti autem l\c- 
gvieucientur in tenebra? exteriores ibi 
eritflttus , «57- sìrtdor denttum .Dice: 
Multi ab Orienti , & Occidenti -, cioè , 
cfpone il Mcnoctuo , da tutto il mondo 
fuoridel Regno di Giuda , perche hi 
poflo due remotiflìme parti di quello 
per tutte . Ouero : Ab Orientici? Oc- 
cidintt > cioè , ci pone Cornelio à Lapi- 
de dalle vltimc regioni delle genti , 
\tnlent , cioè , chiamati , veniano -, 
irapereiochc con Poccafione del Cen- 
turione , ch'era Gentile , predice delle 
eenti , dellj quali le primule craque- 
lé Centurione , la vocatior.c , e de — > 
Giudei la reprebationc , come anco di 
foprafic detto : & vteumbent , cioè, 
ripofaranno , dicono S.H.iario , & Eu- 
timio : legge il Greco difcumbtnt , cioè 
federanno alla menfa \ imperciocheè 
metafora prefa dal conuito j eflendo • 
che il Regno de Cieli è fignificato , e 
figurato in vn conuito allatauola rot- 
P/W.ifi. tonda dell 'eternità , perche fatkbuntur 
1 *• cum apparutrit gloria tu* , dice Dauid. 
Non (olcuano li Gentili ftar à menfa-* 
con Giudei , perche da quefti non era- 
no ammefiì à quella terrena , mentre 
da Chrifto erano chiamati all'eterna del 
Regno de Cicli. Infcgna dunque l'amo- 
rofo Saluatorc , che nel Cielo con li 
Santi Patriarchi de Giudei Abramo , 
Ifac , eGiacob cflì faranno per ledere , 
e che faranno antepofti à Giudei . Cum 
Abram , Ifac , & Jacob . Quefti tré 
auanti gli altri Santi Patriarchi , e Pro- 
feti qui , a altrouc fono nominati ; 
1. perche quefti tré fono fiati li primi 
Padri , e Patriarchi de Giudei , àciò 
fi ngolarmcntc eletti , e fcielti da Dio. 
a. perche eflì erano li Capi,c li fondato- 
li della Rcpublica , e della Chiefa di 
Dio . 3. perche quefti di Fede , c di Re- 



ligione diedero effempi Angolari , &? 
erano le gran lumiere . 4. perche que- 
fti tré della terra di promiffione , da_* 
poflederfi da pofteri in figura del Re- 
gno de cieli, furono gli Eredi. Onde 
Dio chiama fe (ledo Dio di Abramo , 
H 'Ifac , e di Giacob , e de fuoi nomi 
aprefl© gli Ebrei fi gloriaua . 

9. f;lf autem I{egni, cioè , efpone il 
Menochio, quelli, li quali furono li 
primi chiamati al Regno. Ouero li fi- 
gliuoli del Regno fi dicono quelli , li 
quali in cflb Regno, e dalla gente fe- 
dele de Giudei erano nati: e nell'Ita- 
liano dircflìmo, li naturali del Regno . 
Ma quefti e ne ieri tur in timbrai ex te- 
t iorts j ,cioè nella tenebrofa carcere^ 
dell'inferno. Equcftc tenebre C dice* 
no cfteriorì , perche quelli , li quali ad 
ette fono mandati , e fulminati fono 
efclufi dalla gloria della quale in quefto 
luogo fi tratta fotto allegoria di conui- 
to • Ma folcuano gli antichi goder i 
cornuti la ici a, e la fala,ò camera.* , 
oue fedeuano alla menfa »con,moltc_j? 
accefe faci illuminare; onde quelli , 
che n'erano efclufi iti dice , che Ama- 
no nelle tenebre citeriori. Dunque di 
queftalucerimaranno priui quelli , li 
quali del conuito celcfte partecipi non 
faranno , e nella caligine infernale fa- 
ranno rincbiufi . Ma fi dimanda in.-» 

?ual modo fono iui tenebre ,e(Tcndoui 
uoco dì fua natura lucido ? Rifpondc 
il Lirano, che quel fuoco fi dcfcriu<^> 
nel mezo della terra,e però e fumofo,& 
ofeuro , e porta feco tenebre, quali fi 
poffono dire efteriorì , perche il fuoco 
intrinficamente , e di fua natura è luci- 
do . 

10. Ibi erit fletus>& 0ridor denttum . 

Nel pianto vi fono due cofe . Vna è la 
triftitia di animo , dalla quale procede 
il pianto jc fecondo quefto il pianto è 
generalmente ne dannati tanto ne de- 
monij, quanto nelli huomini. L'altra 
è dalla parte del corpo , cioè , la reto- 
lutione delle lagrime, e la turbationc^ 
del ccrebro, edelli occhi ; e quefte^p 
cofe non poflTonocflcr nelli fpiriti fcpa- 
tati ; ma doppo la generale re | "uree tic ne 
in parte faranno nelli huomini danna- 
ti,perchc iui vi farà la fopradetta turba- 

tionc^ 
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tlonc del cercbro , c delli occhi , ma_^» 
ncn vi farà iui fluuo , ò refo lui ione di 
lagrime dal capo, perche , dice il Ura- 
no, celiando il moto del cielo , ceflarà 
ogni gcnefatione ,ecorruttione; d*_* 
che appare in oltre ,chc iui farà Hridor 
dentium, che non importa , ne dice al- 
cuna coiruttione,ma folovna dimoftra- 
tionc d'vn'intcnfiffimo dolore : oucro, 
ftndor dentium , Cioè > fecondo il Cie- 
co , fremttus , aut crepitus dentium , 
quale dimoiti ano quelli , li quali dal ri- 
gore di vna gran febre fono agitaci , Ck 
opprefTìj ilchefpiega de dannati l'in- 
tenfiftìme , c tormcntofiilime febri , 
che li conferuano in vn morire fenza 
mai morire . 

ii. Et dixit le fus Centurioni . V*dt> 
Ìj- f;cut credidifìi , legge l'Arabico , fe- 
cundùm fidem tuam,fìat ttbi. Et fana- 
tus eli puer ex dia bora ; cioè , nell'- 
illefso momento, nel q ialc Gicsu Chri- 
fto diiTc al Centurione ,fiat , rimafe fa- 
ro il fuo Cerno . fade , cioè , ritornai 
allegro alla caia tua : & è particola di 
comandante, e di concedente ciò, che 
fi chiede j onde ffgoe : Et ftcut credi- 
difìi fiat ubi ; cioè, lui creduto , che io 
a(Tent« con la fola parola polli fanar il 
tuo feruo, donque fij fanato alTentc 
con la mia parola, fiat : fc la creatione 
fù con il fiat , come li ha nel primo ca- 
po della Gcncfì , volle , clic anco la-j 
ricrcarione folsc con il fuo fìat ; perche 
fe onnipotenza morirò nel creare on- 
nipotenza anco volle dimoftrare nel 
ricreare , c nel redimere ; onde li val- 
fe del (uofiat à fanar vn feruo, mentre 



amorofo Redentore , cioè* : Dico au- 
tem yobisquod multi ab oriente, & oc- 
cidente -Yentent, & recumbent, &c. 

li «{pongono anco , lecondo il Lirano , 
in quello modo . Multi ab oriente , £r 
occidente , &c. perche vna moltitudine 
de gentili , li quali in diuerfe parti del 
mondo faceuano la loro dimora , per la 
predicanone de gli Apertoli fi conucrtì 
alla lama fede , e dalle idolatrate pietre, 
nelle quali rompeua le lue vere feriti- 
ne, alla miftica pietra Chrillo , e pcr 
mezo dieflo coniejjuì la grafia, e la—> 
gloria : FHij autem Regni , cioè, li giu- 
dei , dalli qual. Cimilo era nato fecon- 
do la carne, & ad erti principalmente 
era (tato mandato à predicare il Van- 
gelo del Regno celefte , eijcientur in te- 
nebras extertores , perche alla fede di 
Chrifto diedero il rifiuto , c nel duro 
dannato dell'om'nationc fermorono il 
loro cuore-, onde fono precipitati alte 
pene dell'inferno , le quali [ oltre la_^> 
lopra data t Ipofttione ] anco fono der- 
te tenebre citeriori , perche le prime te- 
nebre fono le tenebre della colpa , le 
quali fono interiori, le altre fono le tar- 
taree, che fono citeriori , le, quali però 
penetrano anco fenza fine nell'interio- 
re di quell'anime eternamente infelici. 
Ma olTcruo vn gran miftero , che qui 
( comedi fopra ii è detto ) trattando 
Chrillo della vocationc delle genti alla 
fua Santa Fede, e della reprabationc de 
giudei , egli fana perfettamente vn fer- 
uo , e perche ? Ri! pondo , perche nel- 
la vocationc delle genti, e nella con- 
gregatone de fedeli Chrifto veniuaà 



I i 

per ricreare, e redimere tutto il mondo fanare perfettamente anco il fuo diuin 



FhiUp.1.7. afonfc forma di fcruo/orroam//r«i ac~ 
cipiens : & il feruo di vn Centurione 
egli fanòj perche fattofi quafi Centu- 
rione di cento pecorelle , fecondo la 

J^r.15.4. Parola Euangelica in San Luca, lafciò 
le nouanta nouc delle noue Hierarchic 
Angeliche , e venne à cercare la ccnte- 
fima dcH'huomo, che fi era fatto feruo 
del peccato , fenza la redentione , e fa» 
Iute del quale , chiamato la cenreflfìma 
pecorella , pareua , che non fi potel- 
fc chiamar Centurione , e Capo de re- 
denti 1 

12, Quelle parole dcU'iftcffo noftro 



feruirio, fatto grauemente infermo nel- 
la idolatria, e lembraua paralitico , c 
tutto tremante fotto il grani (Timo pe* 
lo de fallì iìmulacr: ,c che finalmente 
era abbandonato da gli empij hebrei , 
acciò, fe quelli ollinati vanno dicendo 
con quelli antichi fchiaui di Babilonia: 
In falicibus fufpendimut organa nofìra, p/*/. t ; 
per non lodare Idd o , Se deluder il fuo 
Uiuin feruirio nel Mcffia , le genti 
conuertire confcfsandolo , & adoran- 
dolo, dichino : I» Cruce Domini no* 
Rri \efu ChriRi erigimus organa noflra , 
per tempre lodarlo, e per godere per 

fem- 



« 
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fempre {ano , e ndla fua pcrfcctionc il 
di lui Diuin (cwitio , 6c ogni fuo ficruo 
fij in quello rettamente impiegato à 
icniii lo fecondo gli AioiDiu ini coman- 
di ; li che contempliamo, che da qucll'- 
hora, nella quale Chrifio hà chiamato 
li gentili, e congregati i fedeli, e forma- 
t.i la fuaChiefa, ha fatto fano il fuo Di- 
uin feruitio ; Si ancefi come tutti hab- 
biamo creduto per gli fiioi Santi Profe- 
ti, 8c Avofto\i,{aiutus ejtftnats ex Ma 
bora. 



T R A T T A T O 

Sopra il Vangelo della Feria 
Scfta delle Generi . 
S.Mattb. 5. 

f« T*\lxitlefut difeipulis [tris : *4udU 
'■ M-J jìis quia dicium e fi : Diliget 
proximum tuum , & odio babebit ini- 
tnteum tuum. Dice: Audtfiit , cioè , 
da Scribi, che infrgnauano, e fpicgaua- 
no la legge di Moisc , e Chrifio compo- 
ne, oppone , & ant«ponc la fua facra-* 
dotrinaad eflìempij Maeflri, li quali 
peruerfamentc interprctauano la legge, 
e tcntauano con il verme velenofo del- 
la loto f alfa dotr ina di dargli il guaita; 
onde quefio è flato detto , cioè : Di/i- 
ges proxtmum tuum, & odio babebit 
tnimicum tuum , non dalla legge , ma 
da Scribi «li quali Anidramente inter- 
pretai! ano efsa legge; impcrcioche que- 
lli da quello, che fi dice nel L 



anco eflraneo , gentile , c nemico ; Tm - 
percioche noi huomini tutti infieme 
fiamo proemi nel primo Padre Ada- 
mo, come da lui perii canali della fiu- 
mana propagatone defecfi , e però in 
efso fratelli ; e nel fecondo Adamo 
Ghrflto» per il quale fiamoregencrati, 
c quali ricreati all'iftefsa firn ilirud ine di 
Dio, e chiamati all'iftefsa heredità di 
Dio Padre ne cieli; così S .Girolamo , 
S.Agoftino, Teofilato, citati qui da_*» 
Cornelio a Lapide , éc altri. Al ver- 
tero ti. fi pone . Diftum eji anti- 
qui! . 

2. Chrifio dunque hà detto a gli f uoi 
difccpoli : sAudiftis , quia ditlum ed an- 
tiquis , dilige s ptoximum tuum > & odio 
hjbebisimmicumtuum . Dice: ^wrfi- 
flis , haucte vditi» , non da Santi Pa- 
triarchi, e Profeti , ma da Scribi ( come 
di fopra fi è fpiegato ) falfi Macftri , Se 
Interpreti della Legge 9 miei auuerlari , 
e nemici . Ma che cofa haucte vdito 
dalle bocche di quei fe pok fan imbian- 
cati ? Diliget proximum tuum, & odio 
babebisìnimicumtuum . Vi fono molti 
Scribi nel mondo , cioè , molti falfi 
Macftri , & empi) Interpreti della Leg- 
ge di Chri fio, con mattine venute dàl- 
ia Scola dell'Interno con mentite indo- 
rature , e con preterii dal corrotto feco- 
lo fi ima ti fc toccamente pretiofi , e d'in- 
gegno , e con apparenze Coriftiane , 
Macchiauellifti, fìatifti, miferedenti , 
duellifii,e falfi politici, li quali infegna- 
no : Dilige s proximum tuum : Tu deui 
amare il tuo profilino come Dio co- 
manda : k i u honora honorarlo , 
s'egli ti fauorilce fauorirlo, s'egli ti ama 
amarlo j ma s'egli ti offende nell'hono- 



ìfUtp .ig. iti da qneuo, cne 11 dice nel JLiuitico 
' Diliget proximum tuumt oucro, fecon- 
do la verfionc de i Settanta Inter preti , 

amicum tMUtn, , infermano dice Come- I re , nella vita ,ò nella robba ; e Cefi mo- 
llo à Lapidc,donque odio babebit mimi- ) ftra reco con attìoni contra le ma (Ti me, 
cum tuum 5 intendendo c(fi per amico, 
ò prpflìmo il prodi mo di cognome , e 
digentc^ come il Giudeo defeefo da— » 
Abramo, e da Giacob, quafi che à Giu- 
dei li foli Giudei fofsero per cfser ama. 
ti , ma le altre genti , principalmente le 
Cananee , da douerfi odiare , il che è 
manifefio errore . Onde Chrifio cor- 



regge q ucito errore , e fpiega la legge, 
cioè , che per amico, ò profilino qui fi 
deuc intendere qualfiuoglia huonio , 



e termini caualarefchi , vi è foggtonro 
ncll'illeffa Legge : E iodio bahbitim- 
micumtuum : tu lo deui odiare, tù ri 
deui di lui vendicare , e con quei modi 
più proprij fenza poter effer offefo . 
sAudiflit , liauete vdito quelli Scribi , 
quelli inimici di Chrifio? ma che han- 
no detto ? Diliget proximum tuum , (7 
odio babebis inimicum tuum : &aflèue- 
rano , & ofimatamentc defendono cf 
ferquefta legge vecchia quia. d&*n% 
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ili antiqui* , c gii anticamente pratica- 
ta^ invio. 

2. Mail ooftro amorolo Redentore 
non polendo fentire, elopportare iljfc- 
tore , e la puzza di queflta corrotta , e 
marcia interpretationc de Scribi r e 
falli Maeftri , riuolge la faccia al fuo 
Santo Vangelo , e dice ; Ego autem dico 
•vobis diligiti inimico*, vr/lror » Ego **- 
tem , che fon Dio Onnipotente , Óc In- 
finito , Creatore del Ciclo , e della ter- 
ra > fommamente potente, (apiente , e 
buono , vero > & vnico Figliuolo di 
Dio , e fon Padrone di fulminare , & 
atterrare quelli Scribi , c tallì Maeftri 
con tutti gli loiodifcepoJi, dico, par- 
lo . Dico , elfcndo l'ifteHa parola del mio 
Eterno Padre % e contando nella mia-* 
, humanirà alTunra , perche io fono f- 
Euangelico Legislatore da lui manda- 
to : vobis , cioè , à voi miei dilcepoli , 
diligiti inimico* Vtftrot , predicando 
quello mio amoroso precetto à tutto il 
mondo con le lingue dello Spirito San- 
, to.jClieè tinto fuoco d'amore, per in- 
cenerire, c dcfttuggcre le falle dottrine 
degli Sci ibi , e le uìafTìme caualarcfche 
de loro difeepoti . 

4. In oltre dicegti Chrifto r toni fati- 
tene , fuioderuntyof > & orati Pro 
perftquintibu* , e." calumniantious 
"Vos ; legge il Greco -, bitudiciti tjs , qui 
-yobts malidicimt > Cimilo qui coman- 
da, che fi amino gl'inimici con il cuore 
con la bocca, e con l'opera : con il cuo- 
re, quandod.ee : dil'giti inimkonti- 
(tros \ con la bocca, quando feguc_^ : 
benediciti i\s qu'tvobis malidicunt\ con 
l'opera , quando lòggiunge binifacitt 
bis qui odcrunt yoj -, onde non lo a con 
il cuore , e con U parola , ma ance* con 
Peflemplo il r.oftro amorofo Redento- 
Te dimottrò il vigore , e l'obbligationc 
di amar gl; noftn nemici , pregandoti 
fuo Eterno Padre per quelli empij , li 
quali attualmente gli daiiano crudelif- 
lima morte r nicntie con quella egri gli 
daua fuauiilun*, edolciUìina vita y fe 
bene da etti empiamente , cVoftinata- 
L»t. ij-. mente rifiutata :.VatirdimitUiUh,non 
$4 f tmm feiunt quid faciunt . E per dìmo- 
fteare , che quella a: rione cradifom- 
WQiiOflorc , cdigranPrcncipe , e da 



stpwt 
LAf.hic. 



I 



imitarli diqualfiuoglia Cam ti ere , e 
Chriftiano , ncU'ifteno punto . che pro- 
nunciai quella oratione al Padre per 
gli Cuoi nemici , volle hauerc fopra il 
capo publicamente fcritto , e regiftrato 
iì luo nome di Rè : lifut Tia^aunus 1*49, ifc 
Rtx ludeorum , perche B^gtfaculorum. 10. 
immortali t (Tinuifibili foli Dìo bonor* 
& gloria y dice TApoftolo S.Paolo ; on- f • Tim. t* 
de da quel punto di si amoro lo, &eroi» >7* 
ca attiene delnoftro Sommo Prenci pc , 
e Signore anco la Croce , che nella fua 
fomraltà portaua il di lui nome di Rè , 
& all'hora. gli feruiua di Cattedra di 
Macftro r effendo prima riputata dal 
cieco mondo per infame patibolo , re- 
tto talmente nobilitata , de honorara-/ , 
che pafsò dal luogo de fuplicij > e dall'* 
infamia alle fronti de gl'Imperadori , 
fognandole , che Iona degne di efler 
cìnte di cotona >. mentre portino ad ef- 
fe ra pio dì Chrifto penfieri , e fatti di 
chr illiana pace ; Se è cipolla al l'odor a- 
rione di tutto il mondo per ragione del 
conrrato dell'Immanità disi gran Re % 
e Mae (Irò ► 

%. Conobbe ben si Luigi' XII. Rè 
della Francia quello honore fublimc_? 
lafciato da Chrifto fopra la Ciocca » 
quando da fanguinarì}. configlicri ef- 
lendo efortaco à gittare coti la vender- 
ti i (ondamene ! del fuo goucrno , e le- 
gnare l'entrata nel Regno con la morte 
de fuoi nemici , che Io haueuano in-* 
priuari fortuna perfeguitato , quafi po- 
telTe fermar in capo il real diadema con 
far {piccare dal butto le tette nemiche * 
fegnòcon li Croce gli loro nomi , che 
in vrw li ttacen netta regifttati -Per la 
qualcofa non poco atteri iti fi diedero * 
alla fuga i*cr non fcnmrfi fotro alla_* 
forcha j.ma egli gli fece 1 .«pere, che fen- 
za punto atretrirfi ficeflcro ritorno 
perch'egli non per altro- quei nomi con 
la Croce hiucua legnati fc non per me- 
ditare lalctttonc dataci da Gir il io in 
Croce di condonare à chi ci hà offelo -, 
e perche fopra di clTa con orar al Pad re 
per gli Tuoi nemici ha canemizato il ve- 
ro honore di RéV , e con il luo legnato 
nome di Re fopra la fua veneranda te- 
tta di mottraua . chefaecua vn'àttione 
hcxoicadi vero RcVc di vero Prcncipe. 
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E pure à due Caualierucci del mondo 
fatti nemici per lo più non balta vna_> 
Città intiera à porli in concerto di pa- 
ce , $C i farli oflcruare il precetto dì 
Chrifto, efeguire il fuo effempio di ho» 
norc, pretendendo di cercare , onero 
acquiftare l'honoredi Canal iere con fa 
punta della fpada , ouero con l'anione 
infame di vnafTafTinamcnro . E la loro 
ragione , & il loro fondamento l'hanno 
imparato da Scribi , cioè , da fai fi Mac- 
eri , che gli hanno infognato, che come 
Chriftiani deuonoflare alcoman.lo , 
eldig es proximum tuum , ma come Si- 
gnorotti del mondo, e come obligni al- 
le mangime caualarefche hanno da ofTer- 
uare quell'altro detto : & odio babebis 
tmmicumluum . Largo dunque à que- 
lli piccioli Faraoni, li quali dicono , 
che per conforuare il loro honore deuo- 
no perfeguitare anco il popolo di Dio , 
c vendicarfi delloro proffìmo fopra^» 
mari rotti , e fopra fangue fenza teme- 

6. Vtfnis filii Vatrt s Zefiri , qui in 
Caliseli . Dice : Vt fitis , cioè , efpone 
Cornelio à Lapide , acciò vi moft nate 
figliuoli di Dio per imitatione , cioè , 
fimili , & imitatori di Dio voi che già 
fcre figliuoli di Dio , per addottone , e 
per gratia ; altrimenti eflèndo tra fgref- 
fòri di quefto precetto , vdircteda me 
come li Scribi , e Farifoi : Voi ex Vatre 
Diaboli eflis, il quale è lo fpirito di feif- 
fure, e d'inimici tie, & hauti tre que, 
ilo honore d'inferno , equefta nobiltà 
òfeura * 

7. ^«i Solemfuum oririfacit fuper 
bonot , & malo;, & pluit fu per iuflvs , 
esr ihiuftoi . Chrifto noftro amorofo 
Redentore comanda , che nelle vie d'- 
amore verfo il noftro proflìmo non ci 
franchiamo ,e che nella diletrione dC_J 
noftri nemici imitiamo Dio , il quale 
anco à fuoi empi) nemici fi moOra be- 
nefico , dandogli pioggia , fole , fiori , 
c frutti , de effondendo gli fuoi doni di- 
nini : e li preuiene conlafuagratia, 
alterandoli alla conuerfionc , e trahen- 
doli alla rcconciliationc , fiche tanto 
con il Sole , quanto con la pioggia gli 
fi goder buon tempo , &à radumi* 



pi per fua infinita mifericordìa gli è se- 
per Signor Sereni (Timo . Ma fe Solem 
fuurn oririfacit anco fuper malo*, men- 
rrc in beneficio di tutti in Sole pofuit ff»l.it.6, 
tabernaculum fuurn per effondergli le 
ricche miniere de fuoi doni , e inoltrar- 
gli con i raggi della fua gratta fopra il 
mifticomuro della humanità afsunta 
del (uodiuin figliuolo, inchinato fo- 
pra la Croce, l'hora giuftiffima della-* 
loro falurc, fi guardino di non rimaner 
oltinati nelle loro tenebre, perche non 
vedranno più Sole ne anco nel fuo 
oriente , mentre loro eternamente 
morti rimarranno . Se anco pluit fuper 
imufìot quello, il quale per fpiegaielc 
fuauità del fuo amore , e della fua gra- 
fia defeendit ficut pluuuin relitti, nel- ?fml.6v6* 
Tìncarnatione per redimer l'anime no- 
ftre , e per farci aquiftare il vello d'oro 
della gloria celcftc, cflì riguardino, 
cheadvna pioggia si falutarc non 4 
perfeuerino nel fecho dello flato de 
peccatori fenza humore ài gratia , e per 
la grande aridità non vadino ad eterna- 
mente ardere , e già che non hanno vo- 
luto goder la pioggia in tempo oppor- 
tuno, e tranquillo prou.no in vna_^> 
eternità i fulmini.' 

8. Si autem diUgitit eosqui "\>o* di* 
Uguntquam mercedem babebitisì 'Hgn* 
ne & Tubhc ani hoc faciunt ? Li Pu- 
blicani fono così detf* a public o,\i qua 
lilipublici tributi efigeuano , e rcui- 
meuano -, e però rigidamente , e coti^ 
afprexzc infoienti leuauano per forza \ 
poueri più cofe di quello doueuano , b 
poteuano dare , ò pagare ; per la qua! 
caufajappreffo ì Giudei erano riputati 
come iniqui , cV infami . Sidiligitìs eot 
qui Voj diligunt quam mercedi m babe' 
bitisì quali dica, Ninna , irupercioche 
fc (blamente gli amici amate, c non gì'* 
inimici , come fanno anco gli Publìca- 
ni $ clepcrfoncinfami , Dio ne Cicli 
niuna mercede vi darà : sì perche que* 
ftadilcttionc è della natura non della 
gratia , e ddla carità , impcrcioche que- 
lla fi eftende anco à gli nemici : si per- 
che ricenete dall'amico la mercede , 
ci»è , il mutuo , & il vicario amore : 
ma fe dentro alle dolci funicelle dell'- 
amore 1 c della dilectionc, con le quiH 

Dio 
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Dio ci trahe à fc , abbrucciarctc , < > 

ftringerete ranco gli amici quanto gli 
nemici , per ladilectionedegli vni , c 
de gli altri di Dio oteetrete gran gra- 
tia , meri tarete gran mere ed e , e conl'c- 
guirecc gran premio , die farà l'eterno 
doi'a gloria B perche l'vna , e l'altra di - 
lertionc è atto di carità , la quale c l'- 
oro della Città di Dio , nel quale fono 
le dnc preriofe gemme ligate , & vnite . 
La carità dunque con le lue dolcezze 
comanda amarri gli amici , e ?Ji nemi- 
ci , mala natura corrotta lòlo gli ami- 
ci . Voidunque , che amategli amici , 
òc cfcludcte gli nemici , fermando il 
penfiero , & òm'nandoui nella maffiina 
che è* arcione gencrofa , e da honoraco 
Caualkre il .prenderli di cCfì vendetta , 
e che le non lo fate và fmanto, &cfi- 
liaco il voftro honore , errare molto 
conerà Dio , 6c anco conerà il voftro 
proprio honore i ne vi poffo uafeonde- 
rcqucfto voitro dishonore , perche I- 
iiteiìo noftro amorolo Redentore lo 
publica nel Vangelo , che ha fatto pu- 
blicare per ciuco il mondo dalle /ue_^> 
Apoltoliche trombe, dicendo, chc_^> 
mentre amate gli amici , & cfcludece 
gli nemici , Quello fanno anco gli Pu- 
blicani , li quali ne tempi andati erano 
giudicare pedone inique., $c infami , 
comedi (opr i fi c detto : 'Isonne Vu- 
bltcaniboc faciuyit ii quali apud ludtes 
babentur "W mi qui , (j infame* , dice 
qui Cornelio a L ipi<1c «Mi Joiacc, pri- 
ma della voilra grautìfìma colpa , e poi 
anco mi (piace, che vadi fmarito il vo- 
lito honore, mentre amando gli amici, 

& (illudendo eli voftri nemici fece. a 

pubiicati ne! Vangelo limili à Publica» 
ni giudicati perfonc infami . 

j>u Ftfifalutaueritts fratres veflros 
tantum , cioè , li voliti conumt , cm- 
i angumei , ex amici ; quid amplius faci- 

>t . tts , nonne & Et'imctb'jc facilititi Pei 
quella parola , falutaueitttt , fecondo 
il Greco , s'intende laluiarc con LI bac- 
cio , e con l'a borace lamenro puro , e 
catto , il qual coftumedi (aiutare ne 
te mpi andari fù appreflb i Greci , & i 
Romani , anzi appretto li primi Ciiri- 

J-C?r.jj. ftiani , fecondo il detto di San Paolo : 
. Salutate inuicrm in ofculo fartelo . Se» 



gue : Quid amplini ficit 'n ? legge Vata- 
blo , qutdeximium t.-.cttis ? irpwsrcìo- 
chc , comeicgue , & Etbnici hoc fa- 
ciur.t , cioè , lecon'io San Giouannt 
Grill ft )tno, ic il Greco , £r Tublicam. 
Infcgua dunque qui Chriflo Signor no- 
ftro , douerìi f -lutare non lolo gl; fra- 
telli,e gli amici , ma-inco gli cftranci , 
e gli inimici . Dunque ic ut fei di ani- 
mo chi tiliatio» egencrofo , (ij ni il pri- 
mo à l'aiutare tanto l'inimico , quanto 
l'amico , e molto m iggioi mente il fa- 
lucante riifaluca , acciò più pretto di el- 
fo tù riccui la corona dcll'humiltà , c 
dell' alterigia fumante del nemico tù 
trionfi , e con vn tuo humilc inchino 
vedi inchinate , & abbafTatc Je cornac 
della fua fu perbia . E (otto quefto ter- 
mine di l'aiuto , fecondo li Sacri Efpofi-» 
tori , lì lù da intendere tutti i fegni di 
benoKjlenza; equ?flo è quello elice P- 
AjortoloSan Paolo à Rouuni : Hono- _ 
re inrmem pneuemeates . Salutate^ ^'"•i 2 " 
• dunque non foio gLT parenti ,3c amici, *' 
ma anco gli voflri nemi. i , e che la na- 
no à lemmi il capello , ò betrara , come 
fi vuadar il laluro , ti|ino<fadal cuo- 
re veramente amante , e non dal vento 
vano di loia cerimonia , e \dl Itti mano 
rifletto , fe volete riceuer la corona da 
DU> *, capello , r corona non pou*ono 
il ar affìeme i n ca po , vna cofa impcd if- 
le J'altra ; fc volere rìceucr la corona in 
capo , che Dio promerrc à veri amanti 
de fuoi nemici , come fù à Dauid , che 
fi moiUòbuon amico à fuoi perfecuto- 
ri , dicendo à Sua DiuinaMaclta del 
giufto .• Pofuitli Domine in capite eiut pfsl^m.A. 
coronam dt lapide prtttofo , è necefl'a- 
rio per dar luogo alla cotona, che vi Ie- 
ttiate il capello dal capo ,e diate il falu> 
to di vero amante ali] voftri nemici -, 
onde di Chri fio vero eflemplarc di 
quefla virtù non fi legge nel Vangelo, 
e ne anco nelle H.ftoric Sacre » ch'egli 
riabbi mai portato in capo propriamen» 
tccappcllo,ò bcrrcta ; quafiperdimo- 
fìrare ( effendo tutte le fue anioni mi- 
neriofe ) cl»e tutta la fua innocentifTì- 
ma vita fù vn continuo fallito tanto à 
fuoi amici quanto à fuoi nemici , ment- 
ire con quello portaua à tutti vna eter- 
na fallite. E Joppo baucx orato in Cro- 

C ce 
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ce per gli fuoì nemici , fece à tutti vn 
In». 19- amorofo inchino con la Tua veneranda 
30. tetta, dice San Giouanni: Et intimato 

capiti. 

io. Conclude nel fine : Enote ergo 
yos perfetlijicut & 'Pater metter cai- 
ìt'iìis peiftcìus eji . Quafidica: Voi , 
che dagli £tnìci «cioè , fecondo San—» 
Giouanni Gtifoftomo , & il Greco , da 
Publicani , ò fecondo il Lirano , dalli 
gentili, & infedeli, fete fegregari , e da 
Dio eletti, per cfser fuoi fedeli amici , 
figliuoli , & hercdi, imitate la Santità , 
e la perfettionc del voftro Padre cele. 
Ile , Ouero, intendendoli à proportio- 
ne , Cioè, fi come il voftro Padre cc- 
lcfteèpcrfettiffimo con perfettione ef- 
fentialc, cofi fiate voi perfetti con per- 
fettione accidentate , amando tutti , 
tanto amici quanto nemici . E fi of- 
ìerui» che dice , Ergo , perche dalle fue 
diuine parole antecedenti , e dal Aio 
Dì li Ino preceto di amare il noftro prof- 
fimo, e tanto amici, quanto nemici, ar- 
gomenta , oc Inferisce quefta confe- 
guenza necefsaria, Eflote perfetti, fic ut 
t> Pater yefler cgleftis perfeclus eH , 
mentre la perfettione Cnrifiiana nell'- 
amore di Dio, e del proflìmo confifte . 
£ parla vniuer Talmente a tutti, cioè , 
tanto à Religiofi, che per lo fiato, e 
ptofeffìone tengono par ticolar obli Ca- 
tione di acquiftarela perfettione,quan- 
to à tutti gli altri fedeli; dicendo : E fio- 
te ferftfti, &c. Onde anco vn Signore 
del mondo, vn Caualierc, ò altro feco- 
lare riccho, c potente , e fc per l'inno- 
cenza, e perfettione' della vita aitami 
la caduta, 8c il precipitio, come il pri- 
mo Angelo , fembra vn bel Lucifero 
da tutti ben veduto , e ftimato, fi guar- 
di di non cadere da quella prima per- 
fettione con vna gran fuperbia» & ar- 
roganza contra Dio, Se il fuo proflt- 
mo, perche compartirà à guifa del pri- 
mo Angelo coppo il peccato , cioè » vn 
brutto,e diforme Lucifero , caminando 
per ofseruare le maflìme caualarefche 
a guifa di vn dragone armato con vna 
codadifoldatiper offendere Iddìo #& 
il fuo profilino • Onde fe alcuni di voi 
del mondo fete à guifa di belli Luciferi 
per !c dotti della natura , della nobiltà, 
c della gratia con gli fplendori delle ric- 



chezza, per la fuperbia,e per il precfptf 
rio conerà il voftro pu>flimo non fiate 
fulmini cadenti come vn Satana , che 
cefi fù veduto la Diritto : Vtdebam Lut.\+l% 
SatdnamjKutfulgur de cài 0 cadentem 
E però anco a voi fccolari contra p 
vofire maflìme caualarefche , c di vn 
corrotto fecolo vi comanda Chrifto Si- 
gnor nofiro quefta chriftiana perfettiow 
ne di amare non Colo gli amici , ma an- 
co gli inimici , e di cfcluderc ogni arto 
di* vendetta , dicendo à rutti : Eflott 
perfecli , ficut & Tateryefter Ceeleflit 
ferfeciMs eFt . 



TRATTATO 

Sopra il Vangelo del Sabbato 
delle Ceneri . 
S'Marc* cap, 6.ifl» 

TJ T cum feròeffet , erat ttaw's in 
Jjj medio mari , C lefut folus in 
terra ; Dice : Et cum fero efjet ; mentre 
le tenebre della notte fono imincnti , e 
vicine , che vna nane ftij nel mezo del 
mare agitata , e battuta dall'onde, e 
percofia da tempefte, ciò rende grand* - 
□orrore , e porta , & inuia minaccie di 
morte . Erat nauis in medie mari , per- 
che fecondo la verfionc Siriaca , eHeiv 
do quefta naue grandemente agitata , 
per molti ftadij haucua hauutb il fuo 
receffo da terra : fi come contra l'onde 
cozzaua , cconftantcmcnic andaua il 
battuto legno j e più vai [damante con» 
tra acqua remigauano gli Apoftoli j il 
che era con forza di bracciarcofi contra 
le tentationi l'anima noftra bada haue- 
re le fue fotti andate f il che non è len- 
za la fona del braccio della potenza , 
& aiuto di quello, il quale fetit poten* 
tiam in braccìno fuo . Segue: Et lefut LueA.iù 
folus in t*rra\ perche Chrifto fecondo 
la Diuinità efiendo vn Dio lòlo , anco 
fecondo l'iftcfla natura Diuina era folo 
efente da contrarietà in quefta terrai 
dimalani ripiena, Tefusfolus interrai 
perche folo lenza peccato . lefut folus 
in terra ; perche in quefta terra de mor- 
n\i foluuntcr moriuos Uber perla fua Pfai.B^.^ . 
gloiiofaRclmrettione,e trionfo della 
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morte, del demonio, c del peccato . 
lejusfolus in terra -, cioè, nella terra be- 
nedetta, & immaculata della Aia Glo- 
iiofi Alma gran Madre fempre Vergine 
folo concepito per opera dello Spìrito 
Santo. Ufus folu tini etra \ perche^) 
Jftié dice per il fuo Profeta foia: Torcùlar 
(olfatti folu s i c ioc , i 1 torchio della mia 
paflìone : tìr degentibus non efl "Vtr me - 
cum ; mentre dt [apuli omnet re litio eo 
xi*ttb.i6. fupcrunt . Inoltre: lefutfolut inter- 
J 6 » r j, perche "»nus , & mediator Dei , & 
bominum ihomo \Cbrijttts Iefut. Final- 
t.Tim.%. mente Ufusfolut i n terra , perche folo 
3* .in quefta rerra contra tutto il mondo à 
trionfare di effo, à fargli Capere , e pro- 
uare la Diuina onnipotenza , e che Do- 
mini efl terra» & pie mi mio etus. 

2, Erat nauis m medio marL In fen- 
fo miftico quefta nauc ci lignifica la-* 
Cbiefa nel mezo del mare delle perfe- 
cutjoni , e traviagli: Et ìefus folnt in 
terrai perche fi come Qicsù Chrifto Si- 
gnor noftro folo Operata s efl faìutem in 
medio terrée , cioè , ha fatto la grand*- 
opcia della noftra. Redcntionc nel me- 
CUf. »rd. zo della terra, cioè , in Gerufaleinmc , 
& ut$b. che fecondo la Glofa ordinaria , e Gia- 
dtVultnt. comodi Valcnza.'dìccfi efler nel mezo 
im Pf»U del mondo, cofi fifteuo noftro amoto- 
7 i • i ». fo Redentore hà operato la noftra falu- 
te Bella miftica nauc della ma Chiefa_-> 
per mezo delli Santiflimi Sacramenti, c 
di altre uiediuine,ecclefli ricchezze , 
da cfto cfaltata , e fatta trionfante dc^ 
fuoi nemici nel mezo del mare tempe- 
ftofo di tante perfecutioni, tirannie, c 
mart'rij j e mentre ella fi troua nel me- 
zo di quello m?.\ c t le fui folu s la mira-» 
da terra, cioè, dalla terra de vaienti te 
da quei lidi beati, folo elio aflìflcndogli 
con il fuo diuino aiuto , e prottetione , 
c conferuandola militante con vittorie, 
e trionfi . Sempre è nel mezo del mare 
del mondo la miftica nauc della Cbie- 
fa, perche egualmente tutti riceuc, li 
Quali ad efla ricorono.c fi redono degni 
di ricouerarfi nel fuo Jmatcrno feno , e 
per efler k rutti vifibile ,cn«n ne can- 
toni dì cflb mare celata à fuggire i ven- 
ti, e le tempefte. Ma pochi intcreflati 
vanno ad cfsa per rettamente feruirla , 
men ir» 1 i vena (odo contrari) , & eli a 



fi troua in tetnpefta, dubitando di cf- 
fcr pofti alla faticha del rema , Oc à ^of- 
ferire qualche martirio, per difenderla» 
e combatter per ctfa contro gli fuoi ne- 
mici, maafpettano,chefij in calma, & 
in rranquillità,& in tempo d'impugna- 
re, e ftringere gli fuoi remi d'oro ,e d'- 
argento, e di andar à diporto circa à i 
dclitiofi lidi di quefto mare , e noni 
fermarli nel mezo tetto à tempefte; c 
però fi veggono ne tépi tranquilli mol- 
te barche di auidi , & ambitiofi pesa- 
tori à fpiccarfi con venti di prottetio- 
ne , e con etti portarti auanti , chi per 
pefeare pelei groffì , chi minuti , chi di 
ordinaria^ condirtene» Se anco per lo 
più con potenza terrena ad abbordarli 
alla natie .- non mirando , che ftij nel 
mezo indifferente, à tutti fecondo gli 
meriti di ciafchcdunojc qucfli non nau- 
fragano felicemente con gli Santi Dot- 
tori, e Martiri nella ditela delia miftica 
Naue della Chiefa, per eternamente^ 
viuere con la corona, c premio, perche 
non fiauuicinano ad elTane tempi di 
tempefta, e di remare, ma infelicemen- 
te vanno naufragando al lido , e nel ri- 
polo, e nel godere la ricca pefea . Onde 
gli pefeatori intcrciTati conGdcrino,che 
la Santa Naue c fola nel mezo del ma- 
re , c non vuole attorno barche pefea- 
reccie, ma fob buoni , c perfetti remi- 
ganti in c(Ta, che ne tempi di venti con- 
trarile di tempefte fedelmente la difen- 
dino»e la faccino caulinare efaltatn» e 
trionfante : non hà bifognodi pefeato- 
ri, li quali pefeano folo per la gola dell'- 
oro , ma (blamente di ptfeatori Apo- 
ftolici »che veramente fpogliati di tutti 
gl'intcrcnl del mondo , vadino , fecon- 
do l* A portolo San Paolo, vediti di Gie- 
sii Chrifto . Segue il Tcfto . 

?. Et circa quartam Mgiliam noclu 
Venit ad eottambulantfuper mare, & 
Tpoltbjt preterire got.Qni pone I'Eimii- 
gchfta doppo il miracokxdi Chrifto del- 
la moltiplicatone de cinoae pani , co- 
me fi legge di fopra di quefto ideilo ca- 
po, quello dicami narc fopra il «aie, 
e di calcare l'onde di quel liquido ele- 
mento, volendo, che fopra Ir tumide, e 
gonfiate fuc fpallc fentifle il pefo onni- 
potente del àio Cteatore, é forco g.i 
C a fuji 
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P/i/.jm. fuoi D.'u ini piedi fgonfir»<> , & [turni c 
rtananeflc i Q«emj«j i)>/im* #r7 mare, & 
ipfe fiat illud i acc.ò, ti come li liaua a 
inoltrato ncMù moltiplicatone dclpai e. 
Signore della terra, perche Domini ejt 
terra» & plenttudo eins, coti fi moltial- 
fe Signoiclcl mare,ciponc il Lirauo . 
E qucfto tu c/rc a quartam Vigiliam na 
e//*, cioè, fecondo il Greco , circi 
quarta vigilia della norrc , che è l*v;ti- 
nn pane di efsa ,dìcc l'iitelso Lir.mo . 
Li Romani ad ogni tic hore mutaua- 
nolcfentiuclkr, cicó , li all'Unii della_^ 
Città, oitcrotk 11 !e fere irò, si acciò per 
la troppa lunga vigilia non li ndormcn- 
tafsero,ecclsafic l'occ!»iuto Argo della 
vigilanza, sì accx>non vi fotse luogo , 
& appcrturaà qualche fraude, tk ìn- 
ganno,c per guardarli à negotxoper am- 
bulante in tenebrtt c quelle erano chia- 
mate vig.U-,oucroCU(txlic - y onde la_^» 
notte s'era Irene in rrc viarie , e caffo» 
dic iediuidcuaro ,cfc lunga in quat- 
tro . Dunque nella quatta vigilia meo- 
roinciaual'hora decima della notte, e 
duraua fìtto alla duodecima, dice Cor 
nelio à Lapide , E quelle cole occorlc- 

ro poco doppo Ja moltiplicatone d? p 

pani, e del palccrfi della turba, che fu 
tuta circa laPufqua, come li ha in-* 
San Giouanni . Onde fi raccolse, die 
la detta tempefta , e la tranquilla del 
mare fatta da Chi irto (i\ accadma cir- 
ca PEqu.notio della Pal'qua, ourro di 
Fnmaucia % quando la notte eguale al 
giornoè di dodeci hore . Durò dunque 
la detta temperta del mare per lo fpatio 
di nouehorc, cioè, per tre vigilie della 
corte fino alla quarta, nella quale Giri- 
Ilo Signor nollro fi portò à Cuoi difice- 
poh (opra l'onde del mare , quafi l'opra 
tolido patimento, menrr'cffì da quelle 
erano agitati » e quafi fatti tremanti : 
e veramente non vi fi richiedeua fé non 
la miltica pietra angolare Chrifto mi- 
: ^'Mc^raroiofamenreà esaminare fopra qucll'- 
«• acque, per fargli cclsare q\icl tremore, 
i^aao, e renderle come lolide pietre forti, e 
cortami per. l'edificio (pirituaJe della 
luaC hit fi ne torbidi , & alterati tempi 
delle contrarietà. Quelli dunque na- 
vigando perire vigilie della notte,cioc\ 
pemo«e hore , appena fecero i5«ouero 
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30. Itaci | , come dice San Giouanni , /„ 4 f ^ 
cioè, circa tra m glia italiane ; tinpcr- 
i i'ocIk'ouo Uad | tanno vn miglio , ef« 

fendochc lo tt.uno contiene iemo, e. 9 

vinti cinque paisi , ma il migl o mille 

palsi. Dunque gli Àportoli per noue 

hore" nauig.iiido , appena paisorcmo la „ x ' "*• 

metà del m.uc di i Gal. tea }impcrciocl)c 

la tua larghezza èdi tei briglia , mala 

lunghezza di lcdeci,d,'cc Pi. ilio » flimJ e. 

4. Pcrmile Chrilto , che li Diicepoli «-»M5» 
per tante hore folicto agitati , e Icofii 

da vn mare arrabbiato, il quale ne tuoi 
freni, che (ono lilcogli, lalcia vomirà- ' 
te le fpume \ Prima , acciò fi alfuefacef- 
feto à patire Icauucrfirà , e da quell'al- 
terato liquido imparartelo a loftcrire. ;> 

delle perlecutioni del mondo le diuez- '* 
ze • Secondai \?. mente , acc'ò flagellati 
con quelle sferze di rcmpclta >e di gon- 
fiate acque fi accelerartelo ad implora- 
re il diu ino al*rtO , fi animalfcro à Cap- 
ponare de gonfiati , e fuperbi perfecu- 
tori gli duri col pi , & à pailarc dalli fra- 
ti attagli dell'acque à i tramagli del fuo- 
co dcTiranni . Tcizo, acciò il celTarc 
di vna tanto grauc , e lunga procella 
che fubitodotieua farfi da Chrilto , gli • 
folTe più grato , e pm ioaue ; cofiSàn 
Giouanni Gr.foltomo , e Tccfilato , ci- 
tati da Cornelio à Lapide. * 

5. ^Ambulati! fuper mare , perche 
fopra i profondi del mare della Ina Di- 
urna Sapienza Chrilto ficuramente ca- 
m:naua, e di quella»comc fopra acque,, 
non vi lafciaua i vcltigi , refe mando» 
feue rddio come gli piacci fecreti, di» 

cenilo Dauid : Et^efìigia tua nonco- Pj * ^ 6 *• 
gnofeentur . Faceuaper Duiinavirrtt, 
eh.- come Dio cglìhaueiu lopia quell'- 
alterato mare gì: luoi paflì , letuendo- 
gli anco di cridallino fcabello à tuoi 
piedi , mentre il mondo alterato , e fu- 
perbodoucuaclTcr da lui calcato, vin- 
to, e (upciato » E pei la dote dell'a- 
gilità , chea tempoaflunfe come huo- 
mo, dice Giouanni Maggiore , addor- 
ro qui dall'iflcffo Cornelio , ftliccn cn- 
tc caminaua fopra di quell'acque , ci- 
fendofì inuiato in quello mondo per far 
à rutto ir genere h umano nella grand ,, - 
Opra della Rtdentionc lafalutaic la- 
uanda -, fi come l'iltello Chrido ne^ 
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■cingo detta fui Nafcica a don le la dote 
della fot tilità | penetrando il Vìrginal 
Viero della fua Gloriofiflìma , 6c Im- 
maculati flìma Gran Madre : e la dote 
della chiarezza nel tempo delia fua_* 
Trasfiguratione : finalmente Li dote 
dcli'impafljbitaà Del digiuno di 40. 
giorni y e di 40. noni , per la quale fù 
fatto , ch'egli niuna fame pacifle , ò 
femifle : de anco non porcua morire di 
fame , mcntr'egli era il pane viuo , che 
dal Cielo dikefe , dicendo di propria.*» 
f*. bocca : Ego fumpanis V/««r , qui de 
Ca?lodefcenii . Duna uè caminaua Co- 
pra il mate pei virtù Diuina » che pof- 
fedeua come Dio , e per la dote dell'- 
agilità , che battila allumo come 
bucino : E come m ire di Sapienza ca- 
minaua fopra quel mare , nel mezo del 
quale llaua la nauccombatuta da venti 
contrarli, etempeita , che, comedi 
fopra habbùimo detto r (ìgturkaua la 
(uaCbiefa, combattuta, e trana&ljara 
dalle contrarietà , e perfccutioni , per- 
che gli fuoi Da/fi Di'uini erano diretti à 
dife nderla, reggerla «cgoucrnarlacon 
fomma fapienza \ onde Ir ne tempi an- 
dati e Italiana nei meno del mare delle 
perfccutioni trionfando de fuoi nemici 
ciò fù perche Sana nel mezo del mare 
D inno delli Sapienza di Chrilto, men- 
ti e egii d 1 tutte le parti con ella eli affi- 
lteualino alfine del inondo . Però fe 
mirabile i erant tlationes maris contra 
li tuoi Difctpoli , mirabili* e rat inaiti* 
Dominiti , cicè > Chnfto nelle altezze 
della D.u.n tià calcarle »& bum Tarlc • 
Caminaua bensiChrillo fopra quelle 
alterare acque pei ragione dell'imma- 
nità allenta , ma non caminaua fopra 
di else per ragione della Diuinita, men- 
ti e come- D o u» hi li portaua da vn luo- 
go all'altro , essendo egli perturtopcr 
utenza , prel'cnzi , e potei ,za -, ficlie I- 
amorofonoUro Saluarore fopra quel 
mare come Intorno ciihinaua , crine 
Dio gli comandati* , cfifaccua ebbe- 
f 4 ' ire , Quoitum ip[;u> eli mare , & ipfe 
94 ftctt illui ■ Senne il Tello . 

6. Et yolebat preterire eos . attilli 
"W -Yiétnmt enm ambulantem J'uper 
mare putauerunt pbantajma effe , emnes 



Dice : Vutauerunt pbantafma tfle , 
cioè > s'immagmorono , che tolse vu- 
apparitione di cola non efiftente , ci po- 
ne il Urano . E fecondo il Tello in Sui 
Matteo : Dicentei quia pbantafma eiì \ 
legge il Siro > quia "\nfio mendxx 9 cìoè , 
èvno Spettro^ si perche tali Spettri in 
tempo di notte, e fra le tenebre foglio, 
no appatire „pafscggiare , dei gli huo- 
mini apportar terrore, e trauaglio , co- 
me con molti efsempi infegna il Dcl- 
rio ìsì anco perche per caufa delle folte 
tenebre non conofecuano , che quello , 
il quale caminaua , fofsc Qcsù Chrillo» 
perche egli yolebat fraterne eoi , dice 
San Muco , quali di loro non li cui af- 
fé , ne aderti appartenere la di lui ve- 
nuta y ma che altrouc moilrafsc di por- 
tarli , efpone Cornelio à Lapide : e fù 
vna minaccia piena d'amore per riem- 
pili della fua mifericoruia , ad eccitare 
in erti timore, e clamore , con che ec- 
citato y ad erti fi dalie à conolcerc ; St- 
anco per mottrarc di portarfi più oltre» 
perelerciiare la loro fiducia , pei far- 
gli arder la loro diuotione , & acciò gli 
loro delideiij di cfser loccorU , e libe- 
rati nel cuore prcivlefsero aumento . 

7. Io confiderò qui , che le bene li 
D.fccpoli di Cluillo erano come noui- 
ti) nell'Apoftolaro , mollrauano però 
di haucr buon braccio à remare , te à 
difendere da pericoli la barrata nane , 
e che faceuanu queita fatica in tempo 
di notte j ma mollrauano di haucr poco 
fpirito , e pocacognirionediChrillo , 
mentre atterriti dalla tcmpclta giudica- 
ua«o , ch'egli fofsc vn fantasma » che 
caminalsc fopra dell'acque . Vi fona 
alcuni , che fi arrotano tra gli Difcepoli 
diChrillo , e dicono per letti i fio . fe 
bene Don fono per fare quello , che di- 
cono : entrano nella mille* natie deila 
Cincia , ma fi ritirano nelle parti della 
corte pei leruirr per fonr.g gì di autori- 
tà, che gli pollino fai liane re vna voti 
gli venti in fauorc : fono gioueni , e di 
primo pelo , che prefuinano di haucr 
buon braccio non loto di talcnri , ma 
anco iti prouetioni ^ c fupjiongono, fe 
ben nouiiij , di hautr f itto profciTìonc 
di goucrnar<>e reggere la naue amo ne 
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J|ua , c di fupcrarc tutte le difficultà : 
i faticano in tempo di notte , perche 
fra le tenebre della fintionc , c de gl'in- 
ganni con tratti di corte contrattami - 
ìio grintcrcCsi della Natie, volendo, che 
vadino lecondo i venti della loro tciUf 
e perche non haucranno niun fonda- 
mento nello fpirito, e nella perfettionc, 
cfsen do alleivi ti nelle arene infeconde 
del corrotto k colo, & in quello ratto il 
nouitiato, volendo far gli Aportoli nel- 
la N.iuc, non hauendo ancora impara- 
to ad el'scr buoni nouitij , chiaramente 
dimoftrano dalle loto ingiufte, e facri- 
lege anioni > che non temono punto 
GÌesù Chrifto »cdi cfso non ne hanno 
cognizione, come le fofse vn fantafuia , 
che gli fofse apparto in tempo di not- 
te ; e fe li difcepoli dcll'amorofo noftro 
Siluntore tanto temeuano Li tempefta 
del mare, qucftifj liì dfcepoli non te- 
meranno ne anco gli (acri fulmini delle 
Cenfure : & eisi fono laborantes in re* 
migando in tempo di notte , perche la-* 
loro fai ca non è per condurre auanti la 
Naue ma le ftcfsi, 6c in tempo di notte 
mentre gli altri dorinoti :> à trattare ne- 
gotio l'acro, il quale , perambulante in 
tenebri* , el'si li rendono degni , che 
Chrifto non venghi à loro fenon con 
tenebre, Se à renderli ciechi di mente , 
fi che non lo conofehino con fuoi diur- 
ni lumi, ma come fe fofse vn fantafma 
veduto in tempo di notte «Tiabbino Co- 
lo vna ofeura cognitione ; e per quefto 
molti Eccklìaftici fono laborantes in 
remigando per códurre folo finalmente 
fe ftcfsi al lido, tk al ripofo, e lalciar poi 
la Naue in medio mari fotto le tempe- 
re. 

8. l'i exdamauerunt : omner enim 
tiderunt eum, & conturbati funt . Di- 

ce rEuangclitla,chc li •empellati ,C_j> 
colpiti difcepoli Exdamauerunt : ma 
in quei torbidi , & in qucgl'horrori di 
vn turbato mare quefto fù vn clamore 
confufo , e Sconcertato , concepito, e 
pai torito dallo fpauéto, quale fuoletTe- 
renc nauiganti , cheli dipinge di mor- 
te, quando incoi rono ne pericoli di 
naufragio , e quafi difperano dclla_-> 
vita , mentre vengono ad tfsergli ap- 
porti i fepolcri delle valle voragini. Du- 



rs il Vangelo 

plicato timore opprimerla l'animo de 

nauigmti difcepoli ; imccrcioche allo 
fpauento, che haueuano delle gonfi atc , 
Se alterate onde del mare » le quali mi- 
nacciauano di fcppellire nelle lorovafte 
voragini Ha nauicella, gli fì aggiongeua 
la fpauento del fantafma,che gli fomer* 
gcfsc U legno . Quefto pprmife Chrifto 
acciò in quella faioladijhorrovi impa- 
ra fsero gli difcepoli à forfè ri re 1 i fpauen- 
ti, e le tenebre delle tentationi , anco 
mentre gli fono in aumento» e duplica- 
tecelo doppo la tempefìa gli fofse più 
foaue la calm.i , doppo le tenebre più 
lucente , e bello il Sole, e doppo la dif- 
pcratione , e gli fpauenri p.u dolce la_,» 
confolationc , e la liberaticne , che gli 
era per portare. Nelle auuerfìtà quaiv 
dola cola èsùil filo del taglio, e sù 
Torlo del precipitò) , Dio dall'alto 
foccorre, e vi pone la mano, e ferma il 
colpo. 

9. Etftatimlocutus efl cum eit ,4j 
dixit eis : Confidtte eiofum , notiti tv- 
mere • Dice : Confidile i cioè , riafsu- 
mete i'animo cadente , & atterr:to,ref- 
pirate, confidate, & animofi fiate ; e 
fecondo l'Arabico , eflote fortes ego 
fum i cioè, prendete lena , riccucte vi- 

§orc, afsumetc fortezza, io fono il vo- 
to Maeftro , che hauete conofeiuto , 
la cui beneficenza, & onnipotenza in 
tanti miracoli battete efpcrimcntato , e 
d'indi non v'ingano :omt fantafma , 
efsendoio l'entità della voftra fallite , 
ma dalla tempefta.cdal terrore liberar- 
li! io deftino, e voglio : cv anco voglio 
farui conofccrc, che io fon il voftro ve- 
ro Sole di giuftiria , c he non vi porta fe 
non fcreni. T^olite timere , legge il 
Greco, ne timettit ■> cioè , non vogliate 
temere ò dello fpetro , ò dell'onde; così 
parla il Dio delle confolationi . 

I o. Con quefta voce sì efterna , elici 
rifonuua all'orecchie de difcepoli , si 
più torto interna nel loro animo infer- 
ra, Chrifto gli Iettò lo fpauento , e feri- 
nità, e ficurczza , tk allegria gli appor- 
tò, acciò con la fpcranza nel fuo viuo 
Ylcifsero dal timore di morte , e confi - 
dafsero di douer elsere da ogni penco- 
lo liberati ; e però così fù , perche^ 
afandit ad ilios in nauim & ce/fave 
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ytntut ,chehumfliàto depofe gli (noi 
Superbi foftìj , c terribili vehemenze^ 
fotroàfuoi dittini comandi. Il Chri- 
ftianefimo, che fta ne Ceni Salutari della 
miftica Nane della Chicfa , ne tempi 
prefenti li aerovia con efJa in medio ma- 
ri, irauagliaio dalli venti contraricene 
Spirano dall'Aquilone della (ti pernia- .» 
Ottomana, e combatti to con vna gran 
rempefta di fierezze dall'infedeltà: e 
pare che feChrifto efì folti t in Urrà , 
mentre egli è in medio mari , elio fij 
molto lontano dal foccorcrlo . Ma nò} 
perche fé bene e l'olo , eflendo il noftro 
vnico Dio, & il noftro vnico Rcdcnto- 
• re , e Saltatore , nondimeno appunto 
perche è Colo , dimoftra la dia infinita 
grandezza, e Maeftà , difendendogli «1 
braccio della Tua diuina potenza , 
perche egli l'olo è quello , che gli affifte 
con le fne molte mifericordic , che , fe- 
condo Dauid , dobbiamo femprc can- 
tare^ ce le manifefta con vna Santa-* 
Lega de Prcncipi Chriftianì, e con feli- 
ci vittorie, e non l'olo in terra , ma an- 
co in mare , e non folo nell'Aquila, ma 
anco nel Leone ambidue coronati a 
condiu'in trionfo il Chriftianefimo. E 
le bene Giesù Chriito nelli andati anni 
è parfo vn fantafma , come parcua alli 
atterriti fuoi difccpoli : putautrunt 
. fantafma effe , mentre c parlo , ch'egli 
tardalìe il loccorfo,Paiuto ,e le vitto- 
rie, non è però fantafma, mentre casti* 
nando fopra il mare , ncH'iftelso tem- 
po , che viene giudicato quafi fantaf* 
ma, ò come fantafma , e che tardaffe l'- 
aiuto, ncH'iftefso fi lafciavdire: Confi- 
dite, eflotefortfs , egoCum -, non foru» 
fantafma, perche Egtfum in entità di 
effenza infinita fecondo la Diuinità , e 
non vìpoflfo inganare. Confiditi , & 
rjlcte forte t nella mia Santa , e Cattoli- 
ca Fede, perche io tanto in teira,quan- 
ro in mare io farò affittente con il ' mio 
Diuino aiuto, mentre il mio Chriftia-. 
nefimo fi atroua in difefa della miftica 
Naue della Chiela in medio man . On- 
de fperiamo pure, che il noftro amoro- 
fo Redentore, e fommo liberatore^ 
afeendat ad noi in nattim, & ceffet Vtn- 
tus. Sc^uc il Tefto. 
ix. EtplusmzirwtraUfluptbint : 
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non enim intellextrunt de panibus: ergi 
enim cor eorum obeecatum . Molto più 
^li Dilccpoli tanto fauonti dal loro Di- - 
nino Maeftro s'increspati a no inmara- 
uiglia ; non enim intillexerttnt de pani* 
bus -, imptreioche fi come non bene in- 
tesero il miracolo della moltiplicationc 
de pani fatta dalle Sue Diuine mani , 
mcntouato in quefto iftefso capo da 
San Marc» , e da San Matteo al capo 
14.efsei.do egli ilmirtico pane vino , 
ihe nel Sacramento Auguftiffimodcll'- 
Euchariftia fi doueua moltiplicare per 
tutto il mondo , cofi non bene appre- 
sero il miracolo dì efser da lui liberati 
dalla rempefta del mare, e dallo fpaucn- 
co } Erat enim cor eorum obefeatum • 
Già, come di fopra hò anco accennato, 
erano già nouitii nella vocatione all'* 
Apoftoìato , eChriftoglifaccuafareil 
tempo della probazione , prouandoli 
con tempeste , fpauenri , e fatiche ; on- 
de rcneuano ancora quelle tenebre > 
che haueu ano portato dal fecolo fopra 
il cuore, e gli lo fcpetiuano in tanta ce» 
eira , che non bene conofceuano anco- 
ra le lue marauiglie, e fauori , (e bene 
quefti erano Splendori . Veramente 
quelli , che fono chiamati da Chrifto 1 
Sentirlo in qualche Religione , hanno 
necefTìtà di vna gran probationc , e di 
tempo Sufficiente perefser bene cono- 
sciuto il loro fpirito » onde fi gli deue 
far Sentire venti contrarij , c qualche 
piccìola tempefla, per non efser ameffi 
alla profeffione , alPcmiffìone de voti 
folenni , Se alla vita Apoftolica fe pri- 
ma non hanno lafciaro la cecità , che 
portano dal mondo , e la pece , egli 
attacchi del corrotto fecolo, Se à pro- 
uarli fe conferivano quella dìuota , c 
raanfucta fembianza di Agnello , con 
la quale inhabito di fccolare primati 
fono prefenrati à Superiori , fapcndofi,- 
chc facile puòefscrc la loro mutatio- 
nc ; perche molti nati dapcrfoncvili 
fapendo , che qualche Religione Suol 
efser la fortuna d'alcuni , con quell- 
eftrinfeco , e con quella L'urea di hu- 
miltà apparifeono alla profellìone , e 
quella humile , e manfucta fembianza 
procurano diconfcruarfela per alcuni 
pochi anni j poi confidati nelle prot- 
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tetioni di" quelli , li* quali per laro ama- 
bile natura , & apparente virtù gli ha»* 
no preso affetto , ò per altro rilpctto , 
Se intercfse, mutano la (embianza hu« 
rnile di Agnello , ©r incominciano à 
comparire con fembianza di prelato 
capretto 9 con le corna di vna gran lu- 
perbia da loro non conosciuta fcuoten- 
do il giogo , con vna vana liberti vi- 
uendo inquieti , con qualche tintura di 
lettere tentando di alcenderc à fu* i Si- 
gnore! ti nclia Religione » e con vna 
fronte di sfacciati , e di petulanti tra* 
tagliano gli Superiori , eie Religione. 
£ la principale cagione di ciò è , perche 
nel loro no innato , enclla loro profer- 
ii one non haueuano ancora deporta la 
cecità portata dai fecolo , econofeiuto 
Gicsù Chrifto Riunendolo feruito co- 
me fc fofsc vn fantasma . Erat emm 
cor eorumokfcutum ; & nonintellf- 
xer untile panibus , con quali Iddio pa- 
la (uà Diuina prouidenza ciba gli Tuoi 
fcrui , e prouede le Sante Religioni , 
mentre di quelli ne fogliono entrare in 
quelle più per cibare , e nutrire le fteflì, 
che per veramente con gli fa uori dello 
fpiruo fcruitlo : alla loro cala paterna 
ciano come poueri , e mendichi Lara- 
ri , nella Religione vogliono fare gli 
ricchi Epuloni , perche cor cor un oh- 
excùtum tfl , & non inuiligunt dtp** 
né us , e di oiscruanza di pouertà reli- 
giolaj e con quefta cecità fi concerna- 
no , mentre lì prefumono di bene in- 
cenderla,' e fauiamenxe capirla , e non 
di ceder punto àSauij , e prudenti , li 
quali à guisa di Aquile vagheggiano il 
Sole della vera tapienza con fodi » e fo- 
lèefi fguardi, come fc portalscro pupUle 
di diamante. Segue il Tetto. 

12. Ft cumtrarìsfretJlftnt perù erse 
runt in terrai* Gen*zarttb % fjr appUcue» 
rant . Cioè , nauigando gii D.iccpoli 
di Chrifto tri le ftrctczzcdcl !ago,oue- 
ro mare di Galilea , hebbero nella terra 
di Genefarctb il loro ari iuo, che e oltra 
il mare vicino à Cafarnao , e BVthfaida, 
Ctntl. m efponc Cornei o à Lapide,©^ ini nppro. 
L*f. in e dorono . C umqne egteflì e(fent de 7v>» 
M.A/4/r. «i, cioè, liD.iccpoli, perche parten- 
v.jj. dof» dalla Naue materiale , doueuano 
andare alla milhea , cioè **1la Chicfa , 



& alPcd ificatione di quella con la fama 
Predicatane del Vangelo ; continui ca- 
gnouerunt eum , cioè , quelli della ter- 
ra di Gcnefarcrh conobbero l'amorofo 
Redentore , cfpone il Lirano -, imper- 
ciochc per la fama , che gli era rifonato 
all'orecch e , e per li miracoli, che alcu- 
ni di loro haueuano veduto à compari- 
re, conobbero, ch'egli era quello , il 
quale infermi curaua , ed altre maraui- 
glcfaccua : cosi Chrifto alla mente di 
quelle gemi ignoranti leuauaiveli , e 
faceua vedere lafua vera luce , che in 
quel tempo haueua il fuo bell'Oriente . 

13. Etpercurentes Trmuerjjmregta- 
nem Ulam , caper unt tn grattati! tot , 
qui \e male babebant etreumferre ^bi 
audtebant ettmeffe. Dice : Et peteifr- 
tenta vnuurfam regio nem Ulam ; per- 
che , come clpone il Lirano , quelli di 
Gcncfareth mandorono per la Città 
nielli , li quali fcftini , e con carriera.** 
moftrauanolaéerictà , e PaUezza dcll'- 
inrereuc , à fine , che foflcro fopra pro- 
prij leni condoni infermi alla prefenza 
di Chrifto , etoccafseio la fimbria del 
di lui vcftimento , che nella Diuinità 
erat amìtlus Utmine fi cut "YeFumenlo ; 
impcrciochc , dice 1 iftcfso Lirano , li 
Giudei erano diftinti dalle altre genti , 
non Telo, nella legge « ma anco nel nu- 
bi to -, perche nel Libro de Numeri da—» 

Dio fi comanda , cbefacefscrolc firn- ^ **** *** 
bne ne ramoni ,de veftimenti / e tale * ' 
habito Chrifto portaua , cfsendo quel- 
lo , che ofseruè la legge -, & al tatto di 
quefte fimbrie rimaneuano curati , e 
/ani gl'infermi \ perche à fanar tutto U 
genere human© infermo per il peccato, 
haueua a (sunto anco la noft ra Immani- 
tà come habito , e velt i men ro , dice 1 - 
Ape dolo San Paolo : Et habitu inuen- f^u £ - 
m «w homo -, e nelle fimbrie^ci^ nel- 7 . * ' * 
l'eftvcmita deH'habico della fu» buraani- 
ti » c ioè nella fua morte io pra la Croce, 
diede ii ranco defiato compimento alia 
noftra lalute j e chi -vuole veramente 
fanar fi al cócatto di quefte fimbrie del- 
l 'habito dell'human; tà dcli'amorofo Re. 
demone noftro , è neccfsar io , che ad 
efso fraccofti per imitatone , e pei gra- 
da . Segue il Tefto . 

14. EtquotMmfue mtraibat wyxot 
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y»tl intilUr , tut Cintate s , inplateis 
ponebant tnhrmos , & deprecabantur 
tum -\>t W fimbriam fetlimenp eiii* 
tangerent, & cruot quot tangebanteum, 
fatui fiebant . Dice : Et quocumque in~ 
trotbaty &c. perche cfsendo Chrifto il 
Medico vniuei lalc dì tutti , anco in tut- 
ti i Luoghi , Ville j Città volcua haucrc 
il luo l'aiutar ingrefso ; douendo impa- 
rare da qucfto cfsempio di Chrifto li 
radicatoli di gran grido di entrare 
anco nelle ville a miniluar laDiuina_»> 
parola per la fallite dell'anime , e non à 
fermarti Colo ad ambire pulpiti emi- 
nonti per faluar fé fteffi con l'oro pro- 
inciso , ò pretc(o dalia poucrtà i il che 
è contta l'officio Apoftolico . Segue : 
Inplateis pontbant mfirmos . L'amoro- 
fo Saluatore voltua haucrc gl'infermi 
da fanarc nelle piazze, ouc vi luol cfse- 
rc abbondanza di popolo -, perche vo- 
ltila haucrc anco abbondanza di tefti- 
monìjcontra gli oftinati Hcbrci , ch'- 
egli era il vero Redentore del mondo , 
il vero Mcffia , Se il fommo Medico t 
ch'era venuto à fanarc il genere huma- 
no. Et anco voleua gl'infermi, cheha- 
ueua da curare , c lunare, nelle piaz- 
ze , ouc lì fogliono per mezo di trombe 
f.ir publicaie daPtencipi le leggi , e le 
attioni più cofpicue ; voi cndo il noftto 
Sommo Prcncipe,e Saluatore , che tut- 
te le foe gloriose anioni , e gl," Tuoi mi- 
racoli fofscro publicatl per la tromba 
della fama ,• e con trombe A poftoliche 
per tutto l'vnàicr fo per collonnizarc , 
e ftabilirc la fua Santa Fede . Et depre- 
cabantur eum , >/ fel fimbriam "Yf/ifi* 
menti *ius tangerent , & quot quot tan- 
gebant eum , falut fitbant j legge il Gre- 
co iferuattfunt : Se il Siro > Canati funt j 
per accenna re la perfertìoi.e dell'atto 
del Medico Diurno : e che con ilfolo 
tatto della fimbria del vcftimemo di 
Chrifto .» eh era Te Arem ita di quello , 
gl'infermi fanali rimanelsero , lì viene 
a fignificarc , dice Cornelio à Lapide , 
sì 1 ampiezza della fede di cfTì infermi , 
sì anco i) benefìcio , & il miracolo del- 
l'amorofo Saluatore \ impcrciochc era 
cofa facile ad ogn'vno il toccare Chri- 
fto , che amorofamenre fi gli offerina , 
ina il di lui tatto iaiiaua tutti quelli , 



che lo toccauano nelle fìmbrie , perche 
nella virtù , e meriti dcll'eltremirà del 
miftico vcftimcnto della fua hununità, 
cidè, della fua paifionc, c morte > tutti 
doueuano cfser fanati ; e non fi legge , 
che 11 lafciafsc toccare da fani , e (se odo 
egli difcefso dal Cielo in terra per lana* 
re gl'infermi , & i peccatori , e non li 
giulti , c li fani : Ttyn enimyeni foca- 
re tufìòs fed peccatores . Per la parola 
fimbriam , legge il Siro , alam , cioè , fe- 
condo l'Arabico , extremitatem "vedi' 
menti , come di/opra anco ficacccn- 
nato i volendo l'amorofo noftro Re- 
dentore fino con l'eft remiti della fua 
facra verte fanarc gl'infermi non folo 
di corpo , ma anco di fpirito, laboran- 
tes in extremis 5 impcrciochc la Sacro- 
fanta Carne di Chrifto e tanto efficace , 
e fa' u tirerà » che anco alla velie , con la 

S[ualc ftaua coperta , comunicaua la 
ua virtù fino neH'cftremità . Da qui 
raccoglie San Giouanni Grifoftomo , 
citato da Cornelio à Lapide , dicendo : 
Se quelli ,li quali hanno folo toccatola 
fìmbria della vcftc di Chrifto , fonori- 
mafti fani , quanto più quelli , che toc- 
cano tutto Chrifto, anzi di elfo lì ciba- 
no nell'Euchariftia } Impcrciochc quale 
teriaca più efficace della carne , c Deità 
di Chrifto ? gl'infermi, e gl'imperfetti lo 
toccano (òlo nelle fìmbrie , ma li Uni , 
e perfètti' !o toccano in rutto il corpo , 
com'è ncll'Euchariftia, clic da Teologi, 
e chiamata Sacramento de vini, e dc^> 
fani . Narra San Gregorio Nazianzc- 
no , che Gorgonia fua Torcila fana , e 
perfetta nello i pirico , con il tatto dell'- 
Euchanfliada.vn grauiffimo , Sz incu- 
rabile morbo del corpo effer rimafta-* 
curata . Ma nonefltndoui più qui in 
terra il fuo vcftimcnto le fimbrie ,al 
tatto delle quali fanaua gl'infermi , per 
ftabdiici nella felute „ e nella vita dell'- 
anima ci hà lafciato nell'Euchai illia >1 
filo Saco Corpo per le doti della glo- 
ria amiffum lumine ficut feflimentu m , 
delqual vcftimcnto pare che ne godia- 
mo le fimbrie , me ntrr in qucfto Sai i i- 
mcnto, futur* glori* nobis pigtiut da- 
tur t canta Santa Chic: a . 
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diabolo . Incomincia l'Euangelill 
San Ma irto, dicendo: Tmmc, cioe,fu- 
hito ctoppo il Bact etimo di Chrifto , 
efpongono il Lira no, e Cornelio à La- 
pide , onde San M.uco dice : Et Ra- 
M*rt. i. ttm fpirttus expulit eum in defermm . 
lt - E Sin Luca, \efus autemplenus Spiri*- 
ltu^> i, ^ cjwf/o., regrefluf eR à lordane & 
a-gtbatur à [pinta indefertum* Onde 
par». , the Qu ilio nell'iiteil'o fcftò gior- 
nodi Gennaro, nel qiulcfù batrezaco 
dal (ilo Santo Profeta Giouanni llatti- 
ftà,fìj flaco condotta dallo Spirito San- 
to .(ali .uque del Giordano a! le liceità 
diva dcicrto ; c terminando l'.Hciì.i 
g<ornawA' incommeiando la fettima, 
principiò ii digiuno di quaranta gior- 
r. :, e di altre ta nte notti ; c però le ven- 
ncà terminare I! 15. di Fcbraio-, im- 
pcrcioche celeri (Timo ad ogni opcra_* 
buona è lo Spirito Santole umilmente 
Chi ilio., lefùsduttus eH > cioc , lecon- 
do il Greco , tu lcuato dal mezo della 
t rba, al la quale lino à quel punto ha» 
ucuadato i colere la Tua diuina , 8c 
.urtoroia conuerfatione >, acciò- facefsc 
la Tua under loia ritirata nel deferto , 
luoao atto alioratione, dice il Urano • 
•A'fpiritu : non dal demonio, che è fpi- 
cuq, ma dallo Spirito Santo conrra il 
«Demonio ; pera ic l'immanità di Chri- 
ito era l'organo della Diuinifeà -, però à 
fere tutte le ffle marautgliofe attioni 
per impulfo dello Spirito Santo cra_^ 
mofso . 

2. Molti fono condotti a deferti, Se 
à romitaggi, non dallo Spirito Santo , 
ma d.illo fpirito maligno -, che eccita il 
loro fpirito torbido , cV: inquieto -, per- 
che alcuni tui fi portano lòlo per. gode- 
te hi liberti , pei fuggire Iafetica , e li 
trauagli del mondo , & à mangiare^ 
l'altrui pine in vna vira oriofa: fra le 
P_iare.dll deferto fi danno à credere 



di fubito nnpetrirc le pafTìoni, ed *im- 
bron7?irc la carne , efori! troucranno 
vn fuoco , che farà bollire le loro pie- 
tre , e liquetaranno gli loro bronzi , e 
gli farà 1 uciav il deferto per andar cer- 
cando della Babilonia del mondo le im- 
pure fornaci . Alcuni ti ritirano ne Li- 
ei i de ler ri nelle Religioni condotti d* 
vn (pitito torbido, e confuto, cda vn* 
profonda malinconia, che porta l'om- 
bre della pazzia . Altri naufclti del 
mondo , che non và à Iot modo, e bat- 
tuti dalla fortuna fuggono nel deferto 
de Sacri Chioftri , e per non dare del 
collo in vn laccio come difpcrati, dan- 
no del capo in vn cappuccio come co- 
futi , dandoti à credere , che quello 
gli aggiufti l* obliquità della loro 
mente , e tutti gli loro torbidi , 
e feoncertati penucri . Ma quiftt 
mcfchini , che fono tra 4acci d'in- 
ganni temutigli dallo fpirito maligno 
ilqualcanco nel deferto , ouenon vi 
era altro che pietre , fi valfc delle 
iltcffe pietre per raotiuo di tema- 
none con il noftro aniorofo Reden • 
tore , il flualc folo dallo Spii ito Santo , 
perorare, e fare rigorofa attinenza in 
quelle borridezzc fù-condotto . E però 
tutti dcuono (lare à quel fauio confi- 
glio de H'iitell'o Spirito Santo per SaftL* 
Giouanni Apertolo : 'Inolile omnifpi» 
ritut credere , fedprobatefpmtus fi ex 
Deo finti e conolccrfi pei (empie no- 
uiUj , cioè, b'fognofi di probatione, & 
infermi , cioè » neccfluoii di.Medico» 
fpirituale 

3. Vi tentaretur à Diabolo . La voce;. 
Vi , non lignifica, che lo Spirito Santo, 
direttamente intendcflfc la temanone 
del Demonio contea Chriflo- , imppr- 
ciochc ciò aderire farebbe cofa empi.V y, 
e peruerfa , ma che folo babbi intefo dì 
permetter quefta tcntationc ,. cfpone 
Cornelio à Lapide, perii frutto, 
vittoria di Chrifto ,. che per opera ina 
prcuedeua futura}, e quella tenratione 
gli fù folo-al di fuori non nell'interno 
ci fendo* chi ufo quel Tempio della Di- 
uinità à quello feomunicato dal Oelo,- 
be i auel- rabelle : ^4^ue ideò omnis 
diabolica illa tentatio foris non mtu> 
filit i fpiegaSan Gregorio ; e fù come 
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vna ofcura nube attorno ni Sole fenza 
offender punto la fua luce : tenute tur 
i Diabolo, cioè, da Lucifero, fpiega-j 
Cornelio à Lapide ; volendo il noftro 
Sommo Prencipe di luce combatter 
con quel Prencipe delle tenebre per 
bauer la vittoria perfetta , e di tutto il 
fuo Regno tubbcHe . Lucitcro dunque 
all'hora vfcì dall'IuFcrno , Se afsonta-* 
forma di huonio, dice il Cartuliano, 
tentò quello , che per noftra eternai 
falute fi eia fatto huomo 4 sì pcrefplo- 
rare s'egli fofse proprio , e naturale^? 
Figliuolo di Dìoì sì per tentarlo, cioè, 
per allcttalo al peccato, del quale n'era 
incapace per natura ,c per grada ; ina 
il Saluatorc trionfante difse -, Itnit 
Vrincepi mundi buius , & in vie non 
habet quidquam. . 

4. Et cumteiunaflet quadraginta die- 
but , ù" quttdraginta nochbus , pofìea 
efurtjt . Dice : Et cttmieùtnjfftt , il che 
fù per macerare per amor noli ro la_* 
fua carne innocente » e macerata ri- 
manefse la noftra rubclle , e non di- 
ftendeóe quella m ittica Eua più la gola 
à i pomi portati dall'antico Serpente , 
cioè, alle de! irte: del fcnfo:e per dar ef- 
fempio à fedeli , clienon (1 entra ne 
deferti, e nelle Religioni per mangiare 
e pafeere il corpj , ma per digiunare , 
e macerare la cai ne , e Soggettar fa allo 
fpin'ro . E per quello, ch'egli doppo il 
fuo ilarrclimo tali impref» di pcniten- 
zadiinoHrò , ci amaelìra , che quello , 
il quale prìi>cipia inioua vira , deue of- 
ferire ù ileflb àDo per mero del di- 
gitino , e dell'oratone . Quadraiinta 
diebuf , (? fuodraginta notiibus . Si of- 
ferii I , clic Oirifto à gutfa di Moisè , e 
«li Elia intieri quatanra giorni , e notti 
lenza niun cibo , e beuenda digiunò 
non per virtù naturale » ma fopranatu- 
riìc-, non riceuuta eternamente come 
Elia , e Moisè , ma A (e propria » Se in- 
rrinfeca,cioè , Dmina ,come comune- 
1 nenie inlegnano i Padri. E la più prin- 
> pale, e precisa c iuta di quello Ino di- 
;i anodi 40. giorni , e notti fù per dare 
al .nnarsfitnale digiuno , daelTeruarfi 
da < : .ani per ApolloKca Traditio- 
nc , il felice , e ù\u w cfof dio , e per di f- 
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finirlo , cquafi comperarlo con ;l fuo 
elTeropio -, così Sant'lgnatio , e comu- 
nemente gli altri Padri : e ciò lù in vn 
deferto , .per alludere , <. il. ndoegli la «»• 
mirtica pietra, che dice San Paolo Apo- (fi* l * 
(lolo , che queflo effempio fe ne viene 
di petra deferti ai morrtem filta Sion , 
cioè del» CI 11 eia , per ini perpetuarli : 
e perche il numero quadragenario, fc- ly*.*' 
condo Sant'Aeoftino , indica la ime- TJa " ,4 
I griri de fecoU • però Chrillo noftro 
amorofo Redentore, per indicare do» 
ner eflci pei pctuo il digiuno nella (uà 
Chiefn , digiunò per lo f patio di qua- 
ranta giorni , e notti ; e per dicliiatarc 
continua per tutti i (ecoli U guerra»* 

fpìntualc dcll'humana vita , pcrmiff, > 

effer tentato nel deferto , ouc per Tan- 
ti giorni , e notti ci hi ingegnato il mo- 
do di confeguire in cfla guerra la vitto- 
\ ria. Et anco per foli quarant i giorni » 
e notti tù il fuo digiuno , e non pafsò 
più oltre, acciò, dice il Lirano, la vir- 
tù delta fua Diuinità » al demonio tir 
manclle celata , perche tanri giorni di- 
giunorono anco Moisè , & Elia . 

5. Voflea efurijt . Quando Dìo pri- 
ma polendo impedimento alia fame , 
e tennendola efiliata , e fofpcsa per lo 
fpatiodi quaranta giorni , e notti con 
il fuo Diuio concorfo , e conferuò 
Chrilìo da quella efentc , finalmente 
lafcìò il rno Sacro Corpo in predadi cf- 
f.i fune , e lo perniile alla fua attione , 
e parTìone j e ciò per le feguenti caufe • 
Prima , acciò Chrifto dintoflrafTe in fc 
rteflo la verità dell'humana infermità 
aflunta ,e per dichiararli vcrolmomoi 
impercioche il fentire la fame,& il vin- 
cere èdi humana fatica , &ilnonha- S.N/r. 
ucr fame è foloefferto della Din ina vir- Cri/ol. 
tù. Seconda , acciò con la fua fame al- /*r*n. 
ltt alle : I demonio à tentatlo di gola , e 
lo venifle à fuperarc in quello » con che 
egli haucua vinto gli noftri primi Pa- , 
dri ; ù che fc etto lì haucua vinti per la 
gola di vn pomo per porre in rUina tut- 
to il genere humano , Chrifto lo vin- * 
cefle con la fame per redimer quello 
dalle ruine ; fi come li Capitani de fol- 
dati Umiliando fuga , danno ad odora- 
te la Coda diftefa del loro efercico à nc- 
D 2 mi- 
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mici , acciò allettandoli ad efTer feguiti , 
d'indi li portino atterrare , c vincere,cd 
cftcrgli capo: Vt fames Domini pia 
s Afc'v.t» fraus ejfet Diaboli , dice Sant'Ambra- 
e.+. Lue. gio i cioè, allcttato, non dall'oggetto 
della fame , che è il cibo, ma dalP- 
iftcfsa fame , e quaG da cfsa alletta- 
to , tentafse Chrifto come bflbmo , 
non fapendo fofscDio ; Efurijt , di- 
ce il Santo Dottore , bumilis Deus 
homo » ne inimico innotefeeret fubli 
mis b»>no Dene • Et anco Cnrifto 
▼olfefentire le noie , e le pene della 
fame, per prouederead va' altra fa' 
. me , cioè , del figurato figliuol pro- 
digo , che è il peccatore , il qmlc ba- 
ttendo confumato con la carne , e con 
il mondo gli beni paterni del ciclo, e 
ritrouandofi nel paefe del peccato , che 
. è tanto lontano da Dio , fi querelaua| , 

7* , ' ,r *' bic fame pereo, perche fenza li beni 
v ' della Diuina gratta il peccatore fpiri- 
cualmente muore ; onde Chrifto con 
la fame contra il Demonio comba- 
re, e lo vince, per (citargli dalle ma» 
ni queft' altro affamato . Due era- 
no li combattenti nel (leccato de! de- 
ferto , &ambi due affamati» l' affa- 
mato diuino , e 1* affamato rttbelle ; 
ma perche l'affamato diuino haueua fa- 
me di efilrar anime, d'affamato ni - 
belle di precipitarle , il diuino vince 
con la fame , il rubclle perde per 
ftar fempre con fame . Finalmente 
Chrifto vince con la fame quel Leo- 
ne* che ruggifee , e per la fame di vin- 
:.p#/,$.|. cer , e perder anime circuit quarens 
quem dtuortt ; per addottrinarci „cbe 
non fi vince quefto Leone, ne fi fà 
(fare con i denti afeiurti con la cra- 
pola , con li grotti , e graflì conui- 
ti , e con il quotidianamente (guaz- 
zare , ma con la fame , e con il 
digiuno in fegnaro da Cnrifto nella 
fcuola di vn deferto ; e dicojnella fcuo- 
la di vn deferto , perche pochi impara 
no da Chrifto à digiunare^ pare, che il 
digiuno aprefso molti fc ne jftjj ap- 
punto come in vn deferto , da eflj ab- 
bandonato • 

6. Et accede»* tentator , dixit et : 
Si Filiti* Dei es, die \t lapidee iftipa* 



nttfiant . Dice; ff# accederti tentator » 

perche il Demonio non è ftato mai 
lontano dal tentare ; ^Attedens , cioè, 
efpone Cornelio à Lapide , affama.* 
la forma di corpo fiumano , quali 
huomo ad huomo fi accoftò, acciò 
parlandogli con gli organi di quel cor- 
po addatrati al dire , & al pronunciare 
della parola , lo tcntalTc . Tentator , 
cioè , il Demonio , che per aatonoma- 
fiaè detto il tentatore, per l'eminen- 
za della Santità di Chi;' ito, e perlai» 
con fi de rat ione dei tempo rifpcto al fuo 
Auuenro hauendo vna certa congettu - 
ra , ch'egli fotte vetamentc Chrifto » 
volfe di ciò pretender efpericnza per 
mezo della temanone j perche tenta- 
re è prender efpericnza di qualche^* 
cola ignorata , e fe /otto l'ofcuro vi 
fi troua la luce della verità ricerca- 
ta • In oltre il nemico intendeua-* 
per q netta tentacione induie quella 
torre di fortezza alla caduta , & al 
peccato , efefoffe trouatopuro huo- 
moi mancl'vno , ne l'altro otten- 
ne , perche la beftia infernale vo* 
Icndo colpire quell'Agnello Diuino 
con quefte due corna di tcntaiionc, 
feornato , e confufo rimafe , come 
fi vederà . Dille donque tentando : 
Si filiut Dei es ; cioè , fc tu fei fi- 
gliuolo naturale di Dio, e dell'- 
iftcfla foftanza , e conseguentemen- 
te à lui firailc nella potcftà : Die , 
perche fannia , che come Dio di' 
xit , & fatlj funt : feguc : *w la- 
pides tjiipanes fiant: 8c in San Lu- y mui * % ' 
ca fi hà ; Die lapidi buie , *w Panie 
fiat > & e l'iftclfo , efpone il Lira- 
nò , perche il (ingoiare $' include 
nel plurale , e però fe moftrÒDiù * 
pietre necccfTaiiaracnrc ne raoftrò 
vna . Oucro in altro modo fi può 
dire , che San Luca prende il (ingo- 
iare per jl plurale . E Chrifto in tal 
modo rifpofc al nemico , che nella 
fua Diuinita potcua efaminate , pon- 
derare , e conofecre , ne allettarlo , 
ex indurlo alla gola j onde la gola, 
che haueua il Demonio di volerlo 
vincere , e farlo cadere rimafe fo- 
fpefa à quel laccio , die à Chrifto 

egli 
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egli haueua tefo , dicendogli l'amo» 
rofo Saluaiore : Scriptum efl : 7v(p» 
i» folo pam , cioè corporale , "W- 
uit homo . fed in orniti verbo, quod 
procedi* ab ore Dti , che vinifica-* 
non folo fpiritualmcnte , ma anco 
corporalmente , come fù verificato 
di Moisè, il quale digiunò quaran- 
ta giorni , e quaranta notti, con la 
parola di Dio fpiritmlmcntc , e cor- 
poralmente fofteniato . E quello tc- 
ftimouio è deflonto dal Deuterone- 
mio, oue leggiamo, ^fflixìt te pe 
nitriate dedxt Ubi ributti manna ,quod 
ignorabattu , C Paint r«s» *w otlen- 
deret Ubi , f u °d non in falò pane 
Viuat homo , fed in omm verbo , 
quod tgreditur de ore Dei . Negò 
dunque al nemico di conucitirglì le 
pietre in pane , quafi dicendogli : 
Come hai tanto ardire di perfuader- 
nii , clic tramuri le pietre morite ? 
in pane morto, le io fon il pane vi- 
no , che vinifica , e refufeira i mor- 
ti, eia m ittica pena viua,& ango- 
lare della mia Ciucia , che ha da-# 
vincere * & atterrar te , che fei V in- 
fcrnal gigante mio nemico, e del mio 
popolo? Tu Tei quello , che hai da ec- 
citare gli hebrei miei nemiche perfecu- 
ton*4 fcagliarcjcx aumentare nel Tem- 
pio pietre con tra di me per vedermi 
morto fotto di quelle, ed hora mi tenri, 
che io le nobiliti in forma di pane ? Tu 
fei quel gran cane , che con vna' man- 
dra de cani hebrei mi hai da attediare , 
come hò predetto per 'il mio Profeta-*» 
Daniel : Circumdederuntme etnei mul- 
ti : e però temendo le pietre, e braman- 
do pane, mi perfuadi> e vai latrando in 
quello deferto: Diari lapidei itti pa- 
nel ftant . Ma Tappi, che non con !• lai- 
fate hai da efìcr da me vinto , ma con 
le baronate : voglio , che tu laici que- 
lle pietre, le quali hora mi preferiti , 
come fono, in quello deferto, come 
quelle, che figurano la perfeucran- 
te oftinatione de gli hebrei, da me be- 
neficati in vn deferto - y e poi voglio , 
chefenti, e proui il battone della-* 
mia Croce \ con quefto ti hò da vince- 
re, con quefto; ti hò da colpire , con-» 
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quefto io di te trionfante pafseiò l'- 
amai o torrente della mia paflìonC ; . 

Segue il Tetto Sacro. 

7. Tunc affumpftt eum Diabolut in 
Sant'i am Ciuttatem • & Ratini eum 
fuper ptnnaculum Templi . Dice^> • 
Tunc a^kmpfìt eum ; la voce, Tunc , 
figmtìch' , aie il demonio nella prima 
temanone , che fù di gola , eflendo 
ttato vinto da Chriflo , fubito gli 
foggiunsc quella feconda di vana- 
gloria j e quefto è ordine congruo 
della oatuia , e delle tentai toni , 
che dalla gola lì facci il tranfitoalla 
vanagloria , da i fumi del fuoco della 
concupifccnza fi palli a i fumi della ie- 
lla : così S.Girolamo , S.Gio:Grifofto- 
ino , S.Hilario , ed altri . Anco li no- 
uitij nella Fede; , e nella Religione pri- 
ma fogliono effer tentati di gola , e di 
entrar nel lactio , e dalli ftimoli del 
fenso ; quali tentationi fupcrate , gli 
fuccede la temanone della vanagloria . 
come fi hi da CaflìanoClimaco , e da 
altri ; perche vedendo il nemico , che 
non può gettare à terra la fabrica fpi- 
rìtualecon il fuoco , procura di preci- 
pitarla con la vehemenza de venti : In 
Sandam Ciuttatem ; cioè, inGcrufa- 
lemmc , sella quale fola Città vi era il 
Santo Tempio di Dio , & il fuoDiuin 
culto , e la vera Religione, diccS.Gi- 
rolam o ; ne era lecito nella legge di { a- 
enficarc à Dioalrrouc , dice qui il Li- 
rano . E quella' tentai ione , data dal 
nemico à Qirifto , non fù fantaftica , 
& immaginaria , ne per fuggeftione 
intema , malolo per voce efterna , 
come di (òpra fi e detto con San Gre- 
gorio . Et flatuit eum fuper pinnacu- 
lum Templi . Quefto pinnacolo era il 
tetro del Tempio , che di fopra era pia- 
no , fi come ali'hora fi fabricauano le 
case de Palcftini, dice il Lirano, fecon- 
do il Simpotino,citato qui da Cornelio 
à Lapide,il pinnacolo è la fommità dcl- 
rcdificio.cne tende al l'accu rezza} e pe- 
rò gli antichi chiamauano pinna l'.a- 
cuto « ò la cosa in forma acuta-* : 
oucro , perche à pinnacoli era.*» 
folito agin'ongerui la pinna, la quale 
con il facile moto de venti indica oue 
>■ ten- 
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tendi il loro fiato -, e dal volgo viene 
chiamata piccìola bandiera ; onde fe- 
condo il Greco il pinnacolo è detto 
quali con vna picciola ala alato . Il 
pinnacolo donque e drizzatole tefo 
in torma acuita, hauendo però la 
fua propria ampiezza > e |atgbezza_->, 
nella quale l'imomo pofiì exiouflerc , 
come incucila , nella quale vediamo 
filiere gli arteria quar.do rifanno i 
tetti » La praua incelinone del De- 
monio dì portar diritto (opra il pin- 
nacolo del Tempio fù, dice il Lirano , 
acciò faceffe parer al popolo « ch'egli 
quafi volafle , & in quello modo l'a- 
niorofo noftro Redentore cadeflfe in—» 
vanagloria mentre foccfsc il volatile , 
& il prodigiofo in quelle altezze, ma 
il trionfante Signore fece per Danna 
virtù centra la vana acutezza del ne- 
mico» che niuno lo vide ; perche come 
fpccebio volontario in fua poterla era 
di efser veduto , e non veduto; onde 
sù auell'alta feena del pinnacolo fle- 
tè lotto la tenda di vn gran mira- 
colo , non volendo far ini il perfo- 
naggio, e la parte, che intcndeua il De- 
monio . 

2. Et di xi tei: Sifilius Dei ts mine 
ttdeorfum: quafi eli dicefsc , fecon- 
do 1 elpofiuonc del Lirano ; perche per 
propria virtù tu puoi farlo fenza-* 
perìcolo , U anco per il miniftero 
dclli Angioli , lì quali ti feruono ; im- 
pcrcioche è fcritto di te nel Stimo : 
Quoniam ^ftigelisfuis mandami de te , 
Crc MaGicsù glinTpolc perla Sacra 
Scrittura , che euacuò totalmente la 
/ua tentatione , dicendogli ; T^pn ten- 
tabis Dominum Dettmnittm • poche le 
falfc laette del Demonio canate dalle 
Sacre Scritture» frante rimangono con 
li fortiffimì feudi delle ifte/se Sacre 
Scritture , dice San Girolamo : imper- 
S.HitT.bii cioche tenta Dio quello.che da lui chie- 
de miracolo non neccefsario > e cerca 
efpericnza della f ua Diurna virtù lenza 
ineuitabile ncfccffìtà ,come è qui, di 
darfi al precipito per eflcr foflcorato, e 
prefeiuato per lemanidelli Angeli; e 
quefto è peccato ; pcrcha ogni yolta , 
che l'huomo ciò , che può fare per via 
bumana per fuggir il pericolo , non lo 
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deue rralafciare, cercando la Di u ina—» 
efperienza ; per quello donque Giesù 
rilpofe al Demonio , che io tenraua : 
TiffH tentabis Dominum Deum tuum\ 

peicric potendo defeender dal pinna- 
colo del Tempio per via humana , co- 
me per gradini , ò pei mezo di funi ; 
onero per li gradini à quello fine fatti, 
& ordinati nel Tempio , dice il Lira- 
nò , non doucua per alno luogo far la 
fuadcfcefa , perche quello farebbe (la- 
to tentar Dio; e gli dilsc:M/f#Y te deor- 
fum ; perche il precipitio perluadcr 
può, precipitare non plò • 

9. Et io confiderò , e pondero qui , 
che quando il Demonio rrafportò il 
noftro amorofo Saluatore nella Saota 
Città di Gicrulalemmc lo inalzò,; fu- 
blimò fuori dei luogo dedicato al culto 
di Dio, cioè , fopra il pinnacolo del 
Tcmpto,& iui lo cfortò, e tentò al pre- 
cipitio , e non enrroal luogo facro « 
Quelli, che fi lafciano trafportarc dal 
Demonio , ò dalla propria ambinone , 
Se intcrcu*c nella Santa Città della—* 
Chitfa, la quale appunro adifisatur "Vf 
ciuitat » dice Dauid , fenza opporli al Pf*U 1 
nemico , & ad imitatone di Chrifto 3» 
vincerlo con la Sacra Scrittura , e con 
l'oratione, come cofe da e Hi non pra- 
ticate , & à loro pocho note , fi falcia- 
no anco tafpoi tare fopra il pinnacolo 
del Tempio , cioè, al lolofcrmarfi ncl- 
reiìrinfeco delle honoreuoli altczze___j 
diquello, e fuori del luogo dedicato 
al culto di Dìo, cioè , alla fola dignità 
Ecclefiadica , à quel nudo honorc di 
Prelato , & à quel folo prefedere fopra 
il Tempio ,6vallc rendite temporali di 
quello, ma non all'inttinfeco di elfo 
Tempio , cioè , all'Officiatura diligen- 
te nel Choro , alla feruentc anunini- 
(ìraticme deSantiffimi Sacramenti,alla 
predicanone della Diurna parola , al 
dinoto feruitio di Dio , & immediata- 
mente al fuo diuin culto ; fi che^> 
fono Superiori folo al di fuori del 
Tempio, ma non al didentro: fono 
vigilanti, & occhiuti alle rendite dell'- 
Abbadia, ma non alla Cincia di quella, 
che G j monda, ben tenuta, e con il do- 
uuro decoro officiata j onde il Demo- 
nio con quelli iù il fuo intento , cioè , 

che 
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che rtijno fopra il pinnacolo del Tem- 
pio, ma non nel Tempio, In oltiCi 
quanti Reh'giofi , & anco alle volcc_> 
fcnzaelfcr tentati dal Demonio, raà 
a. propria concupitemi* abtirmtli » (7 
ille£k< i dice San Giacomo Apoftolo , 
cercano di tiare fuori del Tempio, c 
folo fopra il pinnacolo con honori,con 
titoli di Paternità, di Macrtrir di Teo- 
logi, per e (Ter efenti di entrare in quel- 
lo, di frequentare il Chora , Se il culto 
Diurno te di querti, che prefedono al 
Tempio, e fopta il pinnacolo ,cioè, nel 
fublirne crtrinfcco di quello per il folo 
honore,fi può facilmente dubitare, che 
rtijno godendo quello (opra l'orlo emi- 
nente dell'eterno precipitio ; e che non 
gli veleranno li mendicati priuilegi , 
che feruono per lo più à goder libertà , 
& à far à. lor modo coniti lo flato di 
Rcligiofo, c l'elfi r itati Prelati , gran 
Maellri , e Rei igio fi giubilati : e pure 
l.i volutone di querti farà llata à com- 
batter, e vincer il demonio, e la pro- 
pria ambinone nel deferto , cioè , nel 
luogo l'acro di penitenza , di hnmiltà , 
t di (pregio del mondo , Di più vi fa- 
ranno alcuni fenza e l'penenza fpiranti 
furore di giouentù , e fumi di grande 
audacia , di petulanza , e di vanità , li 
«fiali appena inalzati fopra vn picciolo 
pedeftalia di honore , che pretendono 
poter toccare con il dito il pinnecolo 
uci l'empio : principiano con bocca_^« 
larga , e (onora di campana à di (cor- 
rere di politica , a voler inoltrarti pra- 
tici di d'gnkà , intendenti di Prelatu- 
re , à ce n furare gli altrui goucrni , e fi- 
nalmente à difporff , alla lommitì del 
Tempio per clfcr efenti à fine fuori 
del Tempio, dclChoro » dcU'orario 
ne, &à v u. i impuni , e con liberti ; 
e quelli fono ai eomenti morali , che 
rari infelici fono -a sforni , e tenrari dal 
demonio aliale e (a de pinnacoli del 
Tempio , per ftar fuori del Tempio : 
nonpcrróccrlo, m.i ^c:- contentar fe 
iteffi j onde poi di lui fono vinti , e 
\ rccipiriti • Segue il Tcfto.. 

io. Iter ut» jTitmpfjf rum Diabelur 
;n montem net Ifum >jtde : r> ofiendit 
ét omnia Regni mundi . li Demonio di 
» amo tenia .1 ooUro amorolò Reden- 



tore ; & in quefta terza rentatione lo 
tenta di concupifeenza di occhi , e <1i 
auaritia , dice il Urano , trasferendolo 
dal pinnacolo del Tempio in vn mon- 
te altiffimo , il quale (arondo alcuni 
Delcrittori della Terra Santa T qui ci- 
tati da Cornelio à Lapide , e porto vi- 
cino al deferto di Quaiantana , in cui 
Gir ilio digiunò , e dal golofo Demo- 
nio fu tentato di gola . E fopra quefto 
» monte il tentatore a) Rè del Cielo , e 
[ della Terra ofiendic Regna mundi : e 
non è da intenderli in quel to modo , 
cioè » che da quel luogo eminente fi 
potefle tatti li Rcgnr , e tutte le Cittì 
feorgerr, e vedere, efpone il Lirano r 
ma mortrandei diuerfe parti del mon- 
do, gli diflc; il tal Regno è nel tal {ito, 
il tale nel tale , narrando in breuità la 
grandezza, fplendore, magnificenza T 
e gloria di quei Regni ; e però quella 
fua moftrata fù più al fenfo dcH'vdito , 
che à quello della vifione, fù più tuo- 
no , e fracafso all'orecchio , che Bellez- 
za , e chiarezza d'oggetti all'occhio , 
efsendo il fuo fine di porre confufione, 
cV inganno ne l'enfi humani , &c in par- 
ticolare in materia d'inrcrcfTì de Re- 
gni t e di ambinone , oue appuntogli 
(enfi deirhuomo fi attaccano . Ma gli 
aculei del tentatore non poterono pun- 
to pafsarc in quefU Torre fbrtiffìma 
didiamaiitc>ne querti nuuoli del Pren- 
cipe delle tenebre r che fuolc portare 
gelofie, ediuifioni ne' Stati , e ne'Rc- 
gni , e confeguentemente delolationi , 
non potetono pafsare, ne penetrarci 
nel lercniffimo interno del noftro vero 
Sole di giurtitìa , e Sommo Prencipc di 
luce , Et il poucro * e nudo nemico 
mendacemente gli diffe, comefoglio- 
nomilantare alcuni poueri fuperbi del 
mondo : Htcc omnia tibidabo fi cadens 
adoraueris me ; qunfi come pouero 
Calcante fingendoli Signore de Regni 
alla prefenza della Somma Sapienza^*» 
Incarnata y per ingannare , Se otter, ne- 
re il /no prauo intento : e Ice ondo San 
Remigio riabbiamo qui da con fide» 
rare la gran iattanza del nemico , 
mentre promene ' Regni terreni r de 
quali non n'e Padrone , al vero Padro- 
ne di quelli r il quale dona i celerti . 

il. In 
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3 l Trattsto fopra il Vangelo 

1 1. In quella terza rcntationc volle 
dilettamente il nemico non (blamen- 
te follecitare Chrifto aTTauaritia , & al- 
Pambitione , come lì è detto , ma anco 
all'idolatria , & indirettamente , e ta- 
citamente colorare s'egli fofsc vero 
onde rotte del ven- 



Figliuolodi Dio 
tre , e della vanagloria le reti , dcll'aua- 
ritia , e dell'idolatria, dice San Giouan- 
niGrifoftomo . Et anco li noci quìJ'- 
arroganza , e farlo del demonio , di- 
cendo : Si cadérti adoraueris me ; im- 
percioche non vuole vna certa quale 
adorationc, ina vna adorationccon la 
caduta > cioè , che Chrifto in tal guisa 
alla Tua prelcnza lì hifmili j, .che ca- 
dendo in taccia , io adori \ così l'Abu- 
lenfcquì , e la Gioia fimbolicamentc . 
Così ambiua il fuperbo dalli cicchi 
idolatri , li quali internamente nell'- 
anima per il gran iacrilegio prima ca- 
deuano , che con latto clterno rao- 
(traiselo di adorarlo ne fallì fimulacri. 

12. Di più : slffumpfit fum Diabo\us 
in monttm excelfum y>alde , delertan- 
dofi di afsuinet ad altezze quello , che 
da altezze precipitò , anco per iui in 

Sucl monte fublime pafcer il noftro 
»iuino Paftorc dicuriofità , mcnnc 
efiendit et omnia I^egna mundi , & glo- 
ri jmeorum , quali per allettarlo a re- 
gnare , e che haucfsc bifogno la Sa- 
pienza Incarnata del fuo falso , e men- 
dace cannochiale per (coprir, e veder 
Regni con la loro gloria mentita , e 
folcili l'plendori tanto da lontano . E 
panie» che iui fi fcoprifse , e manife- 
ttalse di efser fiato va gran vagabon- 
do > e molto pratico nella terra » e di 
Buttigli fuoi Regni , come fi dichiarò 
tale , quando interrogandolo Dio » 
Vnde "veni$ ? egli ; fnosc : etreuiui ter- 
ram : & perambul*uitam . E per ve- 
nire ad vnaallcgorù io confiderò , che 
il nemico trasferì Chrifto dal deferto 
al pinnacolo > e dal pinnacolo ad vn_* 



nia I{egna mundi ; perche come capo 
de vagabondi pone il fuo ftudio di Ic- 
uar da i defrni de luoghi dedicati alla 
ritiratezza , fc al feruìtio di Dio quelli, 
che fanno profTcffìone d'imitare il tri- 
onfante Giesù Chrifto, che lo lù vin- 



to , cttasfcrirli con le fucfuggcftioni 
fubito alle altezze , & ài monti dc^i 
grandi , e potenti del modo, che gli ot- 
tenghino ampie licenze, e gran libertà 
da loro Superiori,chc non hanno fron- 
te Euangelica per modeftamente ref- 
fìftcrcà quefti monti eminenti, elicgli 
danno l'appoggio ; e ciò tenta , e pro- 
cura il capo de vagabondi perdeniarc 
gl'in felici dal Diuin feruitio , dall'ora- 
tionc, e dall'i mitatione di Chrifto fuo 
vincitore , e tt ionfante Signore ; onde 
pare gli babbi imprcfso nella loro men- 
te omnia fregna mundi » ù gloriam to~ 
rum y per tarli ben caulinare , e girare 
la terra ad andari vederli, e nclli viag- 
gi dijno nelle mortali cadute, c pcrdmq 
il Regno eterno. 

li. Tuncdixit eilefus : "V ade Sata- 
na. Il Siro, e la Verfienc Greca appref- 
fo Cornelio à Lapide qui aggiungono , 
poRme ; e per la parola > yadt , hanno, 
fecede : cioè > non comparire più auan- 
ti gli mici occhi , e l(i mia prefenza tù 
che non folo prometti cole false , c fal- 
laci , ma anco cofe empie , facrilcghe , 
Se indegne da me chiedi . Siche à quel 
tentator , il quale auanti aeetff'ì , è in- 
tonato , e detto dal trionfante Sa lit- 
tore : Vade poH me Satana , che fi ffr.t fi- 
ca auerfario ; per dimoftrarc , ch'egli 

il che 
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eftbeller il demonio 
E gli foggionfc 



fapeua 

diftlmulana . 

ptum efl enm : Dominum Deum tuum 
adorabis , c2r UH foli feruies . Per la_^» 
paiola , adorabis , neli'Hebrco fi hi r 
tira , cioè, tmebis ; impcrciochc gli, 
Hebrci per timore vengono àfignifi- 
carc riuerenza , adorar onc , c quallì- 
uoglie culto di Dio • ////, che hà enfa» 
fi «quali dica : A quello, dico, folo , 
che folo e Signore D»o tuo % cioè , che 
è tuo Creatore , Confertiatore , e Go- 
uernatorc : feruies \ cioè lo adorami 
con adorationc di latria , e fcruirai , fe 
bene tù non lei degno di elTergli ne an- 



altiftìmo monte , & ini ofìendit et om- ! co fcabejlodc fuoi piedi : e perche gli 



farai nato ferito fuperbo ti bnmiliarà 
lotto al battone della fua Croce , 

14- 7 une reliquit eum Diabolus: & 
ecce Angeli accejftrunt , & minijira* 

bant et ♦ Al combattente > che legio- 
ni ameme combatte , lì ri irò ua il ter* 
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rtiine delle fue agonìe: clic l'auerfario 
ò fpontaneamentc ceda al vincitore , 
ouero alla trina caduta fij deporto fe- 
condo il decreto dell'arte delia batta- 
glia. Qnì fi dimoflrala Diuinità del 
noftro amorofo Redentore dal nrinifte» 
rodelli Angeli Santi \ imperciocbc_p 
quefti fpiriti celcftilohaucuano lafcìa. 
to à tempo, e haueuano fatto vna fan- 
ta«e mifteriofa ritirata , dice il" Lirano , 
acciò la fua Diuinità maggiormente 
al Demonio r iman efse celata forto que, 
fti ben tenuti veli ; & acciò qucfto ne- 
mico più conuenientc mente haucfsc 
luogo, & appcrtura di tentare , non-» 
fapcndo oue fofse lo feudo , in cui fi 
rompcuano le fue faettc ; & anco acciò 
la vittoria di efso noftro Saluatorc più 
eccclcnte comparifse da quefto , che 
folo, e fenza l'altrui aiuto gloriofamen- 
tc lo vinccua . Onde vinto il tentatore» 
qucfto con le fue corna inchinate , con 
la fua coda di dragone lenza le fue ftel- 
Icabbafsara, tutto confufo fece par- 
tenza , ulifuit eum Diabolus . £ (e nel 
principio d i qucfto Vangelo fi dicc,chc 
éccffiìt ttntator per combatter il noftro 
amorofo Redentore , nel fine di cfso fi 
dice, che reliquiteum diluì vittoriofo, 
per non poterlo più combattere ; onde 
non più acceffii »petche in vece di efso 
accefferunt Jingeli , cioè, li Santi ; & 
minijirabant ei , come à trionfante del 
tentatore , li cibi , & in altre cofe al di 
luiofsequio preparati fi moftrauano» e 
della vittoria contra il Demonio fi 
congratulauano, dice qui il Mcnochio. 
Precede la temanone, dice qui San 
Girolamo, acciò feguifse la vittoria-.»: 
li Santi Angeli miniftrano , acciò del 
Vincitore la vittoria fofse comprobata. 
Cloi iofa e la vittoria anco del giufto 
contra ilDcmonio, quando fedclmcn 
te hauendo imitato nel combatterlo 
Giesù Chrifto»r*/i»f uit tum Diah$lus. 
Adogn'vnodi noi acceflit tentatori 
no dalla noftra giouentu , perche la vi 
tadcll'huomo contra qucfto nemico, e 
Tuoi indiuidui compagni, mondo, e 
carne è vna continua guerra ; mà fc 
lamente accejjìt, fi è auicinato» e non 
pafsa più oltre fc noi con il confenfo 
alle di lui arti, e mggeftioni non lo ac- 



colgiamo, & accettiamo in cafa noftra, 
c nel noftro cuore : Marno con Chrifto 
fc vogliamo vincerlo con Chrifto-, e fc 
la guerra coti qucfto nemico ci dura, c 
perfeucra fino alla morte , qnefta (an- 
ta vnionc con Chrifto mediante la fua 
Diurna gratia ci duri, e perfeueri fino 
à quello eftrcmo punto , in cui di ogni 
giufto , & amico di Dio fi può dire » 
chcreliquiteum Diabolus , cjracceffe- 
runt Angeli , cioè > li Santi , per por- 
tare Vittorio fa L'anima fua a riceuerc 
la corona eterna ; il che del peccatore 
non fi può dire , mentre perditore, e 
vinto nella fua morte non reliquil eum 
Diabolus , mentre per vna eternità 
deue ftar feco come crudele compagno 
à tormentai lo. 



TR.ATT ATO 

Sopra il Vangelo della Feria fe- 
conda della Domenica i, 
di Qnarefima i 
S. Malto. 
cap,\y 

X. K^Vm autem tenerti Hlius hominis 
in mainiate fua: & omnes An- 
geli cum eo . Dice : Cum tenerti . 

Qucfta farà vna terribile , e fpauento- 
fa venuta di Chrifto » che ci ncceffìrarà 
all'andata , Sci riforger viui mentre 
faremo (Uri morti ■ de à comparire chi 
viui con la vita della gratia D.'uina , e 
chi morti per la morte del peccato 
mortale -, e quefti in quel tremendo 
giudicio non ricórreranno dalla mor- 
te del peccato alla vita delh grada -, che 
così $ intende quel detto di Dauid : 
7>lpn Ttfnrgtni impùin iudieio : e tutti 
faremo giudicati daqucl Sourano , e 
Giuftiftìmo Giudice . Cum tenerti : 
Habbiamo per certezza di Fede , che 
y>enerit , cioè, che Chrifto verrà à giù- l ' 6 ' 
dicare tutto il mondo , ma il Cum> cioè 
Phora , il tempo, & il quando non lo 
potiamo naturalmente fapere, perche 
è vna colonna di nube , che non potia- 
mo abbracciare, e molto ofcura,chc nò 
potiamo vedcre,'e precedere quella co- 
lònadi fucKO>cioè.qucl giorno d'iradcl . 

£ Soma. 
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54 ,« Cr*tt4t«p 

Sourano Giudice i onde ambi duc,cioc t 
e il quando , fc ben à noi o l'euro ,Ct<m 
eia venuta, "vrn#nf , collonizano per 
la fermezza delimiterò « cdellachii- 
ftiana credenza . E per Capere il quan- 
do del Giuditta -finale taccino li troppo 
curiofi « che patifeono [a pcricolofa in» 
fermiti del calcolare; non claminole 
rane de troppo arditi dajle loro paludi, 
che fttepito poffono Jiaucrc, ma la do- 
ti ina della vera feienza non poffono 
in fi mi ai e: non romoreggino più i gril- 
li , mentre ne meno le grand' Aquile^ 
non l'hanno potuta capire > e n'oflcr- 
uono il filentio,. 

a« Cum centra filius bominit : Dice: 
filius beminis -, imperciochc Ce bene fi j 
l'ifteflb , dice qui il tirano, figliuolo 
di Dio* e dciThuomo., nondimeno fà 
meneione del figliuolo dcll'liuomo , 
perche in ferma Fiumana egli verrà al 
giù die io : inmaitRatifua ; perche al 1'- 
hora apparirà informa di h uomo glo- 
rio! o quello,:! quale nel primo Auuc n- 
to comparue in forma paffibilc, & in- 
ferma ; acciò quelli , che non l'hanno 
amato in quefta forma aumile , & 
amorofa , efonftaii come dure, e_^ 
frede pietre fiere nell'amaro corrente di 
quefta vita , io renano in forma di ri- 
goroib Giudice , eVauanu' il Aio mae- 1 
ftofo , e gjoriofo cofpetto aljno come 
trcmole foglie per cadere nel fuoco 
eterno . Guido noflro atnorofo Re- 
dentore qui dipinge con fomma per- 
fc et ione , & eleganza l'idea» e la torma 
del Giti die io diremo , acciò tutti quel- 
io imprimi no nella mente , e con !a_^ 
memoria I ucgl l'ara dcU'i ftclib eccitino, 
e fpronino fette/fi alla purità della vi- 
ta , allo Audio delle buone , e v ir tuo Te 
opere ,* &{à bere il dolce latte della Di- 
urna graria alle poppe amorofe d ella-* 
rioftra Santa Madre Chiefa » che fono 
li Santiflìmi Sacramenti ; fiche habbi- 
no tempre qncfto mifìico fuegliarino 
à loro cuoi i , acciò poi non habbinoà 
il gran terrore delle Angeli- 




Affermaqui Cornelia à Lapide , 
che Chrifto federa maeftofo , eglorio- 
fo nell'aria vicino à Gieru fa lemme fo- 
pra la Valle di Giofafai * come dedicata 



ad e (Ter la valle delle lagrime detti fem> 
pre infelici dannati 4 la qual Valletti 
contigua al Monte Olmeto , chcaU' T 
hora nel tempo della fpada fulminarne 
dalla bocca di Dio hauerà terminato 
gli Tuoi oliui ,ouc l'ifteflb n olirò amo- *</ 
rofo Redentore uebbe le amare primi- 
tic della fua Santini ma Patitone, e neì- 
Photio comp:.rue come fiore del campo 
che è comune à tutti , e non di giardi- 
no , che è folo de particolari : Ego fiat 
<ampi , porporeggiando con il fu o pio- Carni, t, t, 
prio Sangue in benefìcio di tutti 1 cdal 
detto monte de gli oliui al Cielo glor 
riofamente aCcele , come inlegna il 
Profeta loci # doppo che con la gran dV * *• 
opeta della Redcntione fi era faticato 
per leuarci quei gran peli , che ci do- 
ueuano impedire à far sì falutare^j 
afecfa. 

3. Et omnés Angeli cum e* , corteg- 
giandolo , eferuendolosì per honorc 
del Giudice , si per l'efccutione del 
Giudicio i perche con quel candido, e 
nobile min ; fiero faranno condotti al 
Cielo gii eletti : fi come per mezo dellì 
Angeli catturi gli reprobi faranno all'- 
inferno precipitati . Dice : E; omnet 
jfif£tltsumto*. perche in quel giorno 
del Giudicio ne anco vn A rigelo ri mai- 
ri nel Cielo , ma tutti con Chrifto de- 
fecnderanno, clafcierannotutti.le lo* 
ro Sedi per feruirlo nella Tua maeftofo 
Sede di Sourano Giudice . In quefta 
terra de viatori beati li giufti li quali 
volendo viaggiare lì cu ri alla Patria.* 
eterna, tralasciamo le fedi, 6: i ripoli 
per trouar fauoreuole » e .propitio il 
fouranno Giudice fedente in fede mait» 
flotti fu* • Ma in/eliciflìmi gl'ìngiur 
fti, chceflendo viatori , vogliono fem» 
pre federe, e ripofare in ofifefa del giu- 
di filmo Sedente -, onde finalmente 
lo trouar anno w ftde maiefiaiisìfuM à 
fulminargli di coadannatione l'eterna 
fentenza . <v 
4* Tutu fedebit fuperlfedem Mai* 
fiati* fu ai . Ciò dice , fignificando per 
quefto la giudiciaria potefta , che è da- 
ta a Chrifto ,'come huomo , efpone il 
Lirano, dimoftrata con Maeflà, chea 
gli Cleti farà di foma allegrezza, 5c à 
reprobi di gran terrore. Et anco po- 
tiamo 
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tiamo efporre, che quello, il quale in 
quefta terra de viatori , fecondo il det- 

>/«/.j|/.«i di Datrid, Exulfauit "Vf gigot ad 
cMrremdam tiam , perche mai| riposò • 
nfn tempre patì , e penò I per fare 1 *_> 
granJ'opra della nodra Redcntione , c 
f cr fami eternamente ripofare ; ma in 
quel giorno finale federà infide Mate- 
[latu fuM, per reficiar que" , che lo ha- 
ueianno legui romei corfo , Se imitato 
nella fatica -, e per condennarc gli huo- 
mim.chc neg'ilieciti i ipofi lo hanno of- 
f cfo, c della Ina Croce fono Itati ne 
mici,c fuggitiui. Et anco dice, che fedi' 
hit , non ìòlo per t dim oftrarlo vero 
Giudice, il cui proprio è di federe à far 
i Giudicio, & à proferire la fentenza, 
ma anco eternamente beato , e glori- 
ficato > fecondo quella gli dice il fuo 

f/.ioyt. Eterna Padre . Stde adtxtrit mei*, ef- 
fendi la delira (imbolo di beatitudi- 
ne i e però in queir vltimo giorno gli 
eletti faranno podi alla dedi'a del fom- 
mo Giudice. 

5. Et congregabuntur ante eum om- 
nes gente ly&feparjbit eoi ad munii** 
fitut Pàfior fegregat ottet ab hadis : 
Dice: Et angregabuntur ante eum om- 
nes genti t -, porche ninno all'hora po- 
trà lur celato , efponc il Lirano , do- 
ucndo efler vna congrega publicata 
per Angeliche trombe ► lui ficongre- 
garanno due gran Capitoli, cioè, quel- 
lo de reprobi , e quello de gli eletti :Sc 
eflìttente ad ambi due farà il Suorano 
G:udicei/j/*d> Maitftsttsfu* , per de- 
cider tutte le caufe , e dare la fentenza; 
il Capitolo de reprobi darà alla Anidra 
fcnza niun voto in fauore , & il loro 
far parti , e feifme *c la loro ambitìonc 
per vn'eternità non haucrà più luogo ; 
il Capìtolo de gli eletti farà con il voto 
da giudicare in quelli , li quali hauc- 
ranno imitato ;'! Giudi (Timo Giudice , 
ehc difle à gl i luoi Apodoli , & in effi à 
tutti gli fuoi fognaci : ^fmen dico "vobis 
qltod , aut fecuti efiif me , in rege- 
neratione cnmfederit filini hvminis in 
fede Mjiefìatis fu<s> fedtbttis & voi /*- 
per jtdet duodetim , che lignificano P- 
W*rt.:i. vniucrfità de giudicami > iudicanfes 

ì«. dnod'etim tribut tfracl , che fimbolcg- 
g'ano rvniuetfixi de giudicati , Dice : 



omnes gente $ , cioè, cfpone Cornelia 
à Lapide , tutti gli huomini dal primo 
Adamo propagati , e per li canali del* 
l'humana generatione defedi fino all'- 
vl timo di qualfiuoglia famiglia , e gen- 
te fi jno , ancorché feroci , e barbare » 
Et anco i piccioli , e gl'infanti faranno 
iui congregati , fe bene della loro cau- 
fa , e fenienza qui propriamente non fi 
tratti , mafolo quella delli adulti , lì 
quali con le loro buone , ò male opera - 
tioni il Cielo , oucro l'inferno fi faran- 
no meritato . Però all'hora vi faranno 
molti millioni d'huomini , quali tutti 
la Valle di Giofafat non capirà la on- 
de in quei tempi di horrore , fecondo il 
citato Efpofìtorcr Dio fpianerà il mon- 
te Oliuetto , ed altri , acciò vi fi j luogo, 
checapifehi vna tanta moltitudine dì 
huomini ; impercioche gli reprobi nel- 
la terra confideranno r ma gli Santi, & 
elcti, principalmente gl'Iiluftri , come 
gli Apodoli ,.c gli huomini Religiofi * 
& Apodolxi inalzati nell'aria , fide- 
ranno con la loro gloriofa dimora, an- 
zi à Chtido Sommo Giudice faranno- 
affilienti . Et è morto probabile , cher 
faranno per comparire nel giorno del 
Giudicio anco i piccioli , che nel Re- 
gno de Cieli faranno grandi , mentre 
faranno inalzati con il pedefrale d'oro, 
e prenofo delli meriti di Cbrido a queL 
le alrezze r Se anco per le feguenti ra» 
gioni . Prima r perche Chrido total- 
mente fari Giudice di tutti gli huomi- 
ni , dunque anco de piccoli . Seconda , 
perche i piccioli egualmente come gli ^pM. <l, 
adulti refu reteranno , e ciò invirum 
Perfìeclum , come dice 1* Apodo! o San 
Paolo , cioè , nell'età , e datura virile , 
dando Dioà i badi periodi della piccio- 
lezza de loro corpi i miracoloni au- 
menti j vedranno dunque , e cornice- 
ranno tutti gli huomini , che in mara- 
uicliofa focietà feco rilbrgerànno à 
fi Iter auati il tribunale diChrido,pcr ef. 
fer da efTo giudicari.Terza,perche mol- 
t i'dc gl'infanti per il Santo Battefimo , 
onero per il Martirio fi fono inalzati 
rilìa Santità , & hanno eleu.ito II capo 
fino alla fublime corona del Martirio 
come furono gl'Innocenti , che dalle 
vie lattee delle poppe delle propricMa- 
E a dsi 
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drl con il ferro del Tiranno offendo | 
slartati,fopra il fiume correrne del prò- I 
priofangue candidi , e rubicondi fu- * 
ronoafl'unti à godere l'eterne dolcez- 
ze, & à cantare à Dio le perfette lodi , 
.P/V.S-j. perche ex ore inf antiurti , ù" laden- 
tium perftctfttlaudem , dice à Dio il 
Profeta Dauid . Quarta , perche gl'in- 
fanti morti nel peccato originale ,€ > 

con quella mortai ferita per tanti mi- 
gliaia danni) che de tutte le genti ve ne 
f>#r«farranno tanti, che il Lcflfìo penla, che 
fttt.iìHi- il loro numero Jarà di mille millioni , 
n* t.xxjt, ne quali conffguei.tv mente vi faranno 
1 4 h mille m'Hioni originali ferite fpirituaii , 
formate non peraltro , clic per la di- 
fubbidienzadi Adamo à Dio, nadendo 
contra ilfuo Diu in precetto ferito vn 
pomo con denti , e di quello cibatofi , 
e rima Argii doppo la loro morte , non 
edendo flati medicati , e fanali con la 
falutar medicina del Santo Battemmo . 
La onde anco qucAi piccioli , dalli altri 
fegregati , riccueranno da ChriAo la 
lua temenza , cioè, la media, tràgli 
adulti, e gli reprobi ; impercioche ne 
laranno condannati al fuoco dell'infer- 
no , ne faranno dati al Ciclo à veder 
Iddio come gli adulti eletti ; Si che co- 
me infermi lempiterni Aaranno come 
in vn continuo hofpitale, ma fenza—» 
Medico , c lenza cura . 

6, Etfeparabiteosabinuicem: per- 
che in quel giorno doueranno cfler 
banditi tutti i veli , e leuati i nafeondi- 
gli compatirà chiaramente con Icfue 
bellezze lagiuAitia di ogn'vno , cl*_-a 
malitia di quallìuogliacon le fuebrn- 
tezze manifeAamenrc à miti : c tal di- 
ftintionc è chiamata feparationc, e con 
queflo, dice qui il Lirano , faranno di- 
pinti fecondo il Cuo^ficut Taflor [epu- 
ratone* ab htdis . Compaia gli eletti 
alle pecore per l'innocenza, bumilti j 
implicita, modeftia , obbedienza, p.i- 
tienza , li quali con le ricche , e prctio- 
fe perle di quelle virtù hanno confe- 
guitoil vello d'oro della gloria del Cie- 
lo , fcnza poter eficre già mai foggetri 
allatonfura. Gli reprobi fono compa- 
rati à capretti \ perche qucfto anima- 
le porta in fe fetore , è afpro , immon- 
do , petulante , lafciuo , riflblo , e fi i 
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fuoi paflì arditi per precìpiti) » e coni 
l'infegnc della Superbia incapo atte- 
ri e p«r pericolofe altezze j c tali fono 
gli empij ; onde nell'antica legge , co- 
me fi ha dal Leuitico al capo 4. gli ca- 
preti fi foleuano offerire quali vittime 
per il peccato . Et fiataci oues quidem 
À dextris, cioè, gli eletti nel luogo Jel- 
la felicità, della gloria > del Regno , 
della vittoria , e del trionfo , effendo la 
dcftra di ciò limbolo ,e DiodiAendc il 
braccio deflro della ma potcnt.flima 
prorretionc à luoi cari amici per con- 
durli alle altezze eterne . Hadot autem 
àfmiflrif ; cioè, gli reprobi alla lì ni- 
ftra dell'infelicità , dell'obbrobrio , del» 
la fcruitù | della calamità , e della mi- 
feria, cV: à quel luogo d'inefplicabil tet- 
rore , oue tutto farà eternamente fini- 
Aro . Aggionge San Tomaio: à dextris 
cioè , al titolo più nobile , e più Inono- 
rato, cioè , nell'aria confiAcranno gli 
cletti,d*indi fubitoal Cielo faranno per 
afeendere con ChriAo , fecondo il det- 
to di San Paolo: ^apientur in nubibus *• Tifi*» 
obuiamCbrifìein aera , & ftc femper &»*4»i*» 
cum Domino erimus . Ma i reprobi fa- 
ranno à fintflrts » cioè, nel luogo pid 
humi le, più vile, c baffo della terra : c 
d'indi aprendoli la iAeffa terra , ne luo- 
ghi tartarei faranno allorbiti , e coti-*» 
tanti mal contenti contento rimarrà 
l'inferno \ e non aprirà più la Tua vaAa 
bocca, perche già laranno finiti gli fuoi 
bocconi , mentre il mondo faià finito . 
Fatichiamoci dunque folto il giogo 
fuauc della Croce di ChriAo per l'eter- 
na cletionc per non eternamente fati- 
care nell'eterna reprobatone : foppor- 
tiamo volonticri per purgare le r.oAre 
colpe» finiAri delle auuerGtà , nt qua- 
li Dio ci pitone mentre Caino in quella 
miferavita , acciò nell'altra ci ponghi 
alla felice dcAra : afpiriamo femprc al 
fempiter no goder di quel fauo di meilc 
della gloria , che ChriAo ci porgerà 
dall'cflrcmjta della verga, con la quale 
qui in terra ci hauerà giuAamente , $1 
amoro fauientc per colto , per non ri- 
manere in quel mare difficile eterna- 
mente fomerfi . 

7. Tutte dteet %ex hts , <ju't à dextri* 
eius ernnt : Vtnite benedici Vatris mei, 
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poffiietiparatum >obis l^num à con- 
ili turione mundi . Dice : tutte, cioè, 
in quel giorno cftremo : <frc*/ i^ar , 
cioè , Chrifto Sommo Rè , e Giù Jice 
darà la fui giuftiffima Temenza : c dirà 
bit , qui à de x tris eìus trunt » cioè , à 
gli eletti , che daranno alla Tua dui ra , 
perche non patiranno più ninna cofa 
di fi niftro i pero l'ifteflb amorofo no- 
firo Redenrorc alli fuoi Discepoli , ch'- 
erano fuori nel mare alla pefca>c douc- 
uanoeiTcrdcl numero de gli ricrei ,dif- 
fc , che pefcaflcro alla delira , che hi- 
uerebbero trouaro riccha preda : Mit - 
tite in dexteram n*uigij , & inuenteth. 
Simboleggiando , che nella pefea Apo- 
ftolica doucuano pefearc alla dcftra_-> 
della Natie della Chicli , e della Diui- 
na mifericordia ladeftra,e quel luogo 
di fallite eterna à gli eletti, nel numero 
de quali douciuno efler anch'etti ag- 
gregati | abbandonando lafiniftrade 
reprobi , d'onde niente fi prenda , C_-> 
per tutta la notte dell'eternità fi fatica, 

c fi pena . Venite .cioè , ve.ure dalle ? 

tcnrbrcallaluec , dalla feruitù alla li- 
bertà de figliuoli addotta: i di D'o, dal- 
matica ailarcqu'c perpetua , dalla»-» 
guerra alla pace t dalla morte alla vi- 
ta , dalla compagnia dell i empij al con • 
ionio de gli Angeli , dalla battagliaal 
trionfo 1 dall'ofeuro delle tentationi al 
lucidiamo Sole della gloria , che non 
liàoccafo , & al Celo delle allegrezze 
eterne , che non sà mandare ne tuoni , 
ne fulmini ^ fiche li chiami afe con 
quefro amorofo, e felice Venite , per- 
che li vuole del fuo Regno partecipi , 
e non fi fermino nel Joro fragil terren- 
no , ma che venghino : Benedici Va- 
tris mei j cioè , voi che fere brnedeti 
dal mio eterno Padre -, impcrciochead 
eflb eflendo appropriati l'Onnipoten- 
za, l'Imperio , eia Predcftiriat ione , 
benedixit orniti benedizione fpirituali 
in CtcleftibuSy per il merito del mio fan- 
guc i cioè, cflì , li quali fino dall'eter- 
nità hà amato , e pcedeflinàto , &in 
tempo bagiuftiticato , ma hora glori- 
ficarà ; c però ven ire bcneJcti dal m'o 
eterno Padre , che firetc anco glorifi- 
cati . Vofjìiete , cioè , fecondo il Gre- 
co , c l'Arabico , hereditatc , c come 



▼ofìraheredìtà occupate : oucro, fc- 
conJo il Urano » eternamente tenete : 
Si enim filli , & bxtedes , hxredes f ui- 
dem Dei cobaeredes autem Chrifit , dice 
l'Apoftolo San Paolo à Romani . Va- R»m.T, 
ratum Ttrohtt i\egnum à connitutione >7* 
munii i perche dice il Lirano, dal prin- 
cipio del mondo tù fatto da Dio il Cic- 
lo Empireo , tftì Sua Diuina Micftì 
preparato per luogo , e per Sede dt^> 
Beiti . Oucro, fecondo Cornelio à La- 
pide > X/gnum , cioè , l'iltcflo Cielo 
Empireo , e tutti gli fuoi beni , come 
fono la vinone , e la fruitione di Dio » 
la felie: ilì au compagnia delli Angeli » 
e de Beati , le doti dell'anima , e del 
corpo , la copia di tutti i beni , non bu- 
mani , ma Diuini , li qusli fono quell'- 
omne bonum , che promiic Dio à Moi- 
sè, ti qu ile chiedendogli , elicgli mo* l. 
(tralTc la fua gloria , gli rifpofc : E/o**'* 2 ^ 
oflendam omnehgnum tibi , che per an- 1 1 
dare à goderlo eneceflario , che tutti fi 
{calciamo la fcarpa della mortale , che 
ci fa tanto male • e ci dà tanti dolori 
nell'afpro viiggio di quefta milcra vi- 
ta . Sfconfìitutione mundi , legge l'- 
Arabico, ante conftttutionem mundi , 
cioè , ab aterno . Onde fi contempli 
dalle cofe dette con San Giouanni 
Grifo «ionio la noftra nobiltà, che non 
già da poco tempo in qua » ma fino da 
gj'ifteffi princìpi) , e finodaH'ctcrn'tì 
fiamo fiati da Dio amiti : c quanto 
fuauej, c beata farà à gli eletti quefta_^ 
voce di Chrifto : Venite BenedicliVa* 
tri? mei , Però giubilando con vii 
infinito rendimento di gratic -, e con 
vna profondinomi riucrenza inchina- 
ti , potranno ben dire : La tua voce è 
tutta dolce , mentre mei, & lac fub lin-S**. 
gua tua, e con efla amorofamenre c'in- u% 
uiti à godere l'eterne dolcezze : e 1 
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tua faccia e tutta bella , perche con 
quelta tutti ci alluri , e ci conduci ad 
eternamente vederla . 

8. Si legge nel Martirologio Roma- Mtnyew ' 
nodi Sant Aproniano Commentarien- . 
fc la pafllone , e martirio occorfo iti-* x * ***** 
Roma nella via Salaria , mentre quella 
Città abbondaua di Sacre porpore j il 
quale facendo ancora i fuoi pafH fra le 
tenebre della gentilità, c fra le pietre^ 

ido- 
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idolatrate, mentre conduceua fu 
della carcere S.in Sifimio per pref 
urlo alla tirauniadi LeoJicio Prefctt 
& vdiua t inarcato in marauiglia,que- 
fìa voce intonatagli dal Ciclo, cioè : Ve- 
fitti beneditii Vatris mei , perciptte Re- 
gnum> quod y>ohis paratum efi ab origi- 
ne mundi t per accorrer con i benedetti 
all'inulto late io il maladctto della gen- 
tilità , e credendo , fu battezzato , òc in 
quel bagno (acro riforfe alla rita della 
Diuina gratia» egli verdeggiorono le 
fperanze dell'eterna: e poi nella fama 
confeflìonc della fede con la corona.*» 
del Martirio andò a goder eternamen- 
te la dcftra degli eletti . E l'iftefla cele- 
fìe vjce vdita da Santa Metilde, ella^> 
morendo con la vita della Diuina gra- 
tia , lafciò la voce terrena , & il fuono 
(bau e della buona fama j nel mondo à 
celebrare la fua Santità nella Ghie- 
fa , Si andò all'inulto amorofo , e feli- 
ce del Venite benedici . Segue il Tetto.. 

9. Efuriui enim>& dedìflismibi man- 
ducare : fittui , ir dedtftis mihi bibete : 
bofpes eram.Cr collefijtis me: nudus^C? 
operutfiu me : infirmus,& "Mifitaflis me: 
in carcere eram i &")pentHis ad me . Sci 
fono le principali opere di mifericor- 
dia, quali Chrifto Signor noftro qui 
commemora, come fi può vedere del 
Tetto facto-, aggiungendoli la fettima , 
cioè,di fepelirc i morti,nel libro di To- 
bia commendata» Età quefte corporali 
corrifpondono le fpirituali, che tacita- 
mente qui intende Chrifto , e fono al* 
tre tantc,c precedono in nobiltà le cor- 
porali, fi come lo Spinto il corpo . Et 
etlcndo il numero fettcnario (imbolo 
di vniuerfità nella Sacra Scritturaro- 
no polle fino al numero di fette l*Ope- 
• redi mifericordia, per dimoftrare, che 
M.fericordia Domini , vetfo li poueri , 
>/<•/. li I. tSc n °rt ro profTìmo,p/f«j efi terra , e 
54- 88 i." che tutti potiamo dire con Dauid: Mi- 
fcricordiaa Domini in ut ernum catabo . 

jo. Et in quel tempo li giudi ni pon- 
derano à Chrifto , dicendo ( non tanto 
con la bocca quanto con il cuore, am- 
mirando la di 1 i nugnificeza verfo di 
efTì ) Domine quando te yidimut e\u- 
rientem , & pauimut te fiaentem , ir 
dedimustibi potum? Quando autem te 



tidimus bofpitem , & tollegimm te ? 
A ut nudum , & Cooper utmus te ? ^fut 
quando te yidtmus infirmum , autm 
career e% (r "venimus ad tei Per la voce, 
Quando , è lignificata la profonda hu- 
mdtà, l'ammiratione, e l'cfultarione de 
Santi , eflendoche odono , che le loro 
opere picciole, e deboli fono tanto da 
Chrilto inalzate alla ftima, che quelle 
reputi fatte à fc ftelfo , le quali per 
amor (uo hanno fatto à poueri ; & ef- 
lendo li poueri lignificati ne piedi deb 
corpo malico della Chiefa, le limotìn» 
fatte ad cflì fijno inalzate à farfi al Ca- 
po , ch'elTendo d'oro finiflfimo per la_* 
Di u in ita , Caput eius aurum optimum , 
moftraua, che tcneua anco ricchez- 
ze infinite à poter pienamente far 
lìcurtà per elfi poueri; e la Scrittura di 
quefta ficurtà l'hà lafciata nel Vange- 
lo regiftrata, per darfi à quella infalli- 
bile credenza f il cui tenore è : »Amen 
dico yobis quamdtu fecijhs ioni ex fra- 
trtbus meis minimis > mtbifeciilis . Qui 
piopriamente Chrilto denota gli Apo- 
lidi , e gli limili ad eflfì , cioè , gli h uo- 
mini ReLgiofi , oc Àpoftolici , che ad 
eflb Sommo Giudice aft*ìfteranno,qua- 
li fono anco gii Frati Minori,che viuo- 
no nella purità della loro Regola , e fe- 
condo la forma ApoftoKca; e lembrano 
i minimi di tutti , perche hauendo la_» 
volontaria pouertà abbracciato , fi fo- 4 * / '*• , * , 
no dati tutti à Chrifto fotto detta for- 
ma Apollolica, alla fua Croce , & al- 
la Santa predicanone; e però confe- 
guentememe fi notano alla detta (ìcur- 
tà di Chrifto tutti li Chriftiani vera- 
mente poueri , li -quali regenerati nel 
Battefimo , per la diuina gratia fonc* 
fatti figliuoli di Dio addo rt iui , c peto 
fratelli di Chrifto . E da quefta amoro- 
faficurtì del noftro Redentore ani- 
mato il mio Serafico Padre San Fran- 
cefco.cforrauagli fuoi Frati à libera- 
mento chiedere limofina,diccndo : Ffr, 
cari/fimi fi lij pw eleemo fina , quomam 
bac now/Jima bora fratres Minore s 
commodati junt mundo , "*t eletti in eie 
impleaiit t y>nde à Supremo ludice 
commtndentur , illud audientes fuauif- 
fimum -verbum : Quandiu ftcìjiis ex bis 
fratribus mets mimmis , nubi fectfiis : 
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così San Bonauenrura , ed altri nella 
fua vita . Perqucftaiftefsa caufa San 
Lodouico Re dì Francia nelle Fede , c 
Vigilie vigilaua alla carità de poucri , 
eferteggiauafeco con proporgli con le 
ine regie mani il cibo à duccnto di et- 
£»encl Sabbato, che e chiamato gior- 
no di ri polo nella Sacra Scrittura , da- 
lia ripofo alfuofpirito con inchinar , 
&bumiliar la Tua Maeflà k lauarglii 

fiìcdi . Ma ogni giorno volcua feco al- 
a fua mensa tic poucri vecchi » volen- 
do efercitarc anco con l'età confum- 
matalacanfummatÉ » e perfetta carità 
diChrifto : c d'indi le loro reliquie , 
come ricchi auanzi della pouertà da-* 
lui amara , e riuerita , egli mangiaua . 
E volendo il Santo Rè goder gli fuoi 
candidi gigli inchinati à poueri con l'- 
oro della carità nel feno con la detta 
Euangclica guifa , alcuni » e forfì Ca- 
ualierazzi di corte , e di bel garbo fc- 
condo il mondo , fi gli oppofero , di- 
cendo , ciò non conuiene alla Regia 
Macftà i ma egli gli daua quefta fauia « 
e fanra rifpofta : Ego in fauperibus re- 
uereor Chrijìum , fui dixit : Quid >ni 
exminimit meisfecijlis , mihijecifiis . 
f «r Ut Qi'cQo fa vn Re , perche ne poucri lo 
xl.Att- ^ al Sourano Re . Cosi fi hà nella fua 
imfli . vita apprefso il Surio . Segue il Tefto . 

11. Tuncdicet (7 bis fui i fini/ìris 
trunt: Difctdite à me maledici in iguem 
atternum , qui paratiti tH Diabolo y & 
^tngelts tiut . Horrenda calamità , e 
mileria , che non fi può fpiegarc fc 
non con lafunefta eloquenza d'vn fiu- 
me di lagrime , febene non potrà già 
inaifmorzare quel mare di fuoco , e 
con il filentio profondo di vn cuor 
contemplante il refifterc in quefta velo- 
ce carriera della vira monale alladc- 
ftra difozze deJitie , di fporchi con- 
tetti » di ricchezze vfurpate, di dolci 
fieli d'odij amati , e goduti , di garbi 
zuchari di /urxriorirà ambite , ed: 
fiorite cloache di vitij cercati, e pofse- 
d uti , perftarpoi in vna fìniftn acr- 
mente da Dio malcdcti . E però Tunc 
dicet, coi, il Kiuftiflìmo Giudice^ : 
& bis qui À fwifirif triin( ^ cìoè 4 gVìtìm 
lel.cifì.m, reprobi : Difcedite ime ma- 
Itdittimtgnem étternum . Si noti I- 



Antitefi , 

eletti dirà '; Venite àmebenedeti dal 
mio Eterno Padre , 6c alla mia gloria , 
c venite à me per ftar fempre con me -, 
e venite à me , perche già fapcce la_-» 
ft rada , che io vi hò infegnato per ve- 
nire k me ; e qucfto farà il mele , Se il 
latte fub lingua fua in quel fuo rettiflì- 
mo g indie io . Ma à reprobi diri : Par- 
tite da me maledetti » perche per tante 
voftrc iniquità nella voftra vita morta- 
le commefle vi fece partiti dame | & 
andate al demonio , che con le fuc^,» 
fuggcftioni , Se inganni vi hà dato l'an- 
data i Se alle fiamme della fornace 
eterna , mentre non hauete voluto ve- 
nire à me quando à voi mi fon fatto 
fonte di acque viue , e vi faceuo gli 
amerofi militi per introdurui in vnJ» 
mare di gloria . E quefta fentenza giu- 
ftiflfìma e la fpada miftica , emifterio- 
fa di due tagli accu tiiTìma , che farà da 
Chrifto fulminata fopra l'anime, e cor- 
pi de dannati in quel giorno de gli hot. 
rori , & in quel punto , nel quale da_* 
dannati fi difecnderà all'inferno , cor 
me ìn figura gli la vide vfcirc dalla boc- 
ca San Giouanni Euangelifta nella fua 
ApocaliflTe : Ex ore eiut gladiut ax 
Tttréfue parte acutus . La voce , difee* 
dite , cfponc Cornelio à Lapide , ligni- 
fica la pena del danno , la quale ci 
priuatione della gloria celefte , e della 
vifione di Dio in eterno : ma la voce , 
in iàjnem , lignifica la pena del fenfo , 
cioè , l'aduftione eterna ; impcrciochc 
il fuoco dell'inferno non foto abbru- 
gia i corpi , ma anco l'anime de gli em- 
pi) , e pure mai li confuma , perche gli 
è vna morte , che fempre dieffi fi pa* 
fee per non lanciarli mai morire : More 
depafeet eos t dice Dauid ; e però è chia- 
mato l'inferno vn'eterna morte . Di- 
ce : in ignem , per dimoftrarc , che nel- 
l'inferno vi è vero fuoco : xternum , 
perche come hò detto , c vna morte à 
dannati , che fempre dieffi fipafceà 
confcruarfi eterno per eternamente 
tormentarli ; qui paratus ejl diabolo , 
cioè > primo al Prencipe Lucifero , co- 
me à quello , chep rima peccò , c come 
à capo de gli altri : &• Angeli! , legge 
l'Arabico , exercitibus , perche con 
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Quelli hà mantenuto, continui guerra 
al genere humano:w«/ eflendoche nel- 
la tua rcbbclionc contra Dio gli furono 
confentienti , e feguacij ad e(To come 
loro Prcncipe di tenebre , yeduro da_» 
,San Giouann i nella Tua Apocalifle tra- 
sformato in Dragone, gli crahè tutti in 
forma di fofche Stelle con la fuacoda 
all'inferno , che gli era preparato/onde 
parue, che non potendo portar corona 
in forma di Prcncipe in capo, la por- 
tade in forma di dragone alla coda-j : 
Cauda eius trahtbat tertìam partem 
fìellarum ; quafi volendoli formar il 
Regno delle tenebre tutto alla roucr- 
feia , cioè , non con il capo , ma con la 
coda , & al contranodi quello di Dio > 
che è di crema luce . 

1 2 {.[urini enim, & non dediilis mihi 
manducare . La voce, enim, Jimoltra la 
cr.ufotpcrdiegli reprobi li jno condona- 
ti al fuoco , al Demonio preparato , & 
à fuoi fegnaci , cioè , come dice Euti- 
mio , qui citato da Cornelio à Lapide , 
per haucr tflì imitato l'immifericor- 
diofo , e l'inhumano Demonio . Gli 
reprobi fono condennati per le trai»- 
fciateopeie di mifericordia ; sì perche 
* quefte ogn'vno è obligato , quando il 
proffìmo e à penare in èftrcnia , ò gra- 
ne neceffità, il che frequentemente^ 
occore,fi perche hanno ncgligentato di 
purgarli degli altri peccati con le limo- 
» facondo il detto del Profeta Da- 
nicle al Rè Nabncodonofor : Peccata 
tua eleemofinis rtdime . Onde tutte le 
parole hanno enfafi, c rinfacciano i re- 
probi della loro ingratitudine, e con~« 
eflcChrifìo fi dichiara eflct flato da ef- 
. fi molto offefo. Gli dirà donque : Efu- 
liuienim&r rtondtdijiis mihi manduca- 
re :cioc, nella perfona del poucro vi hò 
manifeflaro, che haueuo faine, celie 
però mi foccorenc di pane , e di cibo io 
che fon flato il volito proueditore, & 
il veltro pane viuo , e ipiiitualc , c me 
lo bautte negato . Sitiui^Crnon deii- 
Fiismibi bibtre : uel poucro haucuo le- 
te io che lon il vero fonte di vita ; & il 
)timo miracolo , che hò fatto compa- 
rire al mondo , c flato di contienile I' 
acqu a in vino 5 e voi ingrati mi battete 
negato la Mecenati* bcuanda . Htfpcs 



eram , & non collegifiit me : nel poue- 

ro mi fon portato alii porta ili cafa vo- 
ltra,pcrchiedcrui holpiu'o,c\: iincccf- 
fario albergo io che vi hò proueduto di 
quella » e preparatoui il Paradilò per 
v n'eterno albergo, c voi ingrati con 
vifcerc di ferro alle vifeerc d'oro della 
mia mifericordia eflcndoui oppoftì, mi 
hauetc dato fubita repulfa, e mi hauetc 
mandato à penare allo f coperto , con 
clic hauetc (coperto al mondo la voftra 
tirannia • l^udus , & non cooperuiilit 
me : Nel poucro nudo vi hò pregato di 
vn veftinicnto da coprire la propria.-» 
nudirijio che per guadagnarui la vcfte 
d'oro della gloria eterna lòpra vn tron- 
co di Croce io fon morto nudo , e voi 
fpogliati totalmente di carità' mi lo ha- 
uetc negato . Infirmiti , & m cantre , 
& non ~YifHjftu me: Nel poucro tntc$ 
ino, e nel carcerato vi chiedeuo la vo- 
lita vilìta , e conlolationc , c li vollri 
foccorlì , tk aiuti io che fon venuto dal 
Ciclo in terra per vilitai ui , e fanarui 
dalJa grauiflìim infermità del peccato , 
c per redi memi dalla fchiauuudinc del 
Demonio ,cdallccarccri eterne, e voi 
non vi fere punto molli, naa sii il lubri- 
co de pericoli dell'anima vi fetc portati 
à vilitai il mondo femprc infermo, e 
fra ceppi della fchiauitudine del pecéo*- 
to . lune refpondebunt et , & tpfi di* 
centts: Domine quando te yidimus efu- 
rientem y aut fitientem , aut hofpttem* 
aut nudum , autinfirmum, aut tn car» 
cere y &non mintftr animus ubi . Que- 
llo dirano gfcmpij con il pcnliero,non 
con il parlare, elpor.c Cornelio à Lapi- 
de i impcrciochc Cimilo non permet- 
terà , che paglino conna la lua guitlil- 
fima fentenza, clfcndoche la propria-.» 
cofeienza li condannerà dicendo arro- 
gantemente , con rabbia , e dcfpcratio- Ah3 , ^ 
ne, quali acc tifando Chriflo Giudice f/ ^ #r 
difalfità, e d'iniquità \ Onde l'Autor ^4 c»r- 
dell'Opera in perfetta dice di elfi :7» ùLm- 
dicio ftant, & pece are non teff ant . pUttmt*- 
13. Tunc rejpondebit ttlis , dicens '. ì^Mmttb. 
~4men d\C9 "\-obis, quamdiu nonfecifiis 
"vw de minoribus bts,ntc mibi fecitlis : 
rimproucrando à reprobi rinolsertlan- 
za dell'Opere di mifericordia , che ha- 
utndolt negate à poueri , fi prorelta 
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batterle effi negare alla Aia pcrfona,co- 
nic di l'opra bò fpiegaco. Etibuntitg- 
ge il Greco abibunt, partiranno da_* 
CI a iito, da Dio, da Santi,c haueranno 
ne' luoghi tartarei , e nel paefe de tor- 
menti, e di morte eternali loro hor- 
renda andata : hi in fuppltcium , legge il 
Siro, in cruciatum : <e/f r«wm,perch<__p 
Dio eterno grauementc orTcfcro; mper- 
tiochei! peccato morta!e,pcrchc c in- 
giuria à Dio immenfo ; ha in le malitia 
infinita, dunque menta anco vii i'up« 
plic io infinito . Ma perche non fi può 
dare vxv'm&iìitointenfiuè, ne (otteneifi 
quello dall'huomo, che è finito, indi lì 
darà a' reprobi vna pena infinita tx- 
l*w/j«è,cioè,che fi eftendi per tutti i fe- 
c oli de fec I Jufli autem in "vitam <c ter- 
nani , oue non vi potrà e Aere timore 
dell'eterne ruine,e folo dì qaefto faran- 
no priui quei Beati , cioè, che dal Para- 
d.fo , e da quel luogo della vùaone di 
Dio , e di eterni contenti non potranno 
vfcire,c faranno gli feliciiTìmi carcerati 
dell'eternità beata , che da quella inei- 
plicabilc gloria non potranno far par- 
tenza , perche ini (elfi dicono ) Stante* 
tram pedes nojirt , per tutta Peter- 
nua. 



TRAT TATO 

'tlìj*. 

Sopra il Vangelo della Feria rerza 
doppo la Domenica prima di 
Qjarefima. s.Mattb. 
cap.n. 

I F? T c um intraffet ìefus ìerofoly- 
Uè mam: commota efi yniutrfaCt- 
nitas $ dicens : Qiiis eji bici Dice: Et 
cum intraffet le fui ìerofoly mam . Qiii, 
fecondo l'elpoli rione del Urano, fi po» 

nerindienationc,c la rabbia infelice 5 

dei Giudei, perche li Prencipi de Sa- 
cerdoti, e li Maggiori fi acccndeuano 
d'ira, e di furore perla riverenza dimo 
ftratafià Chrifto noftro ^tnorofo Re- 
denrore ; e però fi dicc,chc commota efi 
TeniutrfaCtnitaì , perche il fatto dt_^ 
Maggiori fi dice effer il tat odi tu tra la 
Città, dicendo: Quiseft hit} Quau* 



dicefie : Quella non è tale,e tanto, che 
talieofe feglideuino moflrarc in Aio 
honore, e gloria , e non merita li notiti 
incontri , e le incenfatc de noli ri Sacer- 
doti .Ma lipopolijCioè, li femplicijde 
genti vulgari , che declinauano dal fu- 
mo de Maggiori, e Grandi della Città* 
opponendoli , e quali rendendo ragio- 
ne del contrario , diceuano ; Htc eft 
Itfus Vropbeta: E pu.blicano,e canta- 
ro Profeta non qual fi uogWa,ma quello 
ch'era llato detto, e nominato per Moi- 
<è Propheta nel Deuteronomio: Tra- 
phttam fufeitabo de medio fratrum fuo- »8. 
rumfimtlem fui. Eie replicato ràclli At- Aft.y> 
ti Apotìolici; e però con lag one dctic 
cfler honorato, lodato , e benedetto da 
tutta la Città . Commota e fi "Yniuerfa 
Ciuitas y cioè , efpone il Menochio , ri- 
malero liprincipali della Città agitati,c 
commofii da varij affetti, e paffioni ,& 
in particolare da inuidia , dallaqualc 
gli Scribi , cFarifei erano più degl'altri 
accefi ,e tormcntati,che come cani ar- 
rabbiati non potendo m orfica re la mi- 
mica piena Chrifto, andauano contra 
di cuo latrando : £>uis eH bic , à cui co- 
sì c acclamato, e fi riccue per MciTì*-*? 
che con tanto honore , a pplaufo , con - 
gratulatione , e quali Rè d'Ilì aci in Gc- 
rufalcmmc fà il tuo ingreflb ? Et à ciò 
non folo erano fpettatori gli già detti 
Scribi , e Farifei, ma anco Romani foU 
dati di Tiberio Cefareji quali non fop- 
portauano ninno poter fi ditc,nc nomi- 
nare Rè della tìiudca , fc non Celare . 
Laonde Chrifto moftrandofi qui come 
Rè, certamente, dice Cornelio à Lapi- 
de , farebbe andato à pericolo della.* 
tefta, s'egli con la forza, e virtù dc'.li 
fua Diuin'ià non haueflc tutti tanto 
Giudei , quanto Romani rlupefarto , c 
quafi refi attoniti ; fiche niuno hauefle 
fronte, ccardiredi estendergli contra 
le mani per prenderlo, anzi gli fofle 
venutone meno in penderò di com- 
mettere vna tal enipictà,così PAbulcn- 
(c , ci tato qui da Cornelio. 

2 Vopulitutim die ebani : Hit efi U- 
fut Propheta à T^a^aret G alile* . Cioè 
Giesù è quel Profeta , cioè , per eccel- 
lenza, il quale tutti i Profeti per I 
predicanone > Santità, potenza , 
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miracoli Ui gran lunga fu pera , c tran- 
itcndc,epctòcMeflìaRè d'Ifrael, *A 
T^a^aret Galilea \ ìmpcrciochc, fc be- 
re foire nato in Bctelemme con le li- 
u ree d* vna gran pouerrà indorara con 
ii :ggidel Ciclo, nondimeno in Na- 
zaret tu educato . per molirarfi poi à 
noi pane vino due. f i da Ciclo . Chi i- 
floconquefta l'uà gloria forinogli al- 
lettamenti alle fiere Giudaiche contra 
difcnVJo, e diede occafione di efler 
per amor noftro vecifoj impcrciochc 
per quella gloria, òchonore gli empij 
da ir.uulia, 8c odio concitati doppo 
quattro giorni lo crociffucro : cioè Id- 
dio^ he il tutto preuede, tutte quefte 
cofe parte pofitiuamente.parte per per- 
uuirìoneordinaua , acciò da effe facef- 
fe la (aiutare raccolta di vn maggior 
Une, cioè, la Redcntione del Mon- 
do, che per la morte di Chrifto doueua 
farfi fc 

5 Gran ftupore > chervniuerfità de 
Grandi della Città di Gicrufalcmmc fi 
moftri ignorante di Orino, che c tan- 
to acclamato , e ri cernito per MciTra , 
dicendo: Quis eft bìc ? e 1\ n.utrfìtà de 
femplici , e de piccioli, cioè , di nomiti, 
fi mofìri Spiente , dicendo: Hic ifì 
ìrfus Trophttai e fi dice i T^aiartt Ga- 
lilea , perche,comc fi è detto di fopra, 
iui tù educato , e la fua humanità rice- 
nctte gli aumenti, mentre fecondo la-*» 
Diuinità non potcna riceuer educatio- 
nc,ne aumenti . Quando Chrilto en- 
tra negrintcreflì de politici , di ftaniti » 
e di altri » che viuono fecondo le maflì- 
mc del mondo, le loro male opere di- 
moftrano,chc portano nekuorr>£io'/ 
ifì hic : non lo conofeiamo, non fa per 
noi , e contrario alle noftre opere, fi 
oppone a' notòri penfieri r ma qucfti 
non volendo vdire il detto de piccioli, 
e di Inumi: : lite eH lefus y volito aroo- 
roio Dio , c Redentore , che fi oppone 
alle voflrc maffimc , & ingiurie leggi , 
meritano, che Dio gli mandi, come ad 
vn Faraone fenza fede, e fenza legge, 
gir piccioli mofsohni , e le picei ote rane 
di cofe deboli, e vili, acciò nel la piccio- 
lezza, e nella viltà fentino, e prouìno 
per c alligo vna gran piaga, acciò fii 
iiiimiliatala loro fupctb.a , abbacata la 



loro fronte,e non regnino piò ombre di 
morte nel loro Egitto , e flato di perdi- 
t;one$fichc non volendo obbedire a'pic- 
cioli Euagelici,ehe li prcdicano,e fanno 
lapete , che lltceft lifus , obbedifehino 
finalmente a* piccioli lenza Vangelo. 
Entra Chrilto per la predicanone del 
Vangelo neirVniuerfità degrinfedcli > 
fi come entra anco per mezo del frto 
Chrirtianclìmo con il fuo ferro vitto- 
nofoà piantami la Ina Croce , e quella 
commota fff, dtctns : Qui; efì bìc ? non 

10 conofeiamo , non tappiamo chi lì) 
quelìo nuouo Profeta, perche con gli 
luoi Predicatori , e con il Ino armato 
Cbrftianefimo e contrario alle opere 
noftre. Ma gli Predicatoli Huangclici,oC 

11 diuoto Chriftianefimo nei fuoi glorio 
fi fteadardì gli fgombrano le tencbre,e 
li fanno faperc, che Hic efì Iefut, vero 
Dio,c vero huomo,il voftro Creatore , 
e Redentore, à cui folo comi iene il ve- 
ro culto, e l'adoranonc. Entra Chrifto 
nella Vm'uerfiià ingannata degli hcre- 
ticicon i veri fenfi della Sacra Scrittu- 
ra ,c della Chic fa Cattolica : ma cfsa 
tutta eomrnofsa da i dannati torbididi 
vna gran confufionc de quefticmi, e 
falfc intcrprctationi,dicendo : QuiseR 
bic ? non lo vogliono conofeere ». on la 
verità Euangelica, e cfiiarezze,c dortri- 
nc cattoliche . Ma contra qticfta vni- 
uerfjtà di empij hereticì, facrilcgamcn- 
tecommofsa cònrra Chrifto, e la fua 
SantaChicfa, fièoppolta con fronte 
Apoftolica, e con le fiamme dello Spi- 
rito fanto la cattolica Vniuerfità dei 
Sacri Concilij, che però fi dicono Ecu- 
menici , cioè, Vniuerfali, prouando , c 
difendendo in effi , che lite eft Ufitt , c 
dichiarando la lua Euangelica verità,e 
cattolica Fede , e condannando gli em- 
pi}, e tà lua praua, & heretica vniuerfi- 
tà . In oltre con le fmame della tiran- 
nia, e con la porenzadel ferro fii fem- 
prc commofsaTVniucrfìtà infedele, e 
barbara degli Ottomani contra Chri- 
(to,c lafuaÒueln,c sù la fronte funer- 
ba perpetuamente porta : Qhìs efì bic? 
te in tal di forme , e brutta guifa , che 
non vuole ne meno gli entri in capo , e 
nella mente la fama concilinone della 
queitione,echcgli fii predicalo: lite 

ili 
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efl UfttSy me nere volendo prciulcrC.-* 
eoa fa Tua potenza tirannica con palli 
ba preferirlo vn termine barbaro, c 
crudele, che niuno poffi paflare ad eflì 
Ottomani con la predicar ione Euangc- 
h'ca, Oc alla queftione Quis §H hic} non 
vuole riCpondere fé non con il ferro 
conerà il Chriftianefimo; c portando 
per in legna la meza Luna, quali for- 
mandoti vn taglio di quella, pare «che 
venghi à Ggnifìcarc con quel fcgno,che 
la fuaprauaintentione è di porre unti 

i Chriftianià taglio con le pazzie sfre- 
nate della barbàrie. 

• 4- Etintrauit UfusinTemplum Dei • 
Giesù facendo con gli fuoi pilli Saluta- 
ri l'ingrcflò in Gcrufalcmmc , non la 
fortezza di Smo , come vn altro Dauid, 
fi portò à vifitarc fé era ben munita , 
non nelle alti e parti della Città fe erano 
ben prefidiate , non le lue grandezze , 
bellezze , c marauiglie , ma andò al 
Tempio , per moftrarc , ch'era Figliuo- 
lo di Dio Padre , che nel Tempio fi 
adoraua , e per riferir ad cflb tutto 
quell'honore , e tutta quella gloria , che 
dal popolo à fc ftelfb era attribuito ; il 
che non con altro fine haucua riceuuto, 
Se accctatto fc nó per condurre gli huo. 
mini à Dio • Onde non edubio , che 
Chrifto nel Tempio fece il fuo rendi- 
mento di gratie à Dio Padre , che lo 
uaueflccome Meflu manifeftatdà tut>- 
ta la Città , e con 1'applaulò di tutto il 
popolo glorificato . Et anco con gran 
miflcro egli entrò nel Tempio , mentre 

ii fuo Sacratiflmio Corpo era quel mi- 
mico Tempio , che per il colpo della-* 
morte doueua efser difcioho , & in tic- 
giorni per la Aia gloriofa Refsurretionc 
era per efser reedificato , com'egli ne 
fece la predinone . Di più la prima cu- 
ra di Giesù , come di Pontefice, e di 
Mcflfia, era del Tempio , come all'in- 
contro la prima cura di molti Partorì 
della Chiefa , e di molti .Sacerdoti c 
della fupcllctilc della casa , e delle ren- 
dite temporali \ onde Chi irto entrando 
nella Città , non andò cercando infor- 
mar foni qu.ir.to d'entrata rcndcfse il 
Tempio , non procurò per l'ornamen- 
to della t aia i ricchi adobbi, non fi por- 
tò fi ima à fai vifi te apprefso de Gran- 



di , e de Maggiori , ma prima , e fenz \ 
fermarfi per ftrada à far complimenti , 
andò al Tempio per orare , e per ado- 
rare , lodare , e ringratiarc Dio Padre ; 
e con quefta grande accefa face d'efsem. 
plarirè fi lafciò vedere , perinfegnar a 
noi rutti à far il medefimo facro colpo 
di Religione , e culto . Per quefta caufa 
dice Cornelio à Lapide , che fece il fuo 
viaggio per Bcthania , da lui ornata, e 
refa famofa con ii miracolo della refu- 
retionc di Lazaro, e per Bctbfage» qua- 
li Terre erano all'incontro , & in faccia 
del Tempio, acciò per quelle con fubiti 
palli fi portafsc ad cfso Tempio -, iin- 
perciochc arferma il detto Eipofitore , 
che Chrifto da Bcthania pafsindo il 
Monte Oiiueto , indi per la Valle di 
Giolàfat diretaniente s'incarnino alla 
porta aurea(la quale tanto era dclTein- 
pio quanto della Città} vicino alla qu \- 
le vi era vn'Aqmla d'oro iuierrcrra da 
Hcrodc » il quale conrra Chrifto por- 
taua cuore di piombo-, laonde per det- 
ta porta fubitoenrrò nei Tempio, non 
filmando punto quall'Aqu ila d'oro , c 
quella vana infegna dell'Imperio, men- 
tr'era pcrleuarc à Giudei il loro Re- 
gno , e sbancare l'Imperio Romano , 
per ini piantare gloriofamcnte li Sede 
di Pietro . Si vedi Adrichomio nella dc- 
fcrittionc diGicrufalemmc, che quello 
viaggio con bella eleganza và delinean- 
do j &c aggionge , efser da molti riferi- 
to , che quefta porta aurea , qua fi per 
dirli aurea , folcua efser chiulà * ma 
all'Auuento di Chrifto , quafi per mi- 
racolo fij fiata alla benignità aperta , 
mentre in quel punto fai ut, ire benigni- 
taf > & huMà tritai Saluatoris nojiri Dei, 
dice l'Apoftolo S. Paolo ; e già doueua 
cefsare quella porea aurea ,tisendo ve- 
runa quefta miftica , che dice : Egofum 
oflium , con l'oro della Diuinicà , per la 
quale liGiufti doneuano entrare nella 
Cura d'oro della gloria : Ipfa Ciuitas 
aurum . Segue • 

5. Et filtranti lefus in Templum Dei, 
(7 evetebat omnes vendente* , & emen- 
tes mTemplo* Il Tempio alcuna volr.' 
fi prende per la cafa del Tempio , elpo 
ne il Liranot il quale fi diufdeua in due 
parti . Vna parte fi eh. 'a 'nana San^um , 

F » pu* 
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ou'cra l'Altare dei thihritma , fa menu, 
& il candeliere , nel quale à foli Sacer- 
doti conueniua l'ingrefso : l'alerà parte 
era Sanftum Santìorum , ou'cra l'Arca 
del Teftamcnto , c due Cherubini , nel 
quale folo il Pontefice potcua hauere 
l'entrata , c ciò vna volta l'anno . Et al- 
le volte s'intende il Tempio nella Tua 
latitudine , per vna certa piazza qua- 
drata , dice l'illcfso Lirano , ferrata con 
muro , &cra detta l'atrio de Sacerdoti» 
perche fotto all'aperto dell'aria vieta 
l'Altare de eli holocaufti, &iui entra- 
uano non folo i Sacerdoti , ma anco ì 
Lcuitici .Maquìpcril Tempio fi pren- 
de ,c s'intende l'atrio dcll'iiWso Tem- 
pio , in cui cntranauo i laici perorare , 
e per vedere i Sacrifici), che fi faceuano 
nell'atrio de Sacerdoti auanti il Santo ; 
impcrcioche quello atrio , oucro porti- 
co era quafi il Tempio del popolo . Da 
quello atrio dunque del Tempio Chri- 
(to eijciebant omnes vendente! , & 
tmentes ; e ciò per due caule: la prima» 
perche era cofa illecira,e fiera far fiera , 
e mercato , e vendere quelle cofe nel 
Tempio, eflendo ciò permeflTo folo nel- 
la piazza , e in altri poli i del fccolo, im- 
percioche » dice Chriflo , Domus me a , 
domus orationit n>ocaèitur,c non di fie- 
ra, e di mercato per temporalmente 
ncgotiarc : la feconda era l'auaritia,e I' 
vfura de Sacerdoti , & il loro negotio, 
il quale, ptrambtthntem tene bns , cMi 
mollrauano di non luuer luce di gra- 
tia , ma folo la finta luce del Demonio 
meridiano , perche fi trasforma iiu* 
Angelo di luce ad ingannare % & à far 
parere il di lui fempiterno occafo vn 
continuo mezo giorno . Con quella 
finta luce dunque faceuano C— IMWre 
in tencbreli loro negorij , e ciò per me- 
zo de loro fcrui, ouero agenti, venden- 
. do pecore, ca preti, c colombe à rigoro- 
fo prezzo à quelli , i quali voleuano of- 
ferire quelli animali nel Tempio , òc in 

funicolare à quclli,che veniuano da_* 
ontano, &c à poueri,da quali per caufà 
della dilationc del pagamento cauaua- 
no con le durezze della violéza il gua- 
dagno per vfura * eftraendogli dalle 
mani alcuni doni,ancorchc piccioli) il- 
chc era v>ltrg forttm > e confeguente- 



*a il Vangelo 

mente cola il ecita, e però da CHrifto 
Signor nolho tòno chiamati ladri , coti 
S.Gio; Guioftono, ed altri , valendoli 
della fna cafa deputar a,c dedicata all'o- 
rationc, come di fpelonca di ladri, 
onde eijaebat omnet vendente* , (r 
tmente* in Tempio j & in quello fi ino- 
ltrò il Signore , & il Padrone del Tem- 
pio» dice il Lirano , eflendo cafa fu a ; e 
però haucua ragione di efercitare quel- 
l'atto di dominio . 

6 Et anco ani fi dice, che intxauit 
ìefus in Templum Dei . Chi entra folo 
con Chi ilio nel Tempio lo croua luo» 
go di oratione,di dcuotione,cdi adora- 
tone , e per efercitarfi nei fanti fcruoii 
della medicationc,c contemplatone ,c 
nel Diuino culto. Ma chi entra in 
quel lo con Sacerdoti intereùati , e che 
portano le mani oncinate , affittiti con 
il braccio de potenti , iui ritroua ven- 
dente* , & emtntes , che Dio fcaccia, e 
condanna à i flagelli eterni . Et menfas 
numulartorum>cioèy de Ci file n , quali 
da Greci fono detti , Colybiil£ ì che 
tenncuano preparati denari fopra men- 
fe per dargli in preflito i e pt rchc,comc 
dice qui San Girolamo , non potcuano 
riccner viurc,pcr vfura riceucano varie 
fpctiedi cole, acciò quello, che in dena- 
ro non era Ice ito, in quefle, le quali con 
denari fi comprano, cfigeflTero , il che 
Scontra quello , che prcdicauail Pro- 
feta Ezechicl , regiftrato al capo ai. 
ttfuram> & fuptrabundanttam non acci- 
pxttu . .liGiarfcn.o, & altri, citati qui 
da Cornei io à Lapide , giudicano , che 
quelli Cal'si»i i non imprellaflero la pe- 
cuniaria folo cornimi tallero la monc- 
u,come per quella d'oro daflcro quella 
di argento, per la maggiore la minore» 
pei la foreftiera la domeftica ; e ciò con 
accrefcimento.e guadagno.Però Chri- 
llo gettò à rena di quelli vfurari IC_J 
menfe , e rEuangciifla non le chiama 
tauolc , ma. menfe, perche da quelle di- 
siando denari » e monete con vfu- 
ra, fopra di elle mollrauano di man- 
giar , l'altrui , & il fangue de poucri , 
t con qutilc ruote d'oro , edi argento 
di fai-, rie are le loro fortune , mentre 
perdi nano l'eterne . Et anco , utbe- 
dru vtndtntium c olumba*\euertit,cioè 

come 
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come hi la verfionc Siriaca,Se ieu nel- 
le quali fedeuano li venditori , e le ven- 
ditrici dell e colombelle quali haucua- 
no fermato il candido volo» mcntrc_i 
con gli loro cuori alati fpiegauano il 
volo al remporal guadagno in quel luo- 
go di orationc, ouc lo Spirito deue ha- 
uerc il fuo puro, e candido volo di co- 
lomba per vnirfi à Dio . E delle colom- 
be foglionoefser le Donne le venditri- 
ci,lc quali , perche fono predicate cfser 
di fcfso fragile,e lungaméte non pofso- 
no durare nella fufTìftenza de p edi,efsc 
« fe procuraua no le fedi, fecondo quel- 
lo di Manille : Jntet fxmineas tota qua 
luet cathedras defidet . Secondo il kn- 
fo morale quelle Madri fono molto 
empierle quali vendono l'innocenti co- 
lombe delle proprie figliuole alle sfre- 
nare libidini degl'empi) ricchi, e poten- 
ti, per quell'intercise di poter haucre la 
loro fede , e ripofo nella cafa di quelli . 
Et anco vendono colombe nel Tempio 
quelle Donne fccleratc,che iui con arte 
infame le conducono per lefscrgli il 
laccio,c farle cadere nelle mani de fcc- 
ler.iti cacciatori d'innocenti colombe. 
Mimicamente parlando , vendono co- 
lombe nel Tcmpio,anco quelli, li quali 

rr pecunia vcndono,ò efprefsamente, 
tacitamente la gratis dello Spirito 
fanto , come l'ordinationc fiera, il Sa- 
ccrdoticc li benefici) Ecclefiaftici , im- 
percioche la colomba e fimbolo dello 
Spirito lanto , così Origene, onde in 
tal fpccic , e figura comparue fopr*-* 
Chrifto Signor noftro nel fiume Gior- 
' dano,c nel giorno della Pcntccoftc fo- 
pra gli Santi Apoftoli; fopra| Chrifto 
per dichiararlo,c manifeftarlo innocen- 
te per natura, e per gratia: fopra gli 
Apoftoli per farli,e renderli con la fua 
gratia come colombe innocenti. E le 
bene gli detti (acrilegi del Tempio fi 
proteftano di non vendere, ne contrat- 
tare il fpiritualc per il temporale, ma-» 
che folo pretendono » fk intendono di 
hauere la ricompenfa alla loro farica^ 
temporale, nondimeno quefta è mano 
di huomo cclatamcnte diftefa fotioali 
di Serafino per la facra preda . In oltre 
quei Sacerdoti rendono il Tempio co- 
me vna fpelonca li quali per le freddez- 



ze di vna grauillìma negligenza loia» 
Iciano alle mine , in preda ai topi , ai 
fregi fporclu telimi da ragni , e d'altri 
ammali , come fe anco di quelle follerò 
fatti Partorì . Etcflendo il facro Tem- 
pio dedicato à Dio ,& alla purità, e_> 
mondina jparCjChe lo habbino dedicato 
iniìcme con la Sacrcftia, e le cole al fa- 
crofanto Saciificio della Me Ila più pio- 
pinque , all'immondi tic , alle lozzurc , 
alle fìraccc ,&alJc lordurcjcomefc»^ 

leruilkro vn carbonaio , & vn vile -> 

huomo di ftalia , menu'cfìt compari- 
ranno con politic affettate di Florindt , 
e dì Ganimedi, e le loro cale per lo 
iplcndorc , e mondina fembraranno il 
palazzo del Sole deferitici da Ouidio 
nel quarto libro delle lue Mctamoifofj; 
fiche con ragione fanno parer il Tem- 
pio^ la Saciettia duclpelonchcpiù per 
il ncoucro delle licre, che perle facrc 
adunanze de ri iupci fedeli all'oratione, 
& all'efatto fetuiiio di Dio; più per ict- 
uire di bettole a vitiofi , & a* fporchi 
dilòrdinaci , che alli maeftofi prepara- 
menti^ al domito decoro dell'Altare , 
e del facrofanto Sacrificio della Meda ; 
e però Chrifto Signor noftro, non folo 
{caccia dal Tempio tendentts , 
emtntes, ma anco quelli, che lo fanno 
parere fyeluncam htrènnm. 

7. Et accefltrunt ad e urti etti , & 
Claudi in Tempio^ fanauit tot . Dop* 
po hauer [cacciato dai Tempio l'amo- 
rofo Saluatorc gli ciechi, e zoppi di 
me nte, che prctcndeua.no di edere oc- 
chiuti mercanti , e di ben caminare nei 
loro intereffi temporali, le gli auuicina- 
no gli ciechi »c ftroppiati di corpo riei- 
l'iftclsoTcmpio;rifiutnndo,c condenan. 
do quelli, & accettando, e fanàdo que- 
lli, Chrifto, efponc ilLirano,dimoftrò 
la fua Diuinità,e ch'era il vero MefTia, 
non (piamente nel Ino ingrelTo nel 
Tcmpìb.ma anco à fanar nel medefìmo 
1 poueri infermi , e liberarli da incura- 
bili infermità * ilche non fi può fare, fe 
non per virtù Din ina . E qucltoè quel- 
lo,che qui fi dice: Et accefferunt ad cum 
téeitìO" claudu&fanauit t*s$ con a fua 
propria virtù Diuina , dche non potc- 
ua tare la virtù creata; l'infinità, non la 
finità, il fommo gigante del Cielo, aon 

il 
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il picciolo pigmeo della terra faccua_>- 
comparire si gran marauiglic agl'occhi 
del mondo infermo . Si dice,che accef- 
ferunt ad eum ; perche li vicini à Chr i- 
lto per gratta fi rifanano,non gli lonra. 
ni per il peccato , de oftinati in quello . 

Li vicini à Chrifto frequentemente 9 

, anco lì auuicinano a' Santiffìmi Sacra- 
mcnti,c s'internano ncll'Orarione per 
vnirfi con Dio ; e quefti fono quelli , li 
5.1 j qu^i accedunt ad eum in Tempio. Li 
lontani da Cbrifto, e che ad imitatione 
del fìgliuol prodigo fi fono ritirati in 
regiotum longinquam , à pafeer li porci 
dei loro sfrenati ,c f porcili fenfi , fono 
lontani da efifi Sacramenti^ dalla fanra 
Orationc.econfequcntemcntc dal fa- 

cro Tempio i rperò oftinatamentc > 

infermi da vn'anno all'altro , e molte 
volte per più anni , fecondo che dalla 
rnandra dei loro porci fon* trattenuti . 

8. l'identet autem Vrincipes Sactr- 
dottun , & Scriba mirabilia qua fecit , 
& pueros clamante* in Tempio , sy it- 
centes : Hofanna fJioDauid , indignati 
funt : Sì,pcrche e( pongono il Lirano,c 
Cornelio à Lapide, inuidiauano quefta 

{;'oria à Chi ilio, ch'era vn fauo di mc- 
e cclcftc, à cui non potendo cfil acco- 
dami la bocca , e la lingua , per lcuai- 
, glielo, vi apponeuan© il cuore per intu- 
ii iarlo: sì perche non poteuano foffe- 
r ire , che gli hauciscdal Tempio leuate 
le loro mercanzie, e guadagni j onde 
contra il Redentore haueuano conce- 
pito vn grand'odio, e rancore , mentre 
fogliono cfserc più ;mcnfi,e più à cuo- 
re gl'in tcretìì di quelli dentro al Tem- 
pio, che di quefli fuori di efso Tempio; 
onde non lì legge nel Vangelo, clu; 
Chriflo babbi mai (cacciati gl'inrct clsa- 
ti dalle Piazze, c da fon' del/cedo , fe 
bene anco le loro vfurc, & ingiurine 
da efso fi jno condennate , ma bensì gì' 
intercfsati dal Tempio , non folo per il 
rifpetto, cl;c fi deue al luogo facro, ma 
anco perche gì' intercfsati principali 
erano Trine ipes Sacevdotum . E fi fono 
veduti Ecclcfiaftici, li quali per l'ccccf- 
fiuo loro intcrcfsc hanno inoltrate* d' 
incrudelite fino contro de* morti,cioè , 
decadaucride fedeli defonti, li quali 
per rcllrcma poucrtà, nella quale fono 



pafsati all'altra vita , non hauendo po- 
tuto lafciar niun commodo per efser 
fcpolti li lafciauano i nfepolti ; con che 
fi rendeuano degni di efsere fcacciati 
dal Tempio,cV indegni di efser viui, ac- 
ciò i morti poteisero hauer fepoltura ; 
onde poi la nera fama di efser fiati in 
eccelso intercisati nel Tempi >,efsendo 
anch'cfsa rimaiìa infepolta, le ne lente 
ancora ii fctoie,e con difficoltà fi troua 
chi gli dij lepolcro.m *tre è di quelli,chc 
per intercise lafciauano i morti 1 nfepolti 

9. Et dixerunt et : Audis quid i/li di* 
cunt ? come fc «.u'ccfsero , c/pone il Li- 
rano; Se tu folli giudo , c buono, non 
forte ncrcili vn tafypplaufo del popolo , 
c non gradirefii quelli foaui odori dì 
gloria, che ti fà godere la femplicc ple- 
be ; pcrchc,comc fi è detto di fopra-j , 
haueuano concepito vn grand'odio 
contra l'amorofo Sai ua torchi. he riprcn- 
deua la loro auaritia, e d'altri loro viti) 
gli faceua lem ite con la fuauità del fuo 
amore l'amaro della corrcttione,c fi gli 
aumentaua ne* loro cuori la paflfionc, 
mirando i tuoi miracoli , che la natiti» 
infermile li fanciulli,! quali lo acclama- 
uano nel Tempio il vero Chrifto, e che 
non poteuano manifeitamente impu- 
gnare le fue diurne maraviglie ; però 
lo riprendono dcll'applaufo del popolo, 
ipprefso di ic focene uà , c moftra- 
no di portare dcll'inuidia contra dì lui 
rizzati i denti. 

10 lefus autem dixit eis , Qui fi po- 
ne la fauia rifpofta di Chrifto , oue di- 
moerà , effi douer efser da Dio repro- 
bati j come dicefse: Bensòquello,che ■ 
dicono quefti femplici, confcfsandomi 
Chrifìo,eMefIìaje che io dcui ciò fo- 
ncncrc,già compatilscatla lucci perche 
quello è per la Diuina preordinatone , 
ciocche e fcritto nel Salmo S. perilchc ff^ìt.t 
foggionge : Vi ique : nunquam legtfitt ; 
quia ex ore infar.vum^ & latìentium 
perftctfli laudimi Qnafi dicefse, fecon- 
do il L rano : Voi che fete Dottori nel - 
la legge, doucrefte fapere quefta Scrit- 
turai non riprendermi con quella vo« 
ma lingua d'onde (corrono tenebre d' 
ignoranza,^ amari torrenti d'inuidia. 
Così và nel mondo có Dottori di Leg- 
gerne non praticano la legge, con pe- 

tu- 
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tulinti, e fupcrbi , li quali precendcn- 
dolapcrc, cnon h.uicndo luce di-ia- 
pienza, gonfi j di fuperbia ballano con* 
era lau.j,c denteo a* loro fracaflì pare , 
ebe li voglino fepclirc : e quanto più 
voci di mente ,c difapienza ranco più 
pieni di ardire, e di turno di vanità fi 
moftrano, e prefumono hauerne piena 
\ ittoria : e come ignoranti tanno i loro 
auaki contrai Sani j, e prudenti come 
mote he ignoranti * & importune , clic 
quanto più fono fcacciate tanto più à 
gli atial 6, Se al ferire fanno r : tomo, on- 
de imitare anco il Demonio Beelzc- 
bub, elicè interpretato, Deus mufcba\ 
pecche più , che è (cacciato nelle liK_^> 
tentationi , più à tentai e replica li Tuoi 
aiTalti e tali erano quelli , com'erano 
gli arroganti , e petulanti Sctib ,c Fari- 
lei, li quali con grande temerità ardi- 
uanoazzurTarfi, e combattere contra 
riftcfsa Sapienza incarnata , He elTergli 
molcfti come ignoranti ,& importune 
mofehe. Dice: Ex ore mf antiurti , & 
laftenttum perfectfìi laudem . Legge 
YHtbico* fundaHifortitudinem. il Siro 
direxifli laudem : L'Arabico , paraci 
laudem -, cioè,hai fondato,* pprouatb-, 
confermato, perfertamentc lui fatto 
lodabile la tua potenza, mentre mira- 
cololamente hai trasferito piccioli in- 
fanti dalle vie di latte , e da due dolcif- 
fimi fonti ad vn fiume d'oro di eloqué- 
za celeftc per efprimcre la tua gloria, e 
lodcj perche San Giouanni Grifolto- 
mo t Eutimio , e Tcofìlato giudicano, 
che quefti t'onero veri infanti non an- 
cora peruenuti ad articolar parola ; fi- 
che all'hora olTrraatnno il filcntio , che- 
la natura gli haueua preferino, è non 
lo rompeuano le non con metti accen- 
ii,c con gli foliii gridi di lamenro come 
tìgli di Adamo, & Eua $ onde fù mira- 
colo, die ni ll'icclamar à Chrifto Si- 
gnor noftro , pronunciarono quefta—j 
parola, Ihfanna, che lignifica faluirc,c 
nota trionfo ; qu ti parola naturalmcn- 



pronunciare, 
Vi quelli fo»g 



neef- 

onta^» 



te non p 
primerc,la cau 

da! Satmiua : Fi de[lfuas inmicnm , r> 
tltorerrti cioè, accio perle bocce di lat- 



te degl'infanti 
Seti!).', e Farifi 



ghi à confonde re gli 
ìmici di Chrifto , che 



nei loro cuori contra di lui porrauano 
amari lììmi fieli,& infegni cltcr loro gli 
ftolti, e più intlpicnti degl'iftetsi piccio- 
li fanciulli , li quali Giesù, comcCuri- 
fto vero Metlìa conofeooo , lodano , e 
glorificano * Ma quello vltime parole 
del Salmo , Chrifto riferuò fottoftlcn- 
tio,per non cfafperare gli empij Scribi , 
li quali non ftimauano le tue Diuine 
parolc,ch'erano pretiofe p ictre^mcntre 
come cani li mei italiano li rozzi »e vili 
laiTidc torrenti - y perche erano quelli^ 
dei quali diccl'iftclso amorofo Reden- 
tore, che circondandolo per negargli 
ogni l'piragliodi condolanone, Circum- pf, n.17. 
deierunt mecsnes fliw/iiycercauano di 
fargli bere del Torrente deila fua paf- 
fioncleamaiifTìmoftcquc , Ei de tot- p/.ioj j. 
reme in ~)riabibet , c però ad eflìtcome 
a' cani,fì gli donerrano anco de torren- 
ti i durile rozzi fallì» per final mente di- 
struggere mimico* , èr fltores. Segue il 
Tcfto. 

I i.Et rri0ffillir t cottR accecati dal- 
ì'auuclcnato torbido del 'inuidia , abvx 
forai extra Ctuitatem in lìethanumiibi- 
que manfit . Siofserui qui i'ingratuu- 
dine,e la inltabilità del popolo , il quale 
ondcggìaua come m re fecondo i ven- 
ti , ne Col idauai tuoi palli, ne haueua 
punte di fcrmamento nel mezo drlf 
acque delle contrarietà, perche fe l'i- 
ftel sa mattina acclamaci à Chrifto, 
Hofanna , già la fera dell'iftefso giorno 
per timore dei Scribi lo abbandona in 
tal guifa, che ninno lì trouò, >Iquale lo 
litafse all'hofpitio, e però Chrifto t'Ck 
forzato ad vfeire dalla Città» e portarli 
à rrouarc M irta, e Maddalena fuoi di- 
letti hofpiti in Bertania . E qui fi feorge 
dal Signore, e Padrone de ricchi l'cl'sé- 
pio di vna gran poucrrà , erWglici por- 
ge, d'onde imparino quelli , che nella 
loro profclsione gli t anno promefso 
volontaria pouerta , e fopra quei molti 
commodi,che godono,trcmino,e fcuo- 
tino la fe tante proprietà f fe dannati * 
eternamente non vogliono morire , 
Quifto lafc ò gl'increduli , 8c vfeito 
dalla Citta de conrrad» enti, andò in 
Bettania^he fecondo Sin Girolamo, e 
interpretata cafa d Jienza; tfà ali" 
hova,d.cc il Santo Dottore,prcfiguran- 

do 
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«lo la vocatione delle genti, e la loro fc- 

\ìr* ff\r\An* rt Cr\r*r\ '«tilt f/^nrr» AmWt • 



lice condotta (btro [alla feorta della—» 
rifplcndcnte Stella della Diuina grat ia 
à conofeere , Se ad adorare il vero Dio 
apparta nella noftra adonta carne . ibi- 
fut manfit : perche in cafe di obbedien- 
za egli ferina il piede del CuoDiuino 
arTccro,e per gratìa la fua lubitationc, 
non in quelle dimbbidienti ; onde in 
Ilrac'e non potè hauer permanenza^» , 
perche all'bora lo abbandonaua, e ri gli 
taccila iubcllc,8c il mare incoflante del 
Gùtdaifino non volcua fermare le fuc 
fupeibe onde fotro alli dì hit piedi , 
mentii, egli camiuaua l'opra l'acque Sa- 
lutari delia no (Ira RcJenrione , e fi 
auuicnaua alle noftrej-iue per portarci 
di quella gliricchUrtmiifefoiw 
s 

TRATT ATO 

i, Sopra il Vangelo della Feria quar- 
ta della Domenica i. di Qna- 
refima- S*MaUb.capA*» 



•r 



Efpondervntei quìàjm de Scri- 
bi.*, & Phjrifeìidieentes: Ma- 
gifier yolumus à te fignum , e come 
aggiongc San Luca , de Cflo ridere . 
l«/.ii.ié.Qìiefli furono di quelli, iiquali con il 
turpe , e lo (curo della calunnia ha Us- 
uano colpito, & ofTk-fo Chrifto , die cn- 
do, che per opera di Bcc lzcbub Icac» 
ciafsc i Demoni j -, come è noto da San 
Luca nel luogo di fopra citato ; impei- 
d'oche quefli confutati da Chriflo,non 
▼olendo parer vintile conuinti,inflano, 
che con ugno,cioè\ con qualche miia- 
colo cclcfìc rifletto conkTm;ì\: in que- 
AV modo voleuano prouare la potert i 
diChiifto, dice il Lirano ; come fe di- 



gli dououano efler fufficicnti à dargli 
fìcuri atteftati della verità tante fana- 
tionidc morbi, tante refurrettioni de 
morti fatte da Chrirto con quefto fine 
per moftrarfi con tanta luce elser egli 
il vero Mcflìa da Dio Padre mandato : 
ma ad ìncrcduli,& à calunniatori nien- 
te è à iufficienza, nella loromalitia hi 
punto fermo , ma dato vno , per effug- 
gio altro , & altro dimandano . Dun- 
que il fenfoc,quafi dicefsero : Li tuoi 
miracoli in terra , ò Chi irto , fot o ter- 
reni, ma noi li valiamo vedere in 
Ciclo editti ; ìmperciodie nel Cielo 
habita Dio , quale elser autore de tuoi 
miracoli rùafscueri. Fa dunque , che 
difrenda fuoco daJ Cielo, come* fece *• 
Elia rouero, che il Ciclo con munii , e * J * 
marauigliofi tuoni, e fulmini lifplcndi, 
e fi facci Cernire, e vedere, come fece 
Sunuclc : onero , che il Sode fermi la 1 -* , /-7« x<> 
ma carriera , e nella feena della fua sfe- 
ra fitti per affirterc, come fece Giofuè" ; . 
così S.Girolamo. Tentano Chrifto per ' 
offenderlo con il nero della calunnia: 
impcrcioche fe bene fimili fegni del 
Cielo hauefle fatto compaiirc,nondi» 
meno Cubito vn'altro effuggie , e Cram- 
po baucrebbero mendicato» e di nuo» 
no vn'altro fegno haucrebbero ricer- 
cato : perche qucfto è di cu nuli, edi 
cauitlofi il temerario ingegnouna prin- 
cipalmente d'in fedeli , c di hcretici , li 
quali fempre caminano con la mente 
obliqua sù le punte acute de canili i,per 
pungere, e ferire il corpo miftico di 
Clu ilto , e (empie hanno quel Volumus 
Farifaicocontra il Diuino volere, per 
venire alle fel ice da fai fi con le punte 
de i loro pauili , e con vn tal Volumus 
anco molti Chriftiani fedeli , e catto- 
lici infedelmente viuono , e nelle colpe 
odi nati perfeucrano : hanno il lor Vo- 
lumutcon il martello dell'amor laCci» 



IO.I}. 



ceflcro: Tùdici» che per opera 

dcftradi D.'i> tu faicomp.:i\ic miraco- / uo , e carnale inchiodato nel cuore , 
f .il. i l uà. ' ri ' • j_i _/s _.^,i> 



lì alla luce , e non per la (iniftra del De 
monio , che fempre finifì rameme opc 
ra, & eternamente alla fìniftra rie' dan 
nati egli efiflè . Se così è , fa , che Dio 
dal Cielo auefli ciò effer vero c<#L» 
qualche fegno cclcftc, con clic figni-fi 



il proponimento del corregerfi, e dell' 
Emendarli nel vento. 

Ma pare, che quefte parole de Scribi, 
e Farilci contra C-brifto , Volumus k te Digr$>\ 
ftgnum "ridere, vcngluno ad alluderei èd»r % 
quelle de Chriltiani mal contenti in 



chicfTcr tu daini mandato, epcro nel- J ogni (ìato.Alcuni in Roma fcrmaran- 
la fua virtù tu fcacciarc Demoni] . Ma no la levo dimora Cotto precedi di ipiri- 

ro , 



Della Feria la 

xo\ e dideuottonc , òc in qualche ì 

Oratorio dì credito faranno le loro fre- 
quenti ritirate, almeno ne principij , 
Acciò la faccia dell i loro intereffi , oc 
ambitionicomparifehi àgli ocelli hu- 
mani tutta bella, e diuota ; perche vo- 
gliono vedere qualche fegno di genti- 
lezza dal ciclo del Vaticano in loro be- 
ni fìcio; e pare, che vogliono vedere 
quj gran fegno veduto da San G o- 
uanni nella fua ApocalilTe , cioè , 
stfc.u. Signummagnum , il quale appartiti in 
i- Cfhy Multer amiti* Sole -, che in fenfo 

allegorico ci lignifica Santa Chicfa-^ , 
volendola appunto per loro follieuo 
vellica di Sole per non intoppate fra le 
tenebre della pouertà , 8c acciò gli pro- 
ducili, e doni miniere d'oro , e lerui ad 
arricchire le loro perfonc , e famiglie ; 
onde ftano iui fermati fotto l'ombra.*» 
di qualche potente protettionc Tempre 
con il Volumuf ^ridere fignum fino che 
dal Sole gli vengi la preti ofa miniera , 
Te bene non ancora contenti di quella , 
ne procurano gli aumenti, & afpettano 
rjuoui riftori , e che per loro il Sole ti] 
sù il meriggio per pienamente indo- 
rarli; ma come mal contenti Tempre 
con il Volnmus al cuore . Ancorché 
tnolti alle volte fono, come gli Scribi , 
« Farifci rifiutati da Chritto > reprouati 
come indegni del boccone d'oro , cf- 
fendofi conofciuto,cheil loro l'Humus 
puzzauadi ambitione , Se erano fenza 
fale di Sapienza per poter pafeerc , e 
condire il Gregge di Chrifto , e folo 
con quattro ftraccc di mafìlme politi- 
che , che la corte gli haueua riuendu- 
to per pretiofe, e con li fragile, e men- 
dace indoratura de complimenti, fen- 
duti alla fcola della fintionc . 

3. Molti entrano in corte con \\Vo- 
lurnus al cuore , volendo con. vna pa- 
iicntia da cortcgianoiui afpcttare fi» 
no che vegghino qualche fegno di 
gentilezza , e di gratia dall'altezza del 
Prcacipe i ma perche iui tremano altri, 
li quali come gli Scribi , e Farifci , pei 
calunnie^ e per inuidia anch'elfi "Vo- 
luntfignimTNdere, Ha quella cafa di 
tanto rumo ripiena fono sforzati ad 
vfcire, c da cyucHacorte, come de terra 
f Menti , far partenza , e ttarfene mal 
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contentine! paefe del figliuol Prodigo, 
cioè, fempre con fame j fenza però mai 
abbandonare il Volumus , che è il ver- 
bo principale di rutti imal contenti. 
4. Molti s'ingolfano ne trafichi,c mer- 
càtie có vn gran Volumus> volendo con 
vna gran fainc,c có vna fperanza d'oro 
al cuore vedere qualche fegno di for- 
tuna dal Cielo « c tenrarc à guifa di 
Scribi $ e Farifci , fe polTono operare 
con inganni, e giri obliqui di menre , 
che vn grotto Vafccllo di ricchezze , e 
robba altrui venghi fìcuro alla loro ri- 
ua : tengono celate le ingiuftirie fotto 
il manto di giuftitia , fanno andarci 
ben vertice le loro vfurc con fpeciofi 
titoli , e con canili! , & arti fot t itilli me 
fanno caminare le loro macchine : & 
alle volte dimandano per mezo dell'» 
orationi de diuoti Religiofi à Chrilìo 
Signor noftro , che con vn fegno del- 
la fua duina mifericordia , & aiuto 
affitti alla loro mercantia , acciò non 
pericoli , e non tem petti in mare , ne 
fulmini in terra contra di quella : ma 
fempre con il loro Volumm oftinaro , 
volendo nclliloro intereffi la propria 
volontà , e non quella di Dio ; onde 
molte voice Tettandogli le mercantie , 
fulminati gli loro beni di fortuna^ , 
prouano , che con chieder a Dio gli 
dimoftri fegni dal Cielo di mifericor- 
dia > e di pietà , mentre loro con l'in- 
giuftitie alle mani hanno la loro car- 
riera per precipitij , gli dimoftra dal 
Cielo fegni della tua rcttiffima giutti- 
tia -, fiche per ingiuftamenteottennerc 
con gran fudori , etrauagli vna gran- 
de abbondanza di ccrrcnc forame p 

sforcunaci rimangono , e reftano fer- 
mati in vn gran feccho come poueri 
naufragati ; ma tempre però con il Vn- 
lumus de i mal contenti , che in quello 
mondo non hà mai fine ; e già che han- 
no hauco ne loro inctreffi contrario il 
vento , tentano di remare cónce 'acqua 
con le loro mani afeiute . 

5. Quelli , che fono dominati dall'—* 
horrendo vitio del gioco delle carte , e 
fono fatti fchiaui di quelle ftraccecf- 
fìggiate , e colorite , ftano fempre con 
il l'olumus al vincere , & all'aqu irto , 
e con vna continua paiìione à rienpe- 

G ra- 
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rart il perduto : equefti nonafpcttano 
già » ne dimandano fegni dai Cielo , 
u?a folo i fegni di quelle carte di preci- 
pitioin loro fauore , e che gli fegnino , 
Se improntino come in marmo vna_j 
gran fortuna ; c fe pei dono , non per- 
dono già mai quel Volumut oftinato 
di proleguirc nel vitio , ancorché per 

quelle ftraccic fcgnatcAracdofi , e > 

mendichi diuenghino, ccon euìdente 
pericolo , per le colpe , che nel gioco 
commettono , di non effer da Dio re- 
gnati nel libro della vita , e però e tem- 
poralmente \ Bc eternamente mal 
contenti . / 

6, Qu;fto Volumut far.'faico fl tro- 
na anco in alcuni Religiofi difubbi- 
dienti , e di proprio capo , & oftinara 
volontà , quali chièdendo frequenti* 
temente alli loro Superiori fegni di 
pietà, e di gratia , non fi vegonomai 
lati;, econtenti ; e quanto più in erti 
trouano bontà tanto più gfifono im- 
portuni ; e fe non poflbno otrennere di 
pafeer la loro curiofìtà , Se im mortifi- 
cati fenfi , tentano , e procurano con 
ratte te fmanic delle loropaflìonilc^» 
licenze con il mezo de potenti del fe> 
cotoi nelle quali licenze non vi è la_-» 
volontà de loro Superiori fenon vio- 
lentata dairauttorità , e prottetione , 
ma ìl loro Volumus Farifaico » e la loro 
propria volontà , che c ferapre iu vo- 
lo y & in giro j oisde l'emprc viuono 
inquieti, e mal contenti . Sicheio>-» 
ogni fiato vi è la grande , & ampi.L-a 
Scholacfc malcontenti , che porta per 
folcnnc infeena il Volumus de Scribi , 
cFarilei , che non hà mai fine ne me- 
no con fegnì dal Gelo . Segue il Te- 
tto Sacro. 

7* Quirefpondenr^aitiUis : Gene- 
tatto mala : chiamando malagenera- 
tione gli Scribi » cFarifci , perche da 
per fetu tori de Profeti erano sciceli , 
efponeil L frano r & adultera , cioè , 
infedele » perche g)i loro Padri erano 
flati idolatri , hauendo lafciato Dio 
Spofo , &adhercndo à Etmani} , Se 
atlc loro fii£gcftioni.£f fignum non da- 
ti tur et , cioè , dal Cic b à quefta adul- 
tera gencrationc non fi darà per caufa 
della loro curiofità K cmaJUia , ch'era 

ir* 



vn fegno delle baflezze della loro prati* 
volontà : nifi fìgnum tonai Vropbet* \ 
quafi dicefle , clpone il Lirano ; Terre» 
ni fono, infimi , e baili , e però dalla 
terra > c fuoi infimi , c profondi badi 
haucrannoil fegno , quafi fegno della 
condennatione de Giudei per i Nini iti- 
ti , li quali à Giona Profeta crederono, 
e s'inchinarono (otto l'amaro pefo del- 
la penitenza , non volendo li Giudei 
credere à Chrifto , e però nel profon- 
do della dannicione fono rimalti . La 
onde il Maldonato giudica , che allj 
Giudei , li quali chiedeuano legno dal 
Ciclo ad oftentationc , fi dà legno dal 
protondo della terra à loro condenna- 
tione . Sicut enimfuitlonas in mentre 
ceti tribus diebus , & tribù s nofltbus : 
{te trit filius bominis m corde terrai tri- 
bus dtebut , i'j tribus nothbus . Dice : 
tn corde terra , cioè , clpone Cornelio 
àLapidc, nella battezza della terra,»* 
quello è dentro della terra > & come il 
cuore e dentro del corpo deirhuomov 
perche Chrifto morto in Croce, quan- 
to al corpo fù pollo nel Sepolcro , d'- 
onde telufcitando, fepeliia morte > a 
cui haueua dato morte ; quanto all'- 
anima gloiifamente difeese al Limbo 
de Padri , che è vicino al centro della 
terra ,per .condurli al centro della quie- 
te eterna . Così San Girolamo, Sari-* 
Giouanm Grifoftomo , Teofilato , Eu- 
timie» , Sant'Ireneo , e Tertuliano . sJn*. /. 
Vm tiiniuit* . Qnì fi c{ prime de Sf rf- 5.^. j «. 
bi , e Fari lei la condennatione nel li Tatui. 
abiffi profondi , mentre per profondar Hi. dt 
Chrifto con lelorocalunnie gli chic- Amim* 
deuano fegno dalle altezze del Gelo t f^p-JS • 
perche li peccatori gentili abbraccio- 
rono il tafcetto di mfrra della penitenr 
za alla predicanone de Profeti , eli 
Scribi , eli I : an(ci fi ft evo no nelle du- 
rezze della loro oft mar ione nella predi- 
catione di Girino,;! quale era il Signo- 
re de Profeti : onde dal . fatto di. quelli 
appetirà la giufta condennatione di 

qnrfli. 1. '\ - ' '■' j.-.ìc* ó - > 
g. tftt Tijmmr* furgent in iudicio 
cum generation* i/fo, & tonde mnabunt 
eam y quia pxnitentiam egerunt in ptir 
dicattoneìonx: Et ecce plufyuam to- 
rnatine. Dice: Vm 'NjniuttéC fnrgent 

m 
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in iudicio , &c. Quafi dica , fecondo 
Corneli'oà Lapide : Li Ninnati» li qua- 
li con il loro RèSardanapalo (ì erano 
precipitati nelle fcc!craggini,4fguazza- 
ic nelle crapole, Se à riuolgeifi t c far i 
porci nelle impurità ,e lozzi fanghi di 
Venere, fenza punto ftimare le pietiofe 
margarite delle virtù, quando vdiro- 
no il Profeta Giona à tonare con la—» 
predicanone, Se à minacciargli ruinc , 
gli crederono, e fotto alle ceneri, & il 
falli tar amaro della penitenza fi humi~ 
licrono. E fecondo il Liruno , Se il 
Mcnochio, Chrifto qui compaia li 
Giudei con gli Niniuiri gentili , per i ì- 
prendere con quello cfi'empio , e com- 
paratìonc l'incredulità , & oftinatione 
di efli Giudei, li quali (opra quella du» 
1 iflìma pietra giocauano , c pei deuano 
la loro eterna fortuna. Quelli Nini- 
uitidonque accufaranno , e condena- 
rano gli Scribi,cGiudei,che à gli iplcn- 
dori di tanti miracoli à Chrifto Signor 
notlro non volfero credere : condena- 

ranno,d,*co , non tanto con parole. J, 

qiuntocon fatti , cioè, con l'cfTcmpio 
della loro fede, c penitenza. Da qui 
però non fegue, dice Cornelio à Lapi- 
dc,chchabbino confeguito la fallite , 
perche poco doppo la penitenza al vo- 
mito , & à ripigliare li raoftri de vitij 
fecero ritorno , e feeei o vedere le loro 
ceneri al vento, e gli loro oliti) nc«^5 
cantoni „ Veramente chi fotto i colpi 
amari della penitenza n»on fi fa torre 
<ji diamante , come fi moftrò vn Giob 
frà i colpi di grauiflìme auerfità, Se in- 
fermità, per la fohdità della perfeue- 
ranza nella Diuina gratia , reftarà fem- 
precome torre di fragil loto fopra— > 
l'onde incoiill ami del mare di quello 
motidrv, e confeguentemente farà faci- 
lealle frequenti cadute ; e però à foli- 
darfi nella virtù e ncc«fTario perfeuc» 
rare à Ilare fotto alli reiterati colpi , & 
obbedienza de i zelanti Giona de Padri 
fpirituali ; perche è più difficile la con- 
■feruatione chel'aquiflo , elamilirfa , 
c guerra fpiritualc della vita dcllluio- 
mo proftgiiifcc fino alla morte , 
Stguc . 

9. Ftecceplufquam Jonas bic . (Ali- 
titeli di Giona, e Chrifto) impeuioche 



Giona era Profeta , c feruo, ma Chii- 
ftoMelTìa* e Signore : Giona nellt-» 
Balena viuentc , e vino n'vfcì , Chrifto 
dalla morte , e dal Limbo refufeitò , 
& alla vita gloriofo,e trionfante vfcì : 
G ona apprcflbiN niuiti lù pellegrino, 
Chrifto fu congt onto de Giudei fecon- 
do la carne: Giona la fouerfionedi Ni- 
muc minacciò , Chrifìo ilRcgnodei 
Cielo promife : Giona non fece fpicca- 
rc miracoli , e Chrifto molti e fopra_* 
viui , e lopra morti : di Giona niun 
Profera parlò , diChrifto tutti iPro- 
fetti prediftero, Se api irono le bocche 
per annonciare al mondo la venuta—» 
di quefta Parola dell'Eterno Padre ve- 
llira della noftra carne , perche fi do- 
ucua render à noi non lòlo vdibile , Se 
intelligibile, ma anco palpabile : Gio- 
na vociferò : Jidhuc quadraginta dieti 
(p-T^iniuefubueTtetur ; e Chrifto per 
gli Apoftoli clamò : Mdhuc qutàrag in- 
t a anni » & lerufalemiutrtetur da_* 4* 
Tito . Più analogie di Giona , e di 
Chrifto hà raccolro Eufebio E mi fieno 
kom-2 . de Ptjfyuj , c Sant'Agoftino , 
Epi(l.i9.<?.6. Dunque , Ecce pluf quam 
lonashic . Huraili lìjno gli Profeti , 
perche Chrifto è più che iProfera : bit» 
mili gli Predicatori Euangelici , pcr- 
chcgli è p;ù che Predicatore , Se gl'- 
Autor delVancelo : bumili fijno gli 
Maeftri nella Chicfa , pfcrcfaVptì più 
che Matftro > e l'iftefla Sapienza Incar- 
nata : bumili fijno i Prelati , pcrcl/cgli 
è più che Prelato , Se il noftro Sommo 
Pontefice ; burnii i fi jno gl'Imperatori* 
iRè » c\r i Prenci pi , pcrehVeli è più 
che Imperadorc , più che Rè , e più 
chcPrencipe, mentre per mezo fuo 
tatti elfi imperano, reggono, e gouer^ 
nano : e tutti gli huomini del mondo 
di qu.iluuoglia conditionc fijno hnmi- 
li , perch'egli con quefta virtù òfopra 
tutti ?li humili , mcntrt bumiliauit fé- K! r . x 
metipfum , & fattiti tfì obhdtens yf- Fh,u F' % ' 
que ad mot tem , mmtem autem Crucis , 
dice i'Apoftolo S. Paolo . Dunque an- 
co Tlufquam bumilis bic . 

io. Regina stufiti fur^et in iudicio 
cum gtntratiove ifia . c> condcmrulnt 
eam : quìalrtrit à fimhus terr* audir § 
Sapimtam Salemcvis , & ecce pluf 
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ouan Salomon hic. Dice : Regina bu- 
fiti - y fecondo l'Egitto fi hì,l{egtnA Jtu~ 
Rralit: fecondo il Perfico , Regino 
Ihtmanitka j imperciodie Tbeman al- 
)i Hebrei, & indi ad altri Orientali Ti- 
gnine» l'Auftro fccondoTEriopo , JF^e- 
gina *A\eb . Pare donque, che il nome 
di quella Regina fi; (tato 4feb , prefo 
da luogo , cioè , da Saba, quafi dettai 
Sabea, coli alcuni vanno penfando • 
Mail vero è, dice Cornelio à Lapide, 
che *Afeb fecondo l'Etiopo e l'iftcuo 
che in latino, ~4ufln , come ciò fit af- 
ferito in Roma al detto Efpofitore da 
Etiopi . Quefla è la Regina Saba , co- 
me anco d ice il Lirano , I a quale è dalla 
Giudea A uftrale,cV iui haocua il fuo 
Regno) e fi hi diefla nel libro 3. de 
Rè al capo 10. Surge t in iudicio cuoi 
gentratione iRa , cioè, dalla fua opera- 
tone, efponc l'ifteflb Lirano,fi moftre- 
ràde Giudei la giuda condennatione 
perla loro inerorfuRtl , e durezza-* . 
Quia venti à finibus terra , c iotì],_da_*> 
parti lontane, sì perche l'Arabia Sabea 
c dittante da Giernfalcmme 606. leghe 
Francefili tefla Adrichomio nella de- 
ftrutionc di Terra Santa , in Manafle : 
sì perche è Tefl rema regione della ter- 
ra al mare Indiano, ouero Arabico,im- 
pcrcioche iui termina la terra,. & in- 
comincia il mare; d'onde frequente- 
mente nella Sacra Scrittura è chiamata 
terra lontana (come Geremia al capo 
oMfaìaa! capo 43. 8c altroue. Onde 
NiceforoCalliftolib. 8. cap. 3 j. dice , 
che l'Arabia felice elTcr la Sabea, e gli 
fuoi fini, & vltimi periodi baucr all'- 
eftrcmo Occeano l'arriuo; cefi San Gi» 
rolamo,Cirillo,Teodorero , Eucherio, 
Celarlo, Salmerone , Perrerio , Eugo- 
bino,Caictano, & altri , citati dal Pi- 
neta , Itb.yde rebus Salamoriu, c jp. 1 4. 
iwm.5. fegueil Tcfto . udire Sapien- 
tiam Salamonis , & ecce plufquam Sa- 
lomon bk . Dice ; Hk , cioè, Ego -, im- 
perciothe parla Chriflo di fc fieno in 
terza pei fona per caufa di mode Aia \ 
quafi dica : La Regina Saba hà credu- 
to à SaUinone, e con vn lungo viaggio 
ha fpiegatola fua dilatata fede* mali 
Giudei non mi vogliono crederebbe 
fon di gran lunga maggiore f c più fa- 



piente di Salamene, perche fon il loro 
Mcffia,<&ilfigliueloca Dio . Vna-* 
Regina, donna , barbara , potentiflìma 
venne da. gli vltimi confini della terra 
per vdire la Sapienza di Salamene huo- 
mo mortale limile à gli altri , che non 
confermati a la fua Sapienza con mira* 
coli: e li Giudei, e Fatifcihuomini non 
foto dotti , ma anco Dottori della leg- 
ge, venendo ad cflì il Signore , il figli- 
uolo di Dio, che dalla fua bocca effon- 
dala i tefori della Diurna Sapienza, Se 
inauditi miracoli alla loro prefenza fa- 
ceua comparire , lo dispregiano, con 
le dure pici re della loro oftinationc 
vogliono cozzare con i dolci torrenti 
delle fuc parole , e con gli piccioli, e 
lordi rufccli di feienza bugiarda ar* 
dì (cono opporli ai gran mare della.* 
fua Diuina Sapienza . E quella cla_» 
forza della comparationc ; e dell'An- 
titefi . 

11. Vna Monarchia intiera infede* y nS r 
le , e barbara, che è quella de gli Otto- V^Ti 
mani , tanto crede al fuo falfo Profeta • 
Maometto,comefe quefto empio ha- 
uefic portato in capo tu ree le fatine del- 
la Sapienza , e tanto oflerua con l'affl- 
uenza dell'infedeltà la fua legge porci- 
na, e fporcha , che con il di lui corrotto 
falc non poteua eflcr condita ; e dimo- 
ftra con potenza tirannica , che .fc il 
Chriflfancfimo afferma di Chriflo con 
il Vangelo , Ecce plufquam Salomon 
bic y ella atteflacon. il luo condenna- 
to Alcorano tacitamente centra l'iftcf- 
fo Chriflo del fuo empio, e falfo Pro- 
feta , Ecce plufquam Salomon bis , ne- 

fando appertamente il vero miflico'c#//#/x.t 
alamone, in cui fono tutti gli tefori 
della Sapienza» e feienza di Dio, e coo- 
feflando il falfo , &c il mentito . E fc 
quefla infedele Monarchia de gli Ot- 
tomani ditended'intcndere , e di offer- 
uarc la vera Sapienza , e di eccedere, e 
fuperare in quella tutto il Chriflianefi- 
mo, mentre confefla haucr per Mac- 
ftto vn Maometto, cV ardiffe di difen- 
der di elTo anco con il ferro > che Ecce 
plufquam Salvmonbic» dimorila , che 
pretendendo di eccedere in Sapienza il 
Chrìftiariefimo, pretendi anco Hi ecce- 
derle fu pcwrlo in Signoria, -eDomi- 

^^"Ittio; 
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nio ; fi che il Maomettano poffi dirC-p 
del fuo Monarchi : Ecce plufquam Im- 
ferator bic . Ma noi con il bianco puro 
della Diuina gratia , odorando àDio 
con gli maggiori fcruori della diuotio- 
nc, opponiamoci à qucfto nero impu- 
ro, e dannato ;t perche noi fiamo ne 
gem profondi delle Immane miferic, 
itn perfezioni , c calamità, è neceflario, 
chelenolhe orationi per l'intenfionC 
della diuotionc, e contritionc de nolli i 
peccati fijno come gran clamori , e gri- 
di,acciò alle fomme altezze della Diui- 
na mifericordia poflmo degnamente 
Iutiere il loro felice arriuo,& entrare al 
fuo tribunale per efier vd ite,& cfsa udi- 
te; fi che con il Profeta Dauid diciamo; 
f/.U9*i« De profundis clamamus ad te Domine, 
Domine exaudt vocem orattonis nofir^i 
per impetrare, che li peccatori del mon- 
do con piena , &: intiera penitenza fi 
conuertino à Dio,per placar la fua giu- 
ftiflìma ira, acciò per le vie profperc , e 
tranquille della Diuina mifericordia il 
Ciuiftianelìtno entri con intrepido 
piede , e con il fuo ferro vittoriofo den- 
tro alle poteftà ; nfedeli , cV iui introdu- 
chiil culto di Dio, e calchi , edeftrugi 
il facrilego, & operi , che fi predichi di 
Chrifto vero Dio , 5c huomo : Ecce 
plufquam Salamon bic , il quale Sapien- 
za c elette, e diuina infcgna,c con mira- 
coli , e marauiglieapproua , per fpian- 
tarc ,efradicaredalle menti infedeli , 
che il loro Maometto non c , ne come 
Salamone , ne più che Salamone , ma 
imprimergli , che è più che ignorante 
nelle cofediuine,e celefti,e più che em- 
pio^ più che animale nelle impuri rà,c 
fozzure, & in vna legge porcina. Onde 
nelle vittorie il Chriftiancfimo portan- 
do trionfante la verità del Vangelo , e 
con lafolidità della fanta fede- tonfcf- 
fando, e profetando di Chrifto>cbe Ec~ 
Ctplufauam Salomon hic contra il men- 
tito Salamone dell'infedeltà ,gli-conuic- 
nc anco confcflTarc, e profetare, e de- 
fendere, eh egli fi j più che Imperado- 
re,e più che Monarca fopra rutti i Pren- 
cipi,cfedeli, &infcdcli;fi che fij detto: 
Ecce plufquam Tmperator bic. Efcvna 
Regina Sabca dalle pani Auftrali fi ac- 
cinfe ad vn viaggio sì proliflò , e di fati- 
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chaad vdirc la Sapienza di Salamone,li 
facci da tutti noi tementi , e diuotC»> 
fupplichcal benigno, e mifericordìofo 

Signore , che con li fplcndori delle > 

dette vittorie del Chriftiancfimo dall'- 
oriente, e dalle parti fenza luqc di fede 
venghino i Rà barbari , e gli Prencipi 
fenzi la Chriftir.na Sapienza alla vera, 
e cattolica fede, Se ad vdire , e conofee* 
re la Sapienza di Chrifto Signor noftro»; 
perche Ecce plufquam Salomon bic . Se- 
gue il Tello • 

12. Cum autem immunità fpiritur 
exierit ab homme ambulai per loca 
arida : quxrens requiem , <y non in- 
uenit . Tunc dicit : reuertar in do- 
mum meam f ynde exiui , & -\>eniens 
xnuenit eam ^acantem feopts munda- 
tam, & srnatam . Tunc Teadit, &afiu- 
mttjeptem alwsfpiritui nequiores fe , 
& mtrantes babuant ibi , cjrftunt no- 
uifjimahominis illius peiora prioribus . 
Sic erit & gentrationi buie pefsime. 
Parla qui Chrifto per parabola, e di- 
moftra con cfla la cecità de Giudei, li 
quali fi diedero (otto alla feorta, 
poflelfionc del Demonio. Ali euidenza 
di che fi deuc fapcrc , che la poterla del 
demonio fùcfiliata in vn certo modo 
dal popolo giudaico perla legge data- 
gli da Dio, la quale cfcludcua il culto 
' facrilego de demoni) , & induccua all'- 
adorattone dcll'vnico vero Dio ; &: 
in quefta guifa (cacciato il demonio, 
co* fuoi dannati paffi fi trasferi i 
più pienamente pofsederc li gentili, 
che viucuano fenza legge , e fen- 
za. oracoli de Profeti 5 e peti) li Kfl- 
neua foggeti fenza i refpiri dclla_» 
vita della gratia fotto la pefanti fil- 
ma , e grauiffima mole dell' idola» 
tria . Ma venendo con le (blenni- . 
ti amoroCc dello Spirito Santo la 
predicationc di Chrifto , e delli fuoi 
Santi Apoftoli , l'i Giudei per la-* 
maggior parte furono increduli, e 
fenza il firmamento della fede viucua- 
no fedendo sù la pietra duriflìma-* 
dell' oftinarienc , e nell'ombre delP- 
ererna morte . Ma li Gentili la fe- 
de del noftto amorofo Redenrore , c 
delli Santi Apoftoli riccuerono , c 
fi faraorono , e ftabilirono fopra_^ 
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lai pìcrra angolare diritto Gesù . E 
cofi II Demonio d* ? (Ti Te accinto con 
la miftica pietra di G esù > c perlat'ua 
fanta fede , à poHedcre il popolo giu- 
daico acciecato nell'errore egli fece ri- 
torno :6c in quello modo fatta funt 
nouihima ,cioé , di quedo. popolo in- 
felice* priora prioribus; perche lodato 
del popolo giudaico e hora peggiore di 
quello, che fi j flato, auanti la dataleg- 

H. Qucfto donque è quello, che 
qui fi dice , fecondo Pefpofttiane del 
Licano. Cut» autem immundus [prri- 
tus exitrtt ab honur.e ; cioè , il demanio 
dal popolo giudaico , che viueua fatto 
la legge di Datura , perche fù (cacciato 
perii riccuiraento della legge Molai- 
ca . Ambulai per loca arida , cioè > fa- 
cena gli fuot palli perle cillcrne ditfì- 
pate de cuori de gentili arridi , e lecchi 
(isoz'acqua di graiia.3**r«M requiem, 
cioè, in efiì cercando perpetaa maniìo- 
ne.c>m>w inuemt; perche predicarti 
dogli Santi Apollo li con le name dello 
Spirito Santo , egli fù fcacciaro* non 
potendo habi tate con le fue fiàme d'in* 
ferno ou'erano fiarae di Paradifo.TuMC 
dicit : Reuertarindomummeam,cioè y 
nel giudaico popolo farò ritorno , "vw- 
de exiui , cioè » da cu i feci pai renza $ 
quando egli entrò à riceucr la Molaica 
legge. Et -vernerà inuenileam H>acan* 
tem, cioè , trouò qucfto Infelice popo- 
lo voto di fedele di buone opere: feopis 
mandatali ; pcrch'egli haucua *na cer- 
ta citeriore immonditia , daUa quale ] 
crrdeua mondarli con le cerimonie le- 
galiquaficon feope, perche l'interno 
non mondauàno: & ornatam » per l'ap- 
parenza della legge, cfponc ilLi^ano; 
■perdici il demonio và cercando udii 
huooiini fato efterne apparenze; appa- 
renza di legge , ma non vera dfleruan- 
za di cjuellà ; apparenze con ornamen- 
ti pretiofi nelle Solennità-, e Fede, ma 
lenza ofteruanza di quelle: apparenze 
«Udcubriooi , e di Santità > ma cuori v 
& interni fenza d mot ione , e Santità: 
apparenze bel linìme , di mercantie 
peralletarc gli occhi de compratori , 
ma ferrea olTeru anza di legge » e di già. 
fìitia ne venditori onde (èrabra la 
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mejcantia,cbc &f(àìoft9pis mundatam, 
cioèi oeU'ajip^cnza, e nel l 'citeriore $ • 



e però il demonio procura di entrare 
nelle cafe vacanti di ebriftiane opera- / 
rioni, e piene di apparenze, dietro le 
quali vanno delirando, 8c ingannando- 
fi glitfolti del mondo . Segue il Te*: 

14. TunCYddit y & afiumit feptem. 
almfpiritusfecum nequioresjt . Peci 
^uefto , che dice Cimilo , feptem alio P 
fpiritur , s'intende , efponc iMlefio Li* > 
rano , l'vniuerfirà de viri} , e He nd oc he. 
il numero fettenario c (imbolo di vni- 

uerfità nella Sacra Scrittura , tcotm 9 

alcione fi è dimostrato. B quello c det- 
to , perche auanti la Legge data li 
Giudei furono ne peccati irrirnerfì , ci t » 
dal demonio pofleduri -, ma ncll'Au* -. 
uemodiCbrifto impetriti ncll'oftina-_ 
rione dclli loro peccati , fi fono fatti* 
peggiori , perche per la lóro ecccflìua 
ingratitudine centra Chi," fio , biafte-t 
mandolo , ingiuc iandoJo, tormentan j 
dolo da capo a piedi, e finalmente dah-> 
dogli crudeli Ili ma morte , gli toro pec- 
cati fi fono moltiplicati ; d'onde bene , 
e chiaramente fi feorge , e fi argomen- 
ta , che l'immondo fpirito del demonio 
per éntrare in effi con maggiori forze , 
e per maggiormente precipitarli nette \ . 
fceleragini, » nella dannarionc aumen- 
tò! a Aia corte, mentre afiumpfit\*ptem> 
dlìos fptrttvs fecum nequiores fe . Se- 
gue . Et fiunt nouifitma bomims illius 
pei or a prttribus . E qui parlando quatt. 
di vn huomo folo , fi deue atterrire , 
8c intendere ciò dirli per fimilitudine 
dir curio il popolo giudaico -, & è chiara 
da qucfto , che Chrifto foggiunge : • 
Sic tritgenetaùoni buie Peflmx. Votai 
menteà^uefto popolo fuerunt nouijfì* 
mapeieraprioribus jiverch^ Wdio fi- 
nalmente lo ha punito con lagrimeuoli 
ruinc per Tito ImpcradofC., e che fi) 
lenza Meffia , fenza Legge , fenza^» 
Tempio, fenza Sacrificio , fenza-a 
Regno, e fenza Fede . t 
- l$. Adkuc eoloquente ai turbai z 
Ecce Matti tim >& fr altee Habautfai 
rsr qu trenti s la qui tir . Qui viuma- 
meme fi pone la con fu catione contri 
quelli j che infidiauano all'infermità. 

a&on- 
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adorna di Chrifto » in quello ch'eflo 
predicando , vo certo infidiatorc gli 
diffe , che ia l'uà Madre , e gN due frat- 
telli. lo a frullano fuori per fico di- 
l'correic , acciò fa pei quello tralftfciaf-i 
le la predicanone argomentane l'eni- 1 
pio infidiatore egli effer puro Intorno ,,: 
modo da affetto carnale verfo li Tuoi 
congionti . Si ha però da fapcre , che 
quììi dicono fratteih li congionti , eli 
gc*nuni fecondo ilcoftumc della Sa- 
cri Scrittura > dice il Liiauo, laquale 
frequentemente nomina contanguinei 
li frattclli . MaGiesu confutò quel i'in- 
hdiatoic , divnolUando , chclafpiri- 
t uile occupatione al carnale arfeitoè da 
p 1 -porti, dicendo : Quxefl Mater me a, 
non negando della Madre lacognatio- 
ne » ma la lpiniuale preterendo , efpo- 
nc il Mcnoch'o : & qui funt fratres 
meiì quaGdiceflc: Honoro , e riucri- 
feo , òc amo fopra tutte le Donne la_-» 
mia Puriffima % Inainaculaiifììma , e 
Gloriofiflìma Madre tempre Vergine , 
e porto ildouu:orif,etto à miei fair • 
-celli , ma la predicanone deila mia Di- 
urna Parola per elfi non li hi da io ter.- 1 
rompere , ncadeffi polporrc . EteX- 
tendens manumindifcipulosfuos, qua- 
li i proteftar , e tcftimoniareia ver<tà, ; 
dtxit : Ecce Mater mea , cjr fratres m«i: 
quxQumque enim ficent "voluntatem 
P*Wt mei , qui in Celti eìì , tpfe meus 
fletter ,foror iù" Mater efi . Qjalì di- 
cerie: lu tanto alcuno è mio propinquo 
inquanto è applicato alle fpirituali at- 
lion; , & ad efequire y c fare la volontà 
del mio Eterno Padre, come fa la mia . 
Glorofiffima gran Murre , e faranno 
gli mici Dilc p 'li . E da qui dice Sin 
Giouanni Grdoftomo : Òndcneque fi 
Cbriilum concepirli mirabile illife- 
flumdedicajìi , nihdmjgnum libi alt- 
quid affert » nifi \>ututemcolas* 

16. L-EcckaiahMco beneficiato éth 
dicaio •aanìniliCri i.icri dì Chi irto , & 
in quelli occupato per pafeerc le ani- 
me , nelle ucniHa-.dt-tì.tÒhieia j che_^ 
racco<sic;pcr nuuoné del. a dignità^ e 1 
delloffici<r; ncll'applicaile hi da' ba- 
llerà cuore 'il bene dell'anima fua , e 
.deHa propria cofeienza , e dire con l- 
■iikùo Redentore : Qtt* efi Mater me*, 
k>. tira 



(? qui funt fratres mei ì In quello non 
conofeo n.e la rrria Madre , negli mici 
fratelli , e molto meno gli miei nepoti , 
le non in (tato di gran pouertà, perche 
\ quelle bali d'oro , che fcruonoper fo- 
ltenrar il corpo mirtico di Chrifto , 
cioè , detta Chiefa, io non poflb , ne de» 
uo farle feruire à foftentarc la mia Ca- 
lata , ò fa migra : fefopta quei fondi 
pretiofi io voglio commodarc la mi 
«ala f co nicguen temente bilogna, cKc» 
difeommodi laChicfa , e pregiudichi 
grauemente alh veri poucridi Chrifto , 
perche due cafe fopra vn'ilkfsa bafe, e 
fondamento non pofsono confi fiere , 
nei due Signori lì può fcruire . E però 
il buono, e retto beneficiato Ecclefia- 
ftico hauerà da dire , e praticare le pa- 
role di Cbrifto ,cioè r In quedo del di- 
Ipenfarc le rendite Ecclcfiallicbe , & ia 
applicare penlìoni , Quae efi Mater 
mea> & qui funt fi atre >i mei , e molto 
meno nepotes met ? le non in ragione 
da vna gran pouertà , e fenza punto al- 
terare il loro proprio flato ,e condito- 
ne.. He in quell'iftclso modo , con iJ 
-quale fi fouuienc àgli altri poi»en\on 
kiQcfsc rendite , poisono efser anch*- 
.efrì fouucnut). Ne mi dichi quale lx lo- 
ro intetìccfsore , e proiettore : Ecce 
Mater tua * & fratres far, & nepotes 
.ftaut foris quecrentes loqui ubi , cioè , 
•ccrxaudodi parlarti di qucfto inreref- 
tcy perche da me in quello particolare 

uon haueranno vdienza , eperòfe 7 

cercano parlarmi T che ioli benefichi 
con l'oro della Chiefa, Stent foris % mi 
ih pio fuori di caia , c lontani da me , 
perche non voglio , che traQullino ne 
meno fotto fa mia ombra 1 per non 
bai::r io poi da penale nell'eterne 
ombre . 
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TRATTATO 

Sopra il Vangelo della Feria quln- 
» doppo I. «in» .Domeni- 
ca di Quaicunu . 
S. Manaus 
cap. rj. 



EGrejfus inde Tefus feceffìt in par- 
te s Tyri , & S donisi 11 noùro 
amorofo Redentore per declinare da 
gli armati fianchi de Scribi , U quali 
d'ire , e d: odij contra le dolcezze della 
fua benignità ,cV Immanità portauano 
inondato il cuore , e per dar princi- 
pio à participare li Gentili , quali erano 
quelli della Città di Tiro , della ma^, 
dottrina , e miracoli , da empi j Giudei, 
e Scribi dispregiati ; &| in quella gui- 
fa dalli reprobati Giudei , come incre- 
duli , e perfidi la fanta predicanone , e 
< la Chiefa vcmfsca trasfcr.rcalle genti, 
infegnando aili Apoftoli , che ciòfa- 
cefsero , come fecero , che cosili hà 
. - g nel li Atti Apoftolici . Volle peròque- 
A9 ' fto tenner celato , come d ice San Mar- 
co : si per goder la quiete folto à i veli 
di queftofilentio, come dice-Eutimio: 
si per fuggire rhonore , e la gloria , e 
gli fuoi vani apparati , non volendo , 
chela fua humlltà perdcfscle fue com- 
parfe : sì per non concitare li Giudei 
contra di fc , e per non accendergli l'- 
ardire di cauillarc r ch'egli npn fefse il 
McfTìa à Giudei, piomefso , mentre lui, 
cflì lafciati ne viJi cantoni delia repro- 
batione , diucttiua alle Genti k sPcr 
quello,»! parte s , legge il Siroyt» /tn*s: 
nel finite della Sinagoga Hebrca .Chri- 
fto fi ritirò infines -, impercioebe la^ 
Fenicia , il cui Capo era Tiro, era con- 
line alla Giudea , Tiro ftaua verfo Au- 
ftro , ma Sidone verfo le parti Aquilo- 
nari -, onde molti dell'vna, e dell'altra 
Città eccita» dalla gloriola fama della 
dottrina , e miiacolkli Chrifto , à tur- 
ine, & affollati con impeto pio , edi- 



I gliuoli ci' Iliaci non poterono total- 
mente Scacciare li Gentili dalla loro 
terra . Nel finire dunque della Sina- 
goga He brea 1 amorofo no Uro Salta- 
tore con gran miftero fece la fua ritira- 
ta in finet > d'onde era vfeìta la qui 
commemorata Donna, come fi vedrà, 
perdare li gloriofi principi] della con- 
uerfione delle Genti , e della Tua Chic- 
fa . Cosi anco fi ritirò per le vieatna- 
rifTìmc della fua paffionc à i fini della 
vita per dar fine , compimento , e per- 
i et t io ne alla grand 'Opra della noftra_« 
Redentionc , e per compire l'edificio 
rmftico della Chiefa militante , per pei 
dare per mezo della fua Rcfsurettionc 
ì gloriofi principi) alla Chiefa trion- 
fante, aprendoci la porta del Regno 
de Cieli , per farci godere quei pafcoli 
eterni , che per darci di quelli il felice 
aquifto | hà fatto qui in terra l'officio 
di vigilante Pallore . 

2. Et ecce mulier cbjnanta àfìmbiù 
din egreffa clamanti , dkens et i Mife- 
rere mei Ùomme fili Dauid : filia me* 
male a demonio -vexatur . Per acco- 
ftarfi , & vnirfi al noftro vnico > & vU 
timo fine Dio , e ticeuere da lui la no- 
li ra crema ialine p è neccùario vfeire 
dalli pe rnev fi , & vani fini del mondo » 
fi che l'anima noftra à fimbus tllis fU 
*gre(fa . Dice : Et ecce , dictfìgnific» 
ammiratone : mulier , qtiafi montan- 
dola à dito , Ecce mulier , equafì ino- 
ltrando ammiiationc-, che vna Donna 
ftt egreffa t fij vfeita di cafa , e dalla Pa- 
tria jcdalli fuoi fini piefciitri j cflendo 
il proprio^ & il principale ddla Donna 
honella , e pudica la ritiratezza , & il 
non fare dijeftcffa tanta abbondanza 
per le ftradc, per le piazze, e ne corti, ... „« 
acciò crefehi di prezzo , e di Ili ma la > 
virtù , e non decrefehi ,.cnoo Si\ùw x i ? , 
mata v ile , & à buon mercato per il vi— 
rio della troppa curlofitàj, c di. poca» 
koneftì -, e ftando ne Sacri Tempr isi-» 
lo à fine di vna temente druotioitQ ,• e 
per facrificarc, e dare il ,fuo cuor© à ^ 
i Dio > à guifa di Santuario»^ -Aima de* 



noto ad cfsoaccorreuano. Dice qui il | ue ftare fottoadliont iliffimi vettfeeza 
Lirano ,cbc Tiro,e Sidone fono certe } puf vn filo di vanità^ perchtì* materia 
Città funate nella terra di prornifTìonc J eli ienio vn pouenno amante api vna 
vicino al Monte Libano f perche lifi-.| bella pianta anco con ?n£la'può rl- 
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tmner Graticolato : & in quefta guifa 
non poflfì eflér moftrataa dito , c nin- 
no non pofTi dire : Et ecce mulier d fi- 
nibus fuis egreffa . 

2. Et ecce mulier chanamea , non di 
Cana di Galilea, ma oriunda da Cana- 
nei pofteri di Canaan» figliuolo di 
Ckam, figliuolo di Noè . E fi dice__P 
fofsc Greca : perche nel nuouo Tetta 



Io feguiua per la ttrada j perche feguir 
Cbtifto èia vera ftrada per ottennerc 
le bramate gratic . Ofscrua l'Efpofito- 
rc, che l'EuangeliftaSan Marco al ca- 
po 7. dice , che venne à Gicsù Chrifto 
fino dentro alla cafa , oucdimofaua , 
0 ti proftròi Tuoi piedi ; perche la gen- 
tilità 1 di cui quefta Donna era figura , 
doucua venire à conóscerlo , & ad 



mento , principalmente apprelso San 1 adorarlo per vero Dio \ e quello pri- 



mieramente e vero ; ma perche iui da 
efso non fù elsaudiu , lo feguì nel 
viaggio, clamando , mentre ch'era an- 
cora nel profondo dannato della genti- 
iti , e voleua a le end ere alle altezze 
della luce della Euangclica verità :ffct- 
mauit \ cioè > per dar fiato , lena , & ef- 
ficacia alla (ua orationc clamò , e die- 



ft»m 1.17. Piolo Apoftolo à Romani , & a Gala 
ti , tutti li Gentili fono chiamati Gre* 
ci -, perche li Greci per il pafsaro fi de- 
nominauano della Fenicia , e della Si- 
ria , e però labro lingua greca diffù- 
fi Alma mente , e fino alla Siria fi eften- 
deua -, e per cfser {limata molto elo- 
quente t era anco conuenicntc , che 

molto dirtiifi fofsero anco gli fuoifiumi I de fuori vna gran voce al Verbo Incar 
d'oro j così Sant'Agoftino : Alcfsandro nato , che fù di grande affetto , e di va 
C4*g*ft. Magno convn difficile , e lungo afse- accefo defiderio ficuriffìmo fegno 
*f.i~o. dio "di fette mefi s'impadronì di Tiro I Dicensei : Mifereremei* cioè, alla mia 
Città fituata nel mare ^ e però due mil- figlia : e dice , mei , per più moucr 
la Cittadini di Tiro fece crocifigere Giriftoà pietà , che le haucfse detto 
doppo el'scr egli con fuoi ftaro croci- fili* me* : dunque miferere mei, per 
filso in vn'altra croce di vn prolifso » e J che amo la mia figliuola come me ftel- 
penofo afsedio , Se anco in quella del- | fa ; onde li liioi cruciati fono mici 
l'ambitionc j così artefta Quinto Cur- 
tio . Segue il Tefto . finibus illis , 
cioè , di Tiro , e di Sidone Città marit- 



§>nìnr. 
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time, vicine à Galilea , verfo Setten- 
trione , dice qui il Menochio : e fecon- 
do Cornelio à Lapide , Tiro è verfo 
Auftro , ma Sidone verfo Aquilone 
come di fopra fi è detto . Egfejjà $ per- 
che egreffus lepu, egli fi ritirò in quel- 
la regione, ò lunghi vicini . Vfcitoil 
Sole , efee anco a colpi de fuoi raggi la 
Lucetta fuori del muro, e dalle pietre 
Vfcito il Sole D uino Giesù Chrifto , e 
ripercotendo con li raggi delle fue gra- 
tic $ e miracoli in quelle parti di Tiro 
e di Sidone ,vfcì la Lucerta » cioè , vfcì 
quella Donna di là , e da quelli ino- 
ftruofi luoghi dell'idolatria , e della fu- 
perftiofa gentilità , per impetrar alla 
fua figlia la fallire . Egreffa a finibus il- 
lii > tirata da Chrifto con i raggi del- 
la fua Diuina gratia j e fecondo l'efpo- 
fitionc del Lirano , allettata dalli foa- 
uiflìmi , e potenti odori delle fue ma- 



cruciati, e però la mifencordia, che 
mediante la liberatione dal demonio 
ad efsa donerai , à me donerai . Fili 
Dauid . Quefta Donna ancorché no» 
fotte giudea » nondimeno si per la vi- 
cinanza , che haueua a Giudei , da 
quali haueua vdito , che il Mt ffia do- 
ucua defeendere da pofteri di Dauid 
fecondo la carne : sì per h fama, che 
ri fona ua comunemente : sì per infpi- 
ratione di Dio connobbe Chrifto efser 
il vero MefTìa , 

4. bilia mea mali à demonio "Yexs- 
tur ; legge l'Arabico , malumhabebat 
demonium , dal quale era agitata , c 
tormenrata } imperciochc il demonio 
centra Dio , c conicguentemente con- 
tra l'huomo , che ad imagine di Dio è 
creato , hi vn ecceiTìuo odio i onde T- 
offende , e cruccia quanto può. Vera- 
mente la gentilità » di cui quefta figlia 
era (imbolo , malum babebat dmo- 
nium , mentre fchiaua di quello empia- 
mente loadoraua nefalfi fimulacri . 



rauiglic,e che egli era il vero Medico, Et anco quella Donna malum babet 
clic gl i doueua fonar la figlia ; c però | denwninm , la quale da cflb tenta- 
ci ca 
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tatadifuperbia, 6 di ambinone pro- 
cura di effcr adorata , c delP- 
ifteflb demonio fi fà rete à pefeare» 
e prender gP incauti , e li ftolti del 
mondo. La Cananea non aggion- 
ge à Chrifto, Veni» & libera eam , 
ma foloil gran male della figlia al l'a- 
mo Co Redentore raprefenta , il rima- 
nente alla d i lu i pruden za,e carità com* 
mette, confidando , che con modo con- 
uenientealla figlia donarà la defiata-* 
falute : nella aual cofa sì vna grande 
raflegnationc di animo , sì vna ferma 
fiducia in Chrifto ella dimoftra . Qui 
non re[pondit ei y>erbum , non per in- 
dignatone | ma acciò per la Solidità 
della Aia perfeueranza nella preghiera 
fotte moftrata la tua diuotione al li di 
lui difccpoli, cfpone il Lii . no ; & anco 
per pronai e la ftia fede, humiltà , e co- 
danza, e dare alla fuavirtùgli aumen- 
ti; perche nella donna per lo più fuol 
e (Tei fofpetca Pinftabilità, e che habbi te- 
tta leggiera ad ogni vento :& in mate- 
ria di credenza , e di fede non bifogna 
efler foglia , ma con Chrifto miftica^» 
pietra. Et anco Chrifto all'hora non 
gli rifpofe dice San Giouanni Grifo 



Trattato fata il Vangelo 

ranza in quelle con ferma fede \ e feli- 
da fperanza di ottenere dalla diuira^* 
mifericordia la l ibcrati«nc , e la fallita 
di vna fi gran figlia . Et ancorché il 
mifericordiofo Dio gli apporti quoti- 
dianUollìcut , nondimeno pare , che 
nonrefpondeatti verbum» e che total- 
mente non la efaudjlchi fecondo gli 
fuoi accefi defiderij , e replicate inftan- 
ze. Pine finalmente dimoftra* che i 
giorni noftri gli rifpondecon fatti glo« 
riofi , e con piodigiofe vittorie con- 
tro l'infedeltà la effaudifee , e che la 
figliavi ricuperando la falute. Segue 
PEuangelifta. 

6. Ét accidente* difcipuli eìus , roga- 
bant eum dicentet : Dmitte eam \ 
concedendogli ciò, che dimanda, cioè, 
la liberatone della figlia dal demonio : 
quu damai poR nos ; legge l'Arabico , 
invefligijinoftris', perche tempre i fi- 
fi ftcà noftri piedi, Se afliduamenreci 
fegue , clamando , e replicando inftan- 
zc perla Orniti della figlia con l'elo- 
quenza naturale delle vifeere mater- 
ne su la lìngua : libera donque è quel- 
la dal dolore , e dalla fatica di damare , 
e te , e noi dalla moleftia del frequen- 



ftomo , per publicarla poi a gli altri fe- I te vdire , acciò le noftre orecchie ftor- 



dcle, e porfeuerantc nella fcde,& cfpor 
laalPimitationc; Se in oltre non gli 
riipofe, perche volcua moftrarfigli fi. 
nalmente più parlante nel fatto del mi- 
racolo, che nella parola . 

5. Per paffare ad vna allegoria con- 
fìderiamo qui , che la Santa Madrc^» 
Chiefa è tribuna , Se affi ira mentre^» 
vede, che la ftia figlia , la quale è tutta 
la Chriftianità, malum babet daema niu , 
che fempre la combatrej perche adì* 
flendo quefto Prencipe delle tenebre 
all'infedeltà , per mezo di effa con il 
ferro, e con le perfecutioni cmra ne 
fuoifeniad affliggerla, e tormentarla, 
& à poflederc le fue belle parri , e Pro- 
uincie con tanta tirannia , e barbarie $ 
e però con tanti mah' moftra , chc^? 
malum habet dttmomum . Ma la Santa 
Madre per li liberatione di sì diletta.** 
figlia pare , che efreQa fit da finibut , 
mentre alle fue tergenti preghiere , Se 
alle fue diuote orationi à Dio non po- 
ne mai fine, ma vna perpetua perfeue 

#1 ' &t ■ w 



dite non rimangiano, cofi efpor.CJ 
Cornelio à Lapide . Veramente dal 
cuore defiderante , e feruence alle vol- 
te gemiti inenarrabili fi tramandano , 
con quali , come con foauc mufica-* , 
Chrifto è alletato j cofi Sant'Agoftino . t . ■ 
Pare, che gli Apoftoli qui fi moftraiTc. 7*7 1? 
ro quafi impatienti alle reiterate , * * * 

clamorofc inftanze della fupplicantc 
Cananea , e voleflero far i Dottori , 
eglìfauij conia Sapienza incarnata , 
Veramente ècofa molto abbomincuo- 
le, e da condannarli 3 che alami di baf- 
fa lega , di rozo ingegno , e di frefeo 
entrati à feruircà Dio , com'erano gli 
Apoftoli in quei primi tempi , voglior 
no moftrarfi Dottori co' dotti , eflen- 
do nel gran vacuo dell'ignoranza , e 
vafi voti con gran fuono,e fracalfo : 
come piccioli grilli a fronte dell'Aquile 
ardire di gril lare, di fputare , e conten- 
dere con Teologi d'ingegno fublime : 
come cieche talpe porfi in circolo dì 
occhiutiflìmi Arghixome feeme lune 
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metter fi à fronte de Soli per dargli 
lume : e come tefte fenza Sale voler dar 
legge à Capi, c P or fi ' n vn sfacciato 
ardiredirifpondercon gran fronte, e 
fenza faccia alli loro fami ordini, e pru- 
denti comandi : e quclti fono nuoui 
Luciferi, cheardifeono inalzarli con 
i loro gran fumi per far fi eguali à loro 
Maggiori, e però in quefla guifa diffor- 
me li rendono mcrreuoli de Dinim 
fulmini • Onde Chriflo , in cui vi era- 
no li tefori della Sapienza , e fetenza d i 
C#.7#/.x. Dio, dice l'Apoftolo San Paolo, non 
3- haucua bifogno di ricordi , e leggi 
de fuoinouitij , chefolo di pefea , di 
reti, e di barche sintcndeuano $ per- 
che fc tardauainefsaudirela fuplican- 
tc Cananea per la liberatione dell'in- 
ferma figlia , già fapcua il mifterìofo 
perche della tardanza , il preferito ter- 
mine, di quella infermità , e quando 
haucua da ergere le gran fabriche d el- 
l'humana fallite; però al loro confeglio, 
c perfnafione, nimitte eam , quuch- 
mat poH nos , ipfe a't ; n'fpondendo con 
negatione, ma lenza improperio, efpo- 
nc 'il Urano: 'Hpn fum mijfus nifi ad 
oues , qtt£ peritrunt ( legge l'Arabico, 
errantes) domuslfrae l'Azze il Siro, 
qua aherrauerunt à i^mo Ifrael ; cioè, 
prima,c principalmente fon flato man- 
datoàgti Ifracliti, cioè, à Giudei , cf- 
fendo flato ad cflì prometto come 
loro Media , per fpiritualmcnte pa- 
fcerli , come pecore, chehaueuano 
errato, e fargli godere la mia prefen- 
za corporale, e confeguentementc la 
gratia ilei Vangelo , e de miracoli;ondc 
x»m. !*• Clmftoc chiamato da San Piolo Mini- 
a. ' fìet circumcifionis , cioè ,dc circoncifi, 
onero Dot rore de Giudei ; così Sant'- 
Hilario , e Sant'Agoflino , Traft.1,1. in 
Uan. Jttill a "Ytnit , & adorauit eum \ 
cioè , fu r pi ice con le chinate ginocchia 
auanti Chi irto lo adorò con adoratione 
di latria; dicens: Domine adiuua me . 
La Cananea , riccuuta la ripulla da 
diritto , non fi laft io cadere à tern lo 
feudo della Fede , confcruò nel fuo bel 
verde , nel fuo vino ,c nella fua folidità 
ia fpetanza onde più fortemente inflò, 
concepì maggiori aumenti di Fede , e 
di fpcranra , e con più valida voce cla- 



mò , anzi conftantemente feguì Chri- 
flo fino in cafa , come con San Marco M*re.7* 
di foprabòdctto ; perche fino al fine fi m-Ó»*,* 
hà da perfeuerarc nel feguire Chriflo : 
e per quefla fua coftanza , humiltà, e 
perfeucranza meritò effer eflaudita ; 
equeftelue virtù ella fpiegò anco nel 
feguir il Redentore (ino in cafa ; perche 
la Gentilità , in cfla rapprelentata , nel- 
la cafa di fapienza della Chiefa con fe- 
de ferma , e confante doueua entrare 
e feguir Chriflo. 

7. Qui refpondem ait : T^on eH bo* 
num t cioè , ctji.t honefta , •lecerne , 
congrua, fumere panem fihorum: (7 
mittere \ legge il Greco , preiicere : il 
Siro , tbUcere cantbus . Pai la Chriflo 
alcoflumc de Giudei , I» quali chiama- 
uano li Gentili , qual' era la Cananea, 
con nome de cani . Quefla è la fecon- 
da rcpul fa fatta ila Chriflo alla detta 
feruentc Donna , e più acre della pri- 
ma -, impcrciochc la punge chiaman- 
dola cane , quafi degna di vna faflata , 
e non di pane ; intendendo qui perii 
pane non il corporale, ma lo fpin'tuale, 
cioè , del fuo Vangelo, e de Cuoi mira- 
coli la gratia , impercioche quefta à foli 
Giudei, quali à figli fedeli, era piomef- 
fa , rimanendo li Gentili come cani in- 
degni di sì pretiofo cibo, rofficando la 
catena della loro ichiauitudinc fottoal 
demonio, che con gran facrilegio % SC 
empietà adorauano ne falfi fimulacri ; 
fr bene poi cflì Giudei furono quelli , 
li quali con tanta empietà rifiuiorono 
quefto pane, e fi appigliorono alle pie- 
tre per lapidare quefto loro Diuino Pa- 
ltone Benefattore : e finalmente cflì / M .8, 59. 
turono quei cani irdegni di pane , e 
degni di gran faflatc , che locircondo- 
rono nella Un amaritTì ni pafllonc , 
com'egli fi quereli per bocca di Da- pf.n.ij» 
uid : Circumdedtruntme canes multi . 
E con gran milterodice, che lo cjrcon- 
dorono com'.' affollati cani, nondbuen» 
do entrare nel l'uo corpo miftico , cioè, 
nella lua Chiefa , per 1 Santo BattcG- 
mo , mentre il loro pane quotidiano u 
la dura pietra della loro oflinatione , 
con la quale vanno girando anco per le 
Città , c luoghi della Chiefa ,e de Chri- 
fliani , ma in ella Cincia Santa non vi 
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«nmnn ; e però dice Chrifto : Quefti 
cani (ircumdederuntme , perche non 
fono entrati nel mio corpo miftico del- 
la Chicfa perii Sinto Bactcfimo . ma 
folo ramenghi con la loro lui ita oftina- 
tionc lo vanno circondando con girare 
à procacciarli ti pane materiale, e non 
ipirituaie de) Vangelo , furandolo co- 
me cani per lo più con vlute , e modi 
illeciti. Segue il Tefto. 

8. illa dixit : ttiam Domine : nam 
<Sr catelli edunt de micis qu* cadunt de 
mertfa dominurumfuorum . Quella pa- 
iola ,etiam , c di confermante i impcr- 
ciochc , fecondo il Greco , è l'iftcfso , 
che certamente j quafidica, fecondo 
Cornei io à Lapide , onnimente così è , 
il veriflìmo tu dici 9 ò mio Chrifto • 
Im pere iochc io mi conofeo di efser 
cane vile , ne è" conuenicnte » che il pa- 
ne de figli , cioè la grafia de miracoli 
dclMcflìa , promeftoà Giudei, ime 
gentile quafi à cane fi) dato y msu 
però i cani , & i piccioli cani ( im- 
pcrciochc fecondo il Greco è l'iftcfso ) 
jbgliono cibarti delle miche de pani , 
che cadono dalla naen fa de loro Padro- 
ni» e de figlinoli di quelli -, nurrifei dun- 
que me come ruo- picciolo cane , per- 
che non pofso'lafciar la menta del mio 
Signore , di cui fon il cane ; che fecon 
il piede , b con la sferza mi fcaccicrai , 
partirò , ma per vn'al tra porta , come 
picciol o cane di nuouo cntrarò , & alle 
sferzate noncederò. Non vi farà pa- 
rola ; ò sferzata canto afpra , che da te 
mi fcpariyòd incili: non si lafciaTÒfi- 
no che mi doni ciò, che dimando • Dà 



lendo con la di lei fentenza, tfigione,6fc 
humil fede efler vinto , eli* con la ra- 
gione $ e con la orarionc perfeuerance 
lo vince • E le parole di quella donna 
tenie me non folo G hanno da incende* 
re per fpiegarc la Aia dìuotionc, e fer- 
ma fede in Chrifto,ma anco per di;no- 
ftrarc della Chiefa delle genti Li tura- 
ta fondanone , fpiega il Urano. 

9. Cosi con li venerati profondi del— 
l'humiItà,con l'in al cera bile folidità del- 
la fede di Chrifto » e con le preciofc 
pietre delle vere virtù fi gettano ifon» 
damcntiallc Religioni, alle Congce- 
garioni de Religione deMeReligiofe.SC 
a i Sacri Confeisi di dmote perfone } 
quali con tener gran conto , • ft ima 
delle miche delle picciole grafie, che i 
principianti nella via della perfettio- 
ne Dio fuol donano > e far godere , 
riceuono grand' aumenti nella pu- 
ra offeruanza y & hanno poi vn 
felice tra 11 lì to dalle miche all'intiero 

ccait mconti o non mmannoii le miche 
de piccioli fauori Diuini , non fi Ih' ma- 
no ne anco le miche de piccioli difetti * 
che foco frammenta Celoffì , cioè , del 
peccato graue , e fuoi refidut , & effet- 
ti del peccato originale , e deU'humana 
fragilità r d'onde à poco à poco va di- 
roccando la difciplina,& olseruanza^r 
chriftiana nel loco lo , eia rcligiofa per- 
fettione tra Sacri Chioftri ,E fon rcnu- 
ttà penfarui quei capi , li quali hauen- 
do tefta debole f con vna arietta ta , e 
perniciofa clemenza , che da fan i] , e 
prudenti è chiamata crudele , mentre 



donque, ò Signore bcnignifTìmo , folo è di grande danno fpirirualc alli 
Vna micha , cioè, vna minima grafia 
di fanrtà alla mia figlia , che appunto 
come vna micha per paffasgioti cada 
aprefso dì noi Tiri , e genrììi , e da me 
fi j racolta . A me, d:eo y che fon gcnti- 
k, fi j data da te vna micha di grada , 
e di m kricordia, nu ali; figliuoli Giu- 
dei fij confcruato intiero il* pane di 
promiffìone,e digiuftura. E conque- 
lla bum Ih à raccòlta dall'a&ieta condi- 
t ione de cani fi fece figliai,, dice qui 
Gnfoftorao Santo. La Cananea Chri- 
fto neruofamente qui ftrfnge , e 



prudenza, e con modeftia ^ & cflb vo- l quali pur troppo li 



loro corpi miftici , & èindeftruttionc 
della chriftiana , e religiofia otscman za, 
non tengono conto y ne fanno ft ima 
delle miche de piccoli fa nori del Cielo 
ne buoni r e dinoti , della metà del pa- 
ne fpiritualc ne proficicnti r c dell'intie- 
ro ne perfetti ; c pei la! ciano feorrere 
le miche de piccioli d i fTett i nell'indeuo«- 
ti , & inchinati alla rilafsa t ione , e forti 
da loro amati , e protetti , & anco de 
piò graui , che ad erti fero orano miche; 
\ c concedendogli con la detta crudele 
[ clemenza frequenti lic 
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e contra buoni , & humili fi fanno fu- 
* pcrbi , vedendoli protetti , efauoriti 
più di qu Jli effi capi moftrano diafsu- 
mcr pattern fiiiorum , cioè , dclli buoni , 
e meriicuoli , & dare canibus , cioè , à 
gl'imperfetti , li quili quanto più fono 
cibati di gratie tanto più luperbi, c pe- 
tulanti fi rendono, e l'opra il braccio , 
Se appoggio de loio troppo clementi 
Superiori fortificati , e fatti audaci , le* 
g uono la loro inLom'ncinta carriera , c 
i'.ncaminano al precipitio j ondeiru*» 
quefto fenfo f frituale non efi bonum 
fummere pattern fiiiorum , & dare cani- 
£w/. Segue il Te fio. 

io. fune refpondens Ufus attilli : 
0 mtdier magna efl fides tua > Fiat Ubi 
jìcut >u . Chrifto Signor noflro non 
potè dilììmulare , necontenerfi , ma 
vinto dalla ragione, e dalla humilc, c 
pcrfcucrantcoratione della Cananea , 
quafi ammirando cfclarna : 0 mulier 
magna efl fidet tua . E però dice S.Gio- 
S.1*. Cryf. mnni Grifoftomo : Eam repellebat > 
tm e. 15. adhanc "Yocem confequtntia rerum 
conuemret , Rifulgente corona mulie- 
rem ornaret . Dice , Magna* cioè, rara, 
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fatta funt omnia , con vn Fiat . FiatfS» 
bificuty>i$ . Et fonata efl filiaeiut ex 
illahora . Ogni figlio dal Padre, ogni 
fuddito dal Supcriore , ogni discepolo 
dal Maeftro queft» fempre vorrebbe 
vdire : Fiat tibi petit >it , perhauerc 
la propria volontà accoppiata co il fen» 
fo Tempre in carriera ; ma folo à qucll» 
di vn retto volere regolato con il Duri- 
no* Se à quelli, li quali, comevna_*' 
Cananea , fono fendati nelle virtù cò> 
viene conccfso : Fiat tihì ficut "Vjj ; al- 
trimenti molti Padri i fieli , molti Su- 
periori i fudditi, molti Mac (tri i difee- 
poli li efpcrimencarebbcro lenza ob* 
bedienza, efenzafreno , e dal demo* 
nio ingannati ; e però folo Dio , che 
penetra i cuori ,egiu(tamente giudica, 
e non può errare , può dire all'huomo , 
Se alla Donna : Fiat vbiftcut "Vir ; per- 
che sà , ch'cfTì vogliono fare la ma Di- 
u ina volontà .Dice l'Huangelilla : Et 
fanataefl filia eiut ex illa bora . E San 
Marco dice : Et cum abiifiet domum Mmt.t^ioì 
fium , muenit puellam libera dal demo- 
nio , ma per la di Itti velsatione llanca , 
ó\: afflitta muentam {v.perletium , ù* 



Se eccellente è la tua fede» si in fc ,con Jsmonium exujfe . Giaceua (opra il ler- 
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la quale , fc ben gentile , tu credi , che 
io fi) Media Saluatorc del mondo . sì ne 
fuoi effetti , come nelle virtù , cioè , 
dcli'humiltà , riuerenza , carità , co- 
flanza , e d'altre commemorate , che 
fuol produrte , e partorire la gran fede-, 
per il che meritò d'imi errare ciò , che 
chiedeua , e d i vdire , Fiattibi ficut 
cioè, ciò, che tù dimandi . Equetta 
voce dice Grifoftomo Santo , èamrc à 
quella : Fiat Cflum , £r faftum efl Cf- 
lum . Fiat firmamrntum in medio aqua- 
rum , &c> e come leene Moisè nel pri- 
mo capo della Gene fi . E fe quel firma- 
mento era figura della Santa Fede , che 
nel mezo dell'acque amare delle per- 
fecutioni contra la Chiefa doucua 
comparire (labile , alta, e bella con sì 
gran fplendori , e fù creato con vn 
Ftat > dunque anco il figurato,, cioè , 
la Fedeftabilc y alta , c beila della Ca- 
nanea r nella quale <trx lignificata , e 
rapprcfcnfani la credente , e fedele 
Gentilità , fi j nolvìitata , Se accompa- 
gnata da! Verbo Humanato ,per quem 



to , quafi u à ripofandoficura , Se alle- 
gra , dice Tcofìlato . L'anima peccatri- 
ce per l'ai'solurionc di Chrifìo libcrara 
dal peccato mortale r per il quale (latra 
foggetta al demonio- , nellètto della_-r 
tranquilla cofeienza ft rena , &allcgt* 
fti ripofamlo -, cciò ex illa bora de lla 
afiblntione , e quando , riceuuta la Di- 
urna gratia , incomincia à godere la_» 
fatate , Se lo fpirituale ripofo . E fola- 
mente ad osni veto fuo amico CHrillo 
dice : Ftat nbificutyif, perche 50 , clic 
tu non vuoi fc non quello , che io vo- 
glio : Et funata efl minima exillahora> t 
nella quale fi è dedicato à fare la fua_* 
Dìuina volontà , imirandolo , & ofTer- 
uando la fua Diuina legge , perche Di' 
lege Domini efl voluntas eiut > fir in fcf-JJrVj *>*• 
ge eiut meditatur dit> ac nodi > dice il 
Prole u Dauid . 
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ii Trétutè fo\ 

TRAT tato 

Sopra il Vangelo della Feria Scfta 
doppo la prima Domenica 
di Qn are fi ma, 
S.loannis . 
cap*. 

I. TJ !{at dies feflus ìudeorum : & 
afetndit Iefus Hierefolymam • 

Prmu i\ pone la circonftanza del tem- 
po, dicendo l'Euangelifta : Erat diti fe- 
flus ìudeorum • San Giouanni Gnfoito 
mo, Cirillo >Tcofilaro , Eutimie il 
Lirano , & il Maldonato giudicano cf- 
s. Trev', /. (et (lata la feria della Pcntccofte . Smf 
a.*39. Ireneo,! Ruberto > Gianfeiiip , il To- 
ledo , éc alrri citati da Cornelio à Lapi- 
de, penfano forte la Pafqua, ch'era la 
fcfta delle feflc ; .xila quale opinione^? 
mofìra l'ifteiTo Cornelio di adherire . 
Ut afetndit lefus Hierofolymam \ perche 
fecondo il Lirano, gli huomini erano 
tenuti iui trouarfì in quella Fefta , ef- 
fendoche tre volte all'anno erano obli- 
gati li mafehi di comparire aliami Dio 
per il fuo diuino culto, cioè, nella Paf- 
qua, nella Penrecoftc , e nella Fcfta de 
Tabernacoli. Et afcenditlefut Utero- 
folymam ; perche doueua inlcgnare à 
gli huomini con qual riuerenza , e con 
qualefercitio di virtù fi doueuano da 
cfli celebrare le Sante Fefte; prima en- 
trando nel Tempio con la deuotione , 
e eorapoficione domita, d'indi vifitan- 
do infermi; perche nell'amore verfo 
Dio,e verfo il profilino confifte il com- 
pimento della legge, conche fi hanno 
da celebrare le Sante Felle , e non con 
l'amore del mondo , che detta, & infe- 
gna il trafgrcdirle, mcnrr'egli e il mac- 
ero tanto obbedito . .Afe e rida , perche 
il fuo diuino culto è coti fublime »& 
alta. Et anco *4fcendit, perch'cgli fi 
doueua porte in alto come vero no- 
ItroelTemplaredi virtù , e finalmente 
/òpra il monte Caluario , e fopra l'al- 
tezza della Croce , per poter cu*erc_p 
meglio veduto , e contemplato , C^J 
conseguentemente imitato; Hierofo- 
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lymam; Afcefe in Gierufalcmme Cit- 
ta da lui (limata fublime , & alta non 
folo per il Tempio , c fuo diuin culto 
iui celebrato , ma anco per la grande» 
e fublime opera dell'humana Rcden* 
rione, che iui egli doueua compire . 
Et auanti la fua morte à quella Città 
Ch ri ilo afeefe mentre nell'altezza del- 
la fua nobiltà, e decoro perfeuerauaf 
perche doppo la fua morte à lagrime* 
uoli , e perpetue mine ella doueua_» 
defeendere , come con le proprie lagri- 
me la prcuide,egli prediflc. E fece 
Chrifto la detta Alcefa in Gicrufalem- 
me mentre erat feftns Tudeorum, come 4 j. 
fi c detto ; ma doppo la fua gloriola^ 
Afcefa al ciclo , & alla et le ile Gierufa» 
lemme, e doppo hauer mandato lo Spi- 
rito Santo nel giorno della Penrecoftc 
fopra gli funi Apoftoli noefi feflus ìu- 
deorum , (ed Cbrislianorum ; perche fe- 
polta la Sinagoga hebrea c riforta la 
Chiefa di Chrifto . Ma nel noftro (r- 
co\o pare »chc lefcftede Chi ili imi fij. 
no feflus ìudeorum , e fijno in effe pra- 
ticate le Sinagogedi quelli Giudei,chc 
al prefente viuono oftinati nella loro 
cecità > mentre molti di elfi Chriftiani 
le folennizano ne Sacri Tempij , come 
fe efTì Sacri Tempij fodero le prefenti 
condennate Sinagoghe de gli hcbtei, e 
non folTc venuto ancora il Melila , & 
il Redentore del mondo, che ?urc e 
venuto con tutte le folennità del fuo 
amore, come habbìamo per certezza 
di fede, e ne Sacri Tempij appunto ti 
troua prefente ncirAuziUtiflìmo Sa» 
cramento dell'Altare . Onde non vor- 
rei, che li profanatori del Sacro Tem- 
pio nel loro efterno moftratTcro di pra- 
ticate vna tal credenza hebraici. 
. a. Secondariamente qi\ì fi deferiuc 
• la condìrione del luogo , quando fi di* 
i ce : Eft autem lerofalymis probatic* 
pi f cma . Si dice probatica i probatori , 
che lignifica l'iftctfb clip pecora ; & è 
nome greco , la cui interprctatione fi 
pone ncll'Hcbraico, dicendo l'Euajt- 
p.elifla , qu£ cagnominatur H ebraici 
tetbfaidjt cioci domus ouium, cfpone 
ilLttano: Cosina detta quella pifeir 
na, sì perche era apreffo la porta con* 
ti^ua al Tempio, per la quale greggi 
i di 
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di pecore s'introduceuano da facrifi- 
carfi nel Tempio, della quale fi hi; nel 
*/*V.*.i. fecondo libro di E fdra : si perche ili-» 
& J*j effa le pecore quotidianamente la mat- 
tina, eia fera, le quali à Dio fi douc- 
uano facrifkare , fi congregavano, e 
fi lauauano ; t'imbolo di quelli , li quali 
come (empiici pcc cora nella Santa Re- 
ligione fi congregano , e fi lauano le 
loro anime pei facrificarfi mondi à 
Dio, e conferuarfi tali fino alla morte; 
ma remino però di non itramutarfi per 
morbino in capretti,e di non viuer ta- 
li con le corna della fuperbia, c della 
petulanza pei non fcuorercon quelle » 
e dar crolli alla loro Religione : così 
Tcofilato,Bcda,Gianfenio, e San-* 
Girolamo , in locis hebraicis, Se il Lira- 
no . Tifcina , cioè , vn (Ugno, nel qua- 
V: fi racogleuano acque piouane » c 
contcncua pelei ,oucro certamente ne 
poteua contenere , ancorché attual- 
mente non ne conteneflcj onde, fecon- 
do il Greco, fi dice Natatoria , perche 
in elTa Jipefci , come anco gli huomi- 
ni potettero nuotare , fc bene attual- 
mente non vi nuotaflcro jcofi S. Ago* 
ftinOjTnift.ao. Quefta P.fcina fabricò 
Salaraone per il minifteto del Tempio} 
onde da Giufcppc Hcbrco , lib. 6. belli 
Iud.CJp.6. è nominata ftagno di Sala- 
mone, perche in cfsa erano lauate le 
viuimc,lc quali à Sacerdoti erano con- 
fegnate da offerirfi nel Tempio affer- 
ma Cornelio à Lapide. E fe bene Sa- 
landone con le Tue acque di Sapienza-* 
venutegli dal cielo fabricò quclStagno, 
oue anco acque piouane ,c venute dal 
ciclo congregate fi fofsero per minifte- 
ri di Sapienza j e però li doni di Sa- 
pienza , che Dio come acque pure , e 
dolci ci manda dal ciclo , in noi deuo- 
no ftar congregati , e non vanamente 
difpcrfi , per adopruli in fuo D.uin 
fcruitio , e non in vanità , e ma of- 
fefa. 

3. In quefta Pifcina , dice Mattino 
Doiza, erano lanate le carni de Sacri- 
fici , fi cIk Pacquedi efsa pifcina era- 
no mifte di lan^uc fenza punto aroffir- 
fià fign idearci miflcri . O mio Dio! 
di quante indufìric ti fei feruito in no- 
ftravtilità, e falute . Teofilato affer- 
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ma, che con lafigura di quefta Pifcina 
Dio habbi difpofto gli huominialla fe- 
de del Santo Battefimo, e della Peni- 
tenza j impcrciochc fc tanta virtù rc- 
gnaua in quell'acque ,chc qualfiuoglia 
infermo libeiaua dal morbo » chi po- 
trà dubitare della virtù dell'acque 
Battifmali , e dclli altri Sacramenti 
in rimedio , c falute fpirituale del T- 
animc noftrc / in quefte acque mi-- 
ftiche , c l'acre vi regna l'efficacia . 
e la virtù del Sangue di Chrifto j 
d'onde fi contempla , che fc in vii 
fol mare tanti renano naufragati , 
in qucfti due mari di acqua , e di l'an- 
gue nauigando il difpofto , & il vera* 
menrecontrito , ficuro in porto hà il 
luo felice arnuo, e non con altra barca 
le non con quella di Pietro , ci oc , con 
la miftica della Chiefa. 

4- Quinqueporticusbabens .Li por. 
tici fono luoghi di fopra coperti , e nel- 
la parrc inferiore appcrti al caminarc , ^ 
& al reclinarfi , Se al ripofare , acciò 
gl'infermi in effi riceuendo ripofo , o 
quiete, ficuramente difefi foflcrofot- 
to alla loro protetione dalla pioggia , 
e dal calore del Sole , e d'indi nella vici- 
na Pifcina fubito faceflero facile paleg- 
gio , mentre dall'Angelo l'acqua crai» 
common*a, efpone Cornelio à Lapide . 
& il Lirano dice , che qutfta Pifcina-* 
haucua cinque portici , acciò per più 
luoghi potelTcro quelli , liquali laua- 
uano J'hoftie da facrificarfi , defeende- 
re all'acqua, e gl'infermi con il ripo- 
fo haueftero anco dilatata , e diffufa la 
carità, fi come anco erano dilatati, e 
diffufi i luoghi à quella dedicati ; fiche 
quei portici non erano dedicati àpaf- 
, & al diporto , come nel noftro 
, fecolo molti Tcmpij , ma alla pietà • 
Habbiamo detto , che in quei portici 
gl'infermi rìceucuano il loro ripofo, e 
qu cte; ma leggiamo del noftro amoro- 
fo Redentore , che nel portico di Salo- 
mone egli non ripolàua , ma caminaua, 
e faceua gli fuoi mifteriofi amorofi 
pafTÌ : Et ambulabat lefusinT empio in T»*». io. 
ftr tic u Sai amoni $ \ ptrehcgli ronera »5» 
rio fermo , ma il Medico pieno di Diui- 
na Sapienza, che non ripofaua, ma-* 
come amoiQfo Medico caminaua à fa- 
re 
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re le fuc l'alti far! vifire , 5i a fanare gl'- 
infermi i e però 1 queflo fine fi era por- 
tato , & incalcinato à detti portici , 
ouc giaccua vna gran moltitudine d'- 
iiifcrini s onde fegue ilTcflo Sacro m 

$. In hit , cioè , in quelli portici , 
efponc il Lirano , iace bat multitudo ma- 
gna languentium , accotum , ci judo- 
rum , ariiorum éxpeclàntium aquai 
motum . Si dice , Uni uenttum, cioè . 
d'infermi , c di dtitituti di forze del 
corpo 4 come fu quel paralitico , del 
qualt fi hi qui da parlare , per efler fa- 
nato da quello , che verfo di noi di 
amore languiua : cacorum • li quali 
non emendo nel numero dcgl'Argi fìnti 
da Poeti , gli era meglio efler veri cie- 
chi per efler fai ti veri Àrgi , cioè, con 
pei tetta veduta , e tutti occhiuti , c ioc , 
e nell'anima , enei corpo da quello , 
che è luce del mondo , dicendo egli : 
Egofum lux mundi , e che illuminai 
omnem hominem venientem m bunc 
mundum \ perche , effendo le fuc Duri- 
ne opere perfettifTime , quando fan* , 
perfetramentc fana ; claudcrum, li qua- 
li afpcttauano l'appoggio fi curo dell'- 
Onnipotente , cne fomenta , drizza , 
inalza» e fa tu ite le cofe perfettamente 
rette : & in fenfo fpirituale egli è quel- 

ff.lté. *° » •"• < l u *l c ^ xultauitttgigas adeur- 
' ' rendam^iamt perdimoUrare,chc per 
iegu.rlo , 8c imitarlo non vuol zoppi » 
c fìropiati dì fpirlto , cioè , fenra retti- 
tudine di mente , di cuore , e di cofei- 
enza: aridorum, alli quali qualche^ 
parte del corpo era ref» arida , Se alP- 
vlo fatta inutile . Così in fenfo m ìttico 
vi fono aridi di fpirito » le opcrationi 
dequali fono inutili all'acquato della 
fallite eterna mentre fono fenza l'ac- 
qua della Din ina grana » e per le vie 
lubriche della (enfualità hanno dato in 
graui , e mortoli cadute -, & in queflo 
ordine fpyrituale refi poueri falliti con 
vna grande quantità di debiti con Dio. 
E fi dice , che di quell'infumi ve n'era 
multitudo magna} impercioche per fa- 
tarli fi ricchicdcua ia moltitudine del- 
le Diuinc mìferationi , fecondo le quali 
chiedeaa Dauid vero penitente à Dio , 
F/.fo.». chcglifcancellafte il fa o peccato : Et 
fecundutn multitudtnem miferalioTintn 



tuarum dele iniquitatem meam . Ma nel 

mondo in ogni tempo d'iufermi di cor- 
po , e molto più di mente, e di anima 
ve n'è fempre multitudo magna » chi 
d'infermità incurabilc,chc fono gli per- 
petuamente oftinati nella colpe -, chi 
d'infermità curabile , e fono in fpcran- 
za di falute , per li quali , mentre fono 
difpofti , lìà prepara» la moltitudine 
delle Diuinc mifetarioni , che fon© gli 
effetti della Diuina , tk infinita raifcrL- 
cordia -, però beati, e felici quelli, che 
fono fuori di quella gran moltitudine , 
c delle deli tic delia Diuina gratia godo- 
no la moltirudine « 

6. àngelus autem Domini defeende- 
batfecundùmtempus inVifcinam : (r 
mouebaturaqua . Et quipriordefeen- 
d%[ìet in Vifcmam poti motionem aqu* > 
fauus fiebat à quacumque detmebatur 
infirmiate. Dice : àngelus autem Do- 
mini , cioè , ci pone Cornelio à Lapide , 
l'Angelo Rafacle , ouero vn'altro An- 

è chiamato Rafacle , che è interpretato 
medicina , ò Medico di Dio ; onde cu- 
rò , efanòTobia dalla cecità . Molti 
vorrebbero vn Rafacle per loro Mcdi- 
co, che li fanafsc dalla cecità del corpo,- 
ma per fanarfi dalia cecità della mente 
poco fi curano de Rafaeli , ma a rida- 
ranno cercando occhi d'oro per efler 
occhiuti nel mondo , mentre quelli li 
confcruano ciechi per il Cielo . nt\cen- 
debat fecundùm temput in -Pifcinam , 
cioè » m vn certo tempo da Dio» ò dal- 
l' A ngelo prefifso , c deftinato , ma à gli 
riuomini incognito, ceciato, defecn- 
deua , efsendo Angelo, che veniua dal. 
le altezze del Ciclo ; & anco defeende- 
u a , perche oue defeendeua tra luogo 
d'infermi . Et mouebatur aqua : legge il 
Greco , turbabat aquam , cefi anco il 
Siro : e l'Arabico , mouebat aquam i 
onde Cirillo d ice,chc il iuono, ò ftrepi- 
to della moticne figntficaua, che vi era* 
no prefenti Angeli à fantificar l'acquai 
c fecondo Sant'Ambrogio , lib, de ut » 
quiinitiantur my{ìet.cap^ acciò fotóe 
inditio , che l'Angelo era defeefo , fi 
rooueua l'acqua . Et quipriordefeen- 
diffet m Ttfcinampofì mòUomm aqu*ì % 

fanus 
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f afilli fithdt , &c. E quefto fù ì dimo 
Arare quanto vale la fatica » e la dili- 
genza a riccuerc la falute , e gli Dìuini 
fauori | incomodandoli, e leuanctofi dal 
letto del ripofo, ne fermandoti otioG à 
paleggiare ne portici , ò per altre vie 
neghittofi perdendo il tcmpo f e quanto 
celeri , & agili dobbiamo cfseie a cor- 
rere al pallio d'oro della gloria eterna . 

7. Ma fi và queftionando t perche 
doppo la motione , ouero , fecondo il 
Greco , la turbatione dell'acqua cra_j 
fanatoqucl folo , il quale prima ncli*- 

* aequa defeendeua ? Si nfpondc , che 
la caufa,fccondo la lettera, fù per ligni- 
ficare , che quefta forza di fanare non 
proueniua dalla natura dell'acquata- 
li più atta à naufragare , che à fanare , 
ma dalla motione dell'Angelo , e dal 
comando di Dio • Perche quefta mo- 
tione dell'Angelo non imprimala alcu- 
na forza fifica à fanar tutti i morbi . 
Quefta motione dunque era fegno di 
virtù , di preparatione , e di attioi\t-_j? 
Diuina, la quale era per fanare quell'- 
infermo , il quale prima con i femori 
delPa diligenza fi mouefsc , e nell'ac- 
qua facefse la fuadefeesa , & iuiilbe 
ncficiodiDio , & il miracolo , quali 
que lo incontrando , fofse il primo à ri- 
ceucrlo . Dunque quefta motione era 
vn inuiro à gl'infermi à riceuer la fani- 
tà nell'acqua mofsa . Si come nella-* 

M. Creatione la mofsa dell'acque dallo 
Spirito di Dio, Etfpiritus Domini fer- 
rebatur fuper aquas ,era vn grande in- 
uìto à tuttcle creature à riceucrc il loro 
efsere dalla mano onnipotente di Sua 
Diurna Macflà \ cosi nella ricreatione 
la mofsa dell'acque butifniali per me- 
20 della diuina milericordia è vn gran- 
de inulto à tu tri gl'infermi per il pecca* 
to originale à riceuere vn tanto Sacra- 
mento : e la iru'fsa à quefte acque facre 
la dà Giesù Chi irto con la virtù , *c ef • 
ficacia del fuo prrlo.l (Timo Sangue , 
t Apie.'7» perche in cfse ru.t; dealbabuntur in 
14. ' Sanguine *Agn\ , che fi facrificò per noi 
al l«!o Etetno Padre (òpra l'Altare del- 
la Croce . 

8. Se l'acque del mare , folcate da 
legni arditi , e mofsc dalla vchemenza 
de venti , njoftiano gli loro naturali 



effetti ; danno nelle fmanie, c come 9 

arrabiatenc loro furori fupcrbe fi goti* 
fìanoj onde gli nauiganri per lo fpauen- 
to fatti infermi , per quefta gran mofsa 
naturale dell'acque punto non fi rifa- 
nano , ma più tofto fi riducono in pun« 
to di morte , mentre fi veggono in 
punto di perderfi , e di naufragarli ; 
onde per i I terrore fembrano dipinti di 
morte j rpcròeffi nauiganti in sì fu- 
neftaguifa fatti infermi dcuono ftarc 
come gl'infermi della Pifcina , cioè , 
expeftantes aqua wotutn , orando à 
Dio con folida fede , che facci cefsarc 
i vc/iti , edij altra mofsa al mare , c 
facci defeenderc qualche fuo Angelo à 
mouer quelle al tei ate acque in falute , 
ad humiliar le loro onde , a frenare gli 
loro furori , &cì renderle tranquilc ; 
fiebe non fijno più infermi per il terro- 
re , ma foni per la tranquillità. Così gli 
deuoti Combbattenti del Chriftianefi- 
mocontra il nemico barbaro, & infe- 
dele fopra l'acque del maredeuono fer- 
mar fi nelle orationi feruenti à Dio con 
l'anchora non di ferro , cdifiedczze , 
ma di oro di carità , e di amore , cioè , 
del)a fperanza radicata , e fondata folo 
ineflb, expecìantes aquamotum , af- 
fettando , ch'egli (olo fij quello , che 
con la fua mano onnipotente , & aiuto 
eccelso facci la motione dell'acque \ 
(g- ambulam fupra mare à fargli la fleti- ^ 
ra feorta > calchi l'onde, e le rendi tran- *** r v*i 
qnilc, & humiliare , per dare alli loro ^ - 
eferciti feconda , e felice l'andata alli 
trionfi , & alle vittorie ; e non habbino 
tremolo il piede , acciò Chrifto Signor 
noftro non babbi da dire àciafcuuodi 
effi quello diflc à Pie ro fuo Apoftolo , 
che claudicando nella fede, claudicaua 
anco con il piede fopra l'onde del ma- 
re : Modicefidtiquart dubitaci ì Segue 
il Tefto . 

9. Sanusfiebat à quacumque detini- 
batur infìrmit att • D'indie manifefto, 
che quefta forza della Pifcina di fanare 
non efter ftara conferita dalle vittime 
in elTa lauite , ne da legni , che rei fon- 
do ginceuano , dclli quali la Croce di 
I Chrifto fij fiata fabricata alcuni vo- 
! gliono , & auicinandofi lapaffìonedi 
i Chrifto , fopra di quell'acque andaùc 

I nat- 
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nattando , dice quTil Urano , ma fij 
fiata lopranaturale,c miracolosa j cioè, 
Dio !ià voluto quello beneficio publi- 
co al popolo fedele donare fono al 
tempo falutart diChrifto (impcrcio- 
chc auanri di erto noftro Sminatore nel- 
l'antico Tcfiamento di c(Ta Pifcina non 
fi fàniuna mentioriC , arici ma Corne- 
lio à Lipide in Cap. 5. Ioan. ) acciò egli 
ini fanando , moftrafle le Iteùo vero 
Dio , ci.c quella forza alla Pifcina ha- 
ueflc donato , e però anco lenza quella 
potefle curate , e fanare l'infermo. La 
onde pare > clic quefto dono Dio hab- 
bi lcuato à gl'ingrati Giudei, quando 
à Chi ilio diedero morte, ed egli fi for- 
mò vn'altra Pifcina , cioè, la miftica-^ 
della fua Chìcl'a dal di lui lato appetto 
con vna lancia , ouc con la mollo--» , 
c virtù dell'acqua della fua gratia lana , 
monda , e fana l'anime ded.lpofli cre- 
denti ; e però di detta Pifcina i'nppo 
niuna vi c rimarla memoria . Onde 
Tertulliano, Ub-contraTudeos cap. 13. 
dice : "Pifcina Betkfaida "Yfque ad ad- 
venlum ChriRi curando inualetudwes 
éb Ifrael , deftjt à benefìeijs , deinde ex 
perfeuerantia furori* . Di (opta con 
Cornelio à Lipide riabbiamo deto, che 
quella Pifcina era vn fìagno d'acque, 
che contencua pefei j onde amope- 
fchicra potcua clTcr nominata , e però 
in fen lo allegorico , come anco di (o- 
pra hò confidcrato/'n elfo contemplia- 
mo lignificata San ta Chicfa , oue li la- 
nano gl'infermi di fpirirualc infermità 
per mezodcSantiffimi Sacramenti ; e 
con ragione nel deto fenfo fi può chia- 
mare Pifcina , epefehicra, mentre in ] 
1 fea Guido ha introdoto la pelea Apo- f 

Xffth^. Colica ,facfr,'logli Aroftoli pifeatores I 

1 bomhium . Segue il Tcfio . 

lo. Erat autem quidam homa ibi 
triginta> odo annos babens ininfir- 
mitate fua . Che quitto irikrnio fij pa- 
ralir ico lo afserifeono qui San Giouan- 
ni Grifoftomo, Eutimie Lcontio,c 
5mi'Ambrogio, lib.de Sacramene c. l 
e però in fenfo allegorico fij flato fi- 
gura del genere humano , che dalla ca- 
ri u ta nel peccato di Adamo per la traf- 
greflìonedcl Diuiuo precetto per cin- 
que mille annida jmolte infermiti del 
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corpo , e dell'anima arduamente è af- 
flitto : onde pare, che perle vie dcJl*- 
humana propagatone di cfso n olirò 
primo Padre ne lìj difeefa per la forma- 
lità del fuo peccato anco la fua morfi- 
catancl pomo vietato , e l*acutc«z2 
del dente , mentre ne Icntiamo G vi- 
uamentc gli amari effetti, e nella car- 
ne , e nello ("pìrico quotidianamente le 
milliche morneate. Li (imboli del nu- 
mero 38. fono qui polli da Sant'Ago- 
ftino, Trattato 17. ouc tra le altre co» 
fe dite, efso numero 3*. efser fimbolo 
d'infermità , ft come il numero 40. è di 
fanità , e di perfettionc . Se donque 
dice il Santo Dottore, il numero qua- 
dragenario ci dimollrala perfettionc 
della legge, c la legge non fi adempif- 
fefe non con il duplicato preccto del- 
la carità , cioè, di Dio, e del proffimo , 
che marauiglia e donque feti mefehi- 
no languiua, mentre al quadragenario 
ne haucua due di meno ? impcrciochc 
mancaua la duplicata diletionedi Dio , 
e deì proffimo: e però à chi manca l'of- 
fe manza di quelli due precettane qua- 
li fi Ile la pienezza della Diuina legge, 
gli mancarà feinprc la fallite , e farà 
(empie fpiritualmemc infermo. E fc 
bene molti li ofseruano , non però con 
ladouuta diuotione , femore, epun- 
tualità . Onde perche non arriuano al- 
la perfetta ofseruanza di quelli precetti 
D.uini languifcono, e fono infermi • 
Molti fantificano le - Felle, odono la 
Santa Mefsa ,c lilafciano intendere t 
cheamanoDio} ma, ohimè, quanto 
languirono . Molti fanno limolina, 
e inoltrano di amare il loro prolfimo > 
ma , ohimè , con che languir j onde al- 
cuni à dare vn foldo ad vn poucro pa- 
re , per quella goccia di limofina_j 
di boiler ; da cadere di goccia , e di 
rimanere paralitici come quello della 
Pifcina j e però oh quanti languifcono 
nell'ofscruanza de diurni preccti , 
llano fempre sù il 38. , cioè, nell'im- 
perfetto al 40., cioè , al perfetto 
della legge non hanno mai l'arriuo. 

1 1. llunc cnm -Yidifìet Ufus iacem- 
tem> & cognouifiet (si da cfso infermo, 
eda altri alianti > sì dalla fua faenza 
diuina, all'anima (ita da Dioinfufa-* ) 

fui* 
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quii \ dm mu Uum tempus habi rei >c ioè, 
d'infermità , dicitti: "Yttfanus fieri» 
Già Chrifto onninamente fapeua, ch'- 
egli deGaua diefser fanato, e che gli 
fofsero confolidatc Ut membra infer- 
me: cerca però qucfto da lui prima_#, 
acciò con il colloquio prcndcfsc l*oc- 
cafione , 8c indi à fanarlo afsumefse il 
principici nella qua! cofa dimoftròla 
fua infigne clemenza, con la quale non 
pregato dall'infermo lo prenenne, & 
a fanarlo della diligenza mofttòi fer- 
itori , e ch'era la miftica pietra del nuo- 
uo Te flamenco , che non haucua blfo- 
gnodc colpi d'vna verga di Moisè* , 
mentre l'acque delle fuc gratie erano 
da lui [boiate , Se erano già feThpre in 
carriera vcifo i veri fitibondi. Gran- 
de argomento della mifericordia del 
noftroamorofo Redentore non afpe- 
tar fempre de gl'infermi, eV afflitti le 
preghiere , ma con la fua mifericordia 
preuenire . Secondariamente per ec- 
citare nell'infermo il defidcrio della 
fanità, e la fpcranza del fauore , che gli 
doueua conferire i impercioche quefta 
era congrua difpofitionc àriccuerela 
fallite che ne anco in fede , &c in fpc- 
ranza non fofsc tremante , e paraliti- 
co. Terzo per acuir in cfso-l'arten- 
tionc all'imminente miracolo, cioè» 
acciò fa:c(sc attento l'infermo à fuoi 
gran Titti , e mirabili detti, da quali 
certamente conofcefsc,ch'egli non dal- 
la Pifdna, ne dalla medicina, ma da ef- 
fo folo , che della Pifcina, e di ogni me- 
d.'cina fupera le forze, doueua èfser fa- 
nato ; e però in lui come in Profetai e 
Mcflìa folida , e ferma hauefsc la fua 
credenza . D'indi aprefso la Pifcina 
(«natrice egli lo fanò , ma fenza il ratto 
della Pifcina ; per dimoftrarc efser egli 
quel lo>c he alla Pifcinaquefta virtù ha- 
tieiia conferirò » e che però fenza Pifci- 
na^ con la fola fua paiola poteua fa. 
tiare , e confeguentemente egli efser 
onnipotente, e veroD'o . 

la. Hor fi vedi con quante inueti- 
tùmiChriltofaccua della Calure dell- 
huomo <;li nobili,e marauigliofì latto- 
i : : calila lauorauaconPifcine, perche 
gli era à cuore la fpirituale, & Apofto- 
Hcapcfca del l'airi™ 



de porrci, perche egli ci procuraua gli 
eterni ripofi : con (ragni di acque, per- 
che voleua il noftro fpiritual lauacro , e 
le fiamme de noftri (enfi eftinte: con 
l'efsempio di quefto infermo di tanti 
anni , perche non ci vuol inuecchiati 
nell'infermità del peccato: e gli dice: 
l'ttfanus fieri ; perche fenza il concor- 
fo de Ila noftra volontà egli non ci fa» 
na : e gli chiede il di lui confenfo , fa- 
pcivlo la difficoltà grande della con- 
uerfione de peccatori habituati per 
tanti anni, de quali quefto paralitico 
era figura, mentre gli loro proponi- 
menti fogliano efser come paralitici, e 
tremanti ,', e fenza fermezza , ò come 
foglie al vento , e le loto promcfsc di 
emendare la vita fono come onde di 
acque inftabili , e non chiodi d'oro di 
carità, e di amore fitti nella miftica pie- 
tra Chrifto , e da efso infeparabili con 
le parole dell' Apoftolo San Paolo : t Ctr ' 19 ' 
Quis nos feparabrt à ebaritate -Chri- ^ tm % 

' 3S« 
13. I\efpondit ei languidus: Domi- 

ne hominem non bibeo, >f cum turbati 
fuerit a<fua mittat me in pifanam : dum 
>enio enim ego , alius ante me defeen- 
dit. AU'inrerogata diCbn'fto , Vis fi- 
nn fieri} l'infermo direttamente non 
rifponde, impercioche prefapone , che 
i tutti fi j noto il bramar la fanità , mi 
del modo di chiederla per la via della 
Pifcina introduce il dffeorfa jqinfi di- 
ccfse: Per cagione della Paralifia, e 
delle membra tremanti per il folido 
della ftrada non pofso hauer lamia an- 
data>ed huomini , che ini m: portino , 
io non pofso haucic, impercioche fon 
poucro,cnon hòcon che pagar la por- 
ta : tu fc in quefto mi puoi porger aiu- 
to, e darmi braccio, fà che io godi di 
quefta tua carità ; perch'egli pen fatta , 
che Chrifto con ricercarlo , Vis farmi 
fieri f quello efso volcfsc fare, ve Pen- 
dolo force, &c atro à portarlo; quafi 
gli diccfsc Chrifto : Vuoi , che mouen- 
do l'Angelo l'acqua, io ti poni nella 
Pifcina, acciò i\cfsi fano tu riman- 
ghi ? impercioche il mìfero non cono- 
scila Gicsù, e la fua porenza , c virtù, 
perche mai lo haucua veduto 5 coG ef- 
pongono il Lii ano, e Cornelio à Lapt- 
I 2 de. 
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de. Edaquefta interpretatione , che 
l'infermo volcua , che Chrifto lo por- 
tauc al lauacro della Piicina,^ a la- 
nario , perche non lo conofceua , po- 
tiamo raccolgiere, che molti Chriftia- 
ni del corretto Ucolo moftuno chiara- 
mente dalle loro empie attioni, e dal 
prolongarc lenza niun timore, e con 
tanta temerità le loto iniquità per mol- 
ti anni, ch'elfi non conofeono Giesù 
Chrifto fé non come quelli , che carni- 
nano tra ombre, e folte felue , Se in vn 
perpetuo Settcurion& li quali per non 
veder quafi mai il Sof pare, che non lo 

conofehino . M olirà no con l'indice ^ 

obliquo della loro fporchavita, e con 
l'ombre dcll'ererna morte, che non co- 
nofcendolo,comc Sono tenuti , ne me- 
no punto lo (limano , come in partico- 
lare li feorge ne beftemraiato» , nelli 
oli ina ti concubinari , e ncgl 'riabituati 
nel gioco dalle leggi vietato j e perche 
Chrifto Tempre con le fue diuine infpi- 
rationi ad ogn'vno diedi dice al cuo- 
re': Vis férmi fari? ftano afpettando 
gli anni inrfcn',chc l'ifteflb loro Reden- 
tore gli habbi da portare come infer- 
mi alla Ialine , & al lauacro fpiritnalc 
della mirtica Pifcina fenza niuna loro 
fatica, & incòmodo, fenza penitenza, 
e fenza la loro douuta cooperatone . 
Però con ragione Chrifto fi lamenta.*» 
perii fuo Profeta Dauid diquefti infe- 
ty/lf,*., liei, e mortalmente inknrir.Supra dor- 
*' fum meum fabricauerunt peccatores , 
prolfagauerunt iniquitatem fuam . 
Quelli empii peccatori hanno formato 
li loro ingiufti dilegni . e nella loro te- 
nebrofa mente temerarie, e fuperbe^p 
fabric he l'opra le mie fpalle, fopra le 
quali luuendo io portato Croce sì pc- 
fantc, e si afpri, e crudeli flagelli,quel- 
Icnon poflTono haucr luogo, ne io le 
pofso ammettere mentre' fono in mia 
offefa ,e contra la mia Paflìonc, e Cro- 
ce ; & elfi temerariamente dicono, e 
con grande audacia , e fronte , e prc- 
fontioncprononc iano: Efso hà fatto 
tutta la parte noftra , efso hà fatto il 
penitente per tutti : egli e tutto pio , e 
mifericordiofo , & il mare dolce della 
fua pietà, e mifrricordianon ci naufra- 
ga , macidonarefpiri, e conduce in 
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ficuro porto-, e però comc.poueri in- 
fermi , e comporti di fragilità egli ci 
compatirà, e ci afpettarà ancora per 
molti anni, e nel fine come al paraliti- 
co dirà ad ogn'vno di noi: Visfanu* 
fittìì e ci condurrà allauacro fpiritua- 
Ic , e fanarà l'anime noli re * fi chc^j 
quelli empij , dice Chrifto , da quefto 
loro dannato fabticare con laftolti» 
tia della loro ingannata mente fopra le 
mie fpalle Iprolongéuerunt iniquitatm 

fuam , & à quella non danno fine J , 

mentre abulano le dolcezze della mia 
mifericordia , che non ha fiiK_? * 
volendo in quella guila , che hauendo 
io aùonto forma di temo , formatti ftr- . 
uiaccipitns,\lo gli ferui quali di facchi- rbuif.t*ji 
no à portarli (opra le mie fpalle con 
tutta la latcina «ielle loro prolongatc 
iniquità alla (alutc lenza niun lorodi- 
Icomodo , e fatica di penitenza , come 
fe la portata tolse corporale , e non 
fpirituale . E vero, dice Chrifto , che 
ho patito per voi , e per i voftri peccati 
nella mia pallio ne , e morte , e per tut- 
ti hòfodisfatto al mio Eterno Padre , 
& alla Diuina giufticia , ma però vi hò 
lafciato Pelsempio , acciò mi feguitia- 
tc , & imitiate per la via amara della-* 
Croce, e della penitenza , e veniate à 
cooperare ad elsa mia palììonc, e mor- 
te , come il mio A portolo San Pietro 
vi lo dice : Quia tr CbriRus pajfut t(l t.f $ t.t.i t 
pTonobis , yfobis relinquens exemplum 
Ttftquamim yejttgia tius , lo vi hò 
portato , e porto l'anima con gli meriti 
della mia paflìonc , e morte , e che poi 
•vi habbi da portar anco il corpo , den- 
tandolo , e priuileggiandolo da!la_o 
douuta penitenza , e lenza haucr da.*» 
fodisfarc à voftri peccati con le opere 
penali / nò , nò , perche paffus fum prò 
y>obis , yobis relinquens exemplum , 
"\>tftquamini vetligiamea . E là prin- 
cipi caufa di quella voftra prefontione 
è , pevchcConfiderabamaddexteram, 
& "videbam , & non erat qui cognofee- 
retme . Ioconlidcrandoui alla delira 
della profpcrità del mondo , e d'vna~* 
vita felice à modo volito , vrdeuo • 
che ogn'vno di voi pottando li denfì 
veli tefluti con le delitic del fenso fopra 
gli occhi della mente, niuno mi cono- 
fceua i 
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fceua » c però non conofecndorai , e 
confeguentemenrenon tenendo con- 
co dime » prciumctc come il paraliti- 
co della Piccina, che totalmente vi por- 
ti allafalute lenza niun voftroincom- 
niodo , e fatica di penitenza , e fenza 
lavoftra douuta coopcratione . Così 
atteftano quefta verità le voli re iniqui- 
tà con sì gran prefontione (opra le tuie 
{palle pròlongate . Segue il Tello . 

1 4. Hominem non habeo , &c* per- 
che à Tarlarlo fi nchiedeua la potenza , 
e virtù di Dio ; e però quelli > cb^ dal - 
l'humano aiuto fono dercli: ci , al Ditti- 
no dcuono ricorrere , perche quello è 
i 1 vero nofteo braccio potente , chc__^ 
folo da i profondi delle miferic ci può 
Scuramente lcuire, Se à i follieui folpi- 
rati inalzare . Dice dunque il paraliti- 
co all'amorofo noftro Redentore : Ho 
minemnonbabeo, &c, quafi diceflc , 
fecondo il Lirano : Le mie brame di fa- 
lutc fono molto ardenti , ma non pollo, 
come gli altri , defeendere all'acque 
della Pilcina per vederle iuicftintc , e 
godere la fallite , che farci per conse- 
guire j & effondo poucro , non hò niu- 
no , che mi porti j perche li poueri fre- 
quentemente non pofiòno haucrc in-* 
pronto l'humano aiuto fc non il debo- 
le, & il fragile, & vn appoggio di flrac- 
cie , ma ben sì i ricchi , che hanno in 
pronto l'appoggio (opra bali d'oro . 
Poteua anco con ragione dire quello 
languido T^pn babeo hominem , cioè , 
il caritatiuo , il fedele , il pio , & il for- 
te , perche vn puro huomo non lo po- 
teua fanare, ma ben sì Chi"; ito , ch'era 
Dio , & huomo , e tutto carità , pietà » 
fortezza , & amore ] onde dice qui 
Sant'Agoftino: Vere neceffarius erat fi- 
le homo ad [aiuterà- , fed homo ille , qui 
Ì3r Deus e(i . 

ij, Quello infermo di tanti anni 
era (imbolo del peccatore riabituato , 
che porta nelle midolle la conluetudine 
nella colpa , onde difficilmente troua 
Confeffore dotto , fauio , zelante, e 
prudente , che lo ammetti allamifìica 
Pilcina del Sacramento della Pcnitcn- 
2a , in cui fi lauano l'anime , e fi fana- 
no gl'infermi de peccatori difporti , e 
contriti . Dico . che non troua Con- 



fefJoic, che lo poli ì aflòluerc i perche 
li peccatori con fuetudinarij, éc in par- 
ticolare li concubinari] , e quelli, che 
(Unno sù l'orlo del precipitio , e nelle 
occafioni propinque delle vie lubriche 
di venere , e del fenfo , per lo più da-* 
quelle non fi rimouono , non fi emen- 
dano, ne fi correggono ; però li Con- 
feflbri zelanti , e colcientiati troiurdo- 
liindiipolli à riceucrcla gratia Diuina , 
de ad clic-re fpirituaf menti fanali , non 
li vogliono all'olii: te , come anco deuo- 
no . Onde ogn'vno di quelli graue- 
mcntc infermi di tanti anni , c Tempre 
difubbidienti al Medico fpirituale , li 
cui rimedile medicine opportune con- 
irai! loroinuccchiato male rifiutano , 

può dire in Ina grande confufionc > : 

Hominem non babeo , qui mittatmein 
Pijctnam. Segue il Tetto . 

16. Diciteile[ut : S urgerteli egra- 
batum Ptum , (7 ambula . Dice : Surge 
cioè , teuati l'ano , e libero dal morbo , 
perche io fon venuto à fanare : tolle 
grabatum , cioè, il tuo letto, che fin 
ad hora ti hà portato : ambula , ac- 
ciò come forte portatore dcltuolerto 
alla tua cafa facci ritorno . Qucfto di- 
feorfo di Chrilìofù pratico , & effica- 
ce j imperciochc dicendo, Surge inal- 
zò, e fanò l'infermo . T^jtn operi timpe- 
riumfuit , fed operatiofamtatts , dice 
Sant'Agofii no . Et anco gli dlffe , y«r- 
g e ; perche Chrilto in fanare , e fare fa- 
uori vuole , che fi conofehi , ch'egli 
inalza , e fublima , e non abbafsa , ò 
auuilifcc. Gli foegionfe : Tolle graba- 
tum tuum } ambula. Comandò Chri." 
Ilo , ch'clso fopra le fue proprie fpallc 
togliefse il letto, acciò à tutti fofsc ma- 
nnello , ch'egli da lui , e non per la for- 
za , c vigore dell'acqua della P.fcina , 
era fiato fanato , anzi fubito fatto va- 
lido , e forre in guifa , che del fuo letto 
fofsc il portatore , e con tal perfettione 
fatto fano , che parcuadcl ripofo fatto 
padrone . Onde nota qui Euti'mio , 
Chrilto efscrfolito doppolida lui fatti 
miracoli aggiongerui alcuna cofa di 
mirabile , da clic del miracolo la veri- 
tà , e la grandezza fofsc veduta . Cosi 
qui comandò , che il paralitico portaf- 
fe il fuo letto , il che fc non fanato , an- 
zi 
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zi forte , e valido hauerebbc potino fa- 
re . In oltre , fecondo Si fcnso tropolo- 
gico .Chrifto gli difsc: Tolle grabatum 
tuum , ambula j perch'cgli quando 
hà fanato il peccatore infermo per il 
peccato , e fubiimatolo alla fua gtatia , 
non vuole , che fi fermi più ne i como- 
di , e nclli agi del fenso ouc c ftato in- 
fermo , ma più tofto gli fcruino dì far- 
cina e di pefo , e vadi caminando di 
rimi in virtù per fuggirli , e portarli 
all'obliti ione. 

17. Etfìatim fanus faftut eH homo 
ille , & fuRulit grabatum fuum , & 



ambulabat . Dice : Et(latim , legge il 
.Siro > (ornamento ; impcrciochc Gia- 
llo perch'era Dio in vn'inftantc lana- 
aia ; per moftrare , che quefta fanirà , 
non naturalmente, ma per virtù fopra- 
naturale fi faceua dall'Onnipotenza 
di Dìo : ed anco perche la falute del 
peccatore efsendo à Chriflo di gran- 
drffima premura , quando lo troua di- 
.fpofto , & vn'interefse di molta ferte- 
tà , efsendo intcrefsc di anima princi- 
palmente , e di eterniti , però Ratim 
fubito , e fenza dimora efsa falute do- 
naua •} ondeanco per fpìegare quefta 
verità , e quanto gli premetta l'cfscr 
celere ad operare la noftra falute , e fa- 
re la noftraRedcntione , diceDauid , 

Tf>ii.(' chcExultauit ytgigas ad currtndam 
\iam . 11 Canato infermo ambulabat » 
per dichiarare con fuoi fani paflì, e con 
la fua agilità far vedere il miracolo Di- 
ttino , e la grandezza della potenza di 
Dio , efponc il Lirano . 

18. EratautemSabbatumindieillo . 
Dicebant ergo indettili , qui fanatus 
fìterat : non licet tibitollere grabatum 
tuum. In genere dicono il vero li Giu- 
dei , impcrciochc apprefso di etti era 
tenuto in {omnia Rima il culto del 
.Sabbato.; e però in quello o^ni operi 

Exid.xo., lCra vietata, <ome fi hà nell'Efodo : e 
nominatamente la portata de pefi in 

f cfso giorno è prohibita dal Profeta-* 

w 7 * Geremia ; Tioìite Portare pondera in 
die Sabbati , nec inferatis per portas le- 
tti falem . E paure minerò, che nel gior- 
no del Sabbato non licetillitoller e gra- 
batum fuum, cioè 9 il fuo ietto, in cui 
giaccua , c preedeua ripofo , lignifi- 



cando ral giorno ripofo : così anco 1'- 
ifteflò Dio in quello giorno dicde_^ 
compimento alla Crcatione, Et requie- Ctm. 1. 1. 
Hit diefeptimo ab tniuerfo opere , quod 
patrarat ; onde il fanato infermo por- 
tandofi via»il letto , & il riposo nel Sab- 
bato , dedicato appunto al ripofo, fem- 
braua , che ciò ripugnale in tal giorno, 
cchc portafTe il ripofo per peso . Ma 
Cbrifìo il contrario qui comanda all'- 
infermo da lui fanato :sì perch'cgli era 
il Signore del Sabbato j e però nella (uà 
legge poteua difpenfare : sì principal- 
mente , perche l'opera vietata nel Sab- 
bato dalla legge era fetuilc , ma non l'- 
opera pia , e Diuina , quale qui era , 
che l'infermo fenato toglieflc il fuo let- 
to j imperciochc Chrifto ciò gli coman- 
dò con quefto fine , acciò tutti quelli * 
li quali nel Sabbato à gran folla con- 
correuano al Tempio , conofeeuero- 
quefto miracolo , e che portando Mef- 
fo fanato infermo il proprio letto , in 
cui prima giaceua parali tico », fcorgcf- 
ft ro , eh era ftato da Chrifto tatto si 
perfettamente fano , che quafi non ha- 
ueua più bifogno ne di letto , ne di ri- 
poso: e d'indi racogliefTcro , che Giesù 
Autore di vn tanto miracolo fotte il 
vero MefTìa , e lo ringratiaffero > & ut 
cfso credcfstro . 

1 9- Htfpondtt èis: qui me fanumfec tt 
ille mihi dtxit : folle grabatum tuum * 
& ambula . Quafi diccfse, fecondo I- 
efpofitione delLtrano : Quelo il quale 
mi hà per virtù Diuina fanato , con l- 
iftefsa virtù , & autorità ciò mi hà co- 
mandato , e confcguentemcntc fon 
tenuto ad obbedirgli ; e però io non 
fon trafgrefsoredella legge . Ma li em- 
pii Giudei acciccati dal denfo fumo del- 
la loro fuperbia, non volendo intende- 
re , ne accetare lafcusadel fanato in* 
fermo , gli fecero la feguenre interro- 
gata . ìnterrogauerunt ergo eum : Quis 
e fi ille homo » qui dixit tilt : tolle gra- 
batum tuum, & ambula ? Qui lì pone 
l'accufa del Medico Diuino , chenab- 
bi errato à medicare , e fanare in gior- 
no di Sabbato , parlando i Giudei con 
indignatione , e con rabbia <juafi di- 
cefsero : Chièqueìl'audace , Se info- 
lente , il quale contra la legge ardifsc 

cq- 
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comandarti , che nel Sabbatotù pren- 
di , e porri il tuo letto ? qiicfl'huomo 
non può efser da Dio , il quale vn tan- 
to giorno non ofserua ; e pure gli per* 
fidi dall'altra parte doucuano ponde- 
rare , che Girilo non hauerebbe per 
miracolo potuto fanare quell'infermo 
fe non con 1* autorità , e potenza di 
Dio . 

20. Quefticfnpij Giudei pare , che 
fijno imitati da quelli , li quali zelando 
con vna vana ofseruanza sù vn punto 
di cerimonia , trafeorrono poi, ctraf- 
gredifeono l'ciscntiale della legge : gli 
più imperfetti pare , che voglinoinfc- 
gnar per fetrionc , c farli gli acuti, cen- 
sori eie perfetti , e con il loro voto di 
mente dar la piena a vali pieni , e di. 
elettione : e fono quelli , che vanno fa- 
cendo gli loro disegni fopra l'altrui in- 
nocenza , come fopra il bel bianco del- 
iquio con gli loro neri carboni fenza l'- 
accefe fiamme della carità : vanno cer- 
cando , e mendicando macchie ne Soli 
de loro Su per .'ori ; e le flclle fifse dc_ j 
giudi , dedicate à rifplendere in perpe- 
tue eternità , le sferzano con le loro 
lingue per farle parer erranti.E molti di 
quelli ril ifciari,chc caminanocelati fot. 
to prctiofi veli diSatuario,per efser ac- 
creditati , e venerati , conlemachine 
della loro acuta mente , e con il pallio 
indorato de zeli apparenti , con forze 
d ì potente , e con vii 'apparato di paro- 
le venuto dal loro ambitioso ingegno 
non con l'impeto pio di fiume di elo- 
quenza , ma di ftrepitoso torrente per 
cozzare tra durezze , con gran colori 
non dì Rettonco , ma di attuto , e con 
finte Apoftoliche procurano di prefe- 
dcrc vet i Euangelici ; 6c in queiìo aito 
polio tentano con affettati fu/Tìcghi , e 
con vna apparente diuotionc , e fanti- 
tà di porre al bafso gli virtuofi inno- 
centi > .li quali veramente meritano le 
altezze honoreuoli , che loro occupa- 
no i e fi fai icano Hi rcnnerli , e confer- 
marli humiliatì nel loro bafso porto > ac- 
ciò non ponghi no piede à gradi i e fat- 
ichino à pollo eguale al loro , ò à mag- 
giore , per poter efser cfTì i Soli ; perche 
fe quelli fanno Iafetica al alto di qual- 
che dignità fecondo li loro meriti , du» 
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bitano di rimaner ecclifsati , e di hauer 
da fremire come paralitici , Se infermi 
nel loro interno ; e la ragione principa- 
le è perche la loro vita innocente , &C 
impuntatole è ad effi vna grande, con- 
tinua , c rigorofa corrcttibne • Così 
erano gli fuperbi Giudei , li quali vo- 
leuano prefedere àChriflo Signor no- 
li ro , fu perarlo , & abbafsarlo, & ofeu- 
raregli Iplcndori de fuoi miracoli ; e__> 
lotto pretelto di zelo che fofse ofserua- 
to il SabLato > Se il riposo in tal giorno 
proc uraliano di perfeguitarlo , e di le— 
uargli il riposo , e la quiete, perche la 
ina virtù , & innocenza gli era vna_* 
grande , rigorosa , e perpetua ripren- 
sione „ 

21. Isautem quifanus fatlusfueraF 
nefcteh.u quis efìet i cioè , mentre era 
languido nel capo anco con gli occhi 
della méte languiua, 6v in quello modo 
gli fatti di Chrilìo egli ignorami ,efpo- 
ne il Lirano . Iefus enim declinauit à 
turba confìituta in loco. Fuggiua ra- 
morofo nolho Redentore il popolo , 
dando elTcmpio di qualche volta l uggi- 
re quelli, che vogliono calunniare . Ec 
anco fuggiua quella turba per fuggir di 
vdire la tromba di vna vana lode , non 
volendo il vanto dclPoperationc del 
miracolo, dice l'iflelTo Efpofitore , non 
potendo vfeire fumi dal puriffimo fuo- 
co della carità di Dio . 

22. Ppftea inuenit eum lefus in Tem- 
pio \ perche il fanato infermo à render 
gratic à Dio della conferitagli fanità 
frequentauail Tempio, che è luogo 
diorationc . Et dixit tilt : Ecce fanur 
facluses, iam noli peccar e . Da che è 
mani t'erto, che quella infermità gli fù 
da Dio mandata per il peccato : ne de- 
terius tibialiquidcontingJt, precipitati- sutrh. 
do nella pena eterna ; perche ne reci- 15.4$ . 
diui fiunt nouiffimapeiora prioribus . 

13. Dice : ToHea inuenit eum lefut 
in Tempio . Per venire al fenlo tropo- 
logico confi Jciiamo , che quando il 
Chiifìiano fi è rettamente , e reamen- 
te confettato delle proprie colpe , & hi. 
riccuuto il fuo Sacramentato Signore, 
fi che perla diuina gratia hà ricuperato 
la fanità dell'anima (uz,T>osleainueniat 
eum lefus Jn Tempio; tio<ì,doppo eflcr, 
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lì confcfsaro , t eommunicatoije fatto- 
fi' fano, Giesù Chrifto lo ritroui nel 
Temp.'o ad orare, à lodarlo, benedirlo, 
e rincartarlo , non ne ridotti , nonne 
conforti) di perfonc fcandalofe, non ne 
conuenticoli , e ne circoli delle lingue 
armate, non ne giuochi illeciti , e vie- 
tati à giocare , e perdere le proprie for- 
tune, c non ne luogh t dedicati a prati- 
car il vitfo, & à reircrarc i grauemen- 
te offenderlo . E gli dice l'amorofo Re- 
dentore : Ecce fanus faclus es % iam no- 
li peccare; e ne rende la ragione : ne 
deterius libi aliquid contingat . Le ri- 
cadute negl'infermi fono graui, e mol- 
te volte morrali, le quali annonciano 
difperara la corporale fallite : coli le ri- 
cadute fpìriruali dell'anima, che fono 
frequenti , nel peccato mortale , molte 
volte annunciano quafi difperara la fa- 
Iute, e la caduta eterna nelli abbi iti ; 
perche li recidiui per lo più non parto- 
no dal Confessore con il cuore vera- 
mente inondato dalle lagrime , e dal 
dolore di haucr ofTcfo Dio,e colon niza- 
to da vn forte , e fermo propofito di 
non più offenderlo , c di non pafsare 
più oltre nell'iniq-iità , perche per P- 
iftcfsc vie lubrichi . edi precipitio del- 
le occafioni p/opinque ritornano à fa- 
re eli loro dannati paiTì ; fi che Chrirto 
^Pofìea, cioè , rfoppo la Santa Confefllo- 
ne , non inuenit eoi in Tempio ad ora- 
re, & ad armar fi , e forriricarfi con l'- 
armi fpirituali per i futuri combatti- 
menti conrra il demonio, la carne , Se 
i) peccato ,qurtli nemici procurano di 
haucrci fuori del Tempio disarmati . 
Però fopra quelle paróle di Girino , 
'J^e deteriu s tibi aliquid contmgat t dice 
Teofilato, cir.i rod i Cornei o n Lipide 
in cap.ì.loan. Qui enim priort fuplicìo 
non ejl emendatus. ad maiorà tormenta 
feruatur tamquam infenfstus .* & con- 
tempttr ; idque fiueinprefenti'Ytta fi- 
tte infutura .fiuein ttraque : Se Euti- 
mio toggiongc : Teior efì morbo reci- 
diua morbi : e gli recidiui per cfset tan- 
to immerfi ne virij del fenfo , & riabi- 
tuati nelle colpe pofsono chiamarli gl- 
infenfati della Accademia condennata 
de vitiofi, oue è elili.ua ia virtù , e pra- 
ticata l'iniquità -, e però fono ingrati , 



audaci, & temerari conrra Dio l non 
punto Mimando di colpirlo , c ricolpir- 
lo , di offenderlo , e riorTenderlo fenza 
punto flancarfi nella fatieba, come fe 
fofse il loro famigliar berfaglio; 8c il lo- 
ro reiterar, c moltiplicar colpi di colpe 
morrali contra dicfso ranto poco Ri- 
mano , come fc inanellafsero con-# 
anelli d'oro pretiefe catene, e con mol- 
tiplicati fiori ttlscfsero odorofe , c va- 
ghe corone, mentre del demonio, e del 

peccato fi fanno fehiaui, e della corona 
eterna fi priuano; e pare, che ne tengo- • 
no quell'iftefso conto, che teneuano 
gli cmpijhebicià reirare , e moltiplicar 
fputi fopra la faccia del beli .'Almo, e di- 
ti ino noftro Redentore, come fe fpu- 
tafsero perle in quello, che portaua gl'- 
immcnfì tefori della Diuinità , e della 
Sapienza , e Scienza di Dio , mentre il 
peccato èia puzzolente feccia della na- 
tura corrotta, che nella propagane di 
Adamo mai efinanita limane; fi che 
fex eius non eft exinanita . Segue il Te- */-7*9» 
Ito . 

24. .Abjjt Me homo , & nundauit 
ludeis auia lefus effet , quifectt eum fa- 
ntini . Dal Tempio portò quefta diuo- 
tione , e quefta folcnnità di confcfsate, 
& annodare à Giudei la verità,chcGic- 
sù lo haucua miracolofamente fanato. 
Dice l'Euangclifta : Ttynciauit ìudeit . 
L Intorno fatto fano non mofso da ma- 
leuolenza , ma da affetto di gratitudi- 
ne, per non celar l'Autore di vn tanto 
bcncficio,annoncciò à'Gindei sì grande 
miracolo ; così Sant'Agoftino , San 
GiouanniGrffoftomo, & altri . L'in- 
fermo battendo riceuto da Girino la 
lanità , daefsoanco haucua prefo fia- 
to 1 e fpirtto per fonar la tromba della 
fama de fuoi miracoli , e fenza parah- 
fia , e lenza tremare àfar rifonare le 
fue glorie alli di lui nemici; fe bene 
quelli ciano à guisa de tigri à sì bella , 
e dolce mufica . Così anco noi rutti 
confefllamo con il cuore , e con il cuo- 
re , e con la bocca nelle Dittine lodi , 
che lefus ed , quifecitnosfanospcvh 
Rcdcntionc , e clic ipfe ejl Stluator 
mundi . E quello an non ciamo, e prc- • 
dichiamo con fronte Apostolica anco 
ad infedeli , li quali languirono lonta- 
ni 



Google 



Del$ahfat$ doppo lai. Domenica di Quaref. 75" 



ni dalla mtftica Pifcina di Santa Chicfa 
infermi à morte eterna fenza l'acque 
Sacrofr.ntc del Battcfimo, acciò illumi- 
nati con la luce del Vangelo ritronino 
qui mitunt eos in Vifciram , & fanen- 
tur. Ma noi ftiamo in perpetue lodi , e 
fVruent rin^ratiamenti à Dio , che fu- 
bito nati habbiamoritrouato quimift 
tiosinTifcinam , cioè, con l'auttorità 
di Chrifto ci hàammefso al facrolaua- 
crodel Batrcfimo ; onde niun Chriftia- 
no può dire: Hominem non babeo i qui 
mittat meinpifeinam , fe non nch'af- 
fenza de rarochi grauemente ne- 
gligenti \ 



TRATTATO 

Sopra il Vangete del Sabbato dop» 
pola prima Domenica 
di Quaiefima. 
$, Mattbxi 
cap* 17. 

*.T?Tpofldiesfex aflumit UfusTe- 
Cj trum,&Ìacobum>&-hannem 
fratrem eius, & duxit Mot in montem 
txcelfum feorfum > transfiguratus 
filante eos . Nel fine del f recedente 
capitolo di San Matteo Chrifto parlan- 
do dcllì Santi Apofloli, di eflì predice : 
Sunt Quidam de bic fi anubus , qui non 

fuflabunt mòrtem,donec yideant filium 
ominis y>enientem in B^egno fuo . E 
qucfto veramente, dice Cornelio à La- 
pide , fù fatro nella Trasfiguratione»^ 
dell'ifteiTo neflro Redentore ; imper- 
cioche in quella il gloriofo Regno di 
Clirifto quafi ptr modo di paflaggio 
videro, e preguftoronogli tre Apoito- 
li, , citsc, Pietro , Giacoma c Giouan- 
ni j & è manifefla , & alla luce quefta 
verità dalle co/e feguenti ; impercioche 
rutti li Euangelifìi,li quali di tal cola-» 
hanno farro mentione, cioè , San Mat- 
teo, San Marco , e San Luca doppo 
quefta prometta, ò predinone di Crin- 
ito fub lo fogj^ongono quello efler fta- 
to adempito, cioè ,doppo il (erto gior- 
no i così Sant'Hilai io , San Giouanni 
Grifoftomo , San Girolamo Sant'Am- 



brogio, Teofìlato, Eu ti mio, ed altri . E 
però incominci i San Matteo il feguen- 
te capitolo : Et poti diesfex, c>c Pare 
qui eflcr Antilogia , cioè , cuntradìtio« 
ne con l'EuangeliftaSan Luca , il quale Lucftkl, 
al capo nono dice: Faftum rfr autem 
poR hac "Yerba fere dies oflo . Ma 1 i- 
Iponde Sin Girolamo : Facilis efl folti- 
fio , quia kiemedij pgnuntur dies, ibi 
primus additur » & extremus . Sin_« 
Ma t:o donque, e San Marco non nu- 
merano il primo giorno, nel qualc_^ 
Chrifto ditte quelle cofe, che habbiamo 
vdito,epromife la fua Tras*ìgu ratio- 
ne , perch'era imperfetto , e ne anco 
numerano l'vltimo , e l'ottauo , perche 
in quello la mattina per tempo Chrifto 
fi trasfigurò, ma folo li fei giorni in- 
termedi] : c San Luca numera tutti li 
otto giorni tanto li pieni quanto li non 
pieni, e gl'imperfetti* e per ciò vi appo- 
nc,ferè> cioè, quafi ; cofi San Giouan- 
ni Grifoftomo , Eutimio , Teofìlato , e 
Cornelio à Lapide -, e Sant' Agoftino 
lib.l.di confenfu Euangelifì.Cép.ió, Et 
il Lirano esponendo, dice, che fecondo 
la verità compurando tutto il tempo 
dalla prometta fatta da Chrifto fino al« 
la Trasfigurar ione , la Trasfiguratione 
fù nel l'ottauo giorno - t e n'apporta la 
ragione , perche quefta Tiasfignratio- 
ne fù fatta per dimoftrare à difcepoli 
la gloria del a futura Refsurctione ; 
ma quella farà nell'otraua età del mon~ 
do; e però è qui figurata per l'ottauo 
giorno. EL 
2, Chrifto differì la prometta fua-* 
Trasfiguratione per fei giorni, Primie* 
ramente, dice San Giouanni Grifofto- 
mo, acciò gli altri difcepoli niente pa- 
tiflero di fiumano , cioè , qualche moto 
d'inuidia,c fc li tre Pietro, Giacomo, e 
Giouanni erano per goder fplendori , 
gli- altri non reftaflcro offa Itati da-* 
ofeure ombre : oucro , acciò nello fpa- 
tio di quefti giorni quelli * che haueua 
da aflumer per compagni , con menrj 
follecira', e con ardori di deuotionc fi 
preparaftero à guftare le rifplendcnti 
dolcezze di quella gloria , & à vagheg- 
giare ne lucidinomi criftalh di quel for- 
tunato monte . Secondariamenre,pcr- 
c he Chrifto volendo Trasfigurarfi fo» 
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pra il detto monte Tabor , il quale 
da Cefalea è dittante virrti leghe, in 
quefto fpatio fece matauigliofc riem- 
piture , facendo i fuoi pam falurari fe- 
condo il fuo finto coftumc per Ville ,e 
Cartelli predicando, e confumò fei 
giorni . T*rzo , Origene dà vna caufa 
iìmbolica, per fign ricarc, che folo 
quello, il quale trafeende tutte le cofe, 
e le altezze del mondo , che in fei gior- 
ni fù ci eato , come fi ha nella Sacra 
Gcncfial primo capo, può afeendere 
fopra vn monte eccelfo, e vedetela 
gloria del Verbo di Dio , per quem fa- 
J*4».i.).' £ta fu nt omnia* Et vna caufa Crono- 
logica dà Sant'HilarìorDoppo fei gior- 
ni differì Chrifto la gloria della Tua 
TrasfiguratJonc , perche terminare le 
carriere de' tempi di fei miHe anni, 
l'honore del Regno cclefte è prefigu- 
rato ; impcrc iochc è 4 parere di molti 
Padri , e Dottori , che il mondo iìj per 
durare per lo fpatio di fei mille anni; 
fc bene parmi quefto più torto con- 
gruenza , che probabilità > perche^» 
jè9,i.j. 7<lon e fi Vetfrnw nafe tempora , "\>el 
momcnta , quceTater pofuit tn fua po- 
tevate , difsc Chrirto a* luci Discepoli \ 
éc in quefto è meglio cfser oro,chc taci 
che argcntOjche troppo rifuoni. 

3 llffumit Vetrum, Iacobum , & 
Uanrtem fratrem fius . Qucfti 
Chrirto elelfc , eprefe per compagni , 
dice S:m Giouanni Grilbftomo, perche 
de gli altri erano i meglìori,& haueua. 
no "occhi più degni da vagheggiarlo 
trasfigurato ,e tra quefti Giouanni , il 
quale , per effer comparato all'Aquila 
tolante, doucua hauer appunto acuti 
©echi di Aquila à veder forfi con mag- 
. . £ior perfertionc k fua faccia come So- 
ie , e perla iiia purifTima, ecandidiffi- 
*na Verginità i fuoi vcftimenti biancry, 
r candidi come ncuc; imperciochc non 
tra congruo fub.to propalare vn tanto 
"miftero, emoftrarlo à tutti gli Apo- 
|loli, ma foloà i più ideiti ; e però an- 
<o fece la ritirarain vn monte eccello, 
^v'aito feorfum, Scictfe dunque qucfti 
tre tra ì;Iì Apoftoli quafi i primarijdcl 
Sacro Collegsio,& ad 4 (Ti fuelò>c mo- 
tivò la fua gloriarne ftaua fotto conti- 
nuo miracolo, che non cidondafsc ne l 



corpo ; perche agl'iftcffì voleua mo- 
rtrare la tua infermità affonta, e l'ago- 
nia della fua pafsionc nell'Horro di 
Gcrfcman l'abbondante doliui » mentre 
per efsa fua pafsionc, c morte doueua 
pacificare il fuo Eterno Padre con il 
genere hwmano, acciò con quefto con- 
trapnntogli animi loro rimanefsero iti 
concerto , & in armonia ; fiche non fi 
offendefsero, ne fi sbigottissero per cf- 
fa , ma venifseto à fapere , cheChrirto 
per quella faccuai gradini alla gloria.-» 
moftratagli , e fondaua la fcala per ap- 
poggiarla à i monti eremi j cofi San 
Gioi^anni Grifoftomo , Teofilato ,-Eii- 
timio, Remigio , & alni in c. 16. Mjf- 
tb<e1. IT'tn-ànb dice , che l'amòrotò 
nofìro Redentore fece la fciclta di 
quefti tre cfifccpoli , perfeco condurti 
all'eminenza del monte, perla prero» 
patina di fpctial eminenza tra gli altri; 
imperciochc Pietro penlferuor della 
fede tra gli altri era il principale , onde 
principalmente ad efso furono da_*> 
Chrirto confegnarc le chiarii del Re- 
gno de 'Cicli: & elsendo Pietro la pie- 
tra, fopra la quale difse l'irtelo Reden- 
tore di edificare la fua Cbicfa : Tu e s 
P ttrus y & fuperkanc petram atdificabo 
Ecclefiam me ow.vollc appunto in quel 
monte fortunato condurre quefta pie- 
tra per maggiormente forrunarla nel- 
la foliditàjpcr trasferirla poi fopra l'cc- 
celfo monte del Vaticano, e tarla com- 
parire degnamente con l'eminenza^» 
de l Sommo Pontificato . Giacomo tra 
gli altri difeepoti fu il primo porpora- 
to ì e che ottenne la vera eminenza-* 
con il fanto Martirio foftenuto per a- 
morc-di Chrifto , come fi hà nel capo 
duodecimo degli Atti Apcflolioi , Gio* 
uanni era eccellente tra gli altri nella 
pterogatitta della Verginità, come an- 
co di fopra fi è accennato, c però à 
Chrifto più familiare ; onde nel mifti- 
co giardino del Collegio Apoftolico 
efsendo ikandidogiglÌÓ,/rfM£ J«'«fo coli- 
lo, ncll'vltimacena ftaua inchinato fo- 
pra il fuo petto Diuino , incili ftauano 
reconditi , e collocar; i tefori della Si* 
pieriza r c feienza di Dio , ótfanoo lo 
t lcfsc,come organo puriftlnio della-* 
Teologaceli gli fiati del vento dqllo» 
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Spirito fanto,dice li Damafccno , OraU 
O/o/.i.j rf*TMMjft[.accìò,vcduw la gloria del 
Figliuolo di Dio , rit'onafse con quella 
voce alta » e fublknc : In principio trat 
l r crbnm>&c. 

4. Cimilo in quefta vira mortale a- 
uanri di afecndere al monte di mirra 
del Calu ario>& Alla Tua pafsionc, c 
morte lì porta ad altezze , à Colendoti, 
& a gloria i pecche (e bene hapcua per 
«oftro amore afsonro la forma di fcr- 
110, e la noftra mentalità , volle però 
inoltrare con vna gran luce, ch'egli era 
Rè della gloria immortale» come fù 
u \ Trasfigurai io ne. Ma però fc~ 
co in compagnia, e per l'afcefa al mon-j 
te eccello, vuole compagnia, vuole ba- 
lie* feco afsilìenti delli migliori» dcMi 
più iatnj,c prudenti» e di maggior vir- 
tù. E Te bene in efso non vi poteva cf- 
fer cadute ncli'alccfa , ne cntrarui pui 
vna minima ombra nei Tuoi fpleudori, 
ne macchia nella tua gioì nel Tuo 

Sole, nondimeno in quella l'uà glorio- 
la^ Diuinaattionc lì pone in alto co- 
me eflemplare di virtù per clier imita- 
to » infegnando, & addottrinando,chc 
per alcédercà gli Iplendori del fuo cor- 
po mirtico, cioè, della Chicfa , e nccet- 
iario hauer icco iplendori , che da ("e 
itt (si fi manifcftano fenza mendicar i 
folcili, & i lìmi delle lettere di ricco- 
mandationc de* potenti, e perlone di 
giaudc auttoutà» e per afecndere al 
monte dch>dignita , c prefedere in-# 
quella hauer feco affilienti de migliori, 
de più fedeli, lauij,c prudenti, e de* più 
perfetti nella virtù, li quali aiutiti no 
quali cadutevi p« Dono clTerc nel viag- 
gio , quanti precipiti) ncll'afcefa del 
monte, quante lingue con ignominie,e 
publicatc macchie vere ,ò falle ad im- 
pedire l'afcefa -, à quanxi pericoli 6 ef- < 
pongono di perder la gloria , l'honorc , • 
c l'anima , e ne deiilà fumi della vanità 
tmarrircgli fplendori. E pire li prati- 
ca anco da quelli, che li prciumono 
[ rudenti ,c di penetrare il tutto,che^P 
non ci vogliono affilienti di pc; rtttio- 
ne Elia no t i t ia » e c n pac i t à 

' del monte , e de' fnoi fpinofi pericolile 
delle ine rollinole altezze . ma % politici 
<kl mondo , perfonp. di due facete, di 



animo torbido , ma acuto rjer cauilla- 
rc anco fopra il candido dell'innocen- 
za : cortegiani di credito appretto i 
m Scredenti con tutte le lìuanic fi cer- 
cano : potenti, li quali hanno per gran- 
dezza , & honore protegger deboli , c 
pei ione vUiofe nobilmente veftitc, £c 
indorate dalla loro protettione, & at- 
terrar giganti in virtù, e ti dilettano 
di portar infermi con molte ferite al 
monte jda loro celate fot to a* prctiolì 
vtli deila loroauttorità dal cieco mon- s, 
do Iti mata » aiutandoli all'afccfa con 
punteli i d'oro , 6w appoggi d'argento j 
& alle volte ciò facendo per Ipunrar 
piche, & hutniliandofi à fargli i brac- 
cieu* fino al poflclio del monte,ntl qua- 
!e i protetti non acquillano gloria ,raa 
la perdono : non li trasfigurano, ma_j 
con vna fragile indoratura vediti , e 
coperti, cflendo nudi di virtù , fanno t 
trasfigurati , & i trasformati ; ma fi- 
nalmente è poi fuelata, feoperta , e co- 
nofeiuta l'abominatione flantent in u * ,/mi i* 
loco fan fio : e fparfe l'affettata , &ap- l *\ 
parente trasfigurationc ; & all'hora-*» _ 
qui lega mtellizat . Sefcuc il Tello , °**'+ x 7 

5 Etduxn \lLos inrnontemexcelfum 
feorjum , acciò quello monte » clport? 
Cornelio à Lapide, 'rapprcientaHe la 
ccl filane del Cielo Empireo , e della 
gloria te lette , e con tropologia jnlc- 
gnalTc, che quelli fono atti à contem- 
are le cofe celcfìi, & i Diuini milìeri, 
i quali fono eminenti nella vita con- 
templatiua , fecondo la dottrina de' 
Santi Padri ,cdi l'anta Ch'eia ,-e non 
di quelli , i quali ingannati, pretendo- 
no intenderli di contemplatone .E *, n&k 
dice , Seoifunu à denotare » che i vetyi 
contemplatili!',! - quali defidcrano vnir- 
fi con Dio , deuono effe re dal tumulto 
del fecolo Icg'rcgati.e dagi'interelTi ter- 
reni 'ontani: oÌTcruare ù"lentio,per più 
facilmente parlar con Dio : non alter- 
care, e contendere di orationc, e dì 
contemplai ione, perche quefta farà 
vna battaglia tra ciechi, ma renderli 
degni con vna pro/ondiflìina humiltà» 
e con l'cfcrcitio, e prarrica delle fante 
li di entrare nella Scuola di Dio, Se 
iui.eon .gli.occhi della mente chiù (Lai 
mondo , & apciiiallc cofccclefli, Ilare 
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attenti a' fuoi Diuini , de alti infegna- 
mcnticon veri atti di contrittione , c 
con intenfiffìmi atti di amore verfo di 
lui , c dirgli con il Santo Profeta Sa- 
luude: Loquert Domine > quia audit 

io. ' ftruus tuus . Eleffe Chrifto il monte 
Tabor per moftrarc in quello Toro per- 
fettiffimo della Tua gloria, c come la 
Regina dell'anima l'uà fino dal primo 
innante de ila fua concettionc nelle vi- 
ncere Verginali della fuaGloiiofifrìma, 
cV Immaculatiffima gran Madre fù 
//44. ii. beata , 0 à dtxtritafìitit in veflitu de» 
aurato -, e come al poffeffo di quella è 
faticofa, e diffìcile rafcefa,come quella 
di eccclfo monte . Ecancoclcflc vr^ 
tal monte; Prima , perche il Tabor è 
vicino à Nazaret, nella quai Città egli 
fù concetto, & aflònfc la noftrahu- 
manità : è vicino anco à Cafarnao, 
oue habitaua , e predicaua ; impercio- 
chc confermò la fua predicanone con 
la gloria della Trasfigurationc , dice 
Cornelio à Lapide, mentre all'acquino 
di quella era diretta con il Tuo amore , 
volendo,chc la fua Diuina parola fofse 
confermata con vn fatto tanto glorio- 
fo . Secondariamente perche il monte 
Tabor è vie ino a Saron, del quale can- 

7/«»3?.a. rò il Profeta Ifaia ; Gloria Libani data 
#f? et , decor Carmeli , & Saron : *pfi 
'Videbuntgloriam Domini » & decor em 

//83| I5. Deinofiri. ES. Giouanni Damafceno 
da quello del Salmo , Tkabor, & Her- 
mon in nomine tuo exuhabunt, dice, 
che il monte Hcrmon efultò , quando 
nel Battefimo di Chrifto, dal Ciclo vdì 
la voce dell'Eterno Padre: Hicefl Fi- 

piift-yvlliiis mem dilecius, in quo mjbi compia- 
cui : ma il monte Tabor efultò, quan- 
do lo vidde fopra di sè trasfigurato-, & 
nll'hora ,dicc lo ftcCso Damafceno di 
fopra citato , il Tabor combattè con il 
Cielo empireo, impercioche fù firmi- 
lacrodi quello, e quafi teatro della 
gloria Celefte . Tcrzo.pcrche il monte 
Tabor è molto fublime, 8c alto , cfsen- 
doche^«medicc Giufeppc Hebreo lib. 
é,.de bello cap.i.h ina altezza è di tren- 
ta dadi}, cioè, quafi di quattro miglia 
Italiani; perche lo ftadio è Pottaua par- 
te di vn raigl.o , contenendo cento , c 
Yimicinque patti ,mentrc il migliane 



\ra il Vangelo 

contiene mille ; ondealte,e fublime lo- 
di à mille à mille gli conuienc, mentre 
da quel Signore , che d'infinite lodi è 
degno, confuoiDiuini paffi, e con la 
fua gloriosa ptefenza fù honorato, e 
f ublimato ; onde in quel Dumo della 
Transfiguratione di Cbrifto , poteua 
bensì ogni diuoto con Dauid orate , e 
dire: Leuaui oculot meos in montimi V«t*o. x» 
v» d e fernet auxilium mthi . Quarto , 
perchcjcomc dice Beda , traH de loti* 
Santlis^ap.ìy. nel mezo della Galilea 
è dittante da Gcnefarec tre mille paffi » 
da ogni parte rotondo , & egualmente 
in alta eleuato,herbofo, florido, e mol- 
to ameno -, onde ha apparenza di Pa- 
ra di lo terreftrcj ma Chrifto all'hora 
Con la gloria della fua Trasfìguratione 
vi aggionfc il celefte,e panie, che vnif- 
fe la figura con il figurato ; onde per 
parlare in feufo miftico,chi non vorrà 
efser monte per eminenza di virtù, Se 
ameno perledelitic della Diuina gra- 
na per ottener da Chrifto Signor no- 
ftrovn celefte Paradifo? E quel mon* 
te Tabor fi poteua chiamare Ka i 
monri H più fortunato,mcHtr& cfsendo 
honorato di haucr fopra di sè il Rè 
della gloria trasfigurato, portaua an- 
co dell'eterne fortune le ricche com- 
parfe . E fe Chrifto per l'humiltà,c baf- 
fezza della carne afsonta ne' Saeri 
Cantici egli fi chiama fiore del cam- 
po: Ego fhs campi, per le altezze del- Cdt.t.n 
la fua gloriofa Transfiguratione fo- 
pra qucfto eccelfo monte poteua chia- 
marli fiore di monte , che manda- 
ua glifuoi odori Diuini fino al Cie- 
I lo & al fuo Eterno Padre, che al- 
I l'hora diCsc: Hic eft filius meus iHe-{MéUt.ij.i 
| fluì» in quo mibi bene compiaciti. Se- 
gue il Tetto . 

6. Et trans fìguratus cft ante eos $ 
non che babbi mutato del fuo fa- 
ero corpo i lineamenti > ò la figu- 
ra , cfpone il Lira no , ma per Pin> 
menfità della chiarezza del fuo vol- 
to -, e quefto è quello > che fogpjonge : 
Et ufplenduit facies t>us f:cut Sol . Al- 
la notitia di che fi ha da ponderare, che 
l*animadi Chrifto fino dal principio 
della fua cteatione fù gloriofa per a- 
fcrta vilìonc , c perfetta fruitionc_^> . 
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Nondimeno per Diurna difpofitionc 
era , .che la gloria non redondafle nel 
corpo , come di fopra fi è anco acccna- 
to , acciò in quello modo il corpo foffe 
patibile , e mortale , per adempire il 
prezzo dcll'humana Rcdentione . Et 
all'iftefìTo modo per Diuina ordinatione 
fù fatto , che la gloria dell'anima re- 
dondafle nel corpo ncll'hora della Tras- 
fìguratione , acciò foflcmoftrata ali i 
Difccpoli la gloria della futura Re(- 
fu net ione , non folo dell'anima , ma_# 
anco del corpo , afferma il Lirano ; 3c 
in quella mifteriofa forma foffcro ani- 
mati àfeguire Chriflo nelle auucrfità 
della fua paflìonc . E cosi è m.inifefto , 
che quella chiarezza nella Trasfigura- 
tionc fù chiarezza di gloria quanto al- 
J'eflenza , ma non quanto al modo > 
perche fùdell'iftcfla ragione , che è ne 
corpi gioì ioli -, 0 bon fù iui per modo 
di qualità permanente fi come è in—» 
quelli , ma per modo di paflTaggio à 
guifadi dolciflìmo , maimpetuofo tor- 
rente , diche pare predicefle Dauid : 

tf* J f 9. Et torrente toluptatis tu* potabis eos . 
S« bene Pietro non voleua quella glo- 
ria di paflaggio , e bere , e guflar di 
quella come di acqua dolce di veloce 
torrente , ma la voleua in quel monte 
eccelso (labile , e folida appunto come 
fìniflìmo criftallo di monte , quando 

■M4M7.4.difle : Donum eft nos bic effe . E però 
quella chiarezza non deue dìifi dote 
di gloria, perch'erta dote difuaragio- 
ne\'mporta qualità permanente . Ere 
firn. le al lume , che inalzò l'anima di 
Paolo A portolo à veder,nel ratto la Di- 
uina Eflenza , che fù dell'ideila ragione 
con il lume , che inalza l'anime de Bea- 
ti ; nondimeno perche non fù in Paolo 
per modo di qualità permanente . ma 
per modo di paflaggio , ptrò da talc_^j 
elcuatione , oueio vifione Paolo non fù 
beato , perche la beatitudine importa 
permanenza , e (labilità , della quale 
dice Dauid : Stantes erant pedes nofìri 

Tj.iil.** in atryi tuit Terufalem . Però quelli 
Curivi iani , li quali perfeucrano à cauli- 
nare con li piedi delti loro di (ordina ti 
affetti fopra le tic lubriche delle ©cca- 

fioni propinque del precaro, e delle: ^ 

fcnfuali concupiscine ,* non potranno 



poner piede nella ftabilità della gloria 
della cclcfte Gierufalcmmc ; onde per- 
fcueranti caminando fino alla morte 
con li piedi delli loro Iporchi , e vitiofi 
affetti fopra il detto lubrico , non oc- 
corre, che dichino fpcranzofi : Stan- 
tes erunt pedes noflri in atrus tuit Ir- 
rufìlem . 

7. Si dice Trasfìguratione , perche 
Quitto in erta la figura » cioè , la bel- 
lezza edema della faccia , adonto; !• 
fplcndore , in più chiara , Óc in più au- 
gurta trasformò j imperciochc l'amo- 
rofo noflro Redentore qui non attente 
lealtre doti del corpo gloriofo , cioè , 
dcll'impaflìbilità , dell' agilità , e della 
fottigliczza , ma folo quella della chia- 
rezza, cilendochc folo quella à gli A po- 
rtoli era vifibilc , dice Cornelio à Lapi« 
de . Simbolicamente quella Trasfigif- 
ratione rapiefentò le mirabili , c varie 
del Verbo Incarnato , quali di Diuino 
Proteo , le trasformationi * impercio- 
chc Chrillo quattro volte fi è trasfigu- 
rato . Prima neH'Incamatione , quan- 
do il Verbo , adonta hipoflaticamento 
la noftra carne , in effa , quali luce in 
lanterna, moft tògli fuoi fplcndori fot- 
to forma di fcruo , formm ferui acci- Hil 't 1 7- 
piens , percondur gli poucriorbi del 
mondo per la via della falure eterna , 
.de quali molti fi prefumono occhiuti 
con i fallaci cannochiali di vna vana—» 
politica i e per hauerc nel cuore , e nel- 
l'arca numciofi occhi di zecca vitiono 
acciecati , come fefofsero trasformati 
in talpe, femprecon vn eccelfiuo atac - 
co alla terra . Secondariamente Chri- 
(lo fi trasfigurò fopra la Croce, nella»* 
quale talmente per le gran piaghe, per- 
cofsc, fputi, e colpi mortali per amor 
noftro , epercaufa delle noftre colpe 
comparile diformato , che di efso dice 
Ifaia : T^pn eil fpecies ex , neque decor ,r jr M . ? 1 
& yidtmus eum , 0- non erat afpeftus ; ' 
onde in quel punto l'occhio del mondo, 
cioè , il Sole , panie , che fi chiudcfsc , 
mentre non erat afpafttts . Ilquall'cf- £/ t *iu 
fempjo di Cimilo , fopra la Croce di- 45| 
moftrato , è vna perpetua riprenfionc 
à quelli , li quali fuori , e lontani dalla 
Croce di Chrillo fi trasfigurano : così 
alcuni CauaJieri del mondo talmente 
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7* Tranato fopra il VangtU 

con innanellate, e belle, e vache capei- * 
licie poflicie ;n tclln, con la faccia con 
occhiuta , & acuta diligenza dai bar- 
biere con il ralbio mietuta » ccon afic- 
tate , c. vane mode comparitone , che 
fembrano trasformati in Semidei , e 
paiooo j trasfigurati Signor/ fopra il 
monte iu olirne della nobiltà / io cui ab- 
bondano fiori cadenti : e quefìe iltefsc 
comparfe fi veggono anco in alcuni 
Vecchi , quafi volendo incitar vna fin» 
ta primaucra fopra vn vero inuerno , 
e veftirla verità della vecchiaia con-» 
bugie di gtouenttì , quafi credessero 
no trouaefi chi fappia diOingucr ilvero 
dal falso , e di hauer piopitia la morte 
ipcrc&cr in vn giouine trasformati . 
Cosi molte Dame comparifeono tal- 
mente con ricche vedi , e vani orna- 
menti , prctiofe gemme* Se altri arrifi- 
ciofi fpiCdori, che pare fi jno trasfigura - 
te in queila donna deirApocalifse veftì- 
Jpt*l*l- t3c j j5oi c>c coronata di flelle.M a defeé- 

dinodaJ Monte della fuperbia , e ttol- 
ritia del mondo quelli fintile vani raf- 
figurati, e (cguino Guitto alla paffio- 
ne, & alla moire fc vogliono attende- 
te alla gloria de monti eterni . Terzo", 
Chrifro fi trasfigurò quando nella Rc- 
lur rettone con gloria cclefle , & hono- 
rc Diuino fù coronato - Ma- all'incon- 
tro gl'in tcrciTat idei corrotto fecolo , li. 
squali intilìchifeono per ambinone , e 
delirano per fuperbia, comepoueri di 
arere virtù mendicano con il vitio vari* 
Lonori, e (pinofe dignità, per trasfi^u- 
rarfi con quelle sù le altezzc,fmari (co- 
no* e perdono tra fiumi l'eterna coro- 
na . Quarto , neH'Eucharefìia Chrifto 
fi trasligutó>onelUndo amorfamen- 
te celato lotto le fpetie di pane , e dì 
vino , pare , che in effe quafi fi trasfi- 
guri v impercioche la tranfurtar.tiatio- 
necqiKUltra-sfiguratìonedi quelli ac- 
cidenti, per farci finalmente godere la 
Aia gloria^ però »n quello Auguftiflì- 
mo Sacramento futura glori* mbu 
pignus datttr » canta Santa Chiefa . Et 
ali oppofto quelli, I i quali indegname li- 
re à queflo Sacramento -E uehar ittico 
s'accoftano,e lo riccuofio quafi in Dc- 
monijfi trasfigurano, come fù nel tra- 
dì tot Giuda , quando pofi buuellam , 
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tunc introtuit in eum Saunas, dice S n r 5 . 17. 

Giouanni . 

8. L'ifltfso Demonio contra il no- 
tilo trasfigurato Chrifìo- pare , cheli, 
trasfiguri in Angelo di luce , men tre ò 
Angclodi rerebre , per ingannarci , e » 
farci Cuoi trasfigurati , non in altezze * 
& amenità di monte di virtù, ma ne 
fuoi paefi baffi *Sc in valli dimagrirne r 
oue regnano le foz^ccdel tcnlo , e lo 
corruttioni del vitio ,&oue fi pratica-» 
no le continue guerre della hymana , 
e praua concupi icenxi , Et il Prtncipe 
de Demoni], cioè» Lucifero , da fe (ìcU 
fo ingannato, volendo tvnsfiguraru 
contra D.o con vra infoportabile fu- 
perbia sù IMlciTc fuc diutne a/tezze per 
farli à lui eguale, fù veduto da S.Gio- 
uanni nella fua Apocaliise trasformato 
in vn Dragone, che con la coda trahe- 
ua la tei za parte delle" utile : Cauda m* 
ttahebat ttrtiam pATtemflelUrum , che 
(ìgnificauano li Angeli fuoi feguaci ; 
perche non potendo per la fua ccceflì- 
uaf alterigia hauerIe,cheglifcruiflcro 
per corona al capo , volfc batterle qua'r 
fi per coronarfi la coda, mentre età vn 
Prer.cìpc alla rouerfeia contra il fuo 
Crearorc » che lo haueua fulminato 
nel le eterne tenente. E qui (te (Ielle * 
che come ii è detto, erano gli fuoi le- 
gnaci, e dependenti , li quali da lui con 
la fua.faUa, e finta luce erano trasfigu- 
rati in tal apparenza , che fembrauano 
«elle del cielo . Coli anco con l'iftcfs* 
fua falla luce inganna molti Capi, e 
Superiori della Chiefa, e del Secolo, fa» 
cedo apparir auati la loro preferiza per 
ottennere honori, e gradi tanti iiitetef- 
fatida lui per via d* raccomandationi 
de potenti, & informatjoni alterate, ò 
falfe in finte nelle, & in Angeli trasfi- 
gurati, acciò fi jno eletti per efser'.Capi» 
e Superiori in mina de^orpi minici , c 
ciuili , mentt'egli fi gli tiene alla coda 
come fuoi dependenti * E molti nobili» 
e potenti imitano Lucifero,ti quali fini 
gendo , e facendo 'i trasfigurati con 
gloria terrena , e vana sù gli alti monti 
dclledignkà, vogliono, che gli loro de- 
pendenti iehc gli feruino quafi per ceV 
da, fi jno porti à feruirr per Cajpij & à 
. viua forza con gli finendoti .«IjPpro , e 
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potente àuto riti li fanno appai ir ftelle 
( fe bene faranno neri carboni) e come 
tali vogliono , rhc fijno ammetti à gra- 
di honoreuoli, e ftiino fiflfì nel ^nillico 
firmamento di qualche dignità; onde 
quclti Signori del mòdo perdono eter- 
ji.i mente quella vera gloria del noftro 
veramente trasfigurato Giesù Chrifto, 
che non volte ammererc ài gradi, e di- 
gnità della iua Gliela fc non quelli , 
ch'erano luce del mondo per l'efsem- 
pìarità-, e Santità della vita , à quali dil- 
fe: Vos> eilis lux mundi , econicguen- 
temente nelle fifle nel miftico firma- 
mento (labile alto * e bello della Santa, 
c cattolica fede con li fplendori , e rag- 
gi d'oro del le vere virtù per rifplecdc- 
ìc in perpetuai écternitates . Onde , 
come di fopra riabbiamo detto, per go- 
der la gloria della Tua Trasfìgurationc 
Chr'fto non elcfs: tra gli alcri tuoi di' 
kcnoli fc non i migliori , egli più per- 
fetti. 

9. In fenfo Anagogico volle qui 
Chrifto dare l'Idea della noftra refur- 
rctone, e gloria, nella quale egli refor- 
mabit corpus bumilitatis no/ira confir- 
tnatum corporis chritatis fua , dice_^ 
l'Apertolo San Paolo à Filippenfi . In 
fenlb tropologico volle qui Chr fio da- 
re il tipo della rrasfigurarione dell'ani- 
ma ofeura . e macchiata per il peccato 
nella luce della gratin, per la quale à 
Chrifto ci configuriamo j impcrcioche 
la noftra trasfiguratione confitte nella 
configuratone con Chiifto , acciò ad 
elfo in ogni hurailtà, carit.ì, obbedien- 
za, religione, e nelle altre vittù ci con- 
formiamo , acciò Gamo vìue imagini 
della vita, e Santità dcll'iftefib Chrifto, 
come di vero r.oftro cflemplare di vir- 
iti-, e però come eflTcmplare fi pofe à 
comparire transfigurato con gli fplen- 
dori della Tua gloria fopra vn monte 
cccelfo. Di più Chrifto qui dà l'idea 
della trasfigurai fone,con la quale l'ani- 
ma dalla minor Santità alla maggiore 
fà paflaggio ,eda perfertionc à mag- 
gior perfetrionc, Trapanando i colli, e 
peruenendo à 1 monti, ouc gedi quefla 
«liAica rrasfìguratione . 

10. Si ofseruì nel Ttfto » che S.Mit- 
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ratus eft ante eoi , fuH-ro fogetang* : 
Et re\pUnduil facies eiusficut Sol ; im- 

perciochc quel!' , & , fignifica fidefì , 
e San Luca qui dice , Facla eflfpecier 
"vultus eius altera , cioè r lumimtfa , c 
rifplendentc , cfpone Cornelio à Lapi- 
de , e cosi gli Padri , e gl'Interpreti m • 
l{efplenduii facies eius ficut Sol» perche 
lolo Chrifto può rifplendcr in faccia , 
cv arredare con fuoi fplcndorij che non 
h.\ niuna macchia, e che per natura, e 
per gratia non ne può haucre • Ma Man- 
do Chrifto fopi a la Ci r>cc , non già (i 
potcua dire : I\efpl enduri facies eius fi» 
cut Sol : Prima perche nonerat etfpe* 
cies , neque decor , dice il Profeta llaia, I[* 
óc era la fua faccia per i tormenti , e 
pallori di morte tutta ofeurata : fccon~ 
dariamente , perche in quel punto non 
correua lafimilitudinc , efsendoche il 
Sole in quel tépo furetto peri funera- 
li del noftro amorofo Redenrore rima- A/4T/AM7* 
fc ofeurato fotto le tenebre difltrfe fopra 4 tf * 
rutta la terra 5 onde fe all'hora ; come 
dice San Luca , ob[cur*tus efì f ol , ncn La< - Hr 
fi poreua dire di Chrifto- in quel punto, 44*45» 
splende t facies eius frcutfoUsw* ofeu- 
rata efì facies eius ftcut fol , che fù ìiJt 
lua feconda Trasfìgurationc , come fi è 
detto di fopra , doppo la quale fu la ter- 
za nella fua Rcfsuirctione con si gran 
gloria , e trionfo , in cui tutto rifplen- 
dificutfol, e più che Sole . Ir) oltre : 
tyfplendmt facies eius ficutfol . Dalla 
.faccia tutto l'huomo fi conofee , coti 
dalli fplendori della fua Diuina faccia 
come Sole fi conofceua , che tutra la—* 
fua Immanità era in fplendori r e tutto 
il (no facro Corpo trasfigurato con sf 
gran gloria , perche p : cna , e perfetra 
fù la Trasfisuratione dì Chrifto; fran- 
co dalla fua Diuina faccia , che rifplcn- 
dcua come Sole , fi conofceua , ch'egli 
era tutto Sole di g uftitia rSol iufìiti* 
Cbrislus Deus nofìtr . Di più, splen- 
duti facies etus fictu fol : non che il So- 
le alli Dinini commandi all'Ilota fofsc 
fermato , come al rempo di Giofue , 
per dar con i penncli d'uro de fuoi rag- 
gi quei fplendori alla faccia del noftro 
amorofo Redentore, pe rche quei fplcrr- 
dori non erano *di qucfto noftro Sole 
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Santiffima , che ridondaua ne) corpo : 
porcua però iui , fe coti Die gli hauef- 
fc ordinato , fermarti fopra quel mon- 
te fublimc , efelicc , e come l'occhio 
lucente del Cielo allettato da quei gra- 
di ornamenti di gloria vedere nel Tuo 
modo > che quei fplendori della faccia 
di Chrifto non erano Tuoi , maquati fi- 
imi; alli fuoi ,& amirare, ch'erano Di- 
nini , mentre ridondauano ncll'huma- 

nità da quell'anima Santiffima , che 9 

fempre (tana vnita alla Diuinità * E fe 
fopra il monte di mina del Caluario 
doucua comparire, quali per meftitia, 
e duolo della fua morte , velato fotto 
ofeure , c dense ombre , e come occhio 
chiuso, mentre in lui non eratafptftut, 
jr . m dice il Profera l'ai a di Chriftor quìfo- 
fl*>Hf. p ra il monte deile allegrezze del Tabor 
nel Tuo modo , fe co fi fotte fiato l'ordì* 
ne di Dio , vedendo il Saluator del 
mondo trasfigurato con tanta gloria > 
e che refplenduit fatiti fìtti fkut fii > 
potcua anch'elfo , fe loffc (tato capace, 
per allegrezza trasfigurarti , moflran* 
do à quei celcfti raggi di dare aumento 
à fuoi propri] fplendori t & in quello 
fuo aumento di fplendori da Dio ri* 
ectimi fi poteua dire daH'Euangclifta » 
che in quel punto la faccia di Chrifto 
refplenduit fitutfol . Però fi fepelifchi- 
no>c non fi lafcino vedere, nefentirc, 
e dall'jfteiTo Sole ft nafeondino li ftolti 
amanti del mondo, mentre frenetican- 
do , e delirando per difordinato amore 
quafi adorano le loro ama te come Soli» 
mentre gli pare à fuggeftionc def de- 
monio, e della loro pazzia , che fi fijno 
trasfigurate , e che le lorofaccie per la 
bellezza rifplendino come il Sole ; non 
ponderando per la cecità della loro 
mente velata , e cuore allacciato , «he 
quella bellezza per Io più é mentita , e 
contrafatra dall'arte, e per il lubricò di 
ogl i , e di empiaftri ftà fempre su il ca- 
dere; e fe e naturale è fempre sù il par- - 
tire , e dalle imminenti infermità pren- 
der macchie, e pallori di morte ; onde 
è falfiffimo , che quelle loro faccie ri- 
fplendino come Sole , mentre vane 
vanno fempre ad vnoccafo , che non 
le lafcia più ritornar all'oriente . Ma li 
-ietti ftolti (otto le ceneri venerate , e 



Rimare della fan ta penitenza lafcino 1 
loro fozzo fuoco di amore cftinto , e 
con la Diurna gratta fatti veri fauij , 
s'inamoi ino di Gicsù Chrifto vera lu- 
ce , c vero Sole di giuftitia , che folo 
può contentare il noftro amore , & il 
noftro cuore , e folo di eflb veramente 
fi dice : hgfplendtHt facies tiusficttt foh 
Segue il Tefto . 

11. Veflimenta autem eiut faci a font 
alba ficut nix • Il pieno fenso di quefte 
parole è , fecondo Cornelio à Lapide , 
cioè , che le vefti di Chrifto e furono 
fatte candide come neue per il candore 
di neue à quelle di nuouo datogli da-* 
Dio > e parimente rifplendentì per lo 
fplendore , che dalla faccia , e carne dì 
Chrifto radiante in effe vefti difTufo ; 
impcrcioche quefto qui lignifica San 
Luca , dicendo : Et y>e fìttus tius aìbut 
tirrejulgtnt ; e fecondo il Greco , ef- 
fulgurans , cioè , £ guisa di folgore vi- 
brando raggi ; e però fe al tempo fune* 
fio della fua eroe ififlìone , e morte le 
di luì vefti fodero fiate in quefta guffa 
folgoreggiami , gli empij foldati non 
h .111 crebbero hauuto ardire di giocarle 
alla forte ; perche tali vefti con iplcndo- 
u di gloria non fi giocano , mentre da 
vero fi adorano , e con meriti fi aqui- 
fiano { fc bene anco fenza detti fplen- 
dori per il conratto del Corpo di Chri- 
fio fi doueuano adorare; ma leefpose- 
ro al gioco , fi come al gioco , & al de* 
rifo haueuano efpofto hfteflb Chrifto 
nella fuapaflionc > mentre per efpri- 
mere la grande fua facilità nel vincere 
il demonio , e trionfare della morte , e 
de noftri nemici , la Sapienza dice , che 
da vero lufii in orbe terrarum , e per 
darci la fua palla in fan pie , & in falutc 
eterna . Dalle cofe dette è manifefto , 
che in efse vefti di Chrifto non folo vi 
fi] fiato candore di neue , ma anco 
fplendore folgoreggiarne ; impcrcioche 
il candore è color perfett ifPmo , e la_> 
luce , ò fplendore è fra tutte le qualità 
fenfibili la nobilifTtma , & il folgore 2 
igneo , e rrà tutte le cofe il più effica- 
ce; cori il Barradio , & il Toledo 

12. Chrifto hauendoafsonto li for- 
ma di feruo , formam feriti atctpims , 
dice I* A poftolo San Paolo , acciò tutti 
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noi lo fcruiamo , non in forma di Si- 
gnori fuperbi , c come folgori rodo- 
monti dell'aria , ma appunto informa 
di humilitfjmi fcrui , paruc , ch'egli 
prcndeffe anco la liti rea di quei beati , 
che , come fi hà dalli Atti Àpoftolici , 
Ali, i.io fono flati veduti in yefttbus albts men- 
tre nella fua Trasfìgurationc fopra il 
monte Tabor li fuoi veftimenti f%iì.i 
fitttt alba ficut nix ; ma con quella dif- 
ferenza , clic il candore,e bianchezza-*? 
della liurea de beati era permanente , 
e quella di Chrifto trasfigurato era per 
modo di pafsaggio , e di pocca du rata ; 
c però dice l'Euàngelifta , ch'era fotti 
nix vicina alla fua faccia , la quale ri- 
fpknncua come Sole ; onde pr<fto fpa- 
ìì , & appena hauuto il fuo efordio , 
elv hebbe la fua pcroratione. Dalla fac- 
cia del noftro Dittino E isemplare pren- 
diamo i lumi , e gli fplcndori per cono- 
fcerlo, & amarlo, c dal h velli menti il 
candore , eia bhnehezza dell'innocen- 
za , e purità , per renderò" degni d'imi- 
tarlo . Dunque vediamoci di Giesù 
Chrifto pcrinyitatione , come cieforta 
l'ApoftoIoSnn Paolo . Induimini Domi- 
tium UfumCbriftum >acciò per la fua_^ 
Diurna gratia liamo trasfigurati ; che 
così|haucrenio della fua faccia li fplen- 
don , é delle fue vcftl la bianchezza | 
onde in Ciclo, e nella eterna gloria non 
faremo Soli , ma rifplendenti ficut fol : 
non faremo neue , ma bianchi , e can- 
dìdi ficiit nix . Non fi amo Soli in que 
fta vita , otte pretto fopraftano lagrimc- 
uoli occafi , per vanita , ambitione , 
per efser adorati dal cieco mondo , che 
non sàdifeerner fra Sole, e Sole , e ne 
anco conobbe il vero Sole di giuftitìa 
Guitto , Ht mundus eum non cognouit, 
fc vogliamo apprcfso Dio nfplender in 
virtù come Soli , per fermarfi poi nel- 
l'alto meriggio della gloria eterna , oue 
non fi cono le e occhiò , Non fiamo ne- 
ue per freddezza di fpirito , e per ne- 
gligenza in fcruirc à Dìo , fc vogliamo 
apprcfso dicfso efser bianchi , e puri 
come neue , e fuggirci lubrichi gtacci 
delle occafioni propinque del pecca- 
to , nelle quali per lo più fi danno 
cadute mortali . 
13. EtefctappaYUtrHntilluMoyfes 



& Uelias cum eo loquentes , Si và que- 

ftionando , perche iui con Chrifto tras- 
figurato apparfero tra gli altri Protcti 
Moisè, & Elia? Secondo San Girola- 
mo , San Giouanni Grifoftomo , Sant'- 
Ambrofio , & Eutimio , citati da Cor- 
nelio à Lapide , lacaufafù , per efser 
Aato Moisè legislatore dell'antica leg- 
ge , ma Elia Prcncipc della Profetia , c 
de Profeti j la onde egli iui raprefentò 
tutto il Choro de Proreti . Quelli due 
perfonaggi dunque apparucro perdi- 
moftrarc, che Chrifto era vero Mcffia, 
e Saluator del mondo da Dio nella leg- 
ge, e ne Profeti promefso , e ciò con 
Splendori di gloria nella fua Trasfi^u- 
rationecontra le tenebre della cecità , 
Se oftinationc hebrea . Dunque per 
M >isè èdimoftrata la legge . per Elia 
la Profetia da adempirfi in Chrifto , c 
l'vna , e l'altra terminar^ , e compirti , 
e dar luogo aU'iftcfso Chrifto nuouo 
Legislatore , e Profeta da Dio manda* 
to ; e però Moisè , & Elia diedero Ino* 
go, e fecero partenza . AggiongeSan 
Girolamo, lib.ij.contralouinijn, che 
Moisè , òc Elia habbino meritato que- 
fta vifione ; perche come Chrifto qua- 
ranta giorni digiunorono nel monte , 
e con il balsamo diquefta parfimonia . 
fi confcruorono illibati ferui dell' Altif- 
fimo . Indi Tertulliano , San Gregorio 
N zianzeno , & alrri giudicano con 
alta mente , che quefta vifione dell'hu- 
mamtà di Chrifto nella Trasfiguratio- 
ne fu rapprefentata ad Elia in libilo au- R ,;;io; 

lenuis \ come fi hà nel terzo l ibro de 
Rè , con il quale Dio ad cfso fi mam'fc- 
ftò i e fimilmente efser ftara rapprefen- 
t'.ra , e promel'sa à Moisè dall'iftefso 
Dio , quando egli bramando , e chie- 
dendo di vedere" la fua Diuina faccia , 
fua Dìuina Maeftà pi* nfpofe, cdifse : 
"Pofliri§rame4"*idebir , faciem autem 
meam y>idere non poterti \ il che in fen- p*^. » j; 
lo lirtcralc non può riserverò , dice ij, 
Cornelio à Lapide , ma folamcntc in 
fenfo fimbolico ; impcrciochc nel fenfo 
litterale Moisè videlcfpalle di Dio in 
corpo luminofo, e gloriofo afsonto da 
•vn'Angelo Vicario di fua Dìuina Mac- 
fìà *, la qual vifione, afferma Sint'Hi- 
lario fu figura della Trasfìgurationc dì 
L Ciui- 
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Chrifto , nella quale Moisè vide la glo- 
ria della fua Immanità . Il Lirano dice , 
che qui fi pone teftificata la Trasfigu- 
ratione di Chrifto j e primieramente il 
reftimonio humano > fecondariamentc 
il diurno: Hicefifilius meus dtlecius, 
&c. Il primo reftimonio fi diuidc in 
due, perche prima fi pone l'attcftatodi 
huomini eminenti nel antico Tcfta- 
mento : fccondariamenre di huomini 
eminenti nel nuouo>iui, Rffpondens 
auumVetrut) &c.Dlcc donque pri- 
ma rÉuanjelifta , che Moisè , Se Elia_> 
apparuerunt illis* cioè, ad ciTì difeepo- 
ii,c«« eoloquentes . Ma dichecofa_* 
lm.j.$t* parlaistro lo efprime San Luca, dicen- 
do, che parlati ano con G'esù dell'cc cef- 
fo, ch'egli doueua adempire, e dimo- 
ftrarc in Gicrufalemmc : Et dicebant 
cxceffumeiuf^quem compUturus erat 
in Ierufulem . Quell'eccelso fu nella.* 
Aia pailione, nella quale foftenne do- 
lori ccceiTTui , & ignominie ecceffiuc 
per la vchemenza dcli'a more ccccfiTuo 
verfodinoi, mentre anco in eccelso 
cranolcnoftrecolpe,pcrlc quali egli 
tanto pat'ua, Se in eccefso era la barba- 
rie >c crudeltà hebrea . Ma la ragio- 
ne, perla quale più torto Moisè, Se 
Elia iui appai ucro che altri (oggetti j 
perche Moisè era Legislatore ,Se Elia 
molto zelante dei honor di Dio i onde 
di erto li fcriuencl terzo libro de Reg- 
gi: %elo ?ehtus fum prò Domino txer- 
cituum . Onde per teftimoniodi que- 
lle due eminenti perfonc fi mamfeftò 
nelle chiarezze , e fplendori di quella.* 
gloria, che Chrifto non era rrafgrefso- 
rc della legge, come falfamente gl'ini» 
. poneuano gli empij hebrei,ma di quel- 
In. fedehffimo ofseruante, e confessore 
«Iella verità » Anco fi hi da confidera- 
re, che Moisè, Se Elia non furono iui 
fecondo vn'apparenza faradica, ma 
fecondo la vcritài perche Elia fù iuiad- 
dóttoda vn certo luogojeminente , al 
quale era ftato rapito, come fi ha nel 
fe.Rfft** quarto libro' de Regi , (opra vn carro 
ii. di fuoco, come quello, che trionfaua 
con il fuoco ardente de! zelo dell'ho- 
noredi Dio, e con leruore delle cele-, 
fti fortune era fublìmato ; c cofi lui ap- 
parucin anima, Se in corpo. Ma_* 



io. 



Moisè fù iui addotto dal Limbo de^j 
Santi Padri, non perche fofle nYcrfciea* 
to, ma perche l'anima fua iui apparue 
in vn certo corpo à fe adattato , fi co- 
me nppanfeono gli Angeli ne corpi da. 
loroallbnti. Per qucfto anco fi di mo- 
rirà, che Chrifto era Signorie Padro- 
ne della vita, e delia morte , perche lu- 
ueua il teftimonio da Elia , il quale era 
ancora vino, e da Moisè, ch'era già 
morto r ecompariua fra qucfti dut^j 
per fonaggicome quello , che prefedeua 
à viu : ,& à morti . 

14. Mafevn Chriftiano all'oppeflo 
di Chrifto, Se in fuaoffefa trasfigurato, 
cioè, folo per vitio , e per vna gloria»*, 
e pompa vana, coni pariiTe trà Moisè , 

Elia, qual ecftimonio potrebbero fa- 
re quefti due gran perfonaggi eminen- 
ti in virtù, e fatuità, e sì gran Profeti di 
»n tale, cheappreflb il mondo fa il raf- 
figurato, Se il grande , c profumato Si- 
gnore, il q u ile di fplcndorc non lià fe 
non quello dell'oro, e delle ricchezze, 
c di luce fe non quella falfa , che gli dà 
ladulationc con gran fafei di fonetti, 
e con vna moltitudine di panegirici di 
lodila maggior parte falfc , facendofì 
dapafciutijC da fuoi fauoriti faticar 
la Kcrtorica ad inuentare machine per 
inalzarlo fino aJIclìelle ,Se à coprire, e 
nafeonderc la verità , e le fuc brutezze, 
mentre di bianchezza come neue nel 
fuo interno non ne ha punto, e l'anima 
Ina per le grani colpe è c:>mc nero cai- 
boneauanti gl; occhi di*Dio? Donque 
qual reftimonio farebbero Moisè, Se 
Etiadiquefto infelice fciocamcnt<L^ 
trasfigu rato fe in mezo ad cfli compa- 
rine ? Se in mezo à due gran Caualici i 
vani det mondo, onero à due inrerefla- 
ti,che come corni cantano il "viàoT 
Cx far non à chi v incarna a chi li pa fee, 
compariffe, farebbe adorato, lodato, Se 
encomiato j ma trà due Profeti di sì 
gran virtù,c fantità farebbe infopporta- 
bile, quefti due grand'Eroi non potreb» 
bcro lofFcrire di vederlo inalzato corr 
vna sì detbrme, Se impropria trasfigu- 
ratione : 0 non folo farebbero fi cuti, 
e veriteftimonìj delle fue fccleraggìnì» 
e Vltij , ma anco porrebbero efser fuoi 
giuftiffimi Giudici à giudicarlo reo , c 
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degno del diuino caftigo ; Moisè tefti- 
moniarebbe, ch'egli è trafgrcfsor della 
legge di Dio , e fecondo cfsa legge fi 
dcuo pronunciare concia diluì giufta 
fenteza di condennationej Elia non già 
cftenderebbe il Ino pr.llio pcrj copi ire 
gli fuoi graui errori , ma farebbe lìcura 
tcflimonianza di lui , che e vn vfurpa- 
torede beni altiui, pauoneggiandofi 
con le altrui piume, e con le tencbrC__p 
delle fue iniquità ofeura il diuino ho- 
nore, di cui egli c il femorofo zelante ; 
e però lo giudicarebbe degno dcll*c ter- 
no caftigo , & indegno per fem predel- 
la gloria del noftro trasfigurato Ch ri- 
tto. 

15. t\cfponiens auttm "Betrus dtxit 
adhfum: Domine bonum( cioè , gio- 
condo, (uauc, e beato) ejl nos bic tfie . 
Qui fi pone il testimonio de gli Apo- 
do! i, li Quali furono eminenti Eroi nel 
nuouo ìeflamcnto . Alla notitia di 
che è da faperfi , che la beatitudine cf- 
fentialmcnrc confide nella chiara vi- 
fione della Danniti di Chrifto , e nella 
(uà perfetta fruitione: ma accidctalmé- 
te confi Ile nel la vifione della human iti 
di Quitto, e nella dilcttationc , chea 
quella confcgmfcc, per la quale , come 
per inflrumétocógiontoalla Diuinità , 
fono gli Santi condetti alia gloria , dice 
il Urano. Ma quelli tré Àpoftoli , li 
quali furono ammetti à vedere, e go- 
dere la gloriofa Trasfigurarionc di 
Chcifto,non videro la di lui Diuinità , 
come San Paolo A ( ioftolo nel fuo ratto» 
ma folo la fua Immanità in t'orma glo- 
riofa ; e nondimeno da quella vifione 
rimafero talmente rapiti , e di efla fi 
ciano in tal guifa delettati, che hauc- 
uanodifegnato di voler iui perpetuare 
la loro dimora ; per il che Pietro difle : 
Si yis fac'umus bic tria tabemacula , 
cioè, a qui continuamente dimorare -, 
Tibf\>num> Moyfi vnum,& Elia y>nu- 
Non parla de! farli vn tabernacolo per 
fe ftelTo ,c per I. fuoi compagni, perche 
volcuaefscr con Chrifto nel fuo Ta- 
bernacolo, e che gli due fuoi compagni 
fofs ero con Moisè ,& Elia , cfponc il 
Lirano. Si vi quetìionando perche 
Pietro dimandò la fabrica di quelli tré 
tabernacoli 



Beati de tabernacoli ? Sirifpondc , fe- 
condo Cornelio à Lapide, che Pietro 
ciò babbi detto circa il fine della Tras- 
figuratione di Chrifto , quando già 
Moisè , Se Elia fi pieparauano aliai» 
partenza per trattenerli convn tal allet- 
tamento, acciò non fi partifsero ; im- 
percioche dice San Luca: Et faflum 
efl eum defeenderent ab ilio , cioé,Moi- Lu* l • J J* 
se , & Elia da Gicsù , ait Vetrus ai le- 
fum, bonum efl nos bic efìe fi yit facia* 
musyù c. Qu afi diccfse . Oh quantac 
fiume, e dilctteuole il dimorare in que- 
lla bella, e dolce vifione 1 laonde , ò 
noftro amorofo Redentore , e Sta- 
tore , non voler forfcrirela partenza di 
Moisè , & Elia tuoi diletti fcrui ; e per 
allcttarli a trattenerti faciamogliquivn 
babitationc, &: vn tabernacolo, che 
loro fi j proprio , e di fodisfattione » in 
cui termino la loro dimora. E quello 
fuo defiderio parue adempito» quan- 
do , fecondo il Venerabile Beda,' ira3 % 
de locis Sdntlis cap.iy. in memoria del- 
la Ti asfigurationc di Chriilo .alla pre- 
fenza di Moisè , e di Elia fopra quello 
Monte Tabor furono edificate tic 
Chicfe . Aggionge Niceforo , lib„ 8. 
cap.zo. ch'Elena Santa in quello iftefro 
Monte Tabor , per render perpetua la 
memoria della Trasfiguiationc di 
Chrillo,con le altezze venerate della 
fua pietà babbi cretto , e fabricato vn 
Tempio , e quello con ampie rendite 
dotato per gli alimenti de Miniftri. Et 
à queflo Tempio poi furono aggiorni 
ducMonalleri, vnode Greci ad Elia 
confecrato, l'altro à Moisè dedicato . 

16, Aggionge San Marco : t{pn M«r*.<!;. 
e nim feiebat quid iicertt : e San Luca : j£. 
T^efciens quid diceret : impcrciochefi. 
come dalla grandezza, & imcniione 
della pafsìone, come di timore, ò dì 
amóre » alcuno è colpito , & agitato 
prorompe in alcune parole fenza prc- 
meditaticnc, cofi fimilmcntc efpont 
il Lirano, dalla grandezza della diuo- 
tione i c dclcttationc efpcrimcntata , c 
per efser quafi inqolòfato dì quel mirti 



i* 

col mo di mele Pietro difsc quelle pa* 
iole-, Domine bonum efl nos bic eftt: 
fi vis , fiteiamus bic tria taberntfula , 
, non hauendo bifogno i j Oc» Jc quali parole non erano ragie- 
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neuoli, perche nel folo afpcrto dell'Im- 
manità di Chrifto non confi flcl'efsen- 
za della beatitudine, comedi fopra fi è 
detto* e pelò quello non doucua balta- 
re per la final beatitudine . Non fape- 
uà donque Pietro quello dicefse|: 2^e- 
feiens quid dictret » perche collocaua 
(a felicità. nella viiìonc della gloriofi-* 
Immanità di Chrifto, non nella vìfione 
della Deità; imperciochefe Pietro ha- 
uefse veduto la gloria della Diuìnità , 
c di|tutte le allegrezze, e di tutti i beni 
l'abbifso , che cofa hauerebbe detto ? 
Quella vifione, fruitione , c dclcttatio- 
nc di Pietro eia corporea, efenfibile , 
& era folo vnàmicha, vna (lilla, vna 
goccia di acqua dolce in rifpetto del 
piacere, e dell'allegrezza , che pofsego- 
no i beati in vederle fruire Dio, mcn- 
s tieincflo quafi in vn mare di delitie 
dolcemente s'immergono , & aflòrbiri 
rimangono per vna eterna vita \ onde 
T/ . àke Dauid ; ìnebriabuntur ab tberta- 
rJW. tedomustux, & torrente yoluputir 
tur fot ibis eos . Anco per altre ragio- 
ni Pietro non [ne hai quid dicerei » co- 
ire ebro della dolcezza di quella vifio- 
Jic , cpcrhaueiia, e goderla per feue- 
rante, erraua , e quafi deliraua ; Se^j 
beueper enei ebro di quella dolcezza , 
ch'era della gloria dell'Immanità del 
Verbo ,doueua fapcre quello parlaua , 
e diceua. Prima - t perche con la ruotai 
della fua mente macinaua.penficri, e 
s'immaginaua , che Chiifto fcloriofo , 
& anco Moisc , & Elia I laticifero bìfo- 
gnoderabcrnacoli , & à gVlftefiì tré 
vno quafi non fofTc (ufficiente ; e di più 
eeuagli.uu Moisè , SclÈlia à Chrifto , 
j/4/.ì8.$. che già %n fole fofuit ttbernaculum 
fuum , cioè, efjpòneSant'Agofìinoi» 
Tfalmum ] g. la fua facra Immanità nel 
Sole della manifeftationc à tutto il 
mondo, e come fuo Tabernacolo mili- 
tare rontrà i( legno del peccato , e con- 
tra il PreocijJé delle tenebre . Scconda- 
xiamence* perche defiaua , che Chrifto 
il fermaffe nel mpntc Tabor , ne alli 
altti tiifccpolifacefierii orno j, la onde 
parerla , che voleflè rachiuderc l'iftcflb 
noftro Redentore , che è il bene dell'- 
vnmerfo , in quello monte . In oltre 
ccrcaua nella tetta h felicità , che luo- 




go di cfilio » e di partenza ] douendofi 
quella cercare nel Ciclo * imperciochc 
quello à noi è Patria : &c hauendo la- 
(ciato la fua barca di pefeatorc al ma- 
re , & al piano , voleua attaccarli al 
monte àfar la vita di comprenforc , 
Terzo , perche diftraheua Chrifto dal- 
la predicatione , paffionc , e Croce , c 
confeguentemente dalla Redcntionc 
del mondo , preponendo il fuo piacere 
alla falute di tutti gli huomìnt , Se alla 
volontà di D.o , Óc in ciò hauelfcla^» 
preccdéxaicosì fembraua il fuo penfie- 
ro . Quàito, perche ancora mortale > 
c pa flìbile folo con Giacomo , e Gio- 
uanni la beatitudine voleua godere in 
quel rillrctto , e pafeerfi di ella in quel 
monte , alla quale però Dio per mezo 
di-Chrifto doppo quella v ira inumerà-* 
bil£ balletta deftinato di condurrci . 
Qnmto , perche voleua il fauo di mele 
a uan ti la fatica dellauoro , il premio 
auanti il merito , la gloria ajuanti il ni- 
dore , & il patire , la corona auanti il 
combattimento, , V allegrezza auanti 
la pancone , e la croce ; e pure anco*, 
fecondo il Poeta , la gloria e figlia del- 
la fatica i onde Wjfciebat quid diceret . 

27, Anco quelli , li quali non han- 
no ancora lludiato la Sapienza Chri- 
ftiana , non fono entrati da vero nella 
Scola di Chrifto , in cui prima fi fludia 
la fua Croce , per farci bene imparare 
la fua imita tiene , e la fuaDiuina , e 
Santa Dottrina , e non fono ancora-» 
fatti difcepoli , che vogliono fare gli 
Mac Ari , e pure nefeiunt quid dicunt \ 
onde pare , che fijno di quelli , li qua- 
li , fecondo le vane fintioni de Poeti , 
vogliono fare gli pratici del monte par- 
nafó , e non (anno quello fij vn Apol- 
lo j e però il politico gli potrebbe for- 
mar inbiafmo vn ragguaglio fatirico, 
e con vna viua inuentione mortificar- 
li . Vogliono afeendere à difcorrcrC_p 
dell'altiflìmo monte della comeropla- 
tione , e delle trasformationi , & vino- 
ni con Dio * e con tanto ardire come 
fc haueflfero goduto con Pietro la glo- 
ria di Chrifto fopra il mónte Tabor ; e 
pure non faranno arr iiuti apfena alle 
più bafle falde di quel lo -, meritando , 
che gli fijno dette quelle parole , chc_p 
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dine il Patriarca Abramo alli Tuoi fcrui • 
alianti , cheafcendcffc il monte per fa- 

Gfi.il < crificare il fud figliuolo Iihc : Expetta- 
teìne cum tifino ; perche non iapeic 
quello vi dite : afpcuate qui ^iù kù le 
più baffe falde del monte fublime con 
la voftra ignoranza , perche non fope- 
tc le diffìcili , Se ardue Ialite dì quello • 
Qiieflì vogliono pattare à (guazzo con 
tutto l'ard re, e con alta fronte te acque 
della Diuina Sapienza, comefe foriero 
le facrc acque piccioli rufcelli ; e però 
ignorando gli fuoi profondi , nella vira 
perdono la vita, c ne lucidiffiini criftal- 
lidclli occhi deila mente lìnarifchino la 
luce. Sono per femplieità ,& ignoran» 
za come piccioli pipistrelli , e non co- 
nofccndofi tali per gli denfi fumi della 
lorofuperbia , vogliono insegnare alle 
Aquile à fpiegar il volo fino al Sole del- 
la Sapienza . Hanno alle ali de loro 
cuori il viftbio de gl'intere ili del mon- 
do , e pure prcfnmono di faper volare 

\ al difpctto de fauiiafpettatori . Hanno 

à piedi de loro affetti grauiffimi pefi , 
che li trabono à gli ateachi della terra ; 
e pure vogliono caulinare sii per le più 
acute , e difficili altezze : fonocorui 
per il nero » Se il funefto delle notabili 
imperfettioni , e vogliono far lecandi- 
tu' de colombe con il volo fuperriuulos 

" ? ' aquarum delle gratiè celcfti . E pare , 
chcfaccino pianger le vie di Sion , Via 
Sionlugent? cioè, quelle della fama-* 
contemplatone , perche Sion cinter- 

Thrtn>l*'. prctato fpecula » eo quod non fit qui V* * 

4. niat ad \olemnitatem , mentre di efiì 
non vi è niuno , che per quelle facci gli 
fuoi retti partì , perche per la loro igno- 
ranza non le conofeono , e per gli den- 
lì , Se ofeuri veli delli loro terreni affet- 
ti non le veggono, fe bene fi prefumono 
oftinatamentedi conofccrle , e di ve- 
derle 5 e però non pcruengono alla fo- 
lennità di efsa tonta comemp lattone , 
mafolo allefcmplici ferie , nelle quali 
pare , che ad ogn'vno , che fi j vn poco 
infarinato di orationc fij lecito difeo- 
rerne , e Care il troppo ardito parlante . 
Molti parlano come Pietro perhauer* 
Lauto vnpoco difcntimento di gloria 
celcftc, cioè , di erger tabernacoli » & 
oratorij , non per k fle/fi , ma per gli 



altn:vog!iono difeorrere d'huomini di 
orationc ,come de trasfigurati » e pre- 
fumono d'intendere , e penetrare gli 
loro fpiriti clcuatL, come fe hauefsero 
riceuuto dal cielo leriuelanoni ; e pure 
quelli loro trasfigurati , che .'difendo- 
no , facilmente faranno nel numero de 
el'ingannatidaquellaftuto.che fi traf- 
forma in Angelo di luce per mifchìar 
tenebre con luce per far perdere final- 
mente l'eterna luce ; e però con vn tan- 
to dire di gloria , c di contemplatone) 
conVxtto nefiiunt quid dicunt . On- 
de fc non vogliono errare , né fanti , e 
fumati profondi dch'humiltà di Gesù 
Chrifto raccino,c cio,che fanno lo faci- 
nò con l'cfercitio , e pratica delle fante 
virtù, e della croce, e della negitionc 
della propria volontà fotto l'obbedien- 
za di vn fauio, dotto , de efperimcntato 
M.itrtro , che gl'infcgni , & intirizzi fc. 
eondo la dotrina de Santi Padri, e di 
ChiefaSanta/c poi dichino con pru- 
denza cclefte, Se humile, fe pur dafc'c- 
lo gli e mandato il dono-, e cofi faprano 
quel lo, che dicono. 

iff. Jtdbuceo loqtttntc, ecce nubes 
lucida obumbrauit eos . E San Luca.^ **'-*54« 
cofi ha : Hjtc autem illo y cioi , Pietro* 
loquente y fatta efì nubes , & olmmbr t- 
uiteos : eSr timuerunt intrantibut Hlis 
in nubem . Il che il Toledo con Dama- 
fccno cofi (piega; quafi dica l'Euàn- 
gcliiìa: Mentre Pietro d ice zFacijmus 
bic tria tabe)nacula,\\ nuuola contr i- 
dicendogli, come mediatrice s'intcr- 
pofe trà Chrifto, Moisè , Se Elia da vna 
P#tr, c li difccpoli dall'alta , feruendo 
quafi di lucida renda sù quella fccna_,t 
fublime tra gli vni.e glialtti, cfsendofi 
fornita la gloriofa^e inifleriofa recita; 
fi che obumbrauit eoi , cioè , li difeepo- 
li,acciòil fplcndoredi Chrifto perflrin- 
gendo gli occhi di effi difcepoli n;c- 
diantequefta lucida ombra della nu» 
uola temprato rimanefsc, fi che più fa- 
cilmente da difcepoli folle veduto. Et 
timuerunt intranttbut ilUs in nubem , pf.iu.] 
cioè, temerono .gli difcepoli , quando 
videro la nnnola ad abbracciare, e cin- 
ger Chriflo, Moisè, Se Elia, ma effi per 
fiftefsa nuuola ad efser da quelli diuifi, 
e fcparati, &à rimaner foli .Oucro te- 
me» 
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introno, die ChrlCoaktOttf fi paftaf- 
fc con MoiV, & Elia , ò fofse rapi'to al 
t iclo», come per i) pafsato fù rapito 
E.ìj l'opra vn carro di fuoco i ma non 
cr i veto i mentre Exultauit yt gigas 
Tf afJsi ad currendam y>iam fer.za altro carro , 
e Colo con il fuoco del fuo infinito 
amore fino alla morte , per trionfar di 
cfsa morte , e de notti i nemiei fopra il 
carro della Crcce . E detta opinione è 
probabile, afferma Cornelio à Lapide , 
Ma pare meglio dichi FranccfcoLuca, 
citato dall'iftelso Cornelio ,che quella 
nu uola ha bbi adombrato, cioè., con la 
4ua ombra habbì circondato, c cinto 
tanto Chrifto, Moisè, & Elia quanto 
li ire difcepoli cornei diritto vicini; 
ma in ralguifa ,checondcnfandofi cii- 
caà Moisè, & Elia, emetti Santi Eroi 
entrando in cfsa» Sedia abbracciando- 
li, li leuò, e feparò dagli occhi de di- 
fcepoli , come giudica Eutimio con il 
Siro, il quale per quelle parole , intran- 
tibus ititi in nubem , legge , cum v«/<- 
rent Motfem , & Eliam* qui ingredie- 
bantur nubem ; e pere» temerono , ve- 
dendo quei due Eroi ad entrar fottoà 
qvel celcfte baldachino, come quelli , 
ch'erano flati Prelati nell'antico Tetta, 
mento. 

19. Et ecce Vox de nube ikens : Hic 
efifilius me us diteti us in quo mihi bene 
compL:cm : ipfum audite . Q^i fi pone 

la tettiutonianza dittine : impcrcioche fi 
come nel Battcfimodi Chifto nel qua- 
le confifte la regencratione , Se il prin- 
cipio della vita (pi rituale , apparite tue 
ta la Trinità : il Figliuolo in humflla 
carne , il Padre in voce, lo Spirito San- 
to in fpetic di colomba : coli fimilmcn- 
te-conuenientc fù , che apparifse nella 
Trasrìguratione , per mezzo della qua- 
le fù mostrato il termine , ouero la per- 
meinone ddla vita fpirituale , cioè, la 
gloria della futura Refsurretione , ef- 
pone il Lirano ; e fi come il figliuolo iui 
apparile in carne humana con la chia- 
rezza della gloria decorata , cofi lo 
Spirito Santo in nuuala lucente, per la 
quale e fignificata la pienezza della ve- 
rità nella predicanone di Chritto i per 
ciòfù detto; Ipfum audite . Ma il Pa- 
dre apparue in voce , dicendo ; Wc efi 

.-» ■ >-Vf* ^. 
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filini me us dtletlus , cioè, mio figliuo- 
lo naturale da n e con amore efscntiale 
amato , ma gli altri fono figliuoli ad- 
dottali, cioè, pergratia : inquomibi 
bene complacui ; cioè, nel quale della 
Ridcnrionc del mondo fi compirà il 
D.uino beneplacito . Qm fi noti con 
San Giouanni Grifoflomo , Sani'Am- 
brofio , il Toledo , il Gianfcnio , & al- 
tri , cfser manifefloda San Luca , che 
quitta voce,dalla nuuola più altarr.en-t^.f.Jj. 
te dalla terra elcuata , onde San Pietro 
nella fua feconda Epiftola dice , efserfi 
fpiccata dal Cielo , haucr rifonato dal- 
le celtfti al izze do^>po la partita di **• 
Moisè, e di Elia ; e ciò con qucfto fine, 
acciò alli Apertoli chiariflìmo ,e certif- 
fimofofse , chequetta voce à Chritto 
era diretta » e non à Moisè , òv Elia co- 
mcafsenti . Qiictta voceefsendo fiata 
ad extra , come parlano li Sacri 
Teologi , fu formata da tutta la Trini- 
tà per mezodi vn Angelo, dice Corne- 
lio à Lapiilc i imperciochc di quel) co- 
letti Minittn per le opere ad extra Dio Wr t.x.»V. 
fi ferite per rapprefen tare Dio Padre , 
efsendoche in perfona di efso l'Angelo 
formò quefta voce, come anco quella 
Epofum Dominus Deus tuus , come fi 
ha neii'Efodo . 

20 Ipfum audite* Non Moisè, il qua- 
le già era partito , non Elia • perche an. 
ch'egli haueua fatto la fua ritirata , ma 
elso Chritto come nuouo Legislatore 
della nuoua legge Euangclica , e vero 
zelante della fuà ofseruanza, e portaua 
più fucco di zelo , c di amore della no- 
flra fallite, che vn Elia . Jiuditet cioè, 
ad cfsc, 8c alli fuoi Diuini precetti pic- 
naméte credctc,& obbcditc.Nel Batte- 
fimo di Chritto non fù dcttcìlpfum ali* 
dite i perche all'hora fù nel principio, 
nel quale fi dimoftrò Chritto al mondo 
8c haueua il fuo Precurfore Giouanni 
Battitta per fua voce, che lo proclama- 
Uà j ma qui egli fù propofto come Dot- 
tore , e Legislatore , efpone il fopra ci- 
tato Coi nelio.IpjÀr *udite,c ioè, per fede 
perche fides ex auditu , diceJ'Apoftolo 
San Paolo , auditus per Verbum Cbr'fiii 
e però li Predicatori, che fono feti za.-» *'«».io. 
eli ardori del fanto zelo della falutC-J * m 
de U'anirat , non poliono , ne dcuono 
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riempire l'orecchie de gli vditori con-* 
gli loro vani fiori, perche gl'i tri pedi {co- 
no qucfto si necefsario 9 e comandato 
vdito . Ipfum audtte , cioè , per la boc- 
ca de Predicatori veramente Apoftoli- 
ci , come tu per la bocca dell' A portolo, 
ì.r»r. r. ebe d cena : 'b{ps pr^dicamus Cnriftum 
*3« crucifixum: però quelli , liqualiprcdi- 
òano fc fteffi , c nafeondono Chrifto 
crocififso fri i mazzi de loro fiori , e tra 
0 le ornate ombre di fintioni , e fauolc 

poetiche , e che però finalmente , fc- 
i.Ttm.\. condo llftefso San Paolo , ad fabulas 
conuertuntur gli loro detti , impediro- 
no , che fi i verificato , & eftquito il 
<lctto dell'Eterno Padre , mentre gli 
vditori non odono la parola di Chrifto, 
ma gli vani capricci di vn Intorno , che 
fopra la dil u catedra , come Copra vna 
frena, non fi il vero Predicatore , ma 
Colo rapprefenta il personaggio di Pre- 
dicatore ; c però l'Apoftolo in Timo- 
teo, à cui Ccriucua , dice adegui Pre- 
dicatore, Se ad ogni Prelato , c Parto- 
re della Cliiefa , il cui officio e di predi- 
care : Opus fac Euangelifìa , miniHt- 
rium tuum imple . Iptum audits , cioè , 
in Santa Chiefa conlccclefti armonie 
dcll*Euangelica verità, e nó co le men- 
zogne, e le vanità . Ipfum audite , cioè, 
Chrifto Signor noftro , che è l'tìtefsi^? 
verità , per le bocche de fuoi fedeli , e 
veri Miniftri , e non leadulationi , li 
mali , e perniciofi configli , le mormo- 
rationi , ledetratrioni in grauc danno 
altrui , e le falfità con vcftimcnri di ve- 
rità da gli empi) del mondo . ipfum au- 
dite ne portici Sapientiali de Sacri 
Concili} nello Spirito Santo congrega- 
ti j e da Santi Pontefici confermati , ne 
quali le fané , e fante Dottrine del Van- 
gelo di Chrifto da Salomonide dotrYfi- 
mi Padri fono fiate fpiegarc » tdiftìni- 
<tf onde in effì ipfum audite , e cono- 
Tir.. ic.2 j. feere te , che in miftero deamhulabat le- 
f«r in portici* Salomonis dum hiems 
erat , cioè , mentre con precipitofa ve- 
hemenza fpirauano dall'Aquilone della 
fuperbia Lucifera le gran freddezze,? 
dcll'hcrcfic , egliempijhcretici tapcz- 
zauano le vie della cerna perdirione 
«on i lubrichi giaccf de gli errori , che 
àgli incauti t C< ingannati fembrauano 
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lucidi enfiali , e pure gli fcriiiuano «Ile 
mortali cadute , per portargli à comb- 
battcrc contra quelle sì perniciofe fr ari- 
dezze le fiamme dello Spirito Santo ; 
però quei Santi Padri nel diffinire di- 
ceuano : Vifum efl Spiritui San&o ,cjr 
rtobif ; qual detto raccolsero dalli Atti Aff.i^. 
Apoftolici . Finalmente Ipfum audit e> *•* 
acciò dall'vdfrc veniate al vedere , lal- 
l'vdirc la fua legge , parola, e dottrina, 
e dalla fui efatta ofseruanza veniate à 
vedermi à faccia à faccia , dall'vdiecil 
fonoro argento della fua Dottrina 
Euangelica , al vedere l'oro della gloria- 
eterna : e fc nella vita mortale farete 
ftari tutti orecchia ad vdirlo obbe- 
dirlo , nella detta eterna farete tutti oc» 
eh io à vedermi , e godermi -, & ini farà 
euacuara l'orecchio, cioè, la fede quan- 
to all'atto , renando quanto all'habito r 
fecondo il detto dell' A portolo San Pao- 
lo à Corinti : Cum autem verter >t quod ~ 
perfetlnm eft , cioè y la gloria del Para- '- Cjr - r ) T « 
tiifo , che è bene efsenrialc , e perfetto, ' • 
euaxuabitur quod ex parte e ti , cioè r 
ini farà euacuata l'orecchia , cioè , la 
fede , la quale è ex auditu , come di Co- 
pi a habbiamo detto con l'iftefso Ape- 
rtolo ; ex parte , cioè , Colo qmnto all'- 
atto -, e l'occhio hauerà la fua riempirli- |../&.»,r,fl 
ra , perche yidebimuseum ficuti efi . 

2 1 . Et audientes dijcipul i ceciderunf 
irtfaciemfuam, & tmuerunt yalds „ 
Dice l'Euangelifta , che gli d : Ce e poi rì- 
mafero da vn gran timore oppreflì 
doppo che per la gloria goduta del ilio 
Trasfigurato Macftro erano fatti ani- 
mofj , 6c arditi, erri erti in particola- 
re Pietro in voler uri erger tabernaco- 
li ; onde doppo li fplendori vennero* 
all'ombre, dal godcreal temere, e dal» 
L'ardire al tremale ; 3 chetò à dichia- 
rare la loro humana fragilirà , per la- 
quale fi moftrono tremanti fopra la^r 
lolidìtà , e fermezza di quel montc^ r 
vedendofi vicini con ella fragilità ad 
vna onnipotente , & eecclfa Maertà y 
efpone il Lirano ► San Giona nni Gri- 
foftc/rno,Origcne r 6e Eutimie, citati 
qui dà Cornelio à Lapide, dicono ,chr 
lì difccpoli di Chrifto pcrcoffi da timo- 
re, caderona in /accia per adorare 
Dio,e fupplicatlo, che da fulmine , ò 
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da tuono non fonerò colpiti , oucro in 
altro male non incorrefsero. Dio, li 
humiliò in quella guifa , acciò per ef- 
fcr Ilari li fauoriti di Chrifto, hauendo- 
li priuilegiati ad aflumerlì (eco i go- 
der la gran gloria della Tua trasfigura- 
ta humanità, non s'infupcrbilsero» e 
faceffero i petulanti con gli altri; per- 
che li fauoriti , gli accarezzati , e li 
Beniamini de Padroni, de* Prelati, c 
de* Superiori , fondati , & appoggiati 
sùla piotettionc , non conoscendo fe 
ilelTì,', c la loro fragilità , e baflczza,fo- 
gliono far i fuperbi , Se i petulanti con 
gli altri, e cagionare icilinc, e gran-* 
torbidi -, e p«rò liSupcrtori lìj no cauti, 
e non fi regolino ad affetti particolari,e 
lìjno prudenti,c fi leu ino dai fianchi gli 
Beniamini , perche tali protettioni fo- 
gliono tfser fomento alle difeordìe, & 
a feruirc di coltello à recider gli olìui 
dell.' horti rinchiufi dei facri Chioftri ; 
e però per conieruare la pace gli Prela- 
ti , e Superiori tanto fecolarì , quanto 
Regolari con la loro prudenza prc Tedi- 
no a' fudditi come il punro nel mezo 
della circonferenza , mirando , e £auo- 
rendo egualmente tutti con occhi be- 
nigni ; che così gli hi dato Pefsempio 
Chrifto , moflrandolì tale con gli fuoi 
r# ZQt 9 Difcepoli per folidarli in vna perpetua 
frtf, pcc, Quando Stetti in medio difeipu- 
ìorum fttorum > isr dixit ei* Tax yobts* 
Segue il Tello. 

22. Et accejfit ?efus , cioè\à confola- 
re g i fuoi tre difa po\i , che per timore 
Haiiano tremanti: (? tetigìt eoi , cioè , 
famigliarmente , e dolcemente conlo- 
landoh , e con la virtù del fuo diuifu* 
tatto animandoli à non temerci onde 
fe la Maeftà , e la voce tonante di D o 
li haucua pi oftrati, & intimoriti , l*hu- 
mauità di Chrifto gl'inalzo» e gli donò 
follieuo , acciò inalzati , di nuouo fi- 
jleiTcìo à Dio à feruirlo ; iropercioche 
a fanare egli era venuto > il quale eft 
i.um.i.', menai r De* , &hominum, dice San 
Paolo Apoftolo . Onde paruc quel 
mdntccccclfo vna (cena, mentre fo- 
pradicHb °li tre Apoftoli fi mortroro- 
no in diucrle fembianze : prima, con 
gloria , & allegrie cclefti : iccondaria- 
meme * Pietro facendo la parte di u- 



bricierc de tabernacoli , fe bene nota- 
to d'infiptente: terzo, inoltrandoli tur* 
ti tre tremanti per timore,& humiliati: 
quarto , riuenuti , e ri (toraci facendoli 
vedere per la confolationc , che gli 
portò Chrifto loro Maeftro,e vero dio 
delle confolationi , che ci confola in 
ogni noftra tribulationc . E finalmen- 
te fmontando dal palco del Tabor , fe- 
guirono il Diuino Maeftro verfo la_^> 
tragedia della paffione, e della Croce . 
Rimanendo noi tutti da quefto addot- 
trinati, che nella prefente vita le con* 
folationi Diuine fono àguifa delle aev 
que piouane,chc fi fermano fopra pra- 
tile ftradc, le quali, fe bene vengono 
dal CieloJono nondimeno di poca du- 
rata i e noi in quelle dimoriamo à gui- 
fa di rane, cantando , e faltando con lo 
fpirito per allegrezza^ ma finalmente ci • 
riduciamo al secco ; onde fiamo nc- 
ceffitati a ri tornare appunto come rane 
à penare , e lottare nelle acque putri- 
de, torbide, e marcie delle miferic a 

dell'humana vita , nelle quali tremia- 
mo i veleni del ferpente infernale , che 
ci combattono à morre,& il denfo loto 
della terrena concupifeenza, che repu- 
gua alla legge della noftra mcnte,cioè» 
alla ragione , Se allo Spinto . £ dice iì 
Tefto,che Chrifto per confolare gli af- 
flitti difcepoli folamcnre tetigit eo$\ 
perche le confolationi , che dona Chri- 
fto in quefta vita à gli fuoi amici , fona 
folamentc lue amorofe,e dolci toccate, 
che breuementc durano , volendoli 
prouare lòtto Tamara lunghezza, c 
larghezza della Croce j e fecondo la-j 
Diuinità , come sfera inrel!emialC_-J , 
CHius cent rum ifì -vbique , f> circum- 
fer ernia nufqnam, non elsendo circon- 
icritto da luogo, dice il Trimegifto,ne! 
loro candido,e perfetto piano per la-* 
picciolczza delle confolationi,pare che 
li tocchi in vn punto : à differenza del- 
le confolationi nell'altra vita, con le 
quali li :b> race ieri da tutte le parti, 
douendo per rutta l'eternità haucre la 
loro durara . Onde diceua quell'anima 
Santa de Sacri Cìntici : Lxua eitts fub Cam**6 
capite meo i cioè, il mio Diurno Spofo 
con la l'uà fi ni (Ira, clic è in quella vi- 
ta, ouc le cofe ci vanno quali tutte fw 
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nlftre , solo mi tocca con qualche fua 
illuminationc fotto il capo, cioè , per 
fneeliarmi la mente à conofcerlo,e co- 
noiccndolo amarlo,e conofcendolo,& 
amandolo, nella fanta oratione, e con- 
remplatione io godi di pafsaggio qual- 
che breue confolatiouc : ma , dextera 
illius amplexabitur me , cioè, nell'altra 
vita , che è la fua dcftra ; onde fi dice 
degli eletti , che federanno alla fua de- 
lira , mentre iui non potranno haucrc 
ninna cofa iìniftra, & aucrfa , non folo 
mi toccata con efsa fua deftra , glo rifi- 
candomi,ma anco con efsa mi abbrac- 
cici , pienamente confolandomi , c 
farà vn'abbracciamertto,per il quale da 
Sua Diuina Macftà non l'arò mai fepa- 
rata,c farà vn'abbracciaracnto , che nó 
fi misurala a bracci , mentre farà sen- 
za iniiura,c senza fine. Hauendo noi 
dunque fatta l'entrata nella finiftra ^di 
quefta pcnofa,c mifera vita , preparia- 
moci hora , e femprc con la Diuina 
graria, e con li feioiti, e pagati debiti 
a Dio, all'entrata della deftra, cioè, 
dall'altra degli eletti , con la quale Sua 
Diuina Maeftà ci abbracciar.!, & eter- 
namente ci vnirà à se ; & a quefta de. 
Itra federcmo fenza più leuarfi davn 
tanto ripofo , e da vn si dolce federe- . 
Segue il Tefto . 

a?. Dixttqut eis.[urgite J & noliteti- 
mtre\ cioè, Icuatcui dalle balTlzzc di 
vn tanto timore» econfolareui sù le 
C4,',£.jj. altezze della mia prefenza. Hora ha- 
uete goduto la gloria della mia Trasfi- 
gurationc, da qui auanti nella mia_^> 
Croce, voglio , che vi gloriate , e nella 
Sommità di quefta miftica verga , cioè, 
liei finc,& efìremirà di effa , defide ro , 
•che godiate quel fauo di mele, il cui 
dolce incfplicabilc farà eterno, che con 
effa vi hò lauornto,e confeguito. Dnn- 
x.B/f.i* que Surgite,ù noi te timere, perche 
4l\ . andiamo à quefta Croce, per andar à 
quei doki,& eterni a<>qmfti. 

34» Leuantes autemoculos'^uoi ne- 
minem yiderunt nifi folum Tefnm , per- 
che già difpar itero, e recederono Moi- 
$è, & Elia , ridotti per diuina volontà 
à quei luoghi d'onde erano fiati addot- 
ti . Et anco Giesà , pattata , e termina- 
ta la fua gloriofa TrasnVrurationc T -al!a 



forma , e figura primiera haucua fatto 
ritorno; e però folo elio dai difeepolì 
fù veduto: fignificandoci Gmbolica- 
menre, che prefente , Chrifto eia 
f parità l'antica legge , & 1 Profe- 
ti , e le fuc ombre , & ad efib ha- 
ucua ceduto il luogo , & egli folo ri- 
manere, che la vera luce dell'Euangc- 
lica legge agl'huomini portaffe, c fa- 
ceffe rilplcndere . Era pattatala ntnxe 
delle figure dell'antico Teftamento : 
"Hoxprteteffit , dicel'Apoftolo San-* 
Paolo , dies autem appropinquatiti , Rem, ì$ 
cioè , il giorno del Vangelo , e però in 1 1. ' 
qucfto giorno neminem "Yiderunt , 
cioè, de Profeti , nifi folum Iefum , Si- 
gnore de Profeti , & Autor del Van- 
gelo . Ma fi noti,chc San Paolo dice , 
che il giorno del Vangelo fi era fola- 
mente auuicinato,e nó haucua ancora 
hauutolafna pienezza, perche le fi- 
gure non torahnentc hebbero il loro 
adempimento , e confummatione in 
Chrifto fc non nella fua morte, quan- /My. 50; 
do ditte qucll'vltima parola fopra Ia_*» 
Croce : Confummatum eft:8ci\ giorno 
del Vangelo non hebbe la fua pienez- 
za , e la perfetta fua luce , fe non nella 
fila pnblicatione per mezo le chiariflì- 
me fiamme, e rifplenctcntiiTìnii lumi 
dello Spirito fanto nei S^mi Apoftoli 
nel giorno della Pentecofte da loro 
diftufi perla fanta predicationc in tut- 
to il mondo • Però il giorno del Van- 
gelo, chcal tempo fereno di Chrifto fi 
eraauuicinnto, nella Pentecofte alla 
gran luce dello Spirito fanto hebbe la 
fua rifplendente pienezza . 

2 ? Dice l'Euangelifta : Leuantes au- 
tem ctulos fuos neminem yiderunt nifi 
folU'Jefuni' Per parlare in fen fornirti- 
co , quellijche veramente Icuaràno gli 
occhi della mente, Se il cuore dagli at- 
tacchi della terra, e mondi , e puri gì' 
inalzeranno à fi fsarli al Ciclo, nemi- 
nem yìdebunt nifi folum Iefum s non 
h.iucranno altra mira, che in Gicsù 
vnico noftro amorofo Saluatore,^»^ 
Redentore, cioè,conofceranno , che 
lui folo è ir* /loft ro vero rifugio, il no- 
ftro aiuto, la noflra vnica fperanza, la 
noftra vnica fortezza, e che non efi 
aliut qui pugne t prò nobn , non iolo 
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ne pr e tenti bitogni della Chrtfìianità 
centra la barbara infedeltà > ma anco 
ne noftri combatimenti (piricuaU coa- 
era il demonio» la carne , ÓC ii peccato , 
wfiChri, r iut Deus nofìer . Dor.quC_^> 
con U lujt-, e bellezza della dìuina già- 
tet'tfa l'a humus oculQsnoHrot in vna fcr- 
m f»»#«,ucnie oratione al ciclo , c!'e ho» YiJf- 
r,tl*e. bimus nifi folum Ufum in nollro aiuto,e 
ditela . 

z6. F.tdefcendentibusillit de monte 
frxcepit aslefus dteens: Trentini di 
xerttts ynftonem ? douec film bominisà 
morttas Yifur£at . Q^ì fi pone l inftru- 
tjone a diiccpolr della prebauta vifione, 
tCpane-i) Lìrano'i perche Giesù gli co- 
nfando, che à ninno diuulgatTcro la_«* 
f rcJccta vifionc auan:i la huRefurrc- 
rione . Dite : T^emini, cioè, non folo 
à plebeo, come penta San Girolamo , 
maneancoad Apollolo non voclìo , 
«he man tremate quella vifione deii*^ 
mia gloriola Traslìguratiotte p acciò 
' tv niuno.dj'etfl .Aportoli d'innidìa » e di 
triftitia diate occa fi onc , ne di dolerti , 
che inficine con Pietro , Giacomo » c 
Gioita unì alla mia Trasfìgurarionc__* 
non liji\o flati piefcnu | cofi il Dama- 
sceno c/taro cjtiì da Cornelio à Lapide, 
il Quale dice ; t^e prodttotem inuidue 
rabies infurorem ageret , Onde Saru» 
Marco dice, batter- eflì cofi cfcmiito,& 
oflecuato ì fcr >erb*m conttnuetunt 
.ipu.Hr. L'illelfo affi idee San Luca . 
La cauta» per la quale Chrillo ^l'inti- 
mò quello filemio lino alla fua Reiur- 
ret ione» fu, perche all'hora era per cf- 
feieil tempo opportuno di nudar 
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pienza » e non d*infij>ten&u# -7 • - 
27. Vjminidtxerttis yifionem , <3t* 
Inienlo tropologico, Chrillo propa- 
lando l'obbrobrio della fila Crocei, ma 
la gloria della tua Trasfigurarionc ce- 
landoci inlegna à nascondere l'otto à i 
veli del (ilentio le doti , eli doni , da 
Dio ànoi conferiti , tino alla morte, 
doppo la quale effe doti , e doni sù Pak?" • 
della fama volano, e rimangono in vi» 
ta (cofi San Paolo A pollo! o celò le tue x.Cér.w 
uudationi ) acciò per elle lodati , non 6. 
le perdiamo tra fiumi , e gonfiar per . 
lupeibia Dio non ci Igonnj , & abbtfiiì- 
con pittarci d« ciucile . gemini di te- 
nta "vifionem , Voùcbe Copra ii licuro. 
Se alto pedcllaUo della Croce fere inal- 
zati da Doàgodei e le dolcezze della 
fama contcmplanone delle cofe celelti, 
Se alla diuina trasformatione,&: ? nìo- 
nc,- (apiate tener celati si gran doni 
dentro al volito cuore d q.>to, Se ami- 
te del voftro amorofo Creatore: non 
li lìdate alla lingua;, epe vi K^ortarà à 
f rnarirli all'aria, & al .vento della vani- 
tà : il volito fi lenttodcucelìèr il prefì- 
d<o,eladifelaperconferuarui intatti sì 
pretiofi tefori , Sono alcuni, li quali 
non Ibrioancora incipienti nella via di 
Dio, che troppo arditi prefumono d~ 
innalzarli à parlarne à rompere il. 
pre&rittoj6lentio,c por fi anco injóifpu-" 
ta, f ci raoftrare , che di contemplato- 
ne, c della via vnitiua ne fono pratici 
M etUi*, e pure non hanno alide Se- v - 
rafini; cioè, di veri contcmplatiiu , ma 
foin alidi vn finto Mercurio al capo, 
cioè ,• vna natiti a le, e vana ta'elligcnW. 



quello miltero , Se in quel icmpo gli \ za, per la quale fono fin ti, e falli cchj- 
Apofrol i crano per intenderlo, e ere- / tcmplatiui . Ma tacino tienimi efi- ' 
dcrlo ,qunn !o doppo la paffionc , e | cjrjt ynfwnem bàtte da loro non cono* 



morte dì Chrifto ,. nt Ila quale erano 
ter fcandalizarfi , turhar.fi , e .darli alla 
fugala compitai cwno pervtnledo 
tektfvitato congran giurìa , «lì eh»£_J 
quella Twsfigwntione era figura ;eo- 
i\ San Girolamo >San G 'oiunniGrifo- 
Oomo, Beda, c>: altri » Et il filentioda 
Chri fto preferì tto è il (ale di Sapien- 
za , che condìfee io lingue, e Te con- 
ferita intatte, acciò* poi per parlar à 
tuo tempo, rn-JuorÀruitio, e lode 
fimo ,fcmprc condite, iefappinadi Sa- 



feinta, ne praticata fecondo gli alti det- 
tami de Santi Padri , e di Santa Chìefa, 
e de veri , e Santi contemplarmi da . 
Dio inliruai, Se illuminati , altrùnenti 
per entrar troppo aitanti Con le lotto 
troppo ardile lingue nel SantuariQ, fi 
efpongono à pcricotodi perderli t ne^- 
ìficflb SamUario , e di naufragare nel* 
.Vacò, ne della Diuina Sapienza , weja- 
•tre fcnzalumì cclcfti , e con temerità 



pretendono ia quello 
& -Hi 
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fili** hominii à mortuis refurgat , Dop- 
po la Kclsuirciionc di Guitto, c la fua 
gloriola A fccnfione al Ciclo difcel'cin 
forma di lingue di fuoco , di vento ve- 
hemente , c di colomba lo Spìrito Sau- 
ro /opra gli Apoftoli nel giorno dcila 
Pentccofte ; &c in quel tempo celebre 
tifi Apoftoli principiorono à pubiicare 
la Transfiguratione di Chrifto , e la 
contemplata fua gloria ccn tuttelc al- 
tre fuc marauiglic , e miracoli : e fi 
iciolfero t ligami dell'importo filentio 
con quelle Òiuine ,Sc infocate lingue , 
le quali erano defeefe per le notìrc falu- 
tai i , e gloriofc afecfc : cfsendo con ciò 
amm.iclh.ici , che non fi deue d.i noi 
parlare di contcmplatione , di riui'a- 
tioni , de gli profondi Ice reti della Di- 
uina graria , e della verità de miracoli , 
fe lo Spirito Santo con le fuc infocate 
lingue non ci difpcnfa il filcnrio, e non 
ci infegna à fciolger le noflrc lingue : 
fe con ;1 Ino venco vehemente non dà 
furo alle noftre deboli trombe : e fc co- 
me D un a colomba non ci manifcfta 
Ja purità , e candidezza della verità } e 
ciò con l'approbatione di Santa Chiefa 
fempre dall'iftcfso Spirito Santo affitti- 
ta, & illuminata. Dunque voi , che vi 
prefumetc di faperc le altezze della ce- 
icftc meditatione , e contcmplatione : 
V0Ì4 che vi diletrjtedi manifcftar riuc- 
lationi , che forfi faranno di anime in- 
gannate : voi , che ardite di publicar 
miracoli incerti , òinuenrati» ò dub- 
bi) , e non fapcte come fono i venti , 
donde vengh ino , c doue f odino ; che 
però fare informe gran torbidi , e 
confufioni ne popoli , e nelle loro lin- 
gue con grandini mo pericolo di femi- 
nare contra la purità della Santa Fede 
onorabili errori , mentre il Dragone 
it. infernale con la fua coda , cioè , con 
gii fuoi piani fini , gli piefentaia vna 
delle fuc fofche ficlìc con La falfa luce 
di vna Santità apparente ad cfter da cf- 
fì popoli adorata , merita , cftimata 
come vna Ittcenrr lidia del miftico fir- 
mamento della Chiefa militante ; e pu- 
re gli mefchtni faranno ingannati. Co- 
li I' infermi Dragone con la detta 
Ina coda ha introdotto Ihercfie , men- 
tre hi dato delle fuc fteile con luce fin- 



ta , & apparente per condottieri. W#« 
minidixerhii: fi leni io, filentio , perche 
vi lo impone quello , che con il dire hà 
creato tutto l'vniuerfo , acciò 1 filo 
tempo diciate bene, e non Io diciate fc 
non fecondo i dettami dello Spirito 
Santo , che il detto filentio difpenfa , 
quando in falutc dell'anime, & in edi- 
fica rione di Santa Chiefa il volt ro dire 
lata ordinato. 

29. 1 inai mente b Trasftgurarìone 
di Chi ilio , che ru àprouare per tanta 
chiarezza, e gloria, e per il reftimonio 
diMoisc* , & Elia alh Apoftoli la tua 
Diufnità , e gli dimoflrafsc cfser queHa 
folto l'Immanità oculuita , e velata, 
dice Cornelio à Lapide , occorfe nel 
giorno Iella di Agoflo , nel quale la 
Chiefa ogn'anno celebra di cf$a la Fe- 
ria . Così Vandebcrto , il quale vifse l'- 
anno di diritto 850. nel tuo Martiro- 
logio j fc bene Pietro Canifio nel l'uo 
dice , efset fi fatta alli'27. di Luglio . 
Certamenre Ammonio , il Bironio , 
Gianfenio Adi icomio , Suarez , & altri 
confenrono quella efser occorsa l'anno 
33. di Chrifto , che fu il terzo , e l'vlti- 
mo della fua predicatione y impcrcio» 
che correndo l'anno feguentc nella Pa- 
foua rei giorno vintefimo quinto di 
Miarzo fù crocififso . E li detri Dorrò: i 
fono citati dall'iftcflb Cornelio, Il Van- 
gelo del giorno feguentc , cioè, eletta 
Domenica Seconda di Qua refi ma c 
totalmente il me defimo , il quale già ft 
èefpofto , e fopra di elfo formato i! 
Trattato. Ma perche Santa Chiefa bab- 
bi petto Pili elio Vangelo del Sabbato 
anco nella Domenica immed -'aia mente 
feguentc , parmi , che ilmrftcrofi) -, 
perche hauendo detto di fopra con il 
Lirano , che la gloriola Trasfiguratio- 
nc di Chrifto Signor noftro veniua à 
lignificare la gioì ia della ina Rclui re- 
tici, z , non foto dell'anima , ma anco 
del corpo , veniamo à contemplare , 
che ne I Sa bharo,M^ualc lignifica npo- 
fo , e nella Domenica , che dimoftra^ 
relnrrctione j e pei ò Chrifto è rcfii fa- 
tato in giorno di Domenica , èv in-* 
tal giorno efla fua gloriola Rcfurrc- 
tionc ori', anno fi commemora , da_*» 
Santa Chiefa .viene nflegnato ì'ifteflò 

M i V.m. 
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Vangelo della gloriofa Trasfiguratio- 
nc di Chrifto ; fi che duplicatamente e 
porto , per rapprefentarc à Tuoi fedeli 
la duplicata gloria del giufto , cioà, e 
nell'anima , che farà antecedentemen- 
te doppo la fu a prcriofa morte ; e nei 
corpo luflcguentcnumc nella genera- 
le Relurrcrione , che (arà lici tine del 
mondo v fi come anco il Sabbato, che 
denota ripeso è antecedente alla luf- 
feguentc Domenica, chedimoftra rc- 
furretione , nella quale fi fa fi grandc,c 
marauigJiofa vnione . 



TRATTATO 

Sopra il Vangelo della feria fe- 
conda dofpo la Domenica fe- 
conda di Qtiarefima, 
S>Io anms cap> tf. 



I. TL Mettale Romano incominci 

1 qui : In ilio tempore : Dixit ìejus 
turbis Judeorum : Ego"*édo,& qu&re- 
tifine . Mail proprio tetto vti lete 
21. incomincia : Dixit ergo iterum eis 
ietti i: Ega'Vjdo, &t. Li Giudei , dice 
il Liianojli quali non folo per gii vedu- 
ti miracoli ,comc per tanti lumi man- 
dati da Dio , ma anco per gli Oracoli 
de Profeti ,comc per tanti Soli di Sa- 
pienza cclcftc , poteuano conofeere 
Chrifto vero loroMeffia $ ma non vo- 
lendolo conofeere , meritamente da_-j 
D 'o furono lafciati (c-polri fotto le pro- 
prie mine perla loro ingratitudine ; e 
cofi acciccati fono rimafìi , mentre fot- 
to la dura pietra della lorooflinatione, 
come fotto pietra di fepolcro, perche 
gli era ad eterna morte, hanno lafcia- 



ueua deto : Vjqut m feitif, nequt Ta- 
luni meum ; quaG dicclfc , fecondo il 
detto Cornelio: Verrà donque tempo , 
che e mi conofeiate efler Dio, e mi an- 
diate cercando, e non mi trouiatc, per- 
che morirete nell'abbirTodc voftri pec- 
cati , Oucro; Verrà tempo , nel quale 
mi cercarcte,cioè, mi vorrete cono (ce- 
re, ma non potrete , perche da voleri 
peccati non partirete, portando femprc 
a piedi de vortti empij arretri lacatena 
di fchiauitudinc impiombata nclla_*# 
voftra pietra . Terrò , e meglio : Rub- 
bcno,&il Toledo riferifeono ouelìa 
parola, ergo» alle precedenti parole, Et 
nemo apprehendit eum> quafi dica_^ 
t'Euangelifta : Perche Gicsù vedeua, 
che lì Farifei à fufficienza intcndeuano 
le fuc parole, fc benedette fotto belle,c 
mifteriofe ombre , ne però gli dauano 
credenza, ma più rollo perciTc d'ira, e 
di odio à prenderlo , & occiderlo li ec- 
cirauano ad ardere ,* però cflb Euangc- 
lifta ha aggiorno* Se hà detro,che Cim- 
ilo in queìtt parole proruppe: Ego "va- 
do, & quxretisme . Oucro, quafi di- 
cerie ; Perche li Farifei voleuano pren- 
derlo, mentr'eglt era Padrone della li- 
bertà , e dì fcioglcr ogni difégno , ma 
erano impediti per virtù diurna à bre- 
uc tempo,pcr quefta caufa hà foggion- 
to: Ego "vado \ cioè» fecondo l'Imma- 
nità in brctK- andarò da quella vira pei* 
mezo della morte» e della Croce al Pa- 
dre, dui quale fecoedo la Diuinità io 
non mi fon mai partito. Onde la mor- 
te a Chriflo fù vn pregi efso, perche in 
quella non fermò radici , ma per mezo 
di e (sa, come per vinta , efconrTtta_» 
gneiriera, fi pouò al cielo , e trionfan- 
te, e vittoriofoà vira (empirerna , 8c 
immortale . Ego "vWo, perche fon via- 
torc . Ego "Yado , perche profeguifeo à 



co, *c abbandonato la vera lucej eque- ■ .w.* . rauv^v^nv^.v^»...^ 

fio è qrello, che fi dice: Dixit ergo ite- [ far il fancofo viaggio di quefta vita-* 
rumeis lefus. Secondo Cornelio à La- mortale per la falutedittU.ro il mondo, 

pide dubbio e d'onde s'inferirle quella Scacciò tutti vadinodoppo ài me per 

parola, ergo , e che cola fign .'fichi . Pri- imftatione . Ego "Yado , perche exulta' 

ma, alcuni pcrlàrTO,chequell\fr£0,qui ui ttgigat ad currendam \iam > e isen 



& altrouc non efler ìllatiuo,ma | rin- 
cipiatiuo , e folo (lenificare di vn nuo- 
tio difeorfo di Chrifio l'cfordio. Sc- 
condariamete il ^Maldonato il riferifee 
'à ciò , che Chriflo al verfo decimo ha- 



domi di gran fcrictà,c premur a di arri- 
uarc prefio à compire la grande opera 
delPhumana Redcntione . Ego^ad* , 
perche li piedi de miei fcr trenti afTetri 
non pofsono fiar fermi fenza le andate 
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ardenti al beneficare . Finalmente Ego 
'Vado dalla Sinagoga hebrea alla Gen- 
tilità ; perche non mi pofso trattenere 
con quelli oftinati bebrei miei perfecu- 
tori , e feonofeenti » & ingrati à tanti 
miei fauori; perche l'ingratitudine e 
quel grande, e puzzolente amaro , che 
altroue fi riuolgcr la faccia al benefat- 
tore , gli dà la partenza , e gli fà mutar 
mano allosborfo , & effufione delle 
fue gratie • 

a. Soggiunge : Puf reti; me ; cioè * 
cercarne vn'aìtro Media , perche non 
credete , che io fi j il Mcflìa promeflò , 
ma uon lotrouarete , perche non vie 
altro MeflRa che me, cfpone il Toledo . 
Ouero , Qu*retis me , cioè, per di nuo- 
uo crociti germi , e darmi morte -, cofi 
Sant'Agoìtino , & Origene . In oltre 
fecondo il Urano , Qutretis me , cioè, 
perfeguitandomi nelle mie m t (lichen 
membra -, perche deppo la morte di 
Chrifto li Giudei hanno perfeguiraro 
gliApoftoli , & altri fedeli dcll'ifteuo 
Chi ilio ; come fi ha dilli Atri Apofto- 
lici . Et in peccato "zefiro moriemini ; 
cioè,efpone l'iftefsoLirano,per ilvoftro 
peccato rìmatretc morti,& eftinti fotto 
il ferro Romano. Ouero,fecondo Cor- 
nelio à Lapide j£i in peccatovefìro mfc- 
rf>wiw;CJoè,quafi dica: Pcrqucfto per- 
che mi cercarete fenza lucc,ma còlevo- 
ftre tenebre doppo la Refu tre rione, per 
di nuouo vecidcrmi come oftinati nella 
voftra infedeltà , odio , emalitiacon- 
tra di me -, e però ncll'iflcflTa morirete , 
& n LI ì eterni abbiflT farete condennari ; 
la onde Quò ego Vado Vot non potefìis 
Venire ; perche ic andarò al Cielo, Se 
al Padre , e voi per l'horrcndo impedi- 
mento della voftra infedeltà non vi po- 
trete venire , ma nelle tartaree tenebre 
rimarrete (epolti . In damo dunque mi 
cercarete in terra, cfiYndo io per arren- 
derai Cielo , al quale voi non potrete 
afecnderc per li grauififìmi pefi di l'e__p 
vofire fceleragini , & iniquità . Euti- 
mioconuenendo con il tirano , cfpo- 
ne : In peccato Tpefìro j cioè , ptr il vo- 
ftro peccato di perfidia , moriemini , 
cioè , farete occifi da Tito , e da Ro- 
mani t e dall'iftefla coronata potenza 
la voftra Gerusalemme farà dcflruta , 



e fotto le proprie mine rimarrà fepol- 
ta, & il Tempio dato alle fiamme, & 
alle ceneri , eflendo voi fiati fenz 



fiamme di zelo del miolionore , e fen- 
za ceneri di penitenza , e per hauer voi 
de (Hutto con le voltrc mani crudeli > o 
facrileghc il miftico Tempio della mia 
(aera h umanità, che in tré giorni fi do- 
uetia reedificarc , comeprefto farà pec 
la mia gloiiofaj Refunetionc , e voi 
efequirete la detta voftra barbarie , e 
crudeltà nella mia vicina paflìonc , e 
morte . 

3. In fenfo tropologico dice Tardo-" 
rofo Redentore à peccatori riabituati , 
& oftinati nel peccato : Ego Vado ; 
cioè , Mentre volontariamente nelle 
profiline occasioni del peccato mor ta- 
le ftate, e vi fermate , & in quello ca- 
dete, òChriftiani , io vado, e mi par- 
to dall'anima voftra , e nelle mani del 
demonio io vi lafcio j e però quando 
fiate con la concubina Ego vado { 
quando fiate con l'odio mortale con- 
tra il voftro profiìmo , e viuere oftina- 
ti con quelle condennate fiamme al 
cuore Ego vado : quando nella mer- 
canta commettete vfura , e con g! i vo- 

ftricauilli, & inganni furto grau< > 

Ego Vado : quando grauemente mi in- 
giuriate , e beftemmiare Ego vado : 
quando della voftra bocca fatte vn puz- 
zolente fepolcro , facendo puzzare la 
fama altrui con graui detrattioni , e 
della voftra lingua vn tagliente coirei» 

10 à porre feifme , e din ifìoni , & à far 
macello ne vini , cagionando morti, 
eroine Ego vado : quando commer» 
rete peccato mortale conrra la Chicfa , 
contra il voftro pioprio flato , e centra 

11 voftri Superiori Ego Vado , e mi par- 
to da voi , e confcguentemcntcinpec» 
caio vtflro moriemini ; cioè , in fenfo 
fpiritnale l'anima voftra refta morta , 
rimanendo fenza la vira della mia Di- 
uina gratia ; perche fecondo il detto 
dello Spirito S.into apprefso il Profeta 
Ezechiele ; ^nima aufpeccaueritipfaEttiU.it. 
monetar ; c (e non vi correggerete, e^to, 
non lodistarcrc con la doutita pcniten- 1 

za vi fulminato alla feconda morte , 
che farà l'eterna . Ma anco Ego Vado 
per non,f#rc più à voi ritorno con la 
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T nitrato fo^a ìlVtnltU 

mentre voi vi f<rm 



miagratia , mentre voi vi firmare, c 
folickttc rei duro della veflra ollinatio- 
né; perche non vi hanno punto gioua- 
(o tante mie ritornate, per roneYserui 
delle voflrc iniquità mai emendati , e 
fete di quelli empij , che fecondo il mio 
P/.II.9. Prbfeta , in tmuitu ambulanti men- 
tre per tutto il circolo dell anno carni- 
nate verfo l'eterna perdi t ione » c mai 
non terminate la perpetuità del danna- 
ta circolo , chccl'inuecchir.saconfuc- 
tudine nel vitio , c nel peccato , non 
hauendoin voi mai fi ne; perche termi- 
nato Panno, e cont'clTaii nel tempo del- 
la -Santa Pafqua con gràndi promclfe al 
ConfelTore , lenza mirar tlrada , e vi- 
ta à caminare pet l'ideilo circolo fate 
Tempro ritorno ; onde per t 1Tb girando, 
vi fate fempre più Odrditi , e fichi fen- 
za punto ponderar? il vortro infcliciflì- 
fno , e milhalv.linìmo ftato , anzi irt_j 
quello (tate allegri , e fefteggùltt? , e 
lenza penlaruì, aiti progreflì de Vofrri 
terreni intelaiti , che niente vi giouéno 
per l'eterna fallite , l'olo penfatc . Pc to 
finalmente bifogna , cheiovadi : Ego 
v.ido ; e quando voi quadretti me, cioè, 
nel tempo torbido di vna pericoloni , e 
mortale infermità mi cercarcte col 
mandare in quel punta à cercare ytLm 
ConfelTore per confettare gli vofìri gra, 
ui peccati , non intontiti* , permet- 
terò , che per il voflro melTo mandato 
non lorirrouiite ; e fe pure farà final- 
mente riti ouaro r.on ritrouarcte me , 
perdio cirendouì in quello fpatio di 
tempo aumentato molto il male , que- 
llo vi kuarà ò con dePrij , b con la fua 
malignità i'vlòde l'enfi $ & in quclta_^ 
Jiorrer.da guifa in vece di fare vna buo- 
naConfefTinne farete vna buona con- 
fufione -, e enfi tn peccatole/irò morie- 
mini: (ir qttò ego Vado , cioè , à condur 
al Cielo , & al premio eterno gli mici 
diletti amici , vo* non potefi ti Venire , 
eflendo impediti dalli tiretti ligam: del- 
le voftrc grauiiTime colpe ; onde come 
miei nemici dal" demonio farete con- 
dotti all'inferno per fempre morire ■? 

ferita mai morire . Ma mentre vi è 
tempo , e fpatio di penitenza , e Chri- 
iìo vi dice : Ego "vado feguitclo , imi- 
tandolo con la Croce , perche per le 



vie 1 amare della penitenza fenza rotici* 
cedere , dietro à Chrifto le voi volere 
vo* non potetti* venire , auanricl e^j> 
venghi quel tempo , nel quale di peni- 
tenza non v; e più tempo, cChrillo vi 
d irà : Et quo ego Vado Vo* non potefiit 
vemire , £r tn peccato ve/ito mortemi- 
ni. Aiutateui, efaricatcui , corrilpon* 
detc per rrm;>o , Se opportunamente 
alla Diuina gratta , che Dio vi dà s ncffl 
indugiate alla fera , non afpcttatc al 
punto della morte ; già che anco quel- 
l'i , li quali ( onuertuntur ad Vefperami 
famem patientur Vtcanes ; ed é perche 
i milcri arriuaranno troppo tardi > ar- 
riuaranno à tauola fparetchiata . Ève- ^»«J.*«. 
ro ,chc Chrillo batte fempre al la poua 
del cuore del peccatore con la fua gra- 
tia fufficicnteanco nel punto della foa 
morte t perdimollrarc, ch'egli in ogni 
tempo è follccito della fallite;" ma per lo 
più egli cerne infermo , edcftituwda 
fenfi facilmente non può leuarfi , & ci'* 
lei teiere à rispondere à quell'amoroiò 
litoS'gnore , elicgli flà bartendo afl.i 
poi t.i del fuo cuore , fìat adoRitèm , & 
puJfat, Dunque, ò Chritìfiani ha biuta* 
ti,' cV oftinati nelle colpe , incomodo* 
tcui bora alla penitenza , & all'emeh* 
cfationc della vita , perche nel punto 
della voltra morte per fodistaic à tanti 
debiti , che ballerete con Dio sù laco- 
feienza , non potrete più incomodargli 
fe non con grande diflìcolrà , mentre 
dalla granezza del male farete troppo 
incomodati . Segue il Tello . 

4> Dicebant ergo ludei : nunquid in- 
ter fide t femetipfhm t quu dictt , quo ego 

Vado vo* non potejiit venire ì Dice, 9 

Cornelio à Lapide, che li minimi de 
Farilei vdendo quelle parole di Chri- 
rto : Quo ego vos non potetti* ventre , 
pc rche verio eflbamoiofo noftro Re- 
dentore non porrauano l'amaro dell'- 
odio, cdel liuorecome li loro Padro- 
ni ,'con moderata marnerà inferirono 
al capo 7.V.35, delPiP.eflb Enangclifta c 
Quo bic tturus cfì, quia non inuenitmus 
eum , nunquid in difperf.onem gentium 
itnrut eli , & docìuru* gente* ì Mali 
Farifei dalla veliemenza nell'ira, e del- 
l'odio contra l'amai te Ckrilio accic- 
cati t e per quello an aio torrente ih- 

ùiando 
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uhncogli loco furor > perche ardeua- 
nodi voglia diocciderc quella nofìra 
cara vita, & inficine pcnfauano , che 
Chrifto non poteua fuggire ie loro ma- 
ni fjcrilegrie , le non dando à fe fletto 
morte , q ir n<n'! dicono: T^mw^hn/ inter- 
fciet\emetipfumì QMafi dicciiero que- 
ir-' empij : Vadi ouur.que vuole , c co- 
me eli dettano gli tuoi penfieii , noi lo 
perlcgu ita remo : vadi pure alle genti , 
tffg d indi lo ritrai remo , e fottoJU 
nollremani lo faremo cader eli imo • 
Dunque per cucfto, eh egli dice : Quo 
igo \ado >osnonpoteHu "ìtenirt, \ u »i 
lignificale , che ce*, idei a K: Ile fio , ac- 
xiò d.; noi non fi poflì prender , fcarnir- 
fkue,&occiderc . Ecco» che i milei: 
fauno i prepotenti contra l'OnnipoWn- 
xe : molto prefomuolò, citello era_*- 
■quello loro penfiero , che caminaua 
fra tenebre , & horrori contra la luce 
del mondo , mentre li era dettato dall i 
U ro odi j , e littori -, imperciochc con 
-molti modi latterebbe potuto Chrillò 
.Come innocente colomba leuarfi fuori 
degliartlgli dì quelli vccclli di rapina , 
come altre volte haucua fatto . Ma :'- 
amorofo Saluatore la fu a menu? qui 
-dimollra , ch*era titrouc direna y & 
Jir.ue ja altri venti ir» iuo fauni e , civè , 
dì andare al Citlo j oue li Far.'fcì non 
poteuano .venire, ; ampcrciode fe non 
altrouc che alla morte Lolle ti. uo per' 
andare , anch'cflraJLi mededma erano 
per andare ; anzi porcil i no anch'i, ffi 
contra (emcdcfur.i infierire , e <i 
mo:te ; ondcd'ceSjTnr'Aeoaina: Quo 
"Vj f ; dixit , «o» fuit ttur admortetn , 
{ti quod tpfe t' il prfi morum,. 

j. Doppo. iJ icnlo 4 rt lem letirejl iamo ! 
•al (trita tropoV>!7jcp>e morale. Giiòego 
itcdo ~xh>s non potetiis "venne . Que-io ! 
hò diretto gì-, uuei giù iti penficri » ò 
miei fedeli, cV incarminatogli mici Di- 
urni dikgni in ordineaa' vottro meglio 
e ne beni. fpiritn ili , e temporali » roas 
toonpotiffos lenire ; cioè , voi con il 
vottro fragile fenfo , c con il voftradc- 
- cole mrttittrò tio n vi potete a* en ìr e> r ne 
•tTriuarct. Alcnni di voi andaranno a 
Korrla peiftrtrtre in corre crualGhe^ 
gran Prelato' in officio ti^uaideuole , 
Ardì' proffimo noinPcr più facilmente 



conofeiuti degni di qualche altezza . 
Altri di voiandaranno à quella Città 
per fare gli efercitij tpuiruali sii gli oc- 
chi de Superiori , ex' in qualche Orato- 
rio entraranno per far c. r ànegarcla 
propria volontà folto i'honoreuolc , e 
t'aiutar sferza della mortificatione , $C 
à moftraui quali nlenfibili à gii horipr 
n , cV alle grandezze terrene ,ac. io ef- 
fi Superiori vi coi.of In'no constanti 
Elia zelanti della fai ute dell'anime , e 
ilclla pontualità nel i ulto, e fervido di 
Dto , .c<:onlegutiuemcntedcgnidief«» 
fer an naffi, e condotti Copra I carri in- 
fìarnrpari , e f.croLnt* delle dignità j>iù 
V^k ■■•iene, the vengono dal miftico Cic- 
io di Santa Ovefi . Ma Quo t£o "Yddo 
"Yqs non poteflts \enire , j ci Le le voi 
urtiate a Roma con gli vollri ami itioQ 
dilegui celati l'orto prctiolì veli di San- 
tuario, io con gli miei i e : tiflìmi, gìur 
Itifiìmi , e dmini vado in altra parte , 
cioè , hauendo per il meglio de jl'.mùne 
-volt re difegnato , e dcterminaToaltrp 
.delle voflrc perfone.oue voi non potc> 
•te venire , perche non vi volere venire, 
js b cola non è fecondo gli volici, lenii , 
& inteieffi terreni : e le pure non vo- 
•lf ndo. venire oue io vado , cioè , à fiare 
•t^la n\ia vQlon^àìDiuina , & adoh,bc- 
itiimi , un andare oue vi ItanoLuiO^U 
vollri arnbìriofi drfegnì con la violen- 
za polìtica deità potenza rcrrct a , fa- 
piate , che Qtunon intrat per gFunn , 
ciré» per ni* .co mi i , perche Erofuin 
oÌììum , in ouile otiium , fed ajeendu 
akunie> illefur cji , &Utru > c girry 
.tnìc , lewonqc* If'leg^e y dcué ciser puni - 
to .. Alctihi di voi ahdaranno à lud,atx- 
•la fronie p l > i faticare , e patire ne viaK- 
gi , & à pericolare la vita | cr \-c4?rc i r 
rfi to felici d'vfl i vplha ine i cantja ,. (C 
crouarannordi i liei ci»rrarì in vn Ube- 
rintofenza potei tgou.a( filo per l'vlci- 
ta r oucro in vn gran m.ue , in cu,i non 
goderanno fenon ;einpiltc , e nauf- 
•rra»i . Alai di voi andai anno al!a^> 
-campagna , & al monte pu m etcrc A e 
rare groisc iv.cct)ltc, c trc^rurino gua- 
lri> emine . Vho\andara con ic^^%* 
me di Vènete pei Isolarli c.m v^ag.'p- 
uiiyjf, & liaucra trouaro vnaHionna^» 
m;a*rialc, Ciuperba , che lo;aià ^ooa- 
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9<5 Trattato fof 

battere fìoo alia motte . Chi andarà al- 
la Religione per fuggire i fofpiri , e le 
lagrime del mondo , per impetrile le 
patfìoni, per fardi giaccio la carne, e 
troiurc fenza fattica fubito dentro la 
porta del Monaftero la Santità,c rimar- 
rà confalo fenza gli appettati miracoli : 
Ma fete tutti della vaftiffima fcola dei 
malcontenti ; perche voi non andate 
cercando di contentar me, e di fare la 
mia volontà , ma folo di contentar voi 
c di fare !avoftra,cctnie fe foffeuo più fa- 
pienti di me . Si età: Quo ego leado Vox 
non poteftis venire: Oue io vado con 
mici profondi giudici), rettiflfimi pen- 
ficri, egiuftiflìmi dilegui , voi non vi 
potete venire: prima, perche non li 
potete penetrare con la picciolczza del 
voftro poco (apere , e con la debolezza 
del voftro intelletto, il quale c cornea 
vna piccioli barchetta, che con vru* 
{traccio di vela non 'può varcar va O- 
ceano • Secondariamente , perche gli 
voftri fciochi,c vani difegni fono con- 
trarìj alli mici giuftiflìm? , con quali 
Quo ego Vado per il voftro meglio,,-*»! 
non poteHii venire, perche voi non vo- 
lete, per il voftro peggio . Et io liumiU 
mento , e nel mio mente protrato vi 
dito, mio Dio : ìuRus es Domine , & 
reftum iudicìwn tuum . Segue il Te- 
llo . 

6. Et dkebat eis:Vot de dcorfum\efìii, 
ego de fupernis fum : Votdf hoc mundo 
tnis y ego non fum de hoc mundo . Qui 

li pone, fecondo il Lirano, la rifpofta_* 
di Chrifto , nella quale fi dà J'intellige- 
za delle predette parole , dando Chrifto 
lacaufa , perche ou'cgli và, li Farifci 
non pofsoHo venire j quaG dicefse , fe- 
condo Cornelio à Lapide: Voi Zete di 
terra , e non fapcte fc non di terra j e 
però alli voftri peccati ,à guifa di rol'pi 
amici di terra , come à ftipiti a*TÌ(l], che 
vi danno l'eterna morte, andarete al 
bafso nel profondo del profondo ;onde 
non vi giouerà punto l'orar*, 6c il cia- 
rlare à Dio da quell'horrcndo profon- 
do per impiotar aiuto , e mifcrJcordia , 
e dife con Dan id ; De profundis 'dama- 
ili, &C. E però : Vai de deorfum vflii . 
Ma io de fupernis fum ; cioè , dal c elo 
fon defedo, c di colecckfti io m' fa- 



tti il Vangelo 

feo i &c indi al cielo doppo la mia mor- 
te farò ritorno , oue voi non vi potrete 
venire ; perche per voi il cielo farà fat- 
to come di rame , e di bronzo , che fe- 
narà la voftra eterna morte; e 'però cer- 
candomi nella voftra notre con il lan- 
ternone ofeuro de traditori , non mi 
trouarcte j impercioche io fon quali 
Aquila celeftc , che habita nelli altiffi- 
mi monti dell 'eternità, oue non vi fono 
defecfe, ma fonti di vita ; ma voi fete 
qaafi vermi, e fcarabei» che vanno ftri- 
feiando la loro vita fopra la terra , Vos 
de deorfum efits, cioè, cfponc il Lirano» 
voi fete della mafsa corrota , che per il 
pefo grane del peccato originale vi tra- 
ncad vn borrendo profondo; e però 
hauetc il debito di moire, e la nccccffi- 
tà di morire ; e per quefto la fepa rat io- 
ne dell'anima dal corpo non foggiace 
alla femplice noftra volontà . Ego de 
fupernis fum ; perche fecondo la Deità 
io hò l'iftefsa natura con il mio Eterno 
Padre , fecondo l'humaniri Patrima^* 
mia è immediatamente da Dio , c\: il 
corpo è formato per opera, e virrù del- 
lo Spirito Santo ; e per quefto io ho vn 
pieno dominio fopra il mio corpo, fe- 
patando l'anima da efso , e riunendo- 
la i Voteti atem habeo ponendi animam 
meam:& potefiatem habeo iterum fum- 
mendi exm . Si che Ego de fupernis fum\ 
perche celeftc è à me l'indole , celcfte 
l'amore , celcfti i defidcrij , alli quali 
voiiTcrrcftri, & animali non potete^ 
per la voftra mali ria afpirare . 

7. Voi de hot mundo eflis , cioè\efpo» 
ne l'iftciso Lirano, con il corpo , c con 
l'afferro ; e fete anco del mpn do,percbe 
per le fue fozzurc , che difordinata- 
mentc amate , voi fete immondi , De 
man do , cioè, efpone Cornelio à Lapi- 
de, di quefta terra fete ter reni, per fpic- 
garciò, che di fopra gli haueua detto: 
Voi de deorfum ettis • Oucro, De mun» 
doeHit y cioè, fete mondani , gli mon- 
dani fauorij ricchezze, Se honori itn. 
moderatamente ambite, e come hidre- 
picieCsendo pieni di queite torbide , e 
corrotte,' acque » nuouc acque voleie 
femprc bere. Ego non fum de hòc 
mundo ; cioè , ctpone il Menuchitr, di 
quefto mondo corrotto , e del numero 
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di huoinini mondani , che odorano, e 
puzzano Tempre dello ftcrco di quefte 
cofe del mondo, cofi ftimate dall'A po- 
rtolo San Paolo : Et arbitror "Yf Rer- 
corj, "V/ ChriRum lucrifaciam : & il 
loro affetto pare rabbi feco vnita vna 
granmafsa di pece , mentre alla terra 
hanno tanti attacclii ..Onero, Ego non 
jum dehoc mur,do\ perche Chiifto in 
quanto Dio,efponc l'iftcfso Lirano , 
precede il mondo come cau fa il Tuo ef- 
fetto , e non è parte dell'Viiiucrfo j ma 
fccòdo l'Immanità per la virtù formali- 
na nell'inciso modo fi deue dire: perche 
quella virtù fu vii tù dello Spirito Sito: 
ma quanto all'anima , & al corpo ben 
sì è parte dclPvniucrfo ; c cofi è del 
mondo quanto alla foftanza , ma non 
quanto alladeordinationc del peccato j 
la qnal deordinatione con nome di 
mondo nella Sacra Scrittura frequen- 
temente c difegnata : & in quefto fen» 
(o li Giudei , dice ilfopra citato Efpo- 
fitore, erano del mondo per il peccato 
dell'infedeltà; perciò gli foggiunge . 
Dùci ergo vo£/> , quia morieminiinpec- 
catiilteflris . Di (opra gli haucua det- 
to l'amorofoSaluatorc : In peccato ze- 
firo moriemini in numero frigolarejpcr- 
chc il loro principale peccato era la pcr- 
fccutionecontra Chrifto j ma in grop- 
pa, e dietro à quefto peccato cnormif- 
lìrao feguiuano molti altri peccati-, Se 
era à guifa del cauallo Troiano, che in 
fe racchiudcua molte altre colpe » e 
contra di eflì gran mine in loro cafti- 
go, poi da eflì infelici prouatc fotto à 
deftricri> e foldati Romani ; per il che 
ha qui replicato il Redentore nel nu- 
mero plurale , in peccatis ~\>efirit . 

8. In fen lo tropologico, c morale • 
Dicebat illis : Voi de de or funi etiti . Par- 
lando Chrifto in detto fenfo à Chriftta- 
ni,chc vi uono fuoi nemici per il pecca- 
to mortale , gli dice: Voi de deorjum 
tU\t •■> cioè» fecondo la preferite giufti- 
tia voi lete condennati per cfso pecca- 
to moftalc , che come brutti/lìmo mo- 
ftro portate nell'albina, all'horrendo 
profondo dell'inferno; onde Voi de de- 
orfum eflit armai mente : e le alcuni di 
vo t fono di nob.liflìma Cafata > hora 
tono desinati anco alla ofcura>c tc- 



nebrofa cafata de deorfum , cioè > de 
dannati fotto al Pcencipe delle tene» 
bre , la cui defecndenza non ha fine, Se 
c tutta precipitio ; onde a che vi ferue 
la chiarezza de voftn nobili natali? e 
fc bora in quel (tato di peccato morta- 
le morifte fenza hauer tempo di pen- 
tirui ,e di confeflarui, defeenderefte à 
quella oleuriffima, e profonda cafata , 
parche de deorfum eftit. Molti di voi 
lete venerati,^ adorati dal cieco mon- 
do, efalcati ad honori, encomiati , e lo- 
dati con vna gran copia de vani pane- 
girici, e con vn gran numero de fonet- 
ti,edi madrigali, che fono veli riipien- 
denti per nalcondcrc le voftre interne 
bruttezze, e la voftra cloaca al corrotto 
ferolo, e pure sù li mici occhi de deor- 
fum eftit, degni di horrendi biafmi, e 
della mia eterna maleditione . Voi fete 
honorati con titoli fpcciofitfimi , che 
fpirano gran fumi di vanità , e confu- 
Goni di lingue , e con gradi , e dignità; 
ma io, che vi conofeo, e penetro piena» 
mente il voftro interno , e sò chi fete » 
aprclTo di me fete dishonorati, e giudi- 
cati degni di ogni vilipendio, e ftrapaz- 
zo:c cofidico anco ad ogni flato di 
perfonc. Però voi, che nel mondo fe- 
re alti per ricchezze , & honori : voi » 
the fete alti per officio; voi , che fete 
alti per concetto: voi , che fere alti per 
ingegno: vo:> che fere alti per terrene 
fortune, non vi vergognate di non tre- 
mare, di non inhorridire,che io chia- 
ramente vi vedi , « vi conofehi , che 
de deorfum e flit ,« che fecondo la mia 
preferite giuftitia per il peccato morta* 
le, che attualmente hauetc nell'anima 
voftra, fete condennati à quelli infoca- 
ti, cv eterni profondi dell'inferno? Et yf«ffrt< 
quinonetl mecum perla mia gratia , jj. 
contrame eff per il peccato mortale. 
Ma Ego de fuperms funi per la Diuini- 
tà , e per Thumanità afibnta , ad e(Ta^> 
hipoftaticamentef nita , c^à cieli efal- 
tata ; e però à vedere , e godere quefte 
mie diuine, e gloriofc altezze io fempre 
v'inuito, evi chiamo con gli alletta- 
menti dolciffimi delle mie diuine paro- 
le^ interne infpirarioni , che portano 
il fauo di mele della mia gratia prcue- 
nientc al voftro cuore . Vi inuito , e 
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vi chiamo donque con quefìe miedi- 
viinc dolcezze, che v lei. uef libito len- 
za dimora da cjuc U'horrendo profon- 
do con vna vera penitenza perleuc- 
rantc lino alla morte, fi clic anco l'vl- 
limo punto della drizzata linea della 
voftra vitafj d'oro per lamia gratia 
ramificante , acciò io non vi poffì più 
dire come à gliempij Farifti , Voi de 
deorfum e/ìts, ma che pei cfsa mia gra- 
• Ira lete meco in fupernis . Segue*, 
p Vos tfltt de boc mundo,ego non fum 
■t£ bvc mundo . E mono mtgjio , c di 
maggiore honofe , e. gloria pronon- 
ciare con Chi irto, che leco porta fou- 
rana , cV rrefragabì'^aurontà , Ego 
non fum de h.c mn*do » i he dire lenza 
Chr Ito, Ego fum de hoc mundo . E pu- 
re fi t ternari ehi baucra per gloria , & 
honoredidìre con r noe » e ipatiofa 
fronte, Ego fum dt hoc mundo, ponen- 
dofi. eV . mnouerandoti rràla mandra 
degl'empi) Fai ilei perfecutori diChrì- 
fìo;c pcrò,l 'itìeiso amorolo'Rcdentoic 
per riprenderli , e fargli vedere , eco 
nofeere la loro flolritia , e cecità, gli 
difsc: Ics ejlts de bec mundo . Ligiu- 
lìi , & amici di Do , li quali hanno 
per gr.in gloria di poter d re con Crin- 
ito , '\vn [urnus de boc mando , polso, 
nodirecon le bellezze della loro can- 
didezza à quelli , li quali funi de boc 
■W»<r0,auaccaii qnnfi infcparabilmen. 
te con il gimmo della terrena concu- 
pilcenza alli loro il leciti intcreffi, alle 
I**;s.<f. 'oro amb.'rioni ,fnf cròie, e vitij .Voi 
fere come il vitello doro del deferto 
adorati , venera ti, riucrin , & hono- 
rari dal corrotto fecolo , eper cfscrd* 
oro , Cv adorati fete prìuilegiati di 
non efser ammeffì perii volili iporchi 
^^iviti) alle Ralle ve per gran brogli, Scau. 
torità de potenti fcccporrari , perche 
gli voftu meriti non vi danno l'anda- 
ta à gradi , e dignità fublimi , ^an- 
co alcuni di voi ad Ecclt fìadiche .- ma 
noi , con Tempre dare Pbonorc , e glo- 
ria à Dio , comeChrifto, il quale fù 
ftimàto come vna pecora condotta 
al macello , dicendo di elso il Profeta 
ìf^.j. ftaw • Tamquam vuis ad occtfwnem 
duchts ifi » U-condo i! detto dell'Apo- 
jU/».8.j5 itolo San Paolo AMiman [umusficut 
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oues occifwnts , cioc , come fc foffimo 
\ onere pecore da macello , non fia- 
mo punto d.i voi ftimati , ma lafciati 
ne cantoni lenza gradi , e fenza hono- 
ri , Se appunto come peccorc non 
apriamo la bocca ài lamenti mcntte 
fiamotofati , c vi ictuitc delle noltre 
lane, cioè delle noftrc fatiche; cftia- 
momuti letto alle voftre forbici , c 
lotto alla ve lira rigor ola autorità ado- 
prata conrra di noi : óc anco fìamo 
come pecore mure , non apren- " 
do la bocca per far broglk, & a_^> 
chieder aiuto da potenti per vlcir fuo- 
ri da noflri cantoni , e vita ritirata-, e 
la noilra lana , cu e , i frutti , che hab- 
biamo dato , e diamo con tante noftrc 
fatiche , c par. mei, ci in edificationedi 
lauta Chic J a, voi li godete ; si che r.Qi 
pouerepteee re fidino li volili Igabellì 
perle voftre afcelc , cgliappoggi per 
j;li vofìri ripofj ; onde ci gloriamo,che 
le voi con li Fan lei ejtis de boc mundo » 
noi con Chriilo non [urnus de boc 
mundo . Alcuni del fecero alle volte 
fogliono dirci quelli , li quali batten- 
do i: lei;: io il mondo , gli fanno qual- 
che amorcuole con ertionc de loro er- 
rori , egli poligono il lenivino Apoflo- 
hco fopra le fpiriiuaii loro piarle; Voi 
lete capaci del mondo , di elso ne 
banca poca notitia , lete molto (etn- 
. : ma tfli gli potrebbero rilpoodc- 
re : anzi noi vediamo , che voi hauete 
pochilluna notitia del mondo, crede- 
te cfser Argh;,c fete talpe in quello »c 
non Io cer.ofcete jonde non vi pauo- 
neggiatc con quefri occhi , e con que- 
fta notitia , che voi dite haugre più di 
noi , mentre lono occhi , che v ingan-r 
nano , e non fono veri occhi , perche 
elTendo il mondo vn maligno , vn tra- 
ditore, vn furbo folennc,che trappola, 
e trahe à niiferic , à pouertà , & à per- 
petui precipiti) gli fuoi amanti , non- 
dimeno voi lo leguite , e voi battia- 
te , c flate con lui vniti, di ofleruate le 
lue maffime di perditionc come infal- 
libili y &C irrefragabili ; onde ftandoa.l 
effo attaccati con tanto amore, pare , 
ch'egli fi; tutto vntodì mele, e voi Zia» 
H :ì i Or fi à I ceca r I o; perche fc voi ve - 
ramentc di effo hauellc, perfetta co. 

gni- 
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gnìtìonc,non favelle così 11 airi, e- l'cio- 
c In à tanio amarlo , & abbracciarlo : 
ma noi , perche lo conofeiamo più d i 
voi con i lumi , che Dio ci ba denaro 
con tanta (uà mifcrico'.dia , T^on fu- 
ma s de hoc mando . Ma* ohimè, che 
alcuni Religiou di quelli, li quali nella 
loro profclltonc hanno prometto à 
Dio di non eflèc de hoc mundo^ laran- 
no più di qualche d'vno del Jccolo di 
hoc mando ; e vogliono gii are , cca- 
minurc per loia loro cunofità vcltita , 
e coperta di dcuotionc , qu.ilì per ve- 
derlo , e goderlo tutto fé porcCfero, co- 
ivrc tuoi amanti : e non folo nauigando 
p|er quello mare , ma ancora fpiriuul- 
mcntc naufragando con viuerc a lor 
modo fittoci della loro mirtica nauiccl- 
Ja , «Se anco in concile loro protettori 
lenza choro , lenza obbedienza, fenza 
monatlcro , fenza regolar difciplina , 
lenza ordine,c lenza Rclkgii.iK,c tem- 
pre l'otto ombra de proti ttioni , fenza 
punto temere la mata Digliela ombra 
di Pietro , cioè , del loro Superiore 
maggiore , che vorrebbe lanate quelli 
loro tiidditi infermi , e fhoppiati di 
mente, che danno fuori del Tempio , 
mendicando oro , Se argento per far i 
Signerctti , & i diffoluti nel mondo d.i 
loro amato: Onde vn zelante Elia non 
vorrebbe queiti Reiigiolì ad efler por- 
tati lopra il i.io inrìam no iarro,mentr' 
effi con cuore di giace io,e freddiflìmi 
nel ferine à Dio procurano di efler 
portati fopra il carro della protetrlonc 
terrina alla libata del foco! o . Ma fi 
potrebbero imitar nuoui Geremia 
per formar amari treni , e lamenti , Se 
a piange re lopra nuoue Gerufalemi , 
le quali rimangono quafi vedouc dc- 
folatc , perche gli mancano imifiici 
Spr>fi con la domita a fflftenza ; e vigi- 
lanza , c fi gli lubeliano molli figli 
con le diflolutioni , e con le ccccfllue 
liberta , e c ;ò molte volte per la eccef- 
fìna clemenza de loro Padri, che lì può 
chiamare quali crudele , mentre c di 
li grari detrimento, e danno del publi- 
to , e del particolare . Eranco fi po- 
ir< ! ' ie quafi,iruitarctna Maddalena, 
non con le lagrime della Aia peniten- 
za , perche bora fi gli fono contieniti 



in prciiofilììme perle à t'ormargli glo- • 
riofa, è\: etcì n i corona , ma quafi con 
nuoue lagrime , non à piedi dell'amo- 
rofo Saluntorc Giesù Chrifto , ma a 
piedi di quelli , h quali tengono la ve- 
ce , Se il luogo di elio nofho Signore , 
lupplicandoliconli luoi lauti tetuori 
arare, che gli loro luddiri non fijno 
più de hoc mundi); e per più facilmente 
ciòtlequire fpogiiati di ogui intcref* 
fe »e riguardo politico^ il filli no con 
fronte Apoltol.ca , e prudenza Euan- 
gclica à \ oienii,chc li proteggono} al- 
trimenti vacilla la loro fallite con 
quella de loro licentiofi Sudditi . Rin- 
grati; dm.que perperuamente Dio 
quclio , il quale con Quitto può con 
cmeiida coltici za dire ; Ego non [km 
de hoc mundo . Segue il tello. 

Io Dtxt ergo Yoùtf,quu moriemini in 
peccata \eiitis . Si emm noncred*de- 
ntis quia egojum , moriemim in pecca- 
to veltro . Dalle lopradutc parole 
Chrifto deduce , e dichiara quclìo,ehc 
nel principio di quello Vangelo i alie- 
na deito,cioè: In peccato zefiro moi le- 
mmi . Er *l (cnloè : tfiendo vendei 
mondo , Moritmim in peccata ^tflris» 
impcitioclic quelli , li quali lonodel 
mondo ,fono peccatori : e tali voi lete 
fe in me non crederete , e mutarete 
la volita vita ; nnpercioclie quello, 
che non crede , Quia ego fum , cioè, 
(piega il Toledo , cisti io filinolo di 
Dio, Se iì \ ere» Chrifto ncHa legge >c 
ne Proferi promelso , re fuo." peccati 
morirà . Il Saluatoic afsoluiamcntc 
haueuadtrro ; Monemimin peccata 
"vejirii , bora ha arciunto ; Si non 
credideritif , quia ego fum* fi per l^ic- 
gare la cnula, perche nel peccato mo- 
rirà nno,i ce , perche in eùoron cre- 
dono ; si per lignificare il loro libero 
arbitrio , cioè , cfìì efser à fe fteffi cau. 
la , che nel peccato moriranno, perche 
non credono , epuòfuccedcie , che 
nel pectato non muoino , le credono . 
In oltre ; Si enim non credideritif eoe; 
fe non crederete con fede format a_^> , 
e c»n caliti , Quia egofum ,cioè , ca* 
mc fi è detto anco ni lopra , che io Ci) 
il Me (Tu , cVil S.iluaror del mondo 
nella Icv^e ,e ne I^otVn rromefso,co- 
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me affiduamcnte 10 cfset tale con li 
puriffimi argenti della mia domina vi 
tarino rifonare aH'orccchie,v'infegno, 
cmiprofefso , c con gli fplcndori di 
tanti fegni, e miracoli vi prouo, e con- 
u.rtco : moriemini in piccato vefiro -, 
cioè , in quello gran peccato dell'info» 
dcltà fpirarete l'anima infelice peref- 
fer eternamente infelice j & in efso 
morirete fenza di me , che fon venuto 
per cfser la voftra vita per vna eterna 
vita i cosi il Lirano, il Gianfenio » Se il 
Maldonato.Più fottilmemc Sant'Ago 
«ino, cBcda : Quia ego fum^ cioè , 
qui fum 1 fc non crederete , che io fon 
Dio -, imperciochc queflo è proprio di 
Dio , come fi hà nel Lcreo capp dell* 
r. l'odo voi moralmente non farete » 
perche in querto vofìro peccato mori- 
rete» Ma Ruberto' cosiMpicga.* Quia 
ego fum , cioè, defupernis j il che di 
fopra lì è efplicato : mortemi ni in pec- 
etta yeflro, cioè , in queIJo dell'infe- 
deltà , che porta feco le funefìe ,& ol- 
curilTìmc ombre dell'eterna morte , 
delle quali prouaretc l'horrendo cor- 
po • E come fopra nel numero plura- 
le , inpeccatis tefiris -, perche njuno 
vi è , che fennec Hi , e condoni li pecca- 
ti fe non io , che voi f pregiate . 

1 1 Dtcebant ergo eh Tu quis esì Ha* 
ueua detto Chriito: Si non crediderit, 
futa ego fum\ onde li Farifeiciò non 
intendendo ,òfimulando dir.onin- 
te ndcre , lo pregane: Tu quis es ? qua- 
fi dicefsero, fecondo il Lirano : Mo- 
ftraci, che tu fij tale, e tanto , che fi 
deua crederti ? Onero , fecondo il To- 
ledo : Tu dici , che bifogna credere , 
che tu fij : efponi chi ni (ti in panico- 
la re $ impcrcicche.iii quella parola , 
Quia ego /iff»,nonxonnobberoefpref- 
ia la Di»»» nità , la quale veramente in ! 
efsa era fi gnificata • 

1 a Dixiteis /f/«i:prouando,chc fi gli 
deue credere per quello , ch'egli è di 
tu tic le creature il primo principio , e 
confcguentcmcme la prima ; & infal- 
libile verità : e quefto è quello , che 
foggiunge : Trine 1 pium qui & loquor 
Vocis . Sam'Agoltino , e Sani A m- 
br olio efpongono, quali diccfsc : Cre- 
de te io efser il principio , per quod fa- 



Trattato fopra il Vangelo • 

da funi omnia \ c fecondo PHebreo il 
fenfo è , dice Cornelio à Lapide: Trin- 
ctpium \ cioè; Io fon da princ»pio,cioè, 
fino dall'eternità , Dio vero, che na- 
ice per l'eterna gcnerationc da Dio 
vero » cioè , da Dio Padre ; e però io 
fon principio del tempo, che è !a mini- 
la di tutte le cofe corporali , e dcll'E- 
uo, che c la mifura degl'Angeli , c 
fon principio di tintele cofe, le qua- 
li tutte à me fi riducono cornea 
unte linee al loro centro, cfsendo il 
fine di ouclle . ^«1 & loquor vo* . . 
bis , cioè , c fon anco quello , che 
à voi quefio iftefso annuncio ; e pe- 
rò hò nfsonto humana carne , e fon 
fatto lìiiomo , acciò quello vi euange- 
lizi, e quelli, che ciò credono, io fai- , 
ui • Onero , fecondo il Toledo : Dui 
<J loquor \obis , cioè» fon anco quel- 
lo , che queflo inciso à voi annoncio, 
e predico ; quando hò detto, Ego fum . 
Donque non à Giudei, che lo interro- 
ga in no nega la r i$oft*. ne altre paro* 
le differenti da quelle» che baueua det- 
to , proferire , ma l'iftcfso replica con 
pili chiaro difcorfojimpcrcioche quel, 
lo , che fino da. principio è , femprc è , 
e folo afsolutamente può dire : Ego 
fum: ne queflo li Giudei ancota inte- 
fero . Si auucrti iui , « principio, fi de- 
ue fupplire , ò aggiungere la parola 
Sum , non folamentc perche era inter- 
rogato , Quises, e la parola della in- 
terrogatone fi fuole nella rifpofta fup- 
plire, ma anco perche e fecondo VHe- 
braifmo j imperciochefrequentemen-- 
te il verbo fuftantiuo nclPHebreo 
idioma non fi cfprime , dice il detto 
Efpofitore . E qui dimoftfa il noflro 
amorofo Redentore , che gettaua i 
bclliffimi , e folidi fondamenti della 
fua fanta fede , acciò foie creduto ve- 
ro Dio, e vero huomo, efléndo le due 
nature diuina , Se humana in lui vnite 
in Vn«,mentre con effe formauail mi- 
ftico bacio , che, bramaua con fi ar- 
dente amore la Tua vnfea Spofa Santa 
Chiefa , Ofcuìetur me vfculo oris fui ,C*»m. 
credendolo , adorandolo , Se amando- 
lo come Vno D o, Se hurmo; per- 
che Deus » & homo ynus efì Chriftus , 
dice Sant'Atanafio nel luo Simbolo . *• 

Nel 
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Nel fenfo morale , da qui impariamo à 
Chrifto, Dio , & huomo, 



riferire il 

principio, & il fine di tutte !e nome ? 

Chiinianeattioni, per offerirgli l'vno , 
c l'alno, e per ambidue conlcguire , gli 
chiediamo la gratta > impercioche di 
tutte quel le è prinpipio, e fine } fi come 
anco è principio, e fine della legge , e 
facendo dal principio fino al fine tutte 
le cofe con legge; ÓVcflcndoanco no- 
ftro principio per Crearionc, e noflro 
fine per Rcdentionc , per gratia , e per 
gloria -, c però dal principio fino al fine 
della noflra vita dobbiamo ftar a lui 
Verificati, & vniti. Così San Paolo 
Aportolo, dice Cornelio à Lapide fopra 
quefle parole di Chi -irto, che principia, 
& ordisce le lue Epiltolc da Chrffto , & 
in erto le termina j e fimilmente hanno 
fatto nelle loro Epinole San Pictro,Saji 
Giouanni, San Giacomo , e San Giuda 
(die anco Taddeo viene nominato ) e 



l'erudito San Paolino Vcfcnod rfo- fT3^\St!S^ % ^^ 
la dice al fuo amato GiesùChrìfto . u m?f???ì , « me.che par- 



la dice al Tuo amaro Gicsù Chrifto . 
Ih te compost* mibifit fpet ynkà 

Tu mtbi principium, tu meta, & ter' 
minus idem . 

IJ. Ma vi iaranno alcuni Chriftiani, 
h quali , come li Fanfei , ò non inten- 
dendo da Chrifto quello dice nel fuo 
Vangelo, ò mortrando di non intender- 
lo , dimofttano con l'ofeuro, cconil 
nero della loro empia , e Icandalofa— > 
vita , che fi j morta la loro fede , men- 
tre c lenza il viuo , & il bello delle diri- 
diane, e buone operationi . E fé bene 
non portino ncIlVflcvro, e fopra il on- 
po il color rofso , ò il giallo de gliHc- 
brei del predente fecolo, paic però, che 
lo portino nel cuore , c nel loro inter- 
no > e colorifchino con altri coleri eli 
lorocortumi per chriftiani ; ma però 
sii la faccia , Se cftrinlcco delle loro 
inique , e federate anioni mortranodi 
portare il Tu qms es ? de Fai ilei del pre- 
lente Vangelo , e di non fapcrc chi fij 
Chrifto loro amorofo Creatore , e Re- 
dentore , che hà porto il Aio tabernaco- 
lo nel Sole della fuafacra humanirà , e 
della manifertaricnc , In fole pvfuit ta- 
berniculum fuum » per e/scr meglio da 
noiconofeiuto , & amato . Il Lirano 



dimortra , che Chrifto hauendo detto • 
"Prwciptum qui & loquòr yobis , cioè , 

come ai fopra fi e detto , che c princi. 

pio di tutte le coic, e che tutte quelle i .' j 
fé come à fine, e centro rid uce,confe- 
guentementc dimortra , che ad efso ap- 
partiene il giudicio di tutte le cofe , per 
il quale tutte in efso fi riducono , Se 
hanno il loro vltimo periodo ; onde in 
quellvhimo giorno CongYebabunlurM*ttt,.x<> 
anetum omnesgentes , come à loro 31. 
fine \ e quelle è quello , che Chrifto 
foggi unge. 

• J 4 ' Multa babeo de yobis Icfui , & 
tudicare . Profeguifse laworoto noftro 
Saltiatore à narrare la fua D^inità; ma 
hauendo detto, Loquoiyobis, cioè , 
infrenando quelle co/e , che apparten- 
gono alla falu te ; acciò a le uno non fti- 
•mafse, non gli 1 cftafsc altra cola da di- 
r ^'i il , To,ed o » hà aggiunto : 

Multa babeo de ysbìt loqui , & iudica- 



lo,in(egnando, & infliuendo , 
dete , che io diflimulo li vortri peccati • 
rapiate batter jo molte cofe da direi \ 
cioè , molti vortri peccati vna voltai 
dirò ,rrtónifefìarò, e eiudicarò ; im- 
pcrciccbc nò fono fidamente Dottore , 
e Saluatore , lon anco Giudice , & \ 
me appartiene il giudicarui . Chrifto li 
atterrifee, acciò non giudichine , e fti- 
mino douer rimaner impunita la loro 
incredulità . De yobis k?«i,cioè, con- 
tra Si v O| parlai j e perche hora non 
giudichi , ne centra di effi non informi , 
apporta la caufa nella Tegnente fernet*, 
za . E fi noti , che non dice , yobis lo- 
pn , cicè , à voflra vtilità ; ma deyo- 
bis ,cicc, à voftro male , econdenr.a- 
tione , che farà nel giudicio futuro , 
cfpone A Urano ; quafi.diceffe, fecon- 
do San Cirillo $ Molte cofe potrei coli- 
na di \ ci parlare , e di molte giudicai - 
ni , cioè, .ice tifare, riprendere ; ma nel 
girino del Sudicio cftrcmo di effe vi 
riprenderò , giudicar©,! coHHennniò 
IJ. Anco le anioni de Chriftiani fi- 
nalmente hrr.no da cadere fotte il giu- 
dicio retti/TV o di Chrifto giurtiflìmo 
Giudice . rciovciCbrifiian-, d-c fere 
fcrnprc .11 carriera all'iniquità , perche 
U fenfo , elaccnlLttKdi'nc rrlv roà 

quella 
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queMa fempre vi fprona > come caual- 

li , che rifiutano freni . Moltiplicate > 

pure fceleraggmi , moltiplicare pur<L_* 
groppi di colpe , tati pure He peccar 
montagne, fate {pure net aure amaro 
di quetto mondo le gran balene 
rompere , c fquarciarc le reti delle 
leggi D uine , 6c (sonane , enfi vi clten 
dono li pe'catori ApoAoUci : e come 
precipttofi torrenti , le li vodri Supe- 
riori à guiladi gran pietre di, Pietro ,e 
della Sede Solitaria della Chief.i , dedi 
catcalh cdiricacionc fpuritu.Ue, voglio 
no i elidenti , e noru : fieno , gì i i\ rcpi- 
tate centra r vigli opponete con gran 
iracaffi, appunto come tomenti preci- 
pìtofi , che contano • e Itrcpitano con 
le pietre -, e lenza obbedirli volere fe- 
tettìre il volito precipitofo coifj : fate 
pure , fare pure infoienti , e\:ip - 
colanti con tra li Vodri Maggiori in 
graucolfclà del voflro Sottrano Giudi- 
ce , perche tutto il vitiofo , e federato 
fare hi finalmente da cadere l'otto il 
fuo onnipotente, e giù didimo dire, che 
farà dire , e pronunciate la fuagiqftif- 
finta fentenza ; equedofuo gran dire 
f arà vn gran fare j mentre co» ella fua 
finale fentenza vi farà prouarc il fuo 
eterno punire, mandandoti! maledetti 
al fuoco eterno . E fc bene quella g'u- 
ftiflìma fentenza farà fpada di due ta- 
gli , douendo colpire e fopra l'anima , 
c fopra il corpo , e perche con erta diui- 
deià i e feparerà voialtri reprobi da gli 
eletti , come gli la vide in figura £an 
G km inai nella dia Apocaliffc vfcirgli 
di bocca , come per punire anco i pcc- 



Tr Aitato fora il Vangelo 



rena pm tagliarli , 



e recìderli • e petò 



per qaell'vl timo giorno come à Fai * r cì 
vi dice Cbrifto ! Multa babeo de yobit 
loqui) giudicare ■ 

16. Doppo dunque hauer detto 
Chriltoà Farifci di douer parlare con* 
tra di edi nel giorno deH'etlrcmo g'u- 
dicio , feguc : Se J qui me miftt Yerjx 
e f? j & ego qn# audiui jb eo » b&c lo-, 
quor in mundo . Dici; Qui me mtfit V* • 
raxejt j & il fcnfoè , ucondo il Lira- » 
no , ex il Toledo -, come le di celle : Dio 
è verace , e ciò » ch'egli promcrte , egli 
fa, $c adempifee-, ma prima hà promef- 
fo di mandarmi , che io fatui il mondo, 
non che lo giudichi: elsendo donque 
ve race , mi bi fogna hora non giudica- 
re, ne condennare , ne accufare , ino 
laluare, acciò qnc'lo hà pronte flo il 
nb.'o Ecerno Pad r ti rimangiti adempito, 
e lij verace nelle lue parole .. Qa«.-fl a è 
la canfa perche hora non parlo, ne^> 
giudico molte cole , le quali hò conua 
di voi. Snfixìm -ee : Ut ego» qua au- 
dmi ii h ci, a l loquor in mundo; im- 
percioche dice egli vdire d.il padre , 
perche in quanto Dio hà , ciicene la 
fetenza del Padre , e fcco hà l'i delìaca 
Ic.'enza, come & anco Felfenza ; & in 
quanto liiiomo dall'ideflb hà , e rictuc 
a feienza infufa . Ma ft attendi meglio 
àquefte parole : Qua audiui ab eo, b#c 
loquor , le quali conuengonoà Chrillo 
per ragione della Daiinità ,* impercio - 
che quando dice: Qme audiui ab eo , 
bac loquor in mundo , infinita huietlc 
vdite aitanti che venale nel mondo ; 
tmoerctoche^omeeipo ie il Toledo, fc 



cat: di bocca, e di lingua, mentre le ^ I parlaflcper ragione dell'Immanità, 



vodre lingue tono date fpadeàfar ?ran 
ragli, e fquarcUitlU fama altrui , e nel- 
ringi u r iarJo *e bcftémhTlo , nond me- 
no non già reciderà , ne fciolgerà i vo- 
li ri gran groppi di cofeienza ; ne valcrà 
in quei tempi di horrorc l'autorità di 
Pietro per fciolgetli , perche all'hora 
farete fiWri de termini ; cofi Iutieri 
permetto Dìo per hauer voi trafeurata* 
& abufata in queda vita quella autto- 
rità fon? a mai emendami , e con por- 
tar li voi tri groppi fino alla morte, nel- 
la quale , per non efler più capaci dì af- 
follinone , il coltello di Pxtro non pe- 



rebbe ; quelle cofe, che da ci'so akol- 
to , parlo nel mondo , oucro, tl.ehò 
vdito, parlo . Ma quello modo di par- 
lare , Qu* audiui loquùr in mundo , in- 
dica batterlo vdito prima che veni (se , 
nel mondo : pure in rigore delie parole 
poterfi ciò anco accomodare à Chrifìo 
per ragione dcll'humanltà -, impercio- 
checome huomo hà vdito dal Padre 
quelle cofe , ch'egli far Lana, fecondo . 
quello dice in San G ouanni : Ipfe'mihi t0.1t 49. 
mandattm dedii quid dicam & quid /u- 
quar \ nondimeno in quedo luogo, nel 
quale Chtidotrattatu della fua D'ul- 
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nfà, come dalle cofe precedenti, e fé- • dori , mentì e con i gran fplcndoridel 
guenti è manircrto douci li più tolto I fuoco dello Spìtito Santo dagli Santi 
riferire alla Diuinità ; lata do nenie il I Apoltoli fù portata manifcfta , e fucia- 
lenlò : Ok£ audiuiy cioè, dal Padre I ta per tutto il mondo, e ricouerau nel 
D :v.l Do , ratto huomo, quefle Lo- palazzo dei Sole diSmta Chiefa,chc 
quor i» mutido . Onero ; quali Chi ilio j fedelmente la diflende. Scbcnc liCor- 
dtcffse, fecondo il Gi infenio, citato da I tegiani , c li Politici dicono di hauci' 
Ccrucho à Lapide: Ma cralalciatc mol- fccoaiTicurari , e ditela la verità, edi 
te iole , che in voi,ò Fai ilei, giuda- tenerla manifcfta nella corte > e ne loro 
mente jotrei riprendere, l'olo quello palazzi; ma conforme al loro lolita 
pauicol -re iodirò per confutare fa vo- fingono; perche li loro palazzi tono 
lira infedeltà, per biqtialryJoocndo voi come il palazzo del Sole finto dal Poe- 
I .[.gcic , vi ridete d. Ila mia dotrina , ta OuiJto , mentre fingendoti* di clfer Oétid» 4; 
ci:e Dio Padre, il quale mi ha mandato j Soli à dar Ij lendot i alla ve»ita>la airal-.^ 1 '^ 
al mondoeon quella humanità,c vcia« J linano . Segue il Tello . 

17. Et non cognoueYunt , quia Vi- 
tremets dicebat De um . Ha aggiunto 
quello l'Euangeljfia per narrare » e di- 
moftrarc, che Crinito con l'antcccden- 
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ce ; ed io quelle cole', le quali da efso 
I ò vdito, icdiconcl mondo/ e d'indi 
QUC e, die io predico, fono vere , e pe« 
ujida Putii douerfi tre iere . E con San- 



l'Apoii.no: Vtruttniudicio ego, quia 1 ti parole hà lignificato hauere il Padic 
filius tintati) yertias fum . Veranitn- D,o , ma li Giudei ciò non hauer ime- 
ie la verità di Chrilto è la torre di dia- I lo , c rimanere nella loro cecità , e fai- 
mante in mezo al mare del mondo ticarc all'olcuro ; cofi il Toledo „ Ma 

combattuta dall'infedeltà, c di quelli, il Urano dice, che molti de Giudei nél- 
chcr.mano la vanità, e cercano con I la mot te di Guitto, cerne lucgliati da, 
dannati lumi la bugia; t quelli, fono, [ vn prefoado letargo, e come palTaia-j 
dice Dauid , li graui di cuore, che non I vna lunga, e tenebrosa notte , in elio 
cen no mai di efserdi gran pelo, edi crederono, vedendo «e Ila lua mene si 
agg auio inloportabilcà prudé4Ì ,eSa- viut i miiaccli , e virali le maiauighc , 
uij de! gran Scnaro della Chiel'a . Er ci e focena comparire , le quali come 
liora , pei che i furbi del mondo non } pctentitlìmi lumi combatterono , 



pefiono gettare à terra quella inficili 
bile, Se inuincibilc toire della verità , 
tenianoftli combatterla con oki ri veli, 
con fragili indorature, e con falle in- 
tcifrcratioiu . E cern vani Oratori fa- 
ticano l'mgcgnoà veP.itlade fiori per 
dile t re quelli, li c.uah li dilettano de 
fiori di vanirà , e fuife erano la Rtnort- 
ca de l'ite figure , e colori à sfigurai la , 
c fcclonVa , & a d i' maria con gli or- 
nameli ; ì che t are, he la laccino ilar 
celata fono ai! a: :•: , e ciic inoltrino ella 
jion poterfi vedere , petche Uà in pri- 
gione come Lelia ;nnoantc,quafi ten- 
tennata ò al martirio,òà perpetua, «Se 
ofeuriftìma carcere l'otto à luci nemi- 
ci, e tiranni. Onde panie, che fono 
tenebre nella me i te di Chriflo , clic 
dice : Ego fum meritai : rinuncile fec < 1 
crocirìlfa ; ma morto Chnfto, e ritor- 
to à gloria immortale, molnòdi com- 
parire anch'elTa rilorta con gran fple n- 



v infero la Irto cecità ; come ti hà in 
San Luca . Cofi anco alla predicanone *** 
dt:l S . nti Aj olloh , come fi leggenti- 
li A ti Ajollolici , molti altri Giudei **M% 
coi fero ad appigliarti al firma mcntp 
tiella fede di Chritto , mentre in quei 
tempi torbidi Italia in mezo dell'acque 
amariiTirne , evehemenri delle peifc- 
cut'onì , fpiccandofi quelli conuertiti 
G u dei per vif rù della D.nina grntia dal 
grarde , e duro leogl io della Sinagoga 
I lebrea , al quale , come tante olh iche 
biutte, e deformi .£iTimcnte erano at- 
taccati , e venendo al lido l'aiutare del- 
la Chicfa, aperte, de obbedienti per 
riceuerc l'ambrofia , e rugiada celefìc 
I Diuina grana nel Santo Battefi- 
mo , moftrorono , c he pot tauano anco 
qualche perla m'vittù,c(ì vnironoalla 
mift.ca pietra Cbiifto • Però fi fog- 
g>ng«r. ' 

18- Dixit trgot\s Itfur : Gum exalta- 

ue- 
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*ura humana è l'Organo della Diuinità 
congionco -, c però niente potcua ope- 
rare fe non fecondo il moto , e la re- 
golatane dì efso Dio ; e però feguc . 

io. Stdficut iocuit mt Vattr , h*c 
loquor • La precedente fentenza , dice 
il Toledo , li riferifse alla pcrfona,cioc 
conofccrcte quia tgofum , cioè , efser 
ioChriftoà voi promcfso . Maqucfto 
appartiene alla dottrina , Se à maggior 
efplicatione della perdona ; cioè, cono- 
f cerere niente io hauer parlato , che 
non fi j dal Padre ; e co fi Tarò inanife- 
ftato efser Figliuolo dì Dio , e farà no- 
to efser la mia dottrina da Dio . Et qui 
mt mifjt mteum tji ; perche come e( po- 
ne il Lirano , fecondo la Deità il Padre 
è tutto nel Figliuolo , & il Figliuolo è 
tutto nel Padre : ma fecondo l'Immani- 
tà cfsa Deità e nell'huomo Chrifto con 
modo fpetiale » cioè» per reale vnione, 
chcèl'hipoftatica , per il qual modo 
non è in alcun altro . Et non reltquit 
mt folum j perche il figliuolo cornea 
Dio non può fepararll dal Padre} ma 
come huomo di potenza aflbluta , dice 
l'iftcflb Lirano , quefte parole efponen- 
do, può fe parar fi : ma di potenza or- 
dinata la natura humana aflònta da—» 
Chrifto mai farà lafciata \ perche il fi- 
gliuolo di Dio quod {etnei ajjumpfit nun- 
quam depone t , dice il Damafceno . Se- 
condo il Toledo , acciò niuno ftunaiTc 
il figliuolo dal Padre diuifo, & in tal 
ino do mandato, che dal mandante fij 
feparato, perciò hà atgionro, in tal gui- 
4a efler mandato dal Padre , che femprc 
fij con il Padre : cofi operare come fi- 
gl iuolo , che inficme il Padre con etto 
operi : e come fecon chiare parole.^» 
l'offe detto: Son figliuolo di Dio , di 
vna, Se iftefla foftanza , e potenza con 
elfo : di cui vna è indili ifa l'efsenza,po- 
tcnza,& operatione : acciò dunque , 
perche mi vedete huomo , non pentia- 
te efserio minore del Padre ,oucro v - 
immaginiate bauer io pati to d et ri men- 
to di Diuinità : Vattr mteum t(ì t c meco 
opera . In oltre acciò non pennate , 
che la Diuinità fij diminuita nella Im- 
manità , perche fon in tal modo huo- 
mo, che fon anco intieramente, O 
perfettamente Dìo vno eoo il Padre . 



Qneftoè-il fenfo-, impercioche fpiega 
Chrifto con quefte parole ciò , che ha» 
ueua detto, efser ftato mandato dal 
Padre , & hauer vdito dall'iftefo Padre; 
acciò indi alcuno non conccpifse opi* 
nionc , efser egli minore della Diuini- . 
tà ;ccoG fpicganoSan Giouanni Gri- 
foftomo, bonus z. Se Eutimio. E Sant* 
Agoftino (piega : Il Padre è con il fi- 
gliuolo non loia mente perl'iftefsa» Se 
mfcparabile cfsenza delia Deità ; mtji 
anco per fingolarc prouidenza, regi- 
mine, e gouerno dell'Immanità da efso 
figliuolo alsonra: impercioche quefta 
quafi guida reggeua , Se indrazzaua-* 
ad ogni operatione-, per il che fi faceua, 
che tutte le opere di Chrifto fofscro ec- 
cellenti /Ti me, e perfette, h eroiche , e di* 
uine , cofi anco Ruberto, Eutimio, ed 
altri. E frequentemente Chrifto qui 
inculca il medefimo , si per parlare hu- 
miimemedi fe, sì per conciliare l'au- 
torità della fua do trina da Dio Padre , 
dice San Giouanni Crifoftomo . 

11. Quia tso qu£ placata funt ti , fa- 
cioftmptr, Dall'effetto proua di non 
efser lafciato folo ; perche Qu£ piatita 
Vatrìfunt,eg\i fàfempre. Chrifto in 
quanto Dio Piftcfso vuole ,c fà quello» 
che vuole , e fà il Padre, efsendoche di 
etft è vna fola volontà \ Se operatione : 
ma in quanto huomo la di lui volontà, 
& operatione fono regolate dalla vo- 
lontà diuina: e la volontà diurna, Se 
humana in Chrifto fono le due miftiche 
ruote vedute dal Profeta Ezechiel.^Mtf- t. 
jl rota in medio rota: e per il perfetto «*• 
circolo fono (imbolo di eternità : per- 
che la ruota della volontà humana in_* 
Chrifto ftà eternamente nella ruota-* 
della volontà diuina, & ad cfsa total- 
mente vnita , e confermata, come ruo- 
ta infer l'eoe nella fuperiore , ebe ad elsa 
pienamente, e perfettamente fi vnifee , 
fi aggiufta , e conforma . Ma per lo più : _ 
la volontà del Chriftiano non è corno 
quella humana di Chrifto , cioè , quafi 
miftica ruota inferiore nella ruota fu- 
periore della diuina per vnioae , e per- 
fetta conformità : ma è come ruota-* 
I materiale di carro fola, e da fe, perche 

I vuole fare à fuo modo , e non vuole al- 
tea volontà fopra di fe . ne conformarci 
O alla 
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alladiuina, ne à quella de dio! Supe- 
riori fé non con grandi fi ima diffi- 
coltà , e repugnanza -, e però fi dice , 
cht li precordij , cioè , l'interno , e 
la volontà dello ftolro,è come ruota di 
carro: Prxcordia fatui qua fi rota car- 
ri , i'nfafciata di ferro per durezza.*, 
& oftinationc , che gli fi perdere 
la fortuna d'oro del cielo , cne non 
gira come fà la volubile, & inftabilc 
ruora della fortuna del mondo , ma e 
/erma , e fta bile per l'eternità . Imitia- 
mo dunque G ics ù Chi ilio Signor no- 
Aro , cercando nella bum il ia tiene del- 
ia fua Croce , e nelli ftimati , & adorari 
profondi della fua pattfone , e nclla_* 
total conformità altaDiuina volontà 
la noftra efaltatione , e non nelle altez- 
ze di fumo della fuperbia del mondo , 
oue trouaremo pianti , e lagrime , e 
precipitale cadute ] acciò ogn'vno di 
noi con le fuauità , e dolcezze d'vna_* 
pura , e tranquilla coscienza podi dire 
con l'ifteffo noftro amorofo Redento- 
re : F/o q tue piatita funt fi facto 
femper. 



TRATTATO 

Sopra il Vangelo della Feria terza 
Joppo la feconda Domenica 
di Quaiefima. 
5 . Mattbxi 



punto con quefta efficace, e patetici 
oratione battè , e pcrcofse la Voro dura» 
e temeraria fronte , e conefla la loro 
cucina, e finta ombra di Santità , eia 
loto raaiitia , fono di quella celata ,di- 
moftrò » cpofeallafencftra, cioè» in 
mani fefto , acciò dalla plebe fofic ve- 
duta, e fuggita . Dice il Urano , che 
qui fi hà da confiderai , che ne canu- 
ti tempi di Moisè furono conili tuiri , e 
determinati da Dio (manta Vecchi ve- 
nerabili quali Senatori » di età ■ e di 
dottrina prouetei, li quali con Moisè 
I>aueflcro ia cura , & il gouerno del po- 
polo ; e fi diceuano Giudici ordinarij , 
perche ad tifi nelle caufedubbic fi face» 

ua ricorfo ; Se anco le grandi ca u fc > 

fenza di loro non fi tratta uano , e non 
fi fgrombauano leofeurirà delle diffi- 
coltà fen2a li loro lumi e ciò fù ofler- 
uato appteflb i Giudei fino che fioriro- 
no nell'altezza della poteftà, dalla qua- 
le poi fono decaduti , & impugnerò no 
lo feetro , che dalle mani finalmente 
gli è fiato leuato da vero , mentre li 
loro fucceflori doueuano andar mendi- 
cando canne vote per formare al vero 
Re Giesu Chi irto nella fua pa filone vn 
feetro da burla . E quefto è quello, che 
dice qui l'ifteffo noftro amorofo SzUàitttb.x?. 
uatore.* x 

a. Super Cathe dram Moyfi \ cioè « 
efponeil Urano, nella auttorità di giu- 
dicare il popolo : Sederunt Scriba? , & 
Vbarifei : perche quelli , li quali pare-, 
nano nel popolo effer gli più periti , à 
quefto erano eletti . Ónde per la Cac» 
tedra , fecondo la figura metonimia » 
s'intende l'hooore , il grado , la digni- 
tà, e l'autorità d'infegnare, e far vdirc >. 
& efequ ire comandi ; la qual Cattedra 



h T Ocutus e fi lefus ad turbata & ad 
JLs difcipulos fuos .Hauendo Chri- 
fìo noftro amorofo Salua rore , e Re- 
dentore molte volte con le fue fapien- j 

tiftìme rifpofte , queftioni ., e ragioni | apprcùo li Giudei hebbe Moisè » che 
degli Sci ibi,c Fari/ei confutato gli erro- poi doppo di efso riceuerono li Scriba* , 
ri, e l'ignoranza , e prouatogli efier egli e fi la imbracci oro no ; fc bene gli em- 
il vero Meflìa prometto, Se il Figliuo- pi) Scribi , e Farifei nemici di Chrifto 
Io di Dio anco con miracoli; e miran- di Cattedra di autorità > e di Sapienza 
do i che gli Scribi à quefti colpi Diurni la hanno fatta apparire catedra di pe» 



non punto mouerfi alla fede inetto , 
anzi più tofto irtiwrfi , edarfi alle^ 
f manie , e con quelle dannare fiamme 
ad accenderli à perderlo tri le tenebre 
della morte , 7 'une , che è la prima pa 



fiilenza , /opra la quale cfso amorofo 
Redentore non volte federe, ma fem- 
preà quella opporfi i eflendo egli quel 
Beatus "Vir, che dice Dauid , qui non 
ab ut in confìlio impiorum , <Sr »», >w Tf*l 1. 1. 



rola di quefto capitolo , cioè , in quel peccatomi» non fietit, & in cathedra 
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pefìilenti* nonìedit . E Catachrefu , 
cioè , tropo, che noi abbufione,oue- 
ro vfurpatione diciamo : impcrciochc 
non folo fedendo > ma anco ftando , fi 
Lur.é[.\6- raccoglie da San Luca , e dalli Atti 
A3 i}.i6 Apoftolici , che li Scribi habbinoinfc- 
gnato . Con laCatedra di San Pietro, 
che è anco Catedra diChrifto primo 
nortro Sommo Pontefice , e Catedra 
della vera Sapienza , fi chiama cfla-^ 
poterti , & auttontà Pontificia d'infc- 
gnarc ,e di reggere tutti li fedeli di tut- 
to il mondo ; nella quale àSan Pietro 
fuccedono li Romani Pontefici . Ma 
in quella Catedra di legno, nalla qua- 
le fedè S in Pietro , doppo niuno de 
Pontefici ftà fedendo \ come ne a*nco 
nel legno della Croce , doppo che è 
fatta Cathedra docenti* , cioè , di diri- 
tto . Ma quella in memoria , e fegno di 
Religione è confcruata , Se al popolo 
ogn*anna nella Fetta della Catedra di 
San Pietro nella di lui' Bafilfca ad cflTer 
venerata fi efpone, e fi moftra, incili 
fi honora l'Officio Sacerdotale . Quin- 
di San Girolamo feriuendo à SanD.i- 
mafoPapa, gli dice: "Ego Beatitudini 
tux., ide (ì Cathedra Vetri communio - 
ne confoctor . Impcrcioche il Sommo 
Pontefice febenc come huomq prilla- 
to polli errare , nondimeno cjuando 
egli parla ex Cathedra , cioè , da^ aut- 
torità Pontificia alcuna cofa difrìrvfcc 
di fede y non può errare per l'affiitenza 
dello Spirito Santo , promcfsagli da_> 
M*tth.i$. Chi irto in San Matteo • Ecce "Yobtf- 
cum fum omnibus die bus rfaueadcon- 
fumationem ffculi. Cofi qui Cornelio 
à Lapide . Donde per ciò potiamo con- 
templare con bella allegoria , che il 
Sommo Pontefice Vicario di diritto 
efsendo il Capo della Chiefa , fi gli pof- 
fianco adattare ii primo capo, ò ver- 
ta del libro de Salmi , con dire , che 
fine è quel Beatus yir > qui 
I in confilio impiorum, & in via 
peccatorum non fbtit,& in cathedra pe~ 
tlilentia non fedet , ma in quella vene- 
rara, & adorata di Pietro } fi che in cfla 
ttà fedendo per giudicare, infegnare , e 
diftìnirecon il Vangelo, e dorrina di 
Chriflo, e de Sacri Concili j da Sommi 
Pontefici approuati,e 



xo. 



JfM. SuaBenirudi 



3. Gli Scribi erano della legge i! 
tori, e gl'Interpreti,! i quali proponeua- 
no al popolo la legge, e la efplanauano: 
ma I iranici reggeuano il popolo^cera- 
no eletti al Magi ft rato , regettati li 
Sadducei j come infinua Gin teppe He- 
bveolibr.iK+Antiq*cap.2, La onde li 
Sadducei qui non fono nominati . E 
m )lti degli Scribi,eFarifei cranoSaccr- 
doti , ouero Leu iti ; impercioche di 
quelli l'officio era d 'indolire il popolo, 
come fi ha appretta il Profeta Mala» 
chia. MàChrifto non ha voluro no- Mtlttbé 
minarli Sacerdoti per honore del Sa- 
cerdorfo, acciò a quello non dcrogalTe, 
dice Cornelio à Lapide , Così nel no- 
ftro fecolo cfTcndoui tra Sacerdoti del- 
la Chiefa alcuni vitiolì , per honorc^r 
dell'incita Saccrdotio non fi doucreb- 
bero nominare Sacerdoti ; onde ad 
imitationc di diritto , in vece di dire r 
Super Cathedram Cbrilii fedent Sacer- 
dote* > per honore, e decoro di quella 
dignità tacer , Sacerdotes , e riporui » 
Scriba, dr Vbanfei. Donque à 
fplendori dell' efempio di diritto S.- 
gnornottro chiaramente potiamo ve- 
dere rimaner noi eruditi, 0C ammae- 
fi rati, che fe vi è qualche Sacerdote^*- 
fcandalofo, clordaro ne vitij, non dob- 
biamo dire, che fi j Sacerdote, già che 
non fi gli può* Cancellare quel Sacro 
Carattere , del quale ne viue indegno , 
acciò fi 1 fai 11 aro l'honoredi sì- alta di- 
gnità, che uà in si ba(ta,e vile (oggetto, 
come prctiofa gema libata in piombo 
ò in nero carbone. Ed anco fe vi è 
qualchealtroF.rclefiaftico, e Religio- 
fo, che vini ad ori nato con l'empierà, e 
con il vitio fiamo ammaendati à corre-- 
gerio con manfuctudinc, e carità, c_»> 
non a corroderlo con afprczze impru- 
denti 5 e fe non fi emenda , tacciamo , 
che fij Ecclcfiaftico , e Rcligiofo, come 
incornimi egli veramente non è, per 
fai uare l'honoreuolezza dello Stato , 
che con gran decoro rifplende nclli^» 
Chiefa di Dio. E molto più douereb- 
bcro tacere, e fuggirli chi li difende, e 
protegge ; perche H potenti protettori 
del corrotto fecolo con proteggere , e 
diffender canaglie con liurea lacrs 
liitc,cRcligiofi dilToluti, 

O a nien- 
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del coltello di cfso Pietro , e rcciG dal 
corpo mi ftico del loro Gregge-, le bene 
per fuggire i detti colpi procurino di 
filuarfi", e di difenderà" dentro alle 
ruoted'oro delle fortune de ricchi , c 
potenti , edihumiliar , &abbafsaril 
capo (otto lo feudo della prortetionc di 
quelli . Mafapino peto , che Dio , il 
cjualecon la fua Diuina onnipotenza , 
c miien'coidia protege le caule della 
fuaChiefa , rompe , e frange anco le 
ruote delle fortune de Signori del 
mondo , e che fe bene fono dentro di 
quelle dirTefi , fono però femprc fotro 
le fuc mani Diuinc , c fono la fua on- 
nipotenza » clic non potranno già mai 
fuggire . Però voi , che prefedete , ma 
dite, e non fate, fc benehaucrttesù 
la faccia panegirici di lode , Se il fuono 
vano di numcrofi fonctti, nondimeno 
dietro alle fpalle dal mondo di voi 
fcandalizato hau«rete cartelloni d'infa- 
mie , e d'ignominie , e farete ftimati 
feder fopra la Catcdra come Sci ibi , e 
Farifci . Nel dire moftrarcte di hauer 
femprc aggiuftatii colpi del coltello di 
Pietro ,cioè , della poxcftà , & autori- 
tà , ma nel fare per imprudenza , ò po- 
litica vana di corte moftrarcte , e prati- 
cante di valerui anco del coltello d ella 
fauna , e della diuiGone nel corpo mi- 
mico à recidere gli verdi oliui della pa- 
ce di Chrifto . Nel dire fembraretc 
Grifoftomi , ma nel fare farete all'op- 
pofto , 8c al rouerfeio di vn Santo Gio- 
uanni Grifoftomoà voi vero Esempla- 
le di virtù , c che era fiume d'oro nella 
lingua , e nelle mani , cioè » nel dire , c 
nel fare , ccon l'impeto pio diquelto 
fuo fiume pretiofo ha rallegrato la Cit- 
tà di Dio della Chieia militante , per il 
.jf.4 5.5, che egli hora eternamente fi rallegra-* 
nella Città di Dio della Chieia trion- 
fante • Se voi bene od orate nel dire , fi 
che à gli voftri odori fate correr le 
genti , voi puzzate nel fare , e le fate 
fuggire r Se voi promettete , e vi com- 
promettere nel dire , voi mancate^ 
nel fare : Se per il voli ro bel dire fete 
flati fanoriti da Signori del fccolo per 
a feendere alla dignità , &allaCatedra, 
fri il voftro mal fare farete da Dio 
eternamente punir» f il qnalcanco O 
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thedrat vendentium columbi; euertit Matti). 

nelfuo Tempio , non volendo in quel- itili* 

10 , che gli ambiiiofi , & intercisati 
portino hauer Sedia, ò Catcdra • . E pe» 
rò con dir molto > e non far niente, per 
la voftra eterna falutc non farete nien- 
te : e tali erano li Scribi , e Farifei , de 
quali qui dice Chrifto : Dicunt, &noìt 
facilini : erano tutti lingua, ma fenza 
mani y e però anco nelle cofe humane 
per lo più quelli ,che dicono molto , 
fanno poco: nelle parole gli gran par- 
lanti fembrano figli del mono , ma ne 
fatti ammutifcono,e pi cfto ceflano,ap- 
punto come tuoni,dal fcacafsodel dire. 
Segue il Tefto . 

6. ji\ ligant enim onera gì aula , & 
importabili* t & imponunt in kumeros 
hminum . Dice : jliUgant , e fecondo 

11 Greco, colligunt, raccolgono,? come 
in cumuli , e falci congregano ; quali 
dica : Tanto con la moltitudine, quan- 
to con la grandezza , c grauezza dc__^ 
precetti , e de tributi il popolo catica- 
no , c deprimono, e quafi opprimono : 
e fecondo il Siro, lig ant jperche voglio- 
no, che tali pefi li jno l'opra cfso po- 
polo quafi legati : fi che non pollino 
fenza qualche difficoltà da cfso cfser 
rimoftl . hnportabHia , cioè , fecondo 

. il Greco, difficili da portarfi,e da ofser* 
uarfi i impercioche fc fofsero ftatc cofe 
imponibili da portare, non Imiterebbe- 
ro obligati gli fudditi, mentre niuno 
c tenuto all'imponibile. Tali erano le 
interprctationi della rigida legge» in 
particolare circa le oblationi, decime , 
pnmitic , &c. le quali cfsi rigidifsima- 
mcnte dal popolo efigeuano \ come ò 
la fola rigida ofseruanza del Sabbato 
da efsi preferitta in tale fpropofitata,& 
imprudente guifa >chc , come infermi 
di mente, ne pcrmctteiuna , che Chri- hiMtk» 
fio nel Sabbatopotefse curar infermi ^CTifff» 
ne gli di lui difccpoli famelici fueller 
fpiche , e cibarli: fi che ne meno nel 
Sabba to, che lignifica quiete, e ripo» 
fo, non voleuano, che ne gl'infermi, ne 
gli affamati difccpoli nel detto modo 
lotro la fuauifsima ombra della proter- 
tionc delPamorofo noftro Redentore 
potcfsero goder quiete , e n'pofo : e p«r- 
rò AlUgauant onera import abilia.Ondc 

que- 
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quefttScribi » c Farifei nemici dì Giri- 
ilo , fecondo la Parabola Euangelica.*, 
fimboh'eamente etano la zizania fepa- 
rata da Dio dal frumento de giudi , li 
f . quali hipocritamenrc alligando onera 
4 ' ** importàbili* già fi rendeuano degni 
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fcrroce,c tempeftofo mare , t fi sbrac- 
ciafsero, & faticafsero à remare c ul- 
tra vento , e con tra acqua , ed cflì ftar- 
fi à i fehei ripofi del lido » inuìando 
frequentemente nuoui comandi fc òc 
ordinando nuouc fatiche à poueri re- 
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re primùm ^ania , & alligati ta in jà- 
fctculos adcomhurendum , cioè» nell'- 
eterne fiamme, triticum atttem congre- 
gate in borreum rneum , cioè, hgiulU 
nel Gelo . Segue il Tcfto . 

7. Digito autem {no rijlunt ta moue- 
rt j Itfggc il Siro , xtangtrt ; cioè, cfpo- 
re il Urano , à portar tali pefi graui * 
ne meno vn picciol sforzo, ò i nco mo- 
do non vi vogitoncrap porre ; &Cisen- 
do nelle mani tìmboleggiate le opcra- 
tioni , per ofseruare le loro rigide , & 
ihdifcrerc leggi non vi voleuano difen- 
dere ne pure vn dito, cioè", vna mini- 
ma parte del l'operate, e della fatica; 

Suafì inoltrando r che in ciò per loro 
afsc Tempre Sabbato , ma vn Sabbato 
con fupcrftitione , mentre à portare gli 
grauiflìmi pefi ,. da loro importi,, eco- 
mandati non vi voleuano apporre , 
ne diftcnd?r ne meno vn dita, il quale 
almeno fi lo doueuano apporre alla^* 
bocca per imporfi perpetuo filentio à 
non pìuprononciare in. te fere ri coman- 
di ad alligandomi onera importabili* ; e 
nondimeno con efso dito viene ligni- 
fica to , che. non voleuano ne leggier- 
mente toccare quei pefi ; fi che vole- 
uano perpetuamente ripofarc , e che gli 
fudditi lotto ala peft da, loro importi 
agonizzerò . 

& Cofi fono fiati ne' tempi andati 
aitimi Superiori della Chiefa r li quali 
femprc romoreggiauano come tuoni 
nella nuuola con nuoui , e rigorofi co- 
mandi pectempefiare fopra de fudditi ; 
Jceflì volcuano fiarc à diporto , 8c à 
godere li v.;g hi e belli Sereni della di- 
gnità : con gli altri erano fulmini , che 
su l'ali della lorofupcrbia porrauano , 
Se inuiauano indifererti comandi , e 
rigorofi caftighi ,. Se etti trafgredendo 
le leggi ,. viue u ano come impilili & 
«(enti da tuoni ,«dfc fulmini. Voleua- 




non tolsero negligenti nelle fatiche 
e fu do ri; ma Digito fuo noi ebani e a mu- 
uere , non volendo elfi logge t tarli pur 
ad vna leggiera fatica per la pcfca_* 
Apoftolica -, e non in altro modo vi 
adoprauano il dito fe non à fitingere la 
penna per fcriucrc la loro fottoferittio- 
ne nelle lettere , che faceuano fcriuerc 
a loro Secretarij ; quali dubitando > 
che il torbido , che fcco portala fatica V 
anuuolafscgli loro terreni fplcndori ,e 
macftà ►Per ci sci fatti gran Capi fi ha* 
ueuano fatto anco vna gran fronte, in 
guifa che pareua non temefsero non 
Toìq la pietra di vn Dauid , ch'era n"gu~ 
ra di Chriito , ma ne anco la pietra di 
Pietro , (òpra la quale efso noli 1 o amo- 
ro fo Redentore hà edificato Ja fua_* 
Gliela y non temendo gli fuoi gi'ufti ,e 
canonici colpi , credendo , che per im- 
porre ad al tri con zelo indifereto* e fa- , 
rifaico onera importabilta di eflcr in 
gran credito , e ftima di pontuali ofser» 
uanti delle leggi apprefso gli loro Mag- 
giori , e di cfser fatti impeccabili » e 
confeguememente efenti da loro giu- 
fiifiìmì colpi , e punir ioni r eforfi anco 
(limando , che non gli mancarebbero 
feudi per difenderfi $ ma come gli Scri- 
bi, e Farifei nemici di Chrifio trà gran- 
d'inganni allacciati rimane uaoo ; e fe- 
condo la da c ta efpofi rione digito fuo no*- 
lebant ta moutrt, ed efeer puntuali of- 
ferenti delle leggi con J'cfscmplarità 
della vita , e però non erano anco degni • v 
di quel diro intinto nell'acqua , che 
chiedeua ildannato Epulone, per rice* 1^ t f 
nere vn poco di refrigerio nel fuoco x *. 
eterno „ Cofi alcuni Superiori de tem- 
pi andati per quefte vie far i fa 1 c h e face- 
uano gli loco obliqui paflì , quali deuo- 
no bau ere in horrore , & ab borni n are 
gli Sauij , e prudènti de) prefeote (eoo* 
io , li quali rettamente ponderano, & 
acutamente ofseruano ,< 
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legge , & vna rigorofa , c continua-* ■ 
cortettioneà fudditi j c il non hauer 
cfso attacchi alla terra , 8c à gl'interef- 
fi del mondo è vn farli Tempre temere , 
eftimarcgli fuoi comandi , & vn in- 
caminarli per la via del Cielo j onde 
gl'inimici , eglicmoli , li quali qute- 
runt nodutn in Stirpo , rimarranno 
tempre conf ufi . Segue il Tetto. 

9. Omnia "x>erò opera fu a faciunt* \>t 
yide.Mtur ab botKimbus\cicù, fecondo il 
Siro > fpeflentur ab bominibus . Chnfto 
Signor noftro nota la loto vana often- 
tationc di Santimonia , con la quale 
orauano nelle piazze per liaucr più co. 
pia dij fpcttatori , fembrando , che vo- 
lefsero erger in quelle vna fiera folcn- 
nc , &c vn gran mercato , per vender à 
prezzo vile finta Santità; e quando era- 
no per tare limofina Con i fiati dell'anti- 
co ferpentc fonauano la tromba della 
fama della loro vana , e fola efterna_» 
carità . Chrifto tocca qui la radice del- 
la incredulità degli Scribi,djccCornelio 
à Lapide , e per qual caufa non gli cre- 
dcuano , cioc , perche fenza timore di 
douer lagrimarc cercauano , e mendi- 
cavano i finmi della gloria vana , P- 
oftentatione , l'applaufo del popolo . 
Cofi nclnoflro corrotto fecolo pare , 
che la Ca fa di Dio fij riempita di fumo 
per la grande pienezza di ambitiofi , 
d'inteiefsati , che vanno in mafehera , 
c fotto veli da loro tefsuti fi difendono 
apprefso il mondo , che non fono tali : 
Imponìbile enim eft , dice San Giouanni 
Gnfofiomo , citato qui da Cornelio à 
Lapide , quodcredant Chrifìo celeftia 
predicanti , quigloriamhominumcon- 
tupifeunt terrenam . Segue il Tcfio. 
io. Dilatantenimpbtlateriafua. Fi- 

• • latcrie erano membrane , e fecondo 
San Girolamo , erano certe carte, nel- 
le quali fi fcriueua il Decalogo de pre- 
cetti | e fi poncua quella carta à modo 
di corona foprailcapo -, per il che eia 
lignificato, chedoucuano hauere !a_> 
1 egee fifsa nella memoria » come fi hà 

Dtut,6.t. nel Deuteronomio . E fi diceuano Fi- 
latelie, interpreta il Lirano , à pbilare t 
che vuol dire ofseruarc , (j torà, che 
denota legge; perch'erano certi fegni 
di ot'seruanza di legge . Li Farifci dun- 



que , per parer di fiorire più de gli altri 
nella Religiosità , fi formauano quefte 
filatene , e membrane molto larghe , 
dilatandole, acciò più alla lontana fof- 
fero vedute , cfpone il Menochio , c 
fembrafseroeffi li più diligenti nell'of- 
fcruanza deila legge , e dì hauer il cuo- 
re più de gli altri dilatato à correr per 
la (irida de Diurni precetti , com'era 
vn Santo Dauid , che à Dio diccua : 
Vtam mandatorum tuorum cuccurriffiiiS-it 
cum dilatarti cor tneum . Et in cfsc 
membrane , e filate-rie (criueuano.il 
Decalogo con molto groflì cai rateri , 
dice il Lirano ; ( come nel noitro feco- 
lo fanno alcuni Cancellieri , Notari, 
ò at\ri Scriuani del foro nel feriucte 
procefll, ò altre materie legali , Scc per 
ingrofsarc il guadagno , acciò più (pie- 
calscro » c con la grofsezza , e gran- 
dezza di quelli venifsero à (piegare la 
fottigliezza del loro affettato rigore * e 
finto zelo .E quelli hora dilatant pbila* 
teriafua, li quali fi dilatano in fcriuerc 
caratteri non de legg i » ma per ottener 
gradi a dar leggi , e per dilatarli nella 
giurifditione, e nel polTcfso de beni ter- 
reni j il che finalmente ottengono in 
vigore di feri t te, e dilatate filatene, e 
membrane ; onde per moftrare » e far 
vedere la grandezza del ioro grado ot- 
tenuto , e della loro auttorità , e giu- 
tjfditionc , difendono , e dilatano 
quelle loro feri tte filatene , e membra- 
ne fiche anco quefìi nel detto fenfo 
dilatant phlateria fua . 

il. Ma£nificant fimbri at. Le fimbrie 
erano fili non tefsuti di color giacinti- 
no, e celcfie , fofpcfi nelle alide palili , 
oucro nelle eltrcmità delle vedi : quali 
fimbrie comandò Dìo nel Libro de Kum r 
Numeri , e nel Deuteronomio, che da j8# ' '* 
Hebrci fofsero porrate , acciò fi ricor» r> f ter. %%. 
dafsero della leggc.E rrà .^li altri li Seri- u. 
bi , e Farifci Magnifìcabant fimbrias , 
cìoè*% le faceuano maggiori , e le au- 
mcntauano di più di quello fi doueua . 
Aggionge San Girolamo , che li Giu- 
dei più Sapienti haucuano inferto in 
quefte fimbtìc acutifìlme fpine, acciò 
caminando nel fare i parti dalle pun tu- 
re di efsc ftimola ti » tctiefscro la me fi- 
te fuegliataairofscruanza della leege 

Ma 
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Ma effe maggiori,* più dilatate erano j fe , di far falti fino alle maggiori emi-- 
portate da Farifei , acciò parefsero più nenze . Et prima cathedra in Synago~ 



n l^l.eiofidi tutti , eli più efatti ofser 
«ami della legge -, fe ber* nell'interno 
del loro animo tcneuano molto fori- 
mi ire le fimbrie , e come ftracciate 
mentre di efsa legge faceuano poco 
conto , e ftima , e n^rano trafgrefsor i ; 
fi che nel loro interno già veduto 
conofeiuco da Chrifto Signor noftro 
non portauano filatene dilatare , ne 
fìmbrie magnifica» , & ampliate . Et 
bora alcuni Ecclefiaftici T^on magntfi- 
€ant fimbria* » raa con gran fafto 
pompa . Magni ficant vtfiimtnta per 
magnificare fc ftcflì apprcfso il mondo, 
il quale di etti fi burla , e della loro va- 
niti fi fa beffe ; ma da) quefio antece- 
dente di vanità fi argomenta, che da 
elfi fi poflìafpettare anco il magnifi. 
care, e l'ampliare le fimbrie , non in le- 
gno diofseruanzadi legge , ma di traf- 
greflìone di quella : in qucfto mentre 
però già riabbiamo, checontra la rcli- 
giofa modeftia , e contra l'humilrà di 
Giesù Chrifto , à cui profcfsano di fer- 
* uire , Magnificai yefiiment a* Segue 
iltefto. 

12. dmant autem Primos recubitus 
inc4nit*ù primas catbedras in Synago- 

fit . Qui conseguentemente dall'am- 
ir ione della dign iti fi dimofirano l'ali 
della loro fiiperbiain volo , quando di. 
ce : lAmant auttm primos recubitus in 
cxnìs : e ciò per duplicata caufa ,efpo- 
jic ilLirano: prima , per ragione del- 
la gola diftefa à migliori bocconi , per- 
che iut ne primi podi della menta fi 
fondono le migliori fercole : Secon- 
dariamente, retrazione di fupecbia $ 
perche iui è luogopiu honoreuole , pa- 
rendo, che volcùero vnire , e mifchia* 
re H fumi puzzolenti della loro fuper- 
fcia, & ambinone con quelli fuaui delle 
pretiofe viuande; fi che andauano alle 
cene con li due piedi ,c della gola , cioè, 
dell'affetto virìofoalli? migliori bocco- 
ni ; pei tuut affedus tuus : e con quello 
della fuperbia abbominato da Dauid : 
ffA i£ Tipn tentai mtbi petfuperbiee \ con-. 
\\ t i quali piedi fdrncciolauaiio, edauano 
nelle cadute delle colpe , mentr'effi 



gis : nelle qualiSinagogcconueniuano 
gli rinomini ad vdire la parola di Dio ; 
quafi dica , fecondo Cornelio à Lapi- 
ie : Inognilnogo ambilcono le prime 
Catedre , quafi fonerò li primi fapien- 
ti e però dilatano le filatene per 
moftrarfì di quelle degni , e raeritc- 
uol i : e vanno orientando le loro ora* 
c ioni , e limoline , acciò tutti , qua- 
fi ad huomini Santi , e Sapienti gli 
offerifehino le prime,c li efaltino à l'e- 
dere fopra di quelle , per iui nceucre, e 
godere anco gli fuauiodori delle in* 
cenfate * e delle lodi . Et falutationes 
in foro | cioè, fecondo il Greco , & il 
Lirano, ne fori» e nelle piazze , &ia 
luogo patente pretendendo inchini , e 
f aluti -, quaiì dica , fecondo San G to- 
narmi G ri i'oftomo ; Ambi (cono , che 
tutti quafi Santi con profonda riueren- 
zi ^ con il capo feoperto , e con le gi- 
nocchia inchinate in luogo publicoli 
fai uti in o , & effi nelle piazze come efal- 
tate , & erette piramidi ft ar lene duri, e 
fenza niun corrifpondcnte inchino . 
Ma efecrando quefte ambitioni de Scri- 
bi , e Farifei , e di quelli , che li imita- 
no , diciamo , che #gn*vno hà da efler 
il primo nel (aiutare : fi j coda ^eLeo-' 
ni, e non capo de Volpi ; cioè, Ci l'infi- 
mo tri buoni , e generofi , non il io [Ti- 
mo tri fraudolenti , e fuperbi , & em- 
ij ; onde fugga Salutationes inforofi 
a dura altezza delle piramidi nellc_j> 

Giazzc , e luoghi pubi; ci , ma in ogni 
ioj»o am i gli v irtuofi , e (rimati inchi- 
ni dell'humiltì di Chrifto , chetimi 



E 



ammaeftra,e dice 
ifiosfiat ficut 



QuinaiorefiiMer 



15. Et -Yocartab bomimbus lUbbt , 
che e l'ifteffo che multut ,cioè ,clpone 
Cornelio à Lapide , grande , eflendo. 
che J'huomo grande è à gu ifa di molti», 
qvuvl è il Rabbino , ouero il Dottor di 
legge , come inrruditione , autorità , e 
virtù più degli altri eccellente \ e però 
nel noftro fecolo dal mondo gli è dato 
titolo di Ecccllentiffimo, (c bene in 
molti e vano , e bugiardo, & è come 
i titoli ferii ti à grofn, e grandi caratteri 



ai. 



credeuano con quelli far gloriofe afee- fopra vali voti efpofti a gli occhi di tue- 

ì ti, 
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t^, ma aperti puzzano , & hanno gran 
fuono . Secondo il Menochio , Rjbbi, 
cioè , Magifler mi . Sederono già li 
Scribi , crarifei Coprala Cathedra di 
Moifc r Super Catbedram Moyftfede- 
runt Scribx, & Thariffi: te ambiuano 
di efler chiamati Rabbini , cioè, gran 
Macftti : S#i^r«»^din*eChiifto ,cioè* 
ne tempi andati ; ma non diffe , che 
quelli luoi nemici all'hora Cedettero , e 
fodero attualmente padroni della Ca- 
tedra, eflendone indegni per la loro Cu- 
perbia , & empierà, e finiftramente in- 
terpretando la legge di Dio; e però non 
erano degni di federe più fuper Catbe- 
dram Moyfx , fc bene erano detti Scribi, 
e Farisei -, come non fono degni ne an- 
co gli Rabbini , e Dottori Hcbrei del 
prclcntc fecolo , di eirer nominati Rab- 
bini, mentre finiftramente, e falfamcn- 
.te interpretano , & infegnano la legge, 
c vogliono de fendere la già morta , e 
fepolta Sinagoga hebrea ; onde non Ce- 
dono più fuper Catbedram Moyfì, cioè, 
de veri , e degni Matita della vera , e 
pura<lotrrina della legge, ma nella Ca- 
tedra di penitenza, Cioè , della perlifera, 
quanta ,e corrotta dottrina dcJfalfiRab- 
bini, eMaeftri . E moki Dottori Chri- 
fìiani ambitiofi di Catedre darebbero 
meglio Corto la Catedra à fare i discepo- 
li , che fuptr Catbedram à fare i Mac- 
ftn, Copra la quale li degni, !i veri, e per- 
fetti Saui) già Sederunt . E quefti erano 
le pretiofe perle con tanto ftudio cerca- 
re per le Catedre , e non cercauano di 
federe Copra di quelle , come fanno al- 
cuni Dottori . 

14. Vo$ atttem neXxtt yocari Rabbi > 
impcrciochc, dice il Urano , il defide- 
rare la feienza , c Tatto dell'in legnare , 
acciò la perla della virtù non fti) chiù fa 
nella Cua oftrica, ò in vn ruftico limito 
fenza cITcr comunicata , non è male in 
fc fteùo , ma più torto meritorio i ma il 
defidcrare , e l'ambire folo il nome , & 
il titolo qucfto è male , e peccato d i fu- 
perbia , & vn volere mendicare 1 i pri- 
inlcggi del dottorato tra i fumi ; e ciò 
vieta Chriflo , & in qucfto CenCodìcc: 
Vos autem nolitetoc ari Rabbi . Se pe- 
rò fi bramafle il nome , e l'autorità del 
Magiftcro à fine , che della feienza già 



hauuta, & imparata alcuno meglio fi 
poteflc valere , non è male, ma bene -, 
perche il buon Dottote deuc cercare 
quelle coCe , che fanno, e fcruono all' 
efficacia della fua dottrina, acciò nelP 
otio non prendi ruggine , e fi marcif» 
chi inuita Minerua \ Onde il Concilio 
di Trento , Saffi 14. cap. II. comanda 
Vt dignitates omnes , & faltem dimidia 
pars Canonicatuum in Catbedraltbuf 
Ecclefi* , e Collegiarìs infìgnibus , con- 
ferantur tantum Magiftris , irDotlo* 
rtbus » aut etum Lk enfiati s in Theolo* 
già , vel Iure canonico ■ PeròChrifto 
non dice : T^olite effe Riabbi , ma Tipli- 
te y>ocari R^abbt, per ambittone ccrc.m- 
do'folo il nome , & il titolo , il elicè 
m%|c, come di (opra fi è detto . Non- 
dimeno perche l'huomo non è Mac- 
ftro principale, ma ib!o Dìo , però fog- 
gionge . Quia Magifler vtfler , "Ynur 
efi Cbrifius . Perche Colo Dio può in- 
teriormente infegnare, l'intelletto or- 
nando con fuoi diuini lumi:ouero può 
addotrinarc , la fpetic intelligibile in- 
fondendo : mal'huomo foloeftcrior» 
mente inferma , alcune coCe proponen- 
do , dalle quali fi formano i fantafmi , 
dalli quali 1 intelletto agente con mag- 
gior facilità attraile 'a Cpeiic intelligibi- 
le: fi come nella vera Canationc* dcl- 
l'huomo principalmente Coloopcra la 
natura, ma il Medico alcune cole ami- 
niftra dalle $uali la natura è aiutata . 
Chrifto donque non prohioilsc qui il 
grado del Dottorato, e del Magifterp « 
ma il fuperbo» e l'ambito del nome, il 
fallo , e l'arroganza , con la quale alcu- 
no del nome di Dottore , e di quel va- 
no rimbombo fi còpiace , con affettata 
magnificenza attorno fi mira , e rimi- 
ra come pauone per vederli con la bel- 
la ruota di quella fortuna inalzato Co- 
pra gli altri , c di efser l'eccellente , e 1* 
Ecce] lenti Aimo fi vagheggia, mentre 
in lui non fi troua altra eccellenza, e 
con iLvoto della dottrina Colo del nome 
di Dottore fi riempifsc , e fi gonfia; an- 
zi gli altri difprcggia , e cenfura , quali 
che habbi feienza , e dottrina da Ce, e 
non da Chn'fto, come faccuano li Scri- 
bi . Onde fosgfon.qc la caufa . 
15. Quia Magisler yefìer> "*nus eff, 
P Cbri- 
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ChriHus , omnei auiem fratres 

tfits , perche figliuoli per arnione, e 
per addott one di grati.! voi fcrc,< fpone 
il Urano; e qua/i dica, fecondo Corne- 
lio a Lapide : Vn fummo Rabbi, cioè, 
Macltrodituttii Cbrifto , di cui tutti 
gli altri fono difccpoli tra di loro pari 
ouail fratelli; niuno donque di elfi 
Superbamente fopra gli altri fi ergi , ir 
inalzile fi colonnizi pcrftabilite le fua 
fabrichc di vento , He arrogantemente 
vogli efler nominato Rabbr, quafi da fe 
fij il più dotto , & il MacHro de gli al- 
tri ; impereiochc ciò e ingiuria à Cliri- 
flo, cl^folo da (e hà timo lafcicnza,e 
fo!o è il fommo Dottori, di t-utr, e con 
flituìfee, c\r amaefìra i Dottor ; imper- 
cioche le per natura, c per gratia lete 
fratelli , e però pari ; donque non fiate 
altri Maeftri differenti fopra gli altri » e 
gonfiati di fu perbi a balzare in alto có- 
tta di effi con imperio ,c plenipotenza, 
come fanno gli Scribi . Et anco certi 
Magifìeri , e Dottorati nella Chic fa-»» 
fogliono efler ad alcuni di fomento al- 
1 ambinone, di grande apertura al di- 
latarli ad vna grande libertà , alla rilaf- 
fationc, al viuer eienri troppo licen- 
t'ofamentedal feruitio di Dio, ad vn 
fiato quafi effeminato, ex' ad vn viriolo 
iipofo; onde alcuni per cclonnizaifi,& 
afticurarfi in queflo polio alcuni pro- 
curano di ottennerc filateric dilatate 
con ampli priuilegi , & efentioni , e di 
haucr più ampie de gli altri le fimbrie , 
per poi pauoneggiarfi con quefta bella 
ruota, c fontina temporale nella parte 
poflcriorc del fenfo de I folo tirolo di 
Rabbi, cioè, di Macftro ; il clic e vieta- 
to, come fi e deto , da Clirifto Signor 
noflrovcro nofìro Macftro, ch'defTe 
per Cattedra la Croce fenza niuna-* 

efertionc per ripofo, c deiitia , e che 5 

prn tòper priuilegi le lue cinque pia- 
ghe : mpreffe , c regiftrate non in altre 
filatelie, c membrane , che in quella 
della fua Sacra Immanità dilatata fopsa 
rifletta fua Cattedra della Croce con le 
violrnze della crudeltà hebrea ; e cruc- 
ila Cartcdra delia Croce di Chriiìo c 
fuggita da Mac A ri commodi , e prini l- 
Icgìari perii riuofo, cladclitia . Segue 
il Tcfiu . 
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16. Et "Pattern nolitc votare vobit 
fuper ferrar» : entm efi Water **r- 

fierqutejiin c$lu . Impcrciodic 
bene alcuno polli efJcre qui in terra.* 
chiamato Padre per ragione della gc* 
'neraiione derìsili : onero per ragione 
della dotti a , o dell'età , nondimeno 
foloD.oèil Padre principale, imper- 
eiochc da lui folo riabbiamo finirà*— 4 
intellettiua, c he è 'a forma informante 
dell'huomo, & il Padre è quello, che dà 
la forma . Ouero : Et Fatrern nolite 
locare Vobis \uper terram , cioè, quafi 
principale Autore della 1 vita , e Cura- 
tore de gli alimenti, e dell'heredità i fi 
cho tutti da cflb dipendiate; oucro tan- 
to da cflb quanto da Dio, come hcrcti. 
camente, & empiamente fanno li Gen- 
tili,e gli Atei j& in altri, e non in-» 
eflo Diohabbiate la voftra confidenza, 
e diate li fondamenti delle voflrc fpe- 
ranz. -, fit in queflo mo:k> dannato Vw 
treni noltte Votare vobis fuper terram» 
£ che quello fij il fenfo, e man. Ulto 
della ragione , che- Chrifto foggiungc: 
Vnui efi enim Vater veder qui efi ijtc£- 
lis: aquoomnts Taternitas nominatur 
in c(h,& in terra ^ dice l'Apoflolo S. 
Paolo nlli Efcfì . Donque Dio folo ve- 
ramente^ pienamente è Padre di tutti, 
come quello, che folo a tutti l'anima , 
e la vita fpira , crea , dona , conferita , 
aumenta, & in comparatione di fua 
DiuinaMaefta li Padri terreni impro- 
priamente, dice San Girolamo , Se in-» 
ombra folamcntc fono Padri j e però à 
figli con infolcnza, e con arroganza 
comandate non deuono , ma fe fteffi 
con li loro figliuoli humilmentc à Dio 
s5mo Padre di tutti fottomcrerfi; T{pn 
enim , dice San Giouanni Giifoflomo, 
nmiumviubabemus ex Tarentibus , 
fed tranfttumvit* per eos accifimus. 
Segue . 

17. Vjc>oceminiMagìllr\ : cioè , 
fecondo il Greco , non ambite di efjrr 
nominati Inlìitutori , Maeflri ,Gouer- 
nacori , Moderatori , e fecondo il Sirt^ 
Rettori : quia Maftfler , cioè , della 
via , della vita rinftitutorc , il Rettore, 
il Capirano , & il Goucrnatore yefìer» 
Vnus eji Cbriftus ; impereiochc c il pri- 
mo , che per fe fìclso ci infegna » pre- 
cede, 

<. . ..- » • 
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cHc , c conduce per la via della vircù 
al Ciclo, & alla fch'eira , e gloria eter- 
na . Qui maior e fi vefirum , cioè , fpic- 
ga il brano , chi è il Maggiore fecondo 
la verirà , exit Miniti er metter r cioè , 
preparato ad orrìcij di humiltà fecondo 
la decenza del fuo proprio flato -, per 
ciò il Papa » che è il Maggiore nel Re- 
gno de Cicli della Chicfa militante, no- 
Thiiip'i-7 niina fe flei'so, Ssruus Sertnrum , ad 
imitationc di Chrilto , che per amor 
noftro hà afsonto forma di fcruo : for- 
matti feriti accipMtu -, onde anco il luo 
Vicario tale vuole nominarli . Oucro 
morirà qui di parlare anco di fc ftefso : 
Qui maior e{l "Yeftrum : cioè , io che 
fon il Maggiore di voi , e di tutte le 
creature >exit Minifler "veflcr, farò an- 
co il veltro humile Minili ro -, impcr- 
cioche alerone egli dice : In medioevi- 
lH{*xi.i7 R rum [um ficut qui mmiflrat . Et il fuo 
princi^afminitlero è lUto a lauare in 
forma di fcruo le noftre immondi eie 
perla giand'Operadc la Redentione > 
non con acqua , ma con il fuo prctio- 
fiffimo Sangue „ Pcròconcludc, c di 
quello Vangelo fila peroratone , di- 
cendo . 

18- Quiautem fe exaltauerit burnì- 
liabitur , & quife humiltautrit exalta- 
bitur .Cioè , quello, il quale nella pre- 
lente vita con li Scribi, e Farifei per fu- 
perbia , & ambitione eia 1 cara fe ttefso , 
bumiliabiiur , cioè, nell'altra con gl'- 
illeiTÌ fupevbi farà Immillato, e depref- 
fo nelle pene eterne : & quife bumilia- 
uerit -, cioè , à quello , che meco l'otto 

. . il lo uit giogo della Croce, e della mia 
legi'e fi humiliar.ì fino alla morte , 
txaltabitur ; cioè , farà anco meco 
efaltato lino al Cielo , 6c ini eterna* 
mente mi vedrà ,• e goderà . Onde I'- 
A portolo San G -atomo dice r Deus fu- 

Vkl*c. 4.6. perWls rtfftftit Jmmilibur autem datgra- 
■tiam. Dice : Deus fuperhis reffifiit ; 
perche quelli volendo temerariarnen- 
n: cenferuarfi nelle altezze cor^ il giu- 
rino fragile de' frediffimi giacci dell'- 
Aquilone della fuperbia f - come nelle 
diuirie prctend e ;i.v federe, e conferuar- 

ip.14 ij. fi vn Lucifero, ini Dio non li può fof- 
fcrirc ; onde ad effi reffiftecome il fuo» 
co al giaccio , mcmic con il fuoco del- 



la dia giuftiflìma ira disfacendo quei 
loro ligami di giaccio di fupcibia, ne- 
ceirariamente danno nella precipito fa y 
eterna caduca . Humtlibus aule ni 
dat gntiam t con la quale tempre li 
efalta , Se iui perpetuameli' e h :onfcr- 
ua,haucndo cainìnaro l'opra sì folido 
fondamento ; e li conferò* , non con il 
giaccio freJiflirno»e fragil giurino di 
quell'Aquilone , d'onde ogni male hà il 
fuo funello oriente , ma con il rifplcn- 
deutifsimo jC foHJ'fsimo criftallo de i 
monti eterni ,edi vn mare di gloria , Itr.t. iqù- 
cofi veduta Gmboleggìaca da San Gio- 
uanni nella fu3 Apocalilfe : Et in con- Apt»\Aj6\- 
fpeftu fedir, cioè, della fourana Sede di 
Dio, tamquam mire "vitrtum fimilt 
cryjiala . Et anco fi dice quella gloria 
eterna mare di folidifsimo , c lucentif- 
fimo criilallo, c non di g accio, non 
potendo erTer de fu per bi i perche iui , 
fecondo il Profeta Òanid.Stantes erunt 
pedes wofrYrfenza punto di pericolo di Pf^tt.u- 
sbrìfeiare, di cadere ,cdi naufragare . 
Cofi daranno eternamente efalcarfgli 
verihifmili : ma fopra il loro giaccio 
di Aquilone, e di fu perbia, disfatto da 
Dio con il fuoco della ma giuftifsima 
ira ,caderanno, e naufragaranno gli 
fuperbi,eper vn'etcrnità humiliari ri- 
maneranno . Però dice qui Chrjfto : 
Quiautemfe exaltauerit bumiliabitur*. 
& quife bum'liéuerii exaltabttur . Va 
elsanpio memorabile riferilTc il Beato 
Pietro Damiano, Epttlola 15. (in alia? 
edUtone g6.) dicendo: Vn certo Chie- 
rico audace, e di fpirito marnale ,con , 
il fuo fnfto , «Se armi grande diuenne ; e 
però di alcuni beni ,- e poffefsioni coti 

vn'altro huomo potente hebbe lite. > r 

quale determinò di decidere con il fer- 
ro ; ambi due donque con le proprie 
conorti efconoalla battagliai niaauan» 
ti che vcniiTero ad azzufarfi il Chierico 
entrando in vn Tempio , & vdendo la 
Santa MclTa , Quando fi leggemmo dal 
Sacerdote quelle parole \qm jV exaltaue- 
rit humrfiabitur, &e.Mttc infolentcmé- 
te.anzi biaflemmò./j>c fententia falfa 
fff in me : fi enim ego me bum'tltaflem 
numquamtam magnus euaftfiem . Su- 
bito principiata la battaglia, il di lui ca- 
1 uallo filibondo velocemente trafeor» 
r P % rea- 
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cndo ad vn'acqua vicina , ed eglieon 
lo feudo percotendo ildcftriere per ri- 
uocarlo alla (quadra de Tuoi foldati,«c 
co la fpada del nemico, che à guifa.di 
fulmine trafiflc la Tua bocca beftem- 
miarrice, c lo vecife , per humiliarc, & 
atterrar il fuperbo , e vera cfler la fen- 
tenzadi Chrifto con la punta di quel 
ferro indicaflc» edimoftrafle ; onde fi 
può arrecare qui quel dcrto di Dauid à 
f/.!8. a. Dio: Tu h umiliajli ficut "ìulneratum 
[uperbum . Si humilij donque il fupcr- 
bo à Chrifto , che gli dice : Qui Ce txal- 
tauerit bumiliabitur , alianti , die ven- 
ghi il fulmine di Dio ad humiliarlo, & 
atterrarlo, acciòcon le Tegnenti paro- 
le, che gli foggiimgc : Qui fe humilia- 
uerit exaltaMury pcrperuamente*con- 
folaro rimanghi . 



TRATTATO 

Sopra il Vangelo della feria quar- 
ta doppo la Domenica fe- 
conda dì Quarefima, 
S.Matthcap- 20. 

Tafcendtm Ufus Urofolymam , 
<£rc. Q^efta fu l'vltima afcef* 
irto, cioè , l'vltima fua andata in 
Gierufalcmmc , "narrata qui da San 
Marteo, e da San Luca al capo 18. da 
San Marco cap.io. e da San Giouanni 
cap.i i.Da San Giouanni c manifcfto , 
che Chrifto refufeitato Lazaro,fuggcn- 

do la dentata inuidia, e le amarezze. j 

dell'odio de^arifei, fece la fua faiiia, óc 
amorofa ritirata nella Città diEfrcm , 
dalla quale, già fopraftando laPafqua, 
nella quale come manfucro Agnelo fù 
vecifo, fecondo la leggcafcefc in Ge- 
rufalemme per gettare! i fondamenti 
alla noflra cclcftl- afecfa. Fù donque 
quella afeefadi Chrifto cocco auanti 
la fua morte : anzi afecfe , perche (a 
inorte|à fe in quella Città «U Gerufa- 
lemmc deftinata , e preparata pcrlare- 
dentione del mondo fecondo il decre- 
K> del fuo Eterno Padre, doueuaefTer 
da lui afferrata , inuafa, e vinta . Et in 
fenfo morale , quel ponaru* in Genita» 
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lemme , per f piegai* il Aio ecceffiuo 
amore verfo di noi , gli fù vn afeefa , 
perch'era al patire per noi , all'humilc 
cfaltationc fopra la Croce,& à i trion- 
fi , e vittorie de noftri nemici: fù vn'- 
afecfa per redimerci dalle noftrc fu per* 
beafccfc,e precipitofe defecfe: & an- 
co fù vn'afccfa , perch'era à fare l'offi- 
cio di noftro Prelaro, e Paftorc, e di 
fommo Sacerdote ad offerire il cruento 
Sacrificio fopra l'Altare della Croce • 
2. Etafcendens Ufus Urofolymam , 
«ire. Qni il Saluatore anco dimoftra , 
che ncPrelati,che hanno hauuto l'afce- 
fa alla dignità alla miftica Gerufa» 
lemme della loro Chiela , e Diocefc ,' 
deue effer il vigore , e la virtù all'intre- 
pida tolleranza del Martirio, fe foflc^ 
neceffario per la falutc del lor Gregge , 
e delle fatiche , c patimenti, chefeco 
porta la Paftorale vigilanza , & e vn'al- 
tro martit io, fe vogliono puntualmen- 
te fodisfare alla loro cofeienza . E ciò 
infegna Chrifto con gli grandi fplcn» 
dori del fuoefempio,"che volontaria- 
mente venne in Gerusalemme , non à 
godere le deli tic, & i ripofi del fuo Ve» 
feouato , ma à fortencrela morte, & 
inefplicabili tormenti , e pene per la fa- 
Iute del fuo Gregge , e di ratto il mon- 
"do. Onde per fpiegar Dauid la gran ' 
premura, che haueua di cfTa noflra fa- 
llire, dice, che Fxultjuit, giubilando di ff ml $, jà 
patire per amor noftro , y>t gigas ad 
currettdam "Yiam quafi per arriuare più 
pretto alla detta afeefa in Gierufalem- 
me , & alla morte , che gli precedeua 
quafi fuggi tiua, mentre prediffe il Pro- n M h*e.'y 
fera Abacuch , che .Ante faciem eius 5, 
ibitmors , Però S. Gregorio Papa pie- 
gando qurl fuo detto in San Giouanni. 
Egofum Tafìer bonus, & animam mea, lM.11.T4, 
cioè, la mia vita ,ponopro ouibus meif, 
dice di fe fteflb , e de gl'altri PrefUi ; 
In hoc ofìenfa efl nobis >ia , quamfe- 
quamur . E quello è , che dice l'Huan- 
gclifta iEt afcendenslefus lerofolymi: 
la qual tittà, dice il Lifano, fpiegando 
il fenfo littcrale di quefte parole, e fi- , 
mata in alto ; e per ciò quelli,che da al- 
tre parti a l effa fi porcauano,andauano 
afecndendo ; però anco Giesù facendo 
glifuoidiuini, e falucari patti in Gcru- 

fa- 
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falemme, Mcendit . Segue il Tetto. 

3. AfTumpfìtduodecim difcipulos fe- 
cretò. Equcltoper duplicata caufa : 
Vna è , perche il Acereto miftero della 
futura l'uà paflfìonc voleuaà gli Apo- 
ftoh' comunemente fopra tutti gli altri 
riuelare, acciò vedendolo poi ignomi- 
miniofamente morire , fcandalizati 
non rimaneflero . La feconda caufa è : 
perche gli fecreti millcri fono da riue- 
farfi, e feoprirfi folo à Maggiori , quali 
erano gli Apoftoli, tri li quali vi era vn 
gtanrubclle, chefù Giuda traditore , 
che anco fi valfc del fccrcto confidato , 
per tradire il fuo Diuino Prcncipe . 
Onde il Sommo Pontefice Capo di tut- 
ta la Chiefa vniucrfale , e che rapre- 
lenta , e tiene il luogo di Chrifto , *Af- 
fumit Cardinali, c Prelati , comefuc- 
cefion degl'Apoftoli , fecretò , manife- 
ftandogli con fecretezza gl'interelì! ri- 
kuanti della Chiefa , enc Sacri Con- 
fetti con l'ifteffa fecretezza trattandoli 
per il pacifico gouerno , e felice fuccef- 
io diquelli . Cofi le Rcpublichc netli 
loro Eccclfi Senati , e li Piencipi ne lo- 
ro gran Confetti di quefto grande , e 
necceflario fccrcto puntualmeme fi 
vagliono per la pubi ica quiete de loro 
Stati , cV acciò il loro gouerno vadi 
fempre coronato di oliui . Et ait illif : 
Ecce afeendimus lerofolymam } il che 
di fopra li e Ipiegato . 

4. Et Fthus bominis tradetur Vrin- 
cìPibus Saar dot um , & Scribit , cioè , 
clpone il Lirano , al li Dottori della leg- 
ge -, perche ad erti per mezo del empio 
Giuda fù confegnato, e venduto. Cofi 
alcuni Dottori di legge fenza ofleruan- 
za di legge , e Giudici fenza giuftitia_*> 
del corrotro fccolo riceuono da tradì-* 
tori la conlegna del fangue dcgl'inno- 
centi , che per non cfler fanone di hir- 
eo , e di prefeito non frange il loro 
cuore di diamante , che non è già di 
Dio , e del loro profilino vero amante . 
Etcotidemnabunt eum morte ; perch'- 
effi con il difforme , e condennato tetto 
dell'empietà giudicorono Chriflo, vera 
noftra vita, effer reo dì morte-, fc bene 
dice il Lirano» non haueflcro porcftà di 
fparger (angue , e di giudicareà morte; 
perche il Giudicio di l'angue gli era fta- 
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ro leuato da Romani , da quali erano 
dominati , e fotto li artìgli delle loro 
Aquile miferi, e timidi viuenano, men» 
tre fotto la fpada fulminante , & onni- 
potente della giù fi icia di Dio temerari 
giubilauano ,e gioiuano . Segue. . 

5. Ettradent eum gentibus -, cioè,à\ 
Pilato Prcfidcnte , ch'era gentile , & à 
fuoi foldati , per dar compimento à 
quello , che loro non poteuano fave , 
ne haueuano l'autorità , che cornette 
deto , gli era fiata leuata da Romani , 
cioè , a dar morte , de anco non pote- 
uano , eflendo contra tutte le leggi il 
dar morte ad vn innocente , & alla vi- 
ta , cioè » àChrifio , & à dar fine à 
quello , che della legge era principio , 
e fine . *4d illudendum , & flagellati* 
dum , & crucifigendum ; perche , come 
efpone il Lirano , con quefte tre forti 
di crudeltà, e di barbarie per ordine in- 
fierirono gli Hebrei contra Chrifto -, e 
quefte furono le tré parti primarie del- 
la pafiìonc del noftro amorofo S.ilua ;J 
tore , e Redentore \ impercioche egli 
patì illufioni ignomìniofiffime, per re- 
prìmere, e confondere lenofire fuper- 
bie: flagelli arrocifilmi, per frenare, e 
domare la noftra carne fempre rubelle : 
e Croce accerbìftìma , per farci ripofa- 
re fotto le fue ombre fempre morti al 
mondo , e vini à Dio . Et tenia die re~ 
furget . Ecco , che Chrifto foggiunge, 
douer rifforger à vira gloriofo , acciò 
gliApoftoli per la di lui acerba morte 
vdita, per triftitia fgomentati , ccon- 
fufi non rimaneflero : appena feriti con 
la funefta nuoua di morte , fubito li 
medicò , e fanò con la felice , & alle* 
gradi vita, dicendo : Et tertia die re* 
furget . Et quefto è il mele della Rrfui- 
retione , con il quale e condiro il fiele 
della paftione j ma fà precedere il fiele, 
per farci di quello fanramente ambi- 
noli , & acciò ci fi j conferita la cura-* 
della noftra cecità ; e poi fà fufeguire il 
mele , per farci precedere nel Regno 
de Cieli con le dolcezze eterne : doppo 
quefto acerbo , & nnjaro ternario , 
Jtd illudendum , & fUgellandum , & 
crucifìgendum , foggiungc l'altro Ter- 
nario , con il quale annoncia le alle- 
grezze della fua gloriofa Rcfurrerione ; 
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lt lenii die rtfurgtt : pei farci fapere , 
ch'egli c quello , che pcrcuore , e Tana ; 
che ci virole alla p^flìone , Se al com- 
batte re, ina anco alla palma , ficalla_-> 
corona ; ni morire al mondo , ma anco 
al riforgere con le confolationi dell*, 
ccerna vita . Segue il Trfto . 

6. Tiene acteffit idsum Materfilio- 
rum^ebedei cumfiiijs fui; , adorans , 
£r petens alt quid ab eo • St vna donna , 
che tu Eua , nel tempo della Crearione 
dcknondo , parlò di ambinone con vn 
pomo nelle mani al fuo Conforre Ada- 
( mo fecondo la fucile il ione dell'infernal 
Serpente , Er;tisfìcnt Dpj . Ecco che 
mentre Chrifto parla co' Arci discepo- 
li della ricrcationc -, cioè » della Reden- 
tiotiCj vn'aliradonna , non con vn po- 
mo , ma con gli effetti della vietata.^ 
morficata nell'antico pomo , cioè, del 
primo peccato , con il fecondo Adamo 
ceiefle pai la di ambinone : e mentre 1'- 
amoroio Redciuoredifcore di caulina- 
re , e di afeendere alli tormenti , & alle 
pene della fua paffionc, óv alla Croce » 
' elladifcorrc di federe , cioè » che gli 

fuoi figliuoli fedino nelle fedic del di 
lui Regno . E qnefto è il Tunc . Se bene 
San Girolamo» Bcda , & Eurfmio di- 
cono , che gli figliuoli furono quelli , 
«he fecero l'inftanza , ma per la bocca 
della Madre con la fcruorofa eloquen- 
za dell'amore ; la quale pei ò , come alle 
volte fogliono far le Madri con i figli , 
doucua con qualche lecito allettamelo 
quietarli , e frenare la loro ambitione . 
E però Tutte , cioè , quando haueuano 
vdito da Chrifto cfscr imminente la_* 
fua morte , c daefsa fuccedere la fua 
gloriofa Rdnrctione , doppo la quale 
il Regno di Chrifto afpctrauano , pre- 
occunorono, e eh lederono di ottenere j 
tra gli altri Apolidi in efso Regno le 
prime Sedie : Sftteffit adeum yfaterfi- 
iiorumZebedei -, il cui nome era Salo- 
mc : cof» nomina San Marco quella r 
ifar.iM. che da San Matteo cchìamata Madre 
M*it. iy. de figliuoli di Zebcdeo \ impercioebe 
tf* qticfta moglie.di Zcbcdco daefso ge- 
nerò Giacomo » e Giouanni , che Chri- 
fto accoMc , tV: accetò per fuoi discepo- 
li , e creò Apofloli . adorane , chinan- 
do te ilcfsa , e con l'inchino fpiegattdo j 



gran riucrenza à Chrifto , abbafsanrfo 
(e fteisa per inalzar i figli j e però pe- 
tens, cioè, chiedendo per effì le f*die 
fublimi procedendo la peritione della 
Madre dalla petitionc de figliuoli -, cofi 
San Giouanni Giifoftomo , San Gre- 
gorio , ham.l'j. in Eumg. e Sant'Ago» 
ftino, deconfenfu EuaìtgeUt~l,cap.t+> 
il Lirano fpiegando, dice , che li Giu- 
dei ftimauano > che Chrifto , per gli 
Profeti promcfso , hauefsc da regnare 
temporalmente in Gicrufalemmej per- 
che le Sacre Scritture del Regno di 
Chrifto carnalmente intcndeuano ; c 
però il Regno , leuatogli per mezo de 
Roman i , credeuano , fo (se per clsergl i 
reftiruito per mezo di Chrifto ^ pei il 
che gli A portoli die cuano , come fi ha 
nel primocapirolo delli Atti Apoftoli- 
ci : Domine fi in tempore hoc reftttues 
I{egnumì[rael ? Óc in queft© modo Gia- 
como, c Giouanni figliuoli di Zcbedco, 
e la loro Madre vdendo , die Chrifto 
per la fera morte nel terzo giorno do- 
ucua rcl'uicirare , crederono , efso 
immediatamente doppo la fua gloriola 
Refurctionc cfscr per regnare tempo- 
ralmente in Gerii falemmc;c però effì 
bramando fra tutti gli aliti cfscr fuoi 
collaterali , di ciò informorono la Ma- 
dre . Et petens aliquid' ab eo . Dice , 
aliquid) cioè, in genere, 6c in contu- 
fo y cioè , dicendo , come afferma San 
Marco : MagiFfer ~\>olnmus , vi quod- 
cumque petierimus facijs nohs \ impcr* 
dócne temeuano , che l'enoncranoad 
cfprimere la fua ambitione del Prima- 
to Chrifto fubito la rifintafse , dice 
Cornelio a Lapide . Vogliono dunque 
prima con vna vniuerfaTc peritione di 
concedere quelle cofe , ch'erano per 
chiedere , ftringer Chrifto , acciò d'in- 
di quando In particolare ghia doueua — 
no cfprimere , efso non gli laporcfse 
negare - Qui Aixit et , cioè alla Ma- 
dre : Qiiid vis ? Prudentemente Chri- 
fto ri fiuta la pernione generale, e vuo- 
le , che in particolare la cfprimi, acciò 
alcuna cofa illecita , e di fe indegna 
non dimandafse. (Jirfivij / Ciò ojcìì 
Chrifto , non perche non fapefse quel- 
lo haueuà da dimandare , ma' ^ccio poi 
la fua petitionc più conuenientementc 
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fofse dimolìiata irragìoneuole , efpone 
il Li rane . 

7. Alt UH : die ( cioè , comanda , de- 
termina , ordina , delibera ) Vt fedeant 
hi duo filii mei, "\>nus ad dexttram tuam, 
& y»nus ad fimflram in K^gno tuo : 
ciac , cfponc l'ilteflò Liraao, lijuo que- 
lli due mici figli à te collaterali , eli 
maggiori nel tuo Regno doppodi te ; 
ambi due li tuoi lati , ambi due le tue 
orecchie fìijno occupando , li che ti oc- 
cupino tutto , acciò niunoà te fenon 
per il loro mezo li poffi accollare , e 
chiedere da te alcuna cola j Cori molti 
nel nollro fccolo , & in o^ni tempo l'- 
orecchie ,egli animi dcRe, euc Prcn- 
cipi occupano talmente , che niente le 
non pereflì da quelli fi può ottennere -, 
onde pare , che fc il diadema gli cìnge 
fulo il capo , qucfli.li cingino tutta lt»j 
perfona , e li incoronino da tutte le 
pani -, fi che niuno pofTì haucr adito» 
quelli fc non per mezo di quella loro 
infcrior corona . Qo«fli fono i Rè de 
Re , anzi i Pedagoghi . £ trito quello fi 
narra di Carlo Martello Auo di Carlo 
Magno , il quale cffcndogli offerto il 
ApuiCtr. Regno dì Francia , rifpofe : T^plle (e 
m L 4p . in t{t£tm effe , fed yelle I{egibut impera- 
*.io,Mdt.\rt . Quelli lono gl'Iridi , che condi- 
ucrfi colori cingono , & incoronano 
lo Ipirito , & il cuore del loro Prcnci- 
pe ,e fempre gliannonciano pace , che 
prego Dio fij , acciò già maigucrra.^» 
ad effì babbi il fuo precipitoso ingref- 
(o ; ma quei colori di pace » cbcaffu- 
mono , molto fi fofpcita , che fijno più 
da corteg-ano , che da bell'Iride , e non 
iìjno atti, ne degni à formar corona . 

8. S'impari qui quanto audace, cie- 
ca, & inl'atiabile fij l'ambitionc , e l'- 
ambii iofa pernione , alla quale quelli 
due Apofloli fui ono incitati da quello > 
che , da Chrifloantepofti à gli altri A- 
polloli, haueuano veduto nella Trasfi- 
guratone, la quale era quafi principio 
del Regno di Chrilìo , dice Cornelio a 
Lar-de . Sun Giovanni Grifortomo di- 
ce , che l'occalione di quella pctitione 
Ili ; pcrchr haueniio vdito ,cht gli Di- 
k: poli del Redentore doucuauo federe 
iopia dodeci fedic, e(fi voleuano ii pri- 
mato di quello Co nfcfso impetrare : e 



fapeuano di cfser prepofti ccccto ch«à 
P 4 ctro j ma temendo, che Pietro li pre- 
cedere hanno ardito di dire per bieca 
della Madie , Die K>t y>nui àdtxiris, 
alter à ftnijlrisfedeat j coli vrj euano , 
e loleciiauano, Die : valendoli di que- 
lla parola per dar efficacia , e femore 
alia dimanda , efsendo che Chriflo fe- 
condo la Diuinità Ipfg dixit , drfafta 
funt . Ma non è marauiglia , dice il Li- 
rano, fe tali cofe gli Apofloli credeua- 
no, &ambiuano , perche ancora alle 
cole terrene haueuano qualche ataccho 
& non haueuano hauto ancora l'arriuo 
ad efier perfettamente il I u minati, e có- 
fermati per gratia dello Spirito Santo . 
Cofi alcuni appena nouitij con i'habito 
Ecclcliallico j &c altri nel puro Usto fe« 
colare con gli stacchi alla terra , & alla 
politica del mondo fi raccomandano 
có gli maggiori feruoi i dell'ambinone 
di vn Die appreflò Signori potenti, pct 
fare vn fubito fallo à federe nel Regno 
diChrtlio, cioè , nella Chiefa. Ere 
anco da feufare qui la Madre , la quale 
per ragione di parentela da Chrillo fuo 
congionto fecondo la carne ciò diman- 
di per i figli , quali come le (Iella, anzi 
più che U lU lsaanuua j onde pecerf»-^. 
tuarc quelli fuoi defidcrij materni ,de 
cari fli mi pegni rollcraua l'afsenzai'coG 
San Girolamo: ToHulat Mater erro* 
remuliebrit C pietàtis affeciu mfciens 
quidpeteret :& auidaate femxneà pra- 
fentia cupit, immentorfuturorum.com" 
ment i» c.ip.20. Matth. & apud Cornei. 
4 Lap'bic. Segue il Tello . 

9..,I{efpondens autem lefus, dixit ne- 
fettis quidpetati* i legge il Greftctpfti- 
tis . Veramente chi dimanda di leder 
in vn Regno , non sa quello, che -di- 
manda , perche il fumo della fua fupcr- 
bia , & ambi rione non gli lafcia vedere 
la fede , ne conofee Je fue fpinc , e da 
quali pcricoli,»cfrcondara , à quali af- 
flitioni ,cn£uagliè foggetta, quautO 
obi igatiqiìi di cofeienza feco porta , e 
fopra quali cardini è appoggiata . £ 
tanto piiffff/cif f f/»<fpft»/,impcrcicchc 
dimanda nolo di federe nel Regno, ma 
non dìmaMa,chegli fij in legnata la-* 
difficiliffima lìrada dc-H'afccto ; quafi 
veiefie da^ baiTezza dello flato pri- 
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m fero alla altezza della Sede far vn 
gran fai to j atnbtfceil federe, ma non 
n apprezza dell'andare : ambifee il ri- 
polo ma non la fatica dcH*afcendere, & 
à quella punto non penfa. Rifpondc 
donque Chrifto : T^efcitis quidpetitts* 
Ecco che Chrifio dà Uftu fapientiflì- 
ma ri fpofta non alla Madre , ma à fi- 
gli, perche fapeua , che loro nella Ma- 
dre, e per la Madre haueuano parlato , 
c che à loro fuggendone effa haueut_* 
filato la trama . T^efcitis quid petuis j 
perche non fapetc primieramente qua- 
le fi j il mio Regno , cioè , fpiriruale , e 
ccleftc,non carnale, e terreno , nel 
quale fi fà pompa del regio trono , di 
AflTcflTori, di cortigiani , fcrui , &c.co- 

me voi penfate. Secondar iamentc 

perche chiede il trionfo auanti la vitto- 
ria-, cITeniloche Regimiti Culorum "\>im 
palitur, (? violenti rapiunt tllud , co- 
me lì hà in San Matteo al capo ji.cioè, 
quefto Regno fi dà à quelli , che lo me- 
ritano con la {limata violenza della.* 
virtù , e della Croce, & alli legitimi 
comba trenti. 

io. Parimente con quefto efempfo 
diChrilto rifpondi ogni Vcfcouo , e 
Signore della Chicfa à fuoi amici , pa- 
renti, e fcrui , e dònne importune, che 
per altri intercedono mentre ad elfo 
«umilmente inchinati, dimandano be- 
nefìcij, dignità , offio'j , ò afsegnartone 
di penfioni, nlli quali honori , e gradi ò 
non fono atti, ò non fono degni : 7s(e- 
feitis quid petatis ; perche non fapete le 
grandi obligationi , che portano fcco 
quelli gradi , e bentficij , ma folo fape- 
te nel vòllro interno , che non vi mo- 
nete à dimandarli per puramente fcrui-, 
re à Dio , cV&lla Gliela , ma al vofuo 
particolare interefsc ; e folo ricorrete à 
me in confidenza di parente, e di ami- 
co, come fe fofscdi sì poca coibenza , 
che io mi mouclTì folo Ha affetto carna- 
Je , di (angue , cdtamicitia àdifpen- 
farli à voi j onde non farci il fedele , ma 
l'infedele di fpenfatorc de beni della_^ 
Chiefa , fopra il che tanto djkcuha P- 
UCffty* Apofiolo San Paolo : Htc ianf quaritur 
inltr dt[pen\atores ttfidtltsf quisinue- 
niatur j & efsendoio il retici difpcnfa- 
toie, e non il Padrone , pero partite da 



a 



me, perche nefcltit quid petatis . Ri- 

gorofi filmo conto hauerò da render al 
Sourano Giudice fc non li hauerò dif- 
penfaii alli più degni , 03 degni , che 
non hanno inteiceffìoni ,c protettioni» 
ma folo gli (limati clamori del merito , 
e della virtù \ òpure fc li hauerò dil- 
penfati à gl'indegni , che hanno li Arc- 
pitofi tuoni delle inrerceffioni de po- 
lenti , & importuni brogli , che fono 
violenze politiche à poucri Prelati , li 
quali ad efsc fi muouono ; il che fareb- 
be à medi eterna dannatione $ impet- 
cloche è ingiuria graue à Chrifio , & 
alla Chiefa , cV: al fuo Gregge di gran- 
dinimi danni cagione j e però à gl'in- 
degni ,& à quelli , che per potenti in- 
terceflìoni , e protettioni mi dimanda- 
no benefieij, egradiEcclefiaftici, co- 
me fecero li figliuoli di Zebedeo per 
mezb della Madre , dò la rifpofla dcU- 
iftefso Chrifio noftro Redentore : 
feitù -quid petatis , noneilmeum dai e 
Whis : e pcrpdfciamciitc io vi licemio 
dalla mia prclenza . 

II. Inoltre qucfti due figli feiocca- 
mente dimandauano a Chrifio la de- 
lira , & inficine la finiftra nel fuo Re- 
gno i perch'egli intendendo del fuo 
Regno Cclefte , in cfso non vi « niente 
di finiftro , ma tutto è deliro , cioè > 
perfetta beatitudine . Di più la delira è 
lìmbolodel luogo degli eletti, la fini- 
ftra di quello de reprobi i cofi faranno 
feparat»' gli vni da gli altri nel giorno f 
finale del giudicio j e però gli difsc : 
T^efcitu quii petatis : e fecondo la_* 
verdone dell'Arabico , Quid \ultis , 
quidpttitts ì quafi con indignatone 
riprendendoli , che come fuoi difcepoli 
hauendo lafc iato il mondo , haucUcro 
tanto ardire , e fronte di fare ambitiofa 
dimanda di federe in vn Regno . Cofi 
fi vede in molti , che hauendo lafciato 
il mondo , e per lo più la vanga, l'ara- 
tro , ò quatro ftraccie alle caie loro , 
r.eilp fiato de poucri Re ligiofi voglio- 
no fare i Signori , e federe , e regnare 
contra quello , ehe con gli Apoftoli ta- 
citamente difsero à Cbiìfto nella loro 
ptofefììone: Ecce nos reltquimus omnia* a# «/ 
&• fscuttfumus te > cioè, nello flato bu- » 7 . 
milc della \ui Croce . Onde à qucfti 
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con giufta indignatone fi può fere la 
fama riprenfione di Chrifto a fuoidi- 
fc C poli:>iiW/i/^^ 5 «««?ab- 
bombando, e condensando la loro 
ambinone , acciò villino nd loro bu- 
rnite pofto ptofeffato , e fecondo la lo- 
ro vocationc. 

la. La deftra ha rdatione allafiniftra 
perche data vna fi dà naturalmente an- 
co l'altra -, fi come dato il diritto in vna 
cofa,fi dà anco il fuo roucrfcia*e però li 
figli di Zebedeo chiedendo dignità nel 
Regno di Chrifto , cheècelcftc» chic- 
dcuano felicità, fimboleggiata nella de- 
ftra, &infiemc infelicità , fignificata 
nella finiftra : fedimandauano ildiri- 
to della fuperioriià , ancoinfieme di- 
mandauano il rouerfeio del fpinofo pe- 
(o i il che repugna al Regno celeftcdi 
Chrifto j e però gli difsc l'amorofo Sal- 
uatore : TÌtftitii quid V«//ii , quid pi- 
titù 1 Quah dicefse , fecondo Sin Gio- 
uanni Gnfoftomo : Ego "*o$ lewauiad 
partem dixttram » & tos zefiro confi- 
tto dt dexttra curritis ad finiflram . Ed 
anco non fapcuano quello chiedeuano; 
perche , fecondo l'iftefso G riloft omo 
Santo , Tcofilato , e Beda andauano 
cercando da Chrifto U fede della glo- 
ria , da effi non ancora meritata , e da 
loro non bene ancora faputa ; e però v' 
introduceuano anco fedi alla finiftra , 
non efsendoui fe non fedic alla dcftra , 
cioè , quelle degl'eletti. 

13. VottfHt btbert calictm , quem 
bibiturus fum ì cioè , e/pone il Urano : 
Potete voi foftencre la morte ignomi- 
niofa , e crudele , che io fon per pati- 
re , e per la quale deuo tender , & in- 
ftradarmi al Regno , non temporale , 
ma eterno ? pero à voi , che lo ambite > 
conuerrà, che calchiate l'iftefsafpino- 
fa , & amara ftrada . Come pio , & 
«morofo Medico prima beuè la bcuan- 
da , che à fuoi preparaua , cioè , Tama- 
ro calice della fu a paflìonc , e morte , e 
quella foftenne con tanta fortezza , Se 
amore ; c cosi riccuettcla fanità dell' 
immortalità , e dell'impani bil ita , dice 
San Bernardo . Se rm ■ i i.iX ponti* . In» 
legnando à fuoi , che confidentemente, 
e di buon animo beuefsero l'amara be- 
uanda , che genera fanità , e vita . Per 
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figura Catachrtfim » cioè , impropria- 
mente | Chrifto chiama calice la fua 
paflìonc 1 e la caufa è ad dota da Grifo* 
Homo Santo , Emi mio » Teofilato » 
perche Chrifto tanto volentieri , econ 
tanta auidità fi foretto alla paflìonc, 
come fc in i bondo haucfse beau to , e 
votato vn calice di perfetto vino. Egre» 
giamente San Cipriano ,Zi£. 4. EpiftjS. 
ad Ttbarini, prendendo » & intenden- 
do per il calice il Martirio , dice : Cr<f- 
uior , &ftrocior pugna nunc immintt 1 
perche, qui tifcftlse Cornelio à Lapide, 
ch'egli per reuelatione di Dio haueua 
imparato à (òllecitare la perfecurione 
di Valer iano , e Talicno Imperadori , 
nella quale efso ottenne la laurea del 
Marririo ; alla qual pugna con virnì 
robufta fi deuono preparare li foldatì 
di Chrifto , acciò inebriati con il vino 
dokiflimo , e gcncroio del fuo diuino 
amore, à che fono da Dio eccitati ne 
Sacri cantici : Bibite » & inebrìamim y c 
ebariffìmi , parlando in fenfo raiftko , 
con il calice del Martirio vcnilscroà 
render il brindefi , e Tinuito all'iftelso 
noftro amoroso Saluatore » ch'egli gli 
hà fatto con il calice amaro della fua Af4r j£* 
pafiìone, e morte ;& Incominciò à bt- 5 J * * **! 
uerio in vn horto di olìui , quando £<e- 
pit posteri , & txdert , perche nel fuo 
Spirito , Spiritus qutdem promptus efl 
gli era ynadeliria , e ricreationc tra 
verdi oliui il patire per amor noftro , e 
per noftra eterna faiute • 

14. DUuntii: poffumut. Parlano,' 
cfponcilLirano , come incfpcrti della 
propria fragilità $ il che per l'effetto le- 
gutto fii manifefto , quando nella paf- 1/^.4 .< 
fione di Chriftofi diedero aPa fugaci. * ■ 
per timore del calice amaro della mor- *' 
te: tnfcipuliotnnes , rettelo eo, fuge- 
runt : e non fi vide in eflì lefccutione 
del troppo ardito , Voffumus j e fecon- 
do San Giou anni Grifoftomo , Teofila- 
to, Eutimio»Gianfenio, 6c al tri, pa- 
re , che Giouanni , e Giacomo hauef- 
fcro ìntefoU fignificationc del calice, 
cioè , intenderli per efl» la pattfone , e 
nondimeno » fi comeambiriofamenre 
chiederono il primato nel Regno di 
Chrifto, così tcmerarlamenre anco rii* Mor, j. 1?. 
pendono , che quello calice pofiono 
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Marti . bere j ancorché non ancora ciò potefie- 
h 17* xo.j e .come Boanetgts , cioè M figliuoli 
.di mono , tu onoro fio ,4 fecero aJl'hora 
.quel frac a (To , eslargata di parole con 
dice , Toffumus 9 che appunto come 
.tuono pretto f patì , mentre «nel tem- 
po della paflìone di Cirillo fi diedero 
Alla fuga, come fi è detto , perche il di- 
_ re dell'humana fragilità none come il 
J/4/.14S. ^ ircdi Dio , che (ubico fi vniefecon il 
*' Suo onnipotente fare : Jp\e dixit , & 
faclafunt- Ma poi finalmente potero- 
no per la gratia di Ch r irto r ice mira dal- 
lo Spirito Santo nel giorno della Pcn- 
/m/j.is < tecofte ; onde fé loro in quel tempo 
' "''dell'ambito primato non poteuano, 
con jagione dire , Toffumus , perche 
, dice Chrifto : Sine me , cioè , fenza la 
ni ia gratta* & aiuto , nibtl poteRis fa- 
Mi, doppo lo potè dire l'Apoftolo San 
Paolo come alieno da ogni ambinone é 
mentre diffe, non folo.di poter fofferi- 
rc la paffìone , & il Martirio , ma anco 

fUlip t A* cl [ P° ter tunc ic ' colc ' cos * kr^sc à Fi- 
ij. lippenfi :.Ommf?offitminsQ , fui mi 
tonfar ut , cioè , in Chrifto , che con 
la ma gratta lo conforraua , e con lo la- 
na ; e però fenza di quella niuno può 
dire il l'effkmut di qucfti due figli 
troppo arditi , allj quali la Madre gli 



moke torbide confufioni nel corpo -m*-' 
fticodiChrifto , & anco ne corpi ciuU 
li , tanti fono anco li Toffmus al vino, 
e con affettati, etalfi colori rappicfcn- 
tati da pittori della vana eloquenza , e 
da potenti politici . E li pretendenti , Se 
ambinoli vediti , c coperti con manti 
di humiUà ,« di deuotione alla prqpo- 
ftaSapicntiflìmadi Chrifto : Vottftis 
bibav calie em.qtum tiohbiturus fumi 
mai vi aggiongonoalla ri ('porta , Poffu* 
mus , \\bibere calie e m , maio lai ci. ino 
così tronco* e folo dicono di accettare 
l'honorc , e la dignità ambita con le 
rendite annette : E ne anco niuno di 
effi può dire : Omnia poffumxmo% qui 
me confortata non allettando con Ne- 
ra virtù , e purità da Chrifto li ceL-ftì 
conforti.» ma dejledelicie della dignità» 
e dai fumi dell'honore lì follieui tcrren*, 
e le ricrcaiioni del mondo - Ssguc^ 
il tcfto • 

16. ^titillisi calkmmtum quiim 
hìbetif , fedita ajitem ad dextetam 
mtatn , mi ftmftram naneH meum da* 
r$ vobis , fid quibus paratum ift à Pa- 
tri meo . Queftoè oracolo di Chrifto 
della paflìone , e Martirio di Giacomo, 
e diXiiouanni ; imperCioche San Gia- 
como predicando Chrifto , come più 
haueua dato la fragilità del dire , non. fcruentc de gli altri Apoftolifù anco il 



il potere ad vn fi gran fare , com'era di 
bere vn fi amaro calice . 

I % . Nel p r oc ura r e , e ne ! Pam bi re J>. 
di/: d ignità^elRegno dcHaChiefa ogn' 
vno concorrente à quelle fi moftea gi. 
pntejd cumndam vww, femprecon 
il Toffumut , fe non alla bocca , al me- 
no al cuore pct arripare al Jecco del fa- 
llo di niele : ogn'vno fi moftra , e fi 
manifcfta potente nell'ambitione, ma 
velata con difp regi politici* e con finte 
1 ontananze dagl'honoi^c fe il beneficio 
è piccio'o, e di poca rendita, moftra» 
no di naufeare/aper ifletibo leuijfmo • 
Nelle lettere dclli potenti intcrceuori , 
e di racomandatione con ornamenti 
nobili è femprc fpiegato il Voffumut 
dell'ambitiofo ,e del pretendente , mo- 
fìrandofi anco^pofente ad eiTcr vna; co- 
lonna in Santa Chicfa; onde quanti fo- 
no li brogli t li quali foglioflo portare 
grandinimi , e Jagrimcuoli danni e 



primo , cheperaraorfuofoftennc , e 
beuè i'amaro ca lice del Martirio , & . 
inalzò il capo alljctcrna corona , men-^«l*.**»I 
tre lo fuppofe al ferro di HcrodcP 
Agrippa al tempo di Claudio Impera- 
dore , cerne fi hà nel li Atti Apoftolici • 
Giouanni fimitmentefiaccinfe à bere 
quefto calice del Martirio * quando in 
Roma auanti laporta latina al conflit- 
to hebbe l'ingrefso , mentre da Dom I- 
tiano Impcradotc fenza iJcniciiu della 
pietà fatto porre in vn gran vafo di 
oglio bollente , ini egli ù condiua la 
palma del fuo Martirio , e tutto onro 
di quel feruente fi moftraua il feruoro- 
fo combattente in dite/a , della fede 
del/uodiuino Maeflro* Ma d'indi più 
puro , econpiùprofpera falu te n'v fa 
con Foglio di allegrezza della diuina 
gratta , fi che mix it eum Dìus olio l*~ pr , . 
tifi* pra confortibus fuis . H con nuo- Jm 
uo miracolo di virtiuManiic in vira , 

non 
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non morendo , ma viuendo rimafe: & 
indi à riceucre la corona di Chrifto P- 
Apoftoliet>,e valorofo Eroe fi accinfe, 
c s'inuiò, dice San Girolamo . Di più , 
che San Giouanni propriamente habbi 
beuuto vn calice di veleno (onde e con 
quefto calice fi Tuoi dipingere ) da em- 
pì) à fuegeftionc del diabolico ferpente 
datogli a bere , ma fenza offèfa rimafe 
il finto beuitore , infegna non folo 
Procoro Tuo difcepolo nella di lui vira , 
maancoSant'Ifidorcr nel libro de Pa- 
dri del nuouo reftamento.ment'cgli già 
aitanti Ftuenta Euangeliide ipfo Sacro 
tìeminicipetloris fonte Pofauit* canta— i 
di eflb Santa Chiefa nella Aia Fefta_> . 
Finalmerite tutta la' vita di Giouanni 
fu vn corrente amariflìmo fempre kLi 
carriera a cozzare , e combattere con i 
duri fallì de nemici di Chrifto e della 
Aia Santa fede*mentr« fu vna continua 
Daflìone.c Martirio j impercioche tirò 
Ionghitfìma là retta linea della fua vita 
immacolata (ino aH'vlrimo' punto, e 
doppo tutti gli altri Apoftoli fino all'- 
anno del Signore ior. , e l'anno 68. 
doppo la morte di Chrifto la perla del- 
l'anima fua hebbe da quefta vita Ia_j 
iua pretiofa partita : la qual dilatione , 
& aflenza veramente tanto lunga da-* 
Chrifto Aio diletiflfìmo Signore , o 
Macftro, al' quale aflìduamcnre fo- 
fpirau.i r ad cflb fu vn prolino Mar- 
tirio ,• come anco alla Beatiftìma— f , 
Gloriofi filma & Immaculatifil- 
ma Vergine Maria , à cui il figlio dal 
duro letto della Croce da Chrifto dato 
era . E auefto Simo Apoftolo vn (in- 
goiar Martirio foftenne , quando con 
la GlorioG filma Vergine nel monte di 
amara mirra del Caluaiio auanti Chri- 
fto crocefiflb egli fiftendo, vide la fua 
vita, cioè, l'ifteflb Redentore, quàlc_j 
amaua più che li propria" fua vita', che 
per tre continue hore gli accerbifiìmi 
dolori, e tormenti della Croce egli 
patiuà,&iui da cruciati, qtfafi da—» 
Jento fuoco confummarfi , quei chio- 
di, cdolori il di lui animo penerrana- 
ncr, e molto più cruciauano, che fe 



Chrifto quali per miracolo non lo ha- 
uefle confcruato in vita. Quelle pa- 
role donque, Calicem qMidem meum bi- 
betis, fu oracolo di Chrifto Signor no- 
ftro della pafiTonc, c martirio di G iaco- 
mo, e di Giouanni * Segue .• 

V). Sedere autem addexteram nyeSr 
*to / [mtflram non eiì meum dare \obif. 
Cioè ,efpone ilLirano , nello ftato di 
ambinone ,e di fuperbia', nella quale 
bora vitrouate, e non in quello di bu- 
milta : [ed quxbm paratumefì i Vatrt 
meo t cioè ,alli veri hnmili, e fauij di 
cclefte Capienza. Gli Arriani giudica- 
uanoqui dirfi ,chc qucfto, darr , non 
eflcr di Chrifto,- ma della poteftà del 
Padrei e d'indi , che Chrifto non foflc 
confuftantialcal Padre j ina |hererica- 
mente errano gli empii , c con beftem- 
mia enorme parlano | impercioche 
Chrifto cmi pone l'Antitefi , non tra di 
fe,&il Padre, ma tra Giacomo- , e 
! Giouanni , li quali ambitiofamenre 
chiedevano il Primato nel fuo Regno , 
e quelli, alli quali di ragione il Prima- 
to fi deue i impercioche la forza dell'- 
argomento è in quella parola , yobit r 
che fe 6ene non leggono i Greci.il Siro, 
e l'Arrabbico , legono però cofi li Ro- 
mani , 6^ il Latini, dice Cornelio à La- 
pide jquafi dìcefse : Non à voi , che 
con ambinone dimandate , ma à com- 
battenti, e mcrkeuoli qucfto Regno li 
deue . Di più : 7{on eH meum dare 
"Vof it : cioè, in quel modo con il quale 
voi dimandate, cioè, che fij dato à voi, 
comeà mici congionti fecondo l'hu- 
. mana carne, hauendo quello preparato 
ad altri , cioè ,à merireuoli ; quafi dì- 
cefse. Ildarc il cielo non è di poreftà 
huinana, ma della diuina ; cofi Sim'- 
Agoftino , lib.i.de Triniteap i.c l'Ab- 
bulenfe, qif£fl*8o.in Mattò. 

18. Quefto deiiono imparare gli E- 
letrorià gradi Ecclefiaftici , &inuiola- 
bilmente ofscruarlo , & cfsequirlo : 
cioè , quando veggono, e s'accorgono 
delle fi ncerc informationi , e molto pili 
da brogli , li quali fogliono efsere qua- 
fi tutti fofpetti , che in quelli , li quali 



con vn ferro crudele foflc fiato diuifo I con le fmanic dell'interefsc rcrreno 
il fuo corpo; e però per qucfti eccefil- I vanno arTollari al boccone facro delle 
«i dolori farebbe rimano efanime lc*> • dignità , e gradi del Regno della Chie- 
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fa ,'vi fono le ofcure ombre deli'anibi- 
rione, contrarie alla miracobfa ombra 
di Pietro, chediceua àChrifto : Ecce 
iutth,\*nos reUqnimus omnia , &fecutifMtnus 
-7. te | deuono con fronte Apoftolica* Oc 
Euangelica licentiar li , e non dargli ne 
la deftra , cioè , la dignità pingue , ne 
la finiftra , cioè , la meno pingue -, e 
dirgli con Chrifto : T^on ejl nofìrum 
dare y obi s , fed quibus paratum eR d 
De o, c ioè, fecondo la data cfpoiitionc, 
alli humili , e virtuofi : à degni , & à 
quelli, che fuggono il pr efederc, e gli 
honori, perche a qucfti Dio tiene pre- 
parate le dignità, e le Prelature del Re- 
gno di Chrifto , cioè , della Chiefa, e 
non ad altri , che riempifeono la fua_-» 
Cafa di fumo di vanità , e confeguentc- 
mentc di trafgreffioni de leggi, e di ab- 
bu fi ; i\* entrano al Gregge di Cbrifto 
più per ftntercfse della lana , che per il 
bene delle pecore,piu per pafeer fe ftef- 
lì, e gli amici, che le anime, e li poueri. 
Segue il Tefto. 

19» Et audientes iecem indignati 
funi de duobus fratribus , legge l'Atra- 
bico, murmurauerunt centra duo* fra» 
$rti. Si dimanda, da che, e d'onde la 
petitione de due frattcli fu vditada gli 
altri Apoftoli ì Veramente è cofa veri- 
iimflc , cl>c la Madre ciò fecrcramente 
babbi dimandato da Chrifto. acciò i 
figliuoli verecondia , & alli altri inni- 
dia non concitafse . L' A bulcnfe giudi- 
ca, che alcuno preferite, haue mio vdito 
la inftanza della Madre,la riportafsc al- 
li altri Apoftoli . Certamente l'ambi- 
tione douerebbe ftare fotto perpetuo 
filentio, acciò delli ambinoli il mondo 
non rcftafsc fcandalizato ; ma di ciò 
non vi è già mai filentio , perche gli 
am bitiofi troppo parlano , perche trop- 
po dimandano , e la deftra della profpe- 
rità nella dignità , e la finiftra del pefoi 
con fperanza , ch'efsendo nel pofscfso 
della deftra , di deporre , c ne gl i sdenta- 
re la finiftra . Silentio donque, ò am- 
bitiofi , e ftringete il cuore ncll'humil- 
tà, & imprigionate la lingua à non 
far comande ne di deftra , ne di finiftra 
nel Regno della ChieJà , perche ruttili 
fauijferfc audiente tintinnati funi • Al- 
cuni pcnfano.chc gli Apoftoli. fofscro 



Trattato fopra il Vangelo 



flati prefenri , & hauefserò vdito la 
Madre à chiederei Chrifto lo fpropo- 
fito, cioè, la deftra , e la finiftra nel fu j 
Regno peri figliuoli. Ma è cofa più 
venfimile, fecondo Francefco Luca, ci- 
tato qui da Cornelio à Lapide, che pri- 
uatamente par laua àChrifto la Madre 
con gli figliuoli i ma l'amorofo Reden- 
tore in tal guifa rifpofe , acciò gli altri 
Apoftoli , « Quello egli dicefse vdifscrot 
e dalla rifpofta , che cofa li due cbiedef- 
fcro, intendefsero j imperciochc ra- 
pendo, che dell'v no , e medefimo mor- 
bo di ambitione era no infermi, e per 
cfso languì uano , volle à tutti affieme 
portare , e dare l'opportuno medica- 
mento , & vna rifpofta à tutti infieme 
fcruifse . Indignati funt, non tanto per 
il vitio, & ambinone di Giacomo , e di 
Giouanni, quanto che per efsa ambi* 
rione cem cu ano , a quii; i efser pof po- 
rti i imperciochc anch'effi ambiuanoi 
Primari nel Regno di Chrifto -, coG vi 
tràambitiofi concorrenti; cofi fi adi* 
rano, rifsano , e fi arrabbiano li cani in 
altro amici, mentre Vifìcfso ofso fi af- 
faticano di rodere, fecondo cuci detto t 
Dum canis os rodit > factum , quem dili- 
giti odit . E quello * Figulut figulo in- 
utdet, ù" faberf libro , Viuo efsempio è 
di quella cofa in Pompeo , e Giulio Ce» 
fare, li quali per la loro ambinone la- 
Republica dell Imperio Romano , e fe • 
ftcffl perdcrono : con il circolo dell'- 
ambinone, perche non hà mai fine, e 
per efsa in circuita impij ambulata , vo- pfllil 
lendo per quello circolo girare ambi- rj ' 11 '** 
due con il ferro per il pofsefso del cir« 
colo della corona dell'Imperlo , quali 
per infasciarti , e medicarti il capo , e 
la mente inferma , perderemo il circo- 
lo , e la tuota della fortuna d'oro de 
gllmperadori , 

20. Al ftuolo de gli ambi t lofi fi può 
dar titolo quali di mandra di animali , 
mentre , fecondo il detto di Dauid , rf.tf, 15J 
Cum in honore funi , c ioè , nella d i gnì- i| . 
tà j e nel grado , non intelligunt , cioè , 
non couofcono il loro mi fero ftato , t i 
non intendono di efler per il vitio della 
compagnia di lucifero ; fe bene fi prc- 
fumono di bene intendere , cerne fe_p 
naueficro la tefta di Gioue à parturire 

quo- 



> 



Digitized by Google 



Della Feria ì.doppo UH. Domenica dsguArefc izj 



quotidiane Minerue , & ì far parti fre- 
quenti di Sapienza,^ à moftrarfi mac- 
ilri di politica , e di gouerno j ma cen- 
tra loro voglia daquelli , che bene li 
conofeono in pratica comparati futi t 
iumtntu itifipientibus , & fimtlttjath 
l/Wil. J 1. /un/ iùij . £ le, fecondo il Profeta Ii.ua, 
CognouitBotpoJfeJfoumfuum,£r 
nus puftpt Domimfui , Ifrael auttm 
non cognvutt , lafcio giudicare à Sauij , 
c prudenti , fecondo il fenfo morale , 
fe Tono più degni di freno il Bue , il 
quale cognomt poffefioremfuum , eP- 
Afino, ìlqualc cognomi prtfept Domi' 
ni fui 1 ò pure la mandra delli amb.tio- 
fi , che fono in Ifrael , cioè, nella Chic» 
fa , li quali pcrlcdcnfc , &ofcuic te- 
nebre dcll'intereflc, e dell'ambinone , 
cheli acciecano , nelle loro anioni , e 
cortami inoltrano di non conoscerlo ì 
Qnerti fi conofeono dalla gran fame , 
e fere , che patilcono ; fame infatiabile 
di vn pane , che fi j quotidiano , e mol- 
tiplicato , e di bocconi d'oro di gran-* 
pefo fecondo la loro bilancia : lete in- 
cftinguibilc del più pretiofo vino della 
iniftica Cantina della Ghicfa -, e pure 
fe con effi fi parla non fi trouano li più 
lontani dall'ambitionc , e dall*intcreflc 
illecito di effi : effi fono gli più rigidi 
Anachoreti fuggiti ne deferti per non 
odorare ne meno il fiore della verga , e 
dello feetro; e fembrano tanti Franco* 
fchid'Afiifi per ildifpreggiodi tutti gli 
honori ,e dignità : ncH'ettcmo fembra- 
no alcuni di effi come v ti viri aridi , 
e Cecchi , quafi tipi di penitenza, lofpe- 
lì al fumo i ma nell'interno languisco- 
no ,afpetcando, che fi votino delli al- 
tri vtri per il colpo della morte per 
riempirà loro . L'ambitione è quella 
gran volpe con ti irto corpo , e bella.-» 
coda , cioè j con fine di zelo di rifor- 
mare , feopare , e mondare la miftica 
cafa di Dio ,& il fuo Tempio ; ma per 
eflerdi vnagian volpe, il tutto e tìnto, 
e con grande aftutia fi mulato , perche 
come quelle volpi di Sanfonc , portai 
con la fua coda gran fuoco di riffe , d'- 
inuidie , ediodi) ne corpi miltici , e 
gli dà gran guaftì , e ruine , perche da 
enanafeeeonfufioni , faune, diuiGo- 
ni, e parti in quelli -, per le quali parti 



li partirti fi efjpongono ad cuidente pe- 
ricolo di porfi dalla parte finiftra de___j 
reprobi , mentre in quefta vita con po- 
derofe affiftenze , e protettioni voglio- 
no federe femprc alla delira della fupe- 
riorità , e dignità . 

21. Et audientes decerti indignati 
funt de duobus fratribus . Molti, li qua- 
li pei la volpe dell'ambinone pare , che 
ogn'vno di effì habbi il fuo Sanfonc » 
che con podcrofe , e marauigliofe for- 
ze li protegga, e difendi , ne corpi un- 
itici della Chicfa quando odono,e vcg« 
gono, che gli loro fratelli in Chrifto , 
qu ali erano anco gli Apoftoli , fono 
nominati à Primati , e Superiorità , ÓC 
in quelle dignità prefedemo , indignan- 
te difratribus , fecondo la fopra data 
ci potinone : fi rodono , e fi accendono 
d'ira, cd'inuidia , la quale i febenec 
vecchia , non gli mancano però denti 
acuti per mordere , e ferire : Onde 
per alcender anch'effi all'iftcue Supe- 
riorità , per non parere di cfser fempre 
fcabelli delli altrui piedi , fi pongono , 
e fi ordinano in fquadracontra le altte 
[quadre de fratelli, e fi forma vna ra- 
gion di fiato, che ogn'vno il quale hab- 
bi vn poca di tintura di habilità natu- 
rale podi al fuo tempo prefedere , e^p 
godere la dignità : onde per quella ra- 
gione di fiato per confcruarc valide, e 
forti le parti fi eleggono anco gl'inde- 
gni, e gl'imprudenti , e fenza il fanto,e 
retto zelo . E gli Capi principali delle 
parti , ogn'vno per la fua parte , tengo- 
no preparati molti pedcftal li per inalzar 
al Primato quelli , che per meriti , e 
talenti non vi poflbno arriuarc , e non 
hanno tefta per fifter nell'altezza , 
molte volte fono delli più vili «e fuper* 
bi, che non conofeono la propria oaf- 
fezza, ignoranz a , e mi fero fiato -, va- 
lendoti di quella maffìma, e di quella 
bella coda della volpe dell'ambinone , 
cioè, di quel precetto fintamente diuo- 
to, che ciò fanno per confcruarc la pa- 
cete la) quiete trà fratelli; ma molto 
fono ingannati dal Demonio , e drago- 
ne infernale , che alla fua coda và cer- 
cando di hai: eranco delle ftclle, per 
traher le al prccipitio,c elicgli femina 
quefta zizania nclmezo del formcnto 

del- 



v 



Google 



H6* 



Tfittàto foprs il Vangth 



della carità> e fanta concordia -, perche 
fc l'ambitione, e la fuperbia è quella_ir 
gran fpada, che ha fatto le diuifioni , e 
le parti , hà ancora tagliati , e recifi tut- 
ti gli vliui della vigna del' corpo tri itti- 
co „ Di più, non vi può cfler vera quie- 
te, e pace ouc fìatres femfer indigna** 
tur de fràtribut fecondo il prefentc^» 
Vangelo , e le fquadre fono diuife', e 
Tempre efpofte, e preparate à far qual- 
che battaglia ,- e (e la battaglia è folo 
politica , o còlile , non vi farà però mai 
quella pura, e vera carità » che Dio co- 
manda, e preferiae * E quefto è vn ve- 
dere vna abbominatione ftantem in lo* 
to Sanffoi fe bene tale dà ambitiofi non 
fijintefa, ne creduta , mentre daeftì è 
velata con vn velo doppio tedino à mo- 
do loro, c Ice, che moftri qu'"etc,e pace, 
come fe coprine vn gran Santuario ; 
ma fe quefto loro doppio velo fari di« 
uifó, ò leuato» fubito fi vedrà feoperta 
la grande abbominatione nel luogo 
Santo , e che non vi è là vera pace del- 
rhumiliflìmo nofiro Gicsù Chrifto , 
acciò fui legir intellìgaf. la materia 
è g ra ue, e c on fi dei abile ; e però quelli » 
che fono in dona abbominatione , vi 
penfinobene per la loro falute, Scalli 
piedi di Chrifto Croccfiflb- fi humilij- 
nu per imitarlo ; e non fi prendino tra- 
uaglio, necindignentur dt frairiburj- 
do ftano fedendo* nel Regno , perche 
Chrifto chiaramenre nega eflb fedie à 
quelli, che léambifcono,e dimandano,- 
dicendo : T^on ed mtum dare tttir , 
fedfuihs paratum eft à- Vatre meo , 
cioèValli burnii i»che le rifiutano , non 
le 'dimandano, e le fuggono, come fi è 
efpofto . Segue irTefto ~ 

**. ltfuìautmTfioCéMÌt'tèrédff,& 
àit i feitit, quia Vrinciper (tntium do* 
mnatitut tonar* Qm Gicsù Chrifto 
eonleguentemente dalla prehauta oc- 
cafi one inftruifleli difcepoli nella bella, 
« ttfmata virtù dcllTiumirtà, che e il fc- 
me pretiofo dì tutte le alrte, & if géma- 
to fondamento <1 ci! alt 3 , e forre rorre 
tfcllachriftianar jperfettione, d'onde__^ 
pendono feudi di dìfcfa à mille k mille 
per gli noftri (piriruali conflinì,e rende 
finalmente adorabili tutte te altezze de 
Prencipi ; e ciò per reprimere di Gia- 



corno, e di Giouanni l'ambitione , 
l'indignatione die gli altri fedare ; fi che 
ttà di loro forte fatta tranquilità , e nel' 
loro picciol mare non vi fonerò più 
onde altiere , e fuperbe E gli dice^: 
Scitit,quia Vrincipit gentium dominan» 
tur eorum,& qui muores fune potefta- 
temexercent in tot * Qtiafi d ice Jc , fe* 
condol'éfpofitione del Lirano : \tLM 
Maggioranza nel mio Regnp non al- 
rifteflo modo, cioè, con brogli' fpiran- 
ti potenza, & autorità , non con raco* 
mandàtÌoni,& intcrceffioni affettate di 
corte fi eonfeguifee, come fi fa nel Re- 
gno terreno; perche in eflb fi fanno eli 
acquifti con la gola lunga ,e diftefaalli 
alti bocconi cadenti, & alle genti am- 
bitiofamente , e con i fracafli della po- 
tenza fi fti imperando, ma con modo 
contrario, cioè, per mero dclli flimatir 
j 6c adorati profondi dclPhumilrà , con 
la quale! fino alla mone di Croce h5« 
hauuro le mie amare , e dolòrofe andan- 
te, e mi fon nitro eflèmpio, che prima fir 
deue abbracciare l 'burnii ti della Cro- 
ce che ftringer dèi mio Regno li fcctri ? 
e fopra' quefto nobile fondamento er- 
gere, & inalzare il voftra edifìcio fpi— 
rituale. 

a^. Sed quicumque Volùerit inttr 
tot m ai or fieri fit -veti er~ miniti er * 
Cioè, efpone fièno Lirano , fi eferciti 
negl'ofcquij di htimilti', e faci gli fuo* 
pailì fopra quefte bafi d'oro, acciò corv 
gFi ornamenti pretiofii e nobili di que- 
lla virtù abbelifchi ,& innalzi ficure le* 
fue anioni . Et qui y>oluerit inter >or 
primis effe , erit metter feruur. Legge 
l'Arabico , fit tobis mmifter, & fenati 
Q\ieftanon è pena di quello , che am- 
bisse il Primato , e langùifsr, c fofpira' 
con gli occhi della mente inalzati al 
pomo d'oro , qua fi che Chrifto coman- 
di erto fij depreflò f e relegato al bafso- 
miniftero , e fi faci di rutti Mìnìftro , e 
fcruo » ma è d i fri ni rio ne , con la quale 
comanda', che quello, il quale qua« 
fi Maggiore neto'Apoftolato,Vtfcoua~ 
to , e Prelatura è preferirò à gli al- 
tri con le fuauirà della modeftiai> ,. 
! e con le dblcezze dell" humilrà fi de* 
ue porrarc per non dominare enn 
impaio li ludditi , e foffocarli nel 
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fumo dell a loro fuperbia , € non ino- 
ltrare di fulminar comandi, mifulgu- 

9f 1 147« * a * n pluuumfacut , e faci luanir il fa* 
mo appunto come turno j ù che facci 
vedere , che ad effi le ne viene con jc- 
rcntà prouedcrli difalute , e non con 
torbidi, e nuuolià turbarli, e confon- 
derli j onde con loro fi porti , chetem 
bri più torto di etTcrgti miniftro , 
110 , che Signore , c Padrone . Da que- 
fto decreto di Chrifto il Sommo Pon- 
tefice qucfto titolo proferire : Seruus 
Senior um Dei . Qucfto è quello , che 
San Pietro Vicario di Chrifto con pa- 
role , e con fatti infegnò à Paftori del- 
la Chiefa nella fua prima Epiltola , dt- 

i.Ep.1.1. ccndo : Vafcite quiin^oobis e\~\%tegen 
Dei , &c. ne qufvt dominarmi in de 
xit , ftd jormafacìigugis ex animo . 
Onde meritò quefto Santo Apoftolodi 
far fpiccar fi no dalla fua ombra , che è 
■fimbolodi humiltà , marauiglic, e mi- 

4&f.xi. racoli , come fi hà nclli Aiti Apoftoli- 
*i;ondc fottoquefta marauigliofa om- 
bra pare , che anco li fuperbi dorreb- 
bero diuenir fani , e fotto à quella bu- 
rnii i ripofare Qiicfta è la Rcpublica 
della Chiesa: qucìto è il reggimento , 
cgoucrnoChriftiano , qui da Chrifto 
inftituito , dice qui Cornelio à Lapide, 
Se alla tirannide delle genti contra- 
pofto . 

34. Sicut filius hominis non yenit 
mimflrari , [ed mimiltare , £r dare 
cr.imamjuamin redemptionem(lccoiuio 
il Greco , cioè , Lytrum , fiue pretium 
redemptionis ) prò multi* . Quafi dica ; 
Per Idea del modcfto goucrno della.*» 
Chlcta riccuete me , che fon Prencipe, 
e fondatore della Gierarchia Ecclcfia- 
ftica ; iinpercioche niente comando , 
che prima non babbi fatto j e già faccio 
precedere il mio fare al mio dire , il So- 
le del mio eflempio alle Stelle dellcmic 
parole, acciò la mia parola , & il mio 
comando lì j accefa lucerna alli piedi de 
voftri affetti , c non erriate nel camino 
F/. 1 if. a ,j ofcppjafio & eie qui rio , & ad imi- 
tarmi , c leguirmi . Veramente io vc- 
nenuo al mondo > cofi mi lon portato , 
e mi porto , ebe non voglio mi fi j mi- 
niftrato , ma voglio a tutti miniftrarc . 
quaii di tutti il minimo > oc ilicruo ; 



anzi non lo lo ricchezze , de opere , ma 
la vita , & il lingue per cflì hò delibe- 
rato di profondere , per redimerli , e 
liberarli dalla morte , dal peccato , dal- 
l'inferno , e dal demonio . Ma quando 
maggiormente Chrrfto dimoftio , che 
non era venuto , che gli foflc minifttt- 
to , maadhumilmcnteminiftrare, fc 
e ter. 1 non quando volendo lauare gli piedi ì 
fuoi amati difcepoli , accepit linteum • 
ch'era fegno di mini fi ero , e fe lopre- fM*l$4 
cinici à dimoftrarfi miniftro non folo 
degl'Apoltoli , e fino di vn Giuda fuo 
traditore,* ma anco di tutti gli altri t e 
emetta lauandade piedi, fopradc quali 
limonio fifte, s'appoggia , e condii 
camina , era fimbolo della lauanda 
fpiritualc, ctfcgli doucuafareall'hora 
per laRcdenrione à tutto il mondo , 
pafsando dalla figura al figurato, dall'- 
acqua al fanguc : perche finefanguinit 
fffufionenonfitremijjio, dicel'Apofto- , 
lo San Paolo ; e per ciò dice : Filius ho- zltb ' 9 ' 
minis non tenit miniflrari , (ed mini- 
tirate , jCìos , il fuo pretiofo Sangue , c 
la vita per fate la faiutar lauanda dell'- 
anime noftre per la grand'opra della 
Rcdcnrione , che fu il compimento , c 
Ja perfettionc del fuo humiliflìmo mi- 
niftero,. £ queftecose di Chrifto le 
imitinoli Vcfcoui, gli Paftori « ePrc- 
lari , non iblo nell'humil miniftero dc/- 
la lauanda materiale de piedi , ma anco 
in quello , che è di maggior fcrietà , 
della lauanda fpiritualc dell'anime , 
cioè, nel follccito , e frequente mini- 
Acro de SantifTìmi Sacramenti , e della 
fama predicanone , alla quale fono te- 
nui i,ó\: obi igati per officio ; e con fa- 
tica di braccio , come fece l'amorofo 
noftro Redentore, e non di picciol di- 
to , cioè , con negligenza , leggiermen- 
te , quafi per cerimonia , come fi feor- 
ge praticare da molti . Et anco tutti 
imitino l'humiliiTrmo Redentore , c 
fi inchinino à miniftrarc con opere di 
pietà , e di mifericordia à potieri , V af- 
flitti proflìmi j e non ftijno come erre- 
te , & inalzate pifamidìdi Egitto, firn- 
bolo di fchiauitudine , e di perdizione 
fotto all'infernal Faraone , duri , Se 
oftinati all'inchino disi nobile, e faiu- 
tar miniftero , infegnato con il fare , e 
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con il d'rc dal noftro Sommo Prencipe 
Giesù Chrifto . Et dare animamfuam 
inredemptwTiem prò multxi ; cioè, per 
tutti %\\ buono ini , efpone Eutimio , 
Chrifto hà patito, & è morto ;c co- 
me infegnano l'Apoftolo San Paolo , e 
M San Giouanni Euangclifta . Onero , 
■* promultit, perche fe bene Chrifto per 
i.Mf.x.i, tim ; (\ j morto , c per tutti babbi di- 
mandato , impetrato , e dati li mezi 
{ufficienti alla Ialine eterna , nondime- 
no li frutti della di lui motte , eia per- 
fetta falute folo à giufti , & à quelli , li 
quali perieueranogiuftamentefinoalla 
morte , ha il fuo arriuo j & cflì giufti 
fotto l'ombre vitali dell'Arbore della 
fua Croce , da etti defideraro , (Uno fe- 
dendo f e godendo gli falutari refrige- 
ri) , e fpirituali ripofl ; fi che Chrifto è* 
morto per rutti fufficitnttr,* per li giu- 
di ifficacittr\ co fi S.Girolamo , il Gian* 
fenio , il Maldonato , & altri . E que ft o 
cfsempio dell'humilrà , e canti di 
Chrifto mofse San Paolino Vefco- 
110 di Nota à dare (e ftcfso in re de m~ 
ptionem prò multit $ impcrciocht^ 
per redimere vn figlio d'vna Vcdoua^* 
dalla dura cattiuira, per quello diede, 
c confegnò fe ftcfso in fcruo à Vanda- 
li i onde fò,chc tutti gli fuoi amati Cit- 
tadini di Nola dalla medefima feruitù 
veni fsc à redimere, e diefli tolse vn 
amorofo redentore, e. del noftro diui- 
no vn fedcliffimo imitatore: che poi 
come opera eroica , e veramente chri- 
iliana di vn tanto Prelato da San Gre- 
gorio, e da Sant" Agoftino , e da altri è 
celebrata, e corifeguentementedi quel- 
la il fauio Artefice , che s'inchinò in sì 
ftimato, & adorato profondo per er- 
gerla, Se inalzarla fino al cielo à perpe- 
tua, e gloriofaaernitljcfommamcn- 
te lodato , e dalla Chiefa vniuerfale 
anualmcnte nel diuino Officio com- 
memorato. Ondeperfemprefi Iodi, 
P/.110.8. e benedichi Dio , che rteUmptionem 
mifit populofuo , mentre mandò anco 
qucfto grande , & Apoftolico Eroe ì 
dare fc ftefso m rtdmptiomm prò muL 
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TRATTATO 

Sopra i rVangelo della Feria quin- 
ta doppo la feconda Dome* 
nica di Quarefima. 
Sancit Luce 
CAp. 16, 

UT JOrno quidam eroi diuts: molto 
li mifpiace,chcle ricchezze fi i- 
no cadute nelle mani di vn nemico de 
poucri j qui iniuebatur purpura , & 
hyflò. Largo al gran Caualiere , e da- 
tegli riuercntemente , e con mimili in» 
chini laftrada, che adobbato di porpo- 
ra, e bifso, con quefto honore, fecon- 
do il Santo Vangelo , fe ne va all'infer- 
no . Ma non vorrei già mai , che altro 
porporato fi m ile ad cfso feguifse , & 
accompagnafse , perche con vn danno 
sì grande ninno deue valer fi d' atti di 
ciùihà, e de termini di caualleriaj fe be- 
ne per la compagnia , e per quefti vani 
rifpettif, e riguardi del mondo molti 
condenti ati rimangono, e fanno l'iflcf- 
fa ftrada di vn porporato Epulone . Ef 
epulabatur quotidxe, &fpUndtdè, con 
che fi faceua boccone grafso , e adatta- 
to alla vafta bocca dell'inferno . Si vi 
qucftionandofequefta fij Parabola , c 
(picchi con la lunghezza delle fimilitu- 
dini , ò pure vera hiftoria con le chia- 
rezze della narratiua . Il Menochio di- 
ce , che quelle cofe , le quali qui fono 
narrate , parte fono hiftoria , e parte 
parabola . Impcrcioche , che quello 
foifc riccho , che vi fij ftaeo Lazaro , 
che qucfto mendico fij fiato portato in 
Ciclo , e qiicllo n'ccbo nell'inferno fe- 
polro , è hiftoria . Ma che il riccho con 
Abramo habbi parlato , e che gli babbi 
fatto fupplica , che à fc mandafle Laza- 
ro , &c. è parabola aggionta all'hifto- 
ria . Ma il fentimento della maggior 
opinione è , che fij tutta hiftoria . Pri- 
ma , perche Chrifto non la chiama pa- 
rabola , come è fuo folito di fare nella 
parabole , ma narra quafi vnavera-* 
hiftoria. Secondariamente, il mendi- 
co qui e nominato Lazaro , ma il ric- 
cho Epulone c chiamato Nincufi s, coi 
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me fi ha dalla traditionc de gli Hcbrei , 
dice Eutimio, qui citato da Cornelio 
à Lapide . Terzo , perche la dannatio- 
nc , & itorrpenti del ricco cofi chia- 
ramente qui fi narrano , che fembra_-> 
onninamente cflcr hiftoria . Qnaito , 
perche in honore di qucfto Lazaro , 
cmafi di Santo ,cdc leprofi , e de pia- 
gatili Padrone, &:'il rrottetorc f più 
Cbicfc antiche in vari j luoghi vi fono 
erette , e primieramente in Roma fuo- 
ri della Città , e del la porta Angelica 
vi ftà eretta vna Cbicfa > &C vn hofpita- 
le di San Lazaro per la cura de leprofi . 
Onde fi feorg», che fenza punto puzza- 
re fi ftono le memorie delle mauiiTìmc 
viceré, e della gran pouerta di Lazaro 
perfeguitato , e vilipeso in quefta vita, 
ma non già le ricchezze » la porpora, flc 
ilbifso dell'Epulone Tuo nemico. Già 
fi è mutato feena, Lazaro il già men- 
dico, de il già piagato , & abbominato 
è bora da tutti , e da Prenci pi , e da no- 
bili , e da plebei venerato * adorato , & 
honoraro (opragli Altari: ma il gran 
Caualiere, & il porporato Signore del 
mondo è bora fepolto nell'inferno per 
vna eterniti di pene codiato da Dio ,c 
da gli huomini . E San Giouanni Gri- 
foftomo , ex Luca cap. 16. de Labaro 
Concione prima , afferma ,che nella pa- 
rabola non fi hanno da dire gli nomi % 
impercioebe quelle fono parabole ,ouc 
11 poncl'cflcmpio, e fi tacciono gli no- 
mi ;ma cofi è , che qui non fi tacciono 
gli nomi, comcfiltgge, donque non 
parabola, ma hiftoria deue dira" ; cofi 
con Gì ifoftomo Santo tengono Tertul- 
liano, Ireneo, San Gregorio , Clemen- 
te AleflTandrino , Origene, Sant'Am- 
brefio, Eutimio;, quali fono citati* e fe« 
guiti da Francefco Luca, dal Maldona- 
to, dal Baronio, e da altri . 

i. Qnefio reco pare fi j flato Giu- 
deo, come dalli verfeti 24. e ^i.di que- 
fto Capitolo fi racoglie da Eutimio , 
oue nomina Moisc,cV: inuoca Abramo: 
e l'ificlTo Dottore, citato da Cornelio 1 
Lapide, aggÌonge,hauerfi dalla tradi- 
tone de gli Hcbrei , eflò effer vifluro al 
tempodiChrifto,e pc{ò di lui quefla 
nuoua hiftoria egli narra \ per portare 
fallitavi auifi ad vditori, cV ad infcgnar- 



gU à (pregiare le rkchezze,ejdelii?e fra- 
gili^ cadéti di quefta vita,lc quali pare- 
ua,che ftafsero molto mal volctieri nel* 
le mani di qucfto Epulone , mentre da 
cfso orano si malamente , e viriofa- 
mcnte trattate , e di efse con fìnpazzi 
quotidiani, egli fi feruiua;e peròfinaU 
mente termino con ma eterna danni* 
tionc di tormentarle , 

j. Erat diues: Ecco la fupcrfluitl 
dell'oro, e del le ricchezze , ch'egli go- 
deua , quali fc bene fono pretiofe vilcc» 
re della madre terra , nondimeno con 
cfscmoftrana.chcverfode poueti,comc 
fù verlo il mèdico Lazaro, ch'egli haue- 
ua vifeerc di ferro,e di tirano, e non di 
macine di padre. Eratdiuts , ma co- 
me vn Afino con la gualdrapa d'oro, c 
con preriofi pefi . Erat diues , ma per 
beneficar il fuo pouero proflìmo non 
valeua , ò non haueua vn quatrino • 
Ef al diues , cioè, pieno d oro, m3 voto 
di fenno, e poueiodi pietà, Erat diuee, 
ma con pienezza di potetti {opra de l'- 
oro per riempirli di carne, e d i cibi , 
perche Epulabatur quotidie , &fplen- 
didè . Erat diues , ma in gran feruitù 
dei luo difordi nato corpo. Erat diues, 
ma finalmente ftfmato per vn granai- 
Epulone , e per vn animale, il quale in- 
grafsato, dilatato, recalcitrando, haue- 
ua abbandonato il fuo fommo Fattore 
Iddio, e li fuoi poueri , 

4. lnduebaturpurpura,& byfio.Lz 
porpora è prctiola, OC augnila; ond'era 
veftc di Rè, e di Prcncipi, e non per ve- 
nir vn'Epuione , & vn paftizante quo- 
tidiano. La porpora donque nota dì 
quefto ricco il lufso , & il fatto , e che 
come fuperbo fi vcftif'sc come Rè , e 
Prencipc, mentre era degno > come 
Epulone, di cfser veftiro da cucina. Il 
bifso nota le me del itic,e molitie-, per- 
che il bifso è vna forte di linocadidif» 
fimo,dclicati(Tìmo,e molto fotile,c mol 
lejcó'lqual lino egli reietta nell'cftcr." 
no Unire » e render morbido il corpo , 
métrecon Tonto della carne,»pulando » 
la volcua anco nell'interno linire ; 
quello era il fuo eccefso nel venire; 
dice il Lirano. Etcdeto . Homo qui- 
dam , perche quafi ymbra praterijt, di - 
ce Grifoftomo Santo, e quello, ch'era 
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,$o ; Tritato farà il Vanito , ' ■ 

cenere, e poi uerc, c terra, porpora ,c f cuuo •cbc/i^irlMr*/Srfiv^5pf«a ? Sarà 

rifpquo da qualche fauio , e zelante 
Chriftiano , che molto menjo ciò fi può 
fapcrc naturalmente fe Dio non lo ri i 
uela ; ma auuifa > ebe fc vi è qualche 
porporato ocl vitio , e nel li eccedi , iti j 
in timore , e tremore , e ponderando 
quefta Euangclica hiftoria $ cfamini 
occhiutamente , e con puntuale , e 
chriftiana diligenza la propria cofeien- 
za, che gli farà giudice , cfcdcltefti- 
monio',c Teda,chc fe morifTc in quello 
flato , nel quale all'hora fi attroua, lì 
potette dire di lui quello fi dice dall'- 
iftcflòChrifto di queflo altro porpora- 
to Epulone : Mùrtus #ff diuet , &fe* 
pultus efì in inferno : lenza bifso^ e 
lenza porpora , nudo , c Tpogltato d{ 
tutto , c veltìtQ per vn'etcrnità di fiann 
me : e però fino ,che hà tempo opporr 
«modi penitenza letalmente fi rifoU 
oi per la fua eterna Ialine , cheèjnie- 
refle di eternità , e ripe d i tempo . . 

6* Et eroi quidam mendicai , nomi' 
ne LaZarus quiiacebett ad tanuam tini 
^Ueribus plenus . E qui efprcffo il no* 
me del mendico, moftrandolaftìma » 
che fcccuaChrifto di queflo fuoamw 
co ; ma del r ."certo chiaramente qui 
nonefprime il nome j dimoflrando * 
che vn gran Caualicre, il quale quoti-» 
dianamente ftàcpulsmdo , Se è nemico 
de poucri non fij degno ne anco di ef- 
fer nominato nel Vangelo , mentre 
viue lenza Vangelo. Ourto,fembranda 
come quelli gran Sgnori del mondo ; 
li quali fono talmente caricati de vani 
titoli , e con cflì nominati dal corrotto 
fecole , e da loro fcnii > che appena fi 
conofeono , e fi fanno gli loto propri} 
nomi di Chriftiano , irapoftigli nel Sa- 
cro Batrcfi mo ; e molto meno fono ef- 
preflfì rali titoli nel Vangelo , il quale 
vieta quefti furai , e vanità , e non-i 
amettc altri incenfi fe non I i miftici , e 
mifteriofi ne' Sacrofanti Sacrifici j : pe- 
rò qui Chnfto al detto Caualicre por- 
porato , mavitiofo , non gli dà nhin 
titolo , come gli darebbe il mondo, e 
ne meno efprime il fuo proprio nome > 
quafi per (al u are ilfuohonore diCa- 
ualier porporato appretto il mondo , c 
non fotte conofeiuto pei vn vitiofo , e 



feta vclb'u a . 
5. Et epulabatuv quQÌidie„ x 

Secondo il Greco fi viene qui à lignifi- 
care due cofe : prima , gaudebat, & 
bilariserat : fecondi riamente, epula- 
barn j onde fecondo la verdone dell'- 
A r rabico fi hà : Et tue nude "ViMW dw 
tebat quotidie » (7 Splendide y>iuebat : 
Fvno , e l'altro faceua il ricco licito ; 
cioè , à lauti conuiti, ch'egli quotidia- 
namente preparati! , e godcua , e con 
quali puntualmente al corpo fer- 
uiua , viadopraua mufici , parafiti , 
profi> mi , odori > trombe , '■ citare, tri- 
pudi j , e tutto ciò > che potcuaaumen- 
tare giubilo , & allegrezza , in che la_j» 
tua felicità collocaua, ne penfeudo al- 
la futura »c rctfiquejla non credendo, 
impercioche , dice Cornelio à Lapide , 
viueuacomc Atcifta , & Epicureo , 
fecondo à quel detto : Ede* bibt - , lude: 
pofi mortem nuli* mluptas . Ondc_^ 
fèmbraua v n animale immondo vcfti» 
rodi porpora à faticarli ad ingraflar il 
corpo con l'oro eflfufo per carcami , e 
pretioficibi , e per dilicatiiTUni vini j 
cofi haucicbbe forfi tramutato quel 
vitello d'oro, adorato dalli ftoltiHe- 
brei nel deferto , in vn vero vitello di 
carne, mentre lui haucua il ventre per 
Dio come quelli, de quali parla l'Apo- 
» ftolo San Paolo, quorum Deus center 
#f? . Si che qucfto porporato animale 
r in vn si fozzo mare fguazzaua , e nuo- 
taua , nonpenfando punto all'eterno 
naufragio . Ma vi farà vno, il quale 
dimanderà fe vi è nel mondo , e nella 
Chiefa qualche Chriftiano-^ il quale 
induebatur pur pur 3. & byffb , & epu- 
labatut quotidiè , & fplendtdè ì Gli farà 
fifpofto , che può ciloe , che ve ne fij 
alcuno > ma the non fi sà ouc fi) , & 
babbi il mo domic fio , fe non viene in- 
fermato . E fe forfi ve ne foflc alcuno , 
fc fi èarrefiro aldi fuori con la porpo- 
ra fi arroffìfebi anco nel didentro per 
vergogna di effer porporato , de inue- 
me Epulone , e che fij feruo del fuo 
ventre , &anco di Venere , e confc- 
g.Ltntxmcn^c , come il detto ricco , 
Demico dtioucri diChnfto . Ma di 
fiuti chiede , fedi quefti veuc iìjal- 
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condannato , e fepolro nell'inferno j c 
perche auco non era degno di efler no- 
minatone! Vangelo , che è di sì gran- 
de auttorità , comcficdctto, ncho- 
norato in vn sì gran libro iicritrocon 1 i 
raggi, cium ideilo Spirito Santo : ma 
foiodicc : Homo quidam erat diuet , (7 
mdebatur purpura , '& byjfo, &e. 

7. Dice : Èrar quidam mendicus no- 
mine T.a^arus, qui iacebat , &c . Hono- 

1 a dunque Cbrifto , non l'Epulone ? 

porporato , come indegno , ma il po» 
uero , & il mendico Tuo amico con il 
proprio nome , cioè } di Lazaro , come 
degno pei la fu a virtù di efler regiftra- 
to'ncl luo Sacro Vahgclo ; legge l'Ai* 
rabico: Et pauper erat , cutus nomen 
LaZarus , erat proiettus ad portanti- 
hut i>ercu[fus y>lcehbut , Dicono Sant'- 
Agoitino , c San Giouanni Gtifoffo- 
mo , de Labaro Conci, che Lazaro e 
interpretato, qui adiutus efl . Non è 
adiutore, ma e aiutato ; imperciochc 
era pouero , e nella pouci tà Dio lo aiu- 
raua . lacebai , cioè , fecondo il Greco, 
era gettato, efpoflo, e dillefo quali ca- 
dauero fpirantc , che non lì può mo- 
uerej e però iacebat , mentre dal ricco 
non era folleuato j onde da portatori 
era moflò , e gettato alianti le porre de 
ricchi , onero de Tcmpij per trouar a- 
pertura alla pietà : giaccua , perche tro- 
uaua vifccre d; giaccio , e non di fuoco 
dichrifliana carità ; onde giaceua ab- 
bi eto , fpregiato , protrato , per nien- 
te riputato , e da ogni cura , e da ogni 
humano aiuto deftituto j eciò aflìciua- 
mentc , & in tutti li giorni t acciò il 
ricco lo vedefle , dice Grifortomo 
Santo , e la diluì miferia poteffe offer- 
uarc , vfccndodi cafa , e ritornando , 
ma egli letto la fua porpora fi conlcr. 
nana in vn crudele conregno fcnza_^ 
niun inchino di carità : gi.icer.a a!la_^» 
fua porta , ma non vedeua già mai 
vfeir vn quatrino , Se lui flaua \ men- 
tre il ficco dalla fua crude Irà non fi 
montua : tx'ancoiui giaccua immo- 
bile relle n m (cric, e ne' dolori , mentre 
alle quotidiane crapclc il porporato era 
il primo mobile : il poucro giaceua , 
perche pi.in.ua le piaghe nel corpo , il 
ricco giaceua , perche per il pefo del- 
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l'oro , e delle colpe portaua le piaghe 
nell'anima , e punto non lì mottetti per 
il Cielo , e per la fua falute crema ù- 
cena il poltrone. Qui iacebat ad tantum 
eius fenza già rriai vn ordine del ric- 
cone à fottìi t che forfè aperta, & in- 
trodotto il poucro alla carici , mentre 
erano chiuic più che la porta lefucvt» 
(cere alla mifericordìa . 

8 . Vlctribus plenus . Non haueua 
vna fola vlcera , dice San Giouanni 
Griloftomo , tutto il corpo eia viceré , 
acciò la grandezza delle pene faceflc 
grandezza di mifericordia , per li ca- 
lori della quale fi liquefacene il gr.inde, 
e duro giaccio del riccho crudele. Vice- 
Ttbuiplenus . Non folo era pouero , 
ma anco infermo ,& infermo , che con 
tante bocche qua tu' erano le piaghe 
egli narrau a , e Ipiegaua la grandezza 
della ma infermità , mentre le altrui 
bocchccrano chiule al fao patrocinio , 
& offerii man ovn crudele filcntio . Ec 
era à guifa di leprofo ; onde molti giu- 
dicano , che Lazaro veramente fi] (lato 
lcprolò,per la qua! caufa li leprod que- 
llo Santo Lazaro , quali come loro Pa- 
drone, e Prottctore, adorano, Se inuo- 
cano, dice qui Cornelio à Lapide ; e 
da elio i Lazari, & i Lazarcti fono chia- 
mati . 

i 9. Si oppone qui alla fomma proffe- 
rita del ricco la fomma arTUttionc di 
Lazaro 5 impercioche queir Epulone 
era ricchiflfìmo , e come vna graffa pe- 
cora con il vello d'oro : e queflo men- 
dico nccc- fi tofiffimo, e come vnape» 
cora innocente, fmunta , rutta piaghe, 
e ne meno arra per il macello , metter • 
era vna mingine di morte prima di mo- 
rire : quello di porpora , e di biffo ve- 
ftiua , queftodi (angue corrotto , e di 
viceré- porporcggiaiìa: quello quotidia- 
namente andaua cpulando » quello per 
la fame fi andana confummando . L fi 
dice, che iacebat ad ianuam tius , acciò 
dalla vicinanza maggiormente appa- 
rine la durezza del ricco, e fi prouaf- 
fe la patientia del pouero , efponc il 
Lirano . 

10. Cupiens [alteravi de mieti , qvp 
c adtbavt de mevfa dtuitts : & «emo tilt 
dabat . Non ftando formatta menf.*^» 

R 2 del 
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del ricco , come alcuni lo pìngono , 
ma pcrfcucrando àftare alianti alla di 
lui porta • Quanta in quello poucro è 
la pena, e tra tante ferite non u ricor- 
da de dolori delle piaghe , ma della fa- 
me, bramando fatoltarfi delle mìchc(c 
non dice delle pretiofe viuande) che 
cadcuano dalla menfa dell'opulente^ 
porporato ; in vn certo modo coG di- 
cendo ad elfo ricco , fecondo San— « 
Giouanni Grifoftomo : Mi battano le 
miche della tua menfa; Quello» che 
da cfla menfa tu getti vìa, porgi, e fa 
limofina , e fenza tuo danno fi guada- 
gno. Etntmoillidabtf , quafi che *> 

quelle miche , per efler bramate . c di- 
mandate da vn poucro , gli fembrafle- 
ro pezzi d'oro, e fragmenti di pretiofe 
perle, e volefle fìarc à cjuel detto di 
Chrifto in San Giouannj : Colliditi > 
fuafuptrautrunt , frammenta, %t pi- 
nani* E ne pur quello oueruò, men- 
tre che il mendico defidcrando raco- 
glier quei piccioli fragmenti per prò- 
uederc alla fua fame .egli più torto che 
faciliti porger da fuoi ferui, li la (ciana 
perire : ma paieua pero bene,che quel- 
le miche foflero come fragmenti Coìr 
lojfì, cioè, di vna lì. una fenza fpirito» e 
fenza ragione, & infcnfibilc àpoucri, 
c mendichi , e che La za ro chiedendo- 
gli limofina, era come te la cbiedefle ad 
vua Statua indorata eretta in alio con 
tutte le durezze fenza vn minimo in- 
chino al fu pplicante. Ma finalmente il 
ricco crudele con negar ad vn sì gran 
mendico quelle miche cadenti rnoftra- 
ua, che appreso Dio non vai tua vua_j 
miclia , e verfo il preparatogli inferno 
egli era fempte cadente . 

zi. SeJ é-canet ttnitbant, & Un- 
gtbant t>lctra tini . Il mendico effon- 
do da rutti abbandonato , gli cani ven- 
gono à fargli corte , che veramente fù 
al piagato Lazaro vna corte di beftie , 
& vna cariti da cani* Non fogliono li 
cani fe non militati, & allcttati andar à 
lambire il corpo di nuotno viuenteuna 
à quello giace/ite, e piagato accorcua» 
no come ad vn gettato , e nudo cadaue- 
re per lambire la marcia , & il fangue , 
del quale volentieri fi pafeono , ma ne 
meno egli li poteu* fcacciate da fe , cf- 
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fendo deftituto di forze, dice Grìfofio- 
mo Santo fopra citato . Dor.que Laza- 
ro era più miserabile di vn cane \ si 
perche come vn cane giaccua alla pot- 
rà del ticco , ne però godeua le miche , 
della fua menfa, quali fono raccolte da 
cani ; sì perche li cani Ungendogli lc*_^> 
viceré» gran crucio gli apjportauano 
ed egli con il Aio (angue palcendo i ca. 
ni, d a cflì quafi era diuocato • Et altri, 
cani lambendo viceré , fe moderata- 
mente ciò fanne , le mondano , e lana- 
rio , E tii le molte altre pene di quefto 
partente Eroe, numerate da San Gio- 

: uanni Grifoftomo» vna anco fù il tol- 
lerare le ruìne della fua fama, imper- 
cioche molti giudicauano , ch'egli tan- 

( te contrarietà » e cruciati patiua per le 
grauiitìme fue fceleraggini , quafi per* 
cofso da Dio : e nondimeno Lazaro co- 
me vn altro Giob tutte quelle cofe con, 
animo forte, & inuitto tolleraua, e con 
lo (pirico quafi torre di diamante , & ì 
guila di colofso di rame, ò di bronzo, 
ch'cfpoflo all'aria , & à tutte lo contra- 
rietà de tempi fi fi fcherno delle bi ine,c 
de fiochi di neucjegli fofìeneua, e fiati a 

I cri cco, fe bene con il corpo piagato , e 
cruciato da cani per tetra egli giaccua, 
mantreera per il ciclo . 

II. In quefto potici o piagato , affa- 
mato, tormentato, e da tutti abbando* 
nato, ma da Dio amato , e protetto per 
vna gloriofa eternità , riabbiamo vn 
gran cumulo di perle di virtù , da cfso 
pettate in sì amaro mare, da imitare, c 
da abbracciare : ma all'oppofto riabbia») 
mo nel ricco , poterne , crudele, delica- 
to, golofo, vn gran cumulo deviti; da 
fuggire, 6c vn letamaio puzzolente di 
(celcragini da deteftare,& abbominarc , 
onde è da amare,e di eleggere in quella 
vita più rotto di efser nominato vn po- 
ucro, e piagato Lazaro , e fuo imitato- 
re nella inuitta,t forte tol lenza, che vfl 
gran Cavaliere porporato , ricco , ma 
E pu Ione, e nemico de pou eri con que- 
lla infcrittionc tolta di pefo dal Vange» 
lo,con Jc parole proprie dell'iUciso 
Chrifto , & affifsa à perpetua fua igno- 
minia in luogo publico . Homo itti- 
damjpct ignoranza, e feiocchezza, len- 
za ciprini ere il fuo proprio nome, coi 

me 
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rfle anco di fopra fi è detto, prima, per» | tempo , che la morte già fioriua , meli- 
che per il grande vitio non cra;dcgno tr'eflò ftaua Tempre su il marcire . Et 



cfccr ne anco nominato ; fecondaria- 
rncnte per Tatuar la riputatione di gran 
Caualiere, e de Tuoi parenti . Erat di- 
ues i erat > perche hora più non è tale, 
ne efaltato a quelle ricchezze , e del i tic 
più non fi vede fent ctdrus Libarti,?** 
che dica quel viatore , fecondo il Pro- 
TJ.i6.}6. f tt a Dauid , & tran fai auanti la porta 
di cafa fu a , gr ecce non erat> cioè , non 
era più in quelle, ma profondato in vn 
inferno : Qui induebatui -pur pura » & 
byffo $ arrogandoli di ciò fare, e di mo- 
fkiai li con quefto fatto, non efsendo ne 
Prencipe, ne Senatore ; ma hora fe ne 
ft à ignudo fenza porpora, c fenza bif- 
fo» ma folo per vna eternità vcftito di 
fiamme di fuoco : Et epulabatur quoti' 
die fplendidè , e con fare il crudele con- 
erà il pout ro , e piagato innocente : ma 
bora non più fa l'Epulone , & il pafti- 
zante quotidiano/ più non mangia, più 
non bcue* e tanto, che gli è negato vna 
goccia di acqua per refrigerare la lin- 
gua auczza à delicati lccchi;& hà finito 
di far il crudele contra il pouero, & in- 
fermo, che haueua finito di efser poue- 
ro ,& infermo , e principiato ad efser 
eternamente ricco , e fano . E quefta 
verità fi euangeliza, e fi publica contra 
quei (ciocchi, e ftolti, che lo imitano , e 
non Giesù Cbrifto . 

13. FadumeUautem ># moreretur 
mendicus , & portaretur ab *Angelis in 
finum*Abraba . Giubilo , e miralle- 
gro , che Lazaro babbi finita la fu a pe- 
nda pouertà , terminata la fua fame : 
che le bocche delle fuc piaghe non re- 
citino più tragedie, lagiimcuoli gli fuoi 
anticipati funerali , che habbino fini- 
to la loro funefìa eloquenza , non più 
parlino , ma lafcino parlar à gli Ange- 
li in lode delle virtù di quefto gran pa- 
ticntcEroe, nel cui tormentato corpo 
fin ad hora ad vn fordo, e crudele Epu- 
lone hanno parlato . Quefìo mendico, 
chcgiàaeonizaua, e pareui , cheha- 
uefle già l'anima su le labra , Factum 
tftvttKoremnr , e felice , e beata—» 
partenza , mentre nel fuo corpo tor- 
mentato da morbi, c da dolori , e dal- 
la priuationc di tutte lecofc era molto 



1 portaretur » cioè , quanto all'anima.* 
feparata dal corpo vlcerofo , con hono- 
re fofle condotta j impcrcioebe l'ani-, 
ma nonègraue , chedeui cfTer porta- 
ta , ma cfla feparata dal corpo , e fciol- 
ta da fuoi ligami , può libera muouer* 
fi da vn luogo all'altro -, & afecndere a 
guifa divcccllo vfeito dalla fua gabbia 
alla libertà . Ouero diciamo > che fi co- 
me fecondo il parlar comune de gli 
huomini fi fuoi dire , che vno di gran 
merito , e virtù è portato da Pcrfonag- 
gi eminenti à gradi , & honori , fe be- 
ne non è propriamente portato al mo- 
do , con il quale fi portano gli pefi : 
cofi Lazaro effendo vn Eroe di gran 
virtù , e meriti appreflo Dio » dalli emi- 
nenti Perfonaggi de' Santi Angeli fd 
portato alle altezze delli honori Ccle- 
fti . Si noti qui , che il miniftero delli 
Angeli è di condurre al Cielo l'anime 
de Santi feparate dal corpo , come è 
manifcfto dalla vita di molti Santi ; co- 
fi fù condotta l'anima di Lazaro nel fe- 
nodi Abramo tanto amico dell'hofpi- 
talità , ouc il ricco b vide hofpite fc- 
lice i confufionc della fua inhofpitali- 
tà , dicono San Giouanni Grifoftomo » 
hom.Z' de Labaro . Et Eutimio qui ci- 
tato da Cornelio à Lapide . Il feno di 
Abramo , dice Sant'Agoftino , lib^Jt 
anima, iyeius origini >cap.i6. e luo- 
go di quiete , nel quale doppo la morte 
erano riceuuti tutti gl'imitatori della 
fede , e della pietà di Abramo : il qual 
feno auanti Chrifto era detto il Limbo 
de Padri , fituato fopra ii Purgatorio \. 
e l'Inferno fecondo li Tcolog* ; e doppo 
ChriftoèdCido , che è il Paradifo de 
Beati . Onde Santa Chiefa canta à San 
Martino Vcfcouo Turronen fe ; Morti- 
mi *4brah* fìnu Utus excipitur: Mar- 
tinushic paupir, &moiicut , Cflum 
diues ingredttur , hymnit cflefìibus ho* 
noratur . E l'iftefsa Chiefa per li Defon- 
ti ora à Dio , che li trasferii hi nel fe- 
no di Abramo , e gli doni la requie 
fempi terna , quam olim , dice, Mrah* 
promiftRi, &femimeiuf . San Giouan- 
ni Grifoftomo tondone a. de Labaro, 
muita tutu a contemplar Lazaro collo- 
ca,- 
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caro in vnVtcrno ripofo , dicendo : 
hiirctc veduto dal Vangelo il mendico 
Lazaro «Ile porre del ricco penando , 
vedetelo hora nel feno di Àbramo ri- 
pofando : lo haucte veduto quando da 
vnamandiadicani gli «ano lambite 
con grande fuo dolore le marcite pia- 
ghe. , vedete l'iflcfso circondato da_*> 
Angeli i che lo honorano , e lo porta- 
no t lo haucte veduto affamato , & in 
grande pouertà , bora vedetelo in lì l- li- 
tic : lo liauete veduto nella fame , hora 
vedetelo nell'abbondanza di tutte le 
cote : lo liauete veduto combattente , 
liora vedetelo trionfante, e coronato: 
vedetele fatiche, clcpcnefoltcnute , 
vedete il premio riccuuto voi chefete- 
ò ricchi , òpoueri \ onde ninno hà da 
far l'Epulone nel feno del mondo , e 
del piacere del fenso chi vuole dimo- 
rar con Lazaro nel feno di Àbramo . 

14. Mortujts efi autemdittet , &ft- 
fultus efi in inferno .Ma chi hà porta- 
to , e ve Aito il duolo per la morte di vw 
Caualier porporato , ilei mondo sì Ri- 
mato fecondo Tv fo del corrotto feco- 
lo ? potrebbe cfsere , che fofse flato 
qualche fuocongion te ,ò amico* che 
forfì hauefse hereditarc le lue ricchez- 
-zc, la porpora , & il bifso : eucro qual- 
che galant'huomofuocommefsalc , ò 
compagno confid ente , c he ftafse fem- 
pre Ceco cpulando , e che vedendolo 
morto ecttafsc qualche lagrime per ha- 
ucr perduto li buoni bocconi , e per cf- 
fer rimafto priuo di vn sì delicato , e 
quotidiano fguazzare j fc bene il Van- 
gelo ron ne commemora niuno . Afpr- 
tUUS eft av.tem diues come cofa fupcr- 
flua , c di gra^tanno fepra la terra per 
efser ftato nemico de pouen » e folo 
amiecfd* ftoi otiofi , e v'irìbff compa- 
gnf.*i'tauola , li quali molto fìdoue- 
uanòdolcre , chela fua morte gli 
hancna per fanpredii'parccchìara . Hà 
finito la vita quello , che ad t pu'jr , & 
ad vn vitiofo viucrc nondaua mai fi- 
ne : V»i /ìnijo di efser ricco per efsef 
pouero fempitcrno : bà finito di efser 
gran Cawalierc del [orto mondo : hà 
finito di vcfììr porpora , ehifso , edi 
efser fiipcrbo : hà finito d'incrudelire 
contra v n pouero , e pàtientiflìmo in- 
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nocente \ ma di efser tormentato non 
hà ancora finito , ne mai finirà > per- 
che il fuo tormento deuc efser cremo . 
Et ftpultus eft in ìnfimo . Mi fpiacc 
molto in vdire , che Cubito , (ubico fi j 
fiato fedito nell'inferno; io credetto , 
che per efser flato vn sì gran Caualic- 
re , che vcftiua porpora , e bifso , evi- 
ncila con i fpendori del mondo,e con sì 
prctiofi, e quotidiani fguazzi , e per ef- 
ferdà galant'huomini,e fuoi commen- 
fali tanto Mimato, eriuerito, gli fofse 
f abito fabricata vna fupetba tomba di 
pretiofiflìme pfetre,Sc in vn nero para- 
gone àcarateri d'oro incifì molti fonet. 
ti in fu a lode , come fì fuol fare anco a 
certi fuoi pari: nondimeno il Vangelo 
fenza nominarti: altri (uperbi fcpolcri , 
tombe, ò arche, oue fofse fepolto il fuo 
corpo , dice afsoloramcnte : Mortuus 
eft diues, c fubito fe^uc : fepultus efi 
tn inferno : fop.ra il qual fcpolcro gli 
luoi amici, e galant'huomini non potè- 
; uano far (colpire, Se incidere li foncrti 
forti preparati , c li panegirici di lode 
componi da virruofi in fuo honorc a 
perpetua memoria. 

15. Coft di ogn'vno ,che oftinato, c 
morto in peccato mortale, fi può dire 
quello , che fi afferma qui nel Sacro; 
Vangelo de! ricco porporato : Mertuus 
eft, & fepultus efi in inferno ; però fi 
fucglino quelli , che dormono in queflo 
letargo,e niente temono il commettere 
vn peccato mortale, Se lo Rare fedendo 
sù la pietra dell'orti nati urte per tutto ij 
circolo dell'anno allegramente con gli. 
amici , & anco penando con gli traila* 
gli, e fatiche del rotondo , menrrc in òr- 
cuitu imp vi ambulanti p« fermarli poi 
con l'Epulone dentro al circolo dell - 
eterniti vefliri di fiamme. Dice Ifaia> 
Profeta, che dilatauit infermi animarti 
fuam > & aperuit os fuum abf que tllo 
termino. L'inferno tiene aperta la-jr 
(ua bocca fenza niun ictmine-, prima , 
perche eternamente ftà apena : fccon- 
dariamente, perche riceue dentro di fé, 
oc imbecca quelli , che non hanno maif 
dato termine alia loro vitiofa vita , e 
non hanno finito n ai di grauemente 
offendere Dio , perfeuerando nella col- 
pa mortale fino alla mone -, fi che l'in- 
fer- 
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fcrno apertiti osfunm rifatti tifo ter* 
mino per q«clli,che grauemente hanno 
peccato abffi termino. Ma quefta 
bocca dell'inferno, fe benec tanto va- 
fta , ofsenu nondimeno perpetuo fi- 
lentio ? e niente parla di quello fi fi , e 
fi patilce dentro di efso \ e quello pare 
fij per ordine del Prencipe di quel Re- 
tano di tenebre , e lecondo il noftro 
inodo d'intendere , per ragion del Tuo 
flato -, perche fclabocca vaftiiììma del 
fuo inferno parlafsc ,. e Ijpiegafse con 
tutta la fua vaftità tutto ciò , che den- 
tro di cfso da dannati fi patifee , e fa- 
cefse ia pere con il fuo gran rimbombo 
ili horrore l'infinita intentionedi quel 
, fuoco eterno , e quelli ineiplicabili toi> 

*. menti , forfi per il terrore di quelli , c 
fenrendo vn difcorfo cofi tragico, e fu- 
ncfto , tanti fi correggerebbero delle 
loro iniquiti , e fi diminuirebbe il nu- 
mero de dannati in pregiudicio del Re- 
gno del Prencipe delle tenebre ; onde 
quafi per ragione di Irato , e fecondo 
là noltra humana intelligenza , e con- 
fideratione l'inferno apertiti os fuum 
ùbfgue yllo termina , non per parlare , 
e (piegare con il fuo modo di horrore , 
e con il fuo linguaggio d'ineftinguibile 
fuoco grincfphcabih' tormenti ,chc dà 
à i dannati , ma per riceucr quelli , & 
aumentar il numero di eflì a quel Re- 
gno di confufione , e di tenebre ; e pe- 
rò con la fua vafta bocca non parla , 
maofserua perpetuo iilentio , e non 
dice niente , acciò per fuggirlo noi 
non facciamo niente , e non parla , ac- 
ciò di cfso non ne parliamo, ma diamo 
con filenrio nella noli ra cecità , e con 
le no (ire tenebre precipitiamo nelle 
fue eterne tenebre . Ma noi non hab- 
b amo Ha attender al fuo fi lem io per- 
che cofi gli e ordinato dal fuo Prencipe 
di confufione per gli aumenti del fuo 
Regno , e per ragione del fuo fiato , 
come richiedono gli fuoi intereffi per 
la noflra eterna perdi rione. Onde dob- 
biamo tiare ai fapientiiTimo detto del 
Santo PrcjIcrpeDauid , che parla per 
noftro fpiritual intercise fecondo l'or- 
dine datogli da Dìo per gli gloriofi au- 
menti del ftto eterno Regno, dicendo , 
?/54 che tutti Demandarti in infamimi yi- 



Mente* fenza pafs are feria fua vafta ] 
& horrcnda bocca à fuoi tormenti 4 
cioè , che noi viuendo in qucfto mon* 
do, dice, che defeendiamo con vna.^ 
attenta conttmplatione , e con U-0 
mente fi ila in quel luogo di eterni tor- 
menti^ d'inrcnfi (lìmo fuoco , cbt_j 
vendica vn offefa infinita , per ttTer 
conimeli ".1 contra Dio infinito ; e però 
fenza mai finire farà quella fua gmftif- 
fima vendetta j e fedi detti eterni cru- 
ciati 1 e tormentinone!' pati a l'inferno 
con la fua vafta , e dilatata bocca , ci 
parla Dio per la fua Santa CU. e la > e 
per gli fuoi fanti fcroi . Dunque de- 
fccndiamoci viui con la fitta contem- 
platione , acciò non vi defeandiama 
morti : & anco in qucfto modo faluta- 
redefeendiamo viui in quella eterna.* 
morte, acciò eternamente ftiamo viui, 
e da quefta fpiritual difeesa riabbiamo 
al Ciclo la feliciflima afeesa : in quefta 
•uifa dinota defeeodiarno fino chc_j 
riabbiamo tempo , acciò non defeen- 
diamo quando non haurremo più 
tempo, ma faremo il patfagg io all'eter- 
nità : hora defeendiamo che potiamo 
facile haucr il ritorno , acciò non de- 
kendiamo quando non potremo più 
kvr ritorno . E contempliamo qui il 
Santo Vangelo , ehe ci d ice , che fepul- 
tuseft in inferno il ricco poucro , H 
quale prima haucua Imito fepolta l'- 
anima nella crapula , e fenza gli (limati 
profondi del l'humìlrà fi era profonda- 
to viuo nella fuperbia , e nella crudeltà 
jCoiura di vn mendico innocente , dice 
^5an Giouanni Giifoftomo , Conciane- 
a. de Labaro \ impcrciochcnonaltri- 
mente quello , come fc con vna cate- 
na per vn gran difordine, e riempitura 
di ventre foflc ligato , cofi l'anima fua 
otiofa v e quali morra quella hauc- 
ua refo . 

X 6". Elettane oculos fuor cum eflet i» 
torme ntis , Wir Abraham à longe \ 
L cerumi rifinii exus laggtange ;i Gre- 
co uninfernv . Dice : 'Eie Hans autem 
oeculos fuos eunt effn in tormenta . 
V.de con gli occhi , non del corpo, ma 
della mente , che » viuendo , con il 
frnso 'porcaua velari , rcufftttftfogh* , e 
inoltrandogli Dio Àbramo , e Laziro , 

che 
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Che honof aro \ e tlìtto allegro nel 'di 
feno ripofaua . fili! , perche dice il Li- 
i-ano , gli fuoi occhi erano apeni per la 
pena , li quali prima renneua chi uà 
per la colpa ; onde quelli , che faranno 
ilari' della fcola de gli orbi volontari) in 
quefta vira , nell'inferno aprirano gli 
occhi à vedere per maggior loro pena 
quel grandi filmo , Se eterno bene , de! 
quale faranno rimarti eternamente^) 
priui • Eleuant autem ccculos fuot : 
Inalzò gli occhi verio il Cielo , quali 
prima tcncua fempre inchinati alla-* 
terra , Se alli fenfuali intere fl» : non lu- 
ti e uà occhi di pura « e candida colom- 
ba foprairiui delle chriftallinc acque 
delle Diuine graric , ma occhi come di 
conio prefeito à pafeer il Aio corpo, c 
la ma carogna veftira di porpora , e 
bifso . Dunque il noftroamorofo Dio 
fece vedere all'Epulone il feno di 
A bramo , Se in etto Lazaro contento , 
c felice , acciò non foto , dice Grifofto- 
mo Santo , Céne ione i » de Labaro , per 
la natura de hi p liei j, ma anco per com- 
para rione dell'honore di quello gli cru- 
ciati fi gli rendette ro più intollerabili ; 
onde il Tuo leuar gli occhi al Cielo , & 
al feno di Abrcmo non fù vn contem- 
plare vn bene , mafùvn maggior pe- 
nare per veder fi di quel bene per fem- 
pre priuo , e per vederlo da Lazaro 
cternamenr e goduto i fi che in vano 
all'hora mirò Lazaro in alto quello > il 
quale auanti fpregiò « e non fi degnò di 
vederlo Albano , dice San Pietro Gri- 
folo^o , Serm.66 de Diuìte* & Labaro* 
' 17. yidit Abraham à longe , cioè , 
efpone il Menochio , vide Abramo in 
luogo altamente pofto fopra di fc : à 
Unge ,lo vide alla lontana - t perche daU 
lo (Tato de dannati à quello de gli elet- 
ti, e beati vi è diftanza infinita , come 
... «ti • 
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feguenreraente , fecondo !• , 

gi urti ria » in fiato jdi eterna dannano- 
ne , ritrouandofi priui della Di u ina-* 
gratia , e però da lui molto lontani j 
onde ben si fono fuoi diuotì , & aman- 
ti , ma 4 longe . Sono diuoti anco della. 
Madre di Dio, e de Santi particolari , 
ma per lo più per gl'interriTi 

tempora- 
li , e del corpo , e non per vera , e cor- 
diale diuotionej e però loro diuoti ben 
si , ma à longe : e quefti fono di quelli , 
li quali con gli occhi della mente cono- 
feono , e contemplano Dio * longe . 

18. Etipfeclamansdtxit \ quafivo- 
leflc , ftandoinqueltormcntofopro* 
fondo , prononciare con Dauid , Di 
profundis elamaui ad te Domine , &c. p/.hmì 
ma in vano , non elfendo più in fiato 
di penitenza » come anco in vano d i f- 
fc : Va ter Abraham miferere mei . Coli 
iui clamò quclJo, ii quale qui in quefia 
vita li poueri clamanti fpregiò di vdi- 
re : iui la Tua voce fù di ni un valore , 
mentre qui appretto «li eoo de miferi 
fu vano il clamore i dice San Pietro 
Grifologo ; ferm.66.de Diuitt t & La^p* 
ro. Clamò, fe bene era fi tibondo , &S 
baueua arida la lingua , perche la gran 
pena gli rendeua anco grande la voce , 
dice San Giouanni Grifoftomo, come 
fopra citato . Pater Abraham : Imi o- 
ca Abramo quafi Padre, impercioche 
era Giudeo , come di fopra fi è deto , e 
però per gcneratione difeefoda Àbra- 
mo» Dicegli: Vater Abraham ; quali 
dicefle ; Io fon quel figliuolo, che hi 
perduta tutta la fofianza , onde noa-# 
fon degno chiamarti Padre : nondi- 
meno Ce bene io fij in quefie pene , e 
non in luogo di penitenza , ti prego pe- 
rò? Miferere mei . Padre u chiamo 
per natura, fe bene per il mio vitio te 
„ Padre habbi perduto. Dice ilLirano, 



dal non ente all'ente , dalla eterna pri- j che falfamente , e per niente nomina-* 

Abramo per Padre, il quale nelle ope- 
re di mifcricordia egli non volfe imita* 
re $ onde il Saluatore nell'ottano c.mo 
di San Giouanni dine à Giudei: Voi 
ex Vatre diabolo e/ih , &c. L'infelicif-i 
fimo, e dannato Epulone non drizzò 
a Lazaro il difeorfo, dice Tcofilato ^ci- 
tato da Cornelio à Lapide, perche era 
agitato da vna grand 'erubbefcen te , e 

pen- 



na t ione della Beatitudine allliabito 
cValpofleflo di quella r e però il dan- 
nato Epulone vide A bramo, e Lazaro 
nello fiato de gli eletti a longe . Di più , 
Abramo à quello era à longe , al quale 
il pouer-o non gli era fiato vicino . 
Molti Chriftiani dicono , che fono di- 
uoti , Se amanti di Giesù Cbrifto , ma 
pcr.lopiù in peccato mortale , e con- 
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penfaua egli rammemorarti de mali 1 meam, quìa crucior in bécflcmui cioè, 1 
cagionatigli , e deliziatagli crudeltà . efpone Cornelio à Lapide, à riceuer aN 
TAittt honorum : Tù erri, ò mifero, & 



infelice , dicevi Grifoftomo Santo . 
Abramo non può mandare, ma rice- 
nere, & accogliere : ecco il ricebo, che 
hà grande bifogno del pouero da lui 
perfeguicato : venendo la morte è 
iciolto lo fpctacolo di quella vita : tut- 
ti depofte le lame della pouerrà , O 
delle ricchezze , dalle fole opere isono 
giudicati , chi sono veramente ricchi, 
ecbipoueri. Il riccho è fatto appli- 
cante al pou ero , e mendico, mentr'egli 
fpogliato ,e priuo eternamente della-» 
porpora, del biffo , e di tutte le ricchez- 
ze era fatto pouero, e mendico; cofi 
Dio muta lefcene: coli fi vedere in 
brcuelecofe commutate : e quello il 
cmale.quartdo era vicino à Lazaro,paf- 
faua fenza punto fermarfi à foccorerlo, 
e molto meno à dargli vn faluto , bora 
aflente, e lontano per mero di Abramo 
io irà invocando . Mitte Labrum : 
iragioneuolmenrc diraaada , dice il 
Lirano , che fofie mandato quello à re- 
frigerarlo, *C à porgergli aiuto , à cui 
negò fino le miche dipane, mentre à 
galant'buomini , & à voraci fuoi adu- 
latori graffiflGmijcV abbondanti conui- 
ti, che per il Paraculo non gli valcuano 
vna micha,con vn cuor dilatato, e 
gcnerofo porgeua . Cofi lo imitano 
molti nel mondo» li quali per lo più fo- 
no nemici «e poueri , che vedendoli in 
qnefta vita ma à lottge fenza foccorcrlì, 
anco nel!' altra haueranno à Unge 
fenza la loro interceflGonc , & oratio- 
ni ; onde San t'Agoftino , Serm. 127. de 
tempore dice ad ogn'vnodi queiìi con 
quefta fai mar efortatfone t Diuitis puf 
furati fugefrater exemplum . 

19/ Oonque quello , che mentre era 
veftito diporpora , e di biffo , e face uà 
jf .gran Caualicre corteggiato da pa- 
nciuti fuoi adularori , era cieco di men- 
te» che veftito di fiamme eterne , 
&ineftinguibrli, aperti gli occhi , Vi* 
dtt Mtabmàlonge , & Labrum in 
finu etti* : & ipfr clamati s , dixit: Pa- 
ter Jlhrabttm miferere mei : & mine 



leggeri mento,e follieuode tanti do/on, 
fckene picciolo, l'infelice fuplìcai 
refrigeret ìinguam meam ; la quale, 
che ne tempi andati arde di concù; 
fcenza.digola, e di fuperbia, dicej_ 
Grifoftomo Santo , e di loquacità , fog- 
gionge la Glofa interlineale, eperò con 
gl'incendi/ dell'inferno già arde ; per- 
che per *u* quitpectatyper b&c (p- tot- . 
ftf#/«i\dtce la Sapienza . Pater Abra-S'fiU'U- 
barn miferere mei, ma il Santo Abramo * » 
gli poteua con ragione rifponderc . Fi. 
glio crudele, quaìmifericordia diman- 
di, la quale negando al pouero,ì te ftef- 
fo hai negato ? Et mitte LazarumMi- 
fero figlio, feLazaro alla tua ir.cn fa—» 
foùe venuto, tu à cotefta menfa d'infet- 
no non faretti venuto . Vtintiugat ex* 
tremum digiti fui in aquam. QgcWo , 
che chiù fe la mano al pou ero , il tron- 
co dell'eftrcraità del dito cofi dimanda, 
& hà fete di vna goccia di acqua quel- 
lo , che vn lago di v ino, per non darne 
vna goccia accumulò, e racchi» fe. \1 
intingat ex tremum digiti fui . Quello*, 
il quale , non bauendo mifericordia , al 
pou ero, le fue ricchezze non diede , à 
fe fletto la mifeiicordia cofi fminuifee . 
Vt refrigeret linguam meam* Quali che 
il rimanente del corpo dall' incendio 
hauefse immune : ma la lingua più ar- 
de, la quale, acciò fi facefse al pou ero 
mifeiicordia , negligentò di comanda- 
re : nella 1 ingua lente il maggior incen- 
dio, che maledìfse il pouero, contradif- 
fe alla mifericordia ; la lingua ne tor- 
menti è la prima , la quale derogando 
al pouero , del pouero biaftemò l'Au- 
tore, dice San Pietro Grifologo , citato 
come fopra . Quia crucior in hoc flama; 
cioè, con fommi , & inefplicabili tor- 
menti! sì per gli ardori dell'incendio, 
si pei la fere ardentiflìma . Ma fcfù 
feiocco >c fenza vna goccia di mente 
per la fua eterna salute io quefta vita,(S 
moftròanco tale nell'altra, chiedendo 
per fuorefrigerio vna fola goccia di ao 
qua , mentre era in vn mare di fuo- 
co. 

ao. Si deiie però notare qui, chela 
lingua, & il dito metaforicamente fi 

S dicono 
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dicono efsere nelle anime fcparate , 
quali etano quelle di Lazaro , e del ric- 
co porporato ; fi come in Dio , che è 
puri/limo fpirico * fi dice mano la Tua 
virtù opcratiua : Umilmente in Lazaro 
qui per il diro s'intende la di lui virtù 
aufiliatrice $ e per la lingua del ricebo la 
virtù efpreflfiua del concetto della-j 
mente . TVHttt La%érwn^>t inùngat »*■ 
tremum digiti fut in aquam ■ Ricordati, 
ò ricco , mentre hora fei poli eri Aimo , 
& hai bifogno di vna goccia di acqua , 
della fua vita piagata, inferma, epo- 
uera : Lazaro non ti degnaui di vede- 
re, & hora defideri il di lui dito / Con- 
sideriamo la cofeienza del peccatore , 
che non ardite chiedere tu ito il dito , 
ma folo l'earemità . Il peccatore per lo 
più poco fi cura delle cole cclcth , onde 
anco poco chiede di quelle ; vna Roccia 
di acqua , e quella data folo con l'eftrc- 
mitidivri dito -, fi che pare , che di- 
mandi a Dio le cofefpirituali per l'ani- 
ma fua à goccia à goccia , e ciò ndl- 
cftremità , cioè , quando e* sforzato 
daH'eurcma neceffìtà , e che non può 
far di meno . Però fi vede , che alcuni 
peccatori quando fono appena entrati 
nel Tempio per orare , che (ubico ne 
vogliono vfc ire : appena farà principia* 
ta "a Santa Meflà , che la vogliono ve- 
derla cìnica; perche vogliono Sacerdoti 
all'Altare à guita di cerui veloci femprc 
incarnerà , cconfegucntemence con 
poco rito, e meno diuotione j edi que- 
lli facilmente ne trouano : fc recitano 
la corona, la terza parte del Rotano, 
e altre diuotioni , le recitano più torto 
manicandole , e perdendole fra denti , 
che con quelle veramente orino , e con 
gli occhi forieri horquàhor là , e con 
la folica loro velodcà , c framezandoui 
difeorfi con amici , e compagni : fc vn 
pouero gli chiede Kmofina h yà da eflì 
cercando il foldo , ò il quacrino , e fc 
non lo crouano, in pace trancilo ,chc 
non vi c moneta : di vinti quattro bore 
del giorno naturale appena ncadopra- 
no vna meza per la fallite dell'anima , 
e molte volte anco quella negligenra- 
iio . e tralafciano , il rmanenre dd 
tempo lo applicano in fernìrio del cor- 
po . a vanità , & à trafiulli , Ce anco 



«uToflcfe di Dio . Qvtefti miferi , &"ini 
felici tono quelli , che riandò ne crucia» 
ti, e inaiagli di quefla predente vita-* , 
chiedono a Dio le cofe fpiritaali per le 
anime loro à goccia à goccia , e come 
vn dannato Epulone dimandano folo 
vna goccia di acqua di gratia , data.** ( 
come fi fa l'Acqua Santa , con l'crirc- 
mità del dico $ il che c vn fpiegare , the 

niente , ò molto poco fi curano delle > 

gratic cclefti \ e però difficilmente fono 
cfauditi . 

ai. Vt refrigtrtt Unguam mtam, non 
l'anima, ma folo la lingua, quia crii cioT 
in hoc fìamé : qùafi che per hauer l : au- 
to vna malalingua per tempio troppo 
parlare , e per hau cria troppo auuczza 
a i lecchi di delicati cibi, dice di eflcr in 
tutto cruciato . Ma fi noti la gtan ce- 
cità del peccatore , il quale fi dà à cre- 
dere , ebe con vna goccia di acqua La- 
zaro potette clìinguetgli la fece , e le- 
uargli U cruci) dell'in ter no , quafi che 
non intendendoli niente di Paradifo , 
non s'inrendefle ne anco d'inferno , fc 
bene in quello attualmente era tanto 
cruciato . Cofi và appretto li peccatori 
del corrotto fecola , li quali per porta* 
re grofiamente velati gii occhi dcllt_* 
mente con carne , con mondo , e con 
graui colpe non s'intendono punto ne 
di Paradifo , ne d'inferno , fe bene ne 
parlino , e fembri , che ne habbino 
qualche goccia d'intelligenza su la lin- 
gua per Loro refrigerio fpi rituale , cne 
difcorrmo , ma come fanciulli , che re- 
ciano vn'orationc, e non fannoquel- 
lo dicono ; e però oftinati rimanendo , 
tenza vna goccia di acqua di Paradifo 
vanno alli eterni erud iti dell'inferno . 

22. Et dtxit Mi Abraham : fili ree or- 
dare quia rtceptHt bona in Vita tua , eìr 
La^arui ftmUiter mala . T^unc autem 
hic confolaiut, tu yeròcTMtiaris . Quea 
fto fi dice da Abramo all'infelice dif- 
porporatoadaumcntodellafuapcna , 
d ice il Lirano , in vece di dargli per re» 
frigerio la dimandata goccia di acqua 
con rcftrcmità del dito di Lazaro , à cui 
egli hon diflefe par vndiro per rio» 
tirargli in terra vn quattrino , chC_J 
prcndcCfc per tuo follieno i perche c 
vna grandiflìma forte d'infurtunio F- 

efser 
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erscr flato felice , &efscrpoi eterna- 
mente infelice , diceBoetio, t.dtconfo- 
lètivìtt • SanGiouanni Grifoftomo à 
quel , bona , vi aggionge , tua . Si vedi 
quello dice il Santo A bramo : bona tua', 
ria gli tuoi beni non fono quelli , clic 
tu penfauifofsero beni , tù hairiccuu- 
fo : non puoi e nella terra battei regna- 
to , e qui regnare ; le ricchezze non-* 
pofsonocfscrc interra , &inficmc^ 
nel l'i n fcrno . [{ecordare quia reKpijìi : 
li Greci aggiongono , tu , per maggior 
enfafi i quaG dica : Tù quando ftaui 
cpulando non hai voluto ricordarti di 
Lazaro, ne di Dio, ne del Ciclo, ne 
dell'inferno \ ma hora ricordati de tuoi 
graffi , e delicati conuiti, c de tuoi pro- 
fumati difordini , che à quei tartarei 
luoghi ti hanno allertato, e condotto . 
Mira l'immagine dell'eternità , ouc al- 
la palma conduce la croce , alla fpada il 
piacere . Et Lazarut fimiliter mala ; 
cioè , le viceré , i dolori , i morbi , la-* 

foucrtà, la fame , la fete ; ondefem- 
1 ma , che i flagelli nel fu o corpo fof- 
fcro congregati in fuo fauore , mentre 
per effi era eletto al premio j 6c anco fi 
fofsero vniti per batterlo, eftimolarlo 
à correre, & ad affrettarli ad impugna- 
re la palma, & à fuppore il capo alla 
corona : quali flagelli da vn Epulone, e 
da fi nuli mondani fono ftimati mali , 
rnentre da Lazaro, e da Santi con i pre- 
tjofi condimenti della diuina gratia , c 
nel loro mirabile effetto fono ftimati 
gran benijpcrche fono i femi amari,che 
producono le dolcezze della virtù,dclla 
vera felicità^ della gloria. TSljtnc autem 
bic confolatur, intendendoti nó afiiuè , 
ma p*/7ìwèiCÌoéjCÓ(b!ationc,& allegrez- 
za riceue per il mento della patienza , 
efpongono il Lirano , e Cornelio à La- 
pide. Il poucro riecko di ferite , di ter 



refrigerio , perla fame della celcfte^i 
menfaledelitic fempiterne j e quello, 
che non riccuettc l'angolo del ricco , il 
fcnodell» diuina mifericordia accolfe s 
e però Tiunc bic confolatur^dittc il San- 
to Àbramo ali 'eternamente infelice ; e 
gli foggionfe : Tu yerò cruciarti . Tu 
gii tempo ricco , che rifplcndeui con la 
porpora, hora copriti con il letame, e 
con la feccia, per lofcarlato veftiti di 
fiamme, per letto molle fofticni il mol- 
to duro de tormenti , per laute fercolc 
cibati d'incfplìcabili pene, le copie con 
la pouertà compenfa , con la fete dige- 
rii ci l'ebrietà, per gli odori fuaui afper- 
giti di fetori : e fc à re aflìftcrono gli 
oflcq'jij del piacere , ti (ìfTìftino hora i 
nrinificri delle pene ; perche quefte co- 
fc, difpregiando il poucro, à te hai mu- 
tato . 

25. In oltre .Tuyerò cruciarti con 

feteineftmguibile, perche hai eterna- 
mente perduto il fonte di vita ; con il 
verme della co fc ienza , che in eterno 
non morirà , perche hai fempre opera- 
to fenza vfo di cofeienza ; c con il fuo- 
co , ed altri inefplicabili tormenti, per- 
che fempre fei vifluto fenza fuoco di 
carità , e ne tormenti delle miferie i 
poucri hai derelitto . Tu faceui viueo 
Lazaro in vn fecoJo di ferro con le fre- 
dezze della tua barbarie , e con tante 
piaghe nel corpo, che pareua foffero 
tatte, e lauoratecon il tuo freddo fer- 
ro : ma hora gode eternamente il feco- 
lo d'oro d'vn fempitcrno ripofo : e tu 
hauendo goduto nella vita mortale vn 
fecolo d*oro,e fopra ruote dorocrede- 
ui haucr afsicurarclc tue labili fortune, 
perch'eri queU'huomo non nominato 
comi proprio nome nel Vangelo, fc 
non ch'eri ricco : n omo quidam trai 
diues : hora nella morte eterna tu viui 



ree ricchezze nudo , quali fpogliato ceciato ilivn fnS^SSàìk^^ 

di corpo ; velato d pene l'anima clic di fuoco . Cofi fi Stecchino ^pr* 
fola non rencu.ino le piaghe , mentre la __~ 
licentiauano alla partenza, ì Dio in fa- 
crificìo continuamente oflferiua . D'in- 
di è, che riceue peri dolori la requie, 



fcnti Epuloni del mondo, e fi correggi» 
no : cofi fi confolino gli prefenti; Laza- 
ri, Se amici di G iesù Clirifto . 

24. Et in bit omnibus internos.e y>ot 
cbaosmagnumfìmdium e/l: cioc,efpo- 

tia, Perle ^«Wir per & ^ti^^fi^ 
ferite iprcmij, per la fete .il fonte del | conilrigore della diuina /iuftitia^ 

S a che 



per l'obbrobrio la gloria , per le contu- 
melie l'uonore , per il difprcggio la gra- 
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che fij impoflibilejl rranfitoda vn flaco 
all'altro, (tante la diuina diffinìtione ; e 
però fi foggionge.*w hi qui "tolunt bine 
tran fin ad vos non Pouint , neque indi 
hnc trafmtart : perche le anime fepira. 
te fono/noti del (lato del merito , e del 
demerito • Che li dannati, fc tolse pof- 
fibile, volefsero venire al luogo de^lì 
eletti, non vi c dubbio ; ma de gli eletti , 
che volcflero andart alinolo de dan- 
naci , pare falfo . A che fi ritponde con 
licitato Lirano, che non vorrebbero 
cflì eletti iui andare à fare la loro di- 
mora, ma vorrebbero iui portard , fe 
fofse poflìbilc , à liberare gli loro con- 
fronti . Nondimeno quello volere s - 
intende (econdo la volontà naturale , 
ma non fecondo la volontà delibcrati- 
u.i,nella quale (empliccmentefi confcr. 
noia alla diuina giuhitia . Cofi (là Coli- 
data la incomutabiiità della diuina-* 
fentenza doppo chele anime feparate 
fono in termine : li Beati in ciclo, e li 
dannati nell'inferno . Se vno in quella 
vita prefente cade in peccato mortale , 
(econdo la prefente giullitìa e da Dio 
condennato all'inferno jfe bene molti 
indetta funefta guifa caduti poco vi 
penfino ,viuendo cofi condennati da 
Dìo allegramente da vn'anno all'altro, 
& anco per più anni. Ma qucfla fen- 
cenza di Dio e à guifa di colonna di 
nube, che con il profpero vento della 
diuina mifericordia fi fciolge; perche 
il Chrifìiano per la douuta contritio- 
ne, confc(Tìone,e fodi<fatione ,che fo- 
no le tre pretiofe parti del teforo del 
Sacramento della penitenza, ritornai 
alla diuina gratia,efircndc degno del- 
l'eterna falutej onde cofi s'intende quel 
Volgato detto appretto i Teologi : T{o- 
uìt netti mutare fententiam , fi tu noue- 
ris emendare delirium . Ma nella futu- 
ra vita, nella quale si le anime de giudi 
moni nella diuina grana , sì le anime 
de peccatori morti in peccato mortale, 
faranno in terminò » li giufli nel Para- 
difo , e li peccarori nell'inferno, all'ho- 
ralagiuftiffima fentenza di Dio non 
farà piti colonna di nube, che al pro- 
fpero , e fuaue vento della diuina mife- 
rlcordfa fi fciogli, ma colonna di fuoco 
incommutabile fondata fopra l'eterna 



(labilità ; onde con gran fnlftero nell'- 
antico Tcftamenro Dio afflflcua alfuo txìi. t\ 
popolo eletto d'Ifrael in colonna di mi- tu 
be, de in colonna di fuoco. 

i j. Dunque , Inter not y & \ot , dif- 
fe A bramo al ricco pouero, <5c per ictn- 
pre infelice , Cbaos magnum firmatum 
ift,&c* Cbaos c ridetto che confuti o- 
ne , mifcuglio » e delle cofe vna iocom- 
porta congerie i c fecondo il Greco , 
vuol di re apertura , voragine , baratro, 
che conucnientcmcntc dalla noftra»* 
volgata è detto Chaos j perche come 
diceHefiodo , il Chaos e vna certa.-» 
confusa vnità nel principio , che poi (i 
apre come bocca fin al profondo : e fe- 
condo il Poeta Ouidio » c vna rozza 1 
& indigena mole • Tal Cbaot era nel 
principio del mondo , come fi hà nella r 
SaciaGeueG . D'indi è manifefto, cUc u ** l ' l i 
il feno di Abramo , cioè ^ il Limbo de 
Padri , è molto didante dal luogo de 
dannati , che è nel centro della terra ; 
e trà l'inferno iui fituato , & il Ciclo 
Empireo , vn Cbaot , cioè* , quafi vn_-# 
fpano immenfo, 5c all'huomo impene- 
trabile , vi fi frapone . Et vn fimile , & 
vn immenfo Cbaos vi fi frapone della 
fempre cruciarne eternità. Et ait :i^o- 
go ergo te Vater , "w mittas eum in do- 
mk Vatris mei: babeo enim quinque fra- 
tris , *w tefietur illts ne & ipfi "veniant 
inbunc locum tormentorum . Qiiefto 
dice il Tempre infelice Epulone, fecon- 
do il Lirano . non indotto , & eccitato 
da carità , efsendodi quella priuo > ma 
da timor feruilc , acciò per la compa- 
gnia diedi fu oi fratte 11- la di lui pena 
non prendefse aumento i si perche ad 
effi fu occafionc, eccitamento à pec- 
care -, si perlagione delle ricchezze , 
che gli haueua lafc iato ad abufo -, sì an- 
co perl'efempio diformc , che gli ha- 
ueua dato ad imitarlo . Vt mittas eum , 
C>c. cioè, efpone Cornelio à Lapide , 
Lazaroconil corpo riafsonto » acciò 
efso , come noto à mici frattclli , c te 
(limonio di veduta di tutti , anzi occa- 
fionc, ecaufa di più efficacemente au- 
uiforli al credere , & alpentirfi : Vite* 
fleturillis , cioè, quanto grauemente 
io ft>j qui à patire intollerabili cruaj 
per il mio difordinato cpulare : edi più 
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uftttnr , cioè , tonttftmr tllot , cioè , 
graucmcnreliauonl , cquafi gli porgi 
ai uro , acciò dall'ecceflì uo epulaxe dell - 
(tino, eflpcntino , ne & ipfi "Ytnhnt 
in bum letum tormtntorum . Dice : 
Bpgo te Pater . Et Abramo gli poteua 
ri Iponderc : bora preghi , ma bora à te 
è tempo di patire , non di pregare . E 
che preghi ? Vt mittas La^arum indo* 
mum Vétri s mei . *Antequam bene jj- 
cuit La^arus , dice San Pietro G ri l'io le- 
go , Serm.d6.d4 Dittiti , & Labaro -, 
Finfclice in perfona di Abramo ; ad il- 
iamiaunam , in qua fame fua inbuma- 
ttitatb tu* titulos fixit , lebipojtet tuoe 
fuis "vulneribus (aureauit , "vfi fanie 
fua pinxn micas tuas ; c però Lazaro 
non mando alla tua cafa paterna , & 
elfo non puoi vedere , perche la ma-* 
felicità più ti crucia , e tormenta clic 
dell'inferno gì* incendi; . Segue il 
Tefto. 

25. Ft ait UH Abraham : tìabent 
Moyfem, & Vropbetas , audiant illos . 
Qua Ci dica , fecondo Cornelio à Lapi- 
de : Hanno gli ferità diMoisè , ede 
Profetti , li quali nella Sinagoga ad eflì 
leggano , e fpiegano gli Scribi , e IPFa- 
rifei ; ì in pere io c he Moisè , e li Profetti 
erano già morti ; e da ciò e raanifrfto , 
che quello ricco infelice , e gli di lui 
amici erano della gente de Giudei ; 
perche I i Gentili non haucuano la dot- 
trina di Moisè i e de Profetti , dice il 
Li r ano ; però San Gregorio Para con* 
fiderà nell'Epulone lignificato il popo- 
lo giudaico , e nel mendico Lazaro il 
popolo gentile . Homilia 40. in Euang, 
Stille dixit : 7Ìpn,VMter Abraham- 
Cioè , cfpone l*ifteflb Cornelio à Lapi- 
de: Non vdiranno Moisè» & i Profet- 
ti , come già paffati all'altra vita : Oue- 
ro , fecondo il Menochiò : non crede- 
ranno à Moisè , & à Profetti , ma à 
Lazaro , ouero à qualfiuoglia altro , 
che à vita ritorni , crederanno . T^on 
Pater *4br*bam » cofi legge San Pietro 
Grifologo, come (opra citato ; e dice; 
Vere non "Pater , quia non erat Jlbrab* 
fiiius» fedgebennee , parlando in fenfo 
morale . Ait autem illi . Si Moyfen , & 
Vropbetas , de quali apprefso tutti vi è* 
la Sacrofanta autroritl , eia fede da_*> 
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Dio confermata, nonaudiunt , cioè; 
non obbedifeono , Il che faccino peni- 
tenza , & abbraccino quello fafeio di 
amara mirra j ntque fi quii tx mmuis 
reffurex$ritcredtn$ : inipercioebe di* 
ranno » che Lazaro refufeitato è va 
fantafma , ouero vna illuiìone di do» 
monìj , e non crederanno ad efso tut- 
to ciò, ch'egli fofce per riferire co fa ti 
fà nell'inferno j cfsendochc è maggio- 
re , e più certa l'aurtorità della Sacra 
Scrittura , che la riuclatione di qualfi- 
uoglia , il quale da morte à vita rifor- 
gi : Habemutenimfirmiorempropheth 
cumfermonem , cui beneficiti s atten*. 
dent et , qua fi lucerne lucentiin calili- 
nofoloco , dice San Retro Apoftolo . 
Imperciochc n c meno à quell'altro La- 
baro frattello di Marta , e di Maddale- 
na da Giralo refufeitato , di cui è cosa 
probabile molte cofe dell'altra vita riab- 
bi commemorato , in talguifa non cre- 
derono li Giudei , che ad efso gli hauc- 
uano macchinato la morte , come fi 
hà in San Giouanni . 

Madoppo ilfenfolittcralc entriamo 
in vn fenfo morale fecondo la eloquen- 
te direttione di S.GiouanniGrifoftomo. 
Concwne iJe Labaro . Difse il cruciato 
Epulone : Habeo enim quinque fratres . 
Et A bramo rifposc al perpetuo infelice, 
fecondo la confideratione del Santo . 
Quinqjratres babuifli . Tu hai cinque 
fratelli, cioè, la villa, l'odorato,ilgufto, 
lvdÌto,& il ratto . Aquefti fratelli tu 
auati hai feruito: quefìi baueui per fra- 
tellj,quado amaui quelli come fratelli. 
Il fra tei lo Lazaro amar non poteui . 
Non hai ornato rettamente il fratello 
Laz aro, perche amaui quelli per tratel- 
lij e quelli fratelli non amauano la po« 
uertà. Tuo fratello era l'occhio , tuo 
fratello era 1 orecchio,tuo fratello era_* 
l'odorato, tuo fratello era il gufto , tuo 
fratello era il tatto :quefti tuoi fratelli 
amauano le ricchezze , ma non potc- 
uano vedete la poucrtàje jjerò tu non 
p oteu i nc vedere, ne vdire,ne odorare, 
ne cullare, ne toccare ilpouero fratel- 
lo Lazaro : non poteuì vedere perche il 
tuo occhio era diucrtito à vedere, e 
vagheggiare gli tuoi occhi d'oro: non 
!o potiui vdire , perche nc arm - ' 
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dimandarti le miche cadenti della tua 
pingue menu non lo voleui efaudirc : 
nonio volai 1' odorare, perche come 
auezzoà raufefai ,e fuauiflìmi odori , 
delle fuc piaghe non poteui, foftener i 
fetori : non lo poteui guftare , perche 
nella crapula , e nelle delicate, e pretio- 
fc fercole hauendo diuertito, & inefea- 
to tutto il gufìo , tutto il £ufto della.* 
carità di Dio haucui fmarrito : non lo 
poteui toccare, perche bauendo l<_j 
mani fcqucftrate, e quafi impegnate 
nell'oro , che pareua non tocaftero 
Te non oro , tu non toccaui ne pur in^» 
vn punto la pouertà , ÌUbeo e rum f*in~ 
que fratrts . Quelli fratelli ti hanno 
mandato in qucfti tormenti, perche , 
come di eflì fchiauo , tu gli hai obbedi- 
ti: quelli fratelli non fi poflono Ulna- 
re fe non morono al mondo : ne & ipfi 
•veniant in butte locum tormèntorum . 
E come vuoi faluar quei .fratelli , che 
non amano la pouertà? £ neceffario, 
che gli fratelli habitino , e ftijno vniti 
con il loro fratello , cioè, li cinque fen- 
11 con il pouero,in Lazaro Gmboleggia- 
to . Ama il poucro, benefica il poucro, 
ibccori al poucro, acciò con quefio in- 
feliciflìmo ricco eternamente dannato 
non rimanghi. E di ciò dalla Sacrai 
Scrittura, e dal Santo Vangelo à tutti 
li fratelli in Chrifto li falucari , e fer 
auifi fi porta, e riporta, Tsfr & ip 4 
iteniant in bum locum tormentorum 
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Sopra il Vangelo della feria fcfta 
doppo la Domenica fecon- 
da di Quarefima.*, 
S.Matthcap. ai. 

l.TJOwo etat Vater familìas qui 
il plantauitUtineam , &c. Gin- 
fio vibrando nell'interno degli Scribi , 
eFarifei la faetta amorofa di quella^ 
fua Parabola, la raccoglie dal principio 
del capo 5. d'Ifaia Profeta, per aggion- 
ger à quella pcfo,che nel cuore gli pre- 
mi » e conuincbi; imperciochc iui di 

quel la Iiaia fi è feruito , e predice^ , 

• 



ebe dell 'iftcflaChriftodoueua valerli » 
come qui fc ne vale, dice Cornelio à 
Lapide . Cofi al capo 5. principia il 
Profeta: Cantabo diledo meo y cioè, i 
Chrifto, ch'era per inca mai fi , & allu- 
me r la noftra hu inanità , canticum pa- 
truelitmeiytineafuf: yinea faBa efl 
dilefto meo in cornu filu\ olei , idefì in 
cornu oleato* efponc qui rifletto Cor- 
nelio *, cioè * nella Giudea, che è robu- 
fta , & alta come corno , e fertile, 
pingue à guifa di oglio . Il Meffale Ro- 
mano cofi principia qucfto Vangelo ; 
Dixit lefus tur bis hdcorum, & Trinci' 
pièus Sacerdotum parabolani bane ; c 
fegue come fopra, cioè : Homo erat Va* 
ter familias , cioè, Dìo , che poi fi fece 
huomo:c fi dice Padre di famiglia t 
perche cofi tutte le creature,come vna 
grande, e numerofa famiglia, egl i reg- 
ge, e gouerna , fi come il Padre di f 
miglia gouerna li fudditi nella fua cafa 
QuiplaMauit Ytneam ; cioè, Dio fondò 
la Chicfa, ouero la Sinagoga , e tutto è 
vno, dice Pietro di Vafdcrama .p.ifer. 
ó.pofì Dominkam%.Quadra£efmée$cu 
chela Chic la ,crThcbbe il luo elordio 
fino dal giufto Abel, in niun tempo più 
fiorì ne tempi andati che nella Sinago- 
ga: la andò trafponendo da terra in ter- . 
ra , e la portò in Egitto 5 ma eflendo 
dura terra , la volle d'indi cattare , non 
cflendo ragioneuole » che fi fermaùe 
in paefe, e iìto , oue fi produceuano , e 
gcrmogliauano farmenti di tanta du- 
rezza, come vn'empio Faraone con la 
fua corte, che diede vino si forte» & 
acetofo, che non vi fù chi lo potette be- 
re . Onde dice Dauid. Vmeam de xxy- f/, 7 ^. 
pto tran fluitili, eiecifìigentesf ideft, ex 
C banane j> e (pone Cornelio à Lapide t 
8c ini piantarli y>ineanh, cioè , la Sina- 
goga, ò il popolo de Giudei, nel cui 
fpianar, e fuellcr vi furono tutte quel- 
le zappe , e quei violenti colpi di 
tante piaghe , del fangue , delle rane , 
delle zenzale, & altre. Quando pari- 
mente Dio cattò quefta vigna dal po- 
polo Hcbreo vi adoprò le zappe , i vo- 
meri, dei colpi del ferro de* Romani 
ne' tempi di Tito , e Vefpafiano -, per- 
che fù fempre bifogno per beneficio 
della miftica Yigna uafporla in miglior 

„ fi tu; 
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rito , e così fù poi trafpoftada Chrifto 
nclVangclio , cianciando fepoltajcon 
honore Ja Sinagoga hcbrcada quella 
come da ombra , e figura fece compa- 
rire con gli fplendori della gratia hu* 
Chiefa militante , che è la congrega- 
rione de fedeli Chriftiani . £ Chritto 
per dimoftrarla miftica vigna , la qua* 
le doucua cfser lauorara con il ferro de 
tiranni ne glor.'ofi , e Santi Martiri , la 
formò mifticamenrek fecondo tutti li 
Santi Padri dal fuo facratiflìmo Cotta- 
lo in Croce aperto appunto con vn fcr- 
lM»*if* e© , cioè t con quello di vna lancia , 
3* quando ynus militum lane e a latus eiut 
tperuit » & continuò efuit fanguis » & 
àqua. E fece fcco vn miftico Spofalitio, 
e quefto doppo la fua morte (opra la_j 
Croce, per lignificarlo indifsolubile ,e 
come perpetuamente doucua durare 
quella (uà Santa Spofa della Chicfa_-> 
militante fino alfine'.del Mondo , & 
alla fua eterna vnione con la Chicfa 
trionfante . 

». Et ftpmcircumdedit ei , & fodit 
in fa torcuìar , & adtficauit turrim , e> 
locauit eam agricolis > & peregre profi- 
liti tft . La fiepe , il torchio , e la torre 
eretta nella vigna figmficano » che Dio 
alla fua Chicfa abbondantemente di 
tutte le cofe nccccffarie, per conferuar* 
la feconda , e fertile , habbi proueduto, 
cfpone Cornelio ì Lapide . Nondimc- 
' no diftintamente per la fiepe viene in- 
tefoda San Girolamo il raurodiGie- 
rufalcme : inoltre , lì forti Prcncipi , 
comefuronoDauÌd,elìMacabei , di- 
ce la Glofa interlineale : Teologica- 
mente con Sant'Ambrofio, San Giro- 
lamo , & Origene lignifica la cuftodia 
Angelica , mentre in fenfo tropologico 
per quella vigna l'anima nottra è fim- 
Noleggiata : e emetta fi epe è tutta prc- 
ciofa , mentre e tutta di perle del gran 
mare della gloria , & è tutta forre , ef- 
fondo gli Angeli cu Hodi del noflro be- 
ne ì diamanti ; Con il Urano per que- 
lla fiepe ci viene lignificata la claufura 
della legge , e din ini precetti, che vieta 
il paflò elle tr^fgreflìoni ; onde per 
audio , <r fepmckumdedit ti , legge 
il Siro , Tendequaqut obualUuit eam 
maria . Vn altra fiepe , con la quale 



quella vigna viene ad efler molto mu- 
nìta & affìcurara , è l'intetceflìone de 
Santi , li quali con li miftìci incenfi 
delle loro orationi la preferuano »e dif- 
fondono da moki mali ; fiche la loto 
potente interceflìone può cbiamarfi 
della vigna della Cine fa vna fiepe di 
Sante lingue, che con eloquenza celc- 
ftc à gl'inuaforì di quella fi appongono. 
San Pietro , e San Paolo glorìofi A po- 
rtoli apparendo à Conftantino lmpcra- 
dore, furono valida fiepe, acciò il lu- 
po crudele non encraffe nella vigna, e 
troncane , e daffe il lagriroeuolc guado 
à quelli teneri grappoli , ò rampolli di 
tanti bambini^ quali innocenti in Ro- 
ma, in quei tempi già auezza à bagnar- 
ti di fanguc appunto d'innocenti, fi do- 
ueuadar morte . Contra Attila fcro- 
cifTìmo Cignale fù forte fiepe il glo- 
riofiilìmo Pontefice San Leone» che nel 
fiume d'oro della fua eloquenza frenò 
il fuo ferro , Se addolcì la fua ferocità ; 
e per ciò San Gregorio Niflcno faceua 
tementi fupplicbcà San Teodoro Mar- 
tire , che folle fiepe , e muro forte dcl- 
1 a vigna della Chicfa Santa , che in quei 
{temperati tempi patina gran gnafli, Se 
era con trauagli molto combattuta • 
Grandifilma , e fortiffima fiepe di eme- 
tta vigna anco eia dottrina cattolica » 
che ad efia Sarìta Chicfa Dio hà nuda- 
to » fi con la Sacra Scrittura , come an- 
co con li Santi Concilìj , e tradizioni 
dePadri . E però San Gregorio Na- 
zianzeno , in Orat.de laud- Sancii Ba- 
fihi , dice , che la fua dottrina era fiata 
vna forte fiepe alla vigna della Santa 
Chicfacontra gl'infulti delle fiere infe- 
deli , & heretfebe de fuoi tempi -, così 
fublimaua con gran lodi il virtuofo , Se 
eminente Eroe San B ìfilio . 

3. Et fodit in té torcuìar . Torchio 
era l'Altare , nel quale fi fpremeua il 
fangua delle vittime ; così San Girola- 
mo , Bcda , Tcofilato , Eutimio , & 
Origene. Ma fi dice, che habbi caua- 
to in cfla vigna vn torchio : Et fodit 
in ta torcuìar ; perche per il tempo par- 
fato folcuano cauarc lagune $ ouero * Af*«« 
come l'Eiiangelitta San Marco dice , 
vnlago , così chiamato , con il quale lf*+1*x» 
raccòglicuano il vino nuouo nel tor- 
chio 
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meto della loro predicanone riceuefse- 
ro quelli , alli frutti delle buone opere 
riduccndo , maturati , e refi dolci con 
j calori dello fpiriro , e fertientc diuo- 
tione . Et Agricola apfirehenfis feruti 
iiut ; perche molli Re , e Sacerdoti 
con gran barbarie li Profeti à loro man- 
dati per la l'aiutare raccolta de frutti 
prefero, incarcerorono » & cerifero' 
E quefto è quello , cheli raggio nge : 
Mmm ceciderunt , come fù Maia Pro- 
feta , diuedendogli per mezocon gran 
crudeltà , e barbarie il corpo con vna 
Sega per comando di ManJTfsc Rè di 
Giuda, fenza però mai poterlo diuide- 
rc , c fepararc da Dio \ e con li denti di 
vna fega lo fece diuiderc nel corpo , 
nientr'cgli lo voleua vnire à Dio con la 
lingua . Alittm occiderunt » come fù il 
Profeta Amos, à cui per ordine di Gio- 
fia con vna ferratura di ferro furono 
trafitte le ccmpie,dice il Lirano, mcntr' 
egli nel cuore era traffico d'amore ver- 
fo il fuo Creatore * ~4lium lapidane- 
runt ; come furono il Profeta Gerc-- 
mia , che auanti di morire , terminati 
gli fuoi treni , e finite le fue lagrime , fi 
contentò di e(Ter fepolto fotto le pietre 
contra fcagliategli per riforger à vita 
immortale ; & il Profera Zaccaria , il 
quale per comando di Gioas Re" di 
Giuda tra il Tempio , e l'Altare fu lapi- 
dato , & egli iui à Dio offerfe fc fteffo 
in facrificio , mentre foftenne quefto 
Martirio in luogo dedicato à facrificij ; 
ond'hebbe vna pretiofa morte , effen- 
do che fotto alle pietre, morendo fi re- 
fe degno , che D o gli ponefse in capo 
(oronam de lapide pretiofo . Xterum mi* 
ft ali os feruos plures prioribus \ molti- 
plicandogli i Profeti per la corrertione 
del popolo , acciò con la fua diligenza , 
e carità venifsc à vincere l'improbità 
ée coloni & fecerunt illis fimiliter ; 
cioè , Decidendoli , & in fi barbara giù- 
fa che riempirono Gicrufriemc del 
fannie de Profeti , che gli feruì ad ar- 
rogi ria per vergogna , non ad bono- 
mia per porpora j e come quello del 
giufto Abel nel fuo modo àDio cla- 
maui t'al profondo della crudeltà de 
tiranni. ^ 

TipHiflìmc mm mifit ad tot fi- 

*7: ■ 
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Uttm fuum , Cioè , Chi-irto già incarna- 
to , dicens : ytrebuntur forte filium 
meum, cioè , quale , per effer mio fi- 
gliuolo , l'inai niente in gran riuerenza 
b douerebbero haucrc $ e nondimeno, 
non volendolo cooofeerc per fig' iuolo 
di Dio* da Scribi » come ber ede dell* 
Sinagoga, parimenre fù vecifoj e cro- 
cifisso fuori della Città, cioè» fuori di 
Gierulaleme nel monte Caluario , ac- 
ciò eflì alla Sinagoga potefsero prefe- 
dere » e dominare , c da efsafacefscro 
abbondanti raccolte temporali , per 
arricchirti, c # magnificarc fe ftefTì ; Se 
eflendo voti'de frutti di buone opere 
in quefto modo diformc, e barbaro vo- 
laiano ricmpirG; e voleuano fare i pie» 
nipotcnti per poter fare anco i pieni 
potenti . Onde nel mondo molti di 
queftì pieni per lo più della diuinagra- \,Cer 
tia lono voti ; e però PApoftolo San 
Paolo con euangelica efortatione gli 
dice jfdiuuantes aulem exortamur nt 
in vacuum gratiam Deirecipiatis : im- 
pcrcioche fccon disordinate pienezze 
vorrete riceuer la gratia di Dio ,i» *v<i- 
cuum gratiam Dei reciptetit ; perche 
c»n illecitamente , & indegnamente 
riempimi , anco in danno altrui , fac- 
ciate Dio da voi , e vi rendete indegni 
della fua gratia -, volendo Sua Diuina 
Macftà eflcr i'olo nel voftro cuore , c 
non con tante vitiofe pienezze. 

7. In fenfo ttopologico . La vigna 
ad ogn'vno , per efser fpirftualmentc 
coltiuata , è l'anima : al Paftore (piri- 
tualeè la Parochia : al Vefcouo la Dio- 
cefi; al Re il Regno: al Magiftrato la 
Republica , acciò frutti di buone , e 
virtuofe opere dia rendi . La fiepc fono 
le leggi , e gli ftaniti : cuftodi vigilanti 
fono gli Santi Angeli : Torre è lara* 
gione , In med ita t ione , la proti idenza : 
Torchio è la mortificatione, latnbu- 
lationc , la Croce , d'onde fi fpreme, e 
fi caua il vino pretiofo della carità fer- 
uentc , e dell'amor ardente verfo Dio « 
EdiceRabbano citato da Cornelio à 
Lapide , clic il ferii ufi manda, quando 
la legge , il Salmo , e la Profetiafi leg- 
ge •, fi fcaccia , quando fi fpregia , ò fi 
beftemmia: occide l'hcrede quello, il 
quale il Figlio di Dio conculca , e por- 
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ge contumelia allo fpirito della gratia : 
la vigna fi dà ad vn'altro , quindo la__* 
gratia, dal fupctb© fpregiata, dall'im- 
mite ci iccuuta . Marhuomo, chehà 
IM94$*L .puntato la vigna » è Dio . Ef T*^/rr 
àfrico la ejì , dice Chrifto ; il 
quale , fecondo SanGiouanni Grifo- 
fìomo , c detto Imomo per fimilitudi. 
ne, non per verità ; c per natura Si- 
gnore, per beucuolenza Padre , fecon- 
do à quel detto d'Ifaia Profeta : Vinti 
Ijm.W' Domini exercituum domus Ifraelift . 
Ma quando alla miftica vigna è da em- 
pi) rotta la fiepe , cioè tial'grcdita la_* 
Diuina lcg£C , c le leggi Ecclcfiaftichc , 
c ciuili violate f refta già aperta , e fpia- 
m nata la ftrada per l'ingreflb in quella 

adtlTergli dati lagrimeuoligunfti .Vi 
antrano per l'apertura , e ftrada fpiana- 
t.iCapi, e Superiori ambitiofi , &: in- 
terelTati , che fimulano eflcredi qualfì- 
uoglia ambinone, Se intcreflc fpoglia» 
i ^ à guifa di Volpi con belliffime , e 
"uau (lime code di fini apparenti, men- 
re fembra , che portino in quelle 
lelltzzc di vn (antozclo , eie fuauirà 
'vna gran clemenza , c con effe vo- 
liono fcoparegli Altari » Se il Tempio 
iDio , fi che rifplcndi con tutte le^> 
urtualità, offeruanze , diuotione, c 
lecoro fl Dìuifto fcruitio , e render 
inonda» e purgata tutta la vigna dalle 
rafgreflìoni , Se inofleriunze, e final- 
.nentc danno gran promeflè di rimet- 
tere , e racconciare intieramente la_j 
Ctpe . Ma in fine apertamente fi feor- 
. ge dalle loro operationi, dallalorofu- 
pei bia , Se ambinone , dalla loro cle- 
menza crudele , mentre volendo pro- 
tegere rilanciati , efodisfarc fenza di- 
fcretione ludditi impertinenti , incru- 
ilclifcono contra il corpo mifìico, dan- 
dogli il croio , Se ni viuere vitiofo à 
fluid. 'ti tappezzando la flrada, fi feorge, 
dico jjche colpirono come con coda di 
Volpe, che non può far colpo, mafo- 
lo con gli abufi introducendo le l'uaui- 
tà de i commodi , e delle fenfualitì 
contra le leggi . Vi entrano per l'aper- 
tura nella vigna potenti con il loro 
braccio diflefo a rouinarla con fa fu- 
perbia » e con la protettionedt rilafcia- 
ti , & anco de Rei ig ioti amanti di li* 



berti , e di viucre fenza giogo . Vi en- 
trano Politici del mondo con belle 
mafeherc di Religione per portarui 
brutezze , e con maflìrac d'inferno » 
che con falfe indorature à fempliei 
fanno parere maCTimc di Paradifo » 
Vi entrano Caualicri fenza la Croce 
di Chr ilio con la miicredenza , e con 
vnacoda di dipendenti , come con_* 
vn grande, e lecco fpinaio , introdu* 
cendo fpine , e triboli nella vigna ; 
e con cflì cpulando quotidtc , & fplen- 
didè , flanno viuendo , giubilando, e 
traftulando con il funcfto , e con il 
lugubre ,con il malinconico , e con I'- 
horrido della colpa mortale nell'anima 
fopra gii lubrichi vrli del loro eterno 
precipitio • Vi entrano Donne con bel- 
lezze , che per erscr fempre con nuoue 
articolriuate , fino con la coda nelle 
eftremità de loro veftimcnri,fono mo- 
(Iruofc, e perche l'ccccfso e fempre vi- 
tiofo , con 1 pogli are la cafa per vana- 
mente velli r li , per il vitio fi rendono 
deformile per meglio cfser vcdute,con 
ogli in faccia procurano d'illuminar- 
ti j fe bene alcune ti dijno à credere di 
cfser (limate come Soli lenza macchie , 
mentre il mondo con la luna delle fue 
pazzie qu*ti le adora , e fomenta la lo- 
ro fuperbia . Vi entrano EcclcGaftici , 
e Religiofi appoggiati al braccio de po- 
tenti à viucr lenza forma di Religione , 
con vna latitudine di libertà , e fenza 
efempio nccoftumi , e tutti de! mon- 
do , e de (noi intcrefli : Se alcuni vfeiti 
dalla miftica archa , e fermati à pafeer- 
fi ncldiluuio del corrotto fccolo , di- 
ferifeono il ritorno per ritrouaroliui à 
lor modo per ripofar , e quietar il loro 
inquieto , 8e inftabile piede . Chi vi en- 
tra con bocca di campana fempre aper- 
ra alle beftemmie, e giuramenti contra 
Dio, e con tagli della fpada della lingua 
à ferite il proflìmo , Se à far macello 
ne viui . Chi vi entra con le mani onci- 
nate alle rapine , Sei furti : e per lo 
più per viuer impuni con quelle diftefe 
lotto l'o /curo velo d'vn fcdel fetuire i 
Padroni , e forto letcfsiue ampiezze 
della mercantia , e de comercij ; fi che 
in quefta celata guila fotto vn gran 
mare d'ime refi! faianno occultati abif- 

fi 
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fi di latrocini] . Chi vi entra con lc_j 
fcbri numerate , & efprcfsc da Sant - 
Ambrofio, lib.4.in cap.+Lua: fub finti 
Febris enimnollra anaritiaeH , febris 
n offra libido e fi , febris noflra luxuria 
etl , febris no/ira ambitio efi , febris no- 
flrairacundia ejl. E molti di quelli fe- 
brictranti viuono fenza hoipitalc,fcnza 
Medico 1 e fenza la douura cura (piti» 
tuale , ma con gran libertà , e fenza-* 
freno ne difoidini . Eie bene fi jno fe- 
licitanti , e fenza polfo nelle cofe del 
Ciclo , nondimeno perche la loro in- 
fermità e tutta vitio , fono tutti for- 
tezza per l'inferno , Se a pafsar le rot- 
ture della fiepe , Se andare à portar au- 
menti di ruine alla miftica vigna . Fi- 
nalmente rientrano perfone , le quali 
nel mondo fono fuperflue , e di poca-» 
fiima canto nobili , quanto ignobili 
piene de vitij , ch'cfsa viena rendono 
infeconda ; e fono cotrrc gli minuti 
auanzideUerouinate , e cadute fabri- 
che , ò come il letto de precìpitofi tor- 
renti , che non è altro che faflr , e rolli- 
ne, e furti fatti dall'acque à monti, Se 
à valli » che da eflì torrenti portati in 
vna vigna , la rendono totalmente in- 
feconda . Però Chrifto ha inftituito gli 
Predicatori Apoftolici , &i Prelati , li 
quali come fuoi ftrui vadino à raccon- 
ciare le rotture della fi epe della miftica 
vigna , cioè , à leuarc sì grandi , cnu- 
mcrofe trafgreffioni contra la fua Di- 
uina legge , efi leuida c/Ti l'adito, & il 
pafsaggio , Se inficme l'ingrcfso à iraf- 
grefsori à non dar più guafti alla vi- 
gna. Segue il Tetto, 

8. .Agricol* auum\ cioé,cfpone il 
Lirano , li Sacerdoti , e li Dottori della 
legge ; "bidente sfilium , cicè, Gicsù 
Chrifto Signor noftro vero Figliuolo 
di Dio , che faceua opere di Diuiniti , 
e tutte quelle cofe . che di efso erano 
per predicarfi , egli adempiua ; Dixe- 
r uni intra fi , congregati di cuori , e 
di lingue , trattandoti fecondo il loro 
irirerefsc di cole di flato ; c però log- 
pongono r liìc efi bares ; perche di 
Chrifto riebbero vera notitia , dice P- 
iftefso Lirano: Venxtt oCcidamus eum , 
& babebimus bareditatem eius j per ciò 
uattorono della di lui morte * pcrot- 



tener le ricchezze , che afpcttauano 
dal prefeder'alla Sinagoga * come di 
fopra fi è detto . E però quello » che 
tanto fatica , c trauaglia per con pre- 
gare ricchezze à fuoi heredi , e forti 
con vfare , e coningiuftitia accumu- 
lando pefi d'oro , che gli feriranno d£ 
piombo à profondarfi nell'eterna da n- 
natione , auerti bene , e fi j canto , per- 
che forfi gli affamati heredi , per i quali 
egli congrega oro, fi congregarono à 
diffinire , dicendo r Venite occidamus 
eum , & babebimus b&red\tatem eius : 
efe nonadoccidcrlo , almeno al ma- 
cinargli le nic ruine. Et acciò con_» 
l'occafione di Chrifto non veniflero gli 
Romani, & a gli temerarij affamati,che 
fi faceuano heredi, leuaflcro il luogo, e 
la gente, come fi ha in San Gionanm , thtl» 4! 
eflì in quefta crudeliflìma guifa Io vo- 
leuano occidere , per poter pacifica- 
mente poflederc la Città, & il Tempio, 
E quefti autori di sì grande empietà in 
quei tempi andati erano, come di fopra 
fi è fpiegato, Sacerdoti , e Dottori della 
legge li quali eflendo dati per cf- 
fcr pietre del Santuario à fpiritual- 
mente edificare , per l'in t ere flc fono 
fatti pefanti martelli per batterà terra 

lo fpiritual edificio, volendo hancrc 7 

per heredità il prefedere non foto alla 
Città , ma anco al Tempio , Ondc_^ 
piangeua il Profeta Geremia', dicendo: xhren» 4 
Difperfi funt lapide s Sanctuarij , come l# 
non più atti all'edificare , Ma il con- 
trario ad erti auenne, pcrcb'cflì furo- 
no battuti à terra con il ferro nemico t 
mentre perquefto in vendeta della-* 
morte di Chrifto , che fù à dar vita à 
tutto il mondo, & ad erger folido , for- 
te, e perpetuo l'edificio Spirituale , per- 
dcrono il luogo , e la gente, e pcrTiro, 
e Vcfpafiano fù deftruta la Città , Se il 
Tempio , Se il popolo parte rimafto 
sfiatato, e morrò fotto à i pefi delle loro 
armi, e parte à languire , e penare tra 
le catene in vna dura, &al'pra fchiaui- 
tudìne, 

8. Et apprebenfum eum eiecerant 
extra^ineam , & occiderunt: perche 
Chrifto, ch'era venuro per fc tolgaci 
da i duri ligamidc nnftri peccati , p e- 
fo, eligato da crudeli H 1 : r? 
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della dui di G'erufalemme fùda cflì I cicntcmentc li Scribi intendeflcro ciò 
crocififlb j essendoché douendo come I dirli di loro, & all'hora babbino etti 



xioftro Sommo Sacerdote celebrare la 
fua Santa MeflTa , c fopra l'Altare della 
Croce offerire il fuo cruento Sacrificio 
al Padre, ciò non volfe fare dentro del- 
la Cini , che fidiccu a U Santa, c nel 
Tempio dedicato al di u ino culto, quafi 
come in luogo interdetto, per effer ini 
con tanta barbarie , c crudeltà da empi} 
Hcbrci ftato fpatfo il Aio prctiofo San- 
gue. Etanco perche vfciua, c faccua 
partenza dalla Sinagoga Hcbrca , 
veniua ad offerire il Tuo cruento Sacri* 
tìcio fuori di quella, effendoche anda- 
ua alla Chiefa, &in efla fi doueua_> 
fempre commemorare nel Sacrificio 
incruento del Sacramento Auguftifsi- 
itio dell'Altare, e da degni fedeli go- 
dere gli fucji prctìofiffìmì frutti ; ed egli 
incuahaueua da fondare fempi terno 
il Sacerdorio , 

io. Curri trgo ytnerit Dminut "Vt- 
netquidfacitt^fgricolis iltis? Cioè , 
cfpone il Liranno . Venne Iddio àgiu- 
dicarc,e vendicare il fatto crudele de 

fli Agricoltori , cioè , de Sacerdoti, e 
'rcncipiHebreijquaudo per il fuo giu- 
fìifllmo ordine venne contra di eflìT- 
efercito de Romani ; e però Chi ifto ri- 
fiutaua la Sinagoga Hebrea, & eletto 
la Chiefa per fua ISpofa con nodo indtf- 
folubile, appunto in Roma hi eretto la 
fua fede Pontificia , Se in cfTa collocato 
ilCapo di quella con le pienezze della 
sua autorità diuina -, quafi anco per ho- 
norare, e fauorire i Romani , quali in 
quei tempi andati furono per iftru- 
mentì della fua diuina giuftitia contra 
gli empij hebrei. 

. XI. ^fiunt UH, cioè, 1. Scr: 'l. ì,efpotie 
Cornelio à Ladìde, malot male perda , 
Ma qui fi difficulta: San Marco , e 
San Luca aflerifeono . che ciò babbi 
detto} comedonque S. Matteo l'iftcf- 
io attribuifeeà Scribi ? Si rifponde con 
San Gìouanni Grifoftomo,& Eutimioj 

Stima, che li Scribi ciò habbino detto , 
•indi , che Chrifto quefto ifteffo babbi 
replicato, e confermato à quel modo, 
acciò indi , c dalle cofe antecedenti , e 
dalle feguenti, come rettamente auerte 
rAbulcnfc, Qu*JÌ,ioo,in Matti?. fuffi. 
«■ » • * * . 



foggionro quefla parola : ^ib/ìt , come 
fi ha nel capo 2o.di San Luca • Il L ra- L . 2 u 
no rifponde, che in quella turba vi era- ! ■ 
noakuni, li quali acconfientiuano alla 
dotrina di Chrifto, e quelli diflcro: Ma- 
lot maltptrdet % come qui rifferifee San 
Matteo; e quefta rifpofta quafi aporo- 
uando come vera , Chrifto la replicò , c 
confeguentemente all'hora li Sacerdo- 
ti, fecondo Tifteno Lirano , e Ir Scribi , 
fecondo Cornelio à Lapide , mirando , 
ch'era deto contra di loro, diflcro ; 
jlbfit . Ma Dio malos mdè perdìdit » 
quando la Città , & il Tempio pet me. 
zo de Romani deftrufse , e volfe , che 
gli Hebrei lotto gli aguzzi artigli delle 
loro Aquile parte moriflcro , e part e ^> 
pcnaflero con vna dura fchiauitudine v 
Et yineam ptam locauit alijt *4gritolit r 
cioè, à gli Àpoftoli,& à gli loro fuccef- \ 
fori , qui reddant ti frutlum tempori- 
busfuis . Il frutto della vigna,cioc,dcl~ 
la Chiefa di Dio, è fatto manifeflo tem- 
poribusfuit, cioè , nella conuerfionedt 
tutto il mondo alla fede, e Santità di 
Chrifto per la predicatìone Euangelica, 
& Apoftolica . Quefto frutto è flato da 
Dio comandato, e però ci porta la vita: 
quel frutto denoftri primi Padri Ada- 
mo, & Eua fu da Dio vietato, e però in 
tutta l'bumana pofterità- hà portato la 
morte vonde ecco che il frutto coman- 
dato hà delirato il frutto vietato, acciò- 
non vi fij più morte ma vita . Et in 
particolare queflo frutto di vita fi vide 
nella coftanza, e fortezza de Martiri,» 
de Vergini vimpcrcioche fi predice qui 
la reprobatione de Giudei, e la conucr- 
fione delle genti, come infegna Chrifto 
al verfo quaranrefimo terzo di quefto 
capitolo di S. Matteo . 

I*. Quando li coloni fono tepidi , 
e con lefredezzc della negligenza , e 
lafciano rouinar la vigna , ne meno gli 
frutti fono buoni . Zeufi pittore ìnfi- 
gne pinfe vn fanciullo con vn cefto di 
vue , e con tanta arte , che quelle in- 
gannauanofjli vccclli , le quali ad eflc 
ipicgauano il volo ; ma finalmente 
erano frutti dipinti . Vi fono alcuni 
Agricoltori nella raiftica vi^na di Chri- 
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fio, cioè, Paftori d'anime, canto ne- 
gligenti , efredi nelloro officio , che 
fcrnbrano non effer veri Partorì r ma-» 
Partorì dipinti , e che lauorino con fa* 
tichede piccioli fanciulli . Ma e (Tendo 
cflt come Partorì dipinti , e quafi-in- 
fcnfibili nel loro officio , moftrano an- 
co, cl>e gli frutti , quali racolgono, e 
portano dalla vigna fpiritualc , fifno 
come frutti dipinti con grande ingegno 
& arte huruana , che potfono inganna- 
re Colo gli fcmplici , e gl'idioti ; e tanto 
pocchi , che pare babbino fatto vna^> 
fatica di pieciol fanciullo àracolgerli , 
S< à portarli > e non di vero fa aio , e di- 
KgL-ntc Paftore . Gli loro prottetori li 
dirfendono con gran potenza , & au- 
torità , e di eflfì fanno alto concetto, di- 
cendo appreflò gli loro Sapcriori , che 
frequentemente predicano al popolo la 
parola di Dio con gran femore , e fauij 
infegnamenti : che fono indefTcflfi nel 
piinilìrare gli Sa ut irti mi Sacramenti : 
clic ad affiftere e di giorno , e di notte 
à gl'infermi fono diligemiftìmi , e 
fem brano Serafini di carità : ad inte- 
grare la Dottrina Chrirtiana, tei fare 
comparire fublimi le faerc funtioni 
della cura dell'anime fcrnbrano tanti 
Aportoli, e pure ò in tutto, òin gran 
parte non farà vero , ftando la maggior 
parte dei tempo fuori della refidenza , 
« lafciando la miftica vigna alla cufto- 
dia , c cura de Mercenarij , Coti fe gli 
Agricoltori della vigna di Chrifto da 
loro potenti protettori , e difenfori con 
detti colori fono dipinti , confeguen- 
temente anco in detta guifa gli frutti 
faranno dipinri , e fatti credere per ve- 
ri, e fani frutti . Ma fegKJoro protet- 
tori terrei icario , & orano in loro di- 
te fa , gli .litri mormorano j egli leuano 
i colori .Segue il Tefto . 

ij. Ùictt illit lefus . Qui Cnrifto 
Conferma la fua Parabola per la Sacra 
Scrittura > 7{unguam Ufi {ih in Scri- 
ttura , cioè , nel Salmo 117. al verfo 
32. ore Dani J parla diChrirto fecon- 
do la lettera , e profetiza : Lapidem 
fuem reprobauerunt edificante/ , bic 
fatjus ifì in caput arguti ? à Omino 
fathw eH iftud ,f> iti mirabile in oc ti- 
lt? nnflxit t £ Ciò fapcuano gli Scribi j 



che con quefta fenteri- 
, e ùmilmente da Daui4 



onde intefero 
za da Chriito 

erano notati , e ralla ti . Et il Cento è ; 
quali dicerte * fecondo Cornelio à La- 
pide : Li Sacerdoti ,li Scribi , e li Fari* 
fei quali artiteti della Sinagoga He b rea 
cioè, della Chiefa Giudaica, Chrifto 
come pietra imitile da quella regetto- 
rono , cVcfclufero, ami come à quel- 
la contrario condenti irono, & vecife-» 
ro j impcrciochc li Scribi , quali di fo- 
pra chiamò Operarij, Se Agricortori , 
hora nomina Edificatori , dice San 
Girolamo . Ma quefta pietra da Giudei 
reprobata , faftutefi in caput anguli » 
cioè 1 fù porta , e collocata in capo del- 
l'angolo , e fù fatta pie ti a capitale , e 
tond amentale della Chiefa , e quefta-* 
angolare , cioè , acciò gli due parieri 
delle genti , e de giudei in fc come an- 
golo vnifle , c congiongcQc ncll'iftefla 
fabrica , e cafa della Chiesa ; con" Sanf- 
Agoftino , San Ballilo , Eurimio , 1 - 
Abulcnfc , il Gianfenio , il Maldonato » 
e gli altri Interpreti , ò qui, ò nel Salmo 
117. 21. e S2. *A Domino fatlnm eft 
ifiud : cioè t cfpone il L rano fopra det- 
to Salmo , da noftro Signore Gicsù 
Chrifto fù fetta la detta vnione . Et ac- 
ciò, come fpiega il Cartìodoro , da_^ 
alcuno non foflepenfato , che quefta 
pietra forte cauara per mani humane 
dalle vifeere della terra , ò C folle {pic- 
ei ra da fafsofì monti , dice il Profeta 
efser Clara fatta da Dio per falute del 
mondo . ^1 Domino factum eH ifiud : 
<2r eH mirabile in occulti no/ìris -, cioè , 
quefta miftica pietra Chrifto è mirabi- 
le nel li occhi de veri fedeli » che non 
folo corporalmente lo hanno veduto , 
ma anco con mente illuminata con- 
templato . Anco li Giudei lo videro » 
ma non mirabile ; perche la fola carne • 
mi rau ano , quale feorgeu ano efser co* 
mime, e fintile à quella de gli altri Imo- 
mini : ma à gli fenfi illuminati de fede- 
li , che haueuano proffefsato egli cfser 
vero figliuolo di Dio , mirabile , e ter- 
ribile egliappariua , come fùà Pietro 
A poftolo , che gl i difsc : Tu es Cbriìlnt Matti: 
Ftlius Dei viui. Segue i! Tefto . tt,i6> 

14. Ideo dico Vobi* > cioè , à voi, che 
Chrifto reprobate , e rifiutate : ama 
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auftretur à Voto fygnum Dei \ cioè , 
il reggimento della Chicfo , che nel 
Vangelo frequentemente è chiamata 
Regno 9 perche io efsa regna Dio , e 
nefuoi fedeli per fede , epergratia, e 
li conduce* al Regno Celefle per re- 
gnar in cflì per gloria : Et dabitur giti- 
ti fatimi fruttai eius : cioè , al li Apo- 
ftoli , Scàloro fuccefsori, li quali ve- 
ramente fijno miei imitatori • Però , 
difficoltando , fé fi dimanda à chi fi hà 
da conferire, econfegnarc la miftica 
vigna della tal Diocefe da fpiritual- 
mente cuflodire , e coltiuare ; la tal 
Parodia , e latalcura d*anime l Fa- 
cilmente^ puòraccolgiere dal Vange- 
lo Sacro quefta rifpofta s Non fi dij à 
golofi del boccone facro , li quali non 
cercano altro frutto che quello della—» 
vigna temporale, e non della fpiritua» 
le : non fi dijà quelli , che appena ef- 
fendo vacante il benefìcio Ecclc fu di- 
co , àguifa di affamati falconi fpiccati 
da vna folta felua dibbattcndo forte- 
mente rati dalPambUione , fi danno à 
veloci/lìmi voli fino che hanno nelli 
artigli , & in pofsefso la preda facra ; 
fra ranto fi pongono à ripofare fotto l'- 
ombra di qualche alto cedro: non fi dij 
à quelli, che vanno, e corrono alia— » 
miftica vigna tutti armati di racoman- 
dat ion ì , c di prottetfoni de potenti , le 
quali apprefso fouij *e prudenti foglio- 
nò efser fofpcte ; perche quefti per lo 
più principalmente cercano gli frutti 
temporali per gli proprij commodi , e 
per quelli delle loro calate , e non li 
Spirituali dell'anime: de tur genti f scien- 
ti fruftus ems , cioè , li frutti fpiiituali 
della miftica vignar e quefti fono quel- 
li , che non hanno altra prottetione , 
che quella di Dìo , della virtù , e del 
proprio merito r e quefti fi dcuono cer- 
care con l'acci fi lucerna dell'ardente 
zelo del bene publico di Santa Chiefa p 
e della falute dell'anime ; ma la gran 
folla de gli ambitiofi , Si intcrefsatiè 
l'alta , e forte muraglia, che fi frapone, 
& impedifee, che non fono veduti , ne 
cercati , e nel corrotto fccolocofi cor- 
re la prafee . Qnefti fpogliati di ogni 
ambinone , efenzaniun ataccoalla— . * 
terra già non fi portano à Roma ad a f- 



TratMto fo$ra il VangnU 

!>ettare con vna flemma di correggane* 
àuori , èVhonori , Sii viuerdiuerfi 



anni fotto l ombre de manti , e de biffi 9 
ma fotto la marauigliofa , e falutac 
ombra di Pietro Apoftolo ftanno cela- 
ti , e nella quiete del loro fpirito* , c 
cuore in Dio à far vita Apoftolica , e 
professando l'imitatione di Chrifto $ 
e cofi littcralmentc fono fpiegate le 
dette parole dcll*amerofo Saluatore : 
Ut dabitur genti f adenti fruclus eius ; 
cioè , come fi è di fopra detto , al li A- 
poftoli , &à loro imitatori , à quali 0. 
deuc l'clctione per il bene , e mcglio- 
ramenti della miftica vigna • Se bene 
quelli degni Eroi non piacciono ad al- 
cuni Statifti , e Politici del mondo , du- 
bitando , e temendo , che non gou e r- 
nino fecondo le loro maflìme , afse- 
rcndo , che con il loro Apoftolicozclo 
cagionaranno torbidi , e cor. tu fieni , 
Ma à quf fti, che non conofeono fenon 
il mondo, non fi deue credere , perche 
non già parlano con le lingue della 
Pentecoftc , ma con quelle di vn cor- 
rotto fecolo ; e non ponderano T che 
quelli virtuofi Eroi * li quali gouerna- 
no con zelo Apoftolico , anco gouer- 
nano con prudenza Euangctica , che 
non ammette torbidi , e confufioni ; e 
quelli , che fi lafcino regger da Dio , 
rettamente anco reggono ; Se non cer~ 
cando fe non la punriialità del fuo Di- 
ttino fcruitio, e della felnte dell'anime» 
e per loro Miniftri perfonc dell'iftefso 
fpirito , & amici di pace , abbominano 
le picche, e le cent cationi , che confu- 
fioni t e torbidi fogliono cagionare ? 
di che fogliono dilcttarfi quelli, li qua- 
li fedendo nella Cattedra di Chrifto à 
prefedere , vogliono far vnmifcaglicr 
contufo di per fonaggi, cioè, li Apollo- 
liei , li Politici , e h rinomini di corte , 
ctalì vogliono, clic fi jno anco gli loro 
Mi nifi ri' r e quefti fono quelli , che in- 
troducono temperie nel loro picciol 
mare , e bandiscono gli oliai , e la 
tranquilli fotto prerefti digìuftozo 
Io , e fi moftrano huomini fenza confi- 
glio , e fenza prudenza ; e però non 
denono efser ammetti al prefeder , ma 
al foggf.acerc , edatoqncftoofHcio, e 
facro nvniftero genti facitnti fruBu$ 

eius , 
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Della Feria 6. doppo la 11. Domenica di Quaref. t ]ì 



gius , cioè , della miftica vigna di C hr ;- 
fto . Segue il Tello . 

15. Et qui ceciderit fuper lapidem 
iRumeonfrtngetur . Quello cade (òpra 
la pietra, il quale cfsendo vero creden- 
te , e (labile per fede » nondimeno ftan- 
do , ceciderit , in quella fol i da, e ferma 
pietra per lubricità , e fragilità di car- 
ne cade per il peccato . Ouero , per al - 
tri peccati cade fopra di cfsa pietra . E 
quello come vafo di fr agii vetro con- 
fringttur , cioè , per il colpo della ca- 
duta rimarrà f pezzato , edifunito per 
la graue colpa da Dio j ma non in mi- 
nuti pezzi , e parti diuifo, e definito , 
perche non pecca sì grauementc come 
quello , il quale pecca di peccato d'in- 
fedeltà. Super quem veri ceciderit con- 
terei eum ; legge il Suo, dtflìpabit eum ; 
cioè, ma fopra quello cade la pietrai , 
nel quale fi troua il peccato d'infedel- 
tà : e quello è minutamente diuifo , e 
deftrutoin tal guila, che perfeuerando, 
non fi può più reparare , e redintegra- 
le, perche dal giuftiffimo , e grandiffi- 
mopefo dei diuino giudicio grauilfi- 
mamente è punito ; cofi fpiega il tira- 
no .Qui Chrifto minaccia agli Scribi l - 
eterna, & irreparabile ruina, c ìoù, del - 
l'inferno Tineftiii^uibile incendio; coli 
Sant'Agoftino* lib. i. qu*H. Euang. 
fu*ft. 10. e qui l'Abuleufc , il Barra- 
dio, il Gianfenio, il Maldonato , & al- 
tri. 

io*. Et cum audifsent "Principe s 
Sacerdotum , & Vbari[ei parabola* 
tius , cegnouerunt , quoi de ipfis 
• diceret . Qm fi pone la conclufio- 
ne di quello capitolo » oue fi dimo- 
ilra Poftinatione de Sacerdoti , 
degli Sribi, e Farifci^ perche vdendo la 
dotrina di Chrifto, à fuoi vchcmenri,& 
amorofi colpi non rimafero contriti , 
ma à fulminargli la morte maggior- 
mente eccitati, & aumenti s eum te- 
nentmuerunt turbata quoniam\ficut 
Tropbetam eum babebant . Conobbero 
gli empij parte dalle dete parole del 
Saìmo , parte dai deti , e marauigliofe 
att ioni di Chrifto , che quelle cofe era- 
no da elfo amorofo nollro Saluatore 
contra di loro dete* onde fremenano , 
& arrabbiauano m elfo , e volcuano 



prenderlo, e ligarlo, mentre era rutto 
ìciolto à beneficarli , per vederlo fotto 
le frcdezzc'della morte eflinto : ma te- 
mendo la turba , che conturbata (cor* 
gcuano, non prefero ardire di ciò fare a 
non temeuano l'Onnipotente , e poi te* 
menano la plebe vile per vederla diuo- 
ta,cVofcquiofaà Chrifto; fi che anco 
Pcfscmpio de l'additi alle volte fà teme- 
re anco quelli , che li regge nella folidi* 
tà del loro Soglio, e fermano il vacilla- 
re delle loro refte. Et ecco , che l'amo- 
rofo nollro Redentore à poco a poco 
per le riprenfioni fatte à Sacerdoti , 
Scribi, e Farifei fiandaua pteparando , 
e spezzandola ftrada alla Croce, Se 
alla morte per amor noftro per prepa- 
rami la ftrada alla uoftra eterna falute-, 
tmpcrciochc , dice Cornelio à Lapide , 
doppo tré giorni à quella crudelmente 
lo condufsero. CoG fu adempito il 
grandeconfigliodl Dio di redimere il 
genere fiumano per mezo della morte 
di Chrifto fuo diuin figliuolo , che , fe- 
condo la derta pa*aU>Ja,mandato da ef- 
fe per riccuer, e racogl iere li frutti del- 
la millica vigna, gli empij Agricoltori , 
apprehenfumeum eiecerunt extra >i- 
neam, W occiderunt , come già di (opra 
fièclpofto. 



TRATTATO 

3fat t «• ;V ..;v* t • 

Sopra il Vangelo del Satbaro 
doppo la feconda Dome- 
nica dt Quarefima.*»*i 
Sancii Luca: 



Luca 
cap. J5. 



I . OEcondo il Mefsale Romano coli 
Principia il prefente Vangelo . 
Mxit lefus Vbarifais , eSr Scribis para- 
bolam ifiam : Homo quidam haìmit duor 
ftUos.tr dixn adolefcentior ex illis Va- 
tri '.Paterna mihiportionem SubHan- 
f /* , qux metontingit » &c. Le parabo- 
le fono dette fimilitudini , fecondo il 
Greco, & il Latino, afferma San Giro- 
lamo; onde perciò al primo libro di 
Salamonc è impofto quefto vocabolo 
di parabole, acciò più altamente fapef- 

fimo, 
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fimo.e non fecondo la lettera (blamen- 
te douerfi inrendere quelle cofe, che 
(i dicono: nel qual libro viene lignifi- 
cato, che Chrifto Signor noftro mimico 
Salamone, anci più che Salandone , per 
parabole era anco per parlare. La pa- 
rabola altro nella fuperficie dimoftra, e 
fona, al irò nell'intelligenza acoena» e 
lignifica . In quello capo di San Luca 
fi dimoftrano ire parabole : la prima è 
della pecora (marita, e poi ri cronaca : 
la feconda delle dieci drame , le quali 
erano monete di argento perdine , e 
finalmente rirrouate t la terza è quefta 
del figliuoV prodigo . Eilofcopo, al 
quale è drizzata quella paiabola, co- 
m'erano anco le due precedenti , è » che 
per quella dimoftra Chrifto quanto 
gran bene, c quanto giubilo, & alle- 
grezza fi j nel ciclo per la conuerfionc 
de peccatori , e che da vero, e con per- 
feueranza effì fi fijno contriftati ad 
ffnitentiam » come anco fi rallegraua 
l'Apoftolo San Paolo > cofi fcriuendo à 
i.C#r.r.f, Corinti : 7>lMnc gaudeo* non quia con- 
fricati eftis ,fed quia contriftati efìis ad 
ftenitentiam , fenza già mai lafciarfi 
cader à terra quefta falcio di mirra,già 
Abbracciato. Et ali Vppofto quanta per- 
uerfità era ne Farifei , che faceuano 
femprc alla rouerfeia le cofe , mormo- 
rando , e faticando le loro dentate^? 
lingue, che Chrifto vera noftra vitto* 
godette di cibarti- con peccatori , e di 

ltare fcco in circolo à conuerfare , e p 

nel mero di eflì , come quelle , ch*era 
venuto à miniftrargli Ja vita della fua 
gratin . 

1. Ma tré particolari parabole fono 
Ji quello Vangelo, dice Cornelio à La- 
pide ; cioè , il Padre , e due figliuoli , 
cioè ,il più attempato di buoni corta- 
mi, &i!r>iù gioitine, e rilanciato . Il 
Padre è Dio, che tutti hà crcato.ouero, 
Chrìfto huomo , che tatti con il fuo 
prctiofo Sangue hà redento , e regene- 
rato , e nel Santo Patte-fimo quotidia- 
namente regenera. Per gli due figli- 
noli , daSanti Grcgor'o, Girolamo , 
Agoftino, e da altri antichi Padri fono 
ititeli li Giudeir** BentM . H più vec- 
chio, che femp; e eonilPtdre riebbe la 
fua dimora ^lignifica li Giudei, che 



fempre à Dio > & alia fua fan» fede i+* 
diuin culto adhcrirono/e bene poi pre- 
uaricorono , Il più gioitine raprefenta 
i Gentili , li quali da Dio » che al tempo 
di Adamo , e di Noè haueuano cono- 
feiuto , & adorato , dcclinorono , e fi 
diedero ad impazzire nel li idoli, & i 
rompere ne bronzi » e nelle pietre ido- 
latrare la loro ererna fortuna . Nondi- 
meno fecondo il preffiflb feopo di. 
Chrìfto gli due figliuoli lignificano li 

Siufti, e li peccatori, ò quelli fijno Giu- 
ei, oucro Gentili j cofi espongono il 
Lira no, e Cornelio à Lapide: impcrcio- , 
cheli peccatori, con i quali Giri Ito nel- 
la Giudea conuerfaua , fulminando gli 
empi j Farifei con tra di cflb con le loro* 
lingue* erano Giudei , non Gentili . U 
figliuolo più atempato lignifica li giu- 
di, cioè, tanto quelli, che veramente 
erano giurti , quanto quelli >che fi fti- 
mattano di efier rati , e con tal pi e futi- • 
ti#ne, e fuperbia caminauano , com'- 
erano gli Scribi, e Farifei . Il figliuolo 
più gioitine, ch'era il prodigo , <5c il diT* 
foluto, ci raprefenta li peccatori manit 
fefti ,e publici , che puzzano anco al 
mondo» cioè, li publicani , e le meretri- 
ci • co* quali Chrifto amorofo noftro 
Saluatote con gl'inchini adorati della 
fua bum i!tì fi degnai»* mangiare» * 
conuerfare per guadagnarli , etranerU 
con gli alletamc n t\ diurni delle fue pa- 
role, e dorrina i fpiritual mente cibati 
di lui , ch'era il pane viuo del Ciclo di» /, 
f cefo per dar vita à quei morti , p farli ' 
rifsorgere da quella morte à viuere^ 
con la fua gratia*, Cofi San Girolamo , 
EpiR. i4«. ad Damafum . E quefti pec- 
catori fono ben sì figliuoli di Dio in 
quanto fono fatti à fua imagine , non 
fono però figliuoli di Dio per gratia ; 
non fono ne anco degni dì dire àfua 
DiuinaMaciU : Pater nofler qui es in 
Ctlit • 

3. fi dicit adolefcentior ex illis Tatti: 
Pater damihipartemfubidantia: ) leg- 
ge il Siro , pofTefltonis ) qua. me con- 
tingit , & diuifit illis fubfìantiam • Di- 
ce : Et dixtt adolefcentior j c ioè , efpp*-. 
ne il Lìrano , il popolo gentile ; onde il 
popolo giudaico è chiamato figlinolo 
■ di Dio primogenito nel capo 4. dell' 
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Txoi : Efodo:Fi/im mtus frimogenitus Ifrath 

aa» 7 c però il popolo gentile fi dice adale 



fcentwrfrftus . Cornelio à Lapide dice» • correggerli , & emendarli > non fijno 



che quello , adolefc entior , notai» pec- 
catori', e le meretrici -, impcreiochc 1* 
adolcfccnza non vuol freno ma liber- 
to ; effa è la più (tolta , la più incoftan- 
te , enclli allettamenti della gola , e 
nelle fporche baflezze della lufsuria fuol 
efler più procliue j 6c è quel calcagno 
più infidiato dal Serpente infernale , 
.perche fuol hauerc principalmente gli 
tuoi pad? per il verde del la giouenm > 
e poi anco per le piante cadenti , e tar- 
late della vecchiaia'. Vater da mibi 
pjrtem fubflantia> T quemeantingit . 
La l'olla nza , fecondo San Girolamo , 
Fpifì. I4ó*.e SamVtgofttno,ft&.2.{ir«/2. 
Euangel. quxfl. 3 3. Deda , & Eutimio, 
è il li beroarbitio, che dal Greco è chia- 
mato vita , perche per quello ogn'vno 
con libertà viuc come gl i piace . dice 1' 
iftcfsoSan Girolamo . Tutto ciò , che 
habbiamo in quella vita , gnftiamo , 
^enfiamo , e prorompiamo in parole 
e (oli. -in za r che Dio ci ha dato , & à 
rutti, &: in comune ha donato „ Qoc- 
flo à rocchio demo , che da fcandali 
bil ugna guardare ,e prefseruare quefla 
è la lucerna del corpo : qirtfto e il ta- 
lento , che non è *ia ripore nel fudario, 
eioc , otiofamente , e delicatamente da 
n ac tare , ne da fcpellirc; cicc\ con pcn- 
ficri terreni tencrìojofcurato j fi che 
di quetti foftanza non fi hi da fare il 
prodigo figlio. Sant'Ambrofio , & altri 
per la /oftanza intendono la gratia di 
Dio , fenza della quale niuno può fpi- 
ritualmcnte fuffifterc , come anco le 
virtù , e li buoni coftumi » che fono di 
toftanza-per il viuer dirimano ; imper- 
eioclicqucfle fi perdono , e prodiga- 
mcntc fi profondono dal peccarorc , 
non potendoli perdere il libero arbi- 
trio , come fi hà la luce da quefta para- 
bola j febene può indebolire l'vfodi 
quello per le continue batterie mortali 
delle colpe r e de viti j i come fi feorge 
nellt peccatori eonfuetudinarij , e mar- 
citi nel vitio ,cbeton graudiflìma dif- 
ficoltà vengono ad vnafolida , e vera 
<onuerficne •, onde pire , che la loro 
fiotenza- à qaefta (alutar venuta Gj 



quali incatenata , egli loro proponi- 
menrt , e promeffe date à ConfelToi i di 



radicate in foftanza ,. come quafi da 
cfli diflìpata, ma in fumo ondeggiante, 
che pretto fuanifee . 

4. Et dimftt illis fubfìaHtim . Chie- 
dendo vn figlio , ad ambi due (libito 
tutta la foftanza diuift -, Vi Jcirent , di- 
ce San Pietro G ri fologo , Sem. I • filii , 
quoà ante tenebat Tater , non [nifi* 
attiriti* ,fed amvris : prouidentia >non 
inuidentia ,von dedite . Dice : Etditti- 
fitiiUsfubRantìam , quando gli doni 
già detti alla libertà , 8c arbit rio di am- 
bi due gli figliuoli iconfegnò -, impercio- 
ebe Deus ah ini t io confi ituit hominem , ™ 1 U 
(T reliquit illum in manu confili} fui. ™ 
r Si contempli , che il diuino patrimonio 
fi dà à chi lo dimanda , dice qui Sari - 
Ambrofio : ne fi penfi , che fofse colpa 
del Padre l'hauerlo egli dato al figliuo- 
lo più gioitine : niuna età è inferma al. 
Regno di Dio , mentre in ogni età fi. 
può dimandare , e nceuere doni da fua 
Di li mi Maeftà 1 ne la fede e .ingranata 
da anni . Qticflo prodigo figlio , che 
dimandò il patrimonio ìì giudicò ido- 
neo à poterlo maneggiare , e trafficare 
per daigli con Pìndufl r ia i bramati au- 
menti , ma , oli fc non fofse partito dal 
Padre , e non hauefse fapuro l'impedi- 
mento dell'età giouenile , che gli daoa 
la carriera al precipitio , ii dimandato 
patrimonio forfi hauerebbe conferua- 
10. Coli fanno tanti figli, che folo con- 
figliati dal lenfo , e per amor di libertà; 
laicianoii Padre , e fopra le vie lubri- 
che del mondo pongono piede in fu- 
ra r vogliono abbandonare i! nido ^ 
credendo di poter volare fenza cadere 
foJo perefler vefìiti con le piume , &c 
ali paterne ; e però pretto fpiuniari , e 
fpennari dalle fi rene del fccolo r nudi 
"rimangono fotto gli aitigli diqiulche 
vcceilo di rapina à languire , e penare ;, 
e finalmente fono vomitati , e fpurari 
dal mare del mondo comefmunte , c 
fccche carogne fopra Te Aie infeconde 
arene al ludibrio , e fcherno di tutti $ 
fiche lelorofperanze di accender eoa 
il proprio patrimonio ad altezze di fot» 
tuaa gli fono rimafie fallire , mcnrr'ef- 
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fi sfortunati , e falliti, e caduti in gran» 
di liuterie rimangono . Cofi sùqucftc 
(ceche , emine conduce laftoltagio- 
nentù amordilenfo, c di libertà - Se- 
gue il Tefto . 

5. Et non pofl multosdies , congre- 
gatis omnibus , adolefcenttor filius pe 
regrè profettus efl in regtonem longin- 
fujnu& ibi diflìpjiiii fubjtanthm [uam, 
y>iuendo luxuriosè .érpìfìauam omr.ta 
confumjffet >■ fitta etìjames Valida in 
Telone tila , & Cfpit egere . Dice : Et 
tton poP. tnultos u:es j non vedendo V- 
hora d giouine d; sbiigarfi ,. c ieutrrfi 
ogni freno , c di hauct la libertà nella 
fiia latitudine T acciò gli fuoi fcnfi len- 
za niun intoppo fonerò io carriera^; 
impercioclie , come fpiega il Meno- 
chio lagioucnrù s'inferuoia à com- 
pire , ed effettuare gli concetti deli- 
animo :. procurano gli giouani , che gli 
loro cuori fijuo à girila di faretre , ac- 
ciò zìi loro penfieri fi ino alate faete , 
accio più prefio nel de fìinato berfaglio 
fenza afpcrttar più giorni habbino il lo- 
ro ai iuo , e colpo* ; e però non pofì 
ntu Itos dies , congregati? omnibus* » che 
pretto fi doucuanodilciolgcrc , cioè , 
efponc Cornelio à L->pidc,raccoltc tut- 
te le fuecofe . edi tutta la fotlanzari- 
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ego "vobìfetm fum omnibus die bus yf MmsiB. 
qut ad confumationem [eculi . Cofi à 18.10. < 
Piccatoli, li quali la loto gtatanza pre- 15.41. 
ferifeono , edietfer con Dio non me- 
ritano, d;cc : Difcedilt à me ; nonco- 
nofeo voi, che operate iniquità. Vera- 
mente chi ti fcpara da D a per il pecca- 
to grane , profettus eR in ttgionem 
longinqnam : edule dalla patria , è 
C'tcadiuodcl monda, e nei luogo del- 
l'infelicità > dice qui Sani' Amòrofio r 
Ma noi Tfynfumu* action* , & pere- 
grini , dice San Paolo Apoltolo y fe<t 
ciues Santtorum , (pr domefìici Dei ,. 
cioè »per la Tua Diurna gratta , e per la 
conucrtationc della mente illuminata r 
e però à lui vicini , e non lontani ; per- 
che quando erauamo ionrani ci damo à 
tua Diurna Maeità auicinari nel San- 
gue di Chrifto , dice l'iftcflb Santo- 
Dottore . 

6. Et ibi diffipauit fubfìantiam fuam l> 
yiuendo luxuriosè . L'intelicc gioitine 
non più faflìftriia , perche haueua dif- 
fidata la fua foftànza ; cioè, efponC»^ 
Sant'Ambrofio >.haucua confummato 1 
tutti gli ornamenti della natura, edcl- 
la gratia , yiuendo luxuriosè * Però mi- 
rate quelli dati al vitio dellcnfo quanto* 
fono deboli di fede , Mandò nel paefe 



ceuutadal Padre già fatto fafeio , del figliuol prodigo , cioè , tanto tem-- 



farcina -, adolefcenttor filius peregri' 
profeclus efi in regionemlonginfuam . 
Con IcriUfciatc redini dell'obbedien- 
za al Padre , e con gli abbandonati fre- 
ni d'oro della virtù il'g ioti ine conda-o 
fragile guida del fenfo fi parte , & in 
paefe lontano pellegrinando, al vitio fi 
porta .. Qijal paefe lontano da Sant'- 
Àgoflino, hb-zquxfl-Euangel.cip.~3l- 
c chiamato obliuionc di Dio reciproca; 
cioè » perche il peccatore fi feorda di 
Dio , e Vicendeuolmentc Dio quafi fi 
feorda dell'ingrato pe caro re , cioè , 
lafcìandolo in quelle funefte lontanan- 
ze fenza la Ux*. della fui gratia ■ perche 
fecondo Dauid , Longè àpeccatonbus 
f.iìus :ond<»quefto Santo Profeta men- 
tre godeuagli (plendori della Diuina-* 

£:atia, diceua : Frope es tu Domine . 
1 in qucfto modo , e fenfo , fecondo 
San Girolamo, Epifi.i^M Oamafum, 
patio Gn-iOo alUiuoidifcepoli : Ecce 



po Ionrani dall'amiofia di Dio , e dalla 
participatibne de Sacramenti deila^>- 
Chieda: onde etclamòvn gran Sauio ,. 
che Venere è la frenefia dell'intendi- 
mento , il coffico de cuoii , la corni- 
none de coftumi , la dilTolutione delia- 
propria vita , c che conduce finalmen- 
te gli fuoi infermi amanti all'hofpitale- 
de gl'incurabili perche hanno dillìpa- 
to , econfummatolalorofollanza, e- 
nell'anima per la perdura graria , e nel 
corpp per la perduta finità , & anco ne 
beni terreni , -rivendo luxuriosè. On- 
de alcuni di quelli mifen , Oc infelici fi 
riducono, non à cercare Confeflbri r 
ma argento viuo , e remedij humani 
per medicarfi il corpo r mentre la loro 
anfma per il peccato mortale c fpir»— 
tualmcnte morra à Dio r con poco , ò* 
niente penfarui di farla riforgcrc^P' 
alla fua gratia . Et è cota rfì molta.^ 
: compaffionc il mirar vno di qtrefti 

infe- 
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-Infelici arder nel giaccio , e quafi 
morir di fredo nel fuoco -, che hà il 
color di piombo, la faccia impallidita , 
lo fpirico feioco | la ragione fmarita , 
& il cuore nelle fiamme di Venere : 
non sà fe fij nel numero de viui , ò pur 
de morti per adorar vn oggetto , che 
gli preferita mille lacci « per legargli il 
ccrucllo , * renderlo fchiauo del Pren- 
ci pe delle renebre, c mille oncini per 
traherlo, e fcpararlo dal fuo Creatore, 
e fargli fermar il piede j» regionem Un- 
ginquam y ouc per troppo fenfo, Vi 
vendo luxuriosè , refta infenfato . Et è 
Gmbolcggiaro inquelcauallo tutto pal- 
jtpte.6.4. Udo, che vide San Giouanni Euangch- 
fla nella fua Apocalifse : e che *ra sì 
fiacco , che appena poteua reggerti , c 
tralia fi dietro i fianchi j tanto più, che 
fopra di «fio caualcaua la morte , che 
gli daua colpi mortali ; Ecce equut pal- 
lida* ,dr quifedebatfuper e»m nomen 
Mi mon , perche quelli caualli pallidi , 
8c infermi de sfrenati fenfuali per lo 
più folo la morte li può Frenare , e fer- 
margli il cor fo alle Halle, canto abbon- 
dante di cadute . E però dice il Rotino 
nell'inftrutioncdcl Prcncipe Chriftia- 
no, che nel tempio della D.a Venere in 
Roma vi era vna catta oucro ceppo , 
douc fi poneuano le limofine per fepel- 
lirei morti; dando à fignificare, che 
gran parte di quelli , che moriuano , 
erano di quei caualli pallidi con ih ma- 
le di Venere , e con la morte dominan- 
te , che li fpronaua per la carriera ad 
vna eterna morte, 9c à traher fenza più 
fperanza di fortuna la ruota di vna_-» 
eternità di fuoco :& in quella diffor- 
me , c fporcha guifa gli prodigi figli dif 
fipant fubfìantumfuam, cioè* «li beni, 
Se ornamenti di natura, e di grati ì-*> , 
Villi ndo luXHYiotì. Segue il Tetto . 

7. Et po{i quam omnia confunuffet 
con il fuoco delle Aie libidini , e con la 
tcrape Ita di vn grani u fio, facla eH fa- 
met Valida in regione Ola . O ndc iu i gl i 
mefehini andauano con gli denti afeiu- 
tì, e con le bocche digiune , fofpirando 
pane . Ogni luogo, dice San Girolamo, 
EpiR.iaó' nel quale riabbiamo attente , 
e lontano il Padre , è luogo di fame, di 
penuria, e di.poucrtaj onde ér ipfe 



. Vomente* tb Quarcf. 1 j f 

capii egtre j 'legge gl'Arra bico, & fatlus 
efìpjuptr j come fanno gli giouani li- 
beri, e prodighi, li quali hauendo per 
loro mare la libertà per nani gare con 
ogni vento al canto, & alle t unenti del» 
le loro Sirene, in vn'anno , ò più le fa- 
coltà lalciatcgli da parenti» cpulando » 
beuendo , giocando , e rispondendo 
feinprc à i brindefi, che gli fa la fporcha 
lafciuia con il fuo vaiò d'oro di abbo- Jl?e*V* 
minatione, vanno naufragando j onde 
per torta la vita , che fopra ttraccie, « 
in i le rie con pane mendicato hanno in 
carriera , fono neceflìtati à languire, e 
mottrano,che non folo di facoltà , ma 
anco di forze, di fallite , e di honorem 
fono Catti prodighi, e con lamorficata 
dcU'infernal ferpente ucl calcagno in- 
fidiatodel fenfo fono zoppi per il cami- 
no del cielo. 

8. In fenfo miftlco ,dice Sant'Am- 
brolìo, che quella fame deuefi anco 
conliderare non cfser de graffi , e deli- 
cati conuiti , ma di buone opere , e di 
virtù, che fono gli più mifcrabili di- 
giuni ; onde quello, il quale recede dal- 
la parola di Dio, hà fame j impercio- 

chc non in foto pane viuit homo , fedin UmAk 
omni verbo, quod proceda de are Dei. •** 
Chi recede dal fonte hà lete : cni rece- 
de dal teforo in bifogno , e neccefità fi 
attroui : chi recede dalla Sapienza nel- 
le tenebre dell'ignoranza fepolto rima- 
netchi recede da gli Iplcndon della vir- 
tù nelle ofenrità del vitio perìfee . Con 
rag ione donqucquefto infelice prodi- 
go zApit egere ; perche li tefori della fa- 
pienza , e fr ienza di D'o , e l'altezza»» 
delle ricchezze celcfti abbandonò-: fen- 
za allettaméti de pictiofità de cibi fpi- 
rituali haucua fame , fenza fair di Sa- 
pienza haucua fere : fenza Dio pane^j 
viuo moriua di fame, fenza il fomc_> 
delPacque viue moriua di fete . Però 
donque incominciò à fentirc le* pere , 
à prouarelc miferic della pollerai, & 
patire quelle della fame , perche niente 
batta alla prodiga voluttà: e finalmente 
cum iifftpaffet fubfìantiam fuMtn , Vi- 
utndoluxuriofè ,in fottanzaera diue- 
r.uro miferabilc , e con tutti i raaU 
lOTÌ . ?- 

9 , Et abijti & adftffn ( luahferuut) 
* V a vm 
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mo : oucro , fecondo il Lirano , lìvI-L 
tij , li quali fono fetidi , 6c immondi * 
Sopra di che dice San Pietro Grifolo- 
go , Scm.i . ~4ffeclionis patente defer- 
to! , pietatii refuga deputatur porcu , 
porctt addicitur , ponorum traditier 
feruttuti , percorum paftua hculenta 
percurrit , inquieti gragis teritur , cjr 
I maculatm txcurfn , ys fentiat quam 
miferumftt , amartm quàmfii , quittis 
paterna beatitudine** perdidiffe . 

io. Qui fi veda del fiato del pecca- 
tore la marauigiiofa metamorfo» -, ma 
giuftocafiigo , e vendetta della ftolra 
liberta . Quello , ebe non volfe hauct fi 
come figlio apprefso il Padre , e pronto 
alle fuauùà de fuoi paterni comand» , 
e sforzato cfser feruo » e fchiauo di vn 
cittadino ftranicre : quello , che rifiutò 
di cfser rato da Dio , e sforzato di fcr- 



ynì ciuittm regtonit illius : & mifit 
illam in villani fuam Vf pafeeret por- 
co! • Doppohauer egli fatto con le 9 

meretrici il porco haueua ri aito di pa- 
feerfi, mentre cfpit egere , e patire fa- 
me, confummati tutti gli haucriricc» 
u mi dal Padre • Dice: Et abijt coil-» 
l'infegnc funefte della pouenà , e con il 
bel verde della giouenitVgià fmarito , e 
fatto arrido » e feccho ; & adbxjit qua- 
li feruo doppo effer fatto fchiauo del 
fenfo,e lafciata ofeurata la ragione 
Regina del Regno dell'anima . Queir , 
edbxfìt , fecondo il Greco, porta fcco 
Entafi , imperciochc efprimc , dice il 
Menochio»la occhiuta diligenza , l'acu 
la induftria, e la ftudiata arte, con la_-i 
■quale (imiti hu omini mifcrabili , e fal- 
liti nelle cafe de ricchi fogliono in- 
sinuar fi» c che doppohauer battuto à 
terra la loro fortuna, e con il lutto , e 
«mi la crapola datogli morte, batto- 
no la ftrada , & alle porte , per viuere 
con ombre di morte, « per citrouare 
lotto 1* altrui protewione del fauorc 
le non il corpo , almeno l'ombra . E 
quetìo infeliciflìmo giouine panie, che 
appretto quel Cittadino, à cui ricorfe, 
non trouaflc del fattore fc noa l'om- 
bra , mentre di lui non trouò altra--» 
protettione , fc non.ch'cflb andaùc alla 
lua villa à protegci i porci » 5c ad in- 
granarli doppo cITcru egli fmagrito , 
per efferfi come animale immondo nel- 
le libidini troppo pafeiuto . jtdhffit 
yni tiuium regioni* tllius . QucftoCit- 
r ad ino della regione lontana da Dio ci 
caprefenra vno del numero didemo- 
nij , diceSant'Agoftino , Iih.i. quxu, 
EuangeLqu*fl4p che appunto come 

cittadino habita nella regione dell'- i lo d'oro adorato da Hebrci od deferto, 



ulte al demonio rettore di quefte aeree 
tenebre , c padrone di^uella vHla , edi 
quella regione tanto lontana da Dio, 
oucgli porci pnfeono i porci defporchi 
fenfi : quello , il quale non volfe godere 
la iiia dimora pacifica nel reggio pai- 
lazzo del Padre , e mandato* a far tra 
villani il più vile officio : quello , che 
non votfc conucrfnre con il fratello , e 
con Picncipi ,è dato per feruo , Se Cle- 
to per compagno de porci : quello, che 
non volfe pafeerfi dei pane delli Ange- 
li , chiede per la fame ileibo de porci » 
cne meno con il furto di vno di qnclli 
vili animali potcua follcuarfi dalla po- 
uerti , e cagarti la fame , perche fa- 
rebbe fiata vna prouifionc per breuiffì- 
mo tempo: haueua bifognodi pafeerfi» 
cnondipalcerc j onde hauerebbe vo- j . r - 
lenticririceuutolacura di quel vitel- 8% " * 



ombra della morte , dice il Lirano 
Dice anco , che Adhgfit ,cioè , a qual- 
che aereo Prcncipe , clic appartiene 
alla militia del demonio , cfponc Cor- 
nelio à Lapide . Et mifu illum in yil- 
lamfuam \ cioè, efponc l'iftcffo Lira- 
no, lo occupò circa alla concupifsenza 
mondana , delkqual villa il demonio 
è Padrone: yt pafeeret portoti cioè , 
cfponc San Gìouanni Grifofiomo , in 
Cotelé ; acciò fordidi , & immondi 
penficri pafcolafsc , e mitrifse ncll'ani- 



clae pafecua altri , e non era pafeiuto , 
per cauarfi la fame , econlapretiofità 
dell'oro redimerfi dalla fcruitu j ma per 
cfser egli vii suro come vn animale 
immondo , "finendo luxuriotè , non 
gli fu data la cura , c la cuftodia di vn 
viitcllod'oro , ma di vna mandra de 
poi ci per pafcerli , e non poter egli c(- 
fcr pafeiuto ; onde feguc il Tefto . 

it. Et cupiebat mplere ventrem 
]uum de fdiquù , quas porti manduca- 
bant t tr nemo Uli dabat -, che fono frur. 

ti 
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ti v n pocco noto fi , di color folco , di 
fapor dolce , li quali da gl'Italiani fono 
detti Carabbc , ò Carobbc , che ne luo- 
ghi più caldi ve ne fono hi gran co- 
pia | e fi Cogliono iui dare à porci , af- 
ferma il Menoc hio . Quanto crudele 
m imiterò , perche .ne v ine con i porci 
quello , il quale viue à i porci . Mifcro , 
chcgli manca i'l cibo , eoo il quale S- 
ingrafsano i porci , ed egli rimane di- 

giuno • M fero , che brama vn cibo vi» 
: , e I quali] ido , e non lo può impetra- 
re . Milero , c he s'mgrafs ano i porci , 
Se egli nugro , e fqualido rimane . Su 
la feena Sacra di quitto Vangelo fi ra- 
pr ciana -la gran miferia, & infelicità 
di qucfto figliuolo , per fooarquefta_rf 
tromba dello Spirico Santo à fi mili g io- 
ne: j i , che fono fordi alli falutari auifi , 
c di queili fi fanno fcherno , e burla , 
& anco à loro Padri , e Madri , clic in- 
cantaci dal grande amore vetfodi loro, 
gli danno eoa denari , e coromodì la_* 
libertà , e fenza freno li.lafciano in car- 
riera à con finn mare gli ornamenti dei- 
la natura , e della grana. Dice : Et tu- 
fiebdt implttt \antrmfuum \ efsendo 
pi auezzo alle vii iofe riempiture , & 
a non haucre voro il ventre , Quella è 
vna congrua, e giurìa pena del prodi- 
go figlio» acciò quello » il quale, pro- 
fili] in altri glifuoi beni , d'indi non 
troui ninno , che ne meno gli porga.* 
cibo de porci . Il fuo Dio era il ventre , 
come de fiorili dice PApoftolo S. Paolo 
T hilip. J . à Filipenfi , Quorum Deus yen ter eli i 
f . ma non io poteua adorare , perche non 
lo poteua riempire: firiempiua tl ven- 
- t re de porci , & i I fuo ri ni a ne n a voto , 
<k il vero Dio , che lo volcua ri nal men- 
te con uet tiro, ciò per mcttcua, per dar- 

gli poi vna Spirituale riempitura ncl- 
» fpSrito . Si gli appone la fame per 
carnefice della lufsuria,chelo tenghi 
alla tortura pei fargli finalmente con- 
fessare le proprie colpe , & acciò 
iui incrudeitfdii la vendicatrice pe- 
na • ouc il reato penale haueua— » 
colpito con le fue fiamme . Veramente 
haueua condotto vna vita porcina, e 
pure ne meno' del vitto porcino è fato- 
lato . Ma finalmente il giouine veden- 
dofi poucro , e fentendofi affamato , e 



che le fue mifcrie confìnauano con-* 
quelle della morte , tri vna ir.andra di 
animali irragìoneuoli conobbe , eh'* 
era viffuto feaza ragione , e che al Pa- 
dre naucua farro vn gran torto; e però 
fegueìlTefto» 

12. jnfaauttm reuerfus dixit. Ri- 
tornò in (e Halo : in le aitanti ritorna , 
per far al Padre ritorno quello, il quale 
atlanti da fc haueua receduto quando 
recedè dal Padre; impcrciochc rbuomo 
peccando , quafi da ic fteffo cfce,e fi 
parte , e d' Intorno tutto pafla in be- 
ftia», perche i limiti della retta ragio- 
ne tra pafla , e trafgredifee ; e però pcn- 
I tendo n ,à fc ritorna , Infe: legge il Si- 
ro, ad animarti fuam> cioè, al cuore, ai- 
la mente facendo ritorno ; & incomin- 
ciando à fa pere, e coi io (cere la tort ito- 
ti là della fua vita, infegnatagl i , e fug- 
aci itagli trà fiori di vanità dal ferpentc 
infernale . L'Arnbico legge, Cogitabal 
auuminfemetipfo: Eutimio, Sui com- 
pot effettui i cioè , fueglìato dall'ebrie- 
tà, e grauc fonno: La Glofa interlinea- 
le , in fi reuertitur, quid fi receflìt&zx 
fiato qua fi fuori di le, e però doucua-* 
in fcftcuo far ritorno ; ma la vedano- 
ne gli diede intelletto, e la fame eli fu 
macAra al faperc . Et in oltre in fc ftef. 

10 doueua far ritorno ■> perche anco 
con la mente quafi dclitante, e come 
ruota, che gira al precipitio fi era por- 
tato in regi§nm longinfuam , ouc folo 
Dio con i lumi della fua diuina gratia 
vi poteua ariuarc . 

1 3* Dixit : auanti mercenari , cioè , 
quanti operarti, cfcrui > li quali perla 
diurna mercede faticano nella cafa di 
mio Padre per li quali mercenari j fo- 
no fignificati quelli , li quali nella Cafa 
di Dio fono dell'infimo grado-, fpiega 

11 McnochiOi &ìnefla!i mercenari j t 
clic feruonc aiia Chiefa per la fola mer- 
cede temporale abbundant panibus\ e 
però fi può dire ; Quanti mercenari! 
nella cafa di Dio Padre di tutti , cioè , 
nella Chiefa , abhundant panibus \ im- 
pcrciochc ji fruclu frumenti, >/m , & V* 
oletfui multiplkau funt . E quelli , che 

la fcruono per folo amor di Dìo , e per 
la fola mercede eterna, come fono li 
poucri di Spirito , e li volontari} , fa» 



ij8 Trattato fo fra il Vangelo 

gliono edere del più infimo -grado j fc 
bene apprcfso Dio perlaloro virtù fa. 
ranno del grado fupremo . Dice don- 
que il prodigo figlio in fé rirornato : 
guanti mercenari} in domo Tatris mei 
abundant panibus , cioè > di pane , e di 
ogni forte de cibi : £ g o aulem, che non 
fono mercenario della cafa paterna,ma 
fi gl io , hk fame pereo , cV appena de cibi 
dati à porci mi rofso fatiate il ventre ; 
onde fon molto più miserabile de mcr- 
ccnarij , li quali nella cafa di mio Pa- 
dre abbondano di vino. La famereuo- 
ca quello , che la fatictà haucua efilia- 
to : la fame diede a quel te fa per il Pa- 
dre , & il riconofcerlo , à cui l'abbon- 
danza haucua leuato il fentire del Ge- 
nitore : e fe tanto conccfsel'inttitafa- 
nn , prouate quello confcrifehi il vo- 
lontario digiuno, dice San Pietro Gri- 
fologo , Serm. 2. Il Lirano cfpone : 
Quanti mercenarij , cioè, che fcruono 
per 1% mercede eterna : in domo Vatris 
mei , cioè , nella Chicfa , ouero , nella 
eongregatione de giuft i : abundant pa- 
nibus* cio€, del -pane della Sacra Scrit- 
tura per l'eruditione , & amacftramen* 
to, e del pane Euchariftico j c.dique- 
flo pane ne fa tanta abbondanza à fuoi, 
che degnamene lo fcruono, e riceuo- 
no . Ego autem bic fame pereo ; perche 
fc al popolo gentile queQo detto fi rif- 
ferifse , è mnnifcflo, Chetali cofenon 
vengono amminiflratemu fcal pecca- 
tore cntolico, già è noto , che tal: fa- 
uori Diuini , e tale abbondanza di gra- 
ne non gli giouano fino , che nel pcc- 
caro mortale perfeuera . 

14. Surgam,& ibo ad Vatrem meum t 
Giaceva quello , che difse , Sutgam : 
intefe h caduta , fentì la ruina, mirò , 
ch'egli giaceua nel lubrico della turpe 
lu furia \ e però efclamn : Surgam , & 
ibo ad Vatrem meum . Dice : Surgam , 
cioè , efpone il Urano , per mcgliora- 
mcnto di vita . Gli Hcbrci , dice il Me- ! 
nochio , fi feruono di quefta parola > 
Surgam , quando vogliono fignifìca e 
l'efotdio dì qualche operatione -, quanr- 
do non fatiamo niente, 'clafciamo vo- 
lar il tempo fcD^ «caricargli rVn di 
qualche operatione, fiamolòVti di ftar 



prenderà alcuna attiene \ forgiamo 
da federe _j però il prodigo figlio dop- 
po efser flato à federe nell'ombre di 
motte , alli ftimolivde d ài ini lumi al 
cuotedice : Surgam, efì leuòdaqtfel 
v'tiofo » 6c infelice federe . E fog- 
gionge . Et ibo ad Vatrem meum . 
che ho conofeiuto clemcntiflìmo ., 
Deliberò di nominar il Padre à gr- 
mfi miarnenti della natura , giàfingo- 
larmente yrft to dell'affetto di figlio , 
che prima in vniiorrido inuerno di 
miferit di quello (foltamente fi era 
fpogliato , e con quefta ragione^ 
mouerlo alh clemenza fenza che ap- 
prcfTo di lui-interccdi 1 e ft ranco . L'In- 
terlineale cfpone : Surgam perche ho 
conofeiuto di miferamente giacere , & 
efTendo precipitato ne vitij, ibo-, cioè, io 
andatò, che tanto lontano ho recedu- 
to, 6c ad vn sì gran profondo di colpe , 
e di mi! ere più non ritornerò : ad Va- 
trem « wi , menrf* lòtto il Prcncipe 
de porci in ^Vna* rftifer abile f>oucrtà io 
marcito» r^gerò da quefta vita infe- 
lice <«daqiicftc>. profondo d'horrori : 
darò di calcio a viti'i', mentre farò fa- 
nato dalla morficata nel calcagno del 
fenfo datami dal fetpente infernale^: 
leuaròlaconfu«udincdel peccare^ t 
muterò faccia di peccatore con mut- 
tar cofhimì ,* fupliche <k t miei delitti 
chiederò perdono à!>io , -per -vederlo 
vna volta con faccia di giuft o à faccia 
à faccia : afTcnie da me iì Padre , io in- 
feramente giaceuo ì onde perche de 
peccatori è il giacere, e de giudi lo tia- 
re in piedi ,1i qualidicono per bocca di 
Dauid : Stantes erant feifi itéSM iw f f AXl . %% 
airystmslerufalem , cioè , ne"* cala 
paterna del Ciclo , per queflo Rare fe- 
lice iohora infelice farò 1 al Padre la_-t 
mia andata , ibo ad Vatrem meum . E 
appreffo il Padre dolce la conditiooe t 
libera, la feruitù , fciolta la cuftodia , 
allegro il timore, amorevole la vende- 
va , ricchala pouertà , ficura la poflef- 
•fione. Qucfto chiede , perche chi ap- 
ipreffo Pefkanco hatuua fenrito ferua 
la libertà, apprcfTo il Padre crede fij per 
^flerglilibcra la f eruìtù . 
-ij. Etdicam ei : Vater peccavi in 



fedendo , ina quando vogliamo intra j cetlum, cioè, contra Dio, che babita ne 
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•ieli : &. coram te, cioè , nel tuo cofpc^ 
to conerà di rcj coti dìceua anco il por- 
porato penitente ah'iftcflb Dio r Tibi 
Ioli peccami ,& nulum coram (e feci . 
Vdtet peccaui : queita è la prima con- 
fezione, djcc Sant- A mbrofio , appreflb 
l'Ai torc della natura r il Prelato della 
m fcricordia, l'arbitro della colpa. Ma 
le bene Dio conofehi tutte le cole , e fi j 
il gran Sole* che con la Tua luce , e rag- 
gi diuini entra , e penetra ne cuori , e 
nej più legreti gabinetti de Prcncipi ,• 
nondimeno afpetta la voce della no- 
fì ra Confezione , perche allcgerifce il 
pelo dell'errore; onde Dio giuftamen» 
te, e congrucmcntc dal peccatore l'in- 
tiera Confezione de fuoi peccati vuo- 
le, e richiede. Il peccatore anco con- 
luctudinario fempre è chiamato da_^# 
Dio con l'interne lue illuminationi > e 
per mezo di efficaci eforrationi de pru- 
denti, e zelanti Confeflòri , e de Predi- 
catori Euangc liei, accio con le domite 
conditioni,ecirconftanz*cad vna buo- 
na, e rena Confeffione fi djTponghi , e 
fcnza nutria dilarione fi rifolui . Mu 
rilponde con il figliuol prodigo fempre 
in futuro in efso fimbolegiato. Sur- 
gam:mi leuarò dal profondo fanello 
della conmetudine, e della occafionc 
propinqua del peccato r oue luxuriotc 

10 vii; 0 ; magia mai forge da vn si in- 
felice giacere .. Et ito, 3c andare» nel 
ral giorno, ò nel Sabbato Santo , ò ncl- 
4'vlrimo della Pafqua:<ii "Pattern meum, 
cioè, al mìo Padre ConfelTorc : ma paf- 
futa la Santa Pafqua , egli anco» nella 
occafione propinqua del peccato perfi- 
de, (?\n regionem Jovginquamì pafeer 
1 porci de fuoi fporchi lenfi pcrlcucra 
lontano da Dio , &: à fermarfi sù l'orlo 
del fuo eterno precipitia fempre con 
quell'Idei al cuore fenza mai rilsolucrfi 
alla falutar andata, perche qìxWlbv (là 
nel fuo cuore gii incatenata, mentre 
la meretrice, ola concubina fatala fua 
earena : dkam ei, cioè, al Padre fpi- 
fituale iVmter fece atti , &c. ma que- 
fto fuodiire r ecfucfta fua Confefnone 
fempre difTerifcCy e imi cfcquifcej lì che 
fafsanogiornVtVaanf, ch'egli vitic 
rmprecon Wfurgam , con Yìbo, e con • 

11 ^rm faenza gii mai e fedire , O j 



quanta abbondanza de futuri, e di 
promcfsc conducono li peccatori con- 
luctudinarij all'eterna perditionci per- 
che per lo più emendo luxuriotè,noa 
fi emendano :• lo fanno beni/lìmo gli 
prudeuti, e pratici Confcfsoti . Per fa- 
re, che quefli infelici, acciò fi leuìno 
con il figliuol prodigo dalPbabito del 
peccato , e fi panino dal paefe lontano 
dell'obltufonedi Dìo, & cfcquifchino 
con efso il [urgam , Vlbo ad Tatrem 
meum >&: il dicam et, e verghino ad 
vna perfeuerantc penitenza à nececf- 
farìo, che fi ino ridotti ,. e confinati à 
quell'i ftclso rniferabile flato r nelqualc 
efso figliuol prodigo» fi era ridotto r 
cioè, à perire di fame , ech'cfsa faoie r 
«miferia gli fi i la falutar tortura per 
fargli contef&are le loro grauiffinic, e 
moltiplicate colpe ' y fi che ogn'vno.di 
cfTl fi riduchi ad efser sforzato à dire : 
bic farne peno ; &c all'hora fi vedrà s'ef- 
fi eisequiranno il Surgam , Vibo ad Pa- 
ttern meum, Se il dicam e», Vater pecca- 
ui perche qucfti miferabili , & infeli- 
ri riabituati nelle colpe rimanendo Del- 
l' iftefse delicatezze, libertà, difordini, e 
con l'iftefsa impudica conuerfarionc 
difficilmente verranno alle falutari ,8c 
vltimate rifolutioni , òc ad vna perfe- 
uerantc penitenza m Segue il Te» 
fio . 

i & Tarn non fum dìgnus toc ari fitiuf 
tutu: cioè, non fon degno di efser ri- 
ceuuto nel priflino grado, 8c honorc 
di figlio , cfponc il Mcnochio . O- 
u ero, feconda San Girolamo , ?ip# i 
fum dignus-yocari filius tuus, perche 
ho voluto più torto efser ferito de gli 
idoli, e de viti] . Cofi diccua, perche 
l'abbafsaro, e 1 atterrato nó dene efalta- 
re fc fteflòjdice qui S.Ambrofic,accici 
poffi con il merito della fua humiltàef- 
fer inalzato . Si noti qui con San Pietro 
Grifologo ,Scrm.2.chc non dice: T^jm 
fum dignuf effe filius tuus, ma non fum 
dtgnut yocari filmttuut : perche l'el- 
fer chiamato appartici e alla gratia , V 
efTcr alla natura , dicendo PApofinla c*i,t»6. 
San Paolo r jfb to qui tot meauitin 
gratiam 'Cbrifii . Donque quefto gio- 
ii ine vitiofo fìtto penitente , perche 
haucua perduto quello, che era di na- 
tii- 
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rara, giudicò non meritarli quello, eh' 
eradi gratia. 

1 6. Fac me fieut Ttnum de mercena- 
ri) s tute • cioè , espone Eutimio : Già » 
che iòn decaduto dal primo ordine , 
cioè, di tiglio, degnati ammettermi 
al fecondo, cioè > a quello de merce- 
nari) , e de fcrui » tanto , clic non to- 
talmente io fn ricacciato , e repudiato , 
ma nell'hnmilc (lato di penitente io ri- 
mangili ; quali, che all'ho» auezzoà 
vilmente leruirc , bau effe per onor<L_i? 
nella cala paterna fcruirc • Cumautem 
aàbucìongs tffet : cioè , raoflb al pen- 
tirti , ma noo ancoca perfettamente cò- 
tti to , efpone il Lirano ; e pero adbuc 
erat à longe t venne > raà alia- gratia 
non ancora peruenner venne alla peni- 
tenza, ma non ancorahaueua abbrac- 
ciato bene ih falcio dì mirra : li portò 
verfo alla porta della Salute, ma non 
iuucua è quella- ancor hauuto l'arriuo; 
sì, che adb ut erat d long e, perche ve- 
siiuz à regione long mq uà p e fhabito 
nel peccato , rende il peccatore canto 
lo tu ano eh Dio» che non fenza vn fati- 
cofo, e difficile, e lungo viaggio può 

S elettamente ad ciTo auuicinarfi.f'nrVf 
htm , cioè , con l'occhio del la cle- 
menza , "Pater ipjins , perche l'amore 
paterno gli fominiftraua i lumia ve- 
derlo anco alla lontana . Oti ero , Curri 
ùutemadhuc Unge efltt y cioè , cfponc 
Cornelio à Lapide , lontano dai Padre, 
auanti che la penitenza , concepita-»» 
nell'animo , con parole efpriraeflc , e 
con l'opera compiile il Padre lo pre- 
venne ; perche dice il Ni Meno > la tne- 
dieatione della confezione gli placò il 
Padre . Ouc fi noti , e fi contempli ne 
peccatori penitenti la marauiglio(a cle- 
menza di Dio ,. e nel perdonargli la ce- 
le riti , fc bene vengono da lontano » e 
dall'horrido porto *e ftaro de fccJemti . 
VtcHtUlum, cioè, lacero, e (qua 11 àio, 
dalla fame quali confuramato y pian- 
gente, e clamante perdono , eremif- 
fionc .11 che non fanno gli concubina- 
ri , Se altri peccatori-di quello «orroto 
fecolo , li quaJi per non clFcr aii cora ri- 
dotti alhi fame, fica! Ita© mi labile di 
vxrfigliuol prodigo noti vogliono la di 
lai pcnitelxt4:pràfeguifcc>no ad imitar* 



o ne virij , (p emendo btxuriasè r '«• 
con pafeer lcAcfTì come animali im- 
mondi perfeuenno à fermarli in regio'- 
ne longmquj , cioè lontani da Dio per 
il peccato mortale , come ie fpcralTcro» 
il letamaio della loro (porca vita fofle 
per fiorire giouentù , e priruaueta an- 
co nel i'inuerno della vecchiaia , e che 
la candidezza , Se il bianco di quella-» 
neue cfterna (opra il loro capo gli fot- 
te per render bianco , e candido anco il 
. loro interno dell'anima , ilebe farebbe 
vna gran pazzia > Se con graue errore 
l'ima^inarfi quello j e che per elser o- 
pulenti non poi J ino ridurli à patir lai 
fame dcLfigliuol prodigo r e però molti, 
di cfli nelle fortune dclmondo impin- 
guati , e dilatati feguonoà ceca lei» 
trace centra il loro benefattore Iddio > 
Se ì far i figli prodighi sii la pietra deli*" 
otìinationc neilc iniqui là , che è la pie- 
tra del bando del ciclo ; efe bene cosi 
v; li orto nelle fortune terrene , fono pe- 
rò apprefso Dio Jémprc sfortunati» So» 
guc;lte(ìo. ^ 
17. Et miferkordia motus e fi-, cioè 
fecondo il Greco, lì commofse nel l'in- 
timo delle vifeere , e della miferia del 
figlio , quali della fua, fommamentc 
lldoWe . ^ccurens pu l'eli rema alle- 
grezza ,J che dolcemente lo sfcrzaua al 
corfo, & all'incontro, diccEutimto t. 
non alpctià, ch'egli arriuafsc, efofse 
preferite , ma fu, il primo ad auuicinar* 
fi all'incontro, acciò apparifse la vehe- 
menza dell'amore paterno, che gli rcn- 
delia alato il cuore . In ohi e, Aczurt »*, 
per lignificare , che al vero penitente 
non è lenta , ne tarda la diuioa mifcri- 
cordia , che per fpiegarla tale, dice__j 
Dauid , che Gì n'Ito Exultauit Tetgigas 
adeurreudam "VÙW,pcr accorrere a re- 
dimer l'huomo dal peccato , Se acco- 
glierlo alla penitenza,& alla luagratia- 
Di più fi oisecui con Sant'Ambtofio » 
che Dio mentre il penitente adbuc efi é\ 
longe , *id*t i & accurrit, vede nel lue 
peno colpito, enei fuo cuore contri» 
to,& accorre» acciò niuno ^l'impe* 
difehila Aia Salutar venuta i & asco 
lo abbraccia,pcrche neJl'incontramo- 
rtra la fua prefcnza à lui inchinaca r e 
ncU'abbcacciauicnto U iua demenza 
* fcco 
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i&Cecidit fugete vii um eius»& ofeu- 
latus efl cu w.Cadcr (opra il collo è bn- 
miliarfi ncll'ampleflò , dice SanfAgo- 
Itmo , /. * quxfl.EHangel.quxfl.mSzn 
Giona nniGriioftomo dice, che ofcula- 
tus efl tu ; per dimofìrare,c he degna di 
bacio è quella bocca del vero penircre , 
per la quale la confeflìonc delle lue col- 
pe , mandata dal cuore contrito, Z^j 
vfeìta . Onde la Spofa di Chi irto, cioè, 
Santa Chiefa , per la perpetua fua con- 
te illune della Santa fede , e per quella 
de tuoi figli veramente penitenti, e del- 
le diuine lodi r chiede ne Sacri Cintici 
al luo diuino SpoCo il fuo Santo e tru- 
ffici» bacio con le due labra della fua 

* mifci icordia , e del fuo amore ; Ofcu- 
letur me o/culo oris fui . Gli amplclfi , 
•gli baci tono legni fi di perdono , e 
di rcconciiiatione ; fi di (ingoiar amo- 
re , e benevolenza ; fi di allegrezza , e 
di eiulrarione , con che Dio , e gli An- 
geli fi rallegrano fuper y>no peccatore 
patvitenùam «gente jimpei ciochcChri- 

* Ilo Signor noltro vuole quefto qui di- 
moftraie . Cecidit fuper collumeiut . 
Con il dolce pelo del paterno amoFC 
cade loprail collo del figlio già caduto 
per ergerlo , cV: inalzarlo , acciò cosi 
caricato di pefi di colpe giacendo più 
»on rimanghii così- il Padre giudica , 
cosi emenda , cosi al figlio peccatore 
venuto alla penitenza da baci non fla- 
gelli . La forza dell'amore non vede' 
del itti-, e però il Padre gli peccati del fi- 
glio redime con vnbaccio , dice San 
Gn'iblogo > Serm.'i- chiufe con- l'am- 
pi effi , per non nudare il Padre gli dr- 
itti del fieho, e per non apportargli 
rofiore . I! Padre così cura le ferite 
del figlio per non lafciargh" cicatrice , 
ne macchia. Chriflocade fopra il col- 
io dej penitente veramente contrito , 
dice qui Sant'Ambrofio , per leuar^li 
dalla ceruice il graue giogo della ferii i- 
rù , per apporui il fuaue della fua le.^ge, 
t cade fopra il colloqnando dice : Veni' 

i»te sdme omnes fui lab orati f acciò più 
non fatichiate: & oner*l%\eHis » acc b 
non portiate più pefi -, perche ego refi- 
tiamyos , cioè nelle celcfti man/ioni . 
19, DìxUque et film : Tattrpetca- 



. Ùmenìea di guare^. 1 Gì 

ut in calum» & cor*m te :iam non fui» 
dignus Mozart fllius tuus : quali parole 
di l'opra fi fonofpiegatc . Brama il fi* 
gbo penitente, ch'in lui fi facci per gra- 
fia ciò che conofceua ( conolccndofi 
indegno ) non fai fi per merito . Dice.» 
Vuttr , confidando nella milcricordia 
di Padre : peccaui in ca>lum> mentre 
nelle lufsuric cgl'era per terra vinto dal- 
la carne, e dal demonio, grauemenic 
offendendo Dio , che è ne cieli : co- 
ramte » confidcrandolo il Padre con 
gli occhi del fuo cuore amante , e della 
lua mente egli perire : Um nonjum di- 

Sus focati filiut tttus y cfJcndo egli 
;to vii fcruodel peccato , e fchiauo 
del Demonio, e perhauereflò fatto fi 
dishonore al Padre , «Sballa cafacon 
vna vita infame , e di obbrobrio ; e ve- 
ramente quello non è degno dicfJer 
chiamato figlio , quello "che ha diffipa- 
to, e dcftrutto gli ornamenti di buon 
figlio, e con il coltello del vitio, che ari- 
co fcpara da Dio, fi e recifo dal Padre. 
Ma fi tralafciano qui quelle parole:F<rc 
me ~»num de mercenarijs tuts; ò perche 
che gli abbracciamenti, ck il bacio del 
Padre gli tolfcro le parole dalla baciaw 
ra bocca*, e gli fecero fuiarrircquctto 
penfiero , e defiderio , mentregli da- 
uaco fperanzadi cfserda lui accolto 
come fif 'io: ò perche il Padre dal gran- 
de atnore,eV allegrezza gl'i nterruppe le 
parole, dicendo.! ferii i : Citoproferte 
fìolam prtmam .. 

20. Dixit autem Valer jdfenwsxito 
proferte jhUmprimam , &induttetl- 
lum : cioè, fa priftina ,oucro anterio- 
re , della quale auant: fifoleua fcrui- 
rc nella cafadeì Padre : la qnal nVa^j 
era vna velie pretiofa , dice Coi nei io a 
Lapide , fino à piedi cftefa -, e fi diccu.i 
toga talare , ch'era de figli nobili , la- 
feiati dal fTgliuol prod igo nella fua par- 
tenza nella cafa dclPadr-* , afsumcn- 
•lo Phabìto di campagna , e di viatorc. 
Soffèrte la nudità ; da che prouenne > 
che volcfse,che da ferui foflc prima vc- 
fl irò che veduto , acciò alfolo Padre 
l'off* nota la nudità , perche foJo il Pa- 
dre non poteua fefferire di vedere del 
figlio la nudità . Non gli diflc .-d'onde 
vieni / ouefei fiato ? ouefono quelle 
X cofc,. 
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cofe,cbchaileuatoda cafa? perche^ 
tanta gloria con tanta turpitudine hai 
commutato ì Ma diflc à Cuoi fcrtii : 
Cito prcfertejìolam primam» & induite 
illuni. Vedetegliela forza dell'amore 
non lafcia veda i delitti r e dice : Cito , 
perche l'amore è alaco,c ve!occ,i>c il Pa- 
dre non fa tarda la mifeticordia : chi 
difeute gli delitti li manifcfta-, onde per 
non manifestarli del delinquente la nu- 
dità fi veti?. ; 

21. Et date annulum in mattutini. La 
pietà paterna non c contenta di ripa- 
rare la fola innocenza , fc non reftitui- 
ice anco il priftino honore» e però ordi- 
na: Et dati annulum in marni tiut , 
cioè, vn anello d'Joro , ch'era indice di 
huomo libero, nobile, e ricco ; e Umil- 
mente anco il caliamento : Ettalcea- 
mtntatn pedibuseiut ; impcrcioche in 
quei tempi andati gli fcrui caminaua- 
no fenza calci .unenti , fic à piedi nudi , 
ina gl i liberi andauano calciati. Quan- 
to ponero ritornò quello, che ricco fi 
era partito , e di tutta la foflanza ne 
anco caliamenti ne piedi rippor- 
ta: Et anco dille: Date cale eamenta in 
pedibus eiut , acciò ne anco ne piedi 
appariiTc la deformità della .nudità , & 
acciò calciato , al corfo della priftint-» 
vita face/se ritorno, e nell'emenda-* 
de ffuoi delitti fermaflc il piede . Et 
adducite Yìtulum fagimium , & occi> 
dite , & manducemui , & epulemur . 
Per quello , "vitulum fa£tnatum » il 
Greco hà, intulum Hlum $ cioè, fin- 
goiare , efponc Cornelio à Lapide, che 
comandò fofse ingrafsato per render 
celebre la fefta , e lolennc il conuito , 
e per rallegrare , e folleuare lo i'munto , 
e magro figlio . 

22. Ma tutte quelle cofe, cioè, la— » 
fìola prima , l'anello , i caliamenti > 

. il vitello di latte , & inerafsato, ligni- 
ficano primieramente 1 allegrezza del 
Padre , cioè , di Dio, e l'eful catione 

' delli Angeli per il peccatore penitente, 
e conuertito , che e lo feopo , & il fine 
della pai aboia. Per la Mola prima ci vie- 
ne lignificata la priftinagratia , e 
carità i onde l'Interlineale interpreta 
per quella Mola prima la vede dello 
Spirito Santo , che moralmente ci ccr- 



tifica di ottenere ^eredità dcll'im: 
morralità , Sant'Ambrofio dice, che è 
veftimento di Sapienza . Sant'Agofti- 
no dice, '.che ci. denota ladignirà per- 
duta da Adamo . L'anello » dice San 
G:ouanni Gnfoftorno, è fimbolo di fe- 
gnacolofalutarc , c pegno mfigne del 
ipofalitio miftico , e fpiritualcdcirani- 
magiuftaconDio . L'anello, dice la 
Glofa , è fcgnacolo della fede , coni! 
quale fono fegnate le promefse ne cuo- 
ri de credenti : in manu eiut , cioè, nel- 
le opere, dice l'Interlineale, acciò per 
else opere la fede rifplendi . Per gli cal- 
ciamene ne piedi è lignificata la pron- 
rezza , & il corfo à guattì di virtù, in 
particolare alla predicanone del Van- 
gelo . Per l'ingrafsato vitello ci è ligni- 
ficalo ChrifloncH'AuguftiiTìmo Sacra- 
mento dell'Euchariltia , pafecndo , fic 
impinguando fpiritualmentc con la_# 
fua carne Diuina si li giufti , come an- 
co gli peccatori doppo Ja douuta con- 
fcfljonc, e penitenza delle loro col/ 
& anco alitando con le dolcezze d 
le tue D,u ine in (pi rat ioni , e con altri 
mille modi gli penitenti , e li recente- 
mente conucrtiti . Onde dice San Gio- 
uanni Grifoftomo : Chrifìui "Yitulus 
dicnur ob immolati corpo* is bofìiam : 
fagtnatuty quiaPro totius mundi falute 
{ùffftit . Et manduetmusy & epulemur . 
Secondo Eutimie , fi dice , che Dio 
mangia per (piegare la comunicationc 
della fua allegre? z i nella re mira de! 
peccatore a penitenza j impeteioche 
dice San Girolamo , Epift.146. Non vi 
può cfser ninna giocondità , fe Dio 
Padre non celebra con noi il miftico 
conuiro : & il fuo cibo , dice Beda , è 
la noftra falute • -nC 

23. Quia bic filiut meut mórtuus 
erat , & reuixit; penerai , & inuentut 
efi : & caper unt epulari . Dice : Mot- 
tuus erat , cioè , per la colpa della pro- 
digalità , e della 1 ufuria , e però Vftffff- 
do luxuriosè , tt* morto a Dio } e di 
quelli morti nel mondo quanti % e 
quanti ne fono de (epe Iti , percheron 
vogliono obbedire alla voce di Dio , 
che Quotidianamente li chiama alla vi- 
ta della fua gratia . Et reuixit, cioè , 
qucfto figKo, ch'era morto, c fepolto 
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in regione longinquì , per fa vita della 
gratta riccuuta nella penitenza rifforfe, 
ercuiflc . Ouero , il Padre lo dice_p 
morto, come efponc il Menochio , non 
veramente , ma ò nella (uà opinione 
creduto tale , perche per molti anni ef- 
fendo ftato da lui lontano * Se appena 
alcuna nuoua di lui non hauendo vdi- 
to , lo reputaua morto : ò perche er- 
rando il mifero » Se ignorando tutti il 
fuo ftatoinfeliee , era quaù* l'irtclTo co- 
me le folle ftato morto ; Se anco non 
hauedo in quello ftato del peccato niun 
fentimcnto di Dio » era come vn mor- 
to, cheèfenza fentimenti ; onde fog- 
jionge : Tener at , & inuentus efl xpe- 
rierat per la detta morte spirituale ; £r 
inuentus efl , cioè , rilòrtoj per la peni- 
tenza alla gratia . Onero : Verter al , 
d'oc , nell'opinione del Padre creduto 
tale: & inuentus efl , cioè, vit:o, e fat- 
uo , e tale c comparto . Etcxperunl 
Ipuléti . Qucftoepularc,comcdi fo- 
nia ho detto, non alno lignifica , che 
la grande allegrezza di Dìo, e delli An- 
geli per il 1 peccatore conuerf ito . Ifu* 
qucfto conuito Mortuus filiut tituli 
fjifcttatur ex morte , dice San Pietro 
Gnfologo , perche con San Giouanni 
Griloftomo, eOcndo Chrifto il miftico 
vitello oh immolati corporis bofliam , 
con la fua morte al morto peccatore 
bà dato la vita : e foggiongeGrifologo, 
Scrm.g. Et ^nus vituht totius fami- 
Ittfunditur mfaginam \ perche , fe- 
condai fte/soGt sfolto mo Santo , vn 
iolo Chrifto prò totius mundi falute 
fufflcit , coli qui citato da Cornelio à 
Lapide . 

34. Ma il peccatore , che marcifee 
nella vitiofaconfuctudine, celie imita 
il figlio prodigo nelle colpe , e nella-» 
reità perfeucrata , e non nello ftato di 
vero penitente , dimoftra dal nero del- 
la Tua fporcha vita , c dal duro dclla^» 
fuaoftinata volontà , che non vuole 
gli amorofi ,e fanti abbracciamenti del 
iuo Dio fempre amoreuoliffìmo Padre, 
ne fcco Vnirft : rifiutagli fuoi nudici , 
e fpuituah baci, volendo hauerela-* 
fua becca libera al le maledizioni , alle 
beftemmie , alle detrationi , Se àdar 
baci impudichi in Aia grauiffima of- 



ferii , con che fi Va preparando à dar l'- 
l'vltimo bacio sii la vafta bocca dell'- 
inferno : Non vuole la ftola , e la pre- 
tiofa vette della D.'uina giatia , conia 
quale l'anima fi rende degna di Ilare 
alla deftra de gl i eletti come Regina in pf .. , 
\>e flit h de aurato y ma vuole pcrieuera- 
rea portar l'habito fporcho > e vile del 
vitio, e del peccato . Rifiuta l'anello 
della tede viua , che e di honore , e di 
chriftiaua nobiltà verofegno, mentre 
in lui la vera fede fenza le buone , t 
virtuofe operationi c già morta, fecon- 
do San Giacomo Apoftolo : Fides fxne raeeUil 
opertbusmortuaefl . E ne anco vuole lo , lit 
il miftico anello , perche rifiutato il 
fpiritual fpofalitio dell'anima fua con 
Dio , vuole viuerc con la libertà preci- 
pitosa della carne . Ricufa gli calda- 
menti di figlio , perche ticufa di prepa- 
rarli all'olseruanza del Santo Vangelo, 
fecondo il detto dell' A portolo San Pao- 
lo : Et calceati pedes in preparationem tyW.rj 
Euangelu paets - t e vuole caulinare co- 
me Icruo con gli piedi nudi de fuoì af- 
fetti perhauerìi più liberi à godere la 
terra , Se à fenurc più facilmente gli al- 
lettamenti delle fue dclitie . Rifiuta il 
miftico vitello Gicsù Chrifto per no- 
ftra eterna falute, e per il noftro epular 
fpirituale già fopra la Croce vecifo , 
pingue di nitri i beni nell'Auguftiffimo 
Sacramento dell'Altare , (lindo per 
moito Ipatio di tempo da quello lonta- 
no , e dal cibarfi , e pafeerfi degna- 
mente della fua carne diuina per elTcr 
troppo affamato d'impura, e fragil car- 
ne humana, e feufandofi dieffer molto 
occupato nelli attacchi ali \ terra,c tem- 
porali intcreffi . Il Padre rcneua per 
morto il fuo prodigo figlio, mure r.ello 
fporcho condennato delle lufuric egli 
viueua,ccon la propria foflanzJ gii 
diffipata più non rcfpiianaj ma che 
poi per la penitenza egli era riforto a 
vita . Mà quefto figlio perpetuamente 
prodigo è perpetuamente mono per 
l'oftinatione fua nel peccato mortale; 
e pure egli fi moftradi cfìcr viuo, men- 
tre allegramente fuori , e lontano dalla 
menfa di Chrifto con amici , Se amiche 
ftàepulando,& in quella sì funefta--» 
morte egli viue ? Viue donque fempre 
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in quclia morte Portinaro , e però da-*» 
quella mone mai riforge , (e bene coni- 
no ì gridi Euangelici .Del figliuol pro- 
digo venuto à pcnitenzi , non fi dice, 
che mortuusefì y machcmoriuus erat, 
Ù"reuixit}\T\a. di quefiooftinato fi può 
Jempredirc che attualmente mortati i 
tfl ,cconfcguentementc nonreuixtt ; 
onde per lui non (1 può già prononcia- 
re quel/a orinone: requiem aternam 
dona ei Domini, ma penam aternam 
inflige ei Domine* perche cofi morto 
per vraetcrna morte oflinato fino alla 
morte cofi peri'euera ; fe bene non fi 
deue defifterc di feruenccmente orare 
à Dio per la ma conuerfionc, e che^j 
dalla Tua oftinationc defitti , acciò l'- 
eterna requie per mezo della douuta_* 
penitenza inch'cgliacquìftu Ma l'in- 
quircrc minutamente che fignifichino 
la ftola t l'anello , gli calciamentì , il 
vitello graffo , &c. (c bene ab fi j mol- 
to vtile alla tropologia , come breue- 
mente hò dimoftrato , à feguìrc però il 
fcnfolittcralc non e ranto neceflario , 
come nora il Maldonato, citato qui dal 
ileùochio i perche fono emblemi , & 
ornamenti della parabola à render prò. 
babile la narrattonc , e farla aggiurtata 
àgli retti, Se humani cottomi . Segue 
il Tetto. 

22. Erat autem filiti* eius fenior in 

Argo . Era ne! campo, honorando , Se 
ornando la terra con nouellc piante - t 
defertando fefleflo, fcioglede cefpu- 
gli la durrezza, mitica , Se indura l'af- 
fetro, fradica le inutili herbe , ma li Ai- 
moli dell'Inuidiancn fucile. Cofi nella 
biada del l'auidità il fruto del zelo, e del 
liuore racoglie. Et cum "venti 'et , 
appropinquar tt domui t audiuitfympbo* 
tliam , 4? eboros . La Sinfonia della 
pietà dà la fuga all'inuidiofoteflb efclu- 
dc i chori della carità \ e ciò che la rag- 
gionc della naturalo chi.vma a venire 
ai fratello, Se ad auicinarfi alla cafa il 
zelo non lo lafcia peruenire , il liuore 
non gli dà, e permette l'ingreflò, L'- 
Inuidia è vn mal vccchio»lapt ima|mac* 
chia, l'ant icho vitio, il velano de fecoli, 
la caufa de funerali . Nel principio 
deH'efpofi rione di quefta parabola con 
li Sacri Efpofitori fi* dimoftrato figiv 



rar.fi per il figliuol prodigo il popolo 
gentile, e per il figliuolo più attempato 
il popolo Hebreo; perche in fenfo Hcre- 
ralc e dato s fign fi- are qucfti due po- 

Eoli i però con gl'irte/Tì Efpofirori » tri 
quali è il Urano »tal fnr mento io 
qui (cguo. Erat autem filius c\us[enior 
in agri $ perche il popolo Giudaico 
Qando nel campo della Sinagoga, nel 
culto di vn folo Dioera occupaci . Et 
cum yeniret » & approptnquaret do- 
mui: cioè, auicinan :ofi alla Ciucia, 
ma non entrando, audtutt fympbiutjm, 
&cboium\ perche effendo diicclò lo 
Spirito Santo foprajh A portoli » Se al- 
tri difeepoii nel giorno della .Pmtcco- 
fte,come fopra vn Choro concertato 
di carità , e di amore, « (11 fecero vdicc, 
l'efordio mirabile di vna diuina mufi- 
caj incominciando à lodare Dio, Seà 
predicarlo con varie lingue con l'- 
accompagnamento di vn mirabile ? 

fuono dal Cielo > mentre fadus tfl re» 
pente de Celo fonus tamquétnaduenten- 
itt Spiritus Ttehementis , & rtfleuii 
tetam domum >£/ erant ft dentei \ come 
fi ha nelli Atti Apottolici -, fi che fu vna 
unfemia , Se v^amufica in ripieno , 
Et all'hora li Giudei , ch'erano in Gie- 
rufalemme , vdendo le voci, e la fin- 
fonia Apofìolica, marauigliati rimase- 
ro , Se incominciopono à ricercare d'- 
onde venifse tanta allegrezza , c fofse 
tanta grana , Si cfultatìonc ; però fi 
foggiungc : Et yoctuit v««w de fer~ 
un , (sr interrogauit quid hoc efient • 
Perche San P cuo per gli altri Apoftoli 
rifpofc , vàiamente, e con eloqutnza 
celefte di moftrando , che ciò era , c^p 
proueniua dal dono dello Spirito San- 
to , che giuftifica quelli , li quali ven- 
gono alla Fede Cattolica , ò ltir.o Giu- 
dei ,oueio fijno Gemili ; onde firnile 
grafia dello Spirito S.mto fu, data à 
Grnr ili credenti, fi come à difeepoii di 
Ou irto nel giorno della Pentccoftc era 
fiata data ; come fi hi nel capo IO. dei- 
li Atti Apofiolici di Cornelio , e di al- AB 
in* Gentili , che ("eco etano . Segue il &t 
Ti fio. 

a<?. Ifyuedixitilli: FratertHutve- 
nit : & occiditTater tuut vitulumfj- 
ginatum ; quiafaluum illumreupJt . 
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Ma per quefti accarezzamenti , & 
amoroG accetti del Padre verso il figlio 
penitente , die haucua errato -> l'altro 
fratello Indignatiti e fi , drnolebatm- 
troire ; perche anco li Giudei alla Fede 
connettici amirati rimasero a che lì 
Gentili , ouali prima haueuano dis- 
pregiato , iofsero ad effi fatti eguali 
nella gratia di Dio , come il hà nel det- 
to capo Io.delliAtti Apottolia; quali 
cherinuidia haueise ardito di entrare 
anch'elsa nel Santuario con fuoi liuorij 
onde quando San Pietro inGicrufa- 
lemme fece ritorno , -quelli , li quali 
erano conuertiti dal Giudaifmo alla_* 
fede cattolica , difputauano conerà di 
efso , perche haucua con quelli comu- 
nicato , come fi hà nel capo 1 1. di detti 
Atti . Vattr ergo illius egreffut Cétpit 
rogar t ilium: perche Dio per mezo del- 
li Sancì A portoli , e fpecialmentepcr 1'- 
A portolo San Paolo , ragioncuol men- 
te moltro, e per le Sacre Scritture^, 
che li Gentili penitenti non ù haueua- 
no da fpregiarc, ma allegramente, e 
con giubilo fpirituale C doucuano ri- 
ccuere , Se ammettere alla comunione 
de fedeli • Jft Hit ufpondens dixit "Pa- 
tri Tuo : Ecce tot anmi feruta tibi | 
cioè , ne pefi della legge di Moisè , in 
tante oblationi , vittitr." , cerimonie , 
&c.gr nunquam wiandatum tuum pre- 
tenui , cioè , il precetto del culto di vn 
folo Dio -, imperciochc fé beu« molti de 
Ciudeì erano (tati idolatii '<% nondime- 
no alcuni nella fede , e culto di vn Dio 
tempre rimafero , dice il Lirano ; 
quelli Ci ppfsono chiamare il popolo 
giudaico , fi come frequentemente fi 
nomina la parte à nome del rutto . Et 
nunquam dedifli mihi bxdum , vf tum 
amicis mtis epularer ; perche in tutto il 
tempo della legge Moiiaica mai fù da- 
to , econfenro vn tanto beneficio al 
popolo giudaico quinto è Jftato dato 
nel felice tempo del Vangelo al popolo 
cernile conucrrito alla f^cìe ; però tutti 
fi benefieij di quel tempo andato fono 
pochi , e quafì di ninna Rima in rifpet- 
to de benefieij della nuoua legge Euan- 
gelica : quelli erano regirtrati in co-l 
lonnadinube , equciUincollonnadi 
fuoco , perche fono dati nella legge di 



amore ; quelli fcrtti in pietra , come 
fù la legge , perche erano dati ad vn-* 
popolo , che doucua cfser duro t Se 
oftinato : quelli fcritii ne cuori con l'- 
orò della carità , perche nd iccolo d'- 
oro della Cli ieia doucuano efserdimo- 
ftrati , e conferuati . 

27. Efìofseruino con Sant'Ambre^ 
fio quelle parole del fratello mal con- 
tento , che figuraua il popolo Hebreo : 
Et nunquamdedijli mxhihtdum , &c. 
porche l'Hcbreo chiede il capretto , il 
Chrilliano l'Agnello ; però chiede Pi- 
lato ad inftanza delliHcorci il capret- 
to , cioè , il prefeiro , e condensato 
Barabba , che gli fofle concd'so in fa- 
uore t ma à noi ci è dato l'Agnello » 
cioè ,Chrirto innoccntiflìmo , in no- 
ftro tauore , e falute eterna fopra l'Al- 
tare della Croce facrifkato . L'Hcbreo 
chiede il capretto , perche perinuidia 
hauendo conicgnato l'tmmaciilatiffi- *7 ,l *t 
mo , & innocente Agnello Giesù Chri- 
flo per cfser crudelmente vecifo , Ci 
morirò prefeito , Se alle eterne mine 
condennato. Et anco dimandò, e mo- - , 9 
ftrò di pretender il capretto ; perche 
hauendo idolatrato , adorando il vi- '* 
tello d'oro nel deferto , giiconueniua 
hauerc la pena del prefeito , e del dan- 
nato nel capretto fimbolegoìato . Ma 
Chrifto è il miftico vitello con la pin- 
guedine delle Tue gratie, come di fopra 
riabbiamo detto con S.GiouanniGri- 
foftomo , Se hora anco con San Pietro 
Gnfologo ? Scrm. y. che è d' oro 
per la Diuinità , da cfser fcmpre_* 
da tutti adorato -, per noflro pretio- 
fo cibo , che •quotidianamente , e 
fempre c immolato ncll'Auguftirtimo 
Sacramento dell'Eucharefiia in fallire 
crema del conucrrito popolo gentile 
nel penitente prodigo fìsjnifitaro. Ma 
il popolo legale , cioc,l'Hcbrco nel fi- 
glio più attempato figurato', ode nella 
cala del Padre la finfonia , ode i cho- 
n',cnon vuoPentrare. Qjelìo quoti» 
dianamente cogli occhi noftri veggia- 
mo: imperciochc v ene il Giudeo alla 
cafa del Padre, cioè, alla Chicfa, efpo- 
ne San Pietro Grifolocp, Serm. fta 
fuori perinuidia, perche anco per in- 
Utdta hà confett ato il Capo di efla , 
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cioè, Chr j'Ho, ad cfler vccifo; ode la ci- 
taraDauidicaà far gran Tuono : ode 
dalla confonanza Profetica la melodia : 
dal vario concerto de popoli ode i cho- 
ri , e non vuol entrare, duro , e oftina- 
to ftando fuori per inuidia , mentre il 
fratello gentile da i priftini coftumi 
giudica , e hi in hotrore : eflb da i pa- 
terni beni H efìme,cflb dalle paterne al 
legrezze fc fteflò efcludc . E più torto 
da tacere che da parlare j perche il Giu- 
deo parla, e le parole non e di quello , 
che fa, ma di quello , che infuperbifee, 
Se in vn gran duro fi colonniza .. 

28. Sedpojiquam filtus tuus bic , qui 
àeuorauttfubftantiamfuamcum mere- 
tricibus % Teemt: occidtRi Mi vitnlum 
faeinatum . Da quefte parole Cornelio 
à Lapide raccoglicene li Farifci empia- 
mente accufano Dio , e Chrifto dei vi- 
tio dì accettatione di pcrfonc,cioè, che 
à Giudei, e Farifei , come à degni , gl'- 
indegni, cioè ,li Gentili, e peccatori , 
babbi antepoftocon le fue gratie» Ma 
fallamentc; impcrcio che li Gentili, e 
peccatovi per le (alide bellezze della fe- 
de in Chrifto , e della penitenza del 
Vangelo, e della grat ia dell ifteffo amo-* 
rofo Redentore, e Saluatorefi rende- 
uano degni: ma li Farifci con le Drittez- 
ze dell'infedeltà , inuidia » e fu perbia fi 
rendeuano indegni di quella; onde 
quelli da Chrifto fono eletti, e quefti re- 
probati . 

29. Vfcito poi il Padre,dicc al figliò: 
Filitufempermecumes. In qua! mo- 
do ì ElponeSan Pietro Grifologo : per 
Abel , per Enoch , per Sem , per Noè , 
per Abramo , per Ifac , perGiacob , 

fier Moisè , per tutti i Santi, per li qua- 
i la giudaica generatione , letta nel 
Vangelo , a deriuata, quando in efso fi 
dice ; Abraham gtnuit Ifat , Ifac autem 
genuit Jacob , ère Et omnia mea tua 
Junt . E come / perche à te la Legge , à 
te la Profetia , a te il Tempio , Se à te 
il Sacerdotio , àtei Sacrificij , à te il 
Regno, à te i doni » à te ( che e fopra 
tutte le cose) nato è Chrifto, come à 
te promefso . Ma perche tù per inuidia 
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mecumfmper es , & omnia mea tua 

funt .Legge l'Arabico , Omnia fUffunt 
mibi jfunt tibi , cioè , lono in tua po- 
tetti , & à te meco comuni . Per quel- 
lo y Omnia , intendiamo la legge, eie 
parole Diuine , che tutti li beni eterni 



ci promettono , dice San Girolamo . 
E fi agg/ongi la vera fede , Se il culto 
del vero , Se vnico Dio , la vera Chic- 
fa , e ruttigli fuoi beni , Sec, imperdiò- 
che quefte cofe pofledeua , e di effe 
li gentili aitanti Chrifto n'erano ptiui . 
Et il fensoè , quafi dica fecondo C or " 
nclioà Lapide : Tù in cafa mia come 
figlio di tutti gli mici beni meco àtuo 
piacere ti ferui , e godi ; dunque non 
deuiinuidiare il tuo fratello , ne ha- 
uerti à male, che io di tutti i beni à me. 
Se àte comuni vn virello ingratia di 
tuo fratello già pentito , e da lontana 
regione già tornato, riabbi fatto veci» 
derc , Se in particolare à godere l'iftef- 
f<> anco te bauendo inuiCato . Onde 
aggiungono Sant'Ambrofio, Se y J ù ^ 

uidia i e di morder quel freno , che ti 
pork&éariti di buon fratello -, Sc\n 
quella gùifa viuendo tù tranquillo , il 
godere li beni farà àme , & à te co. 
mune. 

30. Li fratelli , che sù ildenfodcl- 
rintereùe tendono condenfata la rob- 
b* t maài riguardi di vn ottima econo- 
mia fono oculati di hauere in vna fi- 
cura conferua le loro ricchezze , non 
dcuono fpregiare , ne rifiutare vn-# 
fratello , che bauendo confummata 
ne vitij la fua pori ione , con la liurca 
funefta di rnifero , e mendico pentito , 
e dolente alla cafa paterna fc ne ritor- 
na , ne tener fcco conto di vn vi- 
I tello , edivn comi ito per fpiegargli 
| l'amore fraterno , e le allegrezze di 
congrarulatione , che mortuus erat , 
coli creduto , & reuixit con i refpirì 
della penirenza , & cum ptrierat ini 
yentut §H . Ma pochi fratelli fono 
veri fratelli , li quali per cfler d'in- 
terefle troppo vcftiti , non vogliono 



vuoi perder il fratello, li paterni con- foflcrire vn poco difpoglio perveftire 
ulti,' e le al legrezze del Padre fei fatto I vn nudo fratello , il quale doppo ha- 
cLegno di non hauere. Oucro : Fib" fu , ucrc peccato vero penitente, Se rmen- 

» dato. 
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rallegrare è nccceflTario . Già Chrifto 
lafcio quefta paiabolaà Farifei daap- 



dato humilmente ad cflì decorre . Per 
troppo ftare sii i rigori delia leg- 
ge ciuile , inciuili moftandofi , ab- 
bandonano quella della carità , e di 
natura : e per troppo amore fe fletti 
contrail proprio faglie incrndelifco- 
no ; onde fe gli cadette dal cielo vn^. 
Pa!to , come ad Elifeo lafciò cader il 
Profeta Elia , forfi non Io dimoerebbe- 
ro in parti, comefe fofsc inconfutile , 
per coprire in parte la nudità del fra- 
tello defolato , ma per fe fteffi lo con- 
fcruarebbero intatto , acciò potefsero 
quafi con miracoli di vn Profeta por- 
tar aumenti alle loro terrene fortune : 

0 pure non k> dividerebbero , temendo 
annonciarc, ò pronofticare conladi- 
uifione di quello la diuifioncdel pic- 
ciolo Regno della loro carata , cconfc- 
guentcmentelafua dcfolatione j che 
cosi prediccuano con la diuifione de 
pali-) , e de veftimcnti anticamente! i 

1 "Ofeti la diuiGone , edefolatione de 
Kcgni : difficilmente vn fratello, che 
fi) fiato prodigo , & habbi diftìpato la 
Tua portione, e che poi fatto penitente, 
oc emendato, troui ne fratelli inreref- 
tati quello trouarebbe nell'amorofo 
Padre, cioè , i baci , gli abbracciamen- 
t>, glivcftimenti primieri , e li vitelli 
graffi con atti di amore, e di vna— > 
benigna accogl ienza ; e però per lo più 
dalla cafa paterna farà efclufo , e man- 

d . òà f C M C, y fialtrafortuna da fratelli , 
che delle finfonie, e melodie della fra- 
terna carità fono nemici, m* folo ami- 
ci di ftare al campo , &àcoltiuare gli 
loro particolari intcreffì, Segue il tctlo. 

ti» EpuUriautem, &gaudere opor- 
ttbat , quia frattr tuus bic mortuus 
erat , c> reuixit : penerai , & muen- 
tus ett . Gìoftitfìma è la ragione ; 
quafi dica :Qticflo à me figlio / & à te 
fratello , per il pattato già dilatato con 
la libertà à vftij , e però alla morte , de 
al) inferno come preferirto capretto già 
defìmato , hora già penitente à Dio, al- 
la gratin , alla fallite , ÒV al cielo è refìi- 
tuito ; laondcadcflò non voler inni, 
diare, ne contra di lui , mormorando, 
fciolger la lingua troppo ardita , ma io, 
e fimiìmcnre tù con tutta la famiglia 
re , e congratularti , & inficine 



quelta p _. 
plicarfi à fe fteffi ; perche dice Teofìla- 
to qui citato da Cornelio à Lap'de: Hic 
feopus parabole efi , propter Pbarifeos 
obmurmurantes , quod peccatoresfu- 
feiperet , decere , quod etumftiujitfi- 
mus non repellendo effe peccatore! , ne- 
que obmu rmuranduth, recipiente illos 
Dio . E folito , e proprio di canaglie»^ 
impenitenti, com'erano li Farifei, l'in- 
uidiar le andate falutan* de penitenti i 
Chrifto, e tentar , mormorando > di ta- 
gliar con il coltello della loro lingua ad 
eflìlaftrada , & impedirgli l'accetto à 
fciolger la lingua alla "Sacramentai 
ConfefTione delle loro colpe , d metten- 
dogli con gli allettamenti del mondo, c 
del vitio;però raccino,&amrautifchino 
quefte vili canaglie della terra , 8c do- 
lenti parlino li penitenti à Chrifto . 



TRATTATO 

Sopra il Vangelo della Domeni- 
ca terza di Quarefima-*. 
SanfliLucacap.il» 



Rat Tefut èiiciensdeTnonium \ & 
illuderat mutum . Ponderan* 



'E ._ 

doqucll' Eratj cidimoftra, chefetn- 
prc Chrifto fecondo la Diuinirà era i 
fcacciareil fuo , e noflro nemico de- 
monio. San Giouanni Euangclifta per 
fpie«are la fua generatione eterna dal 
Padre , fi vale di quella parola , Erat: r tMa . . 
In principio erat tir bum , & Verbum 
erat apud Deum , (3- Deus «rat Verbum* 
In principio , cioè , nel principio della 
creationc , erat Verbum , cioè , era già 
dal fuo eterno Padre generato . Cosi 
San Lucca qui perdimoftrare , chc_> 
Chrifto in quanto Dio , e fecondo la^» 
fua crema generatione fempre era à 
fcacciar il demonio, e fino dall'eterni- 
tà preuedendo la Creatione.e la Rcden- 
tione era già preparato à debellarlo ; 
onde inprineipi, , cioè , non nell'eter- 
nità , ma in rerópo, e nel principio del- 
la creatione , erat eijciens demomum ; //4.14 j2 
cioè , quando facendo il rubclle , & il 

fupcr- 
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fupcrboà voler cfser limile àDio , lo 
fulminò i e (cacciò dal ciclo con i Tuoi 
fcguaci in fcmbianza di ftcllc ftnarritc 
nelle tartaree regioni , & in forma di 
dragone con la coda , perche ad ambi- 
re l'vguaglianza di Dio »o» inttlhxa, 
fc non nanamente , e con obbrobrio 
della Tua nobile natura, nella quale era 
'Ap0tdh^ u °d* Dio crealo * Ouerolo precipi- 
tò in forma di dragone con la coda ar- 
mata di fquadre lìelhrc y perche lo ha- 
ueua desinato ad eficr da lui fcacciato, 
c vinto , t iTcndochc quando il vincito- 
re fcaccia il nemico , quefìo fuggendo, 
egli mole pcrfeguitarlo alla coda del 
ìlio eie rei co ; e perche lafua forza era 
nella coda, che fignificaua il fuoprauo 
iine^eglìfuoi allettamenti, con quali 
craheua al preci pi rio eterno gli fuoi fc- 
guaci, iui appunto lo voicua vincere . 
Donque Chrirto in quanto Dio Erat 
itìritm dtmonium , perche in virtù del- 
la Diuinità egli faceua i miracoli . hi 
ìllud eraimntum • Cioè , efponc Cor- 
nelio a. Lapide con San Gipuanui Gri- 
foftorao , Eutirnio , il Lirano , il Gian- 
jTcnio , «Se j'J Mal denaro :- il demonio 
non baurua all'oflcrTo leuato , ò (mi- 
ri ui co la facoltà di parlare , ma folo gì" - 
impediua Pefercitio , elvfo della lin- 
gua ; onde iUud dxmonmm trai mio- 
$um , cioè , ffftfìiuè< , perche faceua 
xnuto quel l'h uomo da lui pofleduto : 

r:rò enò demonio fe.bene interrogare 
feongiuraro per la di lui bocca non 
yarlaua , ne refpondeua , ma offeruaua 
profondo filentio , .quafi foflefenza-* 
lìngua , e muto , nondimeno in altro 
tempo fuol effer loquace , e fare loqua- 
ci | perche nclla.loquacità » e nell'ab- 
bondanza di lingje fciolte fi formano 
mercati , e fiere , oue à fuggerh'one dcl- 
nilcflb demonio contra la giuftitia , c 
cétra la carità fieramente li parla,* pa- 
role per niente fi vendono ; onde raoU 
te colpe fi commettono , li the fi e f pe- 
ri m c n r a , che in vna congregatone di 



Oi In fenfo tropologico il 
/a (klihuominì Imuti , acciò non con- 
feflino le proprie colpe , e coti fputino 
veleni invece di pronunciare lòdi à 
ì ' * - Dio , c n on porting a fttfli viu » ma. 



morte : e fa anco alcuni Confeflori 
muti , acciò non faccino come veri 
Giudici nel foro Sacramentale gli nec- 
ceffarij , cdouuriconm'tuti , &inrcr- 
rogationi à rei , che fono gli penitenti 
per poter rettamente giudicare , e non 
h ammaendino , e correggine , e non. 
gli porcino come Medici Spirituali gli 
opportuni rimedij peramareDio , per 
conofeere la ma grauc » & infinita of- 
fefa* la gran br ut rezza delle loro pro- 
prie colpe , e per fuggire l'occafioni 
principalmente propinque di si gra« 
moftri » che fono le vie ta pezzate per 
caminarc con maggiori commodi all'-- 
etcrna petditioae . lldemoniofi mu- 
ti anco alcuni Predicatori al dire Euan^ 
gel ico , & A pollo! ico , c troppo loq ua- 
ci al vano dire; c. pare, che predichino.' 
giardini ameni , mentre li loro difeorrì. 
fono pieni di fiori ; fi che anco in alcu- 
ni Confeflbri , e Predicatori alle volte • 
(Umoninm cjì matum. E dico quefto à 
Miniftri di Chrifto , & à Partorì Ec eie- 
fi a ft ic i per effer bene , e Tantamente,», 
aw uriti ti , acciò non habbino bifogno, 
che gli fi j fcacciato il demonio , perche. 
ìllud tratmutum . Et anco qui confe- 
dero » che quando quel potente neli- 
iniquità hi fatto il muto per molti an- 
ni , e poi fciolgc la lingua alla confcf- 
fiOnede fuoi peccar/, fu-b irò turto il po- 
polo fi pone in marau/glia , che vn sì 
grand'empio fi fij fatto penitente -, fi 
che admiral* [untiurbt, perche loct* 
tus tfi mutui . 

3. Io pondero , che il demonio nei 
principio del mondo come afluto per 
fingere, che parlaua con -gran pruden- 
za afJonfe il corpo di (ci p enee , come 
(imbolo di detta virtù- : -ma difeorren» 
do con Eua , parlò troppo , e con ce cef- 
fo di malitia , perche la fece cadere nel- 
la trafgreffionc del Diuino precetto , 
e la tentò , che anco allettaflc il con- 
fòrte Adamo à commettere vn sì gran 
peccato iaruirta mortale di tutto ilge- Cro.tf. j.l 



male lingue déemomum non eft mutum , nere huraano mangiando anch'eiTò 

del pomo da Dio vietatogli ; fi che à 
noftri primi Padri fembrò prima.dolco 
l'eloquenza dd demonio , perche hi à 
pervadergli il mangiare v*i pomo>^d» 
doucrefier come dei ; ma conobbero 

poi 
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poi quaftto gli fu accerba , mentre fat- 
to le lue parole ftaua celato il {veleno , 
èchs in lembianza diferpente , che fi 
dilc ti cclarfi,c caminarc tra fiori , con 
fiorirà eloquenza gli pei fuadeua perpe- 
tue t urne. Ma e (Tendo venuta la Pai o- 
la dcir£terno Padre , cioè , il Verbo 
Diuino, a farli huomo : Et homo faflus 
iti , canta Ja Chicfa nel Sacro Simbolo, 
ceco che il demonio in vn huomo da 



parola, mentre noi per la diuìna mi le» 
ricordiahaueiumo confeguito quella 
increata dell'Eterno Padre. 

4. Et cum eiecijtet itmonium locutus 
ejì mutus , & aamirat* funi turbe • 
Habbiamoconùderato il malitiofo , Sé 
uluto demonio à far il muto, hor«_> 
vdiamoà parlare l'ammutito offclTo,& 
à vedere le turbe, che nella loro pie» 
ciolezza fi danno ad cftenderfi in gran 



lui pofleduto fail (muro, e morirà, che marauiglie , cVrà magnificare, clodarc 



gli lono celate le ciarle , e le parole , 
rfsendo venuto ad bumanarfi il Verbo 
Diuino per vincerlo , e trionfare di cf- » 
fo . Et e vn gran mi Acro , che fi com- 
memori , eli ipccifkbiquidall'Euan- 
gclifta San Luca , Sz anco da San Mat- 
teo al capo j a. :be non facefsc i I muto 
in yn l'erpentc , nel quale à primi 110- 
flri Padri haucua troppo parlato , ne in 
vn Le one,efsendo t iquam Leo rugiens, 
il quale circuit quxrvm quem de u uri. t , 
dice San Pieno Apoftolo :ò nel corpo 
'di qualche altro animale irragioneuo- 
le , ò pure anco in altri buomini ofsef- 
fi, ma mquerto huomo particolare : e, 
dico, vn gran mirteto qutfto -, perche il 
V, rl?o Diuino vedendo, che il demonio 
fluido in vn ferpente , per il fuoeccef- 
fiuo , e malitiofo parlare ne rio (tri pri- 
mi Padri, &c in rutto il genere humano 
eia ilato la cagione disi gran mine , 
e lagrimcuoli guafti , volle , chC*> 
in qucfto huomo facefse il muto , 
perche egli' tra il Verbo dell'Eterno 
Padre,ch'era venuto à redimere l'h uo- 
mo dalla fua fcliiauitudine , e da quel- 
la del peccato, nella quale per 11 fuo 
nulitiofo pailare era caduto : 5c io fe- 
gno di ciò redime , e liberal'ortelfo dal- 
la /uapcttrtà , e lo fcaccia dal di lui 
corpo, perche Chrirto era a continua- 
re perpetuamente à Scacciarlo, non fo- 
lodal corpo degl offe/Ti , ma anco dal 
dominio del mondo , fino che lo vc- 
defle totalmente fuori dello fleccato 
vinto, e i'uperato ; fi che fempie Er*t 
lefus tiiciem dxmonium > che nel corpo 
di quell'offerto érat mutuiti , qua fi non 
fapeflc che dire , mentre il Verbo d ali- 
no con la noftra adonta Immanità lo 
doueua vincere : e nel corpo di qucll'- 
huomo mofiraua di baucr perduta la 



il facitore delie marauiglie . Locutus 
efì mutus, perche hà parlato il fuo di- 
uino liberatore: Locutus eflmututifcr.- 
chc hà fciolto la lingua in virtù dì 
Chrirto : Locutus efl mutus , per loda- 
re, benedire, e ringratiare il fuo amo- 
rofo Redentore, e liberatore j però con 
ragione le turbe fi rallegrano.e fi dan- 
no in marauiglie . Et in fenfo allego- 
rico, Locutus efl mutus» cioè , il mon- 
do { quando cflendo defeefo lo Spirito 
Santo in fonila di lingue di fuoco fopra 
gli Santi Aportoli, e quefti in virtù dì 
cfso,e delle fue lingue infuocate predi- 
cando , e publicando il Santo Vangelo 
in tutto l'Vniucrfo, egli confeftò le fe- 
de di Chrirto, Se il culto del vero Dio • 
tt'admiratec funt turbx , mentre hi 
parlato vn muto in virtù di Chrirto ; 
perche, parlando in fenfo rropologìco , 
chi non parla in virtù di Chrirto ,<L_p 
della fuagratia , e con la mente, e con 
la lingua regolata dalia fua diurna leg- 
rc, e daib. prudenza, non 11 vedranno, 
ne vdiranfio marauiglie di turbe, e di 
gente bupiile » e buona , ma Irlo finti 
appiaufi dertohi .efallc lodi di buffo- 
ni. Sarebbe meglio, che quelli, li qua- 
li malamente parlarlo , & hanno la lin- 
gua fempre in taglio , Se in efènder al- 
trui hauefsero quefto demonio com- 
memorato nel Vangelo, che li rcndef- 
fe muti,c non li hfciafse parlare fc non 
quando Chrirto per fua bontà 4 e mifo- 
ricordia eiecijfet dttnonium , c nella»* 
fua virtù dònna rettamente, e regola- 
tamente parlafsero , acciò fi potefse^f 
verificare, che emendaci, locuti funt 
muti,c che però con ragione feorgen- 
doli emcndatljC corretti, àdmiraufitit 
turba: • Segue il Tcfto . 
5. Quidam mem ex eis , cioè , Fari- 
• Y fei. 
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(txydìxtrunt : In Zetlzthub Trhàpt 
damoniarum eijdt dtmwa.Gli diteti 
cmpij <!ainuidu , Se odio accieCari , 
vdcrrio , che le turbe lodarono f t con- 
fchauano Chnftopcr tendenza del cià t 
latro miracolo , difsero Y Ifc Bttl^ebub 
TTittcipe.dxn>oniornm fjjcU demoni* j 
impcrciochc il fatto mirabile nonpo- 
ttuano negare , però il modo de) (irlo 
calunniauano , dicendo ^ fecondo il 
lirano , che Cimilo pcrqualche de- 
monio fupcriore à fé famigliare , e pri- 
llato fcacciaua li demoni; inferiori da 
corpi degi' cfsciTìifì che negauano » che 
quelli miracoli fodero da Dio , ma per 
Magia, & in virtù di Bcelzcbu b ; co* 
fi jSfftcmmiauano e calunniarono 
conerà l'tmorofo noftro Redentore , 
ch'era il vero faciror de miracolo, fcm>* 
brando , chchaucfsero nelle loro lin- 
gue vn demonio troppo loquace cen- 
tra Chrifto , perche naueua (cacciato 
vn demonio muto . E fé fi dimanda 
t è , e quale fu Beclzebub i fi rifpon- 
ctefu il Dfecmokrtegr Accaro- 
j0ti , com'è manifcfto da ) quarto libro 
4.R^.t.a* de Rè : coti detto, quali Baalzcbub , 
3.*. 



Ttmttofotraìiyangch 

fliggeuano quei mi feri. E tanto più qui 
fi l^fc^ rWgnità , e le calunnie de 



chic 



dice Cornelio à Lapide in ca/Mo/v.25. 
■^iattbsì , cioè , dom'mtts mufcf, oneri? 
habtns mufeam ; perche conerà la cefi& 
delle mofebe empiamente, c con ** 
de (acrilegio era adorato , & J 
to S & appreso i 0téci era j&c 
diGiottc , chiamandolo Dio tfL 
..«dorandolo per (cacciare le arotijtf v 
llÉfnde ilFrencipe de demo Ai) è-vm^ 
Bedzebub , quafi Dio mofea^mpe^ 
cloche nel ten tarcì fi moftra cor^e'.vr*^ 
mofca'info'knte,- nrentret^^cjaeàir 
• 23 tentandoci**^ fcmp«gl|®ÌbK»ian- 
'•dolo coaJ'aiotOiìkJIa &&&?&km't 
AC^ peròclirm'gffc, StitùpsX&bfP* 
"< Km reiterati , e frequenti ricomi : ma 
c*n^efia differenza , che con lì nemi- 
ci di Dìoje eoo v/tiofi fa colpi da Preti» 
cipiffifcev tfoMnix « e facilmente li 
. frwc atterra ;c con gli Tuoi amici, 
^sMicruì fi coieria mofea , e moi- 
>Wdebeh%, perche di efso per lo più 
vincitori rimangono • E però Chrim 
fieli* v7rcii Ùm» fcacdaua da corpi 
de^l'ò^m^l^Q&'ìcdtata facilità, 
cojne^I^em1^ì3iorche , che at- 



|arù^ c,c^(aCrrifto * mentre gli au 
riibta|lcódo »ei»c facete miracoli , e li* 
oeralse dfsaJTi in virtù di Beclzebub 
Prcncir* dédemoni j , chefsendo in* 
tdrpreftto tipica j in far miracoli noa 
hauc/se ninna virtù , come fe tolse (ta- 
to in vùjl di vna (ciocca molcare però 
il noftro amoiofo Redentore , che di 
cl'so demonio doticua trionfare nella 
Tua morte , Tempre lo feguiua per (cac- 
ciarlo fuori dello (leccato , perche erat 
eiìciem damomum \ onde punto non lo 
ternata , come feà vincerlo fofce per 
traffigere gò fcacciare vna mofea * Si 
chein due modi gli empi; f arifei detra» 
heuano drChrifto : prima, attribuen- 
do gli Cuoi miracoli alla virtù de demo- 
ni): fecondar iamen te , riputandoli pici 
cióli ,e di pdcoin omento , perch'erano 
circa fSrft inferiori , come circa le (am- 
ia d e corpi, e fimilii e pelò come fegue . 

iantts , fìgnum de c<sl8 
eu : cioè > efpone il Lira- 
ndo da Chrifìo , che faccfse 
è^e comparir fegni circa à cor- 
iHtrficome à tempo di Giofuè nf.tc.\$ 
virtù diuina 9 il Sole fi fermò, e fler- 

" 35JP W '° fp* tJO d'i vn giorno, 
quella gran machina d* 
ne) cielo t acciò nel fuo 
_e^|4etiofi eloquenza narrafse 
ma diuina porenza . Et al tempo di" 
n^fjfleflTo Sole al comando dx f/*iUi 
pè^BahOtm> retrogado per dicci ^ra- 
di , dando Sua Diuina Macflà anco al 
Soie gli fuoi dromi , per dimoftrare in 
efsd $ che più delle alt re creature fi ve* 
de, e fi contempla , com'egli te loda, 
e benedice tanto celli fttpi progredì 
quanto ne fiioi ritorni. Et in fenfo mo- 
rale qui raccolgiamo, chcDioallC^f 
volte fa retrocedere nel miftico cielo 
delia fua Cbiefa gli Soli de Maggiori ne 
loro gradi, e li humilia , mentre nella 
virtù fotNtJpfrogradi , c non fi lafcianò 
^vedÉ^come Soli lenza macchie , e 

ritobmci fpiri to furUciente dipo- ■ 
t«èamìnju-e intatti tra i moftri del 
Zodiaco #cl niondo , Segue il tefio 0 
7. tpfe auttm, cioè , Chrifio,*v/ *W-; 

dif 





Detta Domenica Tert^ dì guarefima ì i 71 



dtt cogìtationes forum , & anco fapeua 
le parole di bcftéraia , che contra di ef- 
fo afscnre ne circoli difsero , dixit eis : 
Omne %egnum infe ipfum diuifum defo- 
Ubitur , C domus fùpra domum cadet. 
Qnì Ci deferiueda Girinola confuta- 
cene de pcedetri malignaci , e prima di 
quelli tentati , & importunali da Ma_» 
mole a di Beclzebub , li quali a traiti i- 
uan ole opere marauigliofc di Chrifto 
aH'ifìcfto Demonio. Secondariamente 
di quelli , li quali ccrcauano légni dal 
cielo , mentre meritauano da quello i 
fulmini . Gli difse dunque Chrifto per 
primo argomento contra di loro: Omni 
Hegnum infe diutfumdefolabitur , & 
domus fuprd domum cadei . Quali di- 
cc{sc,fccondo Cornelio à Lapide: Ogni 
Regno , anzi ogni Città , c Cafa , di 
cui gli habitanti con mutui diffidi] tra 
di loro combattono , (lare nou può , 
ma fubito per interina feditionc , e 
guerra cadcrà in mine -, impercioebe 
la concordia è quali calce , che le parti 
della cafa vnifee , e conglutina : toglie- 
re la calce, che fubito fi difeioglieranno 
le pietre dalla incorporatura , e cade- 
ranno, e picei pi cara nttta la cafa : to- 
gliere la concordia , li Cittadini fi feio- 
glicrano dal vincolo di a more, c d il cor- 
di inficine periranno . Il centro vnilce 
in fe tutte le lince diametrali del circo- 
Io j ma togliete il centro , che fu bito fi 
(tamponeranno le lince, e caderanno,e 
perderanno la loro rettitudine à quelle: 
il centro della Città , della cafa , del 
corpo, ciuile r cV anco del mi (lieo è i* 
vnionc, la concordia , cenata quella , 
cadono le lince, cefla la rettitudine , e 
li corpi còlili , e miftici rimangono de- 
folati .La discordia dcfolò il Romano 
Imperio , quando il popolo nel Ma- 
giftrato, gli foldari contra il Senato , 
ti Senato in fediuifo contra fe fteflò 
guerreggiò »- Si leggi Tito Liuìo.Luca- 
no K cd altri delle guerre cmili , & in 
particofcu-cdi Giulio Ccfare,edi Pom- 
peo , li quali » regnando gran guerre, e 
difeordie , c*he fepelìifcon» il regnare , 
dell'Imperio, il qoale croHau3 , fimo- 
Urano due colonne, ma cadenti, e poi 
miseramente cadute . Cosi nella Glie- 
la , fenc'corpimifticivi fdnopftnijlc ! 



quali tentano di farfi poderofe pec re- 
gnare , ecco , che diuifum efl ^egnum, 
& alla defolationc è già incammato*, 
Segue il tcftò . 

8. Siautem , & Sathanat in fe ipfum 
diuifus eH » quomodo fiabit Rfgnum 
eius ? quia dicitis in Betl^ebub me eiice* 
rg diemonia. Qijafi dicelfc , fecondo 
rcfpofitionc di Cornelio à Lapide in 
cap. ii.Maltbai* Non potrebbe (tare 
il Regno di Satana in terra , fe Satana , 
cioè , vn Demonio arduamente con- 
tra l'altro hoftil mente inforgefle', e ad- 
uerfoMarte c6battelTe,ficome delli huo. 
mini il Supcriore l'infcriore,e l'infcrio- 
re il Superiore (ne quali i demonij am- 
bi feono di regnare » & ti loro Regno 
ftabilire ) fubito fcacciafle, come voi , 
ò Scribi , e Farifei , mi vedete frequen- 
temente , cconalTiduità perfcguitarc 
li demonij, e dalla mente , e da corpi 
degli huomini tacciarli. Donque^j 
non per opera di Beelzebub» come voi, 
ditc,brftemmiarc,ma per virtù di Dio 
li fcaccio, e gli dò perpetuo efilio. Im- 
percioche ne Beclzebub è tanro ftolide»^ . 
che commetti i demonij fuoi fuddiri , 
che tra di loro vno fcacci l'altro , per- 
che in quella guifaegli diftruggerebbe 
il fuo, & il loro Regno; onde e li fal- 
dati feditiofi , quando fi rubbcllano al 
loro Prencipc , tra di elfi artentono 
fommamentc , e fi vnifeono ; perche 
fanno fe d idi-mono , che facilmente 
dal loro Prcncipe farà recifo il loro te- 
merario nodo , Ce effì occupati , & 
ertimi , • 

9. St autem ego in "Beelzebub etich 
diemonia , filìfyefìri in quo eijctunt f 
Quello è il fecondo aigomcnto di'; 
Chrifto, con il quale prona, ch'egli per 
opera di Dio , e non di Beclzebub fcac- 
ciaua Demonij , dicendo: Se* dunque; , 

10 per virtù di Beclzebub io efilio , c 
fcaccio demonij , Ftlii ytRri , cioè , gli 
Eforcifti de Giudc. voftri figliuoli con 
l'arte infognata da SaIamonè[ fecondo 

11 tcftìmoniodiCiufeppeHebrco,/. 8 
c ap.i. ] fcacciauano Demonij ; qualTTr* ' < . 
furono gli fette figliuoli di Sccua Pren- 

cipe de Sacerdoti^ e di elfi ne parla San' 'ftàki 
Luca nell'Atti Apoftolici . Cosi ii AS ;o- 
Gianfemo , il Toledo , Francefcodc ij.tf 1 ij. 
Y a Luca, 



1 7* Trattato [opra il Vangeli 

Luca, & altri . Tnquo ei'tiunt? cioè , 
efpone il Mcnochio , perche pai torto 
me che hvoftri figliuoli dite , che in 
virtù di Bcclzcbub (cacciò demonij, ef- 
fendo che io, ÒC effi facciamo quefte^ 
fcacciate ? perche di me malamente 
fentite, e giudicate, mentre facciamo 
riftcfso , cdicflì bene giudicate ? Ideo 
ipfì iudtces y>eflri erunt . Quafi dica : 
Nel giorno del giudicio ciòTcnc opera- 
no elfi condennarà voi , che in me ca- 
lunnìatequello , che in toro approua» 
te. Vorrò fi in digito Dei cucio demo ■ 
ttia : perfetto perutnitin ytBjgnum 
Dei . Cioè , efpongono Cornelio à 
Lapide» & il Mcnochio : Se io nella 
virtù di Dio, «dello Spirito San to(chc 
e chiamato dito della Paterna dv»ftra da 
Santa Chicfa] e non in ficelzebub io 
fcaccio li Demonij, come gìà.'hò pro- 
nato* donque pententi in y*o$ h\egnum 



Dei : cioè » e vero, che io, eli miei 
Apofloli» e Giouanni Battifta predica- 
no efser già amticintto, e venuto il Re- 
gno di D'jo , mentre per me con parole, 
♦fatti ne corpi , e nelle anime de gli 
Iwomini fi è già definito il Regno del 
demonio j impcrciochc lo Spirito San- 
to » il quale per noi và operando mira- 
coli, attefta vera cflcre la noflra predi- 
canone . 

io. Cum fortìt armattit cuftòiii dir iti 

/Wum,cioè, la fua corte, il palagio, la 
cafa,niunohauendo ardire di turbar- 
lo, e dargli l'aflalto: inptee funi fa, 
qu<* pojpdet ; cioè , con tranquillità , ÒC 
animo placido g > U lefuccofe, efpone 
il Mcnochio, & il mondo per lui e qua- 
fi vn mare di i .t e . Si autem forlior to 
fuperueniem "vicerit eum : "Yniuerpi or- 
enaeins avferet,in qutbut confidebat t£r 
ff flittena d'fìribuet . QuJ fi propone, 
J'ccondo Cornelio à Lapide,vna nuoua 
ragione, eoo la quale Cbrifto prona, 
che per opera di Dio , e non di Beclze- 
bnb egli fcacciauà H demonij , quafi di- 
ca: Si come quello, il quale inuadela 
fortezza, ò la cafa di qualche folte, e 
potente Signore, onero di vn tiranno , 
comedi vnSanfone, òdi vn Ercole , 
per dare il fpoglio, ciò non puòfare,nc 
confeguire,/e prima quel forre Signore 
jiqn dorai , c frà ligami lo ftringi, akfi- 



menti cflb difenderà le fa e co fc , e con 
mano armata vietarà il fpoglio . Coù 
parimente lo, dice Giri ito, che fpoglio 
il Regno di Satana , mentre li peccato- 
ri , ad cflb {oggetti alla penitenza , ÒC 
alla fallite io trasferisco, 2 neceflario , 
ch'eflb Satana io babbi domato , e liga- 
to, altrimenti non fofferirà, ne permec* 
terà, che da me fij fatto quello fpoglio: 
donque è à me nemico , e da me è do- 
mato Satana» e non amico , non com- 
pagno à fcacciare demonij, come voi ,6 
Scribi» e Farifei mi calunniate -, e però 
GiesùChrifto erat* cioè, fempre eij- 
ciens dgmonium , che faccua il muto , 
perche alla prefenza del fuo gloriofo 
vincitore, il quale era la Parola del fuo 
Eterno Padre, haueua perduta la pa- 
rola , mentre la fua fortezza ftaua_* 
agoni zaotc, &c «a già in brcuc per fpi- 
rarc . 

1 1. Qui n on efl me cum conira me ejì: 
& qui non colUgn mecum difoergit , 
Sane 'Hi Iorio, S.m Girolamo , San Gio- 
uanni Grifoflomo, Tcofilato,Eutimio, . 
ÒC il Tolcdo,iHCiJ£.i2.I.ifC«. del For- 
te, cioè, del demonio, t (pongono*, qua- 
fi dica : Il demonio nella cui virtù voi 
dite, che io fcaccio ,& cfilio demonij , 
non folo non è con me, ma ancocon- 
tra di mc,c tali fono anco li empij huo- 
mini.chcgli adhcrifcono: e non folo 
non congrega meco gli huomini nel 
granaio d ci cielo , ma anco ftudia , e fi 
sforza di perderli, e di fepararli da-j 
Dio; e voi Scribi, e Farifei inficmc_j 
con Satana mi fete contrari] , e contra 
di me ,6v in rata mina cofpirate/ pcr- 
che.gh huominijchc io raccolgo all'vni- 
tà della fede, alla carità,al culto del ve- 
ro Dio, e per il cielo, voi alle molt<_j 
voilrc cerimonie , traditioni , fuperm- 
rioni , & errori trahetc. Et anco efso 
demonio difpergit , mentre diucrf<_j» 
fette, & hcrefie , e feifme introduce^*» 
con tutto il fuo potere, efpone il Ura- 
no, e come folgore caduto dal cielo 4i*r.io,it 
VidebamSatanamtamquam fulgur de 
cxlocadentem^diìscChrilìo à fuoidi* 
fccpoli, in terra hà portato si gran mi- 
ne j pctò Chriflo in Virtù di Dio » che 
crea i fulmini, & arco li fulmina, fcac- 
ciaoa, e poncna in mina quello fulmi- 
ne. 
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ne • Nel Cento morale) , Qui non efl 
mecum, dice Chrifto, per la nua dhiina 
gratia, contra me efl , cioè , è cantra di 
me per il pdecato mortale dalla parte di 
Satana . Et qui non eolligit mecum dif- 
feriti i cioè , e chi non opera , e fatica 
per amor mio , & in mio fcruirio , ma 
folo per amore del monda » e per piace- 
re à gli huomini , e non à me , è come 
fe congregante il vento in vna rete , fa- 
bricafsc vna cafa di fumo, c facefsc rac- 
colte di fpine , che niente gli gioua per 
il cielo, e per la fuaeterna falutc . 

12. Cum immunJut fpirituf exierit 
de bomine perambulat per loca inaquo- 
fa, qujerens requiem . Et non tnue- 
niens* dictt : Xjeuerta r in dom um meam 
*\>nde extui . Et cum -venerit inuenit 
tam fcopn mundatam ■ Tunc Vddit, O" 
affumit feptem aliosfpiritus fecum ne- 
q morti fe y&ingreffi babitant ibi • Et 
fiunt nouijfima bominis illius peiora 
prioribus . Qui , fecondo Cornelio à 
Lapide, Il fpiega tutta la parabola , la-* 
quale rutiainfiemefi hà daconfidera- 
re, e con brcuità fpiegarfi . Si ponderi, 
che Chrifto nella materia dell* efpul- 
lionc di demonij perfifte, e perfeucra : 
impcrcioche gli ofseffi , ch'egli fanaua v 
dal demonio corporale erano pofsedu- 
fi; ma gli Scribi , e li Giudei volendo 
con il nero della calunnia portar mac- 
chie anco ne miracoli di Chrifto, afsc- 
riuano , efser nell'anima fpiritualmcn- 
tepofseduti. E qui, come anco altro- 
ve frequentemente , non propriamen- 
te, ma con parabola alcoftumc de Siri 
Chrifto parla . Oonque il lenfo è,qua- 
ù dica : Si come l'huomo cfule , e pro- 
fugo per Juogiu arridi , &c inculti con 
piede inftabilc fe he và vagandorcofi il 
demonio per la legge di* Dio (cacciato 
da gli huomini , cioè , da voi ò Giudei, 
chefete Ciati il popolo di D,o, và va- 
-« gnndo pct luoghi deferti , e per folitu- 
dini j cofi l'Angelo Rafaile relegò U 
demonio Afmodeo nel deferto dcll'- 
EgittoSupcriorCjComefi hi nel libro 

Teb S.i 4- di Tobk : cofi Ifaia dice^chc Babilonia 
doueuaefscr dcuaftatada Pei funi, e 

}4, ridurfi in deferto , acciò iui habitioo i 
pclofi, cioè, i Satiri, eli Onocentaurì , 
cioè, li demonij In torma di birci, e di 



moftri i E cerca requie , ma non ha- 
uendola fe non nell'huomo, e già vede, 
che voi , ò Scribi , e, Farifci , (fregiate 
la gratia per meorferitaui , pero in voi 
quali in cafa rota, e con feoppe mon- 
data,à prepararti, & ornarti vn luogo 
auido à voi ricorre con fette, cioè , con 
molti altri compagni peggiori di lui , sì 
acciò inficine di quefta cafa , cioè, del- 
le voftrc anime giocondamente godi- 
110» sì acciò non facilmente di nuouo 
fijno fcacciati j si finalmente acciò vi 
rendino più empi), e peggiori di quello 
fete , come veramente efequifeono , 
mentre vi fanno beftemmiare me, la__* 
miadotrina, & i miracoli, acciò di- 
ciate, che in virtù di Beelzcbub (caccio 
demonij j He anco acciò arduamente 
mi perfeguitatc lino alla morte , e per 
le voftre mani io lijcrocifilso ; il elicè 
il fommo , cv il maggiore delle fcclc- 
raggìni. Per qucftoDio vi punirà con 
cftreme rmnc per Tito , e Vefpefiano : 
e vi lafciarà perire e folto il loro ferro , 
e fri le catene della fchiauitudine: e fa- 
rà che fiate fenza le futgeatie , lenza 
McfìÌA , fenza Legge , fenza Tempio , 
fenza Sacrificio, lenza Regno, fenza 
Fede , anzi permetterà anco , che pen- 
tiate , che la v oftra perfidia , e cecità 
fij vera fede , e vera luce . E Sant'Àm- 
brofio efponcndo quelle parole , Qu?- 
rens requiem , & non inuenit , dice ; 
Perche il dcmonionellt nationi , c nel- 
le genti , per la Fede di Chrifto abbrac- 
eia rii'sortc à vita delta gratia , non po- 
tè ritrouar requie 5 impcrcioche Chrt«? 
fto àgi'ixrunond^fpiriti è incendio , j 
tormento , che ne petti de gentili, li 
quali auanti , e ne timpi andati erano 
"arridi, poi per il Santo Bartefimo con 
la rugiada dello Spirito Santo erano 
bagnati , & irrigati , l'infocate faete 
deìlauerfario eftinfe . Ma alla plebe de 
Giudei l'immondo fpirito fece ritorno, 
impcrcioche ella con l'irriguo falutare 
del Sacro Fonre e non lauaua, ne cftìn- 
gueua l'ardore . Et affumpfìt.feptem 
alios fpiritus ne^morei fe ; impcrcioche 
dice IMtelso Sant'Ambrofio , fi come 
ànoi c multiplicata la gratia dell 1 fette, 
doni dello Spirito Santo , cofi à quelli 
empij c accumulata de gl'immondi 

fpi- 



DiQitized by Google 



Trattato fora il Vangelo 

Saiuatore .Sci tcftificare quefta veri- 
tà, che eiecit damonium mutarti » man- 
dò dal Ciclo tante lingue di fuoco dello 
SpiritoSanto , franco acciò con la_»> 
v insella fui gtartaniuno mai fi i mu- 
to à confcfiarlo , e lodarlo , benedirlo , 
e r ingranarlo; e però dalle lingue Ape- 
rtegliene , che per tutto il mondo fi di f- 
fufero , e da quelle , -che l'i Ut Ab officio 
Apostolico aminiftrario , e dalla con- 
feffione vniucrfalc della vnicà de fedeli, 
e da ruitc le Chriftiaric , c Cattoliche 
lingue noi riabbiamo per certo , che 
locutus efì mutns , e con fegut menten- 
te per rutto l'vniucrfo admirat* funt 
turbx , come vn mondo , che tanto 
tempo e (tato muto , nella Chiefa di 
Dio babbi si ben parlato , &c in vna si 
grande vnità habbt porcaro , e porti le 
lingue vnite à confettare , e profetare 
vn folo Dio , vna fola Fede , vna fola 
Chiefa, vna fola Legge Euangclicaj e 
però per quelto , e per vn sì /anco , e 
) (ciolgimento di lingue , nella 
Chiefa di Dio nontroua reqùk , c fi- 
pofo . Onde qui fi hà , chedoppo che 
Giesù hebbe fcacciaro il demonio dal- 
Pouefso , celie /ock/mj cfl mutui , 
admirattefunt turba: , ecco che da cisa 
turba forfè rna generoia , e diuota-* 
donna , che non già fù muta à lodare , 
c benedire quell'amorofo Redentore , 
e Saiuatore , che dona la loquela à mu- 
ti } della qual donna dice qui il Tcfto , 
come fegue , 

14. Faclum efì autem cumbfcdice- 
ret txtollem ( per eccefso d'amore» e 
ai amirationc della dottrina , e virtù dì 
Chriflo ) »ocem quidam mulier dixi$ 
UH : Beat us Center , qui te portami > & 
vbera , qua? fu* ; ; . Qjafi dica, fccon- 
uo Cornelio à Lapide : Tanto grande , 
diuino > e beato fei , ò dolci/lìmo Gie- 
sù , che pei te anco R ata fi j la Madre ? 
la quale ti ha generato, e con il fuo pre» 
tiofo latte nutrirò, Beata chiama laMft- 
dre, non il Padre , perche fin o rendo il 
fuo fcl'so,di vn fimil figlio farfi Madre 
ella brama • O aero , fecondo il Li uno: 
La Madre loda » e chiama beata dal fi- 
glio , perche da quello prouicne la gra« 
tia , e la gloria principalmente per 
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fpiriti ogni ingiuria -, denotando il nu- 
mero fettenario vniuerfita nella Sacra 
Scrittura. £ final mente acciò fapiamo* 
che il popolo delia Sinagoga fi derfor- 
tna ou* la beatitudine dcìla.Ch-iefa fi 
loda , mentre in bellezze fi aumenta . 
Nclli|amicidi Dio il demonio non tro» 
ua requie , perche in c (Ti troua la Di- 
urni gratia , e l'armi fpiriruàli > che lo 
combattono , e fugano , e vinto rima- 
ne; ma nelli peccatori , che della Diui- 
na gratia viuono dif&rmati , e nelle vie 
prccìpitole del vitio piofcgucndo la lo- 
ro carricta, gli danno ampia , c larga 
apertura al fuoinqrefso» pare che af 
fumit ftptem alios [piritus nequiores /e, 
& wgnfji babitent tbi , cioc , in cflì 
con le loro armi » e continui tentatiti! , 
menriefi feorge , che in loro fi unt no 
uijjìmapeiora prioyibus , cioè , che fi 
fanno fempre più peggiori nella vitiofa 
vita , e nella confuctudine del peccato, 
e vanno profeguendo la precipitofa_> 
carriera vello la motte j e però in que- 
lli il demonio corvfuoi compagni troua 
la-Aia requie* 

13. Non fiamo dunque con li Scri- 
bi, cFarifei nella Sinagoga , e con gH 
altri peccatori , che fono de de moni j la 
requie , &il ripofo , ad efler feco cm- 
pij » efacrilcghi contra il noftro amo- 
roto Saiuatore , p Redentore in fauore 
diBcelzcbub, e della ma m andrà , ma 
( nella ChielaSanta terribili* "W caflro- 
' rum aciet ordinata contra demoni) , e 
loro fautori in diffefa del fuo Diuino 
Spofo Giesù Chrifto ", che dice- qui : 
Qui non efì mecum contra me efì è Stia- 
mo armati con li fette do ni dello Spi- 
rito Santo , acciò contra il dannato fet- 
tenario della vniuerfita de demoni] , li 
quali contra di noi al loro Prcncipe in- J 
temale fi vnifeono , non reniamo di- 
farmati, evinti . Il demonio nella Si* 
nagoga Hebrca era muto , perche à 
fua infligationc » e fuggeftionc gli Hc- 
breifaceuano i muti , mentre non vo- 
leuano confeflare Chrifto per loto 
Meflìa . Ma il Redentore crat e yciens 
ixmomum mii/wm, perche da lui eOcn- 
do vinto , e fuperaro f rella Chiefa do- 
ucua efler con tuccc le lingue de fedeli 
cotjfcùato sale , e vero noifko Dio , e { gionc della Deità , & 

c 
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mente per ragione dell'humanhà -, per- 
che l'I hi man irà di Chrifto c l'organo 
congiunto , òc vnito di efsa Deità, per- 
fettamente coocertato per opera dello 
Spirito Santo. Si aggionga» che quella 
donna e Hata eccitata , & illuminata.** 
dali'iftcfso Spirito Santo , acciò in que* 
flc parole , le quali da Madre fempre 
Vergine fenza Padre temporalmente 
fignificano cfser flato concepito , 
nato , {ancorché ella iflefsa non rapen- 
do j ne penetrando con la Tua naturale 
intelligenza , proromperse . Dubitano 
alcuni , che quella donna fij fiata San- 
ta Marta fempre feruentc , e follccira 
minilira di Chritto j onero più torto 
Santa Marcella di Santa Marta anelila, 
che fedelmente accompagnò la Santa 
Padrona in Marfilia, eia fua vita fcrif- 
fe ; impercioche poco aitanti » come 
nel fine del capirolo precedente fi hà , 
Chritto in Betania nella cafa di Marta 
faceua la fua dimora ; perche come ol- 
fei u a Cornelio à Lapide., fe fofsc Ra- 
ra Marta San Luca la hauerebbe nomi- 
nata , come tante volte hà fatto nel ca- 
pitolo precedente . Ma Marcella , che 
molto valeua nel feruorc , Se amore 
verfo Chrifto , per quella lode a lui da- 
ta con pienezza di Euangeiica libertà 
incorfe nelle ire de Scribi ; perche da~j 
effi poco doppo la morte di Chiilìo con 
Marta , Maddalena , e Lazaro in vna 
nauedifarmata di vele , e di remi fù 
polla à naufragio certo . Ma Dio, al 
quale obbedifeonoi venti » & il mare, 
conducendo , e guidando il legno di 
humano aiuto priuo , alla faina con-» 
tutti in Marfilia approdò . Ho detto, 
che dubitano alcuni ; perche di quella 
hiftoria niuna fcrittura , ò traditionc 
cfilte, 

15. Beatus center > qui teportauit. 
Veramente Beato era il Ventre Vct&i- 
naJc di Maria Santilfima , 8c immacu- 
latiflfima j impercioche portaua quel 
Dio j che dal Cielo in terra era defeefo, 
& inciso per amor noltro rnchiulb , 
per farci lìberi dalla fcruitu del pecca- 
to , dalla fchianitndine del demonio , 
e per farci tutti beati . Et anco era Bea- 
to quel Piirilfimo ventre % perche in 
feracchiudcuaChriilo 



fi Aimo Redentore , che in cfso datari- 
ino inftante della fuaconcettione, fatta 
per opera dello Spirito Santo , era per- 
lettamente Beato . E fi contempli di 
/quanti doni dì graria quel Veiginal 
Ventre fù ornato, mentre fù fatto de- 
gno di Dio , che rende ogn'vn beato ■ 
e però veramente Beato . Dunque con» 
ragioncquella fauia , eferuente don- 
na , da Dio ritrouata , c fatta forte 
contra gli Scribi nemici, e beflcmmia- 
tori di Chrifto Ino figliuolo , inalzò la 
voce rrà vna a {folata turba , e diise : 
Beatus center , qui tepottauit , non 
come pelo , efsendo Piftefsa luauità , 
ma come quello ,che per amor noftro, 
per redimerci dal grauifitmo pefo del 
peccato , doueua portare della Croce 
il gran pefo , e quello del fuoPrincipa- 
toVopra le fue fpallc , fecondo il detto 
del Profeta Jlaia: Fattus efiTrincipO" 
tus fuper humerum eius . Et anco : Bea* V****' 
lui Center t qui te portauit > impercio- 
che quello puiiflimo, e Vei gìnal Ven- 
tre fù Tempio, Talamo, Gelo, e Tro- 
no della gloria del Figliuolo di Dio • 
Et "vbtra qu£ fuxifli • Loda anco la-* 
fauia donna le poppe Virginali , e pu- 
rifiìme della gran Madre di Dio, chia- 
mandole anch'effe beate , mentre da 
Dio fonte di Beatitudine haueua lice- 
uuto il latte , per allattare , e nutrire 
l'Immanità dell'Infante Diuino , e Bea- 
to ; erauhiudeuano in fe "quelle vie 
latee > mentre come celefti fembraua- 
uano , & erano fonti di latte per dare 
à bere quel fonte Din ino, che poi dif» 
fe : St quisfuit yenijt ad me , £r bibàt* U.j.\^. 
La Gloriofiflìma , & Jmmactilariflima 
Vergine Maria fù quella terra, che Dio 
prima con la fua bocca volfc benedire, 
nentdtxifti Domine terram tuam , dice 
Dauid , auanridifucchiarcnciriuima- 
nità , che doueua afsumer , dacfsa ti 
latte , quale gli haueua da effonderò 
vbete de calo piena , canta la Cincia • 
Et anco la generofa donna chiamò del- 
la Madre di Dio non folo il ventre bea- 
to , ma anco le poppe -, perche la glo- 
1 iofi filma Vergine Maria nel fuo Can- 
tico attefta , che da tutte le gcncratio- 
ni douetìa cQèr lodata , e chiamata iur- 
ta beata : Btatam me dicent omnet 
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^#,1.48. zetttrationet . Segue il Tcfto .' 

16. ^ il le d\;<it • Quinimo beati» qui 
audtunt *»erbum Dei , & cufìodiunt 
illud , Dkc: Quinimo , cioè , da; Gre* 
co yimàPotÌHS . tiniraio (piega, vere . 
Il Gianfenio, certi . Dunque Chrifto 
qui non nega effere la ma GIorioGffi- 
ma , Si Iminaculatiffinu gran Madre 
beata , come beflemmia l'empio Calm- 
ilo, ma folo dice , cfler più beati quel- 
li , li quali odono la paroladi Dio , c 
la cuftodifeono , cioè * con l'opera l'of- 
feruano ; perche , come dice fcutimio , 
citato qui da Cornelio à Lapide : Cu- 
jiodiafermonis Deieil eius adimpletio » 
affidila , continua , e perfeuerante . E 
la ragione ignori è , dice il detto Cor- 
nelio i perche ì'efTcr Madie di Dio è 
precifamente gratia^juM data , e fola- 
mente cftrinfcca , non gratum f aderti : 
rna vdirc , Se oflfeuare la parola di Dio 
c gratia interna^ ratum faciens . Oucro 
fecondo il Lirano : (ferimmo 'qui au- 
dinnt yerbum Dei, & cujfodiunt tllud> 
intendendoli quel £>Hrnime,non aduer- 
fatiuè , ma concomìtattuè , quafidica : 
Non folo quella,chenel fuo Verginale, 
e puriffimo ventre mi bà portato , è 
beata-,ma anco quelli fono beatiJi qua- 
li odono la parola di Dio , con il cuore 
credendola, & amandola, e con l'opera 
ofteruandola : onde dice Sant'Agol\i- 
no Jib.de firginitate , e citato qui dal 
Lirano: Beata Maria felicita concepit 
Dcum mente per /idem , quàm corpore 
per t ai tris affumptionem , Dice: Beati 
fui audiun t -ver bum Drr, (s cuRodiunt 
illudi cioè , quelli, li quali non folo 
odono la parola di Dio , cioè , formal- 
mente, e non materialmente, e per 
fola coriofità , ma anco in tutte le loro 
anioni la oflcruano puntualmente , 
vnendo inficine l'vdire, Se il cuftodirc, 
«ioè, l'oflèruare, vengono ad cfler bea- 
ti per la gratia fantificantcjperchc que- 
lla li rende beati in fperanza della Bea- 
titudine eterna « Ma quanta penuria 
di quefti beati vi è nel mondo , la qua- 
le à Smra Chiefa cagiona gran fame ; 
equefta fua gran fame dtrrtoftra nella 
quotidiana fatica i ridure alla vera-* 
tontìcrfionc, aila penitenza , Se àrice- 



Trattatofiptaìl Vangelo 

abbondanza de peccatori, Ugnali per fi 
peccato mortale fecondo la prefentt 
giuftitia viuono da Dio condennati | 
onde Santa Chiefa per -cauarfi quefU 
gran fame, che ha di detti Beati, non al 
coftume del mondo , il quale ordina^ 
frequenti , e delicati conuitì, efla bà in« 
ftituito digiuni , ordinato penitenze , 
preferita la Predicanone della parola 
di Dio, e follecirala fna puntuale ofc 
fcruanzacon quella della diuina legge, 
e delle fue leggi particolari, per vederli 
nel fuo amorofo feno di Madre abbon- 
danza de figli beati , e non più tantali 
penuria di quelli , e finalmente fij ade* 
pita la volontà del fuo diuino Spofo 
G ics ù Ch r i ft o, c be d ice : Beat i, qui au» 
diunt ver bum Dei, & cuHodiunt il- 
lud. 



TRATTATO 

Sopra' il Vangelo della Feria fei 
conda doppo la Domenica-* 
terza di Quarcfìma-* . 
, 5. Lue. cap& 

ti IO Elle antecedenti parole di que- 
Jl\ fto Vangelo fi deferiuc l'emo- 
latione contra Chriflo de Nazareni 
fuoi Compatrioti!} fé bene quelli prima 
baueuano riuercntemtnte accolto , e 
riccuuto le pretiofe perle delle fuc pa- 
iole à coronarfi la mente, Se il cuore *, 
perche erano dedicate à preparargli la 
corona eterna » nondimeno poi ingrati 
alla prctioGtàde) dono, & all'amore 
del donatore, con gli dentati , Se amari 
impulfi dcH'inuidia fi moffero contra 
di lui , fregiandolo per la pouertà de 
fuoi parenti , folo ftimando^il corroto 
fccofo le vane , &eftcrne indorature ; 
perche fe bene non flotterò nobili, non- 
dimeno fotto lo (limato rozo della po- 
uertà racchiudeuano in Ce fUffi , c go- 
deuano altre delitie, ch'erano qtieHe 
della virtù , molto più pretiofe dcllt-* 
terrena nobiltà , e più friniate delie 
temporali ricchezze * ond'effi con_^ 
fpregio 



» e per diipetto dicetnno ; 

werc la ruX* fewtettts b guade Kpnnfk'ffltfilitti Itftpèì e fecondo 
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San Matteo al capo 1 3. e San Marco al 
capo*. ?ipnnebic efifiltus fabriì per 
ilchcChrilto pochi miracoli iui fece 
rifplcndcre \ perche in quelli , come Si- 
gnori profumati , à quali puzzaua la 
poucrtà de fuoi parenti,n'cran'indegni. 
Onde la loro inuidia nelle Aie brutezze 
fece tali progreffì , &: à sì feonci , e te- 
merarijperucnne,che li fuoi miracoli 
effer falli affermano -, e queìto è quello, 
che fi foggionge, principiando il pre- 
fenre Vangelo . 

2. Et ait (lefus, .come aggionge il Si- 
ro) illis, cioè, à Farifei : Vtique , cioè , 
efpone il Menochio , totalmente , non 
con dubbio \dicelis mibi kans fìmilitu- 
dtnem ; cioè, fecondo il Greco , quefta 
pararla, ouero prouerbio > ò adagio : 
fecondo il Tirano, mi farete quefta ob« 
bietione pre-fa da fimilitudinc : Media 
curate ipfum: Eragìttato , ò Vibrato 
quciìo prouerbio quafi faceta in quelli, 
1 i quAli gli altrui morbi curando.negli- 
genrau .1 no li loro propri; , Medie* su • 
ra te ipfum\cìaè, cura gli tuoi congion- 
ti , eia tua Patria , clic à te deue cfTer 
cara come tù à te fletto . Quanta audi- 
ttimus fatta in Capbarnaumfac & bic in 
Patria tua : cioè , cura gli tuoi Cittadi- 
ni di Nazaret , che fono infermi anco 
di mente , come hai curato gli efteri di 
Cafarnao 1 fi come il vero Medico con 
più celerità , c più volentieri cura fc_^ 
iìcflo , e quelli , che à fe appartengono 
chcglieftrancl : cofi diccuanoà Chri- 
flo , efpone il Urano : fe tù faceflì veri 
miracoli più torto li farefli rrà tr.oi pro- 
pinqui , e nella tua Patria che fri eftra 
nei . *Ait autem : *4men ( cioè , vera» 
mente, ò in verità ) dico y obi f t quìa 
(quod) tumoVropbeta acceptus ejtin 
l'atriafua ; quafi dica , fecondo Cor- 
nei io à Lapide ; Voi , ò Nazareni, qua- 
fi voft/o Cittadino , e come figlio d'vn 
Fabro mi fpregiate , e come ignobile 
Ou vilipendete , ignorando la mia Di- 
ti ina, & altiflìma nobiltà; onde vi ren- 
dete indegni , che io viconfcrifchi gli 
mieibenefieij , e degni , chevitenghi 
celate !e perle delle mie grane , che dal 
Olio gra mare di Sapienza io raccolgo , 
e poilìcdo. Però ( efpone l'Interlineale ) 
io non opero tri di voi nurauiglic^> , 



perche fete increduli , non perche porti 
odio al la Patria > e non mi fij cara.Ag- 
gionge San Cirillo , perche il Cittadi- 
no femprc à fuoi Corcittadini è pre- 
dente , onde della domita" riucrenza_t 
priuato rimane ; d'abbondanza di le 
fletto per lo più fi calare di prezzo ,c di 
ftima . E San Giouanni Grifoftomo 
dice , cheChrifto ù era attenuto di far 
miracoli à Nazareni , pernon prono-- 
cari i à mi^gior ino idia , la quale L- be- 
ne è vecchia , e però Gniftramcntc po- 
dcroia , c non gl mancano denti per 
mordere . 

2. Dice : ^emo Vropbeta acceptitf 
tfì inVatriafua , acciò vadi cercando 
di babìtare nell'eterna ; onde dice l'A- 
poftolo San Paolo : T$onh.ibemusbic 
Ciuitjtem pcrmanetttem , (ed futuram IIe '' l ì* 
inq uirimus . Pc;ò in fenfo tropologico '4« 
Chrilto qui infegna à fedeli , et: in par- 
ticolare ad huomiui Rcligiolì , Se A- 
poftolici , che l'ecccHìuo affetto verfo 
la Patria, e loro congionti dcuono mo- 
derare , ouero di quello fpogharù" , te- 
ciò più facilmente per imitaticne pof- 
fino veftirfi di Giesù Chrifto > fecondo 
la fama perfuafionc dell'Apoftolo San 
Paolo : Piumini Domivum Ufum 
Cbr'ijlum ; & acciò pollino giouareà 
tutto il mondo ; fecondo à quel detto : 
Omntfolum forti patria e(l , ceupifei- Q n9PU 
bus jequor . D'indi Socrate da fuoi At« 
tenicti condennato alla marte , diccua, 
effer egli Cofmopolire, cioè , Cittadi- 
no del mondo . Et il Comico dice, che 
gli megliori huomini fi deuono cercare 
come icaualli fuori della Pntria . Cefi 
ad Ercole ogni Torre fù Patria , per- 
che iui in fortezza * & in dilefa > dice 
Vhnuco , traft.de exili» . E detto ,chc 
la comune Patria è Roma ; ma fi fpie- 
ga , ad huomini ApoftcKci veri imita- 
tori di Pietro , edelli altri Santi Apo- 
ftoli , che non cercano , ma fuggono 
gli bonari Romani , &à g 'intere fli del 
mondo non hanno atacco » acciò tutto 
il mondo heretico, & infedele foggio- 
g ito, èV obbediente rimanghi fotto a 
piedi di Pietro, & altre nuoue non ven- 
ghino da quella Città che di marauiglic 
dittine, e di Santità. E con San Gre- 
gorio Nazianzeno, Orai. 18. diciam0| 
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dici gli grandi , Se eminenti Eroi vna 
c la Patria, cioè, quella GierufaJemmc, 
che con la mente tranquila fi contem- 
pla, e con il cuore mondo, e paro fi 
ama j non quelle Patrie, le quali qui in 
terra da angufti fini fono circonfcritte. 
Tale era San Bafilio il Grande nel Re- 
gno di Chrifto , del quale cofi ferine 
nella di lui vita Sin Gregorio NùTeno . 
~>a timore di cfilio era Ubero il f ran 
ilio, mentre vna fola Patria de gli 
Din ini eiTcr il Paradifo , egli afferma- 
li!, e uitta la rcrra quali il comune cfi- 
lio della natura efso contemplaua j fi 
fembraua in quelta vita il gran Sa- 
in bando, e con la contempi atione, 
cuore il Beato nella vera Patria, 
ccleftc . Tale anco fu Paolo 
Orofio familiare a Sant'Agoftino , il 
quale nel libro 5. contri à pagani coti 
di feferiue. Trà Romani io fon Ro- 
mano, tra Chrittiani Chri(tiano,trà gli 
buomini huomo , con le le^gi imploro 
la Repu blica , con la Religione la co- 
{cienza, con la communicatione la na- 
tura. Mi fcruo temporalmente di rut- 
ta la terra, quafi di Paìria,perche quel- 
la, la quale e vera Patria , e quello, che 
amo come Patria, in terra non è.Nien- 
tehò perduto oue niente hò amato , 
quando è meco quello, che amo , cioè, 
Dio » 

4. Chrifto donqueà Nazareni rifpo- 
(e, che trà diedi non tralafciaua di far 
Biiracoli per impotenza , ò falfitl alcu- 
na, ma per la loro ecccfTiua malitia , & 
amara inuidia:;& à quefto introduce 
elTempi della Sacra Scrittura, quando 
(oggionge: Tn "ventate dico tobit : 
Multà Vìi a» erantin diebus Elite in 
ìfraeU gnaulo claufutn ejlctlum annis 
tribù s , C meafibus {ex, cum fatta ejfet 
fama magnato omn* terra :& ainul- 
iam iliarum miflus e fi Elias , tufi in Sa- 
wefta Sidwif ad muUerem -\>tdunm . 
Dice : Tn Meritate dico'vobit, &e.Con 
la luce de due efsempi molìra , non do- 
ucr fembrar afeordo fc foreftieri à do- 
roefiici egli preferi fchi . Quando clsu- 
fum ed et /«ni jcioè, quando il cielo non 
iidifTondcuacon pìoggiefopra later- 
ta, quafi fi fofse refo di bronzo , e fec- 
cati i fuoi fpnti > impcrciochc la piog- 



gia con le fue liquide chiauì apre il cie- 
lo, cioè, l'aere, quaG fofse chiufo, e con 
le lue goccie lodiuide; e nel chiufo cic- 
lo l'acque lìauano come imprigiona- 
tc annis t ribus , & menfsbus fex . Ciò 
non vi ftà cfpiefso aell'antica Scrittura, 
cioè, nel terzo libro de Rè al capo 18. 
dice Cornelio à Lapide, ma Giesu di ciò 
haueua la norie u, perch'era Dìo,ouero 
pertraditionc. In omni terra 9 cioè , 
d'Ifrael , e ne paefi circonuicini , com' 
era Sidone, e Sarepta , nella quale que- 
fhx vedoua haueua la fua dimora • Et il 
fenfo c : Si come Elia nel tempo fune- 
fto iella fame à niuno Ifraelita , che 
agoniziua in quell'horrido feccho,pro- 
curò di dare refpiro con pane , e 
vitto , ma alla fola Vedoua di Sare- 
pta , la quale era della Signoria di 
Sidone, cioè, gentile, e forestiera»* , 
perch'elsa molto ftimò Elia, eia fua 
Profctia , e fondata dimorò nella pu- 
ra credenza , che Dio alla fua fame 
prouederebbe , e che però vn poco di 
oglio,che appreflb di fc tencua, ad Elia 
haueua dato in cibo, preponendo quel- 
lo à fe (teda, & alla ncceflìtà dt fuoi fi- 
gli ; il che fù della Vedoua vna fede_^> 
ìnfiene , per la quale meritò di edere à 
gli jlfraeliti prepofta , e confcgucntc- , 
mente come vera Vedoua degna di bo- 
nore, fecondo il deto deU'Apoftolo San 
Paolo à Timoteo : Viduas bonora , f 
tereyiduefunt . Onde à quella diuo- 
ta, e fedeliiTìma Vedoua Dio potcua__* 
dire.: Sponfabo te mibi in fide, Cofi 
Se io, dice Chrifto , preferifeo quelli di 
Cafarnao à voi, ò Nazarcni,miei Con» 
cittadini j imperciochc quelli à me, ce* 
rac à Dottore mandato dal cielo danno 
pronte orecchie , e mi honorano , e 
rendono ofequio : ma voi me, come 
voftro Concittadino , e figlio di fabro , 
, fpregiate . A quelli donque il pane 
fpiritmle della mia cclcfte dorrina , e 
de miracoli io participo , ma voi nella 
fame fpirituale , cioè , nella pt inatione 
de!!* mia salutifera dotrina , io lafcio . 
Imperciochc Elia era figura , e Prccur- 
fore di Cbrifto : la Vedoua Sarenna.^» 
era rlpo , e le primitfc de gentili , che 
Cluftoprefcii à Giudei fuoi C tradN 
ni : in Elia fi confiderà il difeerfo Pro- 
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fetico , il quale, r iccuu to , pafee 11 cuo- 
re decrementi. Enel tempodi quefto 
Profeta claufum ifi alum , onde per la 
gran penuria vi era gran famej perche 
non vi era niuna abbondanza di cono- 
scer la Diuinità , mentre non vi era la 
vera luce Chrifto , quiilluminat omnetn 

h*t>*.i.9> bominm-venientem tribune munditm, 
dice San Giouanni,che doùcua delccn- 
deic appunto fxcut pituita in -w//«',per 

7/W.71.6. j cuar j a careftia di pane celcfte , menti' 
eglià noi doueua defecndere, e fard 
pane viuo nell'AuguftilTimo Sacra- 
mento deH'Eucharcìtia \ e finalmente 
aprirci con la chiatte della Croce il 
ciclo chiufo per il peccato de noflri 
primi Padri. Se al tempo di Elia vi era 
tanta careftia di pane morto , cioè , del 
materiale , hora nel tempo icrcno del 
Vangelo vi è sì grande abbondanza di 

Jiane viuo , mentre Chrifto nella Chie- 
a fà di (c Iteffo ta nta abbondanza per 
roezo deSamiflìmi Sacramenti. E fé 
anticamente era tanta penuria di vitro ' 
per cagione di penuria di pioggia, e 
di acque, eftendo chiufo il cielo, che 
fembraua fatto di bronzo, ecco che 
dot poche il figliuolo di Dio e defecfo 
dal cielo fìcHt f a. ma in fellus è fatra_-» 
tanta abbondanza di acque di gratlc , 
e confegncntcmcntc di cibo fpii itualc , 
e li cieli lcmbrano fatti melliflui* e non 
più di bronzo, fornendo gli veri , e ma- 
teriali bronzi nclmiftico ciclo della_-> 
Chicfa hora à chiamare, e conuccare 
li popoli fedeli 3d vdire nel Tempio gli 
puriflìmi argenti della dotrina di Chri- 
fto, à lodarlo , e benedirlo, ad adorarlo, 
&alli fanti cferciti| dei fuo diuin cul- 
aio. Ma à quanti Chriftiani pare, die 
ftij chiufo il ciclo , mentre viuono nel 
peccato mortale, e nemici di Dio; e 

Surc mofìrano di non hauer fame , 
andò lontani per molto tempo dal 
cibo Euchariftico ; ma finalmente per 
loro , proteguentfo nel duro della loro 
oftinatione \ vi farà gran careftia di 
quello pane viuo defeeio dal Ciclo , e 
periranno nella fame di quello , men- 
tre chiedendolo in tempo quando non 
Ti farà più tempo , ne rimarranno pri- 
lli ; e per cfTi il Celo flati chiufo pei 
W furari- cjuaacjp morii fcaza que- 



fto pane viuo , e fenza la Diuina gra* 
tia reftaranno fenza più morire in vn» 
morte eterna . 

5. Et multi leprofì erantinlfral fub 
Ehfeo Propheta : & nemo eorummun* 
datus efì nifi T^iam Syrus j e però forei 
fticre, e Gentile, non Giudeo . Proux 
l'amorofo noflro Saluatore , e Reden- 
tore l'ifteflo coinè fopra con vn'altro 
clcmpio, e tipo, cioè, del Profeta-* 
Elifeo; quaG dica, fecondo* li Sacri Efc 
pofitori : Si come Elifeo , chehaueua 
feguiro il fuo Maeftro Elia , non profe- 
tò à Aioi Giudei , li quali fi erano pro- 
fondati nelle tagrimeuoli mine He Uà- 
idolatria , adorando i vitelli d'oro fa* 
bricati daGeroboam ( quafi per re n- 
der^pTetiofl gir loro inchini Sacrileghi , 
e render flimata la loro fcclcraggine , 
mentr'effi erano i muli ,&icaualli , 
che recalcitrauano contro il vero Dio 
per hauer vitelli propitij ) ma ad cflra- 
nei , e forefticri ; e però non r leprofì » 
li quali erano nella Giudea , dandogli 
bene il gran male della lepra , mentre 
ftando male tri Giudei idolatri , ftaua- 
no male con Dio , ma Naaman Siro , 
e Gentile mondò dalla lepra j non vo- 
lendo , che portalTc sì gran male, men* 
Quegli fi porraua bene con Dio , Et[olf> 
religtcfo officio fluduit fanitati , dice 
qui Sant'Ambrofio : inipcrciochecon 
lungo viaggio * e con gran fpefa venne 
nella Giudea ad E Lieo con la folidità 
ileliafcde , che da lui farebbe curato 
dalla lepra $ clohonorò , e gran doni 
^lioffcrfe , mentieanco il gran male 
io ftimolaua à fargli quefto bene -, éC in 
tutte le cofe ad effo , come à Profeta»* 
cekftc , fi moflrò obbediente : onde_* 
quando egli non per fe , ma per inter» 
noncio gli comandò , che fette volte il 
lauafTe nel Giordano , hurrritmente ob- 
bedì ; e però in quell'acque fenti fre- 
feo il beneficio ,. Se cftinta la fete , che 
baucua della fua falute , rimanendo f li- 
bito mondato dalla lepra . QuaH colè 
tutte non hauerebbero farro ad Elifeo 
gli leprofì , ^l'erano in Ifrael , quafi 
più vogliofi dflepra , the de Profeti . 
E l'Hiftoria Satra fi hà nel qur.rro libro 
de' Rè al capitolo quinto . Coti Scio» 
diccCbriflo, predico , e facio fpiccar 

Z 2 mira- 
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miracoli appretto gli cftranci di Cafar- 
nao per la loro fede verfo di me , r> 
ucrenza , ebtrcuolcr.za ; douendou' 
dare la palla in fauore àchi humìl meo- 
re larictuc , e con vera fede ,& amore 
lafìringe, e non all'inarato, che la ri- 
fiuta /Ma à voi , ò Nazareni , che 
per l'infedeltà , iricucrcnza, efprcg- 
gio centra di me mi rifiatate , regola 
mia palla d'oro in fauore, e vi rifiuio , 
cvilafcio. lev. pere-oche fcliùo , co- 
me , & anco Elia era fìgu ra , e Precur- 
forediChriflo : Niaman Siro genti- 
le era tipo de gentili , à quali', la (ciati , 
e rifiutati li Giudei , per gli Apoftoli 
Chi irto era per trasferire la fua Santa 
fede, la Chiefa , e la gratia . Cosi Bc- 
da, Teofilato, Eutìinio, Gianfjano , 
Toledo, & altri. ó 
6, E parlando in fenfo morale , la- 
rdamele rifiutiamo con Chnfio gli lic- 
erci , che fono fenza miracoli , e la lo- 
ro lepra , la quale per la loro pertina- 
cia è insanabile, e lontana dal Giorda- 
no , cioè , dal facro lauacro -, e però co- 
me à leprofi j e rifiurati da Chi iflo , e 
dalla Chiefa nelle Città della Chtftiaru- 
tà gli fono afsegnati luoghi appartati , 
c feparati , che in tempo di notte detto- 
ne ftar ch'ufi ; efsendo degni , come 



feccia della fcpolta Sinagoga , rì'clscr 
fputati infimili cantoni : perche noi 
(kmoconNar. man Siro $ cioè, il po- 
polo di Dio, che fc bene nell'anima al- 
le volte portiamola lepra del peccato , 
nondimeno habbiamo ì fucccfsort de 
Prefetidi Dio, cioè, li Sacerdoti, che 
ci conducono all'acque del miftico 
Giordano , cioè , al Sacro lauacro de 
Sacramenti di Santa Chiefa , e mini- 
fterialmcnte ci lauano , e ci mordano 
dalla lepra , mentre fiamo difpogi , Se 
à loro mimili , & obbedienti . E fi la- 
uiamo fette volte in quello miftico 
Giordano , [ denotando il numero 
fettenarìo vniuerfità, comealtrone fi 
è detto, che habbiamo vicino, Se à noi 
molto commodo per le noflrc fpintuali 
infermità, mctre nella Chiefa, oue Dio 
ci hà luciate rvninerfità dell'acque^ 
cri(tail.'ne,epuriffimc delle fue gratic, 
reftiamo lauati , e mondati . Guardia- 
moci donque di non ciser come gli ue- 



brei ingrati , e con vn deforme roùcr- 
fcioàDio, Se alla fue gratic , per non 
rimaner fecocon vna lepra insanabile, 
e fenza miracoli ; perche non fiamo 
nella Sinagoga jma nella Chiefa . La- 
uiamoci fette volte nel miflico Giorda- 
no , cioè con la frequenza de Santifli* 
mi Sacramenti per effer bene lauati , e 
mondati con l'acqua della Diuina gra- 
tia , acciò in cfla reiterando effi Sacra- 
menti , ricaliamogli fuoi fi Mimati, e 
prctiofi aumenti . Se bene molti Chri- 
lìiani in vece di godere queftoSanro la* 
uacro, e fpiritualmctc ricrearli alle dc- 
litiofc riuc del mìfticoGiordano,più to- 
rto flanno fedendo fopra l'acque ama- 
re de fiumi della Babilonia del Mondo , 
lui fufpirando, e lagrimando, e facen- 
do tempre imal contenti peri venti 
contrai ij de trauagli, che gli l'pirano gli 
detti amari fiumi,chc foncsepre in car- 
riera per il loro naufragio.Segucil teflo, 
7. Etrepletifunt omnes in Sinagoga 
ira » bac audietites . Si fentiuano gl'in- 
felici da gran fiamme d'ira sterzati, Se 
à quefte fiamme bolli n a no di rabbia-*» 
come vafi di contumelia, e di reproba- 
tionc ; sì perche fapeuano , che con i;lì 
due detti cflempij > cioè , della Vcdoira 
Sarctana , e di Naaman Siro erano 
punti quafi increduli , & oftefì per T 
amaro della riprenfione qnafi indegni 
de miracoli diGicsù : sì perche mag- 
giormente s'adirauaro r che Gics ù , il 
quale era Cittadino , de eguale ad effi , 
fecondo ii loro perù erto giudicio ; ai» 
zi , come dice il Menochio, loriputa- 
uano Cittadino vile , Se abbietto , h > 
uefle ardirei loro anteporfi , e compa- 
rarfi ad Elia, Se Eideo , anr.i per Orar*" 
colo d'Ifaia Profeta ftrfi Meffia : si 
perche Chrifto tacitamente fignificaua 
di trasferire gli fuoi doni , eie gioie 
delle fue gratic da Giudei à Gentili ; fi 
che à Giudei manus eius tornatili* 
auree piena: biacyntis » tenendo per effi c**t. $. 
le mani impugnate , echiufe, negan- 14, 
dogli i prctiofi giacinti de fuoi doni , 
per aprirle » &cftenderle ad effonder 
quelli à pentiti . Cosi San Tomafo, To- 
ledo Francefco Luca , citati qui da—» 
Cornelio à Lapide; «i Menochio, & al- 
tri. EtilLiranocfpone,cV#rano^tor- 
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mentati da gran rabbia , perche diri- 
tto ad etti preferiua i gentili » da loro 
come cani abbonitati , e che gli for- 
maua più alto pcdeftallo pcrhaucrelc 
mani piti vicine à raccogliere li prctio- 
11 frutti dall'Ai bore della vita. 

8. Che l'inuidia facci f piccare , e__j 
comparire gli fuoi sbrigliati furori in 
vili canaglie di reprobata Sinagoga 
conerà vn gran Perfonaggio eminente 
in virtù t a cui fi Rimano anco eguali , 
è vn forte molilo armato contra il 
Personaggio per vederlo humìliato à 
terra , Se ofcuraii gli fuoi fplendori : 
coà fi fente , così fi pratica , che gl'in- 
u idioti contra il giullo, e virruolo re- 
fitti funt omnes in Sinagoga ira y cioè , 
congregati con fuoco d ira in luogo di 
coniufioneper lenrentiarlo al precipi- 
tio , fenza, che l'acque delle lacrime 
de pij protettori , & interceflbri polli- 
no citi ngu ere le loro fiammc:fc lo veg- 
gono bello ne doni naturali con li tiz- 
zoni dille loro lingue lo vogliono di- 
pinge re appretto à loro amici bi urto, e 
difforme : le lui comparire e con gli 
splendori della nobiltà , e de Chritliani 
Colìumi , vanno l'pcculando tutta la fua 
gcnca'ogia pcrrrouare ofeure ombre 
di viltà , e di battezzai farlo tramon- 
tare, & fereditargii i natali : Se è So- 
le di virtù , in efso vanno mendicando 
macchie per dargli vn fumilo occafo : 
s'egli preiede in altezze di honori , e d> 
cnità , tcnrr.no di faettarlo con le lin- 
gue per dargli vna vergognosa , e di- 
shonotata caduta : s'egli è vn giù ilo , 
& innocente AM eflì fono li Caini , 
che (carenano le furie delle loro pitfo- 
* ni per vederlo vna volta cltinto . Ou- 
dcjdice San Pietro Grifologo , Serm~\> 
Invidia malum yetuflu m , Prima labes , 
antiquum "virus , faeulorum yene- 
rum , canfa funeris . E pure gl'inuidio* 
lì vcrf'o i inuidiato mandarono la loro 
inuidia ttaueftita di puro zelo , maf- 
eberata da chiettina , che infinui diuo- 
tior.c , velata di pietà , che d.'moftri 
compaffìone , con comparfe finte di 
carità , che manifcfti defidcrio del filo 
bene, con ali di amore, che nafcondi- 
no il loro odio,con zuccheri di[efpi ca- 



rati li loro veleni 5 e finalmente fanno 
vedere il coltello della loro inuidia con 
vn fodro ingemato, e con il manico 
d'oro, per farla credere all'inuidiato 
cofa pretiofa, e non inuidia: e pure farà 
per ferirlo, e vederlo vna votta eftilKO, 
perche Ti 11 li idla eil Ctìufafuneris t (ecóAo 
il fopra citato Grifologo. Scgueil Tcfto. 

<?. Etfurrexerunt » & iiecerunt il» 
lum extraCtuitatem , & duxernntil- 
lumyfque ad fuperciliummontis , f«- 
per quem Ciuitas illorum arai edifica- 
ta , *W precipitarmi cura . Dice : Et 
[urrexerunt come Incatenate fiere con« 
tra l'Agnello Diuino per non rilsorger 
dalle loro iniquità allagtatia , mentre 
precipitauano per precipitarlo . Et tic» 
cerimi Uhm extra Ciuitatem , cornea 
reo di morte , cfpongono il L.i ai j , Se 
ilMenccbio ; perch'era cernirne, che 
gli rei fuori della Città con l'cilremo 
fuppliciofotTcto puniti , mentre di or- 
dine della giutlitia mandati fuori di 
quella vita in quelle mcndo non pore- 
uano elTer più Cittadini. Et duxtrunt 
illuni , anzi lo traheronc cui violenza, 
come ad elfi parcua : ma in verità , di- 
ce Cornelio à Lapide, fpontanc.im.entt 
fi la fciò ttahcr , e condurre ftnzachc 
potefleelTer punto orfefo ilfuo bel vo- 
lontario * pèrche per amor noflio egli 
patina . Adfupercilium prsruptum , 
aggiunge il Mcnochio, monti s , cicè> 



alla tcmimta 



alia cima del monte 



fu per q uem Ciuitas illorum , cioè , wa« 
zziti terat edificata ; imperocché fa- 
glior.olc Città adiacenti al monte, non 
alle falde , cV à piedi , ne anco nel (oui- 
mo , ma nel me 7.0 ( come fi fcotge__j 
Fiorenza nel mtzo dell'Appenino; ef- 
fer edificate ; sì perche à piedi , cC al 
profondo de! monte l'aere fuole edere 
più groflb , e terreo , oue fi congrega- 
no le acque , che dal monte defecndo- 
no , le quali fe bene non fono lagrime » 
nondimeno fanno lacrimare glihnbi- 
tanti , e nelle infermità languire * e fu- 
l'pirare : nel fommo l'aere e troppo fot- 
ti !e , ma nel mezo l'aere e più tempe- 
rato , ne troppo grofso,ne troppo f c t- 
tile, e per?) comunemente più la'wbrc, 
e Ter quello mezo àpflfsar qvctìanii- 
fioni di affetto, che motti-in© inzùchc j fera vita j fc bene molti vorrei bt rote- 
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nerfi à quello mezo per fare quafi vna 
vita beara . Vt precipitar tnt eum , cioè, 
dalla fommùà del moine , oue la Città, 
come fi è detto , era edificata nel pro- 
fondo di quello , per vec ideilo , e ve- 
derlo cftinto fotto le fiamme della loro 
inuidia , e rabbia, come a qucllo»che al- 
la loro Pania haucfsc portato macchie 
d'infamla,ingrur;'a , e dishonorc:e però 
fuori della Citta , quali di quella inde- 
gno,nclla sòmiràtdcl mótclocondufse- 
ro | acciò come empio della Patria , e 
come indegno di fommità di honore , 
da efso monte per fallì precipitandolo, 
fyezzato, e conquafsatoin rutto il cor- 
po lo vedefsero -, fi che voleuano pra 
cipitato , &cftintotià pietre quello , 
che con la fu a predicatane , e miraco- 
li era venuto per edificai li , fic erger la 
gran fabricadell i Chiefa . Con tiran- 
nica violenza era da propnj Cuoi Con- 
cittadini tacciato dalla Patria quello , 
diceria : fygnum meum non efì de hoc 
rnundo , & era venuto per fai « i i cono- 
fcere qual folle la vera .Pania, c per 
condurli à quella. 

io. Ipfeautemtranfìem per medium 
illorum ibat, cioc,cfponc il Lirano, per 
virtù della Diuinità , con la quale fi 
confcru.iua illefo quando volcua: & 
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punto temerli con franchigia, e «ca- 
rezza faceua gli fuoi diuini palli per 
mezo di etti difefo dalla lua diuinità-, a 
fi come fecondo efia Diuinità egli ir ai 
Veibum%co{\ fecondo Inumanità ibat 
femprcandaua inquefta vita, perche 
Tempre era viatorc volontario per no- 
tti a eterna falute lino alla morte . Il 
Maldonato giudica , che Chrifto qui fi 
•offe fatto inuilibilc, mentre da gli tm. 
pi] Hcbrei non era riceuuto nella no- 
ftra carne fatto vifibilc,c per loro Mcf- 
fia . Sant'Ambrofio , e Beda penfano , 
che Curi Ilo hauclfc. mutata la volontà 
de Nazareni , che lo voleucro licentia- 
re. Meglio altri giudicano, che Giri- 
no haueffe loiodiucrtica lafantafia,* 
gli occhi, ouero refill oHupcfati, e trat- 
tenutigli gli piedi, e le mani>acciòqua- 
fi ftupidi vedendo Chriflo, non potef- 
fero, onero ardifiero prenderlo; onde 
qui dimoflra la fua Diuinità ,c ch'egli 
era vero D.o , e come Dio in quello 
mondo non haucua Patria : e pero Ter 
medium illorum, come ài ùùpiii T e d - 
ìnfenfati , ibat , andaua (fi cure , difefo 
dalla fua Diuinità . Riferifcc Brocar- 
do nella deferittione di Terra Santa_-> y 
citato da Cornelio à Lapide in cap. 5, 
Luca:, che Cbrifto portatofi fuori dalle 
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anco per medium illorum ibat , quafi | empie , e laerileghe mani de Giudei , 
burlandoli con quella fua mirabile , e J lubiro nel fato 



diurna andata della loro ftoltiria, e ce- 
cità, edimoftraua,ch'egli andaua ficu- 
ro,mentr'erTì prccipiuuano per preci- 
pirarlo. Di più; per medium illorum 
ibat, per raoiftrain mediato! anco de 
fuoi nemici, mentre veramente pentiti, 
ad effo foffero andati , & haueftero hu- 
railmente fatto ricorfo, e dimandato 
mifencordia * Te? medium illorum 
ibat j perche eOcndo egli la vera, e ficu- 
i4*,\ 4. 6. la ftrada, dicendo, Egofum >ia, non-» 
gli mancaua ne anco ftrada per uggi- 
re il loro furore . In oltre : "Per medium 
illorum ibat -, per fargli fapere, che non 
tcrocua punto la morte , mentre di 
quella era venuto à trionfare, e che in 
quel punto non era Photo della fua_# 
morte >e che però ibat, cioè, era anco- 
ra sù la flradadi quella vita f e non nel- 
Kvltmt periodi di quella* Et anco ^ 



oppofto del monte efier 
appaifo; e però quel luogo dice chinr- 
marfi Saltum Domini . Aggiongc U 

Liianocon l'autorità di Beda , clic ^ 

quado Cbrifto Signor noitro, fpicenroS 
dalle mani facrileghc degl'empii Giu- 
dei, defecndeua dalla fommità del mò- 
te, e fotto vna ruppe voleua celavi», fu- 
bito al ratto della vcfte dcll'amorofo* 
Redentore quel faflb quafi riuerente fi 
refe, & à guifa di cera disfatto , in te 
fece, e preparò vn feno, cioè, vna con- 
cauità , nella qu ale il corpo del Sai tu- 
tore foffe accolto , e riceuuto ; fi che 
rifiutato dagrempijHebrci più duri che 
fallì, vn ìnfenfibilefaffofi molfc ad ac- 
coglierlo, ÒC à dargli albergo r nel qual 
luògo rutti i lineamenti , e Jc rughe del- 
la velie, &i veftigi de piedi nella ru- 
pe ancora apparifeonoy fi come arre- 
cano q uelli, che ciò hanno vedt, to dice 



per miedium rJ/anwtf al , cioè> feoza^ \ il Lirano , Si che per medium iUornm 

ibat 



uigi 
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ibat al riffuggìo di quefto fallo . Ma 
Cornelio à Lapide afferma , che quelle 
cofe non hanno cena fede , ne il lor 
folido nella lìcurezza; fe bene il Lira- 
nò con Beda porrà bella faccia di auto- 
rità. 



TjRATTATO 

Sopra il Vangelo della Feria" terza 
doppo la Domenica terza 



di Quardfima-a 
S.Malth 



Kap.iZ. 

I. "^T^"' antecedenti ver ^ di qnc- 
fto Capitolo di San Matteo 
propone Cbriflo quefta parabola ? 
Quid Teobis -vide tur , fi fuerint ah cui 
centum oues t ù" errauerit >na exeis , 
nonne relinquit nonaginta nouem in 
montibus (oue fecondo il coftumc fi pa- 
scono, conforme à quel detto di Virgi- 
lio ( Mille me& Stculis errant in mónti- 
busagneì&^jtdit qutrere eam qu* 
erraueritì Et (x conti? erit vtinueniat 
eam : Amen dico yoBir quiagaudet fu- 
per eam magis quàmlfuper nonaginta 
nouem >que non errauerunt. Sic non 
efl ^oluntas ante Vatrtm veflrum , qui 
incelisefì^t pereat vnusde pufulis 
ìHis. Cioè(efponcndofolo quelle vi- 
ti me parole) cofi non piace à Dio : & c 
replica della comparatone, ouero della 
parabola^uafi dica ; Si come il Paftore 
non vuole, ne lafcia vna delle fu e pic- 
ciolo pecore, ancorché minimc,come à 
dire , vn'Agnelio , e di efTa ne bà più 
cura , c diligente cuftodia che di 
nouanra nouc glandi , e forti j cofi 
anco Dio non vuole , che pertichi vno 
de pufilli, ma più di cfsone hà occhiu- 
ta cura che di molti grandi , e robufti . 
Ma vn Paftore interessato della Chlcfa, 
à cui farà ftata confegnata la cura di 
cento pecore del Gregge diChrifto , 
cioè , di cento anime , lafcierà perire 
ragncllo, che non hà bna , ne latte , - 
cioè , l'anima di vn pouero mendico , J 
per confcruaje intatre le nouara noue , 1 
che fono roburte , e forti , che gli dan- 
no abbondanza di latte, e di lana ; per- 



che la fua mira , & il fuo occhio vigi- 
lante di Paftore è alPinterefsc tempo- 
rale , e principalmente à pafeer fclief^ 
fo , non alla falutc delle pecore, cioè, 
dell'anime « Se à pafcetlc con li cibi 
fpirituali, predicanone , dottrina , Se 
ci sempio , e con il diligente rniniftero 
de Santiflìmi Sacramenti ; fi che l'in- 
terefse temporale al Paftore interefsato 
è il principale , e quello dell'anima 1- 
accefsorio , per attendenti con fuo 
commodo . Onde non relinquit nona- 
ginta nouem » & "YaJit ad ilìam , qut* 
perierat , ma all'oppofto della parabola 
di Chrifto , relinquit ouem , qua: perie- 
rat , come debole , pouera , e mendi- 
ca > "vadit ad nonaginta nouem > che 
per il fuo temporale interefsc fono più 
robufte, e più pingui . Haucndo dun- 
que Quitto parlato ne verfi antece- 
denti fecondo la detta parabola dell'- 
obhgatione, che riabbiamo di foccorc- 
rc al no ftro profilino , e della fua cura 
fpirituale , ioggiongc, Se in quefto mo- 
do incomincia il prefente Vangelo . Sì 
autem peccauerit In le frater luus &c. 
Ma kcondo il Melsale Romano cofi 
principia , come fegue. 

2. Dixit lefus dtfeipulit fuis : Sipec- 
càuerit in te frater tuus , tade , &cor» 
ripe euminterte , & ipfumfolum . Di- 
ce ; Si peccauerit , legge il Siro , erra» 
uerit , per alludere alla pecora errante 
di fopra commemorata $ e cofi tale fi 
confcfsaua il Profeta Dauid , già cor- 
retto da Natan Profeta dafolo à folo 
fecondo il prefente precetto , dicendo : 
Errauiftcutouis , qu£pertit> &c. Se- 
gue: in te frater tuu /, y>ade , &cor- 
ripe eum inter te , & tffum f olum , fi 
te audieriu lucratus erìifratrem tuum, 
Pafsa-Cbrifto conucnientcmentc da—* 
ptl^Uà peccatori , che fono ancl.'c ili 
puu'ÌH.r.ciC 4 , vili, & abbietti -, ìmpercio- 
ch*jy#fcòfa più vile del peccato , che 
e vna difformità , e del peccatore , che 
c il moftro difforme , che hà refo ru- 
belle il fenfo alla ragione; Si come dun- 
que hà infognato non douerfi (pre- 
giare i pufilli, li quali fi fcandalizano j 
cofi bora infegna paiimcntc non do- 
uerfi fpregiare, c rifiutare li peccato- 
ri , li quali fcandalizano gli altri ,e li of- 

feu- 
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fendono, ne di e/Ti perla inferirà ingiu- 
ria picnderfi vendetta, ne farfi fulmini 
pcratrcrrarli , ma 'tramutarli di fui» 
mini in pioggia falurare ,che cofi vuo- 
Pf'*}4-?' le Dio , fui futura in pluuhmfecit > 
dice Dauid , c con le dolcezze della ca- 
rità , e con gli allettamenti della fuaui- 
tà corre c^er li .acciò con quelli Icnitì- 
ui'difpofti , alla tracia di Dio , &alla 



loro fallite facino ritorno ; cofi San—» 
Giouanni Grifjftomo , c-Tcofilaro . 
Dunque Chri do , che è il fommo Me- 
dico defceso dal Ciclo in terra , onC^> 
giaceua l'infermo, ordini quefti leniti- 
ui di cariti , e porge quello rimedio , 
con il quale la puzzolente piaga dello 
fcandalo fi tolgi , c fi ■leui il fetore , 
fanata rimanghi : e queft ori medio fa- 
lutare «la corranone di quello , che 
formò la piaga con li faetta della fua 
peruerfa volontà . San Luca dice , e 
lirferifce le parole di Chriflo inquefto 
modo : Sipeccauerit in te frater tuus, 
increpa illuni : ft autem ptenitentiam 
Sferitt dimitteille . Vuol dire: Ciò, 
Clic in te, cioè;, efponc Cornelio à La- 
pi Jc , contra di te hi peccato il tuo 
fratello t increpa ìllutn \ fopra le quali 
parole dice San Pietro Grìfologo Serm, 
39. Increpa VI lude x : *w frater remìt- 
te : quiaiunttalibeitatichmtas t eba- 
ritati mtxta libertas , tr terrorem com- 
prima , & fu feitat fratrem : frater eH 
infebrecumlcedit : eftinfidutproximo 
cut» delinquiti eft fui nefeius', efì bu- 
tnanitatis extrgneus :buic quipercòm- 
fajfìontmnonfubuenit, bum qui per 
patiemiam non curat , non p:r feniani 
fanat, fanti snon-eft x *£rolat > infirma- 
tur , -Yifcera non hakHfc&ab buttano 
fertfu tnonflratur alienus . 

3. Cofi anco San Pietro Apoftolo 
intefe, il quale al verfo ai. di qucfto ca- 
pitolo di San Matteo dimandò al Se- 
natore-, dicendo; Quolies peecabit in 
me frater meus , tydimitam ti 'Yfque 
feptiesf A lludcChriflo con r'fpnndcr- 
fS\, l^ondico tibiyfque(eptits ì fed >f- 
quefepnugietfeptiet^qac'ìo de! Le- 
nirlo, dice Gotndi£à>LapÌde : T^on 
l tua 19. òde vis fratrem in cordi tuo ,fed pubìict 
»7. ar&ne ttm 1 quafi ì dica, fecondo il det- 
to L£ off rotei Tfwi.Volerc coutra il 



tuo profilino, che ti hà ofTefo nutrire 
od.'o , e fomentar vendetta , ma aper- 
tomene ad efìo lignifica , ch'egli ti lù 
otftfo, acciò fi emendi , tolghi la lc- 
fione , 6x à Dio , $c à te pentcndofi , 
dij la douuta fodisfatiope . Onde Ter- 
tulliano , ltb.4,. contra Maicion. Cap, 
1$. intende qucfto luogo del Leuitico 
della corretione fraterna » qua fi quella • 
à Giudei fii fiata comandata ; fc bene 
pare, che quefta legge fi i ancora nell'- 
antica pietra , e come legge di amote 
non fi i regifirata bene ne cuori . 

4. Chriftoquì per figura Sinedochc 
fotto il velame amaro delle ingiurie ì 
noi fatte anco intende la funefia rac- 
colta, & il gran fafciodi fpinedi rotti 
gli alni peccati, che militano à ferire 
ìeanimenoftre; impcrciochc fe fi de- 
lie far fentire l'amaro della corretione 
al nofiro profilino nelle ingiurie, con 
le quali contradi noi hà infierito, don- 
qu e molto maggiormente nelle altre 
ofiefe, con le quali immediatamente 
egli hi lefo fua Diurna Macftà. Non- 
dimeno Chfifto fa memionc del folo 
peccato contra noi ftcftì commeflb , 
per porre freno alla vendetta,^ à quel- 
la furrogarc la carità , e da efia fuccedi 
la fraterna correttone; fi clic voli il Se- 
rafino^ Mine con fuoi furori abbatu- 
ro rimanghi. Quafidica: Se il fratel- 
lo, cioè, il tuo prolììmo contra di te hà 
commetto colpa,ti hà offefo, e moftra- 
to contra di te faccia di peccatore, non 
voler al peffimo configlio dell'ira, e 
della pafTione qucfto vendicare , ma 
prima con le fuauità ,e dolcezze dell'- 
amore fotto il denfo, e ben tefluto velo 
della fccrcrczza , 6v afpettando il tem- 
po fermo, c tranquilo , & il luogo ada- 
tato ìnter te & ipfum foìum fagtì la 
corretione, corripe e«jn,cioc >quafì cor 
rape. Siche fembri , che tu gli parli 
con la lingua della Spofa de Sacri Can- 
tici ,cioc> con mele, date: Mei , &Cmo'.^'.ìT* 
ìacfub lingua tua , e non con la lingua 
arnda, del ricco Epulone , che fu inde- 
gna di efser eflaudita ; perche fapeua,e tue. 16* ' 
porraua amarezze d'inferno : inten- x^. 
denóoQ feviè fperanza dì emenda j 
cioè, ch'elio priuatamrme da te auifa- 
to, e concto fi cuiendarà, e correderà* 

e fa- 
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é farà vedere , che la fperanza t ch'egli 
ri hà dato folo con il Tuo verde , c sù il 
fiorire , ti làfarò godere finalmente^ 
con gli ornamenti de Tuoi frutti : altri- 
menti fe quefta fpcràaa darà in fcccho , 
e fììliu rimarrà Copra infeconde arene 
naufragata , e morta, tralafciatala-» 
priuata corrertione , riftcfso hà da cor- 
reggere in prefenza di teftimouij * che 
fono gli occhi dati dalla legge : che fe 
ne anco in quefta corrcttione vi fij fpe- 
ranza , è '.il denunciar fi alla Ciucia , 
cioè , al Pallore , ò Prelato : c fe in cfso 
non vi fij pur radice , ouero ombra di 
fperanza , fedendo egl i nell'ombre del- 
l'eterna morte , quefta corrcttione fi 
hà da tralasciare, de à Dio rimettere ; 
cofi Cornelio a Lapide • E la ragione 
i priori è , che fi come l'oro della cari- 
tà , che Dio mi hà ordinato , e donato , 
mi pone tn alca ft ima l'ubi igac ione, che 
al profilino io foccori pofto in grauc 
neceflìtà corporale; cofi maggiormen- 
te mi ftringe con il vincolo dcll'obliga- 
tione , che Jo/occorri nella fpirituale 
neccflttà , cmalèlo flato del peccato « 
e di dannatione j impercioche quefto 
di gran lunga è peggiore dello ftato del. 
la fame , Ideila carcere , onero della 
morte . E lettamente dice il Suarez , 
x.2.f«f/7.aj. che oltre la fperanza del 
frutto , che dal fpiccare di quale lic pic- 
ciol fiore di virru nel protfìmo fi feor. 
ge , acciò quefto precetto fteingi con 
obligationeè necefsario , ch'efsò prof- 
lìmo babbi bifogno della mia corrct- 
tione , e di medico fpirituale -, cioè, 
perche probabilmente io temo , miran- 
do il mio proffimo àfar paffi troppo 
arditi fopra le vie lubriche delle occa- 
fioni propinque del peccato , chefeio 
non lo freno con i vincoli d'amore 
della fratterna corrcttione , fimili pec- 
cati farà per commettere ; ouero cer- 
tamente per lungo tempo sù la latitu- 
dine della libertà, e con grauc fuo dan- 
no in etto peccato farà per rimanere , e 
nel vifeofo lotoferraarfi . E fi prona ; 
perche quefto e prcccrcu affìrmatiuo di 
mifericordia .-dunque non obliga fe 
non fecondo le regole di fimili precet- 
«^nqucfolonett'articolo della ne- 



y, Lacorrettionc qui diffinìta, c co" 
mandata da Cbrifto non foto è di con" 
figlio, ma anco di precetto ; ondeef- 
fendo fecondo la Diurna parola , la 
quale eHpenetrabilior omni gladio an- u. 
cìpiti , dice l'Apoftolo San Paolo , pi* 
re , che fij fimboleggiata in quella f pi- 
da di due tagli, veduta vfetre dalia boci 
ca di Dio da San GiAuanni Eoaneclifta 
nella fua A pocal ifTe : Et de ore eius già- *t 9t \ 
diut tXTrtraoue parte acuita exibat • 
Si che cjuefta mitica fpada di due ra- 
gli $ cioè , quefto precetto della corrct- 
tione , vfeito dalla bocca di Chrìfto , 
non folo hà in fe il taglio del coniìglio , 
ma anco ii taglio dell obi igationc di 
precetto ; onde tutti li fedeli fono obli- 
gati à quella , acciò le ftrette funi , 
nodi de peccati refi ino recifi , c fcìolti 
daHanime de profTìmì •, impercioche 
fe bene Cbrifto efpreffa mente folo dica, 
correggerli quel/i , li quali in noi, cioè, 
centra di noi hanno peccato » nondi- 
meno vuole , che fi cftendi anco à tutti 
•li peccatori -, cofi gl'Interpreti, e li Jco- 
laftici tutti con San Tomaio 2.a.f««f?. 
33. e diffufa mente il Suarez , t ow.4 de 
t\eligiont Itb.io.cjp.-.n.n. E quefto 
preci no della corrcttione tanto alla_^ 
foftanza , quanto al modo, & ordine . . 
non folo cpofitiuo , (3- iuris diurni , 
cfsendo venuto dalla bocca di Chrifto, 
che c Dio, c da luidiriiniro, ma anco 
de iure naturata cioè , connaturale al- 
la carità , &allagratia, efponc Cor- 
nelio à Lapide ; impercioche la carità 
richiede, che il proflimo, il qualc_^» 
peccai nella via della fa Ime riduciamo, 
correggendo ; & acciò alla di lui vere* 
condia , e fama prudentemente proue- 
diamo : T^e fifemel pudorem , atout \ < 
^erecundiam armferit • permantat in » 
peccato , dice San G.rolamo . 

Ma quefta corrcttione , che per 
fe ftefsa c odiofa , e facilmente trouft.* 
Malchi con orecchie tronche , ò Afpidi 
con fordùà volontarie , acciò fij di 
frutto, & efficace, due cofe grand iffi- 
mefi ricchiedono , cioè , la carità con 
gli fuoi dolci , & amorofi v'ncoli , e la 
prudenza con diferettionc , & ptde bo* 
uino , cioè con pefo , econ pondera* 
tionc , acciò fi) ben cottiuata la miftica 
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vigna dell'anima del corretto . Laca» 
riti , acciò quello, il quale pecca , Ten- 
ti la corrcttione bauer il Aio oriente , 
non dal torbido dell'odio , ò dal fumo 
del fatto , ma da i belli fereni dell'amo- 
re , e della compaflìone ; perche Ch ri- 
tto comanda , che fi cor regni , ma non 
che li corrodi ; è di maggior profitto 
l'amica correttion#, che l'accaufa tur- 
bolente, diccSant'Ambrofio: è molto 
meglio , che quello , il quale lì correg- 
ge , ti credi amico , che nemico ; e però 
in quell'arto paia,che con il vino dolce 
della tua carità gli facci vn brindefi da 
buon amico , acciò ti rispondi da vero 
amico con l'iftcfso vino dolce in chiaro 
fegno , ch'egli ha acccrato il tuo amo- 
rofoinuito per la fua emenda ; fiche 
ambi due in fenso mifl ico con quetto 
vino della carità » ordinata da Chjfto 
Signor nottro , intbr lamini tariffimi j 
perche ogn'vnc di eflfì può , e deue dire 
con la S ola de S .cri Cantici , che firn- 
boleggia l'anima gin fta ; ìntrodjtxit me, 
ci- -è, Chrifto, che è lo Spaio , % n cellaW 
Teinanam , cioè , nella fra Chiefa , che 
abbonda di vino di amore , c di carità ; 
& ordinanti in me eharitatem , e mi hi 
ordinato , c dato audio precetto della 
carità i dunque ambidue , e tutti i fede 
li inqucOa mittica cantina della S^nta 
Chiefa bibite , e> intbriaminicarijfmi; 
col quale fpirltual inebrio , fe bene fi 
fraponghi nella corrcttioue vna ftilla 
di amaro , cai iflìmi amici vi conferua- 
retc. Prudenza grande anco fi richie- 
de, acciò la correzione fi j con gli ama- 
ti ,egratt-apparati, cV ornamenti della 
modettia , e della pondi rat ione , con il 
fauodi mele della dolcezza , edella_^ 
C4-/.4. mattiti -j fi che fauus diftilam fiat Ulna 
11 - tua : con lo fpirito dolce di Giacob , 
non con le umidezze , e con l'arco , e 
faettc del cacciatore Efaùi & à fuo luo- 
go » tempo > congiontura , e modo , 
che fono le parti principali > le quali in- 
tegrano d'vna buona , c (aiutar corret- 
tione il tutto , e con che moralmente 
fi può giudicare, che quello , il quale 
hà peccato , ta correa ione farà con 
grato animo per accettare, e per emer* 
darli; ftandoancoall^uifo prudentif- 
fimo , e fant ttìmo dell*Apoftolo San 
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Paolo : infinite infptritu Unitatis H 

Segue il Tcfto. . 

7. Site audterit , lucuto* erte fra- 
trem tuum . Cioè, cfpone il Lirano 
con integrità di fama riducendolo alla 
lalutc-, quali dice: Hai (alitato quel- 
lo , che pcriua , de hai guadagnato k 
Dio* 6c al cielo , quello il quale era reo 
del /inferno , e fchiauo di Satana : anzi 
lo hai guadagnato à re , perche e tu , e 
quello per la difeordia danno haueuate 
patito, e fentiio gli amari colpi dcJla_^t 
diuifione, dice San Gìouanni Grilotto* 
mo ; Ver falutem enim alteriut nebii 
quoque aqmritur fjlus, dice San Gire»* 
lamo. Ma dice con couditione , Site 
audterit; perche; di vditori de corre* 
tioni vi è vna gran penuria ;e parsene 
le orecchie fi jno impegnate fotto elmi , 
pi ùper comb nere che per pacificarli • 
Segue . Si autem te non audterit « èc 
hauer à l'orecchie appoggiate lopra la 
pietra dell*oftinatione,o lofpefe al fcv - 
ro per vendicarli , c non. pronte ali 'oro 
della carità della fraterna &>rrctiooe «. 
adhibe tecumadbuc v»«m, \*Uuos( ò 
da parte , e viccndeuolmehte fiorai 
vno, hora l'altro , come dice San Giro- 
lamo^ più toftoambi due infieme ) 
ifltinoreduorum , "Vt/ trium tetlium 
^ et» legge il Siro , confiti) omne >#T- 
bum . Comanda Ornilo, che fc Scor- 
retto ftà nel duro , e la fecrera corredo- J 
ne rifiuta a fij corretto alla prefenza di 
vno, ò di due teftimonij, e per due cau- 
fc. Prima, acciò quello, che non li 
arofsì alla pt efenza di vno , & in fecrc- 
to, e con altri colori rifiutò la corre- 
tionc, alla prefenza di due, òdi tre fen- 
za altri colori di pi eretti, e feufe li arof- 
fifehi, acciò da quelli più facilmente, e 
con maggior efficacia retti conuinto , e 
fotto più occhi rcflino feopcrte, e li 
veghino le tue btutezze , e deformità 9 
& egli conofehi, e confetti la fua reità, 
& à quetti sfodrati , e manifcfti ttimoli 
retti perfuafo all'emenda ; coli SztLé 
Giouanni Grifoflomo , Tcofilato , e 
Sanr'Agoftino , [erm.i6.de Ver bit De* 
mini. La feconda, chele alla prefenza 
diedi teftimonij non vegliar** 
corregerfi, e perleueii à portare dura^» 
fronte , quelli fijno teflimom'j , U 
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quali il medefimo alla Chicfa actefti- 

8. QuodhnoHdudieritsoSy die Ec- 
cltfiét . Quello è il terzo grado da of- 
feruarfi nell'ordine della corrcclone • 
cioè» acciò quelli , li quali noti voglio- 
no vdire, quello gli porge Salutari .un- 
ii, e ne meno (lare , e fermarti à • telli- 
mom'j, fij auifato alla Chicfa , acciò ne 
materni fcnihumflcfi coreggi, e non 
rifiuti il latte della pietà disi gran Ma- 
dre* ma ciò per pubi Ica denonciatione, 
cfponeilLiranor Die E cele f a , cioè , 
Come anco di fopra fi è efpolto , al Pa- 
llore, al Superiore ,ò Prelato , come à 
Padre fpirituale, & egualmente Giudi- 
ce, accio paternalmente procedendo , 
con maggior autorità , epondcr3tionc 
iljpeccatocorregiifi che nel rep feorga 
enicnda,& veda I puntar bellezze di gra- 
ciaj altrimenti fé quello non vuole cor- 
regerfi , ma à filiere nella mortale ca- 
duta perfeueri, dalla compagnia de fe- 
deli come Giudice cfcludi» e con il col- 
tello di Pietro refeinda. Cinque atti , 
dice il Suarez,comc di fopra citato,fo- 
no da notarti in qucfto ordine porto 
qui da San Matteo.il primo l'ammoni- 
tione fotto i veli della fecrctezza con 
la dolccaffiflenza della carità: Corripe 
eum inter te , <r tpfum folum . Secon- 
do, la corretione affinità da vno, òdue 
teftimonij, acciò maggiormente fij va- 
liti a n : *Adbibe tecum adbuc lenum , 
•ve/ duos . Terzo la denontia : Die Ec~ 
clefieetcioè^ al proprio Paftore, e Supe- 
riore , acciò pienamente fii informato 
del reo. Quarto, la correticóje dì effo 
Superiore, e Prelato . Si Ecclefiam non 
Wi>rir,ciaè,efponeilLìrano, il pre- 
ceto del Prelato fpreziando . Quinto* 
Ja violenza del facro fulmine cella feo» 
mimica : Sa ttbitamfuam Etbnieue , 
& public dnui , cioè , infedele , e paga» 
no rimanendo nel Fetente cumulo de 
membri putridi recifi dal corpo (ano * 
che è il lct ama o fuori della Chiefa— » : 
fi jdonqueà te come infedele, e paga* 
no , perche come public© peccatore fi 
Jiàdatenerejfropctciothe li Publcam 
appreflb i Giùdctétt lerapincjfpergiu- 
ri,& oppreffioni de poderi erano ripu- 
tati infami, e federati, dice San Giro- 



lamo ; ma dal confortio del li Etnici * 
cioè, de gentili, come idolatri , total- 
mente fi aftencuano li Giudei » E tutti 
li detti cinque atti cadono sCza dubbio 
nel precetto, dice Cornelio à Lapide j 
perche con i 'iftcuo tenore tutti fono 
prcpoth , c tutti nella carità,e nella mi* 
lcncordia ftano fondati. 
' 9. Vn Natan Profeta ofTeruò pun- 
tualmente quello precetto : Véde^eeor* 
ripi eum inter te , & ipfum folum , con 
Dauid reo di peccato di adulterio, e dì 
homicidioà foloà folo ; e non hebbe il 
Profeta m'un riguardo , che fofTe tefla 
coronata, e non hebbe timore della fua 
Regia Madia : ma fù fruttola la fua 
corretione , menare gle la fece fentirc 
con prudenza ccleflc , con manfuetudi- 
nc di pecora , e con fuauità, e delica- 
tezza di lana , cotregcndolo appunto 
fotto metafora , ò parabola di vna pe- 
cora ; onde il porporato.c coronatosi- 
gnorefubito di reo fi fece humilc, e 
vero penitente , clamando à Dio con 
lagrime , peccaui, per baucrio graue- 
mente of&iò in quella -lied ì lagrime; 
e tramutando la porpora in cenere , e 
cilicio, recitò l'efordio della fua peni- 
tenza , dicendo ; Miferere mei Deus » 9rì<0 .* 
&c. e fù tanto intento » e grande il fuo v - , ' 01, 
dolore di hauer orTefo Dio , che gli fuoi 
pianti fembrauano gran ruggiti , com'- 
egli dice : r y n£giebjm i gemitu cardie p r -j 
mei. Si che con rinnafio dell'acque del- '* *' ' 
le fu e lagrime rinuerdi gli fuoi allori , 
che per li fuoi coraraeffi peccati fera- • 
brauano inariditi . 

io. Ma nel cerotto fecole diflficil- * 
mente fi pratica quello precetto della 
corretione fraterna , di carità, e di 
amore, perche difficilmente gii rei vo- 
gliono confeffarfi veramente rei , e con 
falfc indorature vogliono coprirli , e . 
di fender fi ; oucro fi piccano , tenendo- 
fi di effer offe fi , e feriti , c non con il le- 
nitìuo Apoflolico medicati . E tanti di 
quefli rei Iorio di quelli , li quali con le 
violenze politiche, con gli artcflati ho- 
noreuoli de potenti ,e di perfonaggi di 
autorità , e-con panegirici de lodi pro- 
curari , e mendicati da loro congion- 
ti , Se amici fono affanti à quelle 
dignità , nelle quali haueranno obli- 
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catione per officio di corregerc rei . 
Nel mondo pare , che folo Te perfo-. 
ne vili, c baile fijnolc corrette, mu 
le altre fijno incenfate : che Colo li 
Sudditi limo li peccatori , ma che li 
Superiori fi jno fatti impeccabili , e che 
fijno tutti d'oro folo per cfler venerati, 
e dorati . Dice qui il Tello.* Sinonau- 
iierit e os , die Ecclefi* $ cioè , cornea 
babbi modi (opra cf porto, al Prelato, 
eSupcuorej cibi lì quefto farà vnode 
rei , che hanno maggior bìfoguo di cf- 
fer cotretti , che di cfler degni per offi- 
cio di correggere t e quelli per lo più 
non audiunt i perche pare , che le cor- 
rcttioni , te bene baueranno ali di Se- 
rafino , cioè , di amore, c di carità, non 
portino arriuarc tanto in alto fenza pe- 
ricolo chcdcfccndi qualche fulmine , 
preparato à tempo opportuno , fopra 
il telante , e prudente correttóre : & 
anco perche fembra , che , fecondo Si- 
domo , pr*tbf*fmtcr imitu , quain 
*J* l l x ' u .purpkTa nuitium ut . E pure U corret- 
tione fraterna à la medicina fpititua- 
\c,&ficut 'vtwuentum , che primiera- 
mente defeenatt in capite , acciò tuttcf 
il corpo miftico più facilmente fij fa- 
no .E 1'Apoftolo San Paolo , ch'era-^ 
innoecste , non folo era corretto , ma 
anco perfeguitato da potenti del mori' 

do $ onde diceua : /ultimati fumus ftcut 
M$m.%-ib. QU(s 0CC tjj Q9 ìi ^ £ con g ran miUcro 

quefto faccua fapcrc à Romani con fua 
lettera, fcriuendo : Siamo pecore per 
l'innocenza i nondimeno afìimatifu- 
mm ficut outs oca fio ni s , perche imitia- 
mo quello , il quale tamquam ouis ad 
occifwnem duclus tfi . Nel mondo li 

fiutti perche fono Aimati come pecore 
i, macello, fpregiando cftì gl hono- 
ris le dignità, e Ti fiumi delle vanC^ 
ine enti te , fono molte volte li centra- 
ti , eli corretti di qualche picciola iro« 
perfezione , come di picciola paglia j 
c li capretti de peccatori con li traili de 
graui peccati attrauerfati sù la cofeien- 
za, li quali portano li comi celati , e 
li delitti prctiofamantc nafeofti , fono 
gli Rimati , egli honoratidal mondo , 
c confeguentementc gli c (enti da cor- 
rettioni • A perfonc baile , tome fe fof- 
(croLazari carichi di viceré , tutti vo- 



gliono apporui le lingue come cani ; 
onde la corrcttionc è appunto da cane , 
cioè , fenza carità » e contra il preferir- 
to da Chritto | ma à certi potenti Epu- 
loni , che portano le viceré nell'anima , 
non vi fi pollano accollar non folo ca- 
rni ne anco le humili , c manfuetc 



ni 



pecore de prudenti , e zelanti corret- 
tori., edendo da loro Mimati come pe- 
core da macellai;, Le colombe inno- 
centi molte volte fono faetattc, e bar- 
uttc à terra , e li neri comi ne rami alti- 
dei corpo miftico , ò ciuile per lo più 
fono gli honorati , e gli ben p3fciuti , 
tutti bianchi , & innocenti con le lin- 
gue dclll adulatori ,« the fono cornea 
quelle de Leoni , che anco quando v>~ 
leccano vi cauano fangue,c con le boc- 
che ad emulare, e bere. lEquelh non 
hanno correttore , ne teftimomj , li 
quali dicant Ecclefi* t fc non quelli del- 
la propria colicienza , che no» dicnut 
Ecclcfi£ , ma Deo , &fifo : fi; ree ri- 
morfo, Deo per accufa, e denotiti*-» 
fccreta , che eiTendo giuftirtìmo Giudi- 
ce , mentf e/lì Diligati pre&ueraranno, 
e sù quefta pietra faranno li loro partì 
fino alla morte nella reità , da elfo fa- 
ranno condennati tamquam Etbnki , 
f> Vublicani , e pure nel mondo fa- 
ranno li a ti encomiati v adorati , e pre- 
dicati, ò per dir meglio dipinti , cco- 
loriri per giufti , & innocenti con li 
pennelli delle lingue bugiarde. Sceue 

a Tciio. 

il. *4men dico yobis , qu£cumqut 

alUgautrilis fuper terram , et un tifata 
&inC*lis : & qu£cumque folueritis 
fuper terram , erutti foluta&inCtlts . 

Qui Chrifto fpiega la Chicfa , c la fua 
fauia forza , c potetti , intendendoli 
per laChiefaquigli Apoftoli, eli Pre- 
lati di quella, alli quali egli hà dato, e 
communicato piena poteftà di legare , 
e fciolgere sì da peccati , sì da cenfure | 
in tal guifa , che quello effì allelueran- 
no qui in terra , Dioloaflbluerà in_* 
Ciclo, e quello, chefeomunicando , 
lo fcacciaranno dal confort io , e com- 
pagnia de fedeli , Dio nfteObfcancel- 
lara dal libro della vita , c tal purmione 
approucrà t mentre però non erri il 
Giudice della Cbiefa , diesiti tirano \ e 

qnc- 
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quefto c il puro Vangelo . Perà il pec- 
catore al Pallore della Chie(a e den- 
nonciato , acciò da effo alla penitenza , 
& alla confeflìonc fij indotto , 8c ad 
abbracciare quefto picciol falcio di 
mirra fij dolcemente fpronato § fi che 
troikto dif porto , da erto dal peccato fi 
aflòlui ì e cofi egli emendato , egiufti- 
ficato rinaanghi , cne fcrcni d'vna_-> 
tranquilla cofeienza allegro riabbila-* 
fua felice dimora; il ebe s'egli non vuo- 
le efequire $ ina nel duro della Tua ofti- 
nationeegli fifte, come impenitente , 
c contumace fij da e0b (comunicato , e 
riporto nel ferente cumolo de membri 
putridi , e reciti : cofi San Giouanni 
Grifoftomo , Sant'Agoftino , la Glofa, 
& altri m Onde rettamente li Teologhi 
di quefto kiogo la poterti di feomuni* 
care , & anco il Sacramento della Pe- 
nitenza per modo di giudicio , e di af- 
follinone raccolgono^ prouano , D'in- 
di quello intefe Tcodofìo Impcradore , 
il quale per hauer ordinato libero il 
ferro alla tagliata funerta , e funebre dr 
quelli di Te/salonica daSant'Ambro- 
fio con Aportolica fronte Ce ne ciato dal 
Tempio jh umiliato fotto l'ingemmato 
Aio diadema, gemendo ,difsc 5 StruiSy 
£r mendicit ad Templum patet acceffus, 
mibipt&cluftts efi . Scio enim Dominion 
dixifse i QuAcvmque lig auerii fuper 
terram,erunt ligala, grinCxlo . La 
onde fatto fupliceà Sant A nini olio, gli 
dimandò t'afsdutione , quale & otten- 
ne , e la penitenza daini ingiontagli , 
humilmcnte adempì • Cofi fi ha nella 
vita di Sant'Ambrofio, fcritta dal Car- 
dinal Baronfo . Già il Concilio di Sad- 
ica nell'Oratienc di Enrico contra li 
«rè arricoli de Bohemi , à quello in San 
Mactheo qui capo iS. Qutcumque al- 
ligaueritis, &c. nota da San Tomafo , 
conofeerfi da Cattolici tre poreftà di 
Jcgarc»e di fcioglcre : la prima è di au- 
torità,che al to!o D io conuienc; la_^ 
feconda di eceelenza, che à Chrirto è 
propria*, la terza di minirtero la quale 
à foli Sacerdoti da Chr ifto e conceda , 
Confideràrai|-Jòii dcuc circa le cofe 
predate, feoondoilLirano, chefcil 
peccato occulta del fr itte! lo fòrte in 
pregiudicio delia Comunità , e de! pi> 



Domenica dì Quaref. i8jj 

bl ico, e foiTe la beftia di fette capi, coirle 
fchauefle intelligenza per fette tefte à 
ruinare rvniuerfità, effendo il numero 
fettenario fimbolo di vniuerfita neUa_f 
Sacra Scrittura , come altroue fi è det- 
to-, come fc alcuno con empia fecretez* 
za fomentarle trattati con alcuni Cit- 
tadini, e feco onli fio tradimento , e di- 
fegnafse in qual modo fbflc per efier 
confegoata la Città à nemici . Onero, 
ie alcuno di herefia infetto pernertiflc 
gli animi de fedeli , c grinfegnafle pra- 
ui dogmi,all'hora la iecrcta correttione 
non farebbe da afpettarfi , ma da farfi 
al Giudice Albico la denoncia , il quale 
pre guardare potette yn tal pericolo, e 
rimediare all'imminenti mine ; c de 
confimili cafii'ifteflb giudicio èdaha- 
ucrfi . Onero, Qu&cumque alligdUtYt- 
tiSy &c, cioè, la 1 colpa, & il peccato non 
affoluendo, ma ritenendo, eia aflòlu- 
tione Sacramentale negando pct la in- 
di fpofitione del penitente j ò differen- 
dola per giufta , c ragiorcuole caufa • 
Et quxeumque folu er iris, cioè , li 
penitenti dilporti , e contriti aflòloen- 
do. Di più Chrirto diede poreftà alli 
A porto li, cV a! li Prelati loro fuceifori di 

I legare gli huomini con leggi,e cenfure, 
e di fcioglerli ,cioc»di aftolucrW da_* 
quelle . Onde fi ponderi , che Chrirto 
fi vale di quertidue verbi , cioè , di le- 
gare, c di fcioglere , il che fi conuienc 
tare anco à gli huomini, cioè, di legar- 
li quando fono pazzi, òdi fcioglerli » 
quando fi fono refi fauij : ma per lo 
più querto fi fuol fare con le beflie , le 
quali , ò fi legano quando fono sfrena- 
te ,ò fi {dolgono quando fi fono refe 
manfucte. Onde Chrirto per dimo- 
ftrarc l'autorità de Prelati, e Superio- 
ri Ecclcfiafiici fopra peccatori, dimo- 
flra anco, [Se in particolare quando fo- 
no ortinati ] che hanno da fare con 
pazzi, li quali fi de no no tener rtreta- 
mente legati, e con beftie , e fiere sfre» 
nate, che finalmente fi legano ; perche 
li peccatori per il peccato , diec lo Spi- 
rito Santo per bocca dì Dauid , Compi" i J. 
ratifunt itmentis ineipientibiis t & fimi- *»• 
Its fatti funt tllis . E ciò fi pratica ,c vc- 
derfi ne concubinari, & in. quelli, che 
fono imuierfi nel vitio dei fenfo, li 

quali 
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Juiali fono come pazzi , & infenfati , e 
onoà guifa di animali iragioncuoli, 
perche per la forte , e lunga con fueru- 
dine nel peccato hanno quafi indeboli- 
to l'vfo della ragione; e per cflerper 
tanto tempo legati fono talmére auez- 
zi àquei legami con donne infami, che 
non l'ano più trouare la porta della fia- 
la per vfeirne. E fono l'oggetti qucfti 
poucri pazzi, e qucfti infelici giumenti 
à flar lcg.it» nell'anima con fi vincoli 
delle colpe fino clic fi fono fattifauij , e 
foni di mente, cioè, bene difpofti , e refi 
degnidi efser fciofri,cioè,da peccati af 
foluticó l'autorità di Chrilto per mini- 
fiero de dotti, e prudenti Sacerdoti. E 
però l'amorofo noftro Sai untore per 
dimori rare non folo l'autorità de Pre- 
lati, ede Sacerdoti, mi anco l'infclicif- 
fimo flato de peccatori , fopra li quali 
cade efsa autorità, fi vale di qucfti due 
Terbi, cioè, dilegarc, e di fcioglere. 

t a. In oltre dice , che con emetti fpi» 
rituali vincoli non folojcgati fono in 
Terra , ma anco legati incielo: Qu<f 
cumque alligaueritis fuper terratn erUt 
Mitigata & in cali$ : Et quteumque fol- 
teeriHe fuper terram erunt foluta&in 
exlis. P^rò chi, fecondo la fopra data 
efpofitioncèpazzo, e ftà legato non 
folo per le luni de peccati r ma anco , 
cfsemto oftinaro in quelli , per l'autori- 
tà del fuo Pi elaro, e Superiore , che gli 
nega di fcioglerloda quelli , cfso ftà le- 
gato non folo in terra , ma anco in cic- 
lo : onde conofeendo qucfto fuo infc» 
lice (lato, fi rendi fauio, non facci più 
l'inCpicnte giumento tri legami» ricu- 
peri la falure, facendoti vero penitele , 
evadi à farfi fcioglerencl Sacramento 
della penitenza , che coli anco in cielo 
rimarrà kiolto . Si noti qui il bell'ordi- 
ne del difeorfo di Chriftoiimperciochc 
cfso alli Apoflolt , che del maggiorato , 
e primato comendeuano , come li lu 
nel principio di qucfto capitolo di San 
Matteo , qnafi trevo gli oppone l*hu» 
railrà de piccioli , che fimili fumi non 
haiu uanoincapo ; e gli porta falutar 
auuiiò .accio con la loro ambit ione il 
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popolo lemplivc , e rivi 



lediChrifta 



ancora picciolo , non offendi , c fi 
guardino dallo beandolo » potendone) 



mirar qucfto ammirarfi,che poucri pe- 
fcatorinon contendino dipefea nude 
primati ; c quelli» li quali rfeuono ef- 
fe r luce di ersempio fi perdino tri fu- 
mi j indi al vetfetto 15. per rimedio 
dello fcandato dà la correteione f rarer» 
na : e tutte queftecofe difse alti Apo- 
ttolt , inquantoefTì raprefentauano la 
perfona di rutti i fedeli . Ma perchc_j 
nella corrcttionc per vi timo fuo grado 
determinò , che fi dkhì alla Chiefa , 
cioè , al Prelato della Chiefa , foggion- 
ge è configli/irgli la autorità : ^ 
cumque ailigauer'ttis fuper terram , 
erunt hgata & in Calo , (ire. Due par- 
la alli Apofloli inquanto fono Prelati 
della Chiefa j e pero in quanto Prelati 9 
ma non gli fu. Miti feddi raprefenrano ; 
imperciochc é officio , 8c autorità pro- 
pria de Prelati il legare , Se lo fciolgcre 
fpi rituale nella Chiefa , ma non de gli 
altri fedeli, 

IJ. Iterum dico^oBis : quia fi Ì119 
ex yobis confenferint fuper terram , 
cioè ,efponeil Lirano, con l'anima , e 
con il cuore veramente amante, rimet- 
tendo inficme l'offefa trà di loro . De 
omni re quameumque petierint » fiet it- 
iti < Vatre meo , qui in Cflis efi -, per- 
che l'oratione non è grata , &c acccra a 
Diojfc è coruo con il nero dell'odio nei 
cuorcdcH'orante , e non c pura , 6c 
amante colomba y che non vola al mi- 
ftico Noè Dio fc non con olìu i , e con 
pace per il ripofo , e concordia di q nel- 
lo , che ora ? pere he è sì po'rcntc r*L-J 
grato à Dio il dolce concerto dclla_* 
concordia , e l oratione concorde dc__j 
concordi , che è da lui in Cielo vdira , 
e quando eli piate cfaud ira . E quella 
oratione fu de omni re quameumque 
petierint , (?c cioè , honefta , ò li/ pic- 
cioli , ir grande , tacile , òdiftìcilc » 
purché con folidità di fede , di fpcran- 
za ,edi perfeueranza chiedino quelle 
cofd, le quali fono decenti , e conuc- 
nienti refe la cola non è efped/cntc , 
Dio non ciò, che chicdono*ma'quello» 
che c meglio, e più l'aiutare tari per 
conceder*! i . & fiet iWs i Par re meo » 
qui in CfhreH . San Girolamo , Sant*- 
Hilario , San Gioitanni Grìibffornc» , 
Teofilato , & Eutimio quelle parole di 

Qui- 
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Cbrifto rifcrifcono al bene della con- 
cordia , del qual bene fa memione al 
verfo 15. oue perquelto hàinftituito 
il preccteo della correttìonc fraterna , 
per mezo della quale*!» fratelli concor- 
di rimangiano , c con quello dolc? > 

concerto di amore orando à Dio, fi jno 
cfsaudtti ; onde quelle parole :'fi duo 
ianfenferint, Anailafio Niccno , qurft* 
74. ritcrifsc alla corrcttionc , óc al 
corretto. 

14. Ma non so come le oratìoni de 
partirti, e di quelli , li quali viuono in 
feifma , Se in diuifionc con vani prete- 
rii , potranno efser accctcà D o, e con 
fegiientcmcntc daSua Diurna Mieftà 
cfsaudite, mentre nella diuitìonc non 
vipuòeflerc l'ofleruanza del precetto 
«.della fraterna corrctione: vi penfino 
bene i Capi , e tremino . L'orationc di 
quel cuor vno,ediquelfanima vna è* 
quella, che ottiene it fratte da quel bo» 
nigno,e mifericordiofo Dio,cheè vno; 
c per vnioncil folo nella moltitudine è 
quello , che o Aerila il preceto di Cbri- 
fto : Si peccjuerit in teftatir tuus t "va- 
de> compe eum mttr te , & ipfum 
folum, acciò pacificati , di due , che fo- 
no, fi facino per vnionc vn folo -, m.ì_j 
nella moltitudine diftìcilmcnte fi troua 
quello folo, perche dalla granj folla di- 
inla gli è dato l'efilio. Il Sole c cofi 
detto, perche nella moltitudine di tan- 
te ftclk-, e luminari celcfti è folo ; & è 
fimbolo di vnionc, edi carità frater- 
na ; onde egh è detto il limoli nicre di 
Dio, che egualmente difpenfa, e dif- 
fonde la fin Iucca tutte le (Ielle , come 
ynadote d'oro à tante me forelle; & 
in tutte le creature tanto illumina gli 
occhi di vna formica, quanto quelli di 
vn Monarca. Efcil Sole è il liinofi- 
niere di Dio, mentre il mondo è tanto 
poucrodi vnione , farebbe vna erande 
limofina , e molro'ricca fe poteffe con'i 
fuoi raggi d'oro congregare in vno tut- 
ti i cuori, gli farebbe anco vna vnionc 
d'oro di carità, e molto prctiofa ; fi che 
fc è vn mondo folo per creatione, fofse 
anco vn mondo folo per vnione. Ma 
(e ciò non può fare il Sole materiale 
nel módo,cio faccifto i Soli de Capi nel 
Éorpomiaico della Chicfa. 11 SolC_^ 



dunque miltico della carità fraterna , 
che è la prima del choro delle virtù , li 
fermi in caia di tutti , e per la Diuitu 
gratiain ctf.ifìet Sol , acciò la molti- 
tudine facendoti vniolo, più facilmen- 
te fi onerili il precetto della coi reteiooe 
fraterna , chedeue effere interte* & 
ipfum /l»/«w, acciò peroriti, & vnio- 
nc d due fi faccino vn folo, onde log- 
gionfe Cbrifto , come fegue . 

15. Vbiemm funi duo , y>eltres con- 
gregati in nomine meo , cioè , in cariti 
vniti , ibi fumiu medio eortm , com- 
piacendomi in vedere I* vnionc del cir- 
colo, c della circonferenza , che mi fcr- 
uedi grata corona ; onero, fecondo il 
Lirano, afTentcndo alla loro buona vo- 
lonrà , e giù Ita pctitione . Dice In rit- 
mine meo : cioè , per me > per mio rif» 
petto, a mio riguardo, pcrmiacaufa, 
per mio amore , niente fc non me , eia 
mia gloria cercando . Così SanGio- 
uanniGrifoftomo,& Eutimio ,quì ci- 
tati da Cornelio à Lapide , Ibifumin 
medio eorum ; quali dica : lui affilio , 
coopero, & indrizzo li loro defidcr'j , c 
quelli adempifeo : Son dunque in me- 
zo à loro » fi come lo Spirito Santo è 
nel mezo del Padre , e del figliuolo , 
come di ambi due amore , e nodo . 
Ouero , ibi fum in medio eorum , come 
centro nel mezo della circonferenza , 
pertfrare tutte le rette lince dclleloro 
giultc a trioni à me, come a principio , 
e fine di quelle- In oltre , ibi fum in me- 
dio eorum 5 cioè, apprefso a quelli, che 
fono vnitt , e congregati ad amarmi , à 
lodarmi, & à l em irmi , non voglio Ila- 
re ne cantoni,c negP angoli folo per fa- 
f uorirc alcuni particolari , ma nel mezo 
ad cfTì , acciò tu rei egualmente , e fenza 
niuna differenza mi codino , e fijno fa- 
uorui . Di più , Ibi fum, cioè fecondo 
la Diuinità dicendo à Moisè : Ego fum l 4' 
qui fum ; immtbthfque manentcome 
centro inmedio eorum quidat cunfla 
moueri nella circonferenza , & in ogni 
luogo , ou'egli , e per cfsenza , e prefen- 
za : & anco in medio eorum fum , fe- 
condo U mia humanità , elsendo dì effi 
il mediatore ad vnirli per grafia , e poi 
per gloria al mio eterno Padre , acciò 
mi credi no , conoichino , & amino co- 
me 
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me vero Dio, e verohuomo. Da que- 
llo luogo alcuni a matort ad mmut 
prouano l'autorità de Sacri Concili) -, 
imperciocbcquefta fcntenzaè genera- 
le , e proportionalmcntc più ai quelli 
che in altri hà luogo?, & il fuo ingref- 
fo . Perche le Gicsù Chrifto è in mezo 
di tutta laChicfa nel fuo nome con- 
gregata , la quale dal Concilio de Pre- 
lati, c de Vefcoui è rapprclentata ; im- 
pcrciochc li Concili) propriamente fo- 
no congregati nel nome di Chi. ilo , 
cioè , con 1 autorità, c virtù di Clirifto, 
acciò al fuo nome , tede , e gloria dijno 
felici aumenti , c lo propagino, Se illu- 
dano : la onde nel nome di Girino 
chiedono , & orano , che nella fede 
non errino , che li coftumi de fedeli re- 
fot mino , chchabbino lo Spirito San- 
to afTìAcnrc ; e quello impetrano , e 
confeguifeono da Dio . Eciògrandif- 
fimamentc è vero ne Concili] Ecume- 
nici : deriua però l'ifteffo anco ne Con- 
cili) Prouinciali , quando leggittima. 
mente fi fanno , e da Sommi Poutcfìc» 
fono approuati . Segue il teflo . 

16. Tunc Accederli Tetrut ad eum di- 
xit : Domine quotiti peccabit in me 
frater meus , & iimittam ei ? Vjque 
fepties i Ciò dimanda Pietro con occa- 
lione di quello , che da Chrirto haueua 
vdito : Sipectauerit m te frater tuus, 
•vade , & corripe eum , &c. come fi ha 
al verloi5.di qucfto Capitolo di San 
Mattheo . Septies èPiftcffo , che più 
volte, e femprc , cfponc Cornelio a La* 
pidc; quali dica: tante volte rimetti , 
quante volte il peccante, &: il reo vera, 
mente difpofto dice : mi pento . Pietro 
dunque vdendo, fepties , nonàfuffi. 
cienza intefe, (c fepties, indefiniramtn- 
te, e precifamenttfm ò pure indefinita- 
mente prò toties quotiti fi haucfsC_J 
da prendere , & intendere . Infla dun- 
que, c f.ì l'upplica à Chrifto, che fpieghi 
quel i fepties , c dica quante volte pre- 
cifamente fi hà da rimettere I'dffefa al 
fratello . Oucro , quefto amirando , 
prega, quafidica : E così donque , 6 
Signore ,chc ad vno , il quale lette vol- 
te pecca in vn giorno , e lene volte fi 
pente , e ferte volte habbi da rimetter- 
gli , c da aflolucrla ? impeiciochc gli 
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pareua , che vn peccante tanre volte di 
multiplicaro perdono ne fofsc indegno; 
e che la facile remiflìone tbflc dì rt imo- 
Io à perfeuerarc ncle colpe . Ma il pet- 
to di Pietro ancora angufio non capì- 
ua in Chrifto della Diu ina clemenza 1* 
illune foabb'ub; ndc dilatandogl e!o 
l'amor o lo noft»o Saluatore , fo^ion- 
fc . Dixit tlli h\us : T^pn dico tèi vf- 
que fepties ftd y>fqnefeptuafies fepties; 
cioè, l piega Con eliuà Lapide, annu- 
mcrabilmenre , 6c inumerà bili volte l* 
otte fa al fratello, il quale hà peci ato , fe 
veramente fi pente , rimetti . E pci£ 
pa,feptiei,hà. intelo il ^crto Efpofitorc, 
in cap. 17. Luca ^erf. ^.feptuagies 
feptitt , cioè, iemprc,& ìnnumcrabili 
volrc,eùcndo il numero fettenario fini- 
bolo di vniuerfità nella Sacra Scrittu- 
ra , come altre volte hò detto; così San 
GiouanniGrifoftomo , cSant'Agofti- 
no , S*rm. 15. de Verbum Domini fecun- 
dum Mattbeum • 

17. Nel fenfo moralcqui s'impari la 
latitudine del cuore , e l'abbiflb del- 
la carità di Chrifto, con la quale^J 
vuole , che da noi fettanta fette , cioè , 
come di fopra fi èefpofto, inumerabili 
volte , e tante vi Ite quante il fratcl'o è 
peccante , e fi fà vero penitente , ad ef- 
ib fi perdoni , e fi rimcrri . Onde potia- 
mo ben ili re à D.'o con il Profeta Da- 
uid : Mifericordiatua Domine piena efl 
(ma, cioè , pei figura metonimia tut- 
ti li fedeli , che hàbitano la terra » fono 
pieni della voftta diuina mifericordia ; 
pèrche al voftro A portolo Pietro hauc- 
tc detto nel voftro Vangelo, che con la 
voftra Diurna autorità gli rimetti le of- 
. refe , e li peccati , quando fono vera- 
mente pentiti , non fepties ,Jedyfque 
feptuagiei fepties . Ma la difficolti efe 
per godere si gran pienezza di miferi- 
cordia , li peccatori moltiplicando 
tante volte le cadute mortali ne i pec- 
cati veramente riforgino ogni volta da- 
quelle alla giatta ; quefto è il gran paf- 
fo difficile ; perche I i reiterati atti del 
frequétr peccare raffreddano la carità, 
& indebolifcono ; ò leuano l'amore di 
Dio , che è molto neceffarìo ad ecci- 
tare alla vera contrifione,c confeguen- 
tementc rendono molto difficili gii arti 
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del vero pentimento, e le douute difpo- 
iitioni per riceucrel.i Diuinagratia * 
Pc rò Iddio quanto è da le, è prontirti- 
mo con i.i Tua Dìuìna miferteordia à 
perdonale , Se à rimetter le colpe à pec- 
catori per femprc , fc per femprc pcc- 
caflVroj ma cui peccatori ftijno nondi- 
meno in gran timore > e tremore di 
non abufarc l'infinita bontà di Dio ,e 
di non fare temerarij paffi fopra' le vi- 
feerc della Din ina m fcricordia per in- 
caminarfi à prolungare le loro iniqui- 
tà ; perche la D.uin.i mìfericordia con- 
ti a à quelli, che la abufano, c fi colon- 
nizano fopra vai temeraria fpcranza, e 
confidenza di quella , và armata coni 
rigori della Diuinagiuftitia ; onde Te 
Dauiddicc : Miferteordia tua Domi ne 
*f-47- »« piena tfi terra , dice anco in vu'altro 
Salm:> Iccondorfuterprctationc mora- 
le: luftitia piena eH dexteratua i cioè» 
la delira della ma miferjcordia » che fi 
eftende , e diffonde à rimettere , Se a 
perdonare \i peccati ftp tuagies fepties , 
cioè, come di fopra fi e clpofto , per 
femprc , e tante volte quar.ee Plutonio 
cecca , e veramente fi pente, con quel- 
li , che la abbuiano , e di ella à prolon- 
gare le loro iniquità fi fcruono, ftà pie- 
na della finiftra della tua Dìuìna giu- 
ftitia , armata co' fuoi rigori perpu- 
lìirlì feptuagies fepties , cioè , pei fem- 
pre in vna eternità di pene . 



TRAT^AT O 

te 

Sopra il Vangelo della feria quar- 
ta doppola Domenica terza 
«li Quarefima«$.M*f,r.is. 

I. •TpKmf atcejferunt ad lefum ab le- 
1_ t ofolymis Scribxtù" Ybariféti, 
àictntesy ère. Impercioche li Scribi nel- 
la Città di Gierufaleme , quafi nella—* 
matrice della fede , e della Religione , 
liaucndo la loro tefidenza , fi ai'roga- 
uano la cenfura de ououi Dottori , e 
di nuoua dottrina , qaal'era Chrifto . 
Mandorono dunque fouente cfplora- 
tori , li quali indagaflcro , & andafsc- 
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ro fpiando , chi , e qual Dottore fofse 
Chrifto , c che cofa infegnafce , per 
prenderlo violentemente » & a (e fog- 
giarlo . Impercioche li Scribi fpaccia- 
uano | e vendeuano cara la feienza del- 
la legge, li Farifci Santità affettat i, c ri- 
gida ofeeruanza della legge cftr infoca , 
e con queftì vani apparati, e fìnti orna- 
menti compatiti ano : gli vni , e gli al- 
tri dunque inuidìauano à Chrifto Si» 
gnor noltto , che rifplendcua con celc- 
fte dottrina , e miracoli , e fi adopraua- 
uano con i calori della maggioi dili- 
genza per deprimerlo , crcnderfclo 
foggetto , e cercauano nel candido , e 
nel bianco della fua innocenza il nero 
di qualche difetto per più facilmente 
colpirlo con loro acuti ftrali|d'inuidia. 
Dice : Tunc , cioèjcfponcS. Giouanni 
Grifoftomo, quando innumcrabili fc- 
gni , e marauiglic Chrifto operaua : 
quando con il folotarto della fimbria 
dcl'a fua verte molti infermi curaua, e 
con quella eft remiti del fuo vcftimcn- 
to liberaua quelli , che ftauano nell' 
cftrcm ita della vita; per quefto I'Euìii- 
gelifta hà notato il tempo , per dimo- 
ftrare degli Scribi, e Farifci la peruerfa, 
e grande tnalitia dilat ita,£c allungata 
con le violenze dell'inuidia , Jtoufft* 
rum ad eum ab Ier ofolymis Scriba , & 
Vharifti. Dice che furono da Gierufa- 
leme , perche per tutte le Tribù m do- 
deci parti erano difleminati , eli più 
empij furono Gierofoh'mitani . dice 
Grifoftomo Santo . In Gierufaleme 
dunque li Scribi, e Far lei con occludi 
vccefli di rapina fpiauano Chrifto per 
afferrarlo , & hauerlo fotto gli loro ar- 
tigli, perche arrabbiammo d'inuìdia , 
non volendo vederlo come colomba 
manfucta à portar l'oro della carità à 
fon cui re à gl'infermi con tanti mira- 
coli» Se à fpiegar l'ali delle fue pu ri ni- 
ni c 1 e fante attioni con il puri filino , e 
fonoro argento della fua Diuina , e ce- 
lefte dottrina , per fuegliare quelli , che 
dormiuano nelli errori, Se in roezo al? 4 
Pombre dcU'ctcrna morte i e cercando 
dì cenfurarlo , e di notargli qualche 
macchia nel purifTìuio bianco della fua 
innocenza » glidiflcro , come fogne j 
moftrando dì fargli mondi armclim 
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tjc' 1 cflcmo , non curandoli di mondar 
iflo ro fp orco interno, 

». Quare d'tfcipuli tuitrafgrediuntur 
tTaditionts Seniorum ? T^pn enim U- 
uant manus fuas cumpanem mandu- 
tant . Per figura finedochc,il panca 
gli Hebrei lignificati a ogni forre di ci- 
bo . Sì noti * che Moìsè nell'antica leg- 
ge per comando di Dio haueua dirimi, 
to , che li Giudei fi aftenefTero dal 
contatto de corpi morti , quafi volef- 
fe infinuargli,chc douefTero dallo fpor- 
co , e dall' immondo della morte^» 
fpirituals nell'anima, che è il peccato , 
anco in ombra , 5c in figura : & in ol- 
ive fi aflenneflcro dal contato de lepco- 
f\ , di donne rriehftruare,e di molte al- 
tre coffe fimìli -, e fe alcuno vna di dette 
cofe haueflc toccato , foflc giudicato 
immondo , 8c irregolare ; fi che non 
gli era lecito hauer Tingreflo nelTem- 

{)io , fe prima » fecondo il preferitto del- 
a legge , non fi l.maua per purgarfi da 
quefta legale immonditia , 6c irregola- 
rità \ acciò per queftccorrjorali'lauan- 
dofì adomferafle ad eccitare gli Hebrei 
allelauandc fpirirualic'a farfi nell'ani- 
ma per la contritione, e penitenza ; e fi 
vedi nel Leuitico à capili. y>erf 3 1. TI 
Lirano dice, ch'efsendo per ordinedi 
Dio conflitti iti fcrtanta perfonaggi 
vecchi di erà,di fenno,e di coflumi,cVo- 
pra di efli il gran Moisè per il gouemo 
del popolo; fiche in tutti erano 71. co- 
me fi hà nel Libro de Numeri à cap. 
li. equefii fi direnano Giudici ordi- 
nari^ perche per l'impofi rione della.* 
mano erano inftituiti; come fi hà nelle 
GIofeHebraichein molti luoghi, affer- 
ma rifleflb Lirano: e quelli haucuano 
la loro refidenza in Gicvufnlemme- ; & 
ad effi fi focena ricorfo dalle Cirtà ne* 
cafi ambigui .edifficili: da loro fen- 
renza , e detcrminatione fi haueua per 
legge certa , la quale non era lecito cf- 
fer nafgredita , come fi legge nel capo 
28. del Deuteronomio . Qìvefli decre- 
tammo alcune cofe,chc al goucrno del 
popolo appartenevano: e nclli loro fìa- 
tuti vi erano alcune cofe,le quali cade- 
mno fotto precetto, come di neceflì- 
là , & alcune fotto tuoninone, come 
di certa decenza } & hor.eflà, Ma de 
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tali vi era quefto flatuto, che qui nel 
Vangelo fi tocca , dice il fopra citato 
Efpofitore,cioc ,chequelli, li quali fi 
accoltauano alla menfa. che fi lauaffe- 
ro le mani . Nondimeno li Scribi , e 1£ 
Farifei conilfolito obliquo della loro 
peruerfa mente l'intelligenza di quefto 
precetto voleuano trailer ad vna falli- 
ta , cioè , che per quefto fi acquiftafs e 
vna certa monditia /piritualc ; & à 
quefto fi moueuano quelli fporchi, ze- 
lanti di monditia folo delle m .ini, men- 
tre per lauarli , e mondarli tutti non-» 
farebbe (rato fufficientc vn'Oceano ; 
perche nella legge, come anco di foprà 
fi è accennato, alcune iirimonditic per 
corporali ablotioni fi diceuano mon- 
darfi. E perche gli difcepoli di Chri- 
fto alcune cofe, le quali non erano ne- 
cefsarie, ma più torto di qualche fu- 
perftirione,nonofseruauano, in effi 
fuoi Difcepoli Chrifto riprcndeuano , 
come fpreggiatore della dottrina dclli 
antichi Saul j, per renderlo odiofo al 
popolo . Efequdticmpij Fonerò fiati 
a gli fieni pera ti tempi delflmpcrator 
Heliogabalo lo hauerebbero molto en- 
comiato, & honorato, mentre qucf)o 
gran fporco,& immondo ò\ corpo, e di 
anima ad ogni fcrcola , che gli venìua 
alla menfa, filauaiia lc mani* coli di 
lui artefta Lampridio . 

3. lefus ùuttm nfpondem , ait iUis -, 
Quare cr y>os trafgr edimmi mandatum 
Dei propier tradttionem ipefiram > leg- 
ge l'Arabico, propter Attuta "vefira? 
Q^afi dicefse : Le voftre traditioni 
fpreggiano , e violano la legge di Dio : 
dunque fono erronee, empie, à Dio 
contrarie, ne da ofseruar fi , mada_» 
darli al rifiuto allo fpreggio. Ih dai- 
no dunque accufateli mici Difcepoli, 
che non le ofseruano. Ouero.fecódo il 
Lirano Chrifio confutando gli: Scri- 
bi , e Farifei, gli dà quefta rifpofia . di- 
cendo : Quare » &yos ttaftredìmini 
mandatum Dèipxòpter tradtlioiìm ter 
f7r<itt?efi pondefi,chc ronrifponde, 
d i ccndo, che là Jàuanda delle mani, eh* 
èra ad hóneQà ,fófse mala : ouero,chc 
gU Apoltoli, efsa la'uahda tra 'afeiando, 
facefsero bene, ancorché facef'sero be- 
ne , tracciandola peteaufa della fu- 
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per Ritiene , ma quafi percuotendo 
cbiodo,cpn chiodo,dice,cb*eflì crraua- 
t\o, perche faccuano trafgredire il pre- 
cetto di Dio per il precetto dcgl'huo- 
mini . s urut' 

4. Alcuni Partorì, e Superiori nella 
Oliera fi fi isa no talmente in capo à 
volere , che fi ofsermno certe cerimo- 
nie introdotte da gli huomini , che ca- 
gionano gran torbidi , e confufioni nel 
Clero , e nei popoli ; onde poi,per efse- 
K à ciò applicati , tra le im a no contro il 
loro officio paftoralc, e cofeienza l'of- 
fcruanza dei precetti di Dio nel loro 
gregge : trauagl iano con liti, e contcn- 
tioni per difender vna cerimonia , 
poi rcfsentiale dell'officio Paftoralc, 
che è quello della cura diligente dell'a- 
nime ,tf da loro rrafeurato : e Al fi per- 
dono nel torbido di continue gare, e 
feifme, eie anime confegnate da Dio 
alla loro vigilanza » e diligentim*ma_# 
cura , fra tanto fi perdono nei concu- 
binati, nelle vfure,nelle vendcttc,& in 
tanti altri peccarle li popoli rimango- 
no fepolti nella ignoranza de precetti 
della legge di Diq,de niiftcrii della Tan- 
ta Fede,e della Dottrina di Chrifto,c li 
loro poucri languì (cono , e perifeono 
di fame : elfi perche non (bno dolce- 
mente feriti dalla mauifTìraa faetta-* 
delia carità di Dio fi dilettano di ftar 
amarrimele s ù le picche con i loro fud- 
diti. Dunque perche quefte fonopa- 
Cole di Ch ri ilo, riuerentemente anco à 
quelli Superiori,chefono nell'errore» fi 
pofsono dirc,humilmenteauuifandoli, 
e correggendoli in affare di sì gran fe- 
rierà, fecódo la data efpofi rione: Qhj. 
re, -\?os trtfgreditnini mandata Dei, 
cioè, 1 precetti cfsentiali di Sua Diuina 
Macftà,eli precetti, eleggi fante del- 
la Cbiefa,cbe fono ordinare fecondo la 
legge di Dio » prof ter tradUionem "Vf- 
fìnm? cioè.efponc il Urano fecondo la 
lettera , per voler ofseruare le cerimo- 
nie*: i precetti degli huomini , e per 
(iifendere la propria opinione viuerc in 
perpetue contentioni, e liei • Anco li 
precetti degli huomini fono buoni, e 
da ofseruarfi, mentre fono conformi à 
quelli di Dio ; e però quando fi dicA-* 
daCluiflo; perche voi trafgrcditelt 



precetti di Dìo per voi ere ofseruare « 
precetti degli huomini ? s'intende di 
quelli, chenon fono à quelli di Dio or- 
dinati, e conformi-, onero loia mente 
(bno,ò di configlio, ò di cerimonia.* . 
Così molti ofseruano alcuni digiuni 
di configlio , ò di diuotione, e poi traf- 
gredifeono quelli di precetto della_* 
Qiiefa: molti per loro elcttionc, e 
penfiero fi difciplinaranno fino al fan- 
gue, ma vna penitenza vn poco prolif- 
fa, ò che non fi j di loro fodisfattione , 
importagli dal Tuo Confefsore, ricu- 
fcranno di farla » feufandofi d'impo- 
tenza , Altri balleranno fcropolofe > 

non fi lattano le mani auanti di man- 
giai il pane, e por fi à menfa , e poi non 
balleranno fcropolodi ftar da vn'anno 
all'air ro fenza lauarfi la cofeienza. 

f. A quelle parole di Chrifto pro- 
pter trédilionem ye fi r jm, fi noti quel- 
la ytflram ; quafi dica l'amorofo Re- 
dentore a gli 5cribi»e FarileirLc voftre 
tradizioni non fono infiituite da Dio, 

ne da Santi , & antichi Patriarci! i,c > 

Profeti , ma di recente , e che non è 
molto tempo, da pingui Scribi, eFari- 
fei voftri antecessori inuentatc, quali 
voi volete difendere, non per amore, e 
riucrenzadi quelli, ma perche nel luo- 
go loro fucccdcte , per arrogami po- 
tcftà,& auttoritàdi di fi ni re limili nuo- 
ue naditioni , (che così appunto anco 
nel nofiro fccolo nouità di leggi inuen- 
tateda Superiori , li quali in età giouc- 
nile fi or i (cono , ma non in efperienza 
di goucrno, fogliono portar torbidi, & 
inofseruanze contra le buone > e fante 
leggi. ) Ma le Diuine,c patriarcali tra- 
ditioni fono quelle, che da Dio fono 
infiituite , e però onninamente da of- 
feruarfi : li Libri di Moisè , d'Ilaia , di 
Geremia , di Daniele , e degl'altri Pro- 
feti, che fono canonici : che Dio è vno 
in efsenza,ma trino in pcrfonc:chc con 
vera,e piena contritione, la quale dall' 
amore di Dio ba il fuo principal orien- 
te, fi hanno da Scancellare li peccati: 
che gl'infanti contrahono ih peccato 
originale, e però con il Sacramento 
del Battefimo, da Dio infiituÌto,da^# 
quelfo dcuono lauarfi, e purgarli ; &c. 
quali cofe Diuine,ò Scr ibi.occupa ti ne 

6b 1 vo- 



Digitized by Google 



19 6 



TrattAtofofra ìhVanicfo 



voflri battefimì,ò ignora te.ò d'effe no 
f are conto,fcgue Tamorofo Redentore 
à riprender qucfti empij, & arroganti. 

6, l^am Deus dtxir, cioè , fecondo il 
Greco, mandanti : Honora Vntrem, & 
Matrem* Dice: Honora, cioè, riue- 
Ext.xo, r j( C j 9 c bbcdifci,e fottenia il Padre, c la 
'* Madre fefi trouanoin neceffitì, do- 
vendo efler i figliuoli gli loro ficuri ap- 
poggi, mentre fono cader. ti u'm perciò- 
che I ot ore qui, &altroue nella Sacra 
Scrittura, non folo riucrenza , ma an- 
co aiuto, limofina, foftenramento,e 
beneficenza in fe racchiude, 6c abbrac- 
ciai fe bene molti Genitori per l'ingra- 
titudine fiera de figli appena fotto P 
ombra di queflo douutoglì honorem 
poflbno prender refpiro , onde vengo- 
no poi ai fospiri ; e li figli ingrati verfo 
il Padre,e la Madre fono come l'hede- 
ie,che rouinano le muraglic,chclchà« 
no generate, e gli hanno dato l'cflerCjC 
gli ìeruono di foftegno , e le conferua- 
do nel loro verde > quafì donandogli 
speranza di fempre verdeggiare invi- 
ta . Seppie . Et qui maledixeril "Patti » 
•yr l Mairi ( legge l'AraWco ) qui dtxtt 
terbum malum in Vatrem fuum , \tl 
ÌAatrem fuam ) morti moriatur \ cioè , 
onninamente muoia có fitui'3,e piena 
morte fenza fperanzadi perdono,mé- 
tre hanno graueméte offefo quelli, the 
doppo Dio gl; hanno dato la vira ; cV è 
citato il Leuitico al capo 20. verf. 9. Et 
il fenfo è,quafi dica,(eccndo Cornelio 
à Lapide: Se alcuno, il quale foloron 
parole di malcdittione offende il Pa- 
dre,ò la Madre, fecondo la legge è reo 
di morte/omanto maggionreru' è reo 
di morte quello , il quale a'medefimi 
ìnferi fee male,che è vn grande inficri- 
' re, e gli leua il foftcntamentcdouuto- 
gli de iure naturai che è vn grande in- 
crudelircene loia mente quello rapifee, 
ina anco ì gli altri è quafi Dottore a 
lapircccme fatte vo\òScribi,infcgnà- 
do Corhan, così detto neirHebrco,che 
vuol dite t blatione. Gliempij Scribi, 
e Farisei ''onque cfclttdeuano queflo 
konorc al Padre,& alla Madre per ! a_-» 
toh fai fa dottrina, efpone il Linno;per- 
ebe i Sacerdotali quali erano an idi jctie 
gli beni, U quali erano per ammini- 



Ararti a' Genitori, foflero connertiti in 
loro guadagno , per fard con la febre 
dell auaritia anco vn polfo febriciran- 

te,chc non poteua elTer fenza grauc 9 

alteratione,e male maligno, che non—» 
fentiuano,perchc era male d'inrerefle, 
Hicendo,eh'cra meglio offerire quelli i 
Dio: sì perche e Padre principale^ fpf- 
ritnalc : sì perche è lecito , che per tale 
oblatione il Padre,e la Madre p.itischi- 
no detrimt nto corporale, confeguendo 
pcròciTì bene fpiritualc,in quato qucl- 
lo,cb'era da conucrtirfi in loro nccclT?- 
tà , a Dio fi offcrìua; e da ciò fegu tua, 
che il precetto dcll'honore verfo i Ge- 
nitori , in quanto s'intende in ciò Tam- 
miniftratione delle cole neccfsarie, era 
euacuato per tale falfa efpofitionc; co- 
si gli empij indorauano le bruttezze^* 
del loro intereffe^ con li tizzoni delle 
loro lingue afseriuanc&ofcurauano, 
e quafi fcancellauanorhonore,& ido- 
neri dei figli al Padre , & alla Madre, 
E queflo e quello ,che dice l'amoroso 
Saluarore,come fegne. 

6. Vesautewdicitis: Quii umque di' 
xerit Patri, yelMatri, rrun*s quod- 
cmque tft ex me ubi proderit . D ce : 
V 1 autem dtcifi;,cioè,e(pone il Lirano, 
latamente tlponcndo il precetto di 
Dio- Qu<c umque dixerit Patrioti Ma- 
tri munu s quodeumque efì ex me cioè, 
tutto cio,ehe è à Dio consecrrtoySc of- 
ferto : ubi prodenti cioè ,più ti gioucrì, 
the fe lo adoprafti nelle tue necefsità } 
& è confutatane dtmoflratiua dell'er- 
rore, dice il detto Espofitore. Onero, 
Quiz umque dixerit ,&c. & è il fenfo , 
cioè, lccitamcnte,e bene può dire quel- 
lo,chc è flato detto ; 8c ha adempito il 
precetto Dio ino , Se è derno di vita-j 
eterna , il c he è falso,perche fecondo la 
verità è trasgrefsore del precetto; e 
queflo è q»e'lo, che daChrifto fi sog- 
giunge cor.tra gl'cmpi't > Et non htttO' 
rificabit Patrem fuum , ant Matrem 
fu*m, fottrahtndogli c"o, che gli era 
domito. Et irrhumft r/fTiV, cioè, fe- 
condo ilGrecoJiaueu auttorzaro,an- 
n'onaro, abrogato, mtndatum nei (che 
e : Honora Pjtrem,& Matrem) propter 
tfaditionem yefiram ; con h qual tra- 
ditione inlcgnaie a* figliuoli di dire a»t 
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loro Genitori Corbam^c'ioè, oblatione i 
espone Cornelio à Lapide. Si noti 
quella parola , yeflram y imperciochc 
tre forti di traditioni vi fono* Le prime 
fono Diuinc, le quali Dio con fuo pre- 
cetto hadiflfinite, ancorché nella Sacra 
Sm'ttura maiciò fij fiato regirtratoj 
tale e, che fi deuino battezzare gli pic- 
cioli infanti ; e purequefto non appa- 
re fcritto»ma è manìkftoper traditio- 
ne della Cbiefa Santa . Le feconde fo- 
no Ecclcfiflflichc , le quali Santa Chic- 
fa, cioè , li Pontefici , e Prelati di eflà , 
con loro precetto hanno determinato $ 
come sono le cerimonie de Sacramen- 
ti , e del Sacrificio dcll'Euchanlìia j di 
più li digiunile Fefte,e limili (acre dif. 
finitioni, e decreti :equefte rraditioni 
non tanto fono humane quanto Diui- 
nc, perche la fanta Chiesa è retta dallo 
Spirito santo . Le terze fonociuili,ò dì 
certi huoraìn j e queflc duplicatelo^, 
buonc,e male,& alla Legge di Dio có- 
rrane, quali erano quefìc degli Scribi ; 
cdiqucfte folamcnte parla qui Giri- 
lo; e però dìcc,propter traditwnem 
"veilram , con la quale voi in legnate a* 
figliuoli di dire Corbam a* loro Genito- 
ri, cioè, di negartad elsi quelPhonore, 
& alimento d\>u ti togli per la legge del 
Decalogo^ farne oblatione a Dio>per- 
cheqr.ello voleuanoconucrtivlo in Io- 
io guadagno per impinguarli , dilatar- 
ti , e contra la Legge di Dio recale itra- 
re,come faceuano contra Chrifto ; on- 
de zelando ,che gli (uoi difeepolì non 
fi lanauano le mani auanti di mangia- 
re il pane, efsi con le mani polirne , Se 
insr* iditc voleuano mangiare il pane 
de Padri , e delle Madri dottinogli da 
gli.E quella fatta dottrina degli Scribi, 
e Farisei è molto pratticata da figliuoli 
ingrati * e superbi contra li loro Geni- 
tori , & in particolare quando Itanno 
penando, e languendo nel freddo in- 
uerno della vecchiaia j perche mentr' 
effi ftar.no vtuendo , indifpofti fotto iì 
bianco della neuc della canitie in sì 
crauagliofo ii uerno,loro nella prima- 
ueia della giouenrù con la farltud ne 
perni ciofa di vna gr^n libertà facendo 

Erccipitofe carrtetc , gli fanno prouarc 
orride temperie, cori k quali glilcua- 



no il donato honore , Se il necessario 
foftenramento . E però da queflo Van- 
gelo fi raccoglie quanto Chrifto con 
gl'irtefD empìj Scribi , e Farifei li con- 
danna^ procura di eternamente ftabi- 
lireil fuo Diuino precetto contra di 
loro per la fu a esatta ofleruanza ; e pe- 
rò fe i figliuoli per fupcibia,c temera- 
r io ardite fi co'.onizanc contra gli loro 
Gcnitot i, Chrifto li atterra , e condan- 
na. Segue il Tetto . 

7 Ilyppocritx benè prophetauil de 
tobis Jfaias , dicens . Chiama hippo- 
c riti li Sciibi,cioè,clponc il Mcnochio, 
i fimulatori , i buffoni , che vendono 
furcole per verità ; perche sù la faccia- 
ta del loro eftrinfeco portauano le fra- 
gili , e fa'fc indorature di vna mentita 
Santità, e fi moftrauano efler li più re- 
ligiofi, eli più diurni dell'Oratorio del- 
la loro Sinagoga , mentre nell'interno 
erano fenza religione, ouari, & empii -, 
imperciochc rendeuano vigorofa fa 
loro auaritia con falfo pretefto di reli- 
gione , preponendo il Corbam , cioè , l* 
oblatione , Se il cu Irò di Dio , per dar 
aumenti al loro peculio . Enel noflro 
secolo hanno imitatori,mentre di que* 
fte Sìm : e, al di fuori veftite con tanti 
apparati di diuotionc fi formano noo- 
ur S n.^grghc . Segue . Vopulu$ bie là- 
bili me honorat , corautem eorura lon» 
fc eP a mei leg»e ''Arabico , Htc ro pu- 
liti proptnquus i R mihi ore fuo , r> ho- 
trorat me labijt fuis , & coreiui eri di* 
(lans àme ; cioè\altra nell'interno pcn- 
lr\ , Se ama , altro nell'efterno , & ni di 
mori rnoOrn r e promette . Siine cjttfit 
txutem edunt me , cioè, in d'arno; do- 
centes dofìritus, & mandata hominum* 
l< t?f>e l'A rabico , £r colunt me fruftra , 
tr docent doRrinum mandatorum ho- 
mmum , che non fono secondo il cuor 
mio , pc rche fono ripugnanti alla mia 
Diulna Le;:ge,come fono le politiche, 
e malTìmc del mondo , e dell'illecito 
interefle, filmare da ciechi de! corrot- 
to secolo per ftelle tramontane per na- 
uiear ficuri,e senza naufrago, men- 
ti 'erti fi danno à crcdere,e fi prefumo- 
no di cirer come Soli à dar ad altri lu- 
ce^ splendori. 
8 Molto fpiaccicno à Gesù Chrifto 

quel- 
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quelli, che moftrando di profetare Re- 
ligione, & il Tuo Diuin culco ncH'ettcr- 
no, nell'interno profefl.no auaritia_j , 
empierà, e furberia ; e come alludendo 
a'catriui,& intcreflàri ReligioG del cor- 
rotto feco!o,à quefti dice: Hyppocrit*, 
ben'epropbetauh de 'vobis JJfoatidicens, 
non chiamandoli Rcligion , come in- 
degni di quello rome hor.oreuole, ma 
popolo , quafi della più vile feccia di 
quello : Topuluf hrc labiis mebonorat : 
Quelli huomini populari ncll'cfierno 
con le labbra nel Choro,con Salmi, 
Hinni, e Cantici, ncll'amminiflrationc 
de Sacramenti con parole facre graui- 
dede Diuin i miseri, foprai cadaucri 
de fedeli defonti „ ci in altre funtioni 
Ecclcfi attiche con diuoce orationi mi 
li onorino , lodano , e benedicano ; cor 
eutem eorum Unge etti me ; cioè, ma 
nell'interno hanno il loro cuore, che 
con l'attacco sii le ruote d'oro , e d'ar- 
gento va in carriera molto lontano da 
me , e nella regione dell'ombra deHa 
morte eterna , & iui lo lafciano fitto có 
vn perpetuo domicilio ; & cflì con-*» 
quell'affettato , e finto cftrinfcco nel 
Tempio di Sua Diurna Maeftà , e nelle 
lane funtioni re (Uno a' foliti traffichi, 
eviri] con vna gran mafehera didiuo- 
tione, e di fornirà , ad ingannar coru 
quella lidcuoti fedeli, & ad impingua* 
re fc ftcfTì con le altrui foftanze, rapite 
con mani di huomo intereflaro, occul- 
tamene diflefefotto ali di Serafino .E 
però gli fegueà dire Chrift*: Hyppo- 
critf, portandoti! con me, e con la mia 
Chiefa cosi male , bene propbetatit de 
ipob'ts Ifaias. dicens : Vopulus hic labiis 
tnebonorattCorautem eorum longèefì 
ime. Segue il Tetto . 

Q. Et comocatis ad fe tur bit dixit 
e ir. t/fu<Zf/f,cioè>con l'orecchie del cor- 
po,^ intelligite, con l'orecchia della 
mente , che io v'infegnarò della vera 
mondina, ò ìmmonditia dell'anima, 
per ornarui di quel candido di colom- 
ba , e per leuaru? queflo nero di conto 
prefeìto, acciò anco vi leuiax dalla-*» 
mente , e diate all'efilio , & alroblitiio- 
ne c ò , cheli Scribi vi hanno infegna- 
to,cioc, l'anima farù* immonda per ca- 
li, 6 cibi immond i ; on- 



de fìngeuana fcrupolo di eofcienta * 
che Iimicidifcepoli mangiaffero il pa- 
ne iVnza lauarfi le mani » mentre cflt 
non baueuano fcrupolo d'ifporcarfi 1" 
anima , vfurpandofi il pane, &ii fo- 
flentamento, che doneuano' li figliuoli 
a* loro Genitori i efortandoli con l a 
loro falfa dottrina, con elìcmi addobbi 
d i mentita Religione veftira , e celata 9 
a riporlo nel gazofilacio, che per Mc- 
tonomia fi diccua Cor barn, onero Cor- 
bona , otie dal popolo (ì poneuano le 
oblationi, afferma Cornelio à Lapide. 
Veramente , fecondo il fenfo morale - 

flldippocriti, com'erano gli Scribi , c 
arifei v per viacrc nel crcdito,c flima, 
giudicanoefler molto necefìfario il la- 
uarfi lemaniauantidi mangiare il pa- 
ne, cioè, di apparire ncll'cfierno con 
vna grande monditia,econ vn bell'ap- 
parato di fìnta diuotione,e fantità>pcr- 
chefenza di quella antecedente mon- 
dina , alcuni di eflì non haurebbero 
pane da mangiare , mentre non vi fa- 
reb be alcuno , che gli no «falle , fc folTe 
cono (cima la loro interna malin'a , & 
empietà . E però gli Scribi , c Farifci 
come veri hippocriti , per mangiare^ 9 
pane,e vino delle altrui foftanze, infe- 
gnauano uccellarla quella edernu 
monti i ria antecedente (fe bene finta } 
nelle mani, e nell'eterno del corpo 
aitanti di mangiare i! pane , ò altro ci- 
bo jqnafi acciò che dandogli il pane, 
ò altra v manda, mirando la manodel- 
l'hippocrita monda , e bella , la ft ima(Te 
come di perfona nobile, e però eflo più 
degno di compafTìone,e di efler fouue- 
nuto . Segue Chrìfìo il fuo dire Diui- 
no alle turbe . 

io T^pnquodintratinos, cioè, il ci- 
bo corporale , coinqutnat hominem , 
cioè,fpirituaImcnte ,efpone ;l Lirano; 
mentre però non fij in ecceflb, e con 
intemperanza : fed fuod proceda tx 
ore hoc coinquxnat ho mine in,cioè, le pa- 
role, le quali dell'interior rnalitia fono 
fi gnificatiue, efono gl'indici del male 
interno y come fono le beftemmic , li 
tal fi refi imonij , le detrattioni dell'al- 
trui faiitt , &c. ciò ifporca', e macchia 
Inanima . Si deue confiderare con il 
Urano, che Chrifto qui non dice con- 
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legge fodero riputati immondi, come 
la carne porcina, e fimili , queflo però 
non era fecondo la loronatura,pcrchc 
t .Tf'm.4. ogni creatura è buona, dicendo S.Pao- 
4» lo : Otnnis enim creatura Dei hona eri . 
<3t»,ist Onde nella Genefi fi hi : Ihdit Deus 
cunei a , quitfecerat , & erant falde 
boti*. Si dice poico immondo , & 
Agnello mondo , come dice S. Agofli- 
no, contra Favflum , citato qui dal Li- 
ranoi poche per gli animali immondi, 
fecondo la Leggc^ fono fi gnificati cer- 
ti v itij , che fi Vinone fuggi re,e richie- 
dono gran lauande fpirituali -, e pec- 
che la Legge Euangclica , che e fpiri- 
ruale , haueua gli Cuoi nobili , e mifte- 
r:ofi cfordrj per mezo di Chrifto , o 
però anco quella oflcruanza figurale 
de cibi non fi doueua più offeruarc. 

ir. lune accederttes difapuli eius 
dixerunt et : Scis qu\a Pharij'ni andito 
■\erbd hoc fcandalì^ati fu tu ? Dice: 
Tttnccioèjquando liccmiatc letirrbe , 
Cluiflo confimi in cafa era venuto, 
dice l'Euangchrta S. Marco : Scandali- 

Mésr.7.17 % Jti l unt > cioè,fi hanno bau tuo à ma- 
le^ pretendono di cfser rimarti offefi ; 
procedendo qucfto fcandalo dalla loro 
malìtia : perche li Farifei collocavano 
ogni loro Santità nelle cftrinftchg_v 
lauande delle mani , &c. quafi pei al- 
lcttar il popolo à (limarli, & honorarli 
nella Santità con il bacio nelle loro 
mani monde -, fiche ognuno gli faceflTc 
la cerimonia del bacia manomientr'cf 
fi nel lot o interno portauano vn gran 
fporco indegno di bacio, & effi del ba- 
cio della bocca dell'inferno fi rende- 
uano degni. E pare, che quella vana 
politia , e mondina , che poncuano gli 
ambitiofi Scribi, eFarifei nella lauan- 
da delle mani , come per il bacio di 
quelle , alcuni Rcligiofi del fecolo la 

fionghino in vna affettata , e vana po- 
itia , ekattilaturade vcflimenti,e per 
tutto il corpo dal capo ornato con v t>a 
inanncllata, e ben acconcia capeglie- 
ra fino a* piedieon fearpe in tal guifa 
formate, che forfi fembraranno come 
qucìh? della bella, ecafla Giudtt, de 
rapirono gli occhi di vn'Holoferne 



de Sauij,e fenfati s'acquifìino lo fchcr» 
no , Vdendo dunque li Farifei, clic da 
Chriflo erano confutate , e date al dif- 
preggio le Jorocfterne lauande,fi acce- 
fero d'ira , che ad eflì fminuùT? , e Ic- 
uafse quel fporco di nome di fanrìtà , 
chefìngcuano,c fpacciauano a' popoli. 
Non però ardirono parlare, & a Citri- 
no con ir ad ire, dice Cornelio à Lapi- 
de, perche moltocon fomma , e fohda 
ragione da effo erano fiati conuinti; 
ne a furficienza intendeuano quefte 
firepitofe rane, che dalle Giudaiche 
paludi clamauanoja fentenza di Chiù 
fio Signor nòfiro, efsendoche fecon- 
do il fuo Datino coftumc ad eflì para- 
bolicaniente,cioè,con mìfteriofa ofeu- 
rità parlaua, dicendo: Ttyw quodintrat 
in os, [ed quod procedit de ore,hoc coin- 
quinat hominem , cercando il Saluato- 
rc la mondina interna, e fpintualc del- 
l'anima . Segue i l Tefto . 

12. sAt Me refpondens aiti Omnit 
piantano , f uam non plantauit Pater 
meus caleìlit , eradicabitur ; cioè , fe- 
condo Sant'Hilario , San Giouanni 
Grifofiomo , Teofilato , oc il Lirano * 
ogni dottrina dall'Intorno inuentata, 
che alla I egee di Dio non fi conforma, 
neconcfsapuò haucr concerto, era- 
dicabitur ; perche non ha fermo fon- 
damento, e rad ce , mafolo radici vì- 
t ìate,e coti otte : Siniteillos ,aoc, la 
loro dottrina come perniciofa fuggire: 
caci funtyCÌoè prilli della loro tntelli- 
genza della legge : e> ducei ateo rum , 
cioè , cieche guide della Icuola de cic- 
chi , cioè , dì popoli ftolrì,edi turbe__^ 
ignoranti, in fumandogli la lotofalfa 
dottrina , e quefio errore, e fcconclla 
fofsa dell'inferno li trahono \ e però 
foggiongc -, Cscut autem fi caco duca- 
tumpra-ftet * ambo in foueam cadunt. 
Infcgna qui Chrifro, doucrfi fioreggia- 
re lo fcardalo de Farifei-, cioè , quando 
alcuno per fua malitia,e peruetfa ofii- 
natìone fi fcartdaliza-, iniprrciochc, co- 
me dice S. Greeorio^;m/7-7.m Efech. 
Si de meritate fcandahm fvmtur, "Wi- 
lius permittilur nafeifand alani, quàm 
feritili relinquatur . Dice : Simte tl- 
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landò in fenfo morale, fi pondera , che 
raold, li quali Der cflèr flati detti Su- 
periori, come fc per l'elettione gli fof- 
ic fiata infufa la fapienza , e la pruden- 
za, fi prefu mono di fapcr molto, e di 
hauerc tutte le faline del mare della 
fapienza in tetta , e di poter gouernar 
vna Monarchia, e diefler capì tutti 
occhimi come que' mifteriofi animali, 
veduti da San Giouanni Euangelifta 
nella fua Apocaliflc , li quali erano pie- 
ni d'occhi ante , & retro : Se era- 
no appnnto fimbolo de. Prelati: ante 
con occhi di fapienza, e prudenza à 
preuedere,e preuenirc gl'inconuenien* 
ti,chc non fuccedino : retro , per rime- 
diare alli fucceduti ; e pure gli fono da- 
ti ottimi configli da veri fauij, e pru- 
denti, quefli abbandonano ,c Manno à 
configli d'imprudenti , d'i nefp erti , de 
cortegìanì , di gente torbida, & ama- 
te di feiflurc, e dicoofufionì-, on<le_j 
qucfti, che tanto fi prefumono di e(Ter 
occhiuti, nella pratica, moft i-ano di 
non bauet occhi net ante , ne c retro *, e 
però [mite i lìlot ,cac i /««r, & duces cet- 
corum, che èl'auuiio, Se il configliodi 
diritto a' fuoi Difcepoli cótro li Scribi, 
c Fatifei j lafciatcli fuori del circolo de 
Superiori, e vad ino à far capitolo con 
le talpe, perche non fono occhiuti per 
prefedere , ma fono cicchi per foggia- 
cere , Segue il Tefio . 

13. lyfpondens autem Tetrus.Qrì 
fi apre della prede tta Dottrina di Chi 1- 
fioriutcllipenza più in particolare^ ; 
perei** fe Pietro per fc fletto , e per gli 
altri cercò tal intelligenza, dicendo; j 
£ differe etobis, cioe,Vc«.ondo il Lìrano: 
Efponici,ò Macftro Duìno, parabolani 
$ilam y cioè , quella fenterza occulta , 
che hai detto, la quale è: quod *n- 
trat in e>s , {ed quod proceda ex oreihoc 
Coinquinat hominem -, imperciochc , 
checofaè quel'o, che vfcendodalla_^ 
bocca ifporca l'huoir.o/ efe fuori fi 
manda, inqualmodo l'intcr no dell'a- 
nima ifporca, e macchia ? E Pamorofo 
R d ntoregli rifpofe*come fegue. At 
jìU itxit : Adbuc "Yos {ine intelletìu 
efì 1? cioè,fecondo il Greco,ptiui d'.n- 
uligenza , infipienti,e non intelligen- 
ti j qitafldica^econdo il Liiai.o,e Cor- 
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nclio à Lapide: DirTufamenre vi bò 
infegnaro in quali cofe la purità, è V 
imputiti condite, &in particolare le 
parole iraconde, malediche, contumc- 
liofc , gli fpergiuri , ócc. che dalla boc- 
ca hanno la loro funcQa , e confufa 
vfeita, quafi precipitofi torrenti, ad 
apportar guadi , e ruinc, fono quelle , 
che contaminano , e macchiano l'huo- 
mo , in qual modo dunque vi fete 
feordati , e non ne inoltrate intelligen- 
za / T^pn intelletti! , quia om ne, quod 
in os bufar, in ventre m {inftomachum) 
Vadtt, C-i» fecejfum emitutur. S. Gi- 
rolamo qui alletta, che da quello dec- 
rodi Chntto Porfirio, e G.uliano Apo- 
flata calunniano l'iftcflb diritto Si- 
gnor noftrojcome ignorante di Fifica, 
efleudoche non tutto il cibo, ilquale 
entra per la bocca nello ftomacho , in 
fecelTo fi manda,ma la miglior parte di 
effo fi conucrte nella fofìanza diquel- 
lo,chc mangia ,e l'alimenta . nutrice, 
Se aumenta. A quali, che haucuano 
ftudiato i libri della Fifica, ma mala- 
menre quelli dell'Anima, risponde San 
Girolamo , e dice j Hi dum volunt al- 
ter ius imperi tum reprehendere , ojten* 
duntfuam-t Quamuis enim tenuishu- 
mor linquem efeain corpus funda- 
tur , tome n cùm in "tenie , & artubut 
concoclafuertt. & digefia , per occultos 
mcatus corporisad tnferiora cblabitur, 
Ù vift'celjum Tradit . Onde San Mar- 
co aggiongc : Exit in fecejfum purgane 
omnesefeas • Et il fenfo di diritto è, 
fecondo Cornelio à Lapide : In tal gui- 
fa il cibo non purificato, ò immondo 
non macchia l'anima, come infegnano 
gli Scribi , che tutto ciò, che nel cibo 
e immondo , Se impuro , l'huomo per 
meco delle feccicefpcllc, e manda in 
feccOb: ciò dunque, che retta, e puro , 
& in purofanguc , e carne fi conucr- 
tc. Dunque quello, e per quello l'ani- 
ma non può rimaner macchiata . Ag- 
giungono San Gionan ni G liibllonio , 
& il^iiip.^ i feOwiao r ^|^Ee , (8C 
argomentare ad hominem 'cioè ajf erro- 
re de Giudei , li quali giud icau,anacht* 
il ci L>o immondo. J^. k' tfalaflc ù 
odore al cuore , nel quale foj 
uano li fìplti QudeiiiO^e^ J^ima, 




Della Feria 4. &p po la 11 1. Domenica di Qumf, 20 1 



fi che p cr il cuore l'anima rimanefle 
pollata , c macchiata} la onde Phuomo 
«or» cfler mondo , e fc non pienamente 
fatta del cibo la digcQione , e i'euacua- 
tione; quafi dica Chrifto : Ogni cibo, 
fecondo voi, ò Giudei, finalmente fi 
cuacua in feceflò: dunque fecondo voi 
non può macchiare, e lordar l'anima, 
cflcndochc da fc lo (caccia , e regetta . 
Il Lìrano cfponcndo quello detto di 
Chrifto, dice, che è vero per figura Si- 
nedochc,mentrc qualche parte di ogni 
cibo, che per la bocca entra nello fto- 
in ad 10, fi manda in feceftb ; perche in 
ogni cibo, fe bene puro (ìj quanto fi 
vogli, vi è qualche impurità, e dalia 
natura fi rifiuta, e fi elpellccomc fu- 
pcrflua , e qualche parte fi ritiene, co- 
me al nutrimento neceflaria; eniuna 
di quelle parti porta, e lafcia macchia 
nclPhuomo , fpiritualmcnte parlando , 
cioè , nell'anima fua. Segue il Te- 
tto. 

14 autem frocedunt de ore, co- 
me fono le parole, de corde exeunt , & 
ta , Tritio fpirantt , coinqninant homi- 
nem • Dice , de corde , cioè, dalla vo- 
lontà ,di cui fimbolo, anzi fe Je, & of- 
ficina è il cuore -, imperocché il cuore 
fomminirtra gli fpiriti vitali, inanima- 
li all'intelletto, neceffarij all'intendere, 
& alla volontà ad amare . De corde ex- 
eunt , cioè» le parole,pci che del concet- 
to della mente fono fi^niTicatiuc^cfpo- 
i»e il Lìrano . De corde en'tm exeunt co- 
gitationes nxaU , bomicidia , adulteri* , 
jornicattonet furta , ftìjk ufiimonia , 
blafpbemÌ4 r che fono le acque veleno* 
fe, che nel fonte del cuore bollono, e 
da quelto featurifeono. De, corde ex- 
eunt » cioè , efeono come in battaglia 

fcr combatter l'anima , e fupcraria^» . 
)i più: De corde exeunt; perche alia- 
pcrtura del cuore efeono affollati gP 
iniqui penfieri ,cioè , di homicidij ,di 
adulteri), di fornicatìoni, dì funi, di 
falfi tcftimonij , di bette-mie, &c. & di- 
ce , ch'efeono; perche a %\i fproni della 
fuggettionc del Demonio eccitano l'- 
huomo à compirli nell'opera efterna • 
cjna'i peccati de penfi et» inìqui « fiof- 
fcrui , che nella loro vfeita dal cuore, 
cioè , dall a acconftniknte volontària 



fono qui nominali có le loro circonda- 
ze differenti di fpctic»come fc fonerò c- 
feguiti con l'operai d onde fi raccoglie, 
douerfi confettare il penitente al fuo 
Cófcfsore anco de penfieri di co fa gra- 
ueaqaati picnamére babbi accoofenti. 
to có tutte le circonftanze,cbc mutano 
feptic: perche dice il Teologo : jtllnt 
diflmguuntur per obiedìapndc fc li og- 
getti ione» dittimi dì fpetic, anco gli at- 
ti,li quali cadono fopra effi oggetti, fa- 
ranno diitinri di fpetie. Però Vi olscrui 
acutamenre ilj Tello : De corde exeunt 
cogitationes mala-, homicidu,adulteria» 
fornicationet, furti, ftlfatejlimonia, 
Mafpbemi*>&c.cioè , Quando la vo- 
lontà pienamente accontane, fe il pen- 
ficro e di bomicidio , dice, che è homi- 
cidio, fe e di adulterio, dice, che è 
adulterio, fe c di fornicatione , dice, 
che è fornicatone ; fc è di furto,dicc , 
che e furto; fedi dire falfo icltimonto, 
dice , che è fallo teftimonio ; fe è di be- 
rtemmia, dice , che è beftemmia , per- 
che dice il Caffìodoro , in Pfal. 57. $ 
Qy* in corde Zefiro iniquitates opera' 
mmi: tibi perfeclum crimen efl a*te- 
quam fiat,& omne malum pletltbtle eR . 
ESanGiouanni Griioltomo , de leti, 
peecat.per.tom.i. Cor cogitando te- 
netur in crimine, licet corpus immune 
■videatur ab opere : reut efl iam animus, 
<fui cogitauit , licet corpus fit immune 
ab opere , quod non fecit . In oltre dice : 
De corde exeunt , vfeendo gli iniqui 
penfieri come auaffini dalla fpelonciL-» 
del cuore per combattere infieme con 
il Demonio, e con la carne inoffefa di 
Dio . De corde exeunt , mentre danno 
all'anima l'vfcira della diuina graria, e 
fingrelibdel mofiro del peccato. De 
corde exeunt ; perche quefio c vn par- > 

code nemici, che in fcnl'o fpiritualc > 

danno morte alla panuricnte, cioè, al- 
l'anima, che nella mente li conccpifcc, 
e con il pieno coufenfo della volontà 
gli dà l'apertura à nutrirli ne fenfi. 
cilern i , &ad efequit li , & à dargli nel- 
l'opera confi: muui« gli horrendi , e 
condennart aumenti ; e quefte fono 
quelle brutrure , e lordure , che ifpor- 
cano, e macchiano l'huomo; llae funt 
quat coinquinant hominem , non Utis 

C C W4- 
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tnanibui manducare noncoinquinat ho- 
minem . 

15 Secondo Cornelio à Lapide,que- 
fìa è la conclufione , che manifcfta il fi- 
ne , & lo feopo della detta parabolani 
quale c qui da moftrare , che le mani 
lorde, e li cibi impuri, ò immondi 
non contaminano l'huomo» e loren- 
dono impuro , ma folo l'impura, 
praua volontà. E però cmpiamenreli 
Scribi , e Farifei cenfurauano gl* Apo- 
stoliche mangiauano il pane fcnza_* 
kiuarfi le mani, dicendo con fronre te- 
meraria à diritto . Qitare difcipulitui 
trafgrediuntttr tradittonet (eniorum ? 
non enm lauant manus fuas cum fé' 
nem manducaci : collocando , come di 
fopra fi è detto ,la loro fìnta fantità nel 
lauarfi le mani » e nelU monditia efter- 
na del corpo, e non nell'ofleruanza-* 
della legge, e dottrina di Guitto, c 
nella monditia, e purità dell'anima, ef- 
fendo etti nell'interno di cflaineriE- 
tiopi , che non richiedono lanande__j, 
ina il coltrilo à fornicarli , e leuargli la 
pel le, ne in altro modo fi pollo no mon- 
dare j perche dice il Profeta Geremia : 

imm. i|^ l *w;Wf'# ttiopspeUem fumi e 
2 , * pero ftando oftinati , per mondarli non 
vi era altro rimedio le non il punirli 
con il coltello della diuinagiuttitta. Li 
Far ilei non la diligenza del corpo ne 
Difccpolìdi Chritto,ma i bateefimidel- 
Ja l oro fu per tt i rione and a 11 a n o d il ig en- 
temenrecercando.dice San Pietro Gri- 
foiogo yferm. 17 r. non fapen do l'vni- 
co Battemmo , che non folo à lauare le 
sn une, ma anco ad innouare le anime, 
& i corpi Guitto hauefle ritrouato, 
che non il corpo al culto vano della vi- 
ta , ma la confeienza purgafse,e mon- 
dafsead eterna fai u te. Quello prega, 
ua da Dio il Profeta Dauid : Jlmpliut 
?/«/. 5 - 3 latta me ab iniqui tate mea , cioè , efpo- 
dietl citato Grifologo; Sino à quando 
legalmente mi lau i , e me non la in? la- 
na me vna volta per grafia , perche I*- 
innumerabili lauande della legge non 
cmi hanno lauato • 

16 Nel corrotto fecolo molto fi ftu- 
dia la monditia , & il culto efterno del 
corpo, raa molto fi ne&ligenra rinter- 
ro dell'anima . QuotidLnamcnte__^ 



aitanti di mangiare il pane, e li foliti ci- 
bi quali tutti fi lauano le mani -, m.i_* 
molti appena vna volra all'anno auanti 
dt anfanarli al pane Euclunftico , e dì 
fpiritualmcntc cibarfi di quel pane di 
eterna vita , fi lauano la cofeienza , e 
l'anima nella Sacramentai ConfcfTto- 
ne . Ma Dauid , ch'era Rè , come gran 
Monarca non ccrcaua gli mondi, e fo« 
lenni apparati dcli'cttcrno, un quelli 
dell'interno-, e queflo era .1 Inofoliro Vfrl.jGt. 
clcrcitio: Et exercitabar t (Tfcofebam 
fpiritum meum 5 dice , che lo icopaua , 
che è officio di ler 110* ò di ferii» perché 
egli era già ftato feruo del peccata, évi 1 
erano rimafte nel fuo Spirito ancorale'' 
reliquie delle fue immondittc, cqual- 
che imperfeuione, volendo delbfnon- 
ditla la perfezione $ orKfé r 'ih'Vnaftro 
Salmo mortrò di qtictta gratia fuppli- 
care Dio , mentre difse : ^fmplius laua nr , 
me ab tnìqmtate mea : cioè , viue la mìa 
fperanza .che il mio peccato per la tua 
gìratia fi j (cancellato , e l'an/ma mia_» 
non fb||o (copara, ma anco lauara , *- 
mondata dal reato , e della macchia-** 
con t rara per l'attione del peccato ; ma 
iobramo, cV hora chiedo à voftra Di- 
uinaMacttàdi efset di nuouo lauato 
per l'aumento della vottra Diuina gra- 
na , acciò l'animi mia più candida * e 
più forte fi rendi, fi che il pofTì ditt£> C#J>/ 
appunto la miftica Torre di Dauid con 
feudi di ditfefa à mille à mille. Onde 
per la fua mondine non ccrcaua di la- 
uarfi le mani , come voleuano li Scri- 
bi , e Farifei , ma l'interno del fuo Spi- 
rito . Equefla lauanda , c mondi rià-i* 
eftrinfeca , che detti empi'j rieWedewai 
no, pare, che alludi ad vn altro gtaue; 
e confiderabile male. E già volgalo il 
detto, che quando alcuno hà abbando- 
nato qualche imprefa,ò rifiutato qual- 
che perfona , fi che di efsa nonne vuol 
più fapere, ne punto nelle fue anioni 
ingerir»*, fffuol prononciarc: quello 
dei tal affare ,ò della tal pcrTòna fi è gii 
(aliatole mani. Molti Chrittiani con 
vna arte tiara cerimonia Farifaica pro- 
curano cóli maggiori femori di com- 
parire alianti gli occhi del mondo, 8c 
in particolare in certi giorni fcftiui, e 
(blenni , con vn belhflìmo,e bienne 
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ederno , e con vna monditia per tutto 
il corpo , che fembra la p.ù fcielta del- 
rhumanità, & cuìfpeciofi forma prat 
fiii'.s bominum: con la bocca quafi iera- 

pre ridente, e con gratiofi fornii ne ? 

coogrciTi difcorrcndo,& atterrando ce- 
rimonie; nelle corti, c principali radu- 
nanze, e ci tcoli fi inoltrano i bellìilì- 
uii, e tanno i galanti Scribi accredita- 
ti nelle feienze , e nell'apparenza li pu- 
rificati Farilei in tal guifa, chepare , 
che quotidianamente non folo li laui- 
no le mani , ma anco che vadino puri , 
e mondi sù la facciata dclL'efteino» e có 
gli più belli p e profumati apparati in 
tutto il corpo da capo à piedi . Ma del 
più Ieri o , he importante affare , che e 
dell efatta olfcruanza della diuina leg- 
ge, e della Dottrina di Chrifto per con- 
ìcruarfi belli , e puri nel l'anima alian- 
ti gli occhi di Dio , fono già molti an- 
ni,, che di quello fi fonolauate le ma- 
ni , e lo hanno abbandonato . Così vn 
empio Pilato per dimoftrare, ch'elio 
haueua abbandonato l'amor olo nomo 
.Redentore nelle mani crudeli de gli 
Hcbrci per eflcr Crocififso, cebe tn 
elsonon voìcua più ingerirli affettan- 
do anch'elsa l'olo neircftrinfeco inno* 
cenza , e monditia , e che in quel fatto 
crudele non ne haueua colpa, fi lauò le 
Mét.%7. .mani alla prefenza ai tuito il popolo^: 
^ ' * Lauti man us coram populb t non curan- 
' do punto l'innocenza, eia mondina-*» 
interna «dell'anima fua,e dilauarfi be- 
ne quella da sì deforme macchia aua- 
ti gii occhi di Dio. £l h&e funt*qu4 co- 
inquinata hominem* dice Chrifto,, fa- 
cendo lauande da Pilato , e inoltrando 



Signor Noftro abbandonauatla Sina- 
goga Hcbcca, edoucua hawreiMtio 
trionfante , e gloriofo ingresso nelle-» 
cafa dì Pietro, cioè, nella Chiefa, & in 
elsa inoltrarli con miracoli, e maraui- 
g!»'c noftro a morofo Medico, difecfo 
dal Cielo in terra , oue giaceua il ge- 
nere humano infermo. Dice: Surgent 
quali da vn gran profondo, de Sinago- 
ga , perch'elsa fe ne liana in vngran 
profondo di tenebre , e di cecità , fen- 
za punto perdete il Redentore della fua 
altezza in quello . Dunque Surge tu le- 
fus de Sinagoga , pcich'cfsa dal profon- 
do delle me tenebre non voleua forge- 
rc per riceucrlo, e conofccrlo per il tuo 
vero Meflia promefsogli : e ncll'iftefso 
profondo l'epolta rimane fenza tener- 
li libata ancora di fperanza , ma pietra 
duriflGmadi oftinationc, che gì' impe- 
dirceli forgere , fenza mai dire con il 
fuo Dauid: De profundis clamaui,*qu&- . 
G efcludendo , le bene fepolta , gli Tuoi 
funerali , mentre la fua morte è vna 
morte volontariamente oftinata, e fen- 
za mai voler venire alla luce della E- 
uangtlica verità per entrar conuertica 
nel la cafa di Pietro, cioè, nella Chicli^ 
ouchabita l'amorofo noftro Redento- 
re da cfsaSinagoga rifiutato e nceue 
li Chriàian: peccatori , li quali non più 
oftinati da loro profondi, pentiti ,c do- 
lenti , à lui ftanno pietà, e rmfericordia 
clamando. La mand(a de quali perà, 
come d infipicnci giumenti per le col- 
pe , nelle durezze dell'olì in ationc per» 
feuerando, chiamar fi può quafi vn'al- 
tra ieppiia Sinagoga, mentre dcll'Hc- 
brea nclloftinationc imitatrice fi mo- 
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mondi tie da Scribi » e da Fa n lei - Ara t e pero (landò nel peccato mortale 

oftinata , anco qui , Surgit le[*s de Si- 
. nagoga , cioè, da quella mandi a de 
peccatori oftinati , quafi da reprobata 
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Sopra il Vangelo della feria quinta dop- 
po la Domenica terza di Quare* 
*™..S4na\Uc*cafZ 

~I QVrgtnsaatm Te fus de Sy nagoga, 
O introiuit in domum Ssmoniu II 
chc yCAU» à figmficarci^chcCbrifto Quella cafa dpmic era in 



Sinagoga, partendoti conia fua diur- 
na gratia :cofi nel lenfo morale . 

02 Intrauitin domum Simonis :laqual 
ila non lolo di Pietro, ma anco di 
Andrea , dice San Marco poco atlanti 
era ftaraiimpciciochegìa arabi due ha- Uarei-i 
ucuano tutte le cole lalciaro,e di Cbri- *9 
fio poucro, poueri haueuano lefacre 
orme , e li adorati vcftiggi\feguitato . 
' dóquceiaiiiBetlaida.in 
Ce a per- 
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pcrcioche quefta era la Patri* , di Pie- 
tro , dice Sm Giouanni -, e Betforida era 
i*.tt$.i. 44 vicinai Cafarnao : onero , fecondo 
Cornelio a Lapide, vcramentequefta 
Cafa era della Socera di Pietro, la qua- 
le in elsa Città di Cat.irn.io habitana , 
appreso la quale Pietro , d'indi nella—» 
Città face ndo i'irgrcfso , era foliro di- 
ticrtirlì: imperciochein Cafarnao qne 
fìc cofe cfser attenute , infinuano San 
Marro , e San Luca . Quella Socera-»* 
era Madre della moglie di San Pietro ; 
6V' riso dal giogo maritale chiamato da 
diritto , falciò la moglie , e la figlia di 
cfsa generatala qual poi da Pieno fuo 
Padre fù nominata Petronilla, e fegui- 
toChr-fto, Manrll! F.nanrelij di nin- 
no delli Apofloli fi 1 e;.'gc , che habbia 
liauuto moglie fe non :lel foloPictro-, 
fembrando ciò forse gran miftero, mé- 
trearco egti (olo tra turti gli altri A po- 
poli fù trasferito da Cliriftoal miftico 
fpofalitio con laChìt fa vniucrfalc,clct- 
to Capo di quella , e fuo Succefsore__^ 
nella Sourana Sede-, perche dice l*A po- 
polo San Paolo a Ili IrScd-.'.Qìwniam y>ir 
caput eff multeris, ficut C fotti us Caput 
<4fl Ecclcfià ■•: . La moglie di San P erro 
era nominata Perpetua , dice il Mola- 
no, die 4. T^puimbris . Se bene altti di 
*Concordia>akri di Maria dichrno,hab- 
bi hantuo ilnome: la quale conucrtita 
à Chrifto , e godendo lefacre Solenni- 
tà dì vna Santa conuerfionc, le celebrò 
«con la porpora del Martirio } onde_^ 
•quando à quello era condotta , fù cor- 
roborata dal fuo diletto Conforrc San 
"Pietro conquefte parole: OconiuXtme- 
mento Domini , cu è di Chrifto, il quale 
yer te con amorofi femori la mone di 
Croteha foftenuto , acciò per amor 
ino allegramente il tuo (angue profon- 
di ; come nan a Clemente Alcf'sandri- 
•jìO , S trovi, e da cfso Eufcbio, Itb. 
^.biR.cap. 30. Ma Petronilla per l'e- 
gregia bellezza da Fiacco Conte in_j 
Conforte bra mata, hauenrìo dimanda- 
re» il tempo di tre giorni per vna fauia 
c prudente refolutione,il terzo giorno 
da Nicomede Sacerdote ricctutra con 
i maggiori femori della dinotionc fa_^ 
Satròfeota Euchariftia » tra i candidi 
•gigli utlla Virginità refe lo Spinto 7 à' 



Dio,c tra le Sjnrc Vergini annouciata, 
comparifee la fiu memoria eterna con 
gran fplendore incifa nelle tauole Ec- 
clcfiaftiche IMtimo giorno di Maggio, 
che ci indica il fuo eterno fiorite nel 
giardino del Paradifo . E le fuc Sacre 
Reliquie in Roma fono venerate nella 
Bafilica di San Pietro, acciò fottoT- 
cminrntififìme cfaltationi del corpo 
adorato del Padre anco della figlia fof- 
fero adorati i fanti ripofi, e nella mede- 
fnna venerata Cafa ambiduc dcllc.^ 
eterne memorie della Santità da diuoti 
fedeli riccucftcro gli honori . In quella 
Sourana Bafilica di Santa Chiefa non 
vi è l'ombra di Pietro, che in vita di lui 
focena marauiglic , e miracoli, men- 
tre ini vi c il corpo , che le marauigtie , 
e li miracoli della fua ombra conIa_* 
perfeueranza di quelli fempre comme- 
mora -, onde del Padre anco la figlia iui 
ne gode gli honori . Segue il Tcfto . 

3 Socrus autem Simonis tenebatur 
magnii febribus . San Matteo al capo 
ottano verfetto quarto , dice ; Et cum 
"veniffet Ufusin domum Vetri , "Ytdit 
Sccrum ttus iacentem , ZT febrkiun- 
tem . Si contempli qua! cola habbi in- 
u irato Chrifto alla Cafa di Pictro;cer- 
tamente non il piacere di federe, e ripo- 
farc, ma l'infcrmià della giacente: non 
lanccefTìtà di piantare, ma l'occafio- • 
ne di apportar fallite, l'opra della diui- 
na virtù , nondell'humanoconuiro la 
pompa . Nella Cafa di Pietro non i vi- 
ni , ma le lagrimefi eftondcuano: ini 
non turbaua la famiglia, la cura del 
conuito , ma la cura della languente : 
iui della febre, non della voracità cra«- 
no i rcruent» calori . Onde in quella-* 
Cafa non per ep ulare, e guflar cibi per 
foftemarfi in vira, maper render fa vi- 
ta Chriflo entrò. Dio caca Irhuomi* 
ni, non lecofe fiumane; le ccfefti bra- 
ma dare ; non le terrene defidéra ritro- 
uarc : Chrifto donque è venuto per 
cercar noi, non le cote nofìre . Dice 
San Matteo : Vidit Socrum eiutiattn- 
ttm i cioè , fecondo il Greco , diftefa , 
c proftrata con le forze onninamente 
mancanti per lagrauezz.Vsf rfeLihoV- 
bo,sl dell'c rà;ffnpcreìbch'e era vVccfua, 
e però ridótta in pericolo della v : r, 

ari- 
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^Vinata alle fponde dell'amaro torrente 
della morte per fare iUno paffagg. o i e 
le oblique vie 1 » e torci fenticri dcìlc^ 
crefpe della fua pelle pareua che gli 
annone/afferò il viaggio vicino, e gli 
gran calóri delle febri gli lo follccitaf- 
fcro. Acute, te ardenti furono que- 
fte febri » che gli barteuano la torre ca- 
dente del corpo ; e però in vna vecchia 
erano incurabili t infegna da l'Isocra- 
te Guilielmo Adcr Medico , nel libro , 
nel quale tratta de gl'infermi fanati 
da Cin ico , al capo 8. Si che tenebatur 
magnis febribus . E fi àlee ftbris à fer- 
vendo , dice Seruio : impcrcloche la fc- 
bre è vn calore cccefTìuo , che patta , e ! 
s'inuia all'igneo. 

4 In fenfo Tropologico la febre^ 
'dell'Anima è il fuoco alterato,^ cccef- 
fiuo della concupifeenza, che leua dal 
rettamente operare»" po'.fi . Onde qui 
dSceSant'Ambrofio: \n typofocrus Si- 
monis, & Unirti yarijs criminum 
febribus caro nofira langutbat , & àl- 
vei forum cupidxtatumimmodicis a>ftua- 
bst illtcebris . ?S[ec minorm frbrem 
amorfi effe dixerim quàm calons . ha- 
que illa animamene corpus in flammat. 
Ftbris enim nofira auaritia efl^ ftbris 
fiorita libido tfi>to quod ftnt ignita cu- 
pìditaies . Ftbris nofira luxuria tsl.ft- 
bris nofira ambitto tft , ftbris nofira 
iracundis tft . Ma molromi fpiacead 
vdire,chcquefte fcbri,oltre di cfter con 
< tanta' abbonda nzi,frequenza, & eccef- 
fo nel corrotto fecolo, vi fijno anco in 
cafa di Pietrose però è molro necefla- 
rio, cbcChrifto noftro amorofo Re- 
dentore « e fourano Medico accorri 
con la fua gratta à curar tanti infermi ; 
edico in cafa di Pietro, cioè, nella_^ 
Chtefa , Se in particolare in quelli, che 
principalmente per profeflìone, digni- 
tà , e<: officio ad elfo Pietro fono con- 
gionti Accorre dunque il Medico di- 
nino con la fua infinita carità , perche 
non può (offerire principalmente ne* 
ti erti congionti di Pietro quelle febri 
mortali, le quali anco al mondo fono ( 
fcan 1 a loie, e puzzolenti ; & in quelli , 
che hannò granpolfe, cioè , cbcab 
bondanom'rictWzie^ili honorì, di, 
«.commodi , tfì potenza , c di libertà fo- 



gliono cuer più péricolofe , t '.facili à 
batterli à terra con U morte fpirituate* 
E fe alcuni dicono , e confeffana : Fcm 
brts nofira libido tji,ftbYis nofira luxu- 
ria tfii fapp.no, che nella cafa di Pietro 
per rimedio e uf dinata la d'età (aiuta- 
re del (amo digiuno, e tante altre cure 
spirituali ; e fe fubito non vi rimediar 
no, e non fi curano conia virtù di 
Cimilo, e con la fua gratia ne Santif- 
- fimi Sacramenti: con gli fanti calofi 
del feruentc amore di Dio , delle dato- 
le orationi , di vna fcruentc, e perfe- 
ucrante penitenza , e con li frequenti,, 
e reiterati atti di contritionc ,e fotjoT 
obbedienza efatta ,c cura Ipiritualcdi 
vn dotto , e prudente ConfelTore , e^j 
con la total fuga delle ocejafio ni pro- 
pinque > che fono le reti di Venere > Ja 
febre , che confettano hauero , fi fard 
etic ha , incurabile , e morule per l'ha- 
bito, e confuctudine , ch'entra fino 
nell'offa fenza che porti valere l'argen- 
to viuo contra quefta morte : & il fuo 
gran fuoco non fi cftingue fenon fol- 
to alle ceneri del fepolcro,con euiden- 
te pericolo di lafciarc l'anima ncll'cter. 
no fepoln , Onde quefli infelici febri- 
citatui polTono dire quelle parole del 
Salmo: Di/fìpatafuntoffa nofira fecus 
infernum \ cioè : Per la gran febre dei- 
tà libidine continuata , & habituata »c 
per li cccefiìui calori di quello vitio, 
nei quali babbiamo lenza fieno perfe- 
ucrato, le noftre offa.cioè , la nofira.4? 
virtù , e fortezza in tal guiii è fatta in- 
ferma, e fi è fcemata,che quafi noi fia- 
rao àrriuati vicino all'inferno pet vn»i 
tauta v itioia fiacchezza, e sù le labra_j> 
della fua vafla,e dilatata bocca , One- 
ro, Difftpatafunt offa nofira^ cioè, è tir 
mafia d<(T>pau la nofira» virtù, fortez- 
za^ vigore fecus infernum^ cioè, ncll* 
habito , e confuctudine del vi rio, per il 
quale noi fiamo vicini ali'inferuoùìche 
ofiinati in efib rimanendo, nóci man- 
ca fc non la morie per entrare in-* 
quello. Onde noi per la tanga , Se in- 
vecchiata con fumi di ne in quella febre 
dell'infocato vitìo del fenfo , perfeue- , 
rando nel" peccato roortaie*ci ritrouia^ 
mo fttus htfernum , e vediamo efferci 
vicina l'eterna perditione , e la fperan- 
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«a , che riabbiamo di emendarci , e di 
Codi sfai e à Dio con ladouuca peniten- 
za , è l'anchora , che maggiormente ci 
fenna in qiurto vitio Siche nonvic 
a'tro Medico, che ci poffì curare ,c li- 
berare da quello fe non l'Onnipotente 
-Dio» le à lui faremo obbedienti, e coo- 
perai emo alla ina diuina gratia • Segue 
il Tello. 

5 Et rogàutrunt illum prò ed > cioè, 
Pieno, & Andrea con gli altri dclla_# 
famiglia fecero liumili , e feruorolw 
inftanzcaUarnorofo noftro Saluatore, 
che liberal'sc l'afflitta, e tormentata fc- 
bricitante .Con bel miflero Pietro con 
gli altri fcccoraiione à Cbrifto per l'- 
inferma; perche la Chiefa Saia rappre- 
fcrtrata in Pietro, che doucua efser (ito 
legitimo Capo, era per inftituiieora- 
tieni particolari , per impetrare da Dio 
la falute anco corporale a gli fuoi fede- 
li infermi ; e però à quefto fine di pie- 
tà » edi carità bà ordinato la Meffa per 
la falutc de gl* infermi , e quella per gli 
agonizinti;e per la liberatione dalle der 
te febr fp'rituali và orando: *Afpiritu 
fornicaVonìs libera nos Domine.Jtb om- 
mì peccato libera nos Domine, &c Et 
fìansfuper titani imperju>t febri. Dal- 
l'else r entrato Chnfto nella Cafa di 
vna febricitanreà viiìtarla,e fanarla,c 
ebeflaua in pericolo di morte, potia- 
mo chiaramente conofeere, ch'egliera 
il vero noflro fommo Medico con li 
tefori della fnpknza , e feienzadi D:o> 
defeefo dal Ciclo in terra, oue giace- 
uano gl'infermi , non folo per liberar- 
cidJlc febri fpirituali di fopra nomi- 
nate da Sant'Ambrofìo, ma anco dalle 
corporali . Dice ; Stani fu per itfjfjijnon 
che la calcalTe , efpone Cornelio à La- 
pide , ma fnper , cioè > appretto di effa , 
cioè ,con il capo vn poco chinato ver- 
ta di lei: e comandò con In mano Iella- 
ta , ch'e lla forgcfTc , & alla fibre, che 
faceffe partenza con tutti* gli fuoi furo- 
ri -, onde dice San Luca : fmperauit fe- 
+r* : fi nccoflò ni lettoqucllo , che ci bà 
preparato gli eterni ripofi: toccò la ma- 
Modella donna inferma , dicono San—» 
"Matteo , e San Marco; perche (iallc^j 
nuni delle proprie operationiogn'vno 
fi conofee fe e infermo di mente , ò di 



corno , e da qual febre è oppreffo: sfpì 
Prebetìft iius manu eleuauit eam: e co- 
mandò alia febi e ; quali chcpervdire 
li comandi dell'onnipotente anco la fe- 
bre nel Ilio modo hauefsc orecchiejon- 
de cfequitili,li lafciò il cócertodi lalute 
nel corpo dcU'opprefso; però alle for> 
ze , e virtù deironnipotenic Signore al- 
la unita la donna fu reitituita . Li Me- 
diti pofsono ben si con gli adattati ri- 
medi] (cacciare la febre , e con le medi- 
cine,c non già con l'imperio: ma Chri- 

Ito, ch'era vero Dio , quefta ardente 9 

febre non con medicamenti riumani,, 
ma con l'imperio fcacciò, egli diede il 
total e fi l.o in tal guifa , ci. e la donna_j 
ne anco con vna reliquia di male ri- 
male , efsendo tutte le opere di Chrifto 
perfettiffimc . In oltre: Cam yemffìtt, 
dice San Matteo in demum Fetrt^idit 
Socrnm eius ìacentem , & febrienrem . 
Entrato Chrilto nella Cala di Pietro * 
videa che egli era iui venuto, non mi- 
rò la qualità della Cafa, non le turbe , 
che lo incontrauano , non la pompa di 
quelli , che lo faluiauapo , non il con- 
corfo della famiglia : certamente non r 
ornamento de preparamenti , e delli 
addobbi , ma mirò il gemito della lan- 
guente , ofseruò l'incendio della fcbtì- 
citnnrc vidde il pericolo di cTu*lla,la cui 
falute corporale era difperaia : e fubìro 
erte le- la mano all'opra della fua Deità r 
ne Cbrifto alle cole humanc fi pofe i 
federe , e ripofatc auantt che la donna, 
la quale giaccua , foigcfscallc dittine . 
Siconfideri , e fi ponderi ,che iui non 
lìà infermità oue l'Autor della falute 
affìtte: iui non vi era niun accefso di 
morte oue vi era dell'Autor della vita 
il nobile ingrcfso. Tenutt manum eiur> 
dice 1'Euangeh ila San Matteo. Qiral 
neccffìià vi era di toccare oue vi era il 
iusdi comandare ì Ma Chriflo tenne 
la mano della donna alla vita, perche 
Adamo dalla mano della donna hauc- 
na riceuuto la morte,pondera San Pie- 
tro Grilologo,Scrm.l8.Tcnne la di lei 
mano» acciò quello, chela mano del 
prefeotuoloJiaucua perduto , la mano 
dell'Autore fouranoricuperaisc . Ten- 
ne finalmente la di lei mano » acciò ri- 
ceucfsc l'indulgenza , 6c 11 perdono 

quei- 
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quella mano , che della morte 
cauato la Temenza • 
- 6 Nel fenfo mortale fe vogliamo fa- 
pere che cofa di spiritual intelligenza 
in quefta lettione Itìj celato > nonccr- 
chiamo fioretti dì parole; qucllo.che^ 
cerca il frutto della maturità, f pregia 
le amenità del campo : le viole, le rote , 
i gigli,i narcifi fono grati flori,maè più 
grato il pane . Ciò che è odor alle na- 
ri > qucfto è gli ornamenti del difeorfo 
all'orecchie: ciò,che dà il pane della vi- 
ta , qucfto dà la (cienza del la falurc . Si 
deponghi donque il piacere dell'elo- 
quenza , quando fi richiede la fortezza 
della feienza . Alla Cafa di Pietro ven- 
ne Chrifto , acciò la Cafa di Pietro ve- 
rnile à Chrifto : all'hora alla Cafa di 
Pietro venne Chrifto, quando nellc__i> 
habitatiom della noftra carne egli en- 
trò . Qoale^ lafCafa di Pietro? fecon- 
do il fentimenro dì San Pietro Grifoln- 
go,Scrm. 18. èquella , della quale dice 
Dio , fecondo il Santo legge : Et tu Be- 
thlehem iomus luda , non et minima in 
prìncipi bus luda : ex te emm exiet dux, 
quireget populummeum Ifrael. Vado 
anco ponderando come che nell'in- 
grefso di Chrifto nella Cala di Pietro 
lafuaSoccra, tenebatur magnis febri- 
but , ftaua opprefta da molte febri; ma 
ne! punto del itfanarlt , dice il Tefto 
Sacro , the folo da vna febre era pofsc- 
duta : Et imfertuit febri 5 comandò 
Chrifto alla febre,non alle bri. Potrei 
prima dire , che , come fi hà dal Sacro 
Vangelo , Chrifto ne fuoi nobiliflimi , 
e diuini ingreflì bà portato fempre fa- 
iute, cfsendo gli fuoi paffi à ciò indriz- 
iatiionde il fuo ingrefso nel mondo ve- 
itito della noftra Immanità fu à fana- 
le tutto il genere humano dalla gran 
febrcdcl peccato j onde potiamo con- 
templare , che anco il folo ingrefso di 
Chrifto nella Cafa di Pietro pcrlafiia 
dìuina virtù fminuifse il male dell'in- 
ferma , riducendo le fue molte grati-» 
febri ir* vria /ola . Secondariamente 
confideriamo, efser qui rinchiufo vn' 
nitro bel mìftero. Sihà dalle humanc 
hiftorie,chc l'Imperator Caligola bra- 
mamene tutte le tefte de'Romani fof- 
feto yna (oh, acciò trócando quefta, le 



troncane infieme tutte. Chrifto in_4 
quello miracolo delia (alme, che donò 
alla Soccra di Pietrosa quale tenebatur. 
magnis febribus»moCtib di ridurre tutte 
quelle molte febri ad vna (bla > quando 
imperauit febri , per ditti uggere in_* 
quefta tutte quel le j alludendo in fen- 
fo fpiritualc , che bramaua con gli lo- 
litt (noi femori di amore, e di carità , 
che in noi fonerò leuate , & e filiate^ 
tutte le febri di fopia con Sant' Am- 
brofio commemorate: Febri t noHrn 
auaritiaefitfebrif no/rraiibidoeh ,/f» 
brit nofira lumria eti , febns noftf* 
ambititi cjl y febns nofira iracundta efc 
& altre, che molto ci «Iterano il pollo, 
clavirtù,e vigore dello Iplnto., M\ 
tutte quelle febri raoraamepte fi ridu- 
cono ad vna febre^be di elTeé l'auele- 
nata radice; e quefta è la concupifaerc- 
za,la quale c fomite, che fempre folle- 
cita , e fprona al peccare , datando , c 
fuggercndo il peccato; dalla qual febre 
era agitato.c combattuto anco l*Apo« 
ftolo San Paolo, confettando la verità 
di ciò a* Romani , dicendo : Video su- 
tem aliam legem inmembris imis ; cioè* 
ma cipcrimcnto vn'altra legge nel mio 
corpo, repugnamem legi mentii mot , 
cioè j.chc mouc guerra conrra la legge 
della mia mente, ccontra la legge di 
Dicr,intcndendo,fecondo il Menòchio, 
la ribellione di quelle parti , quali dalla 
modeftia fi è vietato nominare : capti- 
uantem m*,cioè, con il moto, noti con 
il confenfo ,fpiega Saot'Agoftino , ci- 
tato qui dal Mcnochio fopra qucfto 
capo dcll'Epiftola a' Romani, in legi 
peccati . Originandoli dunque tutte 
le febri fpirituali da quefta febre della 
cócupifccnza, Chrifto in miftero ino- 
ltra contra di c'ia il fuo Diuino impe- 
rio, imperat febri,d\e certi di combat- 
terci con fuoi furori , perche fempre, 
combatte contra l'imperio della ra- 
gione, che è la legge della noftra men- 
te, acciò da quefta gran febre fonati » 
mentre ci rendiamo degni veniamo ad 
eflbr da tutte le altre febri hbet ue fani. 
Se acciò leuato il capo,anco deflruatur 
corpus peccati % chcè ilmiftico corp 
deli' huomo vecchio, le cui membra^» 
fono la libidine, l'auariua , la fuperbla, 

&c. 
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&c. capone Piflcflb Menochio, le quali 
comcfebiiardentiliune ci tormenta- 
no. E per maggiormente efler f acati 
di quefte febri , c preferuarfi da quelle 
l'amorofo nofìro Saluatore hàinfti- 
tuito li fette Sari (lìmi Sacrameli, il cui 
numero è fimbolo di vniucrfità come 
altrouc lì è doto, acciò contra vna vni- 
uerfità de fcbti j e di mali habbiamo 
in pronto vna vniuerfità di efficaci 
xiraedij: cVin qucfti Santiflimi Sacra- 
menti , che fono nella Cafa di Pie- 
tro , cioè di Santa Chìcfa per li degni 
pare , che Guitto imperrt febri , cioè , 
allafcbrc della concupìfc enza, dalla—* 
quale , comedi l'opra habbiamo detto, 
/orto originate tutte le altre febri, per 
hu miliare , e fargli depporre li faoi fu- 
rori -, c però da quelli , li quali degna- 
mente, e con la domita difpofitione 
frequentano li Sancirti m i Sacramenti 
dalla Confeffionc , e dell' Euchariftia 
fono prò u. iti c fieri mi ra b i li;e tanto più 
che nel Santi fTimo , Oc Auguftiflìmo 
Sacramento dell' Euchareftia fi riceuc 
in cafa noftra qucll'ifteflb Chrifto , che 
imperai febri . Segue il Tcfto # 

7 Etdimifit illam :& continuò fur- 
£tmminiftrabdtillis. Dice: continuò 
cioè efponc Cornelio à Lapide, nell' 
ifleiTo iftantc , nel quale Chrifto toccò 
l'inferma , non folo curata , e liberata 
dalla febre rimafe , ma in tal guifa fù 
fatta valida,e forte, che (libito fi lcuò* 
& i Guitto fuo fommo Medico , che 
fedeua alla menfa con Pietro , e com- 
pagni, fiaccinfeà rniuidrarc; fi che 
della riceuuta fan iti fa pien temente fi 
valfc, mentre non all' otio, ma all' ofe- 
quio del fuo diurno , & amorofo Me- 
dico ella fi dedicò. Tropologicamen- 
te: Se alcuno fi rroua nell'anima op- 
prefso da qualche morbo $ e vitio vadi 
a Chrifto , & humilmente lo inuochi > 
e fupplichi , che gli doni la fanità i ma 
però faci, che fubito fanato non otiofa- 
mente egli villi , ma fubito con i vigo- 
ri delia perfeueranza nella falute lo 
ferii i . E fi confideri, che la detta don- 
na felicitante fubito lanata fi fece de- 
gna miniftra del fuo amorofo Saluato- 
re i e fenza punto d i febie , e nelle fr.e 
podetofe forze , e fc ben vecchia fenza 



'•••» i, 4. . , J . , 

l'appoggio del battone fi accodò 1 mi-i 
murargli alla menfa, i per infognarci 
che niunò fi deue accollare à minirtra- 
rc , Se à feruire à Chrifto , fui tene tur 
mignisfebrtbus, perche rimarrà mor- 
to Ipirit ualmcnte nell'anima, e non fo- 
nato ^ mali deue. accodare à Chrifto 
come a Medico celefte nel Sacramento 
della Santa Confezione per efser fana- 
to delle febri de peccati, e viti), c quau« 
do è bene fanatp , e purificato all'hora 
nella ialute, e nella diuinagratiapcr- 
feucrando , G accodi à feruire à Gui- 
do ne facri minifteri , il che principal- 
mente fi richiede ne Religiofi , e Sa- 
cerdoti , che fono della cafa di Pietro , 
nella quale Chrifto non vuol febri , ma 
perfetta fanità , purità, e caftità . Segue 
il Tello. 

8 Cum dutem Sol occidijfet omnei , 
fui habebant infirmos tarnslanguori* 
busydttcebantillosadium . Il Barradio 
efponcndo,qui dice,chc doppo il pran- 
fo, e Toccalo del Sole, che con fuoi 
raggi fù aflfìftenrc ouc Chrifto con K 
ragni della fua Diumità faceua mara- 
maglie, e miracoli, moiri con l'occafo 
funefto di diuerfe infermità furono 
códotti Sui al loro Sole diuifo, che tem- 
pre ftaua sù il fuo meriggio fenza pun- 
to decadere, e fenza fapcrc occafo con 
gli inalterabili, e perpetui calori del- 
la fua infinita carità ; come anco alian- 
ti alla fua prefenza molti ofselTì dal De- 
monio hebbcrola loro fortunata con- 
dotta. Finalmente tutta la Città di Ca- 
farnao alla porta di Pietro, che della 
porta del Regno de Cieli doueua por- 
tare, e pofsedere le chiaut , pienamen- 
te concorde , come fcriue l'Euangelifta 
San Marco . Et iui tutta la Citta ftaua 
congregata per vedere dell* amorofo 
Saluatore congregate le gratie . E però 
il Medico diuino fenza medicine ter- 
rene» le quali Cogliono alle volte efser 
erranti , e fenza gli afpcttati, e fperati 
effetti, con le fuanità , e dolcezze dell* 
fuapoteflà, liberalità , e virtù a tutti 
gl* infermi conferì , e donò la fanità • 
Stille fìfigulìs manusimponens cura- 
buteos . Pei lanarli gli ponrua fopra e 
mani; perche non con gli piedi » non 
con U tefta, ne conaltrapartcdel cor- 
poli 
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po fi effondono li tcfori,c fi fa»mo i do- 
ni , ma con le mani : c fi come con 
le mani, dice Dauid , Dio ci ha creato : 
Manu* tu* Domint feceruut me » C 
P/V. i il flafmauerum me, coli anco con le ma- 
7i* nimoftradi conferuaici \ elTcndo nel- 
le Aie diuinc mani lignificata la t ua_^i 
potenza , & autorità , che efercita nel- 
le Aie diuinc, e rnatauigliofe opcratio- 
ni , e però Chrifto vero Dio per fanarc 
gl'infermi, il che appartiene alla con- 
Teruatione, pofe (opra à quelli le^> 
mani. Ma perche quella condotta d'in- 
fermi à Chrifto Signor noftro non fu 
fatta auanti Toccalo del Sole , ma dop- 
po di quello ? la cagione è , perche quel 
giorno era Sabbato, nel quale fino all'- 
occafo del Soie non era lecito operare , 
come fi hà dal capo 2}. del Leuitico • 
Non fenza caufa donquehà aggiunto 
l'Euangelifta : Cum ocadiffet S«/,quafi, 
efsendo l'occhio lucente del mondo , 
chiù io nel luo occafo, e mentre fi di«- 
poneuano quelli de gli huomini per 
chiuderfi al dormire , gli occhi del no- 
ftro amen 0(0 Saluatore ftauano aperti , 
e vigilanti fòpra gl'infermi , che a lui 
erano condotti • Ouero , Cum Col orci- 
dtfftt , e tutti li rimedi) àumani erano 
in occafo, il noftro vero Sole di giufti- 
ria Chrifto Signor noftro di;nortrò,che 
tutti gli fuoi rimedi] diuini ftauano 
fempre nel meriggio con li maggiori 
calori della carità , e con la v irtù oofti- 
1 potente di Dio : onde la Spofa de Sacri 
Cantici , lignificante l'anima giufta , 
fupplicaua il Tuo amato Spolo Dio,che 
gl'infegnafse in qual pofto del merig- 
gio egli riliedefse, per godere li mag- 
giori calori del fuo amore, dicendo : 
Indica m*bi quem ddigxt animi mea, ~ì>bt 
c*»t.i.G pafeas^bi cubet in meridie . E però nel 
tempo del Sole in occato fece lorgerc 
gl'infermi al meriggio con la fu a diuU 
na virtu,cioc»alla loro perfetta falute. 

9 Hor vediamo quanti infermi ri- 
fani Chrifto nella cala di Pietro , cioè , 
nella Cincia , a quanti demonijdi) !'• 
e (Ilio da corpi humani, quanti miraco- 
li con fa Tua din ina virtù compari le li- 
no. Efsendo donque la Chic fa la Ca fa 
di Pietro, tutte emette marauiglic, e 
miracoli meffaChriftofiiw al foie del 
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mondo per mezo de fuoi degni Miftt- 
ftri mirabilmente ftà operando . O bea- 
ta Cafa di fapienza » e di falute fomen- 
tata mirabilmente dalla mano di Dio, 
che fi cftende à l'anar infermi anco con 
il foie tatto, s da vna vniucrlità di co- 
lonne de Santi Eroiche anco nella vir- 
tù colonmzauano : qui gl'infermi fi 
hanno da ridurrei congregarli, c tut- 
ti quelli, li quali la falute dell'anima 
vogliono confeguirej perche fuori del- 
la cafa di Pietro non vi può edere ve» 
ra falute , e le molte febri commemo- 
rare da Sant' Ambrofio perfeuerano 
con li loro furori -, elfendoche a quelli , 
che fono fuori della Chicfa, e fenza fe- 
de la mano di Chifto con lafua gratta 
non fi cftende » fc non fonodifpofti, 8c 
vfeiti dal duro dcll'oftinationc per la 
vera conucrfione,come a ciò fare fem- 
pre li milita con la fua diuina vocatio- 
ne, e gratia 1 ut ti cicute, che è il fuo rag* 
gio, nella loroofcura notte. Non cf» 
fendo donque fuori della cafa di Pietro 
cioè,della Chiefa vera, e perfetta falute 
fpiritualc pctò Chrifto ftà in cfla habi- 
tando per donarla : e tutte quefte gra- 
ne doppo l'occafo del Sole egli hà con- 
ferito, e tanti miracoli operato; impcr* 
cioche quando quello noftro rifplen- 
dentillìmo Sole di gitiftitia nella Croce 
hebbe il fuo funcfto occafo, all'hora-* 
appunto portò la falute a tutto il gene- 
re-huraano : per tutto il mondo doppo 
di quello fuo occafo fono fcacciati De- 
moni j, perche in elfo di eflì rrionfò, 6c 
infermi per il peccato in gran multi al- 
dine fanati rimafero, e per la predica- 
rione delti Santi A portoli vennero ad 
imbracciatelo feudo della Santa fede ; 
onde dice San Girolamo, cap*%.Matth. 
Omnes, non mane , non meridie , (ed ad 
^efperantcurantur-, quando Sol occm- 
biturus eft , quando granum frumenti 
( che fignifica Chr.lto ) in terra mori- 
tur >yt multo* fruftusferat . Segue l* 
Euangelifta . 

io Exibant autem Deemonia à multis 
( cioè, clponc il Mcnochio, da tutti,ch' 
erano moiri ) clamanti* , & dkentia 1 
quia tu et filini Dei . Dice: Exibant au* 
tem demonio d multis » acciò facendo 
vlcire li Dcmonij da corpi degl'oflcflì, ; 
Dd elfi 
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cflì incominciaflero ad imparare 1 
ftrada d' vfcirc anco dal dominio de t 
cuori htimani , e dalia tirannide del 
mondo, e dalle ftatuc de gli idoli, ne 
quali erano adorati j come l'iQcflb 
Chn'fto predine: 7Sfj»»c Trine eps huius 
mundi eijcie tur foTéf 9 cioè t ei'ponc il Me- 
nochio , il loro Prcncipc non domina- 
rànc>li cuori delli huomini, e perderà 
ilPrcnciparo, che con fraudc, Se in- 
ganno cercò di pofledere-, impera' oc he 
quefto chiama metaforicamente etici 
/ònw.Donque (ubilo exibant iétmoma, 

{>erche boi mai già fentiuano la forza, e 
a virtù del loro vincitore ,e trionfan- 
te, e che ne fuoi trionfi doueuano fe- 
guire il loro Prencipc nell'vfcita dal 
dominio, e tirannide del mondo,quan- 
do da eflb etjctetur far ss . Però extbant 
al di luidiuino comando , & imperio : 
clamantia , dando con gl'iftrumcnti 
corporei adattati degloircflì in gridi, e 
clamori à fotta de rormenti , che gli 
apporraualaprefcnza di Chrifto , e li 
violentauaall*vfcira:cSr dicentia ' quu 
tu es filius fìn'mon perche Chrfto prc- 
dicallc la verità , clpone l'illcllo Meno- 
chio >ouei o fi rallegrando, eh egli foT- 
fe honorato, coli andauano clamando, 
ma acciò ccflafTc di cffergli molefto , 
quali diceflero: Che hai da fare con_> 
noi f à re fij l'honorc , qucfto in te per- 
Éeueri j à noi , che non ti combattiamo 
ne ti apportiamo difturbo, non voler 
otTer molefto. Et increpans nonfine- 
bat ea loqui, quia feiebant ipfum effe 
CbriUum . Q^fi dica , fecondo Cor 
nclioà Lapide, non lafciaua, cheli dc- 
monìj parla Acro , ch'cfliconolccUero 
Gicsù eflcr il MefTìa , perche non era— ^ 
decente.che Chi ifto, cioè , che Dio dal 
Demonio fofse lodato, lì come non i 
decente , «che vna Verdine con gli or» 
namenti dcll'honorc da vna meretrice 
fij comendata . Si dimanda, e fi và cer- 
cando fc li demoni] veramente co- 
nobbero , che Giesù fofse il MefTìa-* , 
oucro , che Chrifto fofse figliuolo di 
Dio? Si rifponde da quefto luogo di 
$ an Luca , e da San Matteo » e da San 
19 Marco , e da Santi Padri , & Interpreti 
Marti 1, comun«mente, che dotti luoghi coni- , 
11 mentano, efser manifefìo , chel.De-.J 
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monij » fe bene nel Barrefimo di Chi i- 
fìo,&auanti di efso non l'habbino be- 
ne conofeiuto, imperciochc doppo il 
Battefimo lo tentorono nel deferto , 
per conofccrc chi egli folsc , nondime- 
no efli poi ciò conobbero dalie chia- 
rezze di tanti , e tanti miracoli, eh cuh 
dentementc vedeuano cCscr veri mira- 
coli, e chetranfeendeuano la loro An- 
gelica natura , Se ogni naturai forzale 
che Curifto li faccua (picca i\-,c compa- 
rire con quefto finc.c fcopo,pcr proua- 
re prima, ch'egli era il Mcflia alli Padri 
promefso,fccondarìaniente, ch'egli era 
vero Dio , e vero figliuolo di Dio, cofi 
S. Tornalo 3.^.^.47. art.%» e molti altri 
citati dal Bartadio./^. j .c.9. in Eu. con 
Cornelio à Lapide i*c,l»Marci t ù aucc- 
ti però, che li demoni) non cofi chiara- 
mente, e fermamente lo hanno cono- 
feiuto , che anco dall'altra parte confe- 
derando la grandczxadel mi ft ero, e ta- 
ta humiltà di Chrifto incarnato , il che 
pare naturalmente incredibile, in parti- 
colare al fuperoiflìmo Demanio » poi 
indi hefi tafsero , e dub.'cafser© fc Gicsù 
fofse il vero MefTìa , cVil figliuolo di 
Dio • Onde il Lirano efponendo quel 
detto di S. Paolo nella prima Epiftola à I - C ' flt - 1 
Corinti. Si enémeognouiffent nunquam 
Dominion glori* crucifixiffent, dice. Se 
li Demoni) veramente , c fermamente 
hauefsero conofciu*o,chc Chrifto fofse 
Dio mai haucrebbero indotto li Giudei 
à crucifì^gcrlo . E Sant'Agoftmo, lib.? 
de Ciuttate Dei, cap»2i. due,che Cini- 
Ito fu manifefto a demoni] folo tanto 
quanto c?,li lù volutOi e folo hà voluto 
quanto fu ncccfsario. . 

1 1 Fatta autem die igreffus ibat in 
defertum locum. Sin Mano fcrìuc. ir 
dUuculo y>aldè. D ice: Faci a autem die-, 
perche era la mattina profonda , Se 
ofeura, quando ancora compariuano 
tenebre jonde notte potè chiamarfi da 
San Marco, febene qui daSanLuca 
fij chiamato giorno, cioè, perche era l'- 
aurora del giorno »ou ero la mattina , 
nella quale incomincia a nafeere jl 
chiaro giorno . Egreffus ibai indtfft- 
tum locum per ini più 411 ieta niente , & 
attentamente orare, hauendo gli de- 
ferti per lui fatti pacifici , < tran- 

[quii 
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quìlli , haueado* già vinto, e fu pern- 
io in vn deferto l'auuor delle guerre j 

e de conflitti; onde fegue adire San-* 
Marco : tbique orabat : per portare an- 
co quefta luce di c Ile m pio à noi , acc ò 
nel rempo del noftro orare fuggiamo i 
luoghi , ouc fi troua popoli affollati e 
tumulti di gente » acciò tumulti d 
Renficri non entrino à tumultuine nel- 
la noftra mente , e non ci impedifehino 
la neceuaria attentione ad vn dinoto , 
e Ceruenteorarc ; per trouarc dunque 
Gì ri Ho 1 andiamo in vn deferto , cioè, 
in luogo ritirato, acciò il noflro cuore 
de pcnfieridcl mo»do , e della terra ri- 
manendo deferto , populato,c affollato 
di gratie cclefticflb con Chrilìo confo- 
lato, Se cuaudito rimanghi . Onde ne 
grandi concorfi degenti alTempio,& 
à luoghi deftinati alla diuotionc, , & 
oratione, pare , clic anco tutti gl* impe- 
dimenti ad vn quieto, Se efficace orare 
habbino il loro gran concorfo . Ma noi 
più che potiamole vogliamo hauerc il 
noftro cuore alato , Se in volo à Dio,& 
nccefo dì amore, e di diuotionc verfo 



èjnt illum ne decederti ab tit . Non 

cercauano Chrifto Signori potenti del 
mondo con vna coda di foldati armati 
alle vendette,ò di epuloni , Se adulato- 
ri : non vn fittolo faftofodi £>ame, che 
fembrano veftitcdi Sole, e cotonate di 
ftelle , corteggiate da gran Caualicri. 
fumami , ts: numerari ; ma turba re* 
quirebant eum , certe pouere, Se humi- 
li turbe fue amiche , e diuorc tutte ar- 
denti à feguitlo -, & alla picfenza dcH- 
amorofo Sai uator e riebbero il loro feli- 
ce- ari ino, allaqual prefenza glidetti 
Signori, e Signore ò hau crebbero in- 
ficine fcherzaro , c vaneggiato fenza 
niuna riuerenz.i * e rifpetto ad vn tanto 
Signore-, come fogliono fare molti di 
qucfti, e di queftedel prefente corrot- 
to fecolo ne Sacri Tempi) alla prefenza 
dcll'ifteflo Dio incarnato, e Sacramen- 
tato: oueronon haucrebbero potuto 
a ni li j ni i , perche la fupetbia,c porcile 
za vana à Chrifto non vi puòarriuare, 
ma folo la vera virtù , e l'humiltà : ò 
che non haucrebbero voluto nccoftar- 
fi , eOendo (oliti di fuggire gli deferti, e 



di lui, e la colomba pura , e candida.-» / di frequentare leeoni , le piazze,i cor- 
della noftra oratione con gli olmi della fi, le ftrade public hc,& i luoghi de i ba- 
pace il l'orecchie di fua diti ina Maeftà , I gordi ,edi fcftc , e balli : ò pure coma 



con Chrifto Signor noftro. Egredia- 
tnur , da luoghi publici, c di tumulto , 
Sceamusm defertum lotum , che cofi 
nella moltitudine delle grati* ceicfti fa- 
remo foli, & in vn diuoto ritiramento 
barn remo con Dio i Soliloquij . Impa- 
r amo anco qui da Chrifto di dar l'au- 
rora all'oratione, e di forger per tempo 
dal ripofodel corpo per dar ripofo allo 
f pirite con la fantamedirationc* e per 
offerire le primi tic del giorno à Dio ; 
imperocché l'aurora è amica della.*» 
quiete per applicare lo fpirito alla con- 
templatone , acciò riccui la rugiada 
delia diurna gratta , e delle diuinccon- 
folarioni , perche l'aurora c il tempo,in 
cui hanno da cenare le lode , e fi hi da 
godere la pace, e la quiete dello Spiri- 
to -, onde il Patriarcha Giacob difle all' 
Angelo , con il quale haueua lottato 
ruttala notte: Dmntte me, iam enim 



afe e nd:t aurora . ScgueilTt 
iz Et turi; ce reeuirebant turni & 
urti yfqut ad ipfum : & dettne- 



gente profumata non fi farebbero de- 
gnati di poi fini humili turbe. Segue 
il Tello . Et dtttnebant illum me éfee- 
deret abeis . Quando v no ha n trottato 
vnteioro, pone ogni diligenza di te- 
nerlo, e cuftodirlo appiè flbdtfe, acco 
non gli fi j rapito : ha u citano quelle di- 
uote turbe rirronato vri'ineflimabilc 
teforo in vn deferto, cioè, Chrifto , in 
quofunt omnts tkafauri [aprenti* , & 
[tienine Disdice l'ApoftoloSan Paolo ^ 
e per non perderlo detintbant eum ,d i- 
cc l'Eu «ngdifta . Così anco fece V - 
amante Spofa de Sacri Cantici »cht_p 
fimboleggia l'anima giufta , con il ( uo 
amato Spofo, che et lignifica liftcfsc* 
noftro amorofo Redentore.dicendo : 
Tenui eum, net dimittam . Dirà vn pe- 
nitente: Il giorno pafsato bò cercato 
con vero dolore de mici peccati Giesù 
Chrifto apprefeo il Confefsore , c rice- 
111 ita l'ai sol ut ione Sacramentale , per 
la fua diuina gratta ritenuta , Tenui 
eum , e con buono , c ftabde propoui- 
Dd 1 
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mento di emendarmi, nec dimUtam j il 
che con vm folida perfeucranza in 
tutti lì j, e nel cuore Tempre fitto riman- 
gili quei lo , nec dtmittam. Segue il 
Tcfto. . 

1 5 Qtjbut tlle ait:Quia,& alvi ciuita- 
ttbusopottet me euangeh^are t\*gnum 
Dei quia ideomiffus fum.Et erat pr&di- 
C4ìii tn SynugogisG alile <e. Cioè,nó falò 
à Cafarnao, che non era molto lonta- 
no da quel luogo deferto, ouehaucua 
otato , ma anco nclii altri Cartelli di 



tre (fc purè veto] fenza la lofoproi 
tettionecon molta difficolta fi potreb- 
be da effi predicare . Dunque ciafche- 
duno di detti Predicatori non potrà 
dire in rigore di partarc con Chrifto : 
Oportet me euangeli^are l{egnum Dei , 
quia tdeo miflus fum , dal mio Gentil- 
huomo ; perche fenza dì eùo non po- 
trei ottener il pulpito , e predicare^* . 
Segue l'Euangelifta. 

14 Et erat pradkans in Synagogis 
G al\U tt. Dice: Erat pradicant, cioè, 



Galilea difTe, chegliera di neceffiri il | era à predicare nelle Sinagoghe hebree 
pot tarli per cuangelizare il Regno di | il Regno d i Dio ,& il fuo Vangelo, ma 



Dio, perche a quello feopo di eterna.* 
falutc erano drizzate lelaette dolciffi- 
mc del tuo infinito amore verfodinoi 
per ferirci con quelle, e farci morti al 
ir.ondo , Se eternamente viui à Dio . 
Ma fi ponderino quelle parole diChri- 



hora in quelle più non predica per nie- 
zo de fuoi fedeli Miniftri, perche eflen- 
dorimafta la Sinagoga hebrea fepolta 
fotto laduriffìma pietra della ina odi* 
nationc , oftinata conléguentementeì 
non voler vdirc il fuo Santo Vangelo 

-li ; r. >. c ! _ 



fto : Oportet me euangelifare r\egnum ella rimane, e fi è trasferito a predicar- 
lo per gli iuoi Apoftolici Predicatori 
ne Sacri Tempi j della Chiefa. Cofi an- 
co nel peccatore era già Dio con U 
Ina graria,ma cadutone! peccato mor- 
tale, & orti nato perfeuerando in quel- 
lo , non più è in effo con sì pretiolo te- 
foro . Oh che dire infeudo dcll'huomo 



Dei', quia ideo miffus fum : cioè, In- 
fogna, che io predichi il Regno di Dio, 
& il modo di entrar in quello , e per 
quello ciò e neceflario,che io facci,per- 
che fon ftato mandato dal mio Padre 
Supcrioreiefsendoche Chriflo efl r qua- 
li s Patri fecundnm Diuinitatem , minor 

'Patre fecundùm bumanitatem » dice_> | nel peccato graue . Eva Dio con m 
Sant'Atanafio nel fuo Simbolo , can- | per la fua grafia ,& hora più non vi è, 
rato da Santa Chiefa. Vn Predicatore | perche perii miograuiffimo pece ito- 
efscndofì inuiato per predicare , dice : i con quelia fi è partito t queircra,c non 
Oportet me euangeli%are Hegnum Dei: t cfler più oh quanto fpiace, quello era 
quiaidto miffus fumi ma da chi? dal ricco, & hora più non è: quello tra 
inio Superiore, egli rifponde; ma moU in gratia di Dio > e con vna sì grand» 
ti predicatori , egli foggiongerà , non ( ricchezza spitituale nell'anima, hora_* 
fono mandati dalli loro Superiori , ma ' più non è in quella per il grane pccca- 



da potenti del mondo loro protettori , 
cPadroni,liquah appreffo i Vefcoui gli 
ottengono il pulpito, cofi fi prattica,e 
fenza' quefta protettionc de potenti 
non potrebbero predicare; e però fi di- 
ce , che da effi protettori fono mandati 
à predicare, e da Signori del f ecolo , e 
jpon dalli loro Padri Superiori. Ma io 
sniftupifeo, che quel buon Predicato- 
re, che dice, cfler ftato mandato dal 
foo Padre Supcriore à predicare , rife- 
rìfchi vn sì grande abufo , & inconue- 
'-.Tim.1.9 niente*, onde pare,che Verbum D^i,chc, 
fecondo l'Apoftolo San Paolo, non efl 



10 , ti è caduto da sì grande ricchezza 
in vn abifso i i pouertà , e miferia-* . 
Onde non fenza miftero aggiongc , 
G«jW#*,perchc in fenfo allegorico San- 
t'Agoftino , lib:j. de confenfn Euangf- 
lijl. fub finem. fct anco San Gregorio 
citato da Cornelio à Lapide in cap. 4. 
Mattb» "V. 17. dicono , che Galilea è P- 
iltcffo , che trafmigratio • perche la gra«« 
tia di Chr i (lo per la santa predicanone . 
dal popolo d'I 1 racle , e dalla Sinagoga* 
hebrea già oftmata era per fare felici 
pafiaggio alte genti* imperciochc già 
il nomro amorofo Saluatorc Redcn-» 



alhgjtum,h potenti del mondo piotct- | coreinfegnò alK hunmini, che con la 
tori de Predicatori fitalUgatum, men- | mente, con l'affetto, e con l'amore af 
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Cjelo, alla Patria eterna, & alle fue de- 
litie facefsero la loro'fclice, e fortunata 
trafmìgrationeionde per fuoi Apoftoli 
non elèfsc fe non Galilei, cioè,/ ra nfmi- 
graniti > perche doueuano efser pelle- 
grini dellatcrra, e Cittadini del'Gie- 
\o ; 8C erano quelli , die per il «tondo 
con la predicanone; doueuano fare , 
che li gentili facefsero il loro pafsaggio 
estranimi gradone dal fupcrttiriofo , r c 
cendennato culto de fallì Dei al colto 
del vero Dio , & alla Chiefadi più,Gj- 
//ftfd,neirHcbreo e riftefso,che« torni- 
tila , volubilis, àgalal, cioè, volue re, 
conuoluere , reuoluetè : oofi è d<rtta la 
Galilea dal volgerfi , e riuolgerfi dell'- 
onde , ò delle arene del fuo mare , le_> 
quali per la forza de grandi calori , e 
G*nt.<> 14 y^jjj djcfso marcii riuolgono , e fi 
conglobano . Impercioche Chrifto, le 
cui mani,cioc,le fuc din ine operationi, 
fono deferì t te in fenfo mi ili co tornatili 
d*oto per la fua Diuinìtà de Sacri Can- 
tici . Manus 0ins tornatile* aurea , ri- 
uolfe li vitiofi coiHimidelli huomini, e 
li loro cuori dal roncrfciodcl vitio al 
diritto della virtù, acciò effi à guifa di 
globi perfettamente sferici la terra , e 
le cole del mondo nel quadro delle fue 
quattro parti foto toccafsero in vrL-i 
punto,& in quel rifttetto folo ncccfsa- 
itO alla conferuationc ,e foftentamen- 
to della natura;ma poi con il rimanen- 
te della mole ridótti- « e rotondi alli 
cieli rotondi, e sferici hauefsero in- 
vertìbili l'occhiate dello Spirito, & in- 
faticabile la mira del cuore, Cofi 1'- 
amorofo Rcden tore da Galilea , cioè , 
dalla volubilità di quello mondo con 
la fua predica tione chiamò gli Imomi- 
m* al cielo, & à gli aftri per fermarli , e 
frfterli nell'eternità beata* Ma-eg1i>r<rt 
predica»! in Synagogit Galilea; percke 
era per parta re con la ina santa predica- 
none dalia Sinagoga hebrea , la' quale 
frftcua nel duro fafso delia fuaoftina- 
r ione , che fu anco duro a i colpi della 
verga della Croce dèi miftico Moisè* 
frnz* ammollirti: a dar acque di lagri- 
me ,e di pentimento, e non fi riuolgcua 

Cinto dal fuo pollo cadente al Vange- 
> alle genti , 5c alla C h ic fa . 
**rt*» . <tt *•*.»• . 



T R A T T A T O 



x 

Sopra il Vangelo della feria fefla doppD 
la Domenica terza di Quarcfi- 
ma J Stìtfti hannis cap.4. 

icT E parole antecedenti al prefente 
Lj Vangelo Iorio , fecondo il tefto 
fiero , quefte : uportebat autemeum 
tranfire per Samariam . Samaria , che c 
nome di Proumcia , &c anco di Città , 
dice qui il Toledo , e regione fituata 
tri la Giudea , e la Galilea , come rife- 
rifce Giufeppe Hcbreo Ub. 3. de bello* 
cap. a. Effendofi dunque Chrifto por», 
tato nella G udea per paflare nella Gali- 
lea , rettamente fi dice , douer egli pof- 
fare per il pacle della Samaria . Cirillo 
Ub.2.cap»77.cSxn Giouanni Griiofto- 
tno t bomil.lo. quella parola rOportebaf» 
confiderano: ìmpercioche acciò li Giu- 
dei non fl querelaflcro, che Chrifto ad 
insegnare alle Genti hauerte le fue fatti* 
rari andate , eflendo mandato ad Ifrael , 
dice , OoorteLat -, quafi dicefse , fecon- 
do il Toledo: La neceflìtà del viaggio 
ciò richiedeua , che per di la facclsc il 
il fu tranfito.Ma pafsando,conuenicn- 
temenre efercitòla ma diurna virtù 5 
perche il Sole per qualfiuoglia Juogo hà 
il fuò rifplcndcntetranfito , illumina , 
arricchifcc, ór indora. Segue flEiunge- 
lifta, e fecondo il Mefsale Romanct,quÌ 
incomincia il pcefente Vangelo , ag- 
giongcndoiì la parola", ergo , come nel 
proprio tefto 6 hà . Vènti ergoìefusin 
Ciuitatim Samaria, qua dicitur Sycbar 
( lagnale era btuMaìiuxtapradium , 
qnod dedit Jacob filio fuo • Qui fi pone 
l'opportunità dell'inlcgnarc dì Chrifto | 
dallaccefso -, perche fi accollò ad vn . 
luogo dilettcuole , e di quiete , & atto : 
alla dottrina , & à far vdire di quella lì 
puri (Timi argenti vniti all'ora della fua 
infinita carità : si per l'amenità del luo- 
go , sì per la proprietà dcM onte iui efi- . 
ftente . E l'ìfoefso amorofo noflro Sai- : 
uatore è quello , che dalla fua facra Im- 
manità fopra la Croce fi è fatto tutto 
fonte di (angue quante erano le fuc ^ 
! ap«repiagbo^edò perii santo, jpjr, 
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ricnallauacro lo prosiamo tutto fonte 
d^c queviue , cedevi ; torneaci luL 
predetto il rrafcta-KaiasHjKrif //* w j; 
defontibusSaluatoris : non volendo I* 
amorale Saluatore,chc il giardino del- 
la ftia Chicfa ftalse lenza le Tue fallica- 
ri fontaue » Venne donqtie Giri fio , 
Rampando vcftigi dì Sanrirà da fcgtii- 
re, nella Sarna i*, che fidile Sychat, 
de anticamente era nominata Sycbej , 
come fi ha noleap i 73, della Genefi : 
luxtaprxdium , quod dedttlaiob ( mo- 
C/».4S.is ren do ] tofepb film (ho ; impcuioche 
Gacob venendo da Meiopotamia— • » 
compio vn campo , dice il Lirano,da 
Emor Prenci della Città di Sychcn , 
, come fi hà dui detto capo $ }. della Gc- 
refi:& ini per qualche tempo appretto 
alla Città fermò la fua habitattonc: ma 
per il ratto di Dina fua figliuola fopra 
il filo del ferro furono confcgnatialla 
niortegliliabitantidi quella Città da y 
figliuoli di Gin toh ito me fi legge nella 
Genefi a capi 24. E la Cttà di Sy eben 
fù conftituita per a filo. , e refugio à 
fuggitali, dicefi iuGiofuca) capo 20. 
EG acob dando gli vltinii fiati , diede 
refpifoà Giufeppc fuo figliuolo , con 
lafciarlo herede di quel luogo . E G u- 
l'eppe morendo nell'Egitto , ordiuò , 
chele fue ofsa»che fcrutrono ancoqua- 
(ì per trombe a fonare la fama delle 
lue virtù , fofscro trasferite in Sycbcn 
come in fua propria pofseffione, fafeia- 
tagli in reftamento dal (110 Padre Gia- 
ccio, come fi hi nel lijbtodi Giolue al- 
l'vltimocapo, v. \t, 

2. Etat autem ibi font kceb ... P,*cei 
FoHsUcob', cioè efpougooo il Urano,-., 
e Cornerò a Lapide, vn pozzocaoato 
daCiacob : impelaci he quello ligni- 
fica nelKHebreo , Beer\ anzi nel laiinq 
dice q u i Sanr 'Ago Bino , ogni pozao « 
fonte t ma non ogni fonte e pozzo , irn* 
pcrciochc ouc dalla terra l'acqua forge, 
& ad vfo fi dona à quelli, «he h vanno 
adaningetc , lì ci.ee fonte : ma le è in 
pronto .1! le* mani , e. n«l|a fupctfio'e 
lenza hauerla da cavare , e fola di por- 
la nel vaio , fonte folamcnte fi dice/ ma- 
fe è in alto , e nel profondo pozzo fi di- 
ce in tal guifa , che non perde il nome 
drftmte*, i inpCTciocrjOttlidicc fonte da- 



foodcf,cfpargcr ^dicefefl© , ch'ef- 
fondi l'acque , conVeffondc i I pozzo. E 
Sant'Ifidoro, Ub.i 3. dice , ebo il fonte è 
Lapo dell'acqua lorgente , quali fon- 
dendo acque. Donquc il fonte di Già- 
cob c vn pozzo , cj/cgji , quando iui & x6 . , l 
nabitaua , haueua cauatq per vfu fuo, e 
Bella famiglia > ii»pcrcioche iui era ra- 
rità di acque. 

3 hfus autem faùcatus ex itinere • 
Da che appare la verità dell'infermità , 
e debolezza delia natura fiumana iu_j 
Cimilo - perche non in carrozza , non 
in leticha, non lupi a delìicri faccua ti» 
fiioi Santi viaggi fino alla morte, ma à 
piedi per vile, e cartelli contigui egli 
gli caminaua per predicare la fua di- 
urna parola \ volendo lafciarc à Pred i- 
catoi i , & à tutti, che lo deuono imita* 
re, e feguire , gli fuoi propri j veftigi , 
e non quelli dedeftricri, e delle ruote 
delle carozzc . E peto alcun K. . ; ofi» 
che hanno per profellìone di feguire li 
fuoi fanti veftigi, cd'irjajtarjoàpicdi 
nctloro viaggi fino alla mone . Hi in % 
curribus in equitibus,? con rutti gli 
loto commodi vanno viaggiando - on- 
de non vi è* pericolo , checon Chiifto 
Signor noilro fint faticati ex itinere . E 
penlcbino pure le anime delle Samari* 
tane,perche fc non vi e vn buon cauaU 

10 bene adattato , e preparato il Pai 1 , o- 
re dell'anime fenza zelo , e cofcienza 
non vuol partire dal fuo npoib,ne pun-, 
todifeomodarfi . Chriflo erafaticatuf- 
ex itinere , [ eixlie ,\ p;edi haueua fatto 
vn lungo viaggio per guadagnare vn" 
aoìma,c.ht penna , Scacciando , & eli-. 
liarjdOf<Ja fc la vltaimolle , e coinrooda r , 
dice Saji Giovanni Grifollomo ^ conti 
qttc0o*ua»«aeAradjO li PaftQri dell'aniV 
rn» a ^C|i4cK<.,chedefiderano di feguir-* 
la#ad.ab,br*ipciare la dirMKoJ» labo^ 
riofa . Sedtfat fic fupra fvntem . Picc t 
(ìc 9 cioèj fecondo il Greco $ al fonte- 
cioc> apprc (Toni pozze; oucro pipprja- 
m e n t e ,e I pone Cornei t « à La |>ide % fop*a 

11 &OMli pcrcfeeillonte iCÌDO,.i!a«<j¥«v 
fcatAiuewtc era neij» ofondo^l^o*«<»» 
& m ctiatatncivu, & ^fecre*q face**, 
gli fuoi giochi eie ber zi natnrali * 
•mentre quel Dio ,che nfMlJ 
kongran miftero» " 
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rum con la s£e«»,e palli del mondo per 
la creatione, con quello moilofp le- 
gando la Tua onnipotenza , e facilita in 
crearlo ■ come fefi toiTc con c(To eio- 

rV#*.8$t cato, nell'Immanità affontacgli mo- 
ftraua di haucre le fue dclit ic con lc_^ 
fue creature, cioè, con gli huomini , 
che volena faluare, e donargli l'eterne 
de àie. Et deiitix me&ejje cum fil:<s 
bominum, « Iptcgaua quelte lue deli tic, 
ripofando fopra vn fonte di acque vi- 
lle fche nella loro forgentc pareua, che 
moftraflero gioclii, efeherzi, mentre 
iui il loro Creatore volcua far da vero 
à gonucrtir vn anima con altre acque 
più vaie, c di virtù ccleltc . Sedebatfic, 
cioè» come il cafo , e l'accidente por- 
taua* e com'era iui la commodità di 
federe , efpongono il Urano , e Corne- 
lio 4 Lapide. Oacvo, fede bat fìc : cioè , 
fecondo San Giouanni Grifoltomo,^ 
Ml.30. Teofilato , Se Eutimie», non fo- 
pra tede di appoggio tapezzatadi prò- 
liola pelle, Odi krta, con grande arte 
lauorara in oro , come conueniua ad 
vn Rè della gloria , ma f eden a in terra 
fenza altra fede , quelb , che ha il cielo 
per fua fede, come fogliono federe li 
viatori , e li poueri mendichi appredo 
à fonti per caufa di refrigerio , e di fere 
e che indicano per la pron ità fatica»* 
gran laffitudinc ; onde il Signore del 
cielo , e della terra per l'acquilo divn 
anima da pouero lairo in tena/ic fede- 
bat , approdò il fonte . Ecco il fonte 
appretto ad vn altro fonte: ecco vn-# 
pozzo appreflb ad vn altro pozzo : Ec- 
co Chr ilio , che in San Giouanni G 
mofira fonte , e fonte fitibondo , men- 
tre inuita tatti à bere delle fue purif- 

/#4»7.)7 fime, e pretiofe acque : Si quii fnit w 
niatadme, <? bibjt, elicila udendo 
fopra vn auro fonte , f^de'ut fic fupra 
fontem > cioè , fopra quello materiale 
di Giacob , perch'cgli è fopra tutti i 
fonti i\ fonte di tutti i beni ,e di tutti i 
fonti e il Signore , Se il Tornino Padro- 
ne . Ecco vn cozzo, cioè , l'iftciTo no- 
ftroarnorofo&iluatorc, chiamato ne 

Cantai J Sacri Cantici, Puteut afuarum yiuen- 
tium , nel qual folo pozzo diacque vi- 
nc di grati e fi troua la verità, e non nel 
vino,mcntrc ne fuoi fumi fi fmarrifee, 



e fi perde , appréfso a quel materiale , 
ti che è vn bei miftero, per fi gmfic i^i, 
che la figura liana vicina » anzi vniiaal 
figurato, cioè, àChrifto } perche in ef- 
fo già attualmente fi adempiua : & fe- 
debatfte fupra fontevt.àoc , il figurato 
fopra la figura per adempirli, cquafi 
per rcpclltrla fottodi fe, e totalmente 
cclfauc. 

4 Hora erat quafi fexta . Ciò fi di- 
ce a dimoftrare la caufa , perche Chri- 
fto fedeua al /onte , cioè, che faticatole 
fianco» riscaldato , affamato, e fiiibon- 
do iui ripòfafse , c cercafsc cefrigerio , 
fi pone! iie a pranio , e beueisc , impCT- 
c io:hc Hora rrdt qui fi fexta, cioè , era 
inezo giorno , efpongono con il Lira- 
ho tutti gli altri efpoutori, quando il 
caldo è ne fuoi bollori , e con cibo, e 
beuanda fi fogliono refìciare gli vian- 
danti: eChritto era il vero Sole di %ìa<- 
ftitia appunto nella fua hora fcft a,cioe* 
nel fuo mezo g forno > e nel fuo merig- 
gio, mentre era à dimoftrare i maggio- 
ri calori della fua infinita carità , non 
folo à faluare vna Samaritana , ma an- 
co tutto il mondo . E Nonno citato qui 
Cornelio à Lipide , per quefte parole * 
Hora erat quaft fexta , legge, Erat hors 
afferens fitm . Cofi anco airhora d i fe- 
tta Chrifto, quando non fedeua, ma 
pcndeua fopra la Croce, &fap'catut 
ex itinere, hauendo terminata la pe« 
nofa , e faticofa carriera della fua San- 
tiffima,& innocentiffima vita , perche Vf 
Exuìtauit \tgtgtu , hauendo fatto fa- '* 
tiche da gigante per virtù diuina , ai 
cwrrendam y>iam , perche non portaua 
vn minimo pefodi peccato , che gli 
trattenefsc il corfo , onde in >ij pe c C4- P/ y 
forum nontletit , non pornu ripofarc, 
ma al pe- tana li vicini rpofi della eter- 
nità per la fua gloriola Rcisurrcttione, 
e mofhò in quei tempi torbidi, e fane- 
lli , che patina vni gran fetc; onde dif- 
te : Sttio , pn'uo del fonte di Giacotn fc 
bene principalmente la fua l'etcarden- rea* 
te era delle anime nolìre, pcrcondur- 18 
le à ì fonti di vira eterna. S.nt'Agofti- 
no dice , che hora erat quafx \exta\ per- 
che tu nella feQa eri del lecolo. Chri- 
fto venne al pozzo, perche alla profon- 
diti delle noftre miferic , e di quefta 

nottra 
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noftra Ufeitatione egli venne : e però 

Da u id, dice, che daqucfta profondità 

a Dio clamò, chiedendogli con tutti i 

femori del i'uofpirito quefta fuafalu- 
Vfsl no. lar venuta: De profundis clamaui ad ti 
1 Domint , Domine exaudtyocemmeam, 

Ù~c. Venne donque dal ciclo in terra 

«ella fcfta crà del fccolo* però all'hora 

di fetta con gran miftero fi pofe a fede- 
re appretto ad vn pczzo»pcr irrfegnar la 

profondità da milteri della fua dottri- 
na . Et anco fi pofe ad insegnare ap- 
presso vn pozzo , nel cui profondo ha- 

.ucuaacquaviua, che fimboleggiaua 

U fua diurna gratia -, perche i mi Ite ri 

della fna gratia ^cdcH*dett\onc di Dio 

à quella ttanno in vn gran profondo in 

guifo, che folo Chrifto, che è Dio, li 

può penetrare -, onde sant'Agoflino 

principiando ad efporrc quetto Vange- 
lo, dice; 74ffi incipiunt myfiiria , cioè , 

delia dottrina di Chrifto , e della fua 

diuina gratia; ma a noi quefte iniftiche 

acque del cielo ftanno come in vn 

gran de profondo di pozzo, che da noi 

non fi pofsono naturalmente penctra- 

re , perche , puteus altus iti , e folo 

Chrifto , che fedet fic fuprafontem , 

può penetrar li fuoi profondi . Segue 

il Tetto. 

' 5 Venti muhif de Samaria baurire 
aqui. Porta l'opportunità d'infegnare, 
cóueniéte, che l'ingrefso di diritto nel 
difcorlo con la Samaritana fofse à chie- 
. dcrglflabeuanda corporale , acciò gli 
' * fofse refate fpirituale 5 perche il modo 
dell'human* inftrutrione è , che dalle 
cofe fenfibili alle intelligibili , efprittfa- 
li fi deduchi : e quetto è quello, chequi 
dàkexVenitmuUer de Samaria bauri- 
ti afuam . Samaria qui non è nome 
della Città , dicono il tirano , e Cor- 
nclioà Lapide, ma della gente , òdel 
paefe \ perche quella donna fù della 
Città di Sichen al fonte , ò al pozzo vi- 
cinala quale all'hora era Metropoli de 
V*." Samaritanì,diccGiufeppehebreo,/i6. 
I 1 1. jintxquix . Dicit ii Jefus: da mtbi bi ; 
bere , cioè , dalla tua broccha, ò tua hi- 

la donna per 



ì 1 



che fapcua, che la dorma, come Sa ma- 
riiana, ciò non era per fare , ma di op- 
porfi ad cfso come Giudeo , ne di de- 
gnai fi di lui ne con la voce , ne con ri 
faluto . Ma quel Signore , checercaua 
da" bere, della fede della donna haue»- 
uafete , diccSant'Agoftino . Si con- 
templi qui l'infinita carità di Chritto, e 
la fua profonda humilri , con te quale 
fi degna con vna vii donna haucrcof- 
loquio per tiahcr efsa , e la Città con 
là fua diuina inuentione d'amore ali* 
acque delle fuc grat ie . E dice : Da mihi 
btbere: quefta è voce di fupplican re di- 
ce i! Toledo : e quello , il quale poteua 
comandar à gli Ange! Supplica vna_^> 
donna infedele, & vna vile adultera je 
ciò fupplìca per lo fpirituale imcrcfst 
della fupplìcaca • 

6 Difcifuli tnim eius aburant m Ci*i- 
M/r m,cioè,diSichem,\>| c ibosjmertnt. 
Apporta TEuangelifta lacaufa, perche 
Giesù dalla donna haueua dimanderò 
da bere , cioè perche gli fuoi difeepolf, 
dalli quali altre volte folcua chieder 
da mangiare, e da bere, già fiorano 
portati allaCittà per comprar c:bi,im- 
percioche Giesù Chrifto volwtf pran- 
larcapprefso al pozzo,e da cfso pozzo 
bcre,ck ettinguerfi lafete,come foglio- 
nò fare i poueri viandanti , in partico- 
lare ne lla Siria , nell'Arabia , & in al- 
tri luoghi calidi,c fecchi, e però di ac- 
qua penuiiofi • Ciò fù faito per tacita 
prouidcnzi di Chrifto, acciò licentiati 
tutu li difcepoli alla Città, egli folo con 
la donna infedele , prouedendo alla fua 
erulx'lccnza , trattafse, e la fua impu- 
dichi \ fcoprifse , &cfsa alla fede , 6c 
pudicitia facefsc peruenire , e con le 
Tue acque viue , efsendo ella morra per 
il peccato ; la reu defse vìua , e di lorda 
facefee monda : cosi il fonte , che dice : 
Si qua flit yeniat ad mi , & bibat , à 
quetto fine ftaua fedendo fopra il fonrc 
di Giacob : cosi puteus aquarum "Yi- 
uentium per cauar dalla fua propria^» 
forgentc , edalle vifeete della fuami- 
fencordia, e pietà acque di vita eterna, 
ripofaua apprefsoa quel material poz-* 
zo , volendo con gli adorati profondi 
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dria » Gicsu puuenne 
porger occafionc , e fare l'efordio al 

difeorfo, e niuno era prefente , che pò- I della fua humiltà innalzare quell'anima 
tcfse impedite il colloquio j impercio- I alla fede , & alte fua gratia . 

I 7 Di» 
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'■ 7 Dìctt ergo et mulier \l\a Samarita- 
na : Quomodo tu todaus cum fu y Ubere 
à mepoffu , qu* fum mulier Samarita- 
na ? non enim eoutuntur ludxi Samari- 
tani* . Moftraua U donna di haucr 
fcropoiodi dare à bere vn poco di ac- 
qua ad vn Giudeo , e non di effer infe- 
dcle,& adulcera: hauerà anco vn Chri- 
ftiano fcropolo di far vn arto di carità 
ad vn poucropcr non incommodarc la 
fua calale di viuercin peccato mortale 
non vi penfarà puntoci (limeranno da 
molti le miche di paglia, e de grotti 
traui delle graui iniquità attrauerfati 
nella cofeienza non fc ne farà conto - 
Dici* ergo ri mulier , Quella voce, ergo 
appiedo Greci, &Hcbrci frequente- 
mente ènoradd principio del dimor- 
fo : qui però» dice Cornelio a Lapide è 
nota d'illarione dalla precedente di- 
manda di Chrifto, Da nubi bibere;qu.\- 
fi diceflc-,GiesH chiede dalla donna ac- 
qua da bere - y donque la donna ad erto, 
che chiede, rilponde : Quomodo tu lu- 
déeus cum fuMbere à mt pofcit,qua(um 
mulier Samaritana ? Conobbe la d on- 
na,chcGiesù era Giudeo dal veftimen- 
to,c dal difcorfo.quale egli per accom- 
modarft alla Parria , 8c à fuoi Citradi- 
ni , aggiuftatamentc,e prudentemente 
fimile conferuò $ coli San Giouanni 
Gnfoftomo , Teofìiato , &c Eutimio • 
SebcneChriito voicua erter conofeiu- 
to dalla donna per la Tua diuina paro* 
la, e per il veftìmcnto della fua Imma- 
nità , Et babitu inuentui "W homo t ch'- 
egli era vero Dio , e vero huomo . Se- 

Vkil.%.7. S ue • "K?? 1 * nim coutuntur lud&i Sama- 
ritana t cioè , non hanno commercio , 
non fi vagliono dell'i fterta menfa , bic- 
chiere, e vafo. Di più: Tipncoutun* 
tur Iudcci Samaritani*; imptrcioche di- 
ce il Lii ano, fe bene forti.* à Giudei pre- 
cetro , che non fi cortgiongertcro , ne 
faccrtero amicitie con altre nationi , 
nondimeno fpetialmcntc abbomina- 
uanoli Samaritani: sì perche la loro : 
terra in parte haueu a no occupato : si 
perché molte molcftìc gli haueuano 
apportato nella redificatione del Tem- 
pio , e della Città , come fi hà nel libro 
primo di Efdra. Ma l'amorofo noftro 
Saluatorc fc bene Giudeo amaua anco 
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li Samaritani , perche egli non era_* 
morto da paffìonc , mentre era inuiato 
ad incontrare per amor loro , e di tutti 
la fua Santiffima paffione,e morte, che 
gl'i rtcflfi Giudei con si gran crudeltà gli 
doueuano dare : e non haueua interef- 
fe di ftato , non hauendo altro interef- 
fe, che quello dell'anime ,e della falli- 
te del mondo ; e però risponde . 

8 fyfpondit le/ut , & dixit ti : Sifc* 
ret donum Dei , e? quii etl qui dicit ti* 
btja mthi btbere: tu forfitan petiffet ab 
eo% tT dediffet ttbìaquam "*iuam . Di- 
ce , fi ferrei donum Dei ; cioè , i i pone il 
Urano , la grana dello Spirito Santo , 
nel qua.l dono gli altri doni fi donano , 
C fi danno . Di più: fi feirts donum Dei, 
cioè, cfpone il Toledo , il figliuolo pro- 
prio dato da Dìo , acciò ogn'vno , che 
in erto crede , non perìfehi , ma babbi 
la vi ta eterna, & è quel dono in Tigne, 
e magnifico: e di nuouo, feinficme 
l'aperti , quii e fi qui dicittibi, da nubi bU 
bere % cioè, chi fon io , che chiedo da te 
acqua a bere, e miti morti o firibon- 
do , cioè, io effer vero figliuolo di Dio, 
che fon venuto, acciò ognVno , che in 
me crede, non perifehi, mah abbi la 
vita eterna ; e Te fapctTì, perche ti chie- 
do da bere, e quale fi j la mia l'ere, rbe 
è dell'anima tua. Otero: Si feires do- 
num Dei ,cioe , si il commune , ehe^* 
Dio hà donato ad ogni huomo; quafl 
dicefle : Se conofecffi, che io fon Chri- 
fto Saluatore del mondo , perche è po- 
tente , 6c è preparato à dare la gratia.» 
della Spirito Santo a tutti quelli , che 
fedelmente, ediuotamentela chiedo- 
no ; cofi il Toledo qui efponc : sì il do- 
no a te proprio , che Dio à te per me ti 
efibifee, acciò per mezo del mio par- 
lar diuino ricetti l'occafionc di falute » 
& in me credi 5 fi che da me tu flj giu- 
ftificata, efalutara-, cofi il Maldona- 
to, Franccfco Luca , Se altri cfpongo- 
no . Tu f or fi fan , che fecondo il Greco 
è particola affirmatiua , & è PifleiTo in 
latino, che ytiqut, fecondo il Toledo; 
e fi hà in ambi due i luoghi , cioè , cer- 
eamente dimandarefte , e cerramente 
darebbe-, ma l'Interprete in !u<>?r» ver- 
te | e per modo di dubitante, Ferfttan 9 
per lignificare il libero arbitrio dell'- 
E e hws 
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Intorno* che in tal modo dimanda , che 
podi anco non dimandareiondc fccon - 
do le/pofuionc del Lirano, ciò dice , 
per dimoftra re l'inconftanza , e la vo- 
lubilità del Ubero arbitrio :peti(Jts ab 
co ; cioè , tu chicdcrcll i da effo vn tan- 
to dono :& dediffìet tibi aquam Temami 
cioè , cfpone il Barradio , ti donarebbe 
di quello fonte,cioc, dello Spirito San- 
to, l'acqua viua , cioc, la Tua gratta , la 
quale l'anima viuifica , e r ! dora . 

9 Nel fenfo morale • Vn Chriftia- 
no,chc come vna impudica Samarita- 
na viuc nel grauc peccato , 6c e vicino 
a i l'acri fonti de Santiflìmi Sacramcn- 
tijtfalnoftro amorofo Saluarorc infti- 
yfuiti, menuedè/ctnditlictt pi» ut a in 

p . ' yellus , dice Dauid , per fondar qucfti 

Vf*h 7»» 6 f acr i fonti di acque viuc , e cclefti , cf- 
fendodifeefo dal Cielo in terra come 
pioggia i /i feirtt ionumDei, cioè , fe 
rettamente , e bene conofeefle il dono 
ineft imabilc, e prctiofiflìmo della dan- 
na gratia, che è l'acqua viua , ebefea- 
tuttfee da ì detti facri font './or/rftfiff du- 
bitandoli di lui , che per la praua con- 
fuctudincnel vitio, e nella colpa egli 
perfeucri in quella ) pentito , e dolen- 
te, e pronto alla douuta penitenza 1a 
-chiederebbe dall' A urtore di cfsa grada 
per poi riccucrla al fonte Sacro del Sa- 
cramento della penitenza . Ma fi dice: 
fi feireti perche l'acque morte, e feten- 
ti de viti] lo tengono morto nrl pecca- 
-to, 6V acciecato nella mcnte;c però nou 
sa , che cola fi) quell'acqua viua , e la 
pkt tiofitàdisì gran dono: emoltidi 
quelli , che fanno le Minerue nel mon- 
do , e profcfsano di fapcte il tutto , e di 
a (Ti l! ere per intelligenze a gli altri , per 
-elscr occupati nelh intcrctTì del fenfo , 
* del mondo gli è incognito quello do- 
no diuino; cebiprefumedi faperne , 
-meno ne sà , perche è anco gran dono 
di Dio il conofeer bene quello della Aia 
diuina gratìa . Et anco lì dice : fi feirtt 
donum Dei \ perche il peccatore è mol- 
to ignorante quanto fij di borro re il 
fuo infelice dato nel peccato mortale, 
-che e viuere fenza qneftoineuimabile 
dono del la diuina grat ia nemico d i D io 



nato all'inferno , & all'eternità de fuor* 
tormenti} ciotto il dominio del de- 
monio far la Aia carriera vcrfolamoc- 
te certa , la cui hora è incerta; e confo» 
guentemente ignora il pretiofo dono 
dell'acqua viua della diuina gratia: an- 
co ignora in grà patte quel fonte tem- 
pre viuo,edi vita eternarne dice della 
fu a /or gerire diam ore . e di mtfericor- baaj.ff 
d "a .fi quis fìtit Teentat adm*,& bibat ì 
e chi ignora il fbnte,ignora anco le lue 
acque ; perche le tenebre del mondo, e 
del v it io g l'impedii cono la veracogni- 
t ione . Efebi donque fuori delle (ue ae-, 
que putride» e morte, e non facci più 
il rol po con il veleno delle grani colpe 
à nuotare, e i guazza re in quelle , fe 
vuol forgerà lapcrey che cofa fij querV 
acqua viua, à qua tMuamur . Segue il 
Teflo. 

io Dkit ei mnlier ; Domine neque , 
in quo baurias , bob et \ & puteut mltus 
ejt . inde ergo babes aquam iriuamìDl* 
ce : Domme ne que in quo baurias babes* 

quali die else, fecondo l'eipof ìrionc ècì 
L'rano: Non mi puoi dar acqua viua 
da quello pozzo , perche non hai io- 
tir u mento da cattarla, e traherla àte , 
ne vafo da riporta : Et puteus altus e/i, 
& il pozzo nella parte bai sa è talmente 
profondo , che con la mano non la po- 
trefti attingere ; onde Roberto, citato 
qui da Cornelio à Lapide , ferme , che 
quello pozzo fofsc profondo per qua* 
tanta Cubiti. Si ponderi qui con il To- 
ledo , che fe bene la donna non hauef- 
fe inrefe la parola di Cini ilo, nondi- 
meno il di lei affetto fi mutau a , & il 
(uo intelletto fi Hluminaua, e la dolina 
virtù à poco à poco , à oncie d'oro , e 
con grande fuauità operaun. Impercio- 
chc quello , che baucua chiamato Giu- 
deo , e come ad efso in fu I tato , da cfsa 
già è nominato Signore : Domine nc- 
que, in quo bauriat babes,&c.uc fpreg- 
già la parola fchernendo , in particola- 
re quando prima baucua ad cfsa di- 
mandato l'acqua : ouero reggettando , 
come cola incredibile, ma dubbian- 
do , 5c ignorando , oppone : Vnde ergo 
babes aquam "Ytuam': perche non veggo 



/opra la terra, da fua Diuina Maeflà ) in qual modo tu la poffi cauare . Non 
•fecondoia piefente giuHùia conden- inferì, dunque non hai acqua, ma in- 
- . ferì: 
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kth Vnde habts ergo afxam . E quefta 

i Ila tionc contiene due cnonci.it ioni , la 
prima è ilìaiiua, come fe bauefse detta* 
Donqae da altro luogo, ouero altroue 
è neccf&irio.che tu habbì quella acqua: 
Mirai" vnà qual certa interrogatone: 
Qj 1.1 J e quello luogo ì tutto quello con 
vna temenza connefse : Vnde ergo ha* 
bes aquam tiuam > Quali dicelserNon 
mi puoi dare quell'acqua viua , fe non . 
ciò facendo con viui miracoli ; il che 
non fi vede , perche all'hora foretti 
maggiore dd Patriarca Giacob , il eoe 
nonfifeorgej cqucftoè quello, clic 
legueadire, . 

ir Njamquid tu m.v or es Patte no- 
{iro Uc oh , il quale fu contento , e fo- 
ci isfatto dell'acqua di quefto pozzoìpc- 
rò fegne : Qui dedtt nobts puteum , in 
quanto ch'egli lo Cattò > e formò [ co- 
me di fopra fi è detto] il che non hauc- 
rebbe fatto, fe acqua viua conforme al 
fuo beneplacito > e gufto altroue ha* 
uefle potuto haucre, Et ipfe ex io tri- 
bit,&filij eiut, & pecora ei us ? gU- 
riandò , e beuendo eli quell'acqua efso 
Giacob , e fuoi figli , e pecore , per ba- 
gnarli co il frefeo liqu ido di quel pro- 
tbndo,il profondo delie loro vifeere . 
Onde a poco a poco Gìetù andaua_* 
inalzando la ba (sa mente della Sama- 
ritana dal profondo delle fu e tenebre 
alle altezze della fu a diuina luce, acciò 
finalmente conofcefse egli efser il ve- 
ro Media j impereioche daquellcsha- 
ueua detto: fi ftiret quis efì qui dieit ti* 
bi : da mibi bifore , forfttan petijjet *ò 
to> & àedìffet tibi aquam y>iuam , la--, 
donna congetturò., ouero fot petto , 
che Gicsu.fi facefse maggiore di Già* 
cob, ofserua Cornelio à Lapide : la—» 
Samaritana rit renando fi tra dae fon- 
ti , vno mi dico, e l'altro materiale , pa- 
rtila » che non fa p else ancora a qual 
appigliato, e di quali acque bere; du- 
bitando di qualche celato profondo , 
ch'ella non penetrami . 

raouet* 

donna , dimoftrandogli , che non par- 
lana dell'acqua materiale j ma dei) a_*> 
fpirirnale che efempre viua ? E tdixit 
ri :Omnis qui bibit ex aqua hac , cioè , 
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ifponditlefus *CbrÌfto qui ri- 
ffa»» intelligenza di quella-, 



della materiale ,«ieHa quale roinu 
Sitiet ìterum, perche non può fedare la 
fete fe non a Irene rem po:c noi in que- 
lla vita beuiamo l'acque , & i vini, e 

f udiamo le cofe , a guifa de cani di 
gitto al fiume Nilo, fempre in carrie- 
ra, perche la no Ara vita c vn conti- 
nuo, ma breue corfo, e però Tempre fa- 
melici , e fempre fitibondi , e non mai 
fotij , e però folo Chrifto è il vero no» 
Oro fonte, che con le fuc acque di vita 
eterna folo ci può render contenti , e 
fenza più carriere fermarci nell'inalte- 
rabile folido dell'eternità beata ; cofi 
intendeua di far con la Samaritana-* , 
profeguendo feco il fuo dire diurno t 
Quiautembiberit ex aqua, quam ego 
daboèi, nonfìtietin aternum . Giesu 
ai la donna, ch'cftracua l'acqua dal pro- 
fondo del fuo pozzo fenza penfare al 
protondo fccteto del l'a morofo Silua- 
torc , con la fua diuina modelli a di- 
moftrò, che la fua acqua viua età. mol- 
to megliorc , e di maggior virtù da 
quello , che ogni fete , anco quella,che 
è per venire, totalmente cftinguejon* 
de tacitamente gli lafciò raccoglierete 
ar^u meritare , ch'cfso era maggiore di 
Giacob. E Cirillo aggiongc; impereio- 
che dimoftra, che quefle acque (enfi- 
bili , e tcrrcnedallc intelligibili, cfpi- 
rituali in infinito fono differenti ; Qui 
bibit ex aqua bacfitiet iter ti. Sì ponderi 
qui l'artificio di Chrifto j impereioche 
alletta la donna a credere, dcfiderarc,e 
dimandare l'acqua prometea, per que- 
llo.che la fete eftinguc,e fcaccia in eter 
no , acciò la donna , la quale con quo- 
tidiana fatica di cauare acqua dal pro- 
fondo del pozzo , per caufa della fete 
frequente, era oppreflà, perla fperan- 
za di liberarti da unto pefo, e diftarbo, 
fi efibifce facile à credere, c cercarci 
quello , che da Chrifto fi prometteua ; 
fi che mirabile era l'artificio del Re- 
dentore per far andare la fua acqua vi- 
ua ad irrigar t'anima della Samaritana. 

1 3 In fenfo tropologico Sant'Ago» 
ftino dice: L'acqua nel pozzo è il pia- 
cere del fecolo in profonditi tenebro- 
fa , che aui u^ono gli huomini con 1- 
hidrii delle vitiofe cupidigie j imper» 
cjochc queuc fanno, clic l'huomo 
E e a fem- 
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fempre patifcht fere ; perche la cupi- 
digia è fnfatiabilc , mentre pare, che 
di Cale fcmpre fi pafehi, e va^i bor- 
rendo fcmpre sù il fecco , e patifehi 
fempre vna gran febre , mentri 
ftbrisnofliaauMritia tfi , dice Sant'- 
Ambroiio; (e bene l'ardente fete dcl- 
l'auaro , e dcirinterreftato del mondo 
non è di pozzi d'acqua , ma di pozzi 
d'oro, ne quali egli fi profon !a , « dal 
pretiofo profondo ancora va claman- 
do , che hà fece , e con quefta fete lan- 
guifee, e muore, per andare in vn eter- 
no prorondo , oue femprc fi muore^J 
fenza mai morire , & oue come vn al- 
tro Epulone patirà fete, e haueià bi fo- 
gno d'vna goccia d'acqua , the gli farà 
negata, mentre i pozzi d'oro in quefta 
vita vna rama fete non gli hanno mai 
eftinto. Ma à qucfti fitibondi del mon- 
do,diccChnfto: Qui autem btberitex 
aqtta t quam egodabo ei , non fitietin 
gettrnum. Q^afidica: quello il quale 
da me,e dal mio fonte riccuerà l'acqua 
viua , cioè, la gratia dello Spirito San- 
to , che dona vera vita , mai più hauc- 
rà fete della giuftitia, dellamiciria di 
Dio , della virttì , e della Santità, per- 
che già le haueià, e ne farà in pofTeflfo -, 
intendendofi però s'egli queft'acqua_j 
viua della gratia per il peccato mortale 
non vomiti, e reggetti, ma quella con- 
fcrui,&incflaperfeucri. Ma centra 
£cf/.t4.i»ydi quello pare fi i quel detto nell'Eccle- 
fiaftico: Quibibuntme adbuc fttient? 
onerarla lo Spirito Santo dell'acqua 
mitiica della fapienza . E fi rifponde , 
fecondo il Lirano, chela lete in vrt-» 
modo fi prende per il defidcrio d'vn'- 
altra cofa ; Se in quefto modo , e fcnfo 
ogni cofa temporalmétc acquietata più 
torto genera lete , che la tolgi , perche 
porge aumento alla brama -, e quefta 
prefeme vira pare, che fii feminara dì 
fale , ò il paefe del figliuol prodigo,che 
/empre genera fere, e fame; e però non 
c marmi ^fia fe vi fi tremano sì nume- 
rofe turbe di mal contenti . Similmen- 
te l'acqua corporale, perche non hà ef- 
fetto fe non à tempo , è neceflario, che 
vn altra acqua li prendi a lodar la fete ; 
ecofi fi fa intcrruttionc. In alno mo- 
do fi piglia la fete per il defidcrio dell'- 
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iftefla cofa ha unta ad hauerla più per» 
tetramente j e cofi quelli , li quali han- 
no Dio per gratia,hanno fete diiiauer- 
lo per gloria, 8c in quefto fcnfo parla 
l'autorità deH'Ecclefiaftico di fopri-* 
allegata . Nel terzo modo fi prende la 
fere per l'efclufionedel faitidio hauuto 
dalla dilcttationc; e coli li Beati fi dico* 
no haucr fete di Dio : e quando dice : 
T^ow fuiet in xternum » s'intende della 
fete nel fecondo modo dcttajimpcrcto- 
chc vnojchehà la gratia di Dio,hà Dio, 
e però non defidcra cofa, che non bab- 
bi , ma derìderà Dio, ch'egli hà , di lia- 
uerlo più perfettamente ; però feguc . 

1 4 Sed aqua quam ego (Ubo eufiet in 
eofonmqux falientis in titani ater- 
nam ■ Dice : [ed aquam quam ego dabo 
rijcioè «l'acqua viua della gratia , che 
iogli donarò, per la quale lo Spirito 
Santo habita nella mente , & è origine 
di efla gratia;jff* in eo font aqu* falien- 
tis in yitam £ ternani , cioè farà Ialite l' 
huomo alla vita eterna; impcrcioche la 
gratia è il firme della gloria eterna; on- 
de e cofa naturale, che l'acqua tanto 
puòafcendcrc , quanto ella dcfccndc : 
e però fi come l'acqua della gratta da 
Dio in noi è dcriuau,c difccfa,così per 
elTa l'anima à Dio è innalzata , e follc- 
uata -, e quefte difeckr, Se afeefe dell'ac- 
qua della diurna gratia nel miftico 
giardino dell'anima giufta, fonoà Dio 
delitie, per lequaligodcdi edere cum p rMa f >i 
filtìt hominum . Et anco fi dice, fiet in 
eofont : perche , come dice Teofilato , 
l'acqua della graffa , che Quitto all'- 
anima fedele inft illa,in efTa anima fem« 

pie fi moltiplica, e fi fi fonte , che 
deriua dal primo fonte, cioè, dallo Spi- 
rito Santo. . 

15 nidt ad eum mulier : Domine da 
miht batic aquam: imperioche dice il 
tirano, fe bene pienamente non inten- 
derle la donna le parole di Chrifto,non- 
dimcno vdendo di queftacqua la bon- 
tà , la dimandò: Domine da mibi hanc 
aquam \ efoggiongc lacaufa: Vt non 
fittami ttequeteniam bue haurireicioè, 
acciò fij liberata dall'ardor della fete , e 
dalla fatica di venire à quefto pozzo a 
cattare acqua ,c di portarla, e di fatui 
ritorno . Ma ne ancora haucua intefo 

la 
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la donn£carMJc,e cozza , che Chrifto 
gli parlaua dell'acqua della gratia , fc 
bene haueua ti fonte vicino ; però I • 
amoro la Sai uatorc Con altro dardo là 
colpi ice, acciò cole più alte di Te penfi. 
Dita ei lefus .Vadeyoca virmm tuum, 
(j veni bue < Si noti con San Giouanr 
niGrijQlìomo, Tcofilato, Eutimie , 8c 
altri, che Quitto con q netto precetto 
comandaua alia donna , che chiamale 
il Tuo marito, cioè, perche non haueua 
fufficicntemente dell'hortcito , che vna 
tana cola , Se votante* dono, cioè , IV 
acqua viua, à donna maritata fi dalie, 
ignorando il manco : mi veramente 
voi e uà Quitto raanifcllargli cofe oc- 
culte, & aprirgli la verità della fecreta 
fua torni catione, acciò in quetto modo 
cauftfle da effa la Aia Conte Alone , e la 
cccicauc alla penitenza, SciuEcmegli 
mott rafie cflet egli maggiore di puro 
Imo mo , ìk effer Profera, e Quitto , 
dal quale la remiffìonc de peccati ,e la 
Calure eterna fi deue afpettare; imper- 
ciocbcqucfta è l'acqua: viaaad etta^* 
donna da Quitto proporla . Ma il Li - 
rano.cfponendo,dicc,che il-fecreto era, 
chela donna teneua vn adultero , il 
quale però da tutti gli huominì di quel 
luogo eracreduto tuo proprio marito j 
con* era protetto, e celato da Venere^ 
iot co i Tuoi veli ; e però Chrifto ditte 
q netto fec reto ni la donna, per dimo- 
ftrargli , ch'egli fopeua i peccati oc cui» 
ti:equeftoèquello, chequi fi dice : 
Dicit ei lefus \ade yoca yirum t*um , 
cioè , il pinati no, cr yeni bue . Quello 
non ditte Giesù a ri ne , che la donna lo 
conducete alla fua prefenza , ma acciò 
dalla di lei diporta più conuenicnte- 
mentela riprendere , riuelandogli il 
fccretotondefegue. 

Jttf Keftonditmulier , & dixit : Tfyn 
babeo vtrum , cioè, Icginmo , ci pone il 
L ir an o . E Cornelio a Lapide afferma , 
che qoefta donna fotte vedoua , e fola- 
ta, e però non adultera, ma foto forni- 
carla, oucro meretrice, (e pure il fuo 
A matto non fotte coniugato , imper- 
ane he ciò pofto, Tvno , e Pnlrro fareb- 
bero (lati adulteri . Secondo il Toledo 
nega la donna effa hauer marito , e ciò 
vero. Molto vale nclh animi delli 



huominì la fpcianzà dell' vtire"s imper 
cioche veheraentemente bramando * 
che gli fotte dato queft'acqua viua da 
Chrillo , Se acciò non pacifehi dilatio- 
ne , confefsò di non hauer marito : ac- 
ciò all'andare , & à di nuouo ritornare 
non fotte sforzata ; onde allettata dall'- 
vtiie , ma ni tetta il vero . Dkit ei lefus \ 
cfponendoil detto della donna : Benè 
dixijtt , quia non babeo irìrumi quinque 
emmviros, cioè, legittimi, babuijli* 
cioè, vno doppo l'altro . Così Sant'A- 

f Ottino, Beda, Urano, Emi mio, Ru- 
erto,& altri . Et hunc quem babtt non 
etl tuus irir , cioè , fecondo la verità - 
però legue : Hoc verè dtxtfù, quali di- 
ca : Quello , che altre volte hai finto , 
etto elfer tuo marito, e falfo . Si oflcrui 
qui la mode dia , e la gratia d i cor rege- 
rc nel noftro amoro fo Saldatore , 
Redentore; imperctoche non aperta- 
mente dice alla donna : Tu fei adulte- 
ra , onero fornicarla : fa donque delle 
tue fornicationi la domita penitenza : 
ma lodandola , hauer detto la verità , 
ch'ella non haueua marito , aggionge « 
&bune quembabesnoneH tuus yir % 
con che racitamenre infinuaua ella eoa 
etto fornicare , e che quel peccato , le 
bene occulto , già fapeua per diurna-* 
reuelatione, e d'indiceli effer Profe- 
ta, e Meflìa, dal quale il perdono , e la 
graria humilmcntc deue chiedere . 

17 Dicif fi mulier : Domine ~wde9 
qui* Trofeta es tu -, perche le cofe mie 
occulte tanto buone, quanto male ru 
mieli a le quali fe non per riuclat.o- 
ne di Dio tu puoi fa pere , in particolare 
cttendo tu Giudeo , e foreftierc-, per ciò 
la tua cor rei rione tanto modella hu- 
milmentc io ammetto , & accetto, e la 
mia fornicatone io confetto. Inflruif- 
cimi donque del luogo deUa diuota—» 
oratione, Se argomentale dice : Patres 
noRri in monte hoc tdorauerunt : & 
>o# dicitis » quia lerofolymu eH locus , 
*»bi oportet adorarf.Subito che la don- 
na conobbe a i lumi diuini la Capien- 
za di Chritto propofe vna queft io ne, la 
quale con gran calore aU'hora era agi- 
tata tra Giudei, e Samaritani; la cui 
iolmìone, che gli fofse indicata , Se »n- 
fcgnara sómamcnte.cgradcmente bra r 

ma- 
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maua . fatut tórTW, cioè efponc li Li 
rano j gli antichi Padri del vecchio Tc- 
Hamcmo : in mont* hoc , moftrando il 
vicino monte nominato Girizim ,che 
ftà a canto alla Città di Sychem , come 
fi ha nel libro de Giudici, adorauerunt, 
ouec U noftro Tempio, efpone ilTo» 
ledo . E li Samaritani chiamando li Pa- 
dri dell'antico Teftamento loro Padri , 
perche riccucrono li cinque libri di 
Moìsc , dice il Lirano , & in parte era- 
no Gu e . Efvos ,cioè , e voi ò Gi io* 
dei, dicitis, cioè, dite al conrrario-^wd 
Hierofolymis efi locus , ~\>bi adorare 
cporttt , &c indi iux fabricafte il Tem- 
pio, Se affermate iui foloefser lecito of- 
ferire fac r ific i i à Dio, & adora rio. A u i- 
fa però l'iftefso Liiano,chc il luogo più 
conucnientccra inGicrufalemme,pcr- 
chc era da Dio elcrto,acciò fofse il luo- 
go dcH'adorationc, e del Sacrificio, co- 
me fi legge nel fecondo libro del Para- 
lipomenon al capo 6*. 

18 Dicit ei lefus : Mulier credi mifri, 
quia y>eniet bora , quando nec in monte 
hoc ncque l Itero[olymis adorabttis Va- 
trem* Dxc Guido alla donna , in- 
Itrucndola del modo di adorare Dio , e 
difcruirlo: Mulier crede mibi; perche 
quello , che fi accorta à Dio , deue fer- 
mamente creder in cfso , lenza la quii 
fede , come rettamente nota San Gio- 
uanni Gnfoftomo, bomiU 31. non fi 
poftbno capire , ne inrendere li diurni 
niiftcrij : quia yeniet bora, cioè,efpon- 
gr no il Luano , e Cornelio à Lapidejl 
tempo dell'Euangetica legge , e della 
dottrina da inftituirfi , e promulgarfi 
da ine-, perche all'hora il culto de Gen- 
tili doucua ceffate : quando neque in 
monte ho: , nequt Hierofolymts adora- 
bittsVatrcmy perche (toppo li nva-* 
morte, che farà in breue, e doppo que 
Ih mia legge, c dottrina promulgata 
farà abolita la legge di Moisò , e tutti 
li riti di quello di adorare nel Tempio 
Gicrofolimitano , douendo rimaner 
fepolto fottole mine -, onero anco in 
quefto voftro Garizimitano cimilo a 
quello di G crufalcmmc , perche per 
rutto il mondo fi edifìcaràno le Cliiefe 
de Chr ili iani, nelle quali Dio farà ado- 
rato in fpìrito , c vetità, e de Giudei , e 
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delle Genti fi farà vn popolo Chriftia- 
no i onde la dluotione di quefto popo- 
lo à me hauerà la fua falutar carriera . 
Et in quefta gui fa è manifcfto , chc_^ 
Chriftoinftruì la donna vacillante del 
vero culto diuino , che doucua in bre- 
ue glorio fa me me fucccdcrc: peròfog- 
gionge l'amorofo Saluatorc. V*t adi- 
rati* quod nefriti*'. 7^/ adoramut quoi 
feimus. Qui Chr irto diretta mente al- 
la quellionc della donna rifpondc , e la 
lite di adorare il vero Dio giudica ili-» 
fauorc de Giudei , li Samai itani come 
Scifmatici condcnnando,efpone Cor- 
nelio à Lapide . Dice donque : Vos , ò 
Samaritani,4dor<tfif, quod nefeitis^ct- 
che il Dio de Giudei con gli voftri ido- 
li, che hauete heredirato dagli Aflirij , 
confeguentemente D.'o quafi de gì* 
idoli compagno, e per tanto falfo , e 
fìnto adorate. Di più adorare vn Do 
dal Dio de Giudei diuerfo • cioè , che 
della voftra fola terra fij Signore , il 
quale indi e falfo, e da voi finto . è 4mìLt . ì7 
manifcfto dal quarto libro de Ré, In t * 
oltre li Samaritani haueuano le loro 
herefie , & errori , quali commemora 
Sant'Epifanio nella loro herefia . Cofi 
li Turchi, e li Giudei adorano Dio.che 
non fanno,pcrche negano egli cfser tri- 
no in perfone. Di più fi fpiega. Vos ado- 
rjtis , cioè , efponc il detto Cornelio , 
voi Iutiere il rito di adorare, e di facrì- 
ficare, quem nefeitis , perche non fape- 
tc, che li j venuto da Dio,e ve lo haue- 
te finto con il voftro debole, & ofeura- 
to ingegno contea la legge, e volontà 
d i Dio : ma noi Giude indorami// quod 
feimus ; perche il rito di adorare , e la- 
cri ficaie à D.o, per Me>i se nel Lenitico 
prcfcrirro,ofserùiamo,efeguitiamoion- 

dc noi adoriamo Dio per la vcracogni- 
tioncche di Ini habbiamo,e però dice il 
mio Profera: Ttytus in ìudea Deus ; ?M7J- ] 
onde adoramus quod feimus . Segue . 

io Quid falus ( legge il Siro , Trita ] 
ex ludais eil : sì perche io Chrifto,iche 
fon l'Aut ore della fallite ,mandato da 
Dio, non da Samaritani , ma da Giu- 
dei fecondo!» carne io fon natoiefpon- . 
gonoSan GiouannìGrifoftomo, Ciril- 
lo, Tcofilato,Eutimio, Amonio>il Li- 
rano , & altri : si perche la vera cogni- 

tio- 
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tronc , e cultódiDtf*-, die con.! ucc gli 
huoinioi alia fallite* gii ne rempj aiuta- 
ti da Giudei venture fc ne palio a Gen- 
tili ,e già nella nuoua ieg^c da me_> 
Giudeo à tutte le genti emanerà con-* 
gtan luce, e (? Icndori . Ud Menti bora, 
(T nunc e fi quando Mer* adoràtotes 
aiorabunt Vatrem in Spiritu , (J veri- 
tate . T^am, & "Pater tri et quarti, fui 
adorent turn . Quali dica : Gi è »iu «j- 
po della mia legge Euan^elica , nella, 
quale i veti adoratori, cioè, li Cbtiftia* 
ai, ò da Giudei , ò da Samaritani, ò da 
altre genti , à aie conu ertiti , non in^» 
quello monte, ne foto in Gierufalcm- 
me > con carnali facrificij di animali 
come fauno li Giudei , e li Samaritani 

• t a A 



per rutto il mondo infpiritu , & 
Meritate. Dice , infpiritu» cioè , nel 
fpi ri tual volto di fede, difpcranza, di 
carità-, di Religione , di deuotione, di 
conrrittionc » e delle altre virtù, con le 
quali da Chritliani , non per ombre , e 
figure, mai» wr»f4ff,cioc,vcriu*ìma- 
mcnte , retti (Iìmaracnte, proprij dì ma- 
mente, 6c in integriti, e perfezione 
Dio fi adora. Spiritus e fi Detti; ireos 
fui adorant eum , in/Piritu » & Merita- 
te oportet adorare . Quella è ragione 
a priori \ quafi dica D.o è puriflìmo, e 
vetiflìrao Spirito, donque fenondcl- 
radoratione in fpirìro,e verità egli non 
il diletta. Si corpus e/Jet Deus, dice qui 
Sant'Agoni no, oportebateum adorare 
in monte » quia corporeus eli mons, Mei 
m Tempio , quia cor por rum ed Tem- 
plv.m . Ma g.à perche Dio è purilTìmo 
Spirito, d'indi nella mente fpirituate 
con diuotione , & amore fpiritualc fi 
hà da fctuire,& adorare. 

ao Ùkit et m ni ter ; Scio quia Me fiat 
leemt , fai dkitur Cbrijlus , cum ergo 
tenerti ille , annuntiabit nobis omnia . 
Qui fi pone la rilpofta della donna: Di- 
cit ei mnlier : imperciochc dice il Lira- 
nò, che vi era opinione no folo appret- 
to Giudei , maancoappreflb i tama- 
ri tani,cheneirAuucnto dei Meflìa (a- 
rebbcroiiiftruiti|)erfcrtamcntcdt tuu 
te le cofe appartenenti alla falute -, e pe- 
rò la donna ancora fra ombre , non-# 
intendendo a pieno le parole di Curi 



G a pienamente douer efTer arfimaeftra- 
ti •> fi eoe penfando , non ctJet feiotta U 
lua qucuSoneda Chr.fto , peto all'Ali! 
uento del Meflìa differifee la femenza 
della contantioo* ; onde col] parlai t 
Scio quia Mejffias Mente ; cioè » fi vi ap- 
proflimando, fi auuicina , e pretto fari 
prclcnteil MefCuiiCum ergo Menerit il- 
le , annuntiabit nobis omnia , eioè,tutd 
K dubbijdi religione fi rifoiuerà , ect 
darà iniognamenti ouc, quando, & in 
qual modo Dio fij per efser adorato» e 
leruko. Qjeftofapeua la donna dal 
comraune dilcorfo,c fama* che rifona- 
ua : impercioche era già trasferita la 
lecttro da Giuda ad Hcrode $ onde dal 
vaticinio di Giacob , come fi hi dalia 
Sacra Gcnefi à capi dalle jo.Heb • 
domadcdel Profeta Daniel già adem- 
pite, tutti fapeuano , che fopraftaua,Sc 
era imminente ti tempo del McflGa-* 1 
che la notte era nel finc,e s'auuicmaua 
la bella aurora foriera del Sole vicino , 
e del giorno del Vangelo ; e eia con il 
parlar communc fi diuulfaua. Onde 
penfauano I i Giudei , che San Giouan- 
niBattifta fofseil Meflìa, ma ciso afse- 
riua Gicsu efser il Meflìa, de egli efser 
la voce, che precedeua, cprccorreua 
la parola,& il Verbo deircterno Padre; 
ma finalmente a i fiati auuelcnati del 
bali ifeo infernale efscndogliccfsato il 
fiato fotto al ferro dcll'cfteminato , e 
crudel Hcrode, ccfsò anco di efler vo- 
ce per hauer parlato contra il Re adul- 
tero con Apoftolica voce. Laonde^» 
dairafseriredcl gran Bardita , il quale 
Menti in teftimonium , Mt teHimonium 
perbiberet de Immine , cioè , di Chrifto, 
Mt otnnet creder ent per illum t rumo- 
re li ipargcua alli colpi della voce del 

w^ rforc • cbc £ ià tbr$c vcnuto il 
Meflìa, e che già hauefse principiato vj.tr 

ad euiltatc com.» gigante con le forze , 
cvirwdclUDiuiriità à far la fua car- 
riera per la via amara di quefta vita fi- 
no ai la morte , Se a dar il compimento 
alla nofYra Redentione , 8c a coronar- 
la con la fuagloriofa Rcfurrertlonc_A 
Meffias Menti ( fui dkitur Cbriflus ) 
Quelle vltime parole tra la parentefi 
fono, non dcJla donna, che non cra-# 



2_ — - ,™« «v k*«uist ui v,ini- .uuu, uuuaciia uontu , che non era-* 
fio dic?,ch cllajfie akrial tepo del Mef- hebrea , ma dcJl'Euangchìta San Gio- 

1. uanni, 
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uanni , che interpreta II nome hebreo , 
cioè, Meffìat , che nell'Hcbrco c l'iftcf 
fo , che nel Greco Cbrijìus > c nel lati- 
no , Vnclus ) perche Chrifto, dice il 
L ir ano, et a alpe irato Rè, c Sacerdote j 
cfvno, e l'altro officio per l'orni one 
erariceuuto . 

ai Diciteilefus.Egofumqutloquor 
tetum i quafi dica, fecondo Cornelio a 
Lapide : Io fon i! McOìa , cioè , Cfari- 
flo. Donqueprcftamifede,cacdiin 
me , e /a mia dottrina, e legge accetta , 
accolgi, e riccui, acciò uj lalua , e 
beau . Quefto gli difse Chrifto con la 
voce cfterna,c molto più con l'interna, 
illuminando la mente della donna , e la 
volontà al fuo amotc , e riuerenza ac 
erodendo ; onde fubito credè la donna, 
Se eccitò tutta la Città a credere .Et 
continuo n>eneruntdi(cipuli eius:&mi- 
rabantur quia cum multai loquebatur, 
Lifuoi discepoli, fatto il loro ritorno 
dalla Città , mirabanm, s'incrcfpaua- 
ho, fpiegando marauiglia , non per al- 
cuna fofpcttione perche Chrifto parlaf- 
fecon vna donna , ma fi diedero allo 
fluporc per veder Chrifto , ce vn tanto 
Dottore in vn profondo di humiltà ap- 
preso i profondi di vn pozzo a degnar- 
ti di tefser difeorfi > & hauer colloquij 
con vna donna forefticra , e pouera-» , 
ferabrandoglipoca,ò ninna vtiliti,ef- 
fendo molta , e cofi grande > come — ? 
fi vedrà -, volendo far vedere nel ruui- 
do, e nel grottefeo della pouertà,c viltà 
di vna donna i ricchi , e pretiofi lauori 
della fua gratia . Cofi San Giouanni 
Grifoftomo , San Cirillo , Origene , il 
Lirano,&Eutimio. T^emo tamendi* 
xtt $ quid qutrisjut quid loqutris cum 
ea : lapcndo efiì, che il fuodifcorfo con 
la donna non fù inutile . c vano , e che 
il fiume della fua eloquenza non fenza 
miftero Icorrcua appreffo l'acque di 
quel fonte , fopra il quale fedeua co- 
me Macftro . Et anco dice San Gio- 
uanni Giifoftomo, perche «menano 
il loro diurno Maeftro, e molto lo ri- 
ucriuano. 

22 Kfhquitèrgobydriamfuanhicon 
la quale luueua cauato l'acqua dal 
po zzo ] mu li e r , & dbìjt in Ctuitattm , 
( cioè i di Sychar, ouero di Sychcn ) 



dicitiUit bominibui . Dice ; T^eliquit 
ergobyd) umfujm mulier , & abijt in 
Ctuttatem . Abbandonò l'iiidria , il va- 
io, r acqua , & il pozzo} perche feorda- 
ta dell'acqua ncccuaria alia vita cor- 
porale, coi fc ad annunciare l'acquai 
della diuina i apienza , che è ncceflaria 
alla vita fpirituale, che dalla fapienza 
incarnata fi efTondeua: lafciò il vafo , 
l'acqua, & il pozzo , mentre nel pozzo 
m ili i co aquarum iriuentium , cioè , in c*nt .4. 1 5 
Chrifto , baueua trouato la verità della 
dottrina Euangclica , e della fede , e 
già il yafo del fuo cuore meominciaua 
a riempirli dell'acqua viua della diui- 
na gratia ; Oucdice Sant'Ago Ai no : 
Vdite quelle parole , Egofum qui to- 
glier tecum> e riccuuto nel vaio del 
cuore Chrifto Signor noftro, che altro 
gli rimaneua da tare » fe non lafciar P- 
hidria,cìc il pozzo , hauendone trova- 
to vn altro con più pretiofi,ce alti pro- 
fondi , e fubito correre ad cuaugeliza- 
re ? impcrciocbcfapeua, che Gicsù era 
Profeta, haucndogli gran fccreti tius* 
lato. Onde dice San Giouanni Grifo- 
ftomo . Venerai bauriend* aqu* grà- 
tia , & cum >erwn fontem inuentffet 
contempli alterum,<y fuperna Ttemen- 
te gratta ^pofìoltco munere fungiiut * 
Cofi anco Sant'Àmbrofio jopra di ciò 
elegantemente parla , Scrm.30» *-*-•» 
donna , clic ai pozzo di Samaria era-* 
venuta meretrice,dal fonte Chrifto ca- 
tta ritorna} e quella, ch'era venuta-, 
a chieder acqua , riportò pudiciua_* . 
Statim etiam indicante Dominofuagec* 
cata recognofeent confitetur , Cbrifium 
annunciai Saluatorem » tTnhnquens 
4qnx\jfculumad Ciuitatem non ferì 

aem maetuT , rene rit ove re , i*"r** nm 
reuertitur [antlxtate . Sc$ue U Trito : 
Et dkitilltsbomimbHSi cioè , aui ha- 
bitanti della Città di Sychcn : ma qua- 
li cofe predicò à fuoi Cittadini , fe- 
guono. 

a; Venite ,ù fidete hominem , qut 



dixit nubi omnia quacumqut feci» num- 
quidipfeefiCbrifìtis ì Prudentemente 
Itudia a traher li tuoi Samaritani alla 
fede di Chrifto : non fubito predica-* 
Chrifto cfler preftntc , oflcrua il Tole- 
do , e 
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do , e come rettamente aucrte Cirillo^ 1 
iìb.i. cap. ioo. acciò da Tuoi , à quali 
erano noti gli Cuoi coftam; , non fofle 
penfato , ch'ella più tofto (tolta fofle 
venuta, ò deliraflc , ma prima narra il 
miracolone co fi alla folidità della fede ti 
difpone . Ma acciò la fede non gli fofle 
negatale folamente, ciò, ch'era fuccef- 
fo , e fatto , narraffe , all'efperienza li 
i nu ira, dicendo : Venite , & yìdete ho- 
minem, imperciochecontìdaua, fe vc- 
niuanoà Chrifto , egli con la parola-* 
della fua dottrina , e potenza tofcc per 
con ucrt irli , come fù fatto: e credendo 
elsa egli efser Chrifto , etti a ciò prosa- 
te , e vedere inulta , cioc,fc(H vera- 
mente Chrifto ; impercioche ad arro* 
garfi tanta auttorirà non hebbe ardire, 
cioè , d'infegnarc , e di affermare , efso 
efser diritto; il che non da incredulità, 
ma da humiltà fu , con la quale quelli 
perla fua narraticele confeguifsero la 
tede di vn tanto miftero indegna fì ri- 
putò . Ne dice : Ite,& ridete* mia, te- 
mite, acciò quelle col e, ch'eli a atfer ma- 
ua , le hce(sc t e cendefse più credi bili : 
& anco di venir feco i tifi eme ptomet- 
te-, petchclafede , &il feruore conce- 
pito per le parole di Chrifto, non facil- 
mente rimctteua, ma ad eflb,dal quale 
haueua riceuuto vn tanto benefìcio af» 
pìraua a far di nuouo ritorno,e (cordi- ' 
ta di fcte,c di fame,del fuo diletto Mac- 
ero G moftraua (ìtibonda, & affamata . 
Marauigliofa virtù èquefta della diui- 
na grana, che vna indotta , Se incapa- 
ce , e peccatrice donna cofì Cubito fi 
conuerti in A portola della venti di 
Chrifto , e fr facci fua predicatrice , Se 
adeflb traili molti, acuì pocoauanti 
haueua negato acqua da bere . Propo- 
rla donqoe (a narratiua del miracolo 

E reparò gli vditori alla fede, diceCiril- 
> •, elafciata l'acqua del fonte di G Ja- 
cob , del Tino della carità » Se amore di 
Chrifto , che è il miftico Giacob , ebria 
rfmafe . Tinmqàid ipfe efl CbriHnt ? 
Dubitando paria , come ponendo in 
queftione, dice Eutimie , acciò da_»» 
quelli fìj data la fencenza , e la rifpofta; 
quafi dica,efpone il Lìrano : Così voi 
già vedrete la verità, ch'euo è Chrifto, 
c gli effetti fono gli viui , c chiari tefti- 



moni] t non occorre/più dubitarci que- 
fta credenza non hà da cfler in tremoli 
foglia al vencò,ma in pietra, &egh è la 
ferma pietra ; impercioche cfla punto 
non dubitaua , ma fermamente erede- 
Uà , Giesu cfler il Mctfìa . Donque^J 
quefta Samaritana per il diuinodifeor- 
(o, c gratta di Ghrifto di peccatrice fi 
fece penitente , anzi predicatrice dell' 
irteilb Chrifto, di nero coruo candida 
colomba ^non più a fonti , Se a pozzi 
con hidtie ad attinger acquetcrrcne ; 
mzin fot minibus pttr<e t doi , à fonti C*»f.t.c« 
della miftica pietra Chrifto , in cauern* 
msceri* deba fua facra humaniri , co- 
me vera fua innamorata , a gufftl'di vrt 
altra Madafena pcmréut*, àd attìngere 
e godere acque dittine, e celetti, ch« Co- 
no fernpre viue a chi in Dio viue. Il fuo 
nome proprio era Phot! na,la quale co- 
me Santa è pnblicata nel Martiroloeio 
Romano , e come tale fi anrióncia nel 
giorno zo. di Marzo con quefte paro- 
le : Eodem die Sanftorum Tbotina Sa- 
maritana , lofeph, & VtcloTitfi'torum , 
itemque Sebafliani Dncit , ^natolif , 
Tbotti , Pbotidis tVarafceues, & Cirio* 
C£ germanorum : qui omnes Cbrijìum 
confefftmartytiumfunt confanti. Se- 
gue il Tefto. 1 

34 Exurunt erto de Ciuitate,& *Vf- 
niebantadeum Quella parola dMlarfo* 
ne, Èrgo , la precedente fentenza eflct 
caufa della feguente ,infinua}Comc(e 
d icefle : Per il detto della donna vfeiro- 
no dalla Città li Samaritani perveni- 
re i Chrifto , Se entrare à militare fot- 
to alla fua diurna dirctt ione , li attendo 
fede a fuoì detti : impercioche efladif- 
fe : Venite, e yndete , cioè , If prodisi , 
e marauiglie ,chc hà pofto il MefTia io-* 
pra la terra} perciò quelli vfeirorio dal- 
laCittà per vfeire da i laberimi dell'in- 
fedeltà, perlaquale vfeita ladonna_^ 
già gli haueua darò il ficuro , e forte fi- 
lo ; c veniuano per vedere le marauiglie 
di Chrifto , e per non vedére , cioè.pctf 
credere , é fohdarfi nella fede di cflò 
amorofo Redentore: cosi il Toledo . 
Il Lirano efponcndo, dice , che hauen- 
do I i Samaritani creduto alla parolai 
della donna, vennero allaprefenza di 
Chrifto per vdirc (a fua Sapienza , 

F f dot- 
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dottrina, che come fi urne di acquai 
viua feorreua con impelo pio per gli 
aiuti de loro cuori 5 eper confermarli 
nella cicddnza della Aia falutar venu- 
ta , come fù, mirando , & ammirando 

la Aia Sapienza, e Santità , clic dalle ^ 

Aie parole diuinc,e cortami cclcfti, co- 
me da gran lumiera rifplendcua , <^> 
fpiccaua, per additargli l'eterno por» 
to. 

25 Intere a rogabant eumJifcipuli » 
dicent et : Fyibbi manduca . Quefto di- 
ce San Giouanni Grifoftomo , non tu 
per vna certa importunità,ma per ftu- 
diò , cV amore nel Maetìro gli dU<\ii- 
no:i{abbi manduca, mentre fo vedeua- 
no per il viaggio» ^pcr il caldo fatica- 
to , e la""*. Et infieme tra di loro con- 
fuft auano; impercioebe erti affamati, c 
deboli bramauano di prender cibo » e 
riftorarfi ; ma non ardiuano ciò fare , 
fc l'amorofo Redentore non davi»-*» 
principio, e prima fecondo il coftume 
non benediceua lamenfa, il clic e l» 
cfordio della corporal refettione , ac- 
ciò in tutte le parti di cfla non vi entri 
eccedo , ne crapula inorfeia del fom- 
mo datore , c poi termini con la pero- 
'ratione,cbe à il donuto rendimento di 
gratic a Sua Diurna Maeftà . E dicC__^ 
Teofilato, chcGiesù , qui dat efeam 
omnicarni, crafolitodi riceuer li cibi 
da altri offerti , acciò ne confeguiflero 
il merito . Et il Toledo ofserua , chc^» 
Chrifto preconofeendo , chedoucua- 
no venire li Samaritani , ancorché fati- 
cato, e laflb per il viaggio, niun penfie- 
ro hebbe di cibo, e di nftorare il corpo, 
per prouedere alla falutcdil popolo ; 
ondedifteri la corporale ina refettio- 
ne, per la fcìar luogo alfpiricual parto 
de popoli : dando a Prelati , c Partorì 
di anime* oca fuoi discepoli , chedo- 
ucuano cfter Maeftri del mondo,con 
grande , & eminente cfcmpio,comc 
dice Cirillo , lib. a. cap. iof. Ondc^j 
feguc rEuangelifta à confermare que- 
fio elcmpiodciramorofo Redentore. 

26 III e autem dixtt eis:Ego cibum ba- 
beo manducare quem V« rufcitts.Q^z- 
fi dica: Io ho fame della conucr fio;ic 
de Samaritani , che già per la donna.*» 
da me conucrtita io proc uro : e quefto 



è il cibo, che più mi diletta ; laonde 
quefta mia fame fpirìtuale la corpora- 
le quafi mi toglie: e quefto è il cibo , 
quem babeo manducare , & quem "vos 
nefettti ; perche naturalmente non po- 
tete penetrare , ò miei difcepoli, quan- 
ta lij qucA.i mia fame dell'anime , c di 
quanta fcrictà a tutto il mondo. Io fon 
il pane vino dal Cielo defecfo: Egofum 
panis Ttiuus , qui de C$\o de jc endice* 
die ho fame, che tutti habbinodimc 
fame comedi pane vino; e gli fon pa- 
ne vino , acciò non fijno eternamente 
moi ti,ma per la mia giatia eternamen- 
te viui . E fon fonte di acqua viua , Bc 
infieme fon fi tibo rido » perche nò fetc 
che tutti di me habbino fetc come dì 
fonte di acqua viua; e gli fon fonte di 
acqua viua , acciò con le acque morte 
de viti) non fijno eternamente morti , 
e come vn Epulone Gtibondi , ma per 
l'acqua viua della mia gratia fenza feto 
fijno eternamente viui . 

27 In fenfo tropologico : Ego cibum 
babeo manducare , quem yos nefeitis • 
Quefto diiTc Chrifto alli fuoi Difccpo» 
li , che doueuano hauere anch'etti la 
fame fpit ituale dell'anime, come quel- 
li , ch'erano per hauere la cura di quel- 
le in tutto l'vniuerfo. Perche ad alcu- 
ni Paftori Ecclefiaftici fuccefioridi eflì 
Apoftoli , dice anco l'iftcflo amorofo 
Saluatorc in fenfo miftico-.Ego cibìi ba- 
bco manducare, come è quello dell'ani- 
me , fecondo la data cipofitionc , quem 
\>os nefeitis ; perche nella prattica voi 
nonfapcte quello fijhaucr fame dell'- 
anime, mentre la voftra fameè , che 
vadino bene le rendite temporali della 
voftra cura , e beneficio, & a frequen- 
tare conuiti con amici , & ad epulare 
quotidie &fplendtdè : e fe vn anima—» 
ftà iti imminente perìcolo, non fitra- 
hfcia le viuande, e la grata compagnia.- 
& in quefto fenfo voi non fapete la_* 
fame di Gicsù Chrifto , che vi dicC^J : 
Ego cibum babeo manducare» quem "YOt 
uefettts , ma lolo la fame, che vi eccita 
l'ciceflìuo interefsede beni terreni ; c 
per quefta fame , c non per quella fpi- 
r. tualc della fallite dell'anime, vi fere 
arrogati di andar al concorfo , e di ac - 
cettar il beneficio; e però mutate famc# 
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e per mutar fame mutate Vita, acc ò- 
fi] in voi la fame di Giesù Chrifto , che 
fin ad hora non hauete fapuco in prat- 
ica che cofa fi). Et anco con ragione 
polso dire non lolo ad alcuni Eccidi a- 
ftici, ma anco à molti Chriftiani del 
lecoio quelle parole del l'i fletto noftro 
amorofo Saluatore, e Redentore di 
fopra apportate, e lir letalmente (pie- 
gate: Vos adorati s quem -»os nefcitts . 
Per la voftra grande, e crafsa ignoran- 
za ; perche alcuni di voi ,ò Sacerdoti , 
factificatc, & adorate Giesù Chrifto 
all'Altare, e nella Santa Metta , da voi 
celebrata in cartiera, e come non fede- 
li postiglioni con le facre lettere tofete, 
c con il rito i e cerimonie trafeurare, ò 
non lettamente oflferuate,e non fa pre- 
te bene fecondo la vera Teologia che 
fi j Giesù Chrifto, ecome fi contenghi 
inqucH'Auguftiaimo Sacramento, e 
Quali mirteti) fi contenghino nella-* 
Sanca Meisa \ c pei ò alcuni di voi, Ò 
Sacerdoti , adorata qutm Trot nefriti* . 
Tutti li fedeli Chr.ltiani del fccolo 
adorano Dìo , ma tanti pet la graui Al- 
ma negligenza de Pallori d'anime , Se 
anco de Pad r', e de IL- Ri idri (tanno fe- 
polti in glàdi . enebre d*ignoraza,come 
toccano nella prattica i zelanti , e fauij 
Minimi della Chicfajperò anco a que- 
lli infelici ignoranti con ragione fi può 
d ire quel le parole di' Chrifto : Vos ado- 
rati* qutm >m ne fritti • Solo h giufti, 
ti fauij, e li bene ammaestrati polso no 
dite: Uos adoramus quem feimus . Il 
noftro vero amante G testi Chrifto può 
ben dire in fenfo morale anco alti pec- 
catoli ontnati , che differiscono, e pro- 
lontano per anni la santa Confezione, 
e la santa Comma nione quefte parole: 
Egocièum babeo manducare : il mio ci. 
bo c la lalucc delle anime voftre , e U 
voftra conuerfione , è confeguente» 
mcnre,chc vi conferiate con vero pen- 
timento^ difpofitionede voftri pecca- 
ti, accio degnamente vi rcnciatc con il 
miocìbo Euchariftico; maquefto-mìo 
cibo, ebeè lanute bell'anime voftre, 
già è tanto tèmpo^he non f»pete quel- 
lo fij T peifiuerarmodÌ fai ; vòftri coi*, 
dennari pafTì fopra if duro dell'off ma- 
lta nel peccato . PeròVfi^ • teme**-* ■ 



beo manducare ^ cioè, la voftra falute , 
qutm voi ntfeitis » che per canto tem> 
po non fapendo,cbe cofa fi),voi di que- 
ftocibo mi lafciate digiuno. Segue il 
Tefto . 

a8 Bietbant ergo diftipuli ad ìnui- 
eem : T^umquid aliquis attuiti ei man- 
ducare i Nonintefcrogli Apoftoli,co- 
me ancora rozi,che Chrifto S:gnor no- 
ftro parlauadi cibo fpiritualc,cioc\de!- 
U conuerfione de Samaritani, e di ani- 
me ; però gli difse , quem mt ntfeitis t 
onde pregano gli fi) riferto chi gli ha 
proueduto di cibo corporale iper il che 
dice qui Sant'Agoftino : Che maraui- 
gh afe quel!» donna fleto ìntendeua I- 
acqua , mentre ceco, che gli Apoftoli 
non intendeuano l'efca,Gc il clbo.Non 
è maraviglia fe vna donnicciuola,le vn 
contadino , ò alrra vile perfona noiu* 
fappi alcune cofe fpirituali,che appar- 
tengono alla fua falute , ma è bene ma- 
rauiglia , & vna grand ; finivi ammira» 
tione, che alcuni Ecclcfiaftici f uccefso- 
ri delli Apoftoli nell'officio , e minifte- 
ri facri fijno ignoranti delle cofe spiri- 
tuali , de in particolare di quelle , che 
per fare efattamente il loro omeio»fono 
tenuti a fapcre : ftudiano vanità , e 



gh intereflì terreni , e trascurano li di- 
urni: ftudiano ad imbrogliare le fon- 
tioni facre, ftudiano la Santa Mefsa > 
non àritamente, rettamente, dinota* 
mente , e puntualmente celebrarla > & 
à faperla leggere, ma ftudiano quanto' 
più pofsono à fare, che fi j prcfto finita; 
e quello è vji" grandi fTìmo abufo fre- 
quentato dà gran numero de Sacerdo> 
ti , il quale fi douerebbe totalmente* 
ft adicate , cfsendo la Santa Mcfu il 
maggior Miniftcro , die fi facci ncfla 
Chiefa di Dio , e confeguenxcmeme 
deuc efsere 11 più Santamente , rfea» 
mente, ediuotamente efercitato. V» 
penfino bene li Superiori , che cf scoda 
ciò cofa granilTìma , grauemente anco 
fono tenuti à nmediarui , &à Icuar» 
v n si grande abttfo , che pare vn abbo- 
minationc in loco Sanilo. Efclafame', 
di Chnflo. come di fopra fi è dato , * 
/Piegato, Il la conuetfionce falute d c fc 
* S^on » cj)e fono fuccek 
fori dell, Apoftoli an c 0 dice : £>„ ci- 
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bv.mhabeo manducar e, qui mvos nefct- 

fó.cioè, voi non lapctc bcnc,ò non au- 
uertite,confidcrate,e ponderate quan- 
ta fi] la mia fame della fallite, della 
conucrfione,óc emenda de voftri fud- 
diti difcttofi «ercidi colpe, unto de 
Sacerdoti, quanto di altri , l'anima vie' 
quali alla vostra diligente cura da me 
per i miei M/niflri fono fiate cófegna- 
te,mentrc in pratica alcuni di voi lono 
trafeurari >c lafciano feorrere si grani 
abbulì contta il mio honore, c diuin 
culto; onde pare, che quella mia fame 
fyw'iuiAcvos nefeitis . Segue il Tello. 

29. Dicit eis Iefus : Meus cibus fftì 
ttfaciam voluntatem cittt, qui mifit 
me,t>t perfictam opuisrxs . Si noti, che 
Chi irto qui raperà della predicanone, 
c dt-lUReden rione de^li rinomini, a fc 
dal fuo eterno Padre ingionta , chiama 
fua , ciocca fc propria^ fuo fuauiffìmo 
cibo, perche di quella, come di cibo 
delicatillìmo fi paTccua, e fi dilettaua» 
Cofi ogni Prclato,c Pallore della Chic- 
fa dette ciò dire con Giesù Chrifto, per 
poi con la di lui imitatìonc efequire 
lenza contendere, e piccare , e far lite 
per vna cerimonia : Meus cibus e(ì , e 
non quello delle rendite temporali, ma 
quello clic faciam "voluntatem tius t 
cioè, di Dio, qui mifìt me , *w perfictam 
opus eius , che mi hi qui mandato ad 
efferc iure l'officio della predicanone, 
& cooperare con Chrifto alla reden- 
tior.e dell'anime dalla febiauitudine 
del peccato , e del Demonio , & a ino- 
ltrarmi vigilante à perfertfonare que- 
lla grand'Opra . Segue il Redcntoreà 
parlare a'fioi difcepoli. 

30 Isonne y>os dicitis : guai adbuc 
quatuormenfesfunt ,&meflìs venir ì 
Ecce dico tobis : Leuate ocuhs "Vf- 
ftros , & videte regiones , quia albx 
funt iam ad mejjem . Secondo il Tolc- 
do,quì Chrifto ad vna certa tacita ob- 
biettìonc rifponde . Imperciochc fi po- 
trebbedire, non efler all'hora il tempo 
opportuno, e nel fuo fcreno di perfet- 
tionarequcfVopra dell'Eterno Padre , 
che àciò io bà mandato . Perche fc__^ 
foffe il tempo , certamente che il cibo 
del corpo fi dou crebbe differire, &à 
quell'opera attendere} laonde aggion- 



le Chrifto quefle parole, quali diceflc 
Il mio principal cibo è, che mi applichi 
all'opera del mio Padre, che mi hi nu- 
dato : ma quello e il tempo , &c è prò 
fente l'hora di attendete à quell'opra : 
e lignifica energia vicina la conuer- 
fione de Samaritani . Dalla metafora 
del cibo Chrifto palla all'allcgotia del» 
la mede , dalla quale fi raccoglie per 
fare il cibo, & il pane. Sant'Agoftino 
con altri ciò , come fuona, & appare , 
intende conforme alla lettera ; imper- 
ciochc quelle parole pare, che fijno 
dette da Chrifto nel me fedi Gennaro 
doppo otto meli, nei quali egli haueua 
predicato nella Giudea ; perche doppo 
quattro meli, come nel Maggio , nella 
Giudea fono mature le biade , e fi fà la 
raccolta ; onde nella Pcntecoftc, che 
fuccedeua sei Maggio , della nuoua_* 
me He fi orlerai ano a Dio li pani delle 
primitie,dicc Cornelio à Lapide; Dice: 
Isonne tos dicitis: cioè, frequente- 
mente fiere l'oliti à dire, ed hora vera- 
mente dite; onde pare,che gli Apollo- 
li , pafsando per li campi, e biade di 
quelli di Sychem , della futura mcfsc<, 
come fogliono fare gli huomini tra di 
loro, habbìno tefsuti difcotfi , D'indi 
Chrifto prefe motiuo di parlare della 
mefse spirituale,cioè, della conile -r rio- 
ne dei Samaritani ;quafi dictiTc : La_^» 
cura della meisc corporale molto vi 
preme, ma mott© più vi dette premere 
la cura della mcfse fpiritualc , e che fij 
abbondante, acciò ineonucrtire li Sa- 
maritani mi porgiate aiuto. Hordice 
Sanr'Agoftino in perfona di Chrifto a' 
fuoi Difcepoli : Vos quatuor menfes 
computatis rfque adme\iem ego y>obts 
aliam mejsem album, & paratam ofien- 
do - E l'illcfso viene à dite a' Pallori 
della Chic fa fucccfsori degl'iftcffi Apo- 
lìoli; Voi hauete l'occhio vigilante alla 
mefse temporale, & all'oro in herba,& 
io alia fpirituale,alla quale io vi hò de- 
dicato^ all'oro in carità ; Et paratam 
~\>obis offendo . Onde -Ta.mornfo Salua- 
torc foggio nge : Ecce dico loobis ; le- 
uate oculosveflros , & ridete regio- 
nes, quia aitai funt iam ad mefìem : im- 
perciochc nella mefse le biade prima 
fono verdi, con che fpirano fperanze , 
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poi bianche diuengono, per darfi in- 
nocenti alle mani del mietitore , & in- 
chinate à riccuer humili il colpo del 
f no ferro . Regione* albas ad mefsem, 
chiama la Città di Syehcm , cfpoac 
Cornelio à Lapide, &i luoghi vicini 
de Samaritani, li quali dalla donna-* 
enangelicamente eccitati , àturme , e 
Con gran folla à Chrifto concorre na- 
no . Quali dica : Vedete quefti campi, 
non di frumenro,ma di turma,e di fol- 
la di popolo, che corre à me, fono pie- 
ni j il quale à riceuere la mia dottrina è 
già preparato , e di efser ammefso alla 
miaCbiefa,edelCbriftiancfimo ba- 
viere gli ornamenti . Dunque à quella 
mefse, acciò non perifehi , inilftcte , e 
con valor, e virtù meco faticate , per- 
che quello è il cìbo,del quale io ho tata 
fame,la qual famedeuonp haucrc tut- 
ti li Pallori dell'anime . Lunei à quat- 
tro mefi è afsente la mefse del formen- 
to , ma è imminente , e vicina la mef- 
fc dell'anime : Ecco che e già prepara- 
ta in quelli Samaritani: leuate gli oc- 
chi, e mirate ne' campi di quelli di Sy- 
chem, da quali tutti fi fpiccano , & à 
gran ninne corrono à riccuer me, & 
il mio Vangelo . Quefti dunque,quafi 
biade fpintuali , già biancheggiano 
ncllacandidezza,e fi maturano ai gran 
calori della mia carità : dunque è con- 
uenientc, che da me, e da voi fi racco- 
gì ino, & accollino , e nel granato di 
Dio fi riponghino. 

31 Etquimetitn*ercedemaccipiti& 
congregai fruHum in titani éttemam : 
ytqut feminat ftmul gaudeat , <7 qui 
metit . Ir, uno amorofo fà Chrifto à gli 
Apoftuli, li quali doucuano cfserc gli 
operarij, e li mietitori del mondo, à 
feco faticare nel raccoglier quefta m ef- 
fe, con fperanza di mercede eterna.*», 
Qtiafi dica: Chi miete il tormento, 
mercede riceue,ma temporale , e di 
poca durata .* ma chi miete meco ia_-j 
mefse fpiritualc dell'anime , congrega 
quella in vira eterna • E nota San Gio- 
uanni Grifoftomo,che il frutto di quo 
Ita mefse dcac efser commune , e al 
feminat ore , & al mietitore * X quife- 
minat fimulfaudeat* & qui meta . Ac- 



quali con granfatiLA /Giudei infc- 
gnorono gli femi della fede,cioè,l i pri- 
mi principi! i come è* à dire , che Dio 
fi) vno , fommamente da amarfi , 8»c 
adorarti : che doueua venire il Me fila 
Saluatordel mondo , c da efso afpct» 
tarli la lai □ te, &c. Mietitori fono 
Chrifto , egli A portoli , li quali à que- 
fti principi] de Profeti con la dottrina 
Euangelica diedero perfettione , e per 
la fede,e gratia dcll'iftcfso Chrifto Giu- 
dei , e Samaritani fantificorono . La- 
onde quefta conuerfione de Samarita- 
ni diede parti di allegrezza , non (o lo 
à Chrifto ,& à gli A porto I i ma anco 1 
Moisè, & a' Profeti; impercioche vid- 
dcro, che eli loro fpirituali femi non 
fono ftati da efìl in vano effufi , e (par- 
fi, ma al frutto , Se alla mefse per me- 
zo di Chrifto condotti, e felicemente 
perucnutì . Così San Giouanni Grì- 
foftomo , il Toledo , e Cornelio à La- 
pide. 

^a In hoc enhn eli "ver bum -*erum \ 
quia alius eft qui feminat , & alius qui 
metit . Dice: Verbunx , cioè , prcucr- 
bio folito dirli , che e nella bocca di 
molti , afferma San Giouanni Grifo- 
ftomo. Qnafi dica; Quefto prouer- 
bio , alius eìl qui feminat , & alius qui 
metit > detto volgarmente del femina- 
torc, e del mietitore del fromcnto,c 
più vero ne feminatori, è mietitori 
dell 'anime; impercioche li feminatori 
furono li Profeti, ma lì mietitori fete 
voi,ò A portoli , acciò alli femi della__* 
fanta Fede lem ; nati da Profeti per me- 
ro della mia Dottrina diate compi- 
mento^ perfettione, e già maturi rac- 
cogliate nel granaio della Chicfa ; on- 
de fpiegando,fogg!onee : Ego mifi voi 
metere quod yos non laboraftis , c >è , 
con fatica non feminafte . Aliìlabow 
uerunudr in labore s fòrum introi- 
ta* . Dice: Ego mifi y>oi ; cioè* efpooe 
Cornelio ì Lapide, hò determinato , e 
deftinato di mandar voi :c qui e figni» 
ficato l'atto principiato, e deftinaro, 
non perfetto, e confumato , jftjj l a h Qm 
rauerunt , quafi dica: Li Profeti , e li 
Dottori della legge, e fimflì ,con infe- 



rro™»' \imul$audeau Cr qui metit . Se- f gnamenti di gran fatica delli nrìmi ru. 
minatori chiama Moìsì , e li Profeti, li 1 dimenìi della cogniti one di D;o, 
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virtù > c della p!Ctà,inftruirono,& am- 
.maeftrotono li rozi animi de Giudei ; 
fi che alla mette Euangelica , cioè , alla 
giuftiua > e fan tira, gli refero preparati . 
Ma voi , ò Apoftoli , in labores forum 
ìntroi{iis y perche gli animi de Giudei 
già à riceucrmi preparati, facilmente a 
me conuertircte ; cofi San Giouanni 
Grifoftomo , Origene, Tcofilato* Eu- 
timie, oc altri. 

33 In fenfo tropologico . Ma noi di- 
remo: jtlvt Uborauerunt , cioè, per l'- 
ediricationc di Santa Chiela,e i'uoi gio- 
itoti aumenti gli Santi Apoftoli con-» 
la Santa predicanone, con i rigor idei- 
la vita Apoftolica»e con il proprio lan- 
guc ctffuio per difefa , e confeffionCL_j> 
ilella fanta fede: gli Santi Marti; i à for- 
mare con il loro fpirfo fangue lepor- 
pore,con le quali nella virtù fi moftro- 
rono emincnr (Timi : li Santi Dottori 
con le facrcieiitiioni,c dottrine, e con 
farfì fortiflìmi feudi córra gli alluci- 
nati dardi de nemici della Santa fede : 
li Santi Con lettori con le asprezze del 
b penitenza, &àmoftrarli lumi del 
mondo con gli fplcndori dcll'eflempla- 
rirà della vita: le Sante Vergini a com- 
parire con la purità, c candidezza di 
colombe , & à militar fotto il bianco 
ilendardo dell'innocenza di Chrifto . 
Si che li Santi Eroi, Uborauerunt , in 
(pianarci, c facilitarci l'imitationc di 
Chrifto , e la ftrada all'eterna falure ; & 
in particolare gli Sanri Apoftoli, e li 
gloriofi Martiri Uborauerunt j dalle 
quali fabrichene fono vi (Tu Itati, e fon- 
dati tanti honot i , e dignità nella Sm- 
ta Chiefa*£/ nos laberes eorum tntroi- 
uimus , e pure inoltriamo molti di noi 
di non e (Ter entrati nelle loro fante fa- 
buche, ma di effe me vfeìti , di fuggite 
la loro imitatione , e ebe non fiamo 
fucceduti nelli loro fanti lauori ; oncjc 
folo moftriamo di effer entrari nelli 
ftimatiripoG dclli honoti , edignità, c 
ficchczzr,che loro ci hanno acquatta- 
to con le loro fatiche, egodiamo gli fe- 
rmi della tranquilli fotto le loto om- 
bre: e non vogliamo faticare in lerui' 
tiodiDio perlaChicia fe non vedia- 
mo in fìcuro, 6cin pronro la mercede 
temporale : le limoline nella priuaitiua 



Chicfa andauano à piedi dclli Apoftoli, é.8A.u 
come G ha dalli loro Atti , ma hora_^ y 
parlando in lento miftico , le più ric- 
che ,e prctiofe per lo più vanno à Ca- 
pi , e le imcchc à piedi , che fono li po» 
ucri , li quali languifcono per non po- 
ter appena hauere gli eferementi dell'- 
oro , e molte volte anco di quelli prilli 
rimangono \ e però tanti ambi l cono dì 
effer Capi nel corpo rnifl ico,e fuggono 
quanio più poftono di elfer piedi , co- 
me più (oggetti à fatiche» e perche le 
ricche limoline à quelli rare volte vi 
arri u ano. E però fe Mu Uborauerunt, 
con tante predicatami , patimenti , pe- 
nitenze , fpargimcnb di fangue per 
amore di Dio , per gli gloriofi aumen- 
ti di santa Cincia , e delia fede di Chri- 
fto, per il che hanno men'rato di la- 
fciare,c preparare tanti commodi nella 
Chicfa, piangiamo, perche nos labores 
eorum non tntroiuimus , e le pure alcu- 
no vi en tra in qualche picciola parte, il 
puro amor di Dio refta al di fuori , e 
folo al di dentro vi refta quello del 
temporal inrereflc . Segue il Tefto . 

?4 Ciuitate autem illa multi cre~ 
diderunt in eum Samaritanorum pro- 
pter >eibum multeris teflimomum per- 
hibenth : quia dtxtt omnia quaicumqut 
f eci , perche , con :c dice San G.ouanni 
Gì iloftomo , Vide bant eam, non adgrtr 
ùam r neque>t alteri granfie are tur , 
[uam Vitjm mamfefìam fatare . Cou- 
fcua.ua. donque la donna penitente alla 
prefenza de luoi Cittadini , ch'ella con 
vn huomo non fuo , come Chrifto gli 
haucua detto per riprcnderla,foflc vif- 
futa nelle bruttezze della fornica rione, 
acciò con loÉcuro della fua ignominia 
di Chrifto vero Profeta , e Meflìa ma- 
ni fcftafse, e publicaffc Thonore, e la-* 
gloria , fi che del Sole Diuino non ri- 
nunefsero celati li l'plcndori , & eflà_* 
con la fua confezione dimoftraire di 
tener fempre pur ftretto al cuore l'ab» 
bracciato fafeetto di mirta della peni- 
tenza . Cum »eniflent erg* ad illum 
Samaritani, rogautrunt eumyt ibi ma- 
»errf;cioèVicciò>nella Città fatto il fuo 
fa lutar fngrefso , gli predicatse la fua 
dottrina, cfponc Cirillo*, & acciò per- 
petuamente apprcfso di ciE fcnnzlseh 
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fua dirnora,& habitatione, dicono Sin 
Giouanni Gitoli omo , e Trafilato . 
Onero, fecondo il Urano , perche r» 
ceuura la fede per la di lui fama dom i- 
na, in oltre defiauano in formai lì a_^» 
maggior loro confcnn.it ione, & acciò 
con il martello della fua dìuina parola, 
con il quale haueua fprezzato, e franto 
k pietra del loro cuore, più profonda- 
mrnteefsa Santa fede in quello gli fì- 
gefsc, e/blidaue. Et man fu ibi [ cioè > 
nella Città di Sychem ] duos dm : due 
giorni, e non più, Chi ilio fermò Ja fua 
dimora , acciò fe più lungo tempo ap« 
prefso i Samaritani diraorauc.l; Giudei 
non forgefscro con calunnie egli non 
efser il Mcffia , coracqudb, che a_j 
Giudei nói Samaritani era promefso; 
cofi il Gianfenico , Francesco Luca , 
& altri. Et anco come noftro Sole di 
giù n'iti a non era per fermarli in vna_»> 
fola cafa , ma per proseguire il fuo Zo- 
diaco per illuminare tutto il mondo . 
Et multò pluret crediderunt in eum 
propter ftrmonem rtar,emcacc»celcfìc, 
e diurno, a quali letiana ofeuri vd i, & 
alti mifterij di Diofcopriua; impcrcio- 
chc {tutti nell'amore diuinoconle oc- 
culte faci della fuagratia accendeua; 
Ja onde nella di lui ammiratione , 
veneratone rapiti, fembrauano di Dio 
furri amorofi ; G che si dolcemcnte,& 
a moro fa mente tratti nella fua Euangc 
lica rete , confefforono di e (Ter rimaOt 
prefi , e cofì prefi nelle fue mani diuinc 
perfeucrare, credendo lui cfler taJe^j> 
quale fi profcflaua, e predicaua , cioè 
Me ili a Salmtor del mondo. 

$c Et muli eri dkebant , quia non 
propter tuam loquelam credimi* s , ipfì 
enim audinimus , & fennus quia bic e fi 
Turi Saluator mundi , cioè, M: «inco- 
ine aggionge il Siro , che da Dio per le 
vie doìeiflìme della fua infinita mife- 
licordia è fìnto mandato alia fa Iute , 
non folo d'Ifrael , comevoteuano li 
Giudei, ma di tutte le genti di tutto il 
mondo » che per il peccato era perdu- 
to ; e però Air e fif nmè Saluator mundi. 
Secondo il Toledo quelle parole non 
fono di tutti li Samaritani crcdenti,ma 
di quelli , li quali auanri fi accodassero 
à Ch ritto per la parola della donna^ , 

t 
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già credeuano* Ma efscndofi a ccoftati , 
óc hauendo vdito l'iftcfso Chn Qo,con- 
fortati , e confermati nella fede , dice 
uano alia donna: Gii non crediamo 
per la tua p<rola;quafi diceflcro : Pri- 
ma habbiamo creduto per il tuo parla- 
re , ma hora babbi amo maggior refti- 
ìnonio di credere, che il tuojnon bib- 
biamo bifogno del minor teftimonio 
ou c il maggiore . Ma che cofa c tedino 
cfprìmonc: Noi crediamo quello cfsc- 
reil vero Saluator del mondo. -Vera- 
mente è iflultre quetta confezione , 
che tutte le cofe abbraccia profpenh 
mente nauigata foprn l'acqua vìua duci- 
la gratia d; Curifto: «ir tft y>erè Salua- 
tor mundi, rotte ,ccoft.intc^ la fede, 
che non ha bifogno di miracolo , ma 
la probarione lafciata, alla femplice pa- 
rola di Chrifìo fede intiera dà , e d i dio- 
ttra , ^ftf^nrf»«f, dicono, perche, fe- 
condo l' Apoftolo , fida ex tndìtu ; ma. 

gimus» per dimofìrare,chcChiiftoglf** w * , °- 
aucua donato vna fede forte, e certa, 
e libera da ogni dubbio: G feruono del- 
la parola di Scienza, era però fedc,per* 
che ciò, che credeua i 1 o , non ancora—» 
vedeuano, perche (olo lo vedeuano ve- 
ro huomo , ma lo credevano del mon- 
do vero Saluatore . Nelle feienze , & 
opinioni Immane frequentemente oc- 
correrne à qualche verità afsenriamo, 
molli da vna, ò altra ragione probà- 
bile; e poi ragioni, & argomenti più 
forti fr>pragiungendo, talmente* vali- 
dato l'afscnfo , che già non da quella 
prima ragione depende;coG anco moU 
tthebbeto il principio del credere da 
qualche miracolo , ma poi dal lume di- 
uinodi Dio fono talmente ìl'umati , 
che non già dall'efficacia del miracolo 
la loro fede, ma dalla virtù dellume 
peileuera 5 e queftaè la più perfetta , e 
pura fede, la quale meno fi fcruc della 
ragione,© del l'argomento di crederesti 
che à quefli Samaritani da Dio fù con- 
cesso. Donquele Samaritane, cioè" , 
le Meretrìci, che per tanto tempo G fo- 
no inaiate yerfo ipcnofi profondi dtl 
pozzo eterno , nel quale pur vn Epulo- 
ne non vi fù ne meno vna goccia d'ac- 
qua, dal cieco amore di Venere con- 
dotte, ricorrinofubito ad punii a qua- 



i$% Ttàttm far* il VtnitU 'fi,. 

VflffM/itffll>CÌoè,à Chi irto, vera- | icmmc commiato ; influendoci conia 

-luce dei Tuo clsempiolc ricchezze del- 
la pouettà Apotlolic u fuggita da quel- 
che f uggono il monte de gli oliul 



mente contrite , c dolcnn , e già total- 
inente allontanate dalla Città del De- 
monio , e fuoi allettamenn\perche ro 
uaranno . che veramente hic efi Salua 
t or mundi, e che è fonte di acqua v.m 
digratia, che dà la morte alla mone 
del peccato. 
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Sopra il Vangelo del Sabb.uo doppo la 
Domenica terza di Qiiaroftma . 
Sancii fomnit~c&i& 

x T Efns autem per exit in montem Oli- 
g uett* dalla moltitudine delh oli- 
ui cofi nominato /.e fecondo il Greco 
è detto motti ol luaru m, v i c i no à G i e r u - 
falemmc, dittante S abbati iter 9 cioè, 
quanto a Giudei nel giorno del Sabba- 
co era lecito caulinare , ò far viaggio , 
cb*era lo fpatìo dìdue miglia Italiane , 
oucro di fedeci (Udii, cofi il Toledo 
nelle fuc Annotatiom , Annot. i. Gie- 
sù tutto il giorno octatio * & vltittio 
della Feda de Tabernacoli in Gierula- 
Icmmc nel Tempio haueua infegnato , 
e confutati li Farifei ; e que iti al vcfpe- 
roì cala loro ad vna lauta cena fccon. 
do il coli urne fecero ritorno ; ma niu- 
no inuitò G esù , che non haueua cafa 
propria , dice il Toledo, all'ho! pirio» & 
alla cena per timore de Prencipi , e de 
Farifei . Gieiù donque dal Tempio co- 
sì digiuno , e folo con il pretioto pane 
della Tua d mina parola li portò al mon- 
te Oliueto, cioè | nel l'hot to di Gecfe» 
tnani , per iui allo ^coperto pernotare 
nell'oratione , nella quale godeua il 
monte altiftìmo della courcmplatione, 
eliraiftici della quiete , e pace dello 
Spiritò , fuggendo gli allori delle gran- 
dezze de terreni Prencipi , foggettc à 
ltrepiti , e fracaflì de fulmini del mon- 
do ; come fi raccoglie del capo 18. dcl- 
li'ftefso San GiouannÌ,v % l.c a.edaSan 
Matteo al capo i6. v. io*. Et il cibo gli 
fù mandato da Marra dalla vicina Bef- 
ania, oueco da difccpoU inGicraù- 



1», 

della pace, cquicie dello Spirito .Qui 
dunque Chritto,ch'era il mittico Para- 
JiU> delle diuine detitie, e germ igliaut. 
e daua oliui di pace quefto hovto nel 
monte de gli oliui quali notturno ho- 
fpitio , anzi oratorio eJcfse , e difegnò 
fci radi aitanti aMa Aia pallìonc, 
morte , ncUa qiralc i i "noi oli ui Cecca ti , 
Oc inarriditi nella Aia Rcfsurrettione 
doueuano rinuerdire ;eciò ncU'vItimo 
gi orno della Fetta de Tabernacoli ; al 
qua! h ilpirìo , indi da Gierufdemme 
facendo partenza , in tempo di notte 
erafoliroàfarele i ne diuine ritirate . 
Onde Giuda fpiando per fapere quetta 
Aiaconuicrudinc»iui lo tradì, cconfc-. 
gnb à Giudei , menti? poi egli con vn 1 
laccio doueua con legnar li ad vna_# J 
piantarla che in vn borro haueua tra- 
dito il figlio del fommo Agricoltore 9 
dicendo egli-* EeVattrmus Agricola 
tft . La fetta de Tabernacoli lignifica- tmM ~- t f 
ua diritto , e li Chriftiani efser in que- l * 49 ' 1 '* 1 
tta vita come hofpiti , e pellegrini , che 
ftanno praticando ne ubcrnacoli , e 
nelli alloggi, e tendono alla Patria ce- 
lettei onde gli amici di Dio d elìderà no 
con gli putì ardori del loro fpirito di 
efser mandati fuori di quetti alloggi , 
per hauer i quella Patria gl i loro felici 
amui . 

a Et dilucido iterum y>enitin Trw- 
plum , per mottrare in cfso con gli ri- 
fplendenti indici della Aia luce il ze- 
lo dell'anime . Il diligentiffimo, il 
vigilantiiTìmo,e della falutc de gli h uo- 
mini il fitibondo Macftro, e Predicato- 
re la mattina per tempo dal monte de 
gli oliui di nuouo venne nel Tempio 
coronato di pace , mentr'era il nottro 
Rèpacifico lodato dalla Aia Spofa San- 
ta Chicfa : l{expactficni magnificatus 
efi , e quetta fui reiterata venuta nel 
Tempio fù per in fegnarc la Aia ce Ielle, 
c diurna dottrina al popolo. Dilucuh 
lenitili Sole di giuttitia precor (e il So- 
le creato; e prima co' fuoi raggi dilli* 
ni à gli cuori dell i huomini pcruenne, e 
gli porgeua i calori i al u uri , che quel- 
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10 con Tuoi à gli loro occhi , & ad illu- 
minare la terra. Egli vditori corrifpo» 
fero alla diligenza del loro diuin Pre- 
dicatore, e Maeftro: Et ornivi populus 
tenti ad rum y& fedens docebat Gui- 
tto hora ft indo , come fi hi al capo 7. 

7*4*7.37 dcH'ifUlTo SanGiouanni : Magno firn* 
uilitis die flabat lefus , £7* clamanti ho- 
ra fedendo» infegna , per di inoltrare 
della fua diuina dottrina la (labilità; e 
fedendo iufegna, per acccnarci, che di 
quella è il vcio Maeftro • Onero , Ha- 
bat>& clamata^ come Predicatorci/ir- 
dens docebat', conte Macftro . Dunque 
Crinito Signor Ncftro daua la notte 

/MS.8. 1» all'oratione , perche ad effo , ch'era lu- 
ce , Ego fum lux mundi , la notte era--» 
illuminatone nelle del itie cclefti della 

V1j8.11 faaorationc: Etnox illuminalo mea 
in dehc i>s meis > e però non fenza gran 
miUeroclelTe vn horto di oliui,per go- 
dere quefte fue fuaui delitie ; e daua il 
giotno alla doari n a, & alla predicatio- 
ne , dando la luce creata alla luce diui- 
na , perche già il giorno del Vangelo 
eraauuicmato, acciò l'iftcffo impari à 
fare limonio Apoftolico , come fece 
San Paolo gran Predicatore all'vniucr- 
fo ; nell'oratione , e contcmplationc 
egli era Aquila con pupille di diaman- 
te , Se intrepidi fgliardi nel Sole diurno 
per eucr poi più illuminato , 6c accefo 
alla facra , efpiritual preda dell'anime ; 
c s'era a guik di Aquila portaua anco 

11 fulmine del femore Apoftolico, che 
finalmente fi rìduccua , e rifolucua in 
pioggia (aiutare (opra le piante iocul- 
se, Se infeiuatichite dcll'Hebraifmo ,c 
della gentilità . 

2 Adducunt autem Scrib*, &Pba- 
rijxi 1 cioè, quelli , che haueuano noci - 
tia delle Scritture , c quelli , che pare- 
uano più religiofi de gli alcri ,m«//V rem 
in adulterio depr4benfam,& fiatuerunt 
eam in medio . Et dixerunt ei Magifter, 
bxc mulier modo deprebenfa efl in adul- 
terio , Il Lirano cerca , e d imanda,per- 
che non addnlTeroiui il di lei adultero, 
clfcndocho fecondo la legge doucua 
con l'ifteiTa pena effer punito ? Si può 
dire , che per qucfto voi fero porre fo- 
fpittione nel cuore del popolo , chc__j 
Coffe flato qualche dilc?polo di Cori- 



fio , e però non lo prefentorono al di 
lui giuditio : oucro l'adultero foifi era 
ricco , e potente*, e però alla potenza—» 
dell'oro moftrorono , chcapprcfso di 
loro quella iniquità pareua , che fof&e 
in gran prezzo , e (lima , e però da etti 
fù liberato ; onde anco molti concubi- 
nari, ricchi, e potenti fono tollerati da 
Pallori tùnid i, e fenza zelo Apoftolico, 
quafi , che l'iniquità fi) rifpettata per 
eiser in perfona potente , e nobile , e 
che poflìno effì viuer impuni nel pec- 
cato mortale; fi che vedendofi in que- 
lla condennata guifa à caminare verfo 
l'eterna perditeione, bifogna ri fpettar- 
li ,c riucrirli , e lafciarli andareoue fo- 
no inca minaci : co fi fi pratica alle vol- 
te nel mondo , parendo , che prxtiofa 
fwt crimina , fecondo Sidonio , che ne 
ricchi,e potenti nutriuniur in tanto v c 
graue pregiudicio della giuit itia, e di l- 
le loro anime; c però c opinione, clic 
l'adultero non tolse prefentato auautì 
Chrifto > ma fblo l'adultera per efser 
lapidata, per efser egli forfi ricco* po- 
tente, efentandoio li Scribi , e li Far ifcì 
dalle fafsate , prefe ritte dalla legge-,coit 
confiderà il detto E ipofi core « Ma 
nel nollro iccolo fi lapidafsero li Man- 
datoli adulteri , Se adultere , li (affi in- 
ftrumcnti al tormento del corpo fer- 
irebbero anco ad vn bel edificio 1 pi ri- 
ma le nella Chicfa per l'emenda , & ad 
inalzar vn forti (lìmo argine per impe- 
dire i temerari j palli a gl'iniqui , acciò 
non poffino art mare alla grandefec- 
leraggine . 

4 Alti raggi del Sole fi liquefa la ce- 
ra 1 & il loto s'indura : ali i benefici 1 di 
Chrifto la turba come cera fi liquefa- ^ 
ceua , e fi rendeua obbediente , & hu- 
mile : ma li Scribi , e Farifei come vile 
loto fi rendeuano dm ;,c tolti per l'ofti- 
natione. Ondccofi induratici fommo 
Maeftro , e Predicatore rendono vn 
laccio mtfrufiraiacitur rete ante ocu» Vrm.ui 1 
lot pennatorum, dice Salamoile^? . 
Chrifto Signor Noftro con le penne 
della fua ammirabile fapienza fopta^» 
tutti inalza , & eftende gli fuoi veloci , 
voli , oue reti, e lacci da mano » e mal i- 
tìa humana non Ci pofsono (tendere • 
che cofa macc hinafs ero già fapcua , e 
G g tcor- 
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fcorgcua ; e però In dirno gli eftcicio 
la rete nel Tempio, ou'egli erj, 
doadduxerunt mulierem deprehenfam 
in adulterio , gr fìatueruut e amiti me- 
dio* alianti la fila d ini ha prcicnza-, per- 
che gli propofero vca queftionc di 
gran rnalitia ripiena , mentre la rifpo- 
lla pcrqnalfiuoglia parte fembraua cf- 
fer contra Cirillo . E gli difsero : Afj- 
ftfìer bxc mulier ; in che allegano li-> 
prelcnza della perdona , * la prclenza_* 
del tatto , efpOflC il Lirano , quando fi 
log ;ion£c (I ìlli empìj: Modo deprehen- 
fa efi in adulterio : tk argomentano la 
grauiu dJ slitto dalla gram tà della»* 
pena per la legge fulminata. In lege au- 
tem Moyfes msndauit buiu/modi lapi- 
dare . Tu "vero quid die ts ? Sì noti, che 
la legge loJo comandarla ,darfi morte 
alle adultere , come fi ha nel Lenitico i 
maelse doucrlì lapidare locomando- 
rono li Prencipi , come fi hà per tr idi- 
tionc , Se efplicatione de Scribi, e Fari- 
lei, dice Cornelio à Lapide ; impercio- 
chcla legge comandana in fimil cafo 
lapidari! la giouinc Vergine, fatti li 
primi fponfali, fe con alcuno hauefsc 
DtH.ii "4 ' MUUto cómercio, come lì hà nel Dcu- 
'^teronomio, opponendo contra le fue 
condénate fiamme le freddezze de faf- 
fi . Onde li Scribi quefta pena del la- 
pidare anco all'adultera eftcndcuano ; 
cofi comunemente gl'Interpreti • Spi - 
rauanofpcranze , cheChnfio inque- 
ftocafo alcuna cofa circa detta legge 
fofse per vdire , perche di laluar la 
donna ,ò di vecidcria lì mura ita-, on 
de anch'effi prendefsero ardire di ca- 
lunniare : e qucfto indicano quelle pa- 
role : Tu ergo quid dicis ? perche è vna 
tacita illatione , come fc dtccfsero: di- 
chiara, e I imita tu la legge di Moisc: tu 
dici elser Chrifto , dunque facendo | 
quelle cofe, che cofa tenti in quefto ca- 
lo, infegna, e manifcfta . ìhcautemdi- 
cebant tentantet eum , y>t poffent accu- 
lare eum: perche dice Sant'Agoih'no , 
gli empij fi erano accorti , egli efser 
molto mite, e manfuero -, difiero don- 
que tra di loro: egli penfarà di licer*, 
tiarla non olscruarà la giuftitia,chc co- 
manda la legge : ma acciò non tralafci 
la manfnctù dine ,nella quabgià al po- 



polo è fatto amabile, farà per dire, che 
fij liccntiata ,cofi noi di accularlo tro- 
uaremo occatìonc , Se apertura . Ma 
Chrilto , & in rifpondere ofseruò la 
giurtitia, e non recc lè dalli mamuetu- 
dinc. Pcn faua no dunque diaccufar- 
lo , che afsolucndo l'adultera , viola fse 
la lcgge,c li giudicij de tribunali rutti- 
nafse , e d. adulterare da fse i conden- 
nati tomenti , dicendo , ofserua S ini* 
Agoftino: Tu tei nemico della legge : 
tu giudichi contra Moisè , anzi contra 
di quello, chcadcfso Moisc d.'cde la 
legge; tu lei reo di morte, per elser an- 
co tu con efsa lapidato -, cofi gli emp j 
faceuano /correre per gli loro animi 
qucfti amari torrenti conica l'amorofo 
Redentore. 

5 Ufur autem inclinans fedeorfum . 
SeChrifio Signot Noftro- fecondo la 
Diumità opciò ne cieli con le dita pet 
dime Arate la fua dinina potenz i : Qpt- . 
ra digitorum tuorum lunam , & ftellas, ' 
quxtufundjfit , «lice D.iuid \ iccondo 
l'humanità ;on il dito della mano fcri- 
ueua in terra , dimoftrando con quel- 
lo , come con ficuro indice , ch'egli in 
terra opcraua la noftra Redcntione , e 
moftraua , che tutta la terra è piena 
della fua diuinamifericordia , dicendo 
l'iftcfso Danid : Mifericordta tua Domi- py , l 
ne piena efi terra , e come fopra Ja Tet- 
ra , cfsendo noi peccatori di terra, opc- 
raua la noftra falutc. lefus inclinans jV 
deorfum\ tenendo preparata la Caerta 
della fua carità, inclinans fa anco fi fe- 
ce come arco peramorofamente ferir- 
ci, acciò feriti , con la lua dolce factta 
fìta ne noflri cuori mo rti al mondo ca- 
de'fiìmo humili à fuoi piecH ret tempre 
amarlo» &r imirarlo : digitò fcribebat in 
terra ; perdicela venutoà Icriuer in-* 
noi, che fiamo di terra, e ne notti i cuo- 
ri la fila legge d'amore, come lo pre-frr.jr.j; 
di lise per Geremia Profeta: Dabo legem 
meam in \ifcenbus eorum , (3 in corde 
eornm fcribam eam . Quello, che ha- rf^.t 
uena la lìngua come penna di fcritroie , 
che velocemente fcriue,anco con il di- 
to moftrò, ch'egli fcrìueua ; (criaena 
con la linguajin^ ua me a calamus fcribp 
*velocner fcribentif, mentre predicaua, 
& iàfc§aaua la Ina diuina , e cclelìe^j 

do ti i- 
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dottrina * perche il fuo dire à prc- 
fenti, eravnfcriucre alli aflenti j C^» 
però dalli Santi A portoli tu manifefta- 
ta , e publicata effa fua dottrina , e le 
tue 'ini ine parole à tutto il mondo , e 
dalli Santi Euangelifti ferine , e regi- 
miate : fcriueua con il dito , perche non 
folo diceua , e fcriueua con la lingua , 
ma anco diceua, e fcriueua con l'cf- 
fcrapio, e con l'opera lignificata nel 
dito , e nella mano . Prima di dar la^p 
fentenza s'incninò verfo la terra $ di- 
moiando quanro bene era inchinarli 
ad vfare mifericordia ,già che à quello 
fine dal cielo fino à terra lì era inchi- 
nato * Ma gli empi] fermi ,e ritti ftaua- 
. no qu i (ì erette guglie di dura pietrami 
dell'Egitto della perditione, per vfare 
contra quella melchina donna il loro 
rigore con pietre, Cornelio à Lapide 
elpone che Chrdlo s'inchinò,prima per 
riuolger la faccia, e le fpalle non tinto 
all'infame adultera » quanto ad elfi 
Scr. bi , che la ac ulauano , menrr'cgli 
d ce ; cr bocca di D.iuid: Supradorfum 
Pf ii8 t meumfaèricauerunt peccatore* ; quali 
** s diceife : perche appreflb di me acc tifa- 
te l'adultera, che non fon giudice ciui- 
le, ne condannator de pcccarori in-» 
quella prefeate vita , ma Medico fpi- 
rituale,eSatuatore? Cofi Sant'Agofti- 
no, il G:anfenio,Eu[imio,c F cancello 
l*rem.ì7 ^ Cì • Secondariamente allude Chri- 
1 '&'t'i ^° a V*) detto del Profeta Geremia : 
Viccntum ludat fcriptum efl fìylo fer- 
reo in Tengue adamantino : e come di- 
cono S tni'Agoftino, San Girolamo , 
òt .1 Toledo pivi probamente allude 
al verfo 1 J dell'iftclTo capo 17. di Gic- 
remia :Omnes qui te derelinquunt con- 
fundentur, recedente! àte in terrafert- 
btntur, quoniam dereltquerunt renani 
aquarum \>iuentium Dominum.O Scri- 
bi» qui al vino vi d.pnge Geremia : 
Voi accufare l'aduireta 9 ma voi più di 
ella maggiori (celcraggini buietecom- 
meflb, dtmque-più degni di quella fere 
di effer lapidati , mentre anco per oili- 
natione in quelle fetc come fallì , anzi 
più degni di ctfcr alli eterni tormenti 
condennariy impercioc he iL volhro pec- 
cato di ribellione, d'infedeltà ,di ofti- 
, e di petfecutionc con:ra> di 



me è indelebile, e quali k : ritto con Ili- 
Io di ferro in vnghiadi diamante, che* 
mollra l*hora della voftra eterna mor- 
te , perche è anco di furto »c di rapina 
del mio honore. E perche Iutiere la* 
feiaro Dio , e gli bauete riuoltatc I z^j 
fpalle , d'indi vicendcuolmente egli v i 
lià lafciato , & il fuo diuin dono ha ri- 
nolto contra di' voi, fi come anelilo in 
quello mio inchino verlb terra vi lo ri-« 
uolgo-, e vi porrà ne più horrendi tor- 
bidi della con fu fu>n c , fecondo queir- 
altro detto in Geremia : Skut "\ftntut!'Kit.ij 
meni difpergam eos de terra coram ini- 
mico -, & d orfum , <? non faciem often- 
dameisin die perditioms eorum» M. iur- 
te cercato con le folcile lanterne do 
voftri (enfi li beni terreni fragili, e bre- 
ui, ipregiati li celefti, & eterni -, però 
con quelli in breue terminarete la vo- 
ftra fatico(a,& infelice carriera, e fare- 
te aboliti, e fcanccllati come quello, 
che in terra, e nella polucre fi ferine , 
lubito , ò da vento fpirante, ò da pie- 
de calcante fi abolifce, e fi fcancelln „ 
Hauete receduto da Dio , e però non_* 
nelcielo, enei libro della vita , ma in 
terra , anzi nel centro della terra fare- 
te fcritti, cioè, nell'inferno, , e farete del 
luo fuoco eterno i fomenti, e eh" ali- 
menti j cofi Sant'Ago(ìino,/t6 4-a*e co»- 
fenfu Euangeltff. cap. 10. E Sant'Am- 
bi olio dice, Ep. j6.ad(ìudium * Scritte- 
bat in terra digito%q uo fcripferat legetnr 
peccatore* in terra {mbuntur , i»(ii in 
Cèto* 

6 Simbolicamente Sant*Agollino 
net luogo di fopra citato aggi'onge due 
altre caufe , perche Pamoroiò Sai uato- 
re s'inchinò à fcriuer in rcrra . Li pri- 
ma è, per di moftrare> ch'egli faceua 
miracoli ir. terra j perche clfcndo Dio, 
fi humiliò fintxà terra , e li miracoli fo- 
no fegnr mirabili, li quali fi fanno in 
rerra,ondc in ciclo non fi ferine le non 
nel libro della vita , perche iui non vi è 
terra. La feconda* per accennarceli 
efser all'hora prefentc il tempo , nel 
quale in terra ,che dafte frutto» non in 
pietra aerile , come ne tempi andatala 
dì lui legge folfc fcritra, QMifn San^ 
Giouanni il Santo Dottore , Tr.u't. fi. 
aggiongc !a »erzi caiifa, per IT^nrffcarey 
Gg 2 ttfct 
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efter egli quello iftetTo » che baueua— > 
ferino eoa il dito la legge amica nelle 
tauoledi pietra, ma non cofi la legge 
nuoua,& Euangelica fi douetia fcriue- 
Tj. 141.6 te , ma in terra fruttifera • Finalmente 
fcrifle in terra quello > che era defeeio 
dal cielo in rerra,per fcriuerci,& anno* 
ucrarci tra il numero delli eletti, accio» 
fecondo il Profeta Dauid, Por//o no/ira 
fa in Urrà "Ytuentium. Ma fi diman- 
da , che cofa Chrifto fcriueua in terra . 
Si rifponde con Cornelio à Lapide,che 
quelle cofe fece > e fcrifle nell'atrio del 
Tempio , ch'era tappezzato di pietre,la 
onde in quelle non poteua li caratteri 
delle lettere cfprimere , ma folo con il 
dito delincare . Ma parue , che haudfc 
delineato alcuna cofa , che poteffe à 
Scribi roflore, e vergogna cagionare 4 
ò riprendere li loro peccati , mentre gli 
empij erano degni di efser moftrat i à 
dito . Vi fono altre opinioni, ma quel- 
lo diritto babbi ferino, certamente 
non fi può d itti n ire , dicono il detto E- 
fpofitore , & il Toledo , sfnnet.s- Pu- 
re il Lirano dice, chelafua fentenza 
fecondo il modo giudiciale prima fcrif- 
le, c poi proferì à maggior certezza. 

7 Cum ergo perfeuerarent interro- 
gante s erexit fe y cióè t efpone il Lirano, 
Jilcuòin piedi à reprimere la loro im- 
portunità : & dixit ets : Qui fine pecca- 
to efi veHrHm prmus in tllam lapide m 
rntut. Qjjii die 7, ice ondo Sant Ago- 
. ftino, eriitefso Lirano: Sij punita la 
peccatrice, ma non da peccatori : fi) 
adempita la legge , clic voi ailegate,ma 
non da trafgrefsori deila legge 9 e da 
quelli , li quali fecondo cfsafono degni 
d i efser puniti - t imperciochc nel dare,c 
far fentire la pena giuria ù deue ofser- 
uarc il debito. Veramente il gioii inet- 
to Dauid , fui fine peccato ersi , &c in- 
nocente poteua bene con ragione efser 
il primo à fcagliar la pietra % in nomine 
Domini co mi a il gigante Golia , e col- 
ti .Ri/. 17 pirlo,& atterrar lo; m.i non già ni u no di 
*'j quelli Scribi , e Farifei poteua efser ne 
iiprimo,ne il fecondo , ne il terzo, &c. 
cfsendo tutti macchiati di colpe \ onde 
fe vno di effi hauefsc ardito di fcagliar 
vna pietra contra l'adultera , quella 
pietra non farebbevfcita dalie fuc ma- 



ni , & andata contra di quella in nomi' 
ne Domini * mentre era reo , hauendo 
detto Chrifto , qui fine peccate eft Hi- 
fi rum primus in illam lapidem mittat; 
dunque non in nomine Domini , | cioè » 
di Gir irto. E ni uno di qucgl' empij po- 
teua efser degno di gettar , e fcagliar 
pietre , pere he tutti operauano' in get- 
tar à terra quell'edifìcio fpirituale , à 
cui Chrifto daua i fciici,e lalutari prin- 
cipi j. 

8 Etiterum fé inclinarti, fcribebat in 
terra. Qui fi legge di Chrilto duplica- 
to inchino , perche anco duplicato f u i t 
fuo inchino, e dal cielo in terra ad af- 
fumer carne humana, e forma di fcruo 
nelle puridìme , c Verginali vifccrcp 
della fua G tor ioli Hi ma , & immacula- 
ti ffima gran Madre , & à far fi obbe - 
diente al fuo eterno Padre fino alla 
morte , ma morte di Croce , per il che 
fu poi cfaltato, &c. Alcuni dicono,ch c 
Gicsù icriueua quello, che prima ha- 
ueua fcritto , per dimoftrare , che alla 
fentenza daua maggior fermezza $ e 
Aabilità • Altri dicono, e meglio fecon- 
do il Lirano , cioè , che fcriueua li loro 
peccati in terra , per li quali elfi erano 
(cancellati dal libro delia vita , per mo- 
ftrargli con quel fuo dito diuino , che 
loro erano inhabili all'accula di quella 
donna ; e mùsicamente parlando , fcri- 
ueua interra , per moftraigli con l'in- 
dice Ile uro del fuo d ito, che per etti non 
vi era ciclo, ma lo lo terta,& il fuo cen- 
tro, cioè, inferno . In oltre , fecondo il 
Toledo qui Chrifto dà luogo alla vere- 
condia , & alla confusone , accio gl i 
accufatori hauefsero f patio da far par- 
tenza vinti, efupcrari dalla Sapienza 
incarnata , mentre ogn'vno miraua le 
macchie della propria cofeienza ; inv 
pei -cioclie per quella caufa di nuouo S* 
inchinò à fcriuer in terra mentre gli 
empì) nell'anima potrauano gli loro 
deformi caratteri, cofi nota San Gi- 
rolamo, Uh.*, contra Tel latfanos , e 
Sant'Agoftino . Traci. 33. c perofc- 
guc, 

9 Auàieniei antem bete teme poli 
•wnum exibant , perche di più graui de- 
litti erano rei, dice il Lirano «-Br alcuni 

| codici Greci aggtongouo : & à con. 
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fcientia redarguii > ftimolari dalla ri- 
prcnlìonc del a propria cofeienza , fi 
partirono» cu diedero con gran tor- 
bido ad vna vergognerà ritirata : in- 
cipiente! à Seniortbus : li pili vecchi fu- 
rono li primi ati'vlcita , come primi al- 
l'vfcica da recti tramiti della legge , e 
come vecchi ne peccati , e pieni di ma- 
li giorni coti il (olito inchino al fepol- 
cro ecerno , umili,dice Cornelio à La- 

f>ide , à quei vecchi giudici adulteri , 
i quali , per efser innamorati della ca- 
lta Sufanna,la odiorono à morte,men- 
trenon potendo otten nere il loro pra- 
uo, e f porco fine , impazzirono à con- 
écnnareconrra omneius la innocente 
ad efser lapidata , come fi hà l'hiftoria 
Sacra apprefso il Profeta Damele à 
capi 1 3X1 vecchi donque furono li pri- 
mi ad vie ire , com'erano vfeiti anco 
fuori di ogni ragione, perche furono li 
primi à prefenrirc efser valida , & ine- 
fpugnabile la nfpofta di Chrifto , che 
calunniar non poteuai o, dice Rupcr- 
to . Et remanfìt folta lefus , tT mutier 
in medio Hans* Solo Gicsu con la don- 
na rimate, perche egli era quel gran- 
de folo Dio , che folo la poteua libera- 
re , &afsoluerc. Gli (acri Efpofitori 
dicono, che Chrifto rimale folo con 
gli A portoli , e con la turba del popolo 
( perche folo fenza peccato , e lenza.- 
macchia )checortcgg ma , 8c accom- 
pagnaua il fuo Prencipe diuino , da gli 
empi] abbandonato , nel cui mezo (ta* 
ua la donna fc nza pietre per pietà del- 
la millica pietra Chrifto. E quella pa- 
rola, folut fecondo il fenfo ktcralc.-^, 
cfclude follmente li Scribi, li quali lòl- 
licitauano l'amorofo Noftro Saluatore 
à condennare l'adultera , mencr'cffi 
adultcrauano la legge . E fi d ice (tare , 
c rimaner folo, & remanfit folus lefus, 
fc bene era con gli Acuitoli ,c con la 
tu rba del popolo ; perche egli è quello 
in moltitudine folus, he folo vcramen- 
ce,c perfettamente benefichi lamulti- 
ludinc , & è quel folo , cbecccramentc 
èdefecio dal cielo in terra, non per 
cercar va folo alla felute , ma la multi- 
tudine di tutto il mondo ; fi che»» 
multtiudine folus > cioè, folus Deus fo- 
lusCbnfius , folus Saluator , folus i\e- 



demptor , acciò dalla muli, tu di ne folo 
fi j adorato » folo fi j amato, folo fi j ve- 
ramente feruito, e lo io fi) fempre lo- 
dato, benedetto^ ringrariaro , dunque 
nel noftro cuore remaneat folus lefus. 
Dice Sant'Agoftino Relitti funtduo, 
miferia , & mi ferie or dia , cioè , abyifus 
abyffum tnuocat : l'abilso della liuteria 
della adultera inuocaua l'abbifso della 
mifericordia di Chriftbjc-però efsa non 
prefe la fuga , ma apprefso di efso ella 
rimile, perche ^fpu d Oominum mife- 
ricordia , eir copio fa apud eumredem- Pf. 116.7 
ptio , & haueua prouato la t ua gr aria , 
e da efso di quella (peraua i prctiofi au- 
menti . 

10 Erigensautemfelefusdixit et : 
Mulier -vbifuntquxtf accu/abant ? fir- 
mo te tonde mnauit S * n r' Ambi olio leg- 
ge , nemo te lapidanti} Erigens fe t eiòè t 
efpone iant'Agoftmo , in quella don- 
na Iettando , e drizzando Giesu gli fuoi 
occhi l pira n ri manfuctudine, env'fe- 
ricordia, che con lingua di giuftiu'a 
haueua Icacciato li di lei auuerfhri, di* 
xit et : Mulier , à fine che la donna co- 
noicefie da lui efter fiati fcacciati gli 
fuoi accufatori, e pero ella riconofeef» 
fe il beneficio , & il benefico Giesù , e- 
compunta , e pentita da efib chiedeuV 
perdono : Vbìfunt ani te accufant ? »#- 
mo te condemnautt ? Recedendo gli ac- 
culatoti , fileuò Chrifto dall'inchino 
verfo terra , e dimanda : Vbi funt qui 
te accufant ? &c. non perche ignoratfc, 
ma per dimoltrarc il modo , con il 
quale la prononciaflc , e dichiarane li- 
bera , efpone il Toledo . Fu liberata la 
donna , ma perche non hauefsc pecca- 
to , ma perche non vi era prefente l'ac- 
cufatore , come rettamente nota S : nt* 
Ambrofio , ePifl.76. acciò indi li Giù* 
dei nonhaucrierooccafionc diaccufar 
Chrifto, anzi in quelli più tofto ti po- 
tei'se retorcer l'accufa, li quali furo- 
no ad vfeire li primi , & hatieuano la- 
rdato la donna libera. D fi e dunque 
Giesù :J4i/imr fut te accufabant? cioè, 
efpone t'illcfso Toledo , ecco che niu- 
no ti «urea fa 1 niuno ri condanna . 

1 1 Qnee dixit : T^emo Domine , per- 
che gli empij haueuano recedimi , e fi 
erano partiti , come fi è vcduto.cipone 

ilLi- 
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il Urano . Soggiooge il Redentore : 
T^ec ego te condmnabo \ legge il Gre- 
co i idejt condemno ; q uafi dice : Io io- 
Io , che da ogni peccato fon immune, e 
da Dio coniti tu no Giudice di tutti gii 
huominì, con ragione ti potrei códen- 
nare,manon voglio, perche fon ve- 
nuto non per giudicare bora il mondo, 
ma per la (eia do $ coti Sant'Aioli no . 

ia*n-y\i Veramente con quelle parole Chrilto 
afsollc l'adultera , non folo nel foro 
ederno alla prefenza del popolo, ma 
anco nel foro interno deHa coscienza , 
&apprefso Dio» come è manifefto da 
guelfo foggìongci Pade, cioè, elpone il 
L uà no , io ti licentio , afsolta da colpa, 
e dapcna;fei qui comparili macchiata, 
& io a- cafa tua ti mando fenza mac- 
chia : Ét i am ampliti r noli pece are A 'xcQ, 
noli* che indica l'arbitrio della fuavo» 
lenta \ peccare » con che li vieta il ritor- 
noallc macchie. Se alla bruttezza del 
peccato, acciò, fe non era rimalta la- 
pidata , come voleuano li Scribi , e Fa- 
rifei, non lapidaflc fe fteffa con le pietre 
dcll'oflinationc: im perciò che Dio fai* 
uando b natura , danna la colpa ; c__^ 
vuole , che nel cuore di tutti retti fitto 
quel, noli* e relti lapidato con la foda , 
e ferma pietra del vero proponimento, 
& infiemccolloniaaro per la perpetui- 
tà della pcrteueranza , acciò mai tùie» 
guì, peccar*.. Onde l'adultera non fà 
lapidata nel corpo con le pietre maté- 
rial! da Scribi , e Farilèi , per eflet fiata 

i.Cmio.4 adultera , ma da Chrilto miftica ,c fpi- 
rimai pietra nello fpirito ,con il colpo 
fuauc di quel , no/i, fu faiutarmente la- 
pidila , acciò non vì feguifle , peccare , 
e per l'auenire non fòtsc più adultera^ 
peccatrice . Perche con k.* pietre fi edi- 
fica , e non fi dcltrnggejperr» ecco,che 
l&noltru miftica pietra Chrifto , Vttra 
autem erat CbriRut , dice l'Apoilolo 
San Paolo à Corinti, eucndo data da 
tutta la Ttiniràal mondo per edificare, 
in quella poucra donna,che rouinaua 
nella colpa,& era anco per rouinart^j 
nella pena, fcruì con la Tua gratta à 
formar vn edìfitio fpiriruafe ,. mentre 
con le pietre materiali , alle quali, per 
legge era foggetta , gli l'uoi accufatori 
la voleuano dcftruggerc, e gettare à 



Trattata [opra il Vangelo ~ , 

|| iena . Stiamo dunque tutti fermi , fo. 
lidari, <5c edificati. nella nu'ftica pietra 
Chrilto,fe vogliamo elfer per il cido 
edirìcan.e non per le colpe* 
te lapidati , c rouinati . v 
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Sopra il Vangelo della Domenica 
quarta dì Quarcfima » Sancii 

' ÌQMMS.Cap.6. 

x por? bxc abvft Ufus trans mure G 4- 
1 lileaii auod efi Ttb*ri*di f.Qnafi 
dica, fccon jo Cornelio à LapiderQ^e- 
ilo mare bora è chiamato di Galilea-», 
perche a quella era contiguo » . bora di 
Tibcriade , perche à quello era vicina 
la Città detta Tibcna da Tiberio Ira- 
peradore de Romani , in gratia del 
quale fùfabricatadaHerode Tetrarca 
lecondo le alte fabnebe delia Aia men- 
te, afferma Gin feppe He breo , Uh* iS. 
*4nttquiucaf*%* Nomina Tiberiade ^***M4 >J 
perche appretto di effa era il deferto , 
nel quale Chrillo fatiò cinque milk_> 
perfone , come fi bà in San Matteo,per 
renderle, amiche de deferti, e di peni- 
tenza , c non fi fariaffero fc no n in -lui , 
mentre nel mondo vi èfempte fame, e 
fete, & è il proprio luogo de i mal cou- 
tenti . VoH h*c : non fubito , ma dop- 
po quali vn*anno : impercioche la cu- 
rar ione del Paralitico fatta da Chrilto» 
e d'indi confeguendo la ditputa dcl- 
l l'Ite fso notlro Minatore con Giudei , 
della quale poco auanti il capitolo 
quinto ha trattato San Giouanm , oc- 
corfe il principio dell'anno l'ccosj-.ta 
della fua predicanone -, ma quelle cote* 
ch'egli qui narra, auucBncro nel fine 
dell'inciso anno , come fù la moltipli» 
catione de pani fatta dal l'amoroki Sa*- 
uatorc. Quel mare di Galilea, òdi Ti- 
beriade e vn gran lago , arfenna ili-i- 
rano, per il quale il riunii Giordano 
ha ilfuo tranfito j ma fi chiama mire 
lecondo il modo del" parlar Hehra co , 
nel quale congregatone di acque è 
chiamato marc.conforme fi ha net p ti- 
mo 



Digitized by Google 



Della Domenica Illl,di$*aref. 



tno capo iella Gcncfi : Congregatienes 
aqturum app eli jutt maria . 

a Et feqnebatUT eummultitudo ma- 
gna • Scguitu Chrifto.che andana nel- 
la n auc,vna grande , e numererà turba 
à piedi girando» e circondami .) il mare 
Mu.i+i j di Galilea, dice San Mattco;aiconi con 
gli allettamenti della diuotione liane- 
unno la loro andata , li quali dai Salda- 
tore furono lanati: ilcuni con il derfor- 
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fcfti,e da ogni parte {coperti, acciò per 
mezo di quel monte maggiormsnK! 
fofsc manifefta , e feoperta per tutte le 

E arti del mondo la lode, e gloria di 
>io . Ma il tempo , nel quale Iti f itto 
il miracolo , fi deferiue , quando lì di- 
re : Erat antem proximum Vafchz Het 
f'eilus JtiJxorum , Qucfta-è la Fetta 
Ku'quale , della quale qucftj Santo 
EuangelUta fa mcntione, c>rin quefla 



me della malitta, volendolo ingannare \ Palina m-a\ tu Gh ritto in Gieru(à!em 



nel difcorlo , come faceuano gli eaipij 
Farifei, quali ardifsero gli ftolti di ten- 
der lacci per prender IMtelsa Sapicn- 
za:alcuni per defidcrio di cl'scr ammac* 
Arati , & alcuni per curiofità » volendo 
vedergli miracoli, ch'rgli faceua ; e 
però lo*?ionge TEuangcKlta; Quia Vi- 
debtmt figna^ux facieòat fuper bts qui 
tnfirmabantur. Qjicrto iì aggiunge per 
far vedete alla luce del Sole di giuftitia 
che tanti (egni,e mracòli egli faceua ri. 
fplendere,ecomparire per virtù[diuina; 
impercioche con M igiene arri fi tanno 
ben sì (piccare alcune cole curiale , fc 
bene murili , e per lo più erranti , e va- 
ne ; ma le fanità , che fi fanno , e fi do- 
nano à ridurre , e condurre l'anime à 
Dio, fi fanno, e fi donano foloper vir- 
tù diurna, ccon il braccio diftefo del- 
la potenza di Sua Diuina Mac ftà ; e 
1 i veri miracol i non li pofsono fare le 
■non con quella eccella potcnza,e virtù 
di Dio. - «, 

3 Subijt ergo in montem Tefut. Quel- 
lo afceleil monte , alla prclcnzadel 
q mie tremanti montì,e fi fpezzanolc 
lorodure viferre, che fono le pietre , 
comefùdoppo lafua morte, mentre 
appunto fopra vn monte egli ftaua 
morto. E fi portò fopra quel monte , 
A/«//£.'»7 perche dice il Lirano , èra luogo di rie- 
5* uotione , & atto ad infcgnnre la fua 

ce Ielle dottrina { Onde dice Sant'Ago- 
ni no : Dominus in monte "Yerbum eff in 
*lto» Si ìbtfedebat* come Macftro , 
cum dtfapulis futi , in quelle altezze^ 
amma<ftracdoli,perche anco alta,? fu- 
hlime era la dottrina -, ecofi è manife- 
lìo il luogo, nel quale fù fatto ilfe- 
gueme miracolo.Et appunto con gran 
miftero fù fatto comparire (òpra va-» 
monte, efsendo i monti (empie mani- 



mc : iinpcrciochc fc bene Chrilto hab* 
bi oisen.ato la legge, nondimeno in_i 
quefta Solennità non vi fù j e fù ciò vn 
folenne mìftctoj perche quelli, the ha- 
ueivano inimicitic capitali, e sù l'orlo 
de pericoli dì morte teneuano vacil- 
lante la vita , erano feufati dal precettò 
della legge, conia quale fi comanda- 
ua, che ogni malchio douefle compari- 
re auanti Dio nella Solennità di pal- 
qua; mi cofi eradi Chi ifto ; imper- 
ciochc le fiere crudeli de Giudei cerca- 
vano di bciuere quefto innocentismo, 
JcimmaculatiiTìmo Agnello ncHc loro 
zanne per vccidcrlo-ln oltre Chfirto,»* 
come ofseruando la legge moftrana » 
ch'egli era vero huomo de Hgliuoli d • 
1. racle fecondo la carne j còfi qualche 
vota tralafciando di efsa l'ofscruauza , 
dimoftraua, ch'egli era Signore fopra 
la legge. 

4 Cumfublenafìet ergo ocuìos tef ut . 
Molte cofe tralaicia qui S in Giouannl, 
dice il Toledo,lc quali dalli altri Euan- 
gelifti fono narrate. Prima, San Mat» 
teo, c San Marco dicono , che ChriOo 
fofsc vfeito» cioè, dal fecrctodel mon- 
te per vedere le turbe fcfse comparto, 
quafi in (cena per far la parte di loro 
proueditore, e benefattore . Seconda- 
riamente aggiongono ,cfscr mofso d 
affetto di milericordia , che vblcua far 
vedere alla luce da quelle altezze. Ter- 
zo, San Marco afsegna lacaufa,perche 
erano come pecore , che non haueua- 
noPafìoreje però accorreuano al mon- 
te pe r hauc r qucfto d iu ino, 8c amorofo 
Fattore, per otrennercgli fuoiceleftì 
pafcoli , O uarto , dice San Luca , che 
Girino li hauefse placidamente accol- 
ti ,& humanamentc li hauefsc incon- 
trati , per eccitarli con «juefli fuoi ,al- 

let- 
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legamenti diuini ad efsergli pecor<_^ 
obbedienti, e fedeli . Quinto * M* r * 
co riferifee, che princip òad inlegnai 
gli molte cole , facendogli godere di 
Tuoi fa 11 i ) infegnamenticon grato efor» 
dio . Serto , aggionge San Luca , che fu 
del Regno dì Dio. Settimo , aggiun- 
gono San Matteo, e San Luca gl'infer- 
mi , c quelli, li quali di effer curati te- 
neuauo neceffità , volendogli eflere 
non folo amorofo Paftore , ma anco 
Medico con virtù dannai e peròa_» 
moiri donò la bramata lalutc . Ottauo, 
fecondo San Matteo , e San Marco Y 
hora era tarda , & il giorno fpirante , e 
fi gli auuicinoronogli difcepoli,dicen- 
do, che gii donafle la Tua benigna li- 
cenza per andare ne cartelli , e ville vi- 
cine per procacciarli , c piouederfi ci- 
bi da mangiare . Nono , fecondo gl'- 
irtefTì Euangeliftidiu*e Gicsù à fuoi di- 
fcepoli, ch'elfi dafsero à quelli da man- 
giare. Decimo, fecondo San Marco , 
rifpondono: Andiamo à comprare per 
ducento denari di pane , e lo daremo a 
quelli. Vndecimo,qucfto,cheSan— t 
Giouanni riferifee: Cum fubleuajfet er- 
go oculos Iefus , Voleua Gicsù inoltra- 
re gli fuoi occhi diuinì inalzati , perdi' 
erano quafi due belle ftellc in quel fuo 
roiftico firmamento , e cielo (Iellato di 
virtù della fua Immanità per influire 
grafie , e fauori , c> tidijjet , con oc- 
chiate celefti , e di mifericordia } quia 
tnultitudo maxima "Yenit ad tum ; ira- 

f)ercioclje l'ali dclli loro defidcrij , che 
laueuano di vdire Chrirto , c la fua di- 
urna dottrina , erano talmente in volo, 
che gli haucuano velata , Se impedita 
la memoria , mentre di portar feco ali- 
menti per viucrc fi erano (cordati j per 
il che era neccfsario far il miracolo, di- 
ce il Lirano . Vide Chrirto le turbe, di- 
ce Sant'Agofl ino, affamate le conobbe, 
c mifcricordiofamcntc le compati,non 
folo in virtù della fua bontà, ma anco 
della fua poterti ; impcrciochc che co- 
fagli rumerebbe giouatola fola bontà 
ouenonvicra pane, d*on eia turba 
famelica potelTe paicerfi ? Se alla bon- 
tà non foise ftata congionra la poterti, 
digiuna quella turba, & affamata fa- 
rebbe rimafta * Finalmente ancoli di- 



Iccpoii , li quali erano con il Sìgnorc_> 
nella fmic , mentre anch*cfTì voleuano 
paiccr jc turbe, acciò vote non rima- 
nefleio; ma d'onde pafcerlc non haue- 
u.ino. Girino di propria bocca dice , 
chi è pane vino : Ègofnm panis tiuus^ 
qui de callo defeendi : intuita la terra /w.f.ft 
non ti trouapaneviuo, tutto è pane , 
che non hi vita , per pafeer tante tur- 
be : dunque per multiplicare , e fccon» 
dare il pane , che non hi vita , per pa- 
feer tante turbe, che hanno vita, acciò 
non petdino la vita , era ncceflario il 
Pane viuo , che e defeefo dal ciclo, cioè 
Chrirto Signor Nortro, che veramente 
è viuo in poterti , e virtù diuina>, con 
che può dar vita anco i morti . 

S Dixit ad Vbilippum: \>nde ememus 
pam* yt man due e ni J?i?cioc>efponc il 
Toledo , con qual lì rada , e modo tra- 
mi cmo pecunie, ò prezzo, con il qua- 
le compriamo cibi ? Ma Chrirto baili- 
ua gii l'oro della Diuinirà , con il qua- 
le haueua da prouedere in abbondanza 
di cibo ad vna si gran mulritudinc di 
turbe fecondo la multitudinc delle fue 
diuine miferationi . Principalmente^ 
parla à Filippo -, òche foise dille cofe 
economiche il più intelligente , e prat- 
tico: òche pareffe più dclli altri del vit- 
to più follccito, clponr Stefano Meno- 
ch io . Hoc autem dìcebat t e ni ani e u m , 
prendendo clpericnza della fua fede . 
Ipfe enim feiebat quid effet fafìurus i 
perche in quanto huomo hebbe la pie- 
nezza della feienza fino dal principio 
della fua Concezione > vS: in quanto 
Dio conofceuail rutto fino dall'eterni- 
tà. Uefpondìtei FhUipputducentorum 
denariorum panei noti fufjiciunt eii • 
V*n denaro cquiuale ad vn Giulio Ro- 
mano, 6c ad vn Reale Spapnuolo-,qua- 
fi dica, fecondo il Lirano : Siamo pone- 
nte tanta pecunia haucr non potiamo; 
e fé la haueffìmo non farebbe 1 ufficien- 
te per la loro refezione ; e però fegue : 
Vt lonuquifque modicum quid accipiat . 
Se bene era pelcatore, nondimeno nel- 
l'intelligenza non pefcaua fondo ; im- 
j.ercioclie quefto Filippo eflcndo an- 
cora rozo, non adocebiaua alla mira- 
bile virtù di Chrirto, con la qualccon- 
uerti l'acqua in vino; fiinboleggiando, 

che 
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che non votatavi fofsero cantine di 
acqua, cioè , freddezze di crudeltà cri 
fedeli , ina cantine di vino, cioncatori, 
e femori di carità ; onde dice la Santa 
Cam, 1,4 Spofa de Sacri Cantici : Introiuxtt me 
Rexin celiai* Trinar iam » ma non già 
dice, in ctllam aquariam ; e nella cella, 
cioè, nella cantina del vino , ordinatiti 
in me charitaiem • Ne m iraua il difec- 
polo ad alni legni mirabili, che l'a mo- 
ro fo Redentore hauena fatto (piccare, 
t vedere alla luce . Perche dunque_p 
Gicsù il difcepolo ten tau a ,| e ntans eum 
fenon perche Udì lui ignoranza di- 
moftraua? dice Sa nt' A gol ti no. Con» 
feguentemente fì ditnoÀra la neceftità 
del miracolo dai la fc a r rezza, e penuria 
dei cibo , che fi doueua cattare da i re- 
fori della potenza , e Capienza di Chri- 
ilo-, cdaU'efler le turbe nella cantina 
acquarla delle fredezze h umane, e non 
nella cantina del vino della cariti or- 
dinata ; ma l'amor ofo noftro Redento» 
r e dimorilo in quefto miracolo , ch'era 
quel vero Rè del cielo, e della terrai , 
che introduce sì gran numero di tur- 
be nella cella vinaria della fua ardentif- 
fi ma , e diurna cariti, egli fece vedere, 
gufi" are , e prouare quanto foflie poten- 
te , dolce, iuaue, Se abbondante ; onde 
poteuanodire : Introduxit not i\ex in 
celUm mnarim i l& ordinanti innot 
ebaritatem. 

6 Dixit ti vnus ex difeipulis eiut 
Andreas frattr Simonis Vetri. Que- 
fto difcepolo pareua piti diYpofto che 
Filippo; perche nella fua rifpofta fem- 
brauahauere l'occhio alla moltiplica- 
tone de pani à quel modo , con che fu 
fatto per tlifoo Profeta, come fi hi nel 
libro 4-dc Rè al capo 4. Onde Soggiun- 
ge , Eli puer lenut bk , qui bahet quin- 
que Panei ordeateos, eH duo; pitie s . 
Sedbtc quid funi inter untesi Quafi 
dica, fecondo il Urano : Ancorché fi 
multi plicafTcro li pani in quel modo , 
con il quale fù operato per Elifco , il 
quale de vinti pani moltiplicati non fa- 
tiò fc non cento huomini : in quella.* 
gran moltitudine quefto farebbe mol- 
to poco . Ouero, Sed b*c quid funt in- 
Urtantos ì email dica, fecondo il To- 
ledo; Ogni nomano fiuti dio è defi- 
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ciente ; impercioche anco quefto è sì 
poco, che alla moltitudine conferito, e 
diftribuiro, quafi foiTc nicnte,riputarfi 
deue . Ma à quella interrogatione: Sed 
beo quid funi inter tantos ? Si può ri- 
fpondere , che fé rifletto alla humana 
potenza quel, quid, denota quafi nien- 
te e fiere quei cinque pani , e due pelei 
inter tantOI , in C hr ilio quel , quid, de- 
nota cfTcnza , c foftanza , mentre con 
l'eflcnza , e foftanza della potenza , e 
virtù di Dio quel quid , cioè, quei cin- 
que pani, e due pefei , ch'erano riputa- 
ti quafi mente, mter tantos , moltipli- 
cò con gran matauiglia inter tantos . 
Etofleruail Mcnochio, che quel gio- 
ui ine haueua forfi quei pochi pani , e 
pelei venali , e li hauefie feco portati , 
(limando di facilmente venderli in-* 
vn tanto concoifo di gente: ma di quei 
pani non fi haueua da far mcrcanua , 
ma vn gran miracolo , e li moltiplicati 
non fi doueuano vendere , ma donarti 
dal Sommo Donatore. 

7 Dfcit ergo lefus : Faeite homi net 
difeumbere-y cioè,efpone il Lirano, fate, 
che tutti per ordine fi ponghi no à fede- 
re per la refe trio ne . Ma rìceuette Gie- 
sul: pani , dice Sant'Asoli ino, e fece il 
rendimento di gratie a Dio; comandò, 
che fodero fpczzati i pani, e polli atlan- 
ti alle turbe , che ftauano fedendo . 
Furono fpczzati i pani podi alianti 
ì quelle , non gii i cinque pani , dice il 
Santo Dottore , ma ciò , che haueua^ 
aggiorno quello , che haueua creato 
ciò , ch'era aggiorno . Eratantem fa- 
num multum in loco. Quefto s'interpo- 
ne à aimoftrarc , che ìTluogo era per 
federe ; volendo Dio , che fi riceui gU 
fuoi doni in h umiltà, inquiete, &irt 
ripofo ; perche anch'egli veftito della 
noftta humaniti fubito nato fù pollo 
i r iporare fopra il fieno della capanna 
di Bettelemme» che fecondo San Gre- 
gorio Papa , hom. 8. inEuang. domus 
panis interpretétur -, e però vuole , che 
le turbe à mangiare il paneda lui mol- 
tiplicato ftijno fedendo, e ripofando (q* 
pra il fieno . Et anco volle con gran 
mille ro, che il loro federe fblfe fopra 
fieno, mentre dice Ifaia Profeta: Om- 
nis sarofenm t La carne, che doueua 
iH.h ef. 
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cflcr cibata, e nutrita, don cu a federe 
anco fopra il (Imbolo della noftra car- 
ne fragile, cioè.fopra il fieno, che è fra- 
giliflìmo ,c femprc sù il marcii fi j per- 
che li doni, che ci dà Dio , fono à for- 
tificarli per federe fopra la fragilità 
delia noftra carne ,cioc, à domarla, & 
ad hauere fopra di effa il domito do- 
minio , & imperio, & à tenerla femprc 
à noi foggetra -, fiche qucfto fieno ftij 
fempre fotto di noi, e non fopra di 
noi, acciò potiamo federe, e ri pola- 
re à godere con lo Spirito li diurni , e 
edetìidoni . 

8 Difcubuerunt ergo "Viri numero 
quafi quiuque milita . Secondo il modo 
Hebraico,gli foli huomini fono nume- 
rati , dice il Urano , dalli venti anni>& 
olrra ; come fi bà nel libro de Numeri 
al pi imo capo : ma le donne , e li pic- 
cioli qui fi tacciono quafi fragmenti 
della moltitudine . *4ccepit ergo lefus 
panes jpcrchc nelle me mani fono mol- 
tiplicati, dice rifletto Lirano, mentre 
dalle fue benigne mani vengono mol- 
tiplicati : Muori, eie gtatie. £ però da 
Caperti, che Chrifto non creò di nuouo 
i pani , ma lì preefiftenti moltiplicò.ac- 
ciòpiùnotofoffcil miracolo -, perche 
tale moltiplicatone- , è* più facile da in» 
tenderti, che lacreationc .Mt Sam'À- 
gettino , come di fopra con eflb hò ac- 
ccnnato,dicr:/ra<3i/«Hf panes, & pofiti 
ante difcumbentet , non iam quinque 
panesyjed quod adieceràt qui creauet at 
quod auftum erat . Et cumgratias egtf- 
[et j cioè, & hauendo ringratiato il fuo 
eterno Padre , implorando il diuino 
aiuto per la moltiplicauone de pani , li 
benedì , come dicono gli altri Euange- 
lifti . Diflribuitdifcumbentibus ,cioc , 
comandò,che per mezo de gli Apofto- 
li fo fiero dift ributti ; perche anco i 1 pa- 
ne Euchariftico , del quale quelli pani 
erano figura , doucua per gli loro fuc- 
ceffori , cioè,pcr le mani de Vefcoui , e 
de Sacerdoti eflier à popoli fedeli , de- 
gnamente difpoft , diftribuito « Ma e 
molto da piangere .'n quelli valle di 
lagr v»e , perche Tamorofo Pallore , e> 
Saln ni c , YitfVl , quod multi ludo ma- 
xima k peccatori oitinatt , non ^>emi 
ad eum > cioè , a riccucre il fuo pant_* 



Euchariftico per fempre moltiplicato 
e da etto dato ad eflTcr diftribuito , di- 
fcumbenttbus » ma vanno alle pietre^ Uae.a.\ 
dtli'oitinatione , che nel deferto del 
mondo fono da Chrifto rifiutate , e dal ».i 
demonio ammcfse, perch'egh tenta, e 
procura, che fimo il loro pane quoti- 
ti ìano .Segue il Tcfto. Similtterex pi' 
fctbut quantum Wfkwl; cioè, ctponc 
Cornelio à Lapide, con fi nii modo , c 
miracolo quei pelei fcnfibilmente. ,j 
moltiplicando:^»j»<Min "Yolebant y cioè t 
cf pongono il Toledo , & il Mcnochio , 
fino alla perfetta refettione , fi che 
niente di più bramafstro . Pane , e pc- 
fcc Chrifto Signor Nofìro molriplicò , 
quafi inftituendo Quarcfime , non-* 
Carncuali, penitenza, non allettamen- 
ti alla concupiiccnza ; Se erano dìfpen- 
fati quei pefei per le mani de pefeatori, 
ch'erano gli Apoftoli ; perche da Chri- 
fto doucuano efser fatti pefeaton d'- -"M- 1 * 
huomini , come ne) principio della lo* 
ro yocationc gli di he- Unite pojl me fu- 
riant Tros fieri pifeatcres bamtnum, C 
moltiplicati trahcrli 



del Vangelo . 

9 VtautemimpUti funt y cioè, per- 
fettamente reficiati . Qjì fi dimoftra 
la verità del miracolo; imperctochefe 
quella moltiplicai ione fofsc fiata folo 
fecondo l'apparenza , gli huomini non 
farebbero d'indi fattati , ne farebbero 
kit ri màfte le reliquie fenfibili/ e però 
à maggior dichiaratane del miraco- 
lo , e fua publicatione fi aggìooge .Di- 
xit difeiputis fuis • Colligite fragmenta 
ne pereant \ perche, dice il Litano , per 
i fragmenti portati alli altri, che itti 
non erano fu maggiormente publicato 
il miracolo, & approuato -, fi che,fi co» 
meda i fragmenti di vn Colofso fi ar- 
gomenta la grandezza , & eminenza.* 
di quello , co fi da i fragmenti de pani , 
epefei moltiplicati dall' amoro fo Re- 
dentore fi argumentò la grandezza, & 
eminenza del miracolo, e pcreùì fi pu- 
blicò , e manifeftò vn sì matauigliofo 
} fai io ; e peròChtifto ordinò , che fi fa- 
. cefsc tal raccolta» acciò non pcrUse , e 
ce is alsc la publicatione di vn tanto mi* 
cacolo. Et anco ordinò, che fi racco! - 
gefscro li fragmenti , acciò fcruifscroj 

ad 
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ad aKmentare'anco lì arsenti -, il che è 
vna tacita riprenfionc alli Epuloni 
crudeli del mondo, che non fi mouono 
punto à far parte à poucri degl' auan- 
zi , e fragmenti delle loro ricche men- 
fe, anzi pili lotto li lafciano perire , ò li 
difpenfane à i loro cani {onde da qucfto 
fi argomenta , che lalciando perire li 
fragmenti delle loro menfc abbondan- 
ti, che Dio gli hà donato più tortocene 
diftribuirlià poueri, d i morirà no , che 
dì pietà, e carità Chriftiana non hanno 
ne meno i fragmenti . 

io Collegerunt ergo t & impleuerunt 
duudecim copbinos fragmentorum-Non 
àcafo , ma per danni difpoutiouc, fu- 
rono riempite dodeci corbe , ò gran 
certi de fragmenti , fecondo il numero 
dclli dodeci A portoli t acciò per qucfto 
fotte difegnato, e fignifìcato , che i 
frammenti del miftico pane della parola 
di Dio doueuanoeflere per cui Apofto- 
lì in tutto il mondo difpenfati , e publi- 
cati -, perche le parole di Chrifto iti-* 
quanro fono predicate dagP huomini, 
perla noftra debole, e fragile intelli- 
genza in rifpettodcgrinfcrutabili tefo- 
fi della Sapienza, e feienza di Dio ci 
fembranodi quelli i prctiofi fragmenti, 
con li quali fiatilo fpiri mal mente nu- 
triti , e fortificati per la noftra carriera 
al! a tefertione eterna. Scguei Ex qum- 
Que panibut ordtaceit , r> duobus pifci- 
bus , quifuperfuerunt bis , qui mandu- 
eauerant > cioè ,clpone Frantele» To- 
ledo ; quei fragmenti haueuanolafcia- 
to quelli , chehaucuano mangiato-, im- 
percioche molto cibo haucuano rice- 
uuro per fuo alimenta, e pero molti 
fragmenri fi haueuano ritornato \ on- 
de ne fù di quelli tanta copia, che furo- 
no fufficisnti àdar la piena * dodeci 
corbe : impcrcioche qnanJo Dio dona, 
abbondantemente dona , e per gli fuoi 
miracoli , Se opere mirab l'h'Pleni funi 
**U* & terr*miif!tjtis glori* fu* , 
canta à Tua lode S >ata Cu. -et a ; onde fe 
le relìqu te, Se i fragmenri ilei! i benefici) 
di Do fono in rama abbondanza , in 
vinta abbondanza farano poi ghftef- 
lioi benefici) ? teniamo conto don- 
mie de i fragmenti de i benefieij di 
D lo , e di quelli diamo la piena à noftri 



lin,di£)*are[. 

cuori , accio per riccuere gl'iftefiì mot 
benefici) ci rendian» <kgm di haucrli 
dilatati con larena carriera perla viaP/t j f.ji 
della efatta ofleruanzade fooi diuini 
precetti -, onde diccDauid : Viam man- 
datórnm tuorum cncurricum dilatali 
tot meum-, cioè, e (pone qui il Cardinal 
Bellarmino, con gagliardia,c faciliti 
di Spirito, e con diletto hòofleruato la 
tua legge , quando con la dilatata tua 
miferioordia hai dilatato il mio cuore 

(per l' infili filone della tua carità, e della 
tua gratta . 
1 1 W ergo homints cum vidiffent 
qu*d lefus fecerat fignum , dicebant : 
quta hic efl verè Vropbeta, qui venta* 
rus eft in mundum. Sopì a quelle paro- 
le fi ponderi , che Chrifto era p^omef• £> ' l ""'• , * 
fo nella legge come Profeta più degli' 5 
altri eccellente, come fi hà nel Deute- 
ronomio . Vropbeta degente tu a. e de 
fratribus tuit de ut me, tufo tabu ubi 
Dominut Deus tuus , perii che veduto 
il detto miracolo, il popolo confefsò , 
Chrifto eflcr quello , del quale parla l i 
predetta Scrittura v e con* contelTaua- 
no etto efler veramente Chrifto ; c_> 
qucfto è quello, chequi fi dice : UH 
ergo bomines cum vidifìent, quod le fu* 
fecerat fignu» , non pi ù vdito j perche 
quella moltiplicatione, che fù fatta per 
il Profeta Elifeo, fn molto indeficien- 
te , & inferiore àquefta, rome è mani» 
fefto dalle cole predette : dicebant qui* 
e& Vere Vtopbtta , qui tenturus eft t* 
mundum, per faluarlo; Se in qucfto mi- 
rabile modo non venero gli altri Pro- 
reti , ma folo ad annonciarc di qucfto , 
cioè ,d i Ch n fto,l*a morolo Auucntojco- 
fi eipone il Urano « 

13 lefus erga , f>c Q>ù fi pone il 
frutto del detto miracolo » che è di ho- 
nore,imperciocbe Chrifto era promef-/, r . x j.^ 
fo Ri' venturo, come fi l)à apr:r:*H'o il 
Profeta Geremia: S*fcitabo Oauidger 
nun tufìum , & regnabit Hex , &■ /j- 
piensetit , gre. e pero dopi > batter cfli 
contclfato, egli clfer Chn' fio , vollero" 
confcgucntcmentr farlo Rè : ma Chri- 
fto non voile accertare qucfto honore; 
egli era già vero Rè , e però oon volle 
effer fatto Rè, e ciò dqaello^chequì ft 
dice : lefus erga cum cognoutjfet qua 
Hh * yen- 
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yeniuri effent \t raperenteum , con 

impeto violento , anco inu.ro, fpiega 
il Mcnochio i & facerent eum kjtgem , 
eflendo (gli già Re per elcttionc di 
Dio , e però non doueua efser fatto Rè 
per cletrionc de popoli , come antica- 
mente apprefso i Ri mani era coflumc: 
fugit ittrum in monttm ipfefolus ; per- 
che cedendo ala niol'itudinc concita- 
la ad honoiarlo, Iblonel monte, d'on- 
de era defeefo per cibare le turbe , con 
pafso veloce, come di fuggitiuo , fece 
la Tua diuina ritirata: infognando , al 
monte della diuina contemplationc^? 
douer velocemente afeendere con i 
fanti femori dell'amor di Dio quelli, li 
quali gli honori del mondo, le dignità, 
eie pompe fuggir brarrano ; e chi 
vuole hauer libertà di fuggire le digni- 
tà, n«n bifogna, che fi j lìgatocon il 
mondo, & incatenato con rimerete , 
ccon l'ambitioncxhi vuolfeguir Chri- 
fìo fuggitiuo di honori , vadi al monte 
della contemplatone dcgl'honori eter- 
nijvadi al monte di mirra della propria 
mortifi catione,^; al co!k del miftcoin- 
cenfo della feruentc oratione ; checofi 
Cmbm 6 Mietila la Santa S, ofa de Sieri Cantici, 
«heci fìgnifita l'anima gfuOa : Vadam 
ad montem myrrb* , & ad c alleni tbu 
ris . Et anco diede ebempio l'amorofo 
Saluatore non fclo di fuggire gli hono- 
ri , e dignità, ma anco di abbracciare 
le fatiche, & il patire, per amor fuo 
gioirei ond egli gli honori fuggì-, ma 
quando poi alla paiTìone , & alla mor- 
te da empij ;ù cercato, volontariamen- 
te, e con prontezza fi offerfe fenza_j 
punto fuggite» Si fuggono le tenebre 
non fi fugge la luce , rifugge il vitio , 
non fi fugge la virtù : Chrifto fuggì gli 
honovi,ma non fuggì la morte di Cro» 
ce . E dice il Tcfto , che fugit ittrum in 
montem ipfe folus: fuggì folo; perche 
rari fon queliti quii i con Cbrifto fug- 
gano gli honori. e le dignità :dal piano 
fuggi al monte, flcà luogo dcferto,per- 
chene monti deferti non vi fono ho- 
nori , ne dignità -, onde quelli, che non 
feguono Cbriflo, fi tengono al piano , 
ouc fono fpanatelc vie, commode le 
carriere, e dilatati i fenticri all'ambi- 
tionc,& a^l'intereffi fumanti,e fuggo- 



no i monti deferti , oue la Telano andar 
Cbrifto folo;é7" fugit in mòte ipfe foius • 
13 Si dimanda, perche Gìcìu Qui- 
tto non accettò all'horail Regno, cf. 
fendo fuo per (a diuina promefsa ì Ri- 
fponde il Lirano, che fe bene il Regno 
era fuo nel modo detto , nondimeno 
non volle, che vi fofsero trombe à ma- 
nifestarlo ,e pubi cario fe non nel tem- 
po douuto,e preferitto ; ma q uclto non 
douettcefsere nel fuo primo Auucnto, 
acciò la fede cattolica a potenza birma- 
na non fofse aferitta \ fi come la leg- 
ge donata dell'empio , e peruerfo Mao- 
metto, la quale pei mezo della potenza 
della fpada, e del ferro hebbegli tuoi 
barbari principi), e per efsa tirannica- 
mente fi conferua , (ino che non è at- 
terrata dal cotonato , e cattolico ferro 
dcPrcncipi Chriftiani * In oltre, per* 
che per li Profeti era prenonciato pri- 
ma douer venire à ritenere l'abiettio- 
ne > e la morte, e fono la vile cortina 
di forma di feruo tenere velati, e celati 
gli honori di Ré; ma poi che verrà à 
publicare, e manifestare i Reggij ho- 
nori per Angeliche trombe; per il che 
rifpofeàgli Apoftoli il Saluatore , li 
quali con vna interrogatagli chiede- 
uano:Dowi». fi in tempore hoc reflituet 
Hegnum /fra. /dicendogli : T^on e(i Ve- 
ìlrum nofie tempora» vel momenta,qug 
Vater pofuit m fuafoteflate , &c. E fi- 
nalmente fù anco conuemente , che in 
quel tempo , nel quale egli diede vna 
refettione sì abbondante di pane , e -li 
pefee à quella multitudine di gente , da 
quella non accettafsc qucll'bonorc di 
Rè , acciò non parefse à fuoi nem iti 
Giudei , &ad effi fofse occafionc di 
calunniarlo , ch'egli con tanto pane, c 
pefee haucfsc guadagnato gli animi , c 
cuori di quei popoli ad eleggerlo ad vn 
Regno, & ad honorarlo come Re ; e 
pero fugit in montem ipfe /Wio, a <* 
orare , e contemplare: per ingegnarci , 
che habbiamo ad afeendere per orare , 
& vnirci con Dio,non per tegnar<__P « 
Nel monte è folo , perche nelle altezze 
della Diuinìtà è fo!o : nella pianura , c 
nelle bafsvzze non è (olo ; perche nella 

abietiionc dell' Immanità contitene a 

con tutti-» 

TRAT- 
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TRATTATO 

Sopra il Vangelo della feria fecondi 
«toppo la quarta Domenica di 
Qiiarcuma . Sondi loan- 
. nis.cap.t. 

1 YjTproPètréaVafcbaludtorum, 
SI0 &afcendit lefus lerofoìymam . 
Qiì!> dice il Lirano » li pone da Chrifto 
l'occaGonc di prenonciarc la futura.-» 
fua Rcfsurrettionc,pcrche afeendendo 
in Gierufalemme , (cacciò dal Tempio 
quelli , che vende ua no , e compraua- 
no; U che pareua appartenerli à per- 
fona, che (opra il popolo haueua aut- 
torità , e però li Giudei di quella au teo- 
rici eh lederono il feeno : e ciò fù Toc- 
caGonc di predir il (ceno della fua Re- 
furrettionc -, t quello è quello , che qui 
fi dice, fecondo il detto Impofitore * Et 

Kopè erat Tafcha ludforum ; e nella 
omcnica della Pafqua , che vuol dire 
rranfi to , Chrifto fece il fuo tranfiro 
dalla morte alla vita per la fua gloriola 
Refurrettiooe . Cteftc parole con- 
tengono , fecondo iiTolcdo, anco la-* 
cauia, perche per poche giornate in 
Cafarnao Chrifto fermò laTua dimora 
[ come fi hi ne vcrfi antecedenti di 
queftocapo) cioè, perche prupè erat 
Tafeba ludtorum. L'Hcbraico è fre- 
quente, che la particola copulatiua,£*, 
tenghì il luogo de Ha carnale -, come fe 
fofsc detto; Perche era vìc.nalaPaf- 
qua Chrifto in Cafarnao per pochi 
giorni hebbe la fua dimora ■> impcrcio- 
c he * come fi hà ncll'Efodo à capi a V e 
nel Deuteronomio à capi 16. fi ha , che 
tre volte all'anno da ogni luogo li Giu- 
dei afecndeuano in Gierufalemme ad 
adorare nel Tempio ; cioè, nelle Solen- 
nità di Pafqua, della Pcntecoftc e de 
Tabernacoli; ma la più celebre di tue* 
te, e nella quale grandi ili ma moltitu- 
dine dì gente coìkorrrua, e rata Paf- 
qua . Aggiongc San Giouanni, \udxo» 
rum , per diftinguere qnefta Pafqua-* 
dalla noftra Palqua , cioè, dì noi Cin i» 
fliani . Nondimeno della Fefta de Ta- 
bernacoli » c di quella delia Pcniecofte 



alcune voice lorgeua difpenfa con_j 
quel li, W quali ne luoghi più remoti ha- 
ueuano il loro domicilio , non però 
della Solennità di Palqua ; coti il tita- 
no. Ma Chrifto fino alla fua Pattfone 
volle ofseruarc la legge, efsendo prin- 
cipio , e fine della legge , e conseguen- 
temente nella Solennità di Pafqua in 
Gierufalemme volle battere la lua~* 
mifteriofa afeefa ; e qnefto, che fi fog- 
eiongc : Et afeendit lefus Urofolymam* 
Si dice Gicsù efser atcefo in Gieruia- 
lemmc •, perche , fecondo Franccfco 
Toledo qui, Gierufalemme rtfpctto al 
fito di Galilea era in luogo più eminen- 
te -, onde quelli, li quali fi pateiuano da 
Gierufalemme per portar fi tn G ili Ica , 
fi diceuano de (cerniere : ma all'incon- 
tro quelli, che fi fpiccauano da Gal. Ica, 
& haueuano la loro andata in Gieru- 
falemme , fi diceuano afeenderc; onde 
pernuel1acanfa.fi dice, che Chrifto 
afcele : Et afeendtt lefus lerofoìymam . 
Et anco à Chrifto l'andata fua in Gie- 
rufemme fembraua afe e fa, mentr'era 
quel luogo, oueegli haueua da fare V 
altiffima, & erainentiffi ma Opera—» 
della noftra Redenttonc, e far compa- 
rire gli glonofi trionfi della fua Re- 
furrettione , e le lue celebri vittorie 
coutra li noftri nemici . Ma quefta fù 
la prima Pafqua nel terzo Mele , cioè , 
di Marzo ,doppo il Rat te fimo di Chri- 
fto , 11 quale occorfe li <$. dì Gennaro • 
% Vropè trat Pafcbaiudtorum, & 
afeendtt lefus lerofoìymam . In fenfo 
tropologico. Mentre fi auuicinano le 
Fcftiuità con Giesù bifogna alcendere, 
e non conìl mondo defeendere : con 
Giesù fi afeende alla ccleflc Gierufa- 
lemme , oue è fempre Fefta , ne fi fa- 
tica , ne fi lauora; con il mondo all'in, 
ferno fi defeende . Andar al Tempio 
conladouuta diuotionc, e modeftia 
nelle Fefteda Dio , e dalla Chi eia co- 
mandate , è afecndere, non andaruì è 
defeendere . Afcendcr al Tempio è vn 
afeender conia mente à Dio, all'ora- 
tione ,& alla virtù , & alla Chrifttana 
per fetr ione ; il non andarui, mentre 
afeendit lefus, non imitandolo, èvn 
! defeender con il mondo ne profondi 
1 deU'imperfcttioi)i ) c del vitio.E nel coi- 
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rotto fccolo non fi afcendc al Tempio, 
fe bene con il corpo in quello vi fi en- 
tra, perclienon fi afecndecon Cbri- 
fto, ma fi defeende con l'ambinone , 
con l'intcrefle , con le vanità,e pompe, 
con le iireuerrnze, e con la profana- 
tone, che è labbominationc nel lue- 
go Santo . E fc, Pd/ckj.fccondo la fua 
interprctationc^omedt t'opra fi è det- 
to , vuol dire tranfito ,non conuenen- 
do li Cbrirtiani co' Giudei nel cele- 
brare la Pafqua , prescritta dalla Santa 
Cilici i, molti dieflì Chriftiani,che non 
alccndonocon Chriltoal Tempio, ma 
empiamente lo profanano, conuengo* 
no feco nella Pafqna fecondo l'inter- 
pretatione,cioè, nel tranfito da quella 
vita all'altra $ morendo inconnertiti , 
& oftinati come Giudei ; fi che in que- 
fto fenfo tropologico , c morale , anco 
ira fedeli Chrifti.ini fi rroua , the Vro- 
pe e fi Tafcba hdforumc .'enza goder il 
Hutto di fallire , eh e per amor noltro , 
dfeendit lefus mUrufolymam* 

3 Et inutmt in Tempio fendente* 
oues , & boues, & columbjs, (j numu- 
larios fidente* . Clic vi fijno trarkhi , e 
mcrcantie nel fecolo non è gran cofa , 
mentre non vi fij ingfu(titia,cofi fi pra- 
ricarroa che vi fijno nel Tempio di Dio 
quella è la granaeabo n.'nitionc , tan» 
loda Sua D uini MaeHà odiata ■ Et 
tu ut mini Tempio fendente* 0M«,par- 
landò in fenlo ni ittico , non volendo 
nel Tempio innocenza di pecora , oue 
fi deuono accoglier le pecore del 
gregge diCbriflo, e di quelle hauer- 
ae follccita cura , & bouts, non volen- 
do prudenza , maturità, e ponderata- 
ne per il retto goucrno li elio Te m- 
pio : Et columbas , non volendo ma_j 
deludendo pur:ta , e candidezza per 
accettar doppczz i , fìntione , & lupo* 
ititi* numularios fedente s , cioè, 
cucili, che fomentano quelli lacriicghi 
cfilij,cqueftecfclufioni delle virtù dal 
Tempio in sì gian mina , e guado del 
culto» efcruiiiodi Dio: e (tanno le- 
dendo; p^che lotto pretcfto di g.fcuar 
al Tempio con «tenarie pcenna, pro- 
rctidainrerelsaii, e da polìtici del mò- 
do , h inno permane za: tfc anco li n - 
no kxkr»do nei Tempio, impercioche 



per li loro inreiefl. in quello ritiouano 
il loro ripofoie Dio non vogli,cheque» 
fti , che per imcrcfse di oro , e di dena- 
ro ledono nel Tempio , inciso non 
prefedino ; e tutti quelli Cimilo efclu- 
de , e fcaccia dal Tempio mcntr'eflfì in 
figura mofirinocon il vendere di non 
voler v imi in efso Tempio • 

4. Ma parlando fecondo il fenfo lit- 
orale ,duc voice furono fcacciatida— m 
Cimilo quelli,che vcudcuano,e irafrì- 
cauano, dal Tempio: vna volta, men- 
tre era vicino il tempo della fua Santif- 
lìma PaffionCjdclla qual Scacciata han- 
no fatto mentionc San Matteo àcapi 
21. San Marco à capi 11. San Luca à 
capi 19. l'alerà fù nel principio della™* 
fua predicanone : quefta l'hanno trala- 
feiata gli altri Eu3ngclifii, ma da San 
G.ouanni è narrata , e proleguira . Et 
inuemt in Tempio 1t>endentes,&c. Per 
nome di Tempio non s'intende qui la: 
Cala di Dio , ncllaqualc vi era l'Alta- 
re del Thimiama, e de candelieri , dice 
il Lirano : ne l'atrio , de Sacerdoti, nel 
quale v; era l'Altare de gli holocaufti , 
ma Tati io» e portico di efso Tempio, 
oue gli rinomini orauano, Se anco li 
Dottori inlegnauano ; & anco iui fi 
vendeuano quelle cofe , le quali nel 
Tempio fi offeriuano » e quello e quel» 
io, che qui fi dice: Vendente* oues , 
boues % & columbas. E perche tali cole 
non fi poteuanoda lontano haucrc, OC 
iui condurli , però li Sacerdoti oppref- 
fi dalli febre dcll'auaritia, e dalla cupi- 
digia detcrminorono huomini , ci.e 
tali cofe iui vendettero, acciò quelli , 
li quali ve ni ua no da lontano » non fu- 
uclTero fculadi tralalciarc l'oblationi } 
fi che quegli intereflTati Sacerdoti fotta 
ali di Serafino tcncuano diftefa mano 
oncinnatadi huomo. Alcuni anco del 
popolo non haueuano pecunia; peto li 
Sacerdoti con vna fi mula ca carità po- 
fcroiui Cafìicri , li quali Cotto certa—» 
cautione dauano il commodo del de- 
naro ; e con quelli artigli oltre la forte 
nceucuano alcuni piccioli doni , non 
però pecunia , acrìò non fblTcro ma- 
nifefiamente riprcli,chc con mani on- 
cinate facefsero contra la legge , rci>.« 
Itrata nel Deuteronomio: T<lèn f*n§~ 

tatui 
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rabisfratri tuo ad "Yfuram p ce unum , 

&c, E quefto e quello > che li aggion- 
DiMttr.11 gc : Et numulariosfedentes ; perche d - 
19 ce il JLirano, qucfto era illecito per l« 
auaritia armata de Sacerdoti, li quali 
eondiuerfe oblique inuentioni imoo- 
ueriuano il popolo , c fmagnuano le 
pecore per ingranare Te fiertì, ch'erano 
i Pallori. E perche le fraudi, Se i tu- 
multi fogliono (lare congionticon le 
mercantie, che fi oppongono all'ora- 
tone , & alla quiete dello Spirito, però 
fegue * 

3 Et cum fecifltt quafi flagellarti 
defnniculis ,cioc, cfporieii Toledo > 
Chrillo raccolfe le funicelle, conica 
quali forfi gli ammali erano ligati , c 
componendole in forma di flagello , 
fcacciò inegotianti , Se inficmc'li ani- 
mali bue , e pecore Si dice , che fcac- 
ciò con l'ideno flagello li negotianti in- 
ficmc con gli animali: Omneseir.it de 
Tempio oues fttofat , & boues , quali 
li facclfe tutti inficine , e marcanti , H 
animali vna fola mandra , menrrecon 
ttfteflb flagello li faceua vfeire dall'- 
atrio del Tempio, e quelli per li loro 
» • ,.P«ccati erano comparati, iumentis in- 
PyV.4«.i 1 foenttbui, &c. Ne quello gli hi fuin- 
l * cienre , ma numulariorum effudit ss , 

chj fecondo Eutimio Àuttor Greco , 
qui citato dal Menochio, s'intende^ 
vna congerie di monete, òde minuti 
denari , con quali fi fà permuta. Et 
tnenfas fubuertit : il che in due maniere 
potè fare , òche rguerfciò Icmenfcà 
terra» e d'indi confegui l'cfrufione , e 
fpargimcnto de denari ; fi clic fi) il fen- 
i'o: rouerfeiando le menfe>effiifc , e 
fparfe per terrai denari : onero , che 
prima errufe , e fparfe per terra quelle 
monete , e poi rouerfeiò le menfc , fo- 
pra le quali da gl'inrcreflati fi mangia- 
ua quello de poueri . Ec il flagello non 
folo per dar lo sfratto, &c k fcacciar gli 
animali fù fatto daChrifìo, ma anco 
pergh' huomini , clic per haucrli intro- 
dotti nel Tempio, e di eflì ini fare quafi 
iUlla» merirauano li più pelanti, e ri- 
gorofi colpi del flagello , & eficndo il 
flagello de fumatiti, doppoeffer fiati 
flagrati, erano a nco degni di efier con 
quelle funicelle legati , Ec ammefli co- 



me animali alla ftalla , effendo per ii Io- 
ro peccato f itti firaili à quelli , mentre 
de! Tempio haucuano fatto quafi Ital- 
ia . Cofì Cirillo lib.z. cap. a8»San Gio- 
«anni Grìfoftomo, bom.ii 5c Anacle- 
to , Epifisi, e Giulio, Epitl. ad Epifcop* 
Onent • 

6 Donquc pauentino, ■"Ijnonr- 
manti li Chrillianì, che profanalo il 
Tempio dì Dio , e le Chiefe , pcrdiC_v 
già più che ad animali gli ftà preparato 
il flagello di Dio, e la Italia ctern . ; e 
non emendandoti* , e non facendo la_^ 
douuta penitenza Sua Duina M citi 
li fai à tutti fchiena tfeconiu il detto di 
Dauid . Quoniam ponts eos dorfstm,pcc 
eficrtoraimenteaddattari al fuo diuin Vf-*- 
flagello , e molto a propofito per eflcr 
in tutte le parti flagellati . E l'Euange- 
lifta dice : CnmfUgellum fectffet de fn- 
niculis , • mnes eiectt de Tempio , indi- 
cando , che (cacciò tutti , cioè, e queU 
li, che venduiino biK.;',e pecore, &an> 
co li Calfieri , che Italiano lèdendo,co- 
mc di (opra fono nominati , che Italia- 
no in tal pofto nel Tempio , non eficn- 
do degni di cfler flagellati ; onde quel- 
li , che ftanno fedendo nel Tempio pet 
il folo interefle terreno , fono degni del 
flagello di Dìo , e di cfser fcacxiàti dal- 
la Sede ; e però è anco vna grande ab- 
bominationc*» loco San fio , vedere nel 
Tempio di Dio, T^jtmularhs fedente* . 
E prudentemente diritto , fcacciatigli 
huomini , anco gli animai: fcacciò, ac- 
ciò non fofse lafciata occafionc di fa* 
re effi ritorno a ripigliarli , fc nel 
Tempio lì loro buoi , e pecore fofseto) 
rimafte;nc dal Tempio facilmente effì 
huomini farebbero vfeiti, Te gli fofse 
fiato permeilo diefiracre quelli loro 
animali con le proprie mani ; e perà 
Chriftocon le fuediuinc li fcacciò, la* 
feiando perpetuo documento, che fe 
Dio non viene con qualche flagello , 
difficilmente fi troua , chi fcav ci i pro- 
fanatori dalTcmpio,rticntre per rispet- 
ti lui mani 11 Superiori lafciano (corre- 
re si precipitofi torrenn à dar ii guado 
alla afa di Dio , cV ad efiliare il rifper- 
to , e riuerenza , the tanto fi gli deuc . 
Per lo più fono poueri villani quelli , 
che ne mercati vendono buoi , e peco- 
re, e 
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Te, c villane quelle, che vendono co- 
lombe, e altri fimill volutili-, onde fi 
può confidcrare, ebeforfi doueuano 
effer tali quelli , che vendeuano nel 
Tempio buoi , e pecore , e quelli, che 
vendeuano colombe . M a fe all'hora-* 
furono villani ,e villane , che non por- 
tauano rifoetto al Tempio di Dio, hora 
per lo più lo no Cent ili-mommi , e Da* 
ine , che con Sua Diurna Maeftà ranno 
li villani,ele villane fenza niuna crean- 
za , re mi ine , rispetto , e riucrenza alla 
Aia Sacra Cafa , & all'i ftclTa Sua Diui- 
na Maeftà , che Sacramentata fe ne (là 
nel Sacro Altare : e li villani, e le villa- 
ne hora per lo più Cogliono efser molto 
più di loro riuerenti nel Sacro Tempio} 
qua fi temendo più di cflì il flagello di 
Dio. Segue il Tcfto . 

7 Et bis qui columbat "tendebant , 
dìxit : infette ifta fritte . Chrifto con 
il flagello non fcacciò le colombe *, im- 
perc iocbe, efsendo chiufe in cabbie di 
legno, meno coni moda mente có il fla 
gello ù potcuano fcacciarc -, che fe non 
erano chi ufc , e tra prigioni di legno 
ripofte , ma lafciate in libertà, fchauef. 
fe adoprato il flagello, atterrire hor qui 
hor là per il Tempio hauerebbero fpie- 
gato il volo *, e per quefto coraandò,di« 
cendo : stufette itta bine ; il che facil- 
mente per timore fùda quelli efequi- 
to. E parlando in fenfo morale. Quel- 
li huomini , 6 quelle donne vendono 
colombe nel Tempio , che in quello 
conducono Zittelle , e figlie , che per I* 
innocenza, e purità fono à guifa di co- 
lombe «efponendole alla veduta ,& agi' 
occhi di vece! li di rapina, cioè di gio- 
nani sfrenati , impuri , e federati , che 
vanno affamatile fenza freno alla trac- 
cia di tali colombe , per efporle alla lo- 
ro vendita.ck à naufragare la loro Ver- 
ginità : e li venditori , e U compratori 
di tali colombe fono li derni de 11 i mag- 
giori flagelli di Dio , non dtfumcuhs , 
ftd de fulminibus . 

8 Et nolite facete domutn Tetris mei 
domum negotìatlonis , non douendo ef- 
fcrcil mio Tempio luogo di mercan- 
ta , e di terreni traffichi, perche quan- 
do li fecola ri entrano jjel Tempio a_*> 
contrattar con Sacerdoti facilmente ?i 

" W * 



è mercanti* . Generalmente quefte pi? 
rolc fono (tate dette da Chrifto à tutti 
li facciati dal Tempio.dice il Toledo | 
à quali apporrà la caufa , perche (lino 
(tari da quello fcaceiati , e con vn fla- 
gello ; ciò fù , dice perche hauetc fatto 
la mia Cifo.Cafa de negotìj, e di trarli - 
chi , & Emporio di cofe venali -, e non 
di pietre pretiofe per ornare » Se arric- 
chire il Tempio* ma di v ih animai \c he 
non apparteneuano alTempio»ma alle 
dalle . Onde quelli non meritauano 
vna leggiera percofsa dì mano, rau 
vn flagello per mano dell'humanaro 
Dio , fatto con cordicelle , con le qua- 
li etano legatigli loro animali , come di 
(oprali è dctio,per far fentire^ Padro- 
ni , che anch'effi erano come quelli de- 
gni di corde , e di ligamì, per effer (lati 
nel fuo Tempio tt oppo fciolti , e fenza 
freno , e per c (Ter legati , non in cflb 
Tempio , ma fuori di quello , come in- 
degni di Tempio, & in vna ftalla . E 
rettamente dice : T^olite facete ; quafì 
dica : La Cafa di Dio non è fatta per 
mercantia , e per luogo di animalùdal- 
la voftraauaritia, e propria volontà , 
non per inftituto di Dio , fetc condot- 
ti ,* peruenuti à farla tale: domum Ter 
ttismei. Come rettamente nota Ci- 
r ilio, Zi*.*. capw chiama il Tempio 
Cafa di fuo Padre, e confeguentemen- 
te anco fua , perche egli è figliuolo na- 
turale di Dio,non di addottione : e noi 
lo chiamiamo Padre noftro , ma egli 
lo chiama fuo con vocabulo Gngo'are, 
perche è figliuolo Angolare di eflò.Ma 
quefte parolealtroinfinuano. Dice : 
Domum Tetris mei» quafì dica : Quefto 
faccio de iure; perche è cafa di mio Pa- 
dre ; impercioche appartiene al figlio 
prouedere all'honorc del Padre, 
difenderlo anco con flagelli . Di più : 
Se la cafa è di mio Padre , è anco mia-, 
impercioche le cofe, che fono del Pa- 
dre , fono anco del figlio • Inoltro : 
domum Tetris meii quali dica : Ciò 
che faccio, come figlio di Dio io fac- 
cio j per diuina virtù, e poteftà, io fac- 
cio, fecondo la quale io fon figliuolo 
di Dio. 

9 incordati funt V#rd di fri pulì eiut t 
quia [cript urne fi : %fbu domustuaco- 
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tue dìt me . Imperciochcall'horaglidi- 
fccpolidai marauigl.ofo fattodi Gui- 
tto , clic fpiraua gran luce nel loro Spi- 
rito di quella Scrittura , e che in lui già 
fi adempiila, efpone il Lirano . Quefto 
jtclo fu vna giufta ira, &c indignatane 
diChrilto S gnor Noftro, dice Euri- 
mio, ou.ro più torto vn ardore,c fiam- 
ma accefa dell'animo , che le acquea 
amare delle moire tribulanoni non gli 
lo poteuano eftingueie, per amollire 
quelle cofe > lc quali D.o , che Comma» 
mente am.ua, & il di lui honorc offen- 
dcuano. E quefto fece qui Chrifto alla 
prcfenzadelliauari, e fuperbi Scribi , 
e Farifei , dice Cornelio à Lapide , li 
quali con lunghe larga fronte ti gli op- 
poneuano . Il lento donque è, quali di- 
ca : zelus , cioè , il feruorc , e l'arden- 
te ttudiodi procurare la gloria del tuo 
Tempio , nel quale tu, 6 Signorc,ha.bi- 
ti come in cafa tua : e la indignatione , 
che ne venditori , e compratori, che lo 
profanano , ho concepito, come di t me, 
cioè, mi hà all'orbito , legge Si macho , 
confitmpft exedit me j fi come il fuoco, 
che infuocando il ferro lo con fu ma, & 
in fe lo trafmuta , acciò non fcrro,ma 
puro fuoco Cembri clTere. Oucro> co» 
tnedit me, cioè, efpone il Cardinal Bel- 
larmino» il zelo mi hà contornato per 
arflittionc ; e ciò dice Chrifto, per fre- 
gare quanto gli difpiaci la prò fa m: io- 
ne del ino Tempio , e quanto grande 
fjjl'orTefadi Dio in quello commefla . 
Onde cerca Sant'Agoftino , in Tf.nX. 
>• '39- Qjfi* comedi tur %elo dimm 
Dei ? e risponde : Qui omnu , qux fortè 
ibi^videt , fatigli emendare 5 non quie 
fcìt fi emendare non potefl , tollerai ge- 
mi t, &apudfe diete- Tabe/cere me ferii 
\elusmeus , qux obliti fu ut verba tua 
inimici mei* fi dimanda , perche 
gli profanatori drt Tempio mirati lofi 
lotto al flagello i uon refi rtcu ano a_j 
Chrifto , emendo elìì molti , & egli fo- 
lo,&anco in poca llima appreifo quel- 
li empìj Hobrci . Si deue rifponJere 
con il Lirano , che in quel fatto la di- 
urna virtù opcraua , la quale compari 
ria a farli conofeer nelli effetti quando 
volcua , fi come con la fola parola , che 
in mi era come gran ma nello conte- 



rete petram » proftrò à terra gli funi /«««.il 
perlecutori duri pei i'oftinarionc nell' /«r.ij.jp 
iniquità come p erre , quando lo vole- 
ri a no prendere, e concjurlo alla fua_*» 
pallio ne, e morte 1 impercioche il cor- 
po di Clnilto era l'inftru mento della-* 
Diuinitàcongionto , dal quale vfeiua- 
no inftrnttioni diuinc, li monumenti 
delle Sacre Scr itturc,c dalli fuoi occhi, 
come da due belliflìme (ielle fpiccaua 
vn gran fplendore , che per virtù ditti- 
na gli attcrriua , li che rcfiftcrgli non 
ardiuano. 

Io Uefponderunt ergo Tudei , & di' 
xerunt e* : Quod fignus ollendit nobis , 
quuhxc facis . Li Giudei, li quali de 
temporali emolumenti vedsuano pri- 
narfi, e ch'erano cadenti, mentre gli 
ci ano leuati i puntelli , e gli appoggi , 
non confidcrorono gli ardori diuini 
del zelo di Chrifto, come faceuano gli 
diicepoli,nc anco auertironoil moftro 
della propt ia colpa , che con tante cor- 
na di fuperhia, e prefuntione era con- 
tra il loro Creatore ; laqual colpa gli 
donerebbe clTer ftara di argomento,chc 
Chtifto quelle cofe haucua rettamente 
fatto; ma li cicchi caminando fra le 
ftrettezze dell'.* u H it a con obliqui pai- 
fi , contt a di elfo inforcano , e preda- 
no : Quod [ignum oflendts nobis , qui* 
hxc facis ì Quello c i li'cn fo, fecondo 
Francefco Toledo : Con qual fegno ci 
proui di hauerc tù auttorità di fare 
quelle cofe, ebe fai? La parola, t\efpon- 
derunt» l iftelso lignifica che Jixerunt, 
ma non che fi jno fiati interrogati , di- 
ce» quefto Eipofitorc: quello $ quia 
hajc fach ? lignifica l\ftcflc, che potclU 
tu lui U fare quelle cofe ? Non pote- 
uano negare le loro male anioni, e che 
tali negotiationi , e traffichi nójfi pote- 
uano fate nella cafa di Dio , già erano 
conuinr . E quella pat ticola , #r,j0,*e- 
cenna illattione del primo farro , cioè, 
vedendoli (cacciati dal Turn o, pitò 
difTero quefte parole : Quod fìgnunu 
oflendis 710 bis , quiabac fàcif i Cucio» 
fecondo Cornelio à Lapide : Qjal mi- 
racolo tu fai comparire alla luce , con 
d quale dimoftri , m 1 cacciare merca- 
tanti dal Tempio fuori del folito co n 
autorità di Dio ; impercioche da hu 0 . 

li mo , 



Digitized by Google 



ice 



Tramnfoprà H Fongth 



mojcomc per elTtmpio, dà! Pontefice, 
ò dal Prendente, già fappiamo, tu non 
lune r riceuuto alcuna auttoricà . Per- 
che Chritto baucua infinuato , clser 
flato mandato da Dio , anz egli efier 
figliuolo di Dio, hauendo detto al ver- 
fetto 1(5. Tiplitc fàctre dotnumVattis 
mei domum negotiattonis . Chiedono 
donque , ch'egli con miracolo proui 

efltr figliuolo» dell'eterno Padre, < > 

Mi fila , fi come Moisc mofìrò fegni , 
e piodigti dal Cielo , dice Ruberto > 
coni quali dimoflròà Faraone, òc alli 
Egittij,cfscr mandato da Dio come in 
mano forte » e braccio eccello, e difec- 
lo à liberare I: Hcbrei . Dice l'Euan- 
gelilta : t\efponderunt Judxi , cioè , 
quelli , che vendeuano , ecomprauano 
nel Tempio » dal quale con il (uo quali 
flagello , perch'era di Paterno affetto , 
haueua feace iato, gli loro fautori, 
amici , ò Padroni , & in particolare li 
Sacerdoti (non volendo Chriflo Sacer- 
doti, che ti.Tficch.no nel Tempio) c 
Scribi, cheportauano le mani onci- 
nate» perche con gli me ni, e con la 
pece alle mani non poffono, ne detto- 
ne (lare nel Tempio \ e da quello non 
folodeuono hauere la fcacciata da lo- 
to Superiori*, ma anco le fi Lio per pe- 
rno: itnpercioche quelli tali pungcua 
ì'animofuà giufttflìma diCbrifto,che 
di eflb Tempio , c de loro guadagni 
£ofsero priuatì % e di pubUca ignominia 
notati . Ma ilLirar.od.ee, chequi fi 
pone della fua Relurrcrttonc b pre- 
nonciationc ; perche con l'ocfafio- 
nedi quello fatto di ChriftonelTcro- 
pio,efll Giudei da efso chiederono vn 
■fegno , dicendogli: Quod fipnum offe»» 
éis mhs , quta b#c faets ? & egli gli 
•diede il fegno della poterti diurna , ch'- 
egli haueua ciceuu io dì rifufeitare con 
-propria virtù il i uo Sacro Corpo : e 
quello è quello-» che qui fi dice,fegucn- 
doil Tello. 

1 1 Fffpondit lef ts, &• dixit eis:S ol~ 
une T er.pl um bue, & m tri bus diebus 
txtttabo dlud . Si noti} ebe quel Sdut- 
te, non è parola induttiua a far quello , 
cfsendo fempl/cemcnte cola maia.c de- 
litto grauMìmo dalla parte degl'iniqui 
Giudei , e Chrifto al mate non poteua 



indutre, ma è parola denonciatlmj 
di quello deueua farli permezo delle 
loro lacnleghc , & empie mani ; quali 
dicefle : SvluiteTtmplum hoc, cioè , 
ti porteti Lirano, Ictolgcrete, perche 
nella Pa filone di Chriflo l'Anima fua 
S.jntiHlma fù fciclta, e (epurata dai 
corpo, & il fanguc dalla carne,* le tol- 
ta là continua none delle membta nel 
configger de chiodi , e delia lanciai « 
Ouero > fecondo Cornelio à Lapide , 
Soluitt Templum hoc , cioè > il mio 
corpo, chcquìChrillocon la mano » 
polla fopra il ilio ptttoadimolhaua , & 
ìndicaua;qualì dica : Acciò lappiate, ò 
Giudei, che io fon il Signore del Tcm* 
pio, [riniti > cioè , permetto, che lo 
tciogliatc, e sò, che veramente làrctc 
per feioglier il Tempio del mio corpo , 
quando microcifiggcrcte,& vendere- 
te. E fi noti, che il corpo di Chriflo è 
chiamato Tempio, perche in effe luti- 
taua la pienezza della Diuinità , non 
io lo pec grafia, comehabitain noi , 
ma anco corporalmente, e pedonal- 
mente , dice 1 A portolo San Paolo » Et 
in tribù s diebus exciubo illud. Non di- C0H0/.1.9 
ce, posi tres dies , perche Chriflo non 
rimale morto tre giorni compiti , ma 
in titàni diebus , cioè , fra tre giorni , 
e! pone Cirillo , citato qui da Cornelio 
à Lapide * ircfuicitaiò quello come di 
lui Signore , e molto più del voftro 
Tempio materiale , óc inanimato , che 
loto c figura del Tempio animato , e 
diu i no, c ioè, del mio lacro corpo . 

1 2 Di x et un t ergo ludàti. Quadragìtt- 
14, & fexannù étdtficatum etl Tem- 
plum hoc, &tninutbns diebus exci- 
tabts tllud ? Qmì fi pone della fua pre- 
nonciatione l'iute rprctationc , fecon- 
do il Lirano , c lì diuide in due parti ; 
perche prima fi pone llnterpretationc 
falla de Giudci,la feconda è dell'Euan- 
geltfta . Circa la prima fi ha da fapcre, 
che li Hcbrei haucuano dimandato a 
Chi iflo vn fegno , non à credere » Se à 
venerare > ma più te ilo à deridete , & 
ad impugnare; ilebe è maniftflo da 
quello, che fubiicj impugnorooo Udì 
lui detto , che (Una Tempre in fortez- 
za > e però non furoBodcjyri » che gii 
j : tcJiccflc la Rcfurrcttionc del ino la- 
ero 
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ero corpo manifeftamcme , & alla fue- 
laia , tua occultamente, c nella profon- 
dità di metafoic , & allegorie rinchiu- 
fa, chiamando il Tuo fiero corpo Tem- 
pio : e quello c quello,. he fi dice d «gli 
llolti , e ciechi Giudei: QuadraginU>& 
fex annis tedtficatum efi Templum hoc , 
O-tu intrtbus diebus exciubts ilhd ? 
Quello dicono, deridendo, quali ciò 
fotte à Ch n'Ho imponìbile: c molto più 
ramerebbero dcrifo gli ftol ì , Te la Re 
furrettione del Tuo lacro corpo mani- 
fedamente haucllc predetto-, perche è 
cufa più difficile refufeitare vn morto , 
che vn tal Tempio edificare. Della** 
vcrificatione di quello detto : Qttadr*- 
gtnta le x annis tedtficatum tti Tem- 
plum hoc , non è molto da porfi in Ai- 
ma , dice il Lirano, perche non c paro, 
la dì Chi ilio , c ne anco dcirEuangeli- 
fta i fc non folo referendo , ma fono 
parole de gli Hcbrci , Schernendo I- 
amorofo Noftro Redentore ,comc fi è 

detto , e contra cflb molte cofe f.ilfc P 

prononciorono , come riferifee l'E- 
uangelitta al primo capo, 

1 3 Mìe au lem die e hit de Tempio cor- 
poris fui , Qui fi pone la vera interpre- 
tai ione , che e dei proprio Euangelifta, 
perche padana del fuo facro corpo co- 
medi Tempio , cftendoche Thumanità 
di diritto era lo fpirituale habitacolo 
deil'irtcHb Dio ; e quello t quello , che 
dicel'Euaugelilla : lUe mutemdi e bit 
de Tempio cor poris fui , che per lampa- 
da accefa haueua l'illelTa Diuinità , c 
conseguentemente vna pienezza di lu- 
mi diuini, che fempre in clTo ardcuano 
ad illuminatione delle genti, & à com- 
parire vera luce del mondo \ fc benc^> 
quelli del mondo à tanta lucc,& à tan- 
ti aocefi lumi , che, tanto ardono nel 
mirtico TeUipio della fua facra Imma- 
nità;, ne facri Tenjpij materiali al fu» 
dium fornàio , e culto dedicati , ad ho- 
norat lo, fcruirkj, adorarlo, e ritienilo» 
inoltrano dì non vederui , e che gli 
manchino .at^.\l f ice 9 c lumi,mentre 
ledenfe tenebre tkUa carne , e terrena 
c oncorpifccnza.'gtf unpedifeono veduta 
si fai u iarr , fe tane 0 prelumino di cf- 
k* ili archimi Atghiodla terra 
, H Mv'a dvtuini 
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conobbero all'hora gli Apolìoli , e 
non gli fu alla luce vn ranco mille tv 
lotto la detta ombra , e figura , il choc 
manifesto da quello , che doppo vJcn - 
do l'.ctio da Chi ilio la dì iui palTìonc 
futura, lavolL- impedire, come fi hi. 
nel capo 16. di S in Matto j febene in 
damo tentò di fermargli quell'amaro 
torrente, mentre era da Dio inuuio à 
formare vn ::i .re di graiic à tutto il 
mondo, e che d; quello torrente ogni 
giufto imitatore dì Cirillo , in VM bi- 
det» cioè,in quella vita,ouc fumo via- Vf*l'*9 f 
tori , ne doueua bete , Ma doppo la_* 
Rcfurrcttionc deli'amorofo Redento- 
re quefìa interprctanone intesero gli 
Apolloli, quando apertiti illis fenfum* 
Trtinielhgercnt Scripturas , come fi hi * ' 
in San Luca. E quello e , che fi dice , 
comefeguc. Cumergo refurexiffet à 
mortuit recordati funt dtfcipuli etta » 
quu hoc dicebatyCioè, efpone il Lirano, 
intendendo del fuo facro corpo . Et 
credtderunt fcripturx , cioè , e Profe- 
ti, che parlati ino della Refui rettione 
diChvillo futura nel terzo giorno: e 
tale Scrittura è principalmente nel 
Salmo 15. T^pn derelinques animam p/ I0 
me am m inferno , nec dahts Sanclum o/««.*.t 
tu i< in \idere corruptionevt . E di Ofca: 
Viuihcauti no* pojt duos diety in die ter' 
tia fufcitabti nos • E quedo ha detto il 
' Pioterà , perche la Rcfurrcttionc di 
Chrilìo fù caufa della Refurrcttionc 
nollra ; e di Giona^ perche quello Pro- 
feta fù nel ventre della Balena quali in 
fcpolcro animato tre giorni , e tre not- 
ti , e fotto quelle acque » mentre fono 

Jmcfla figura era prcnonciata la Re- 
urrettionedi ChriQo j & invnpcfce 
fimbolo di filentKHperchc auanti di cf- 
fa non ne baueuano gli A pofloli la ve- 
ra intelligenza » e non ne parlauano, e 
ne meno altri ne difeorreuano^nchtre 
fiaua edata , & in li lem io fotto la fi- 
gura di Giona in vn pefee. Segue : Et « 
\ermoni , qum dixit lefut -, cioè, & ars v ■ 
co crederono a quel detto di pirifto ^ 
Solmte Templum JSw, & in tribù s die- 
èjttexcitabo illudi e capirono il fuo 
marauigliofo adempimento, quando 
lo viddero nel tcrzD giorno refuìcitatoi 
! impercioebe intefero , che Chri^o del- 
1 li > la 
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la Rclurretrione del fuo (acro corpo , 
non della rcfurrertione del Tempio 
egli metaforicamente haueua parlato . 
E quelli moftrano di non intenderli 
del miftico Tempio dcU'hu manici di 
Chrifto,che non lo imitano,nc lo am.v 
no,nc conolcono li frutti, & effetti mi 
rabili della fua paftlonc , e mortele del- 
la fua gloriofa Rcfurrcttione, come 
fe fofse ancora in figura , mentre non 
riforgofto dalla morte del peccato, al- 
la vita della grada ; e per cfser morti in 
emetta funeftaguifa, al facro Tempio 
di Dio viuo non portano il rifpetto do 
unto* 

15 Cum autemeffetHierofolymis in 
Vafcbain dte fìtto. Qui vii ima mente 
lì pone li frutti della denonciatione, e 
predicanone di Chrifto i perch'egli 
ftando in Gierufaléme nel giorno della 
Fefta di Pafqua , fece goder al popolo 
eli fuoi alti , e fauij ammaeftramenti, e 
fece molti miracoli à confermatone 
della fua dottrina , ch'era l'argento fo- 
norocontra gli huomtni di piombo , 
cioè , contra gl'infcnfari , cVoftinati; e 
però di efso popolo molti furono mol- 
li à partirli dal durodell'oftinatione ad 
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opere diuine c confermata , e folidata ; 
per. he ècola cein , che Dio non può, 
cfsrr teftimon.o dclli fallirà iOr.de di- 
ce D.mid à D ^Tt fi moni a tua credibi- 
li* fatta funtnmxs j dice/ Teftimonia P/4/.91.7 
tua; cioé,h telamoni) dfDh'o à noi por- 
tati per gli Santi Apotkfliycd altri San- 
ti Eroi , (blu -poflfblli alta diurna vir- 
tùicredibiliafanafu nt nimìs, cioè,clpo~ 
L.rano, in l J fal- 91. lono fatti ere- 



ne 



dibili più che li pruni principi) dellc^j# 
fcìenze aquifite; perche quelli fono in-» 
cefi per mezo dcll'cfpmenza de fenfi , 
fecondo .1 FJoiof. omnit nofira cogni- 
to ortum babetà[enftbus , li quali pof- 
fonoelscr Ingannali , e rimaner delufi, 
come frequentemente occoife- , ò per. 
rindirpofitionc della potenza , ò per- 
che il mezo non è puro, O perla distan- 
za del luogo \ ma la verità diuina che 
à noi fe ne viene con pienezza di luce 
àmoftrarcila fua bella faccia, non_* 
può ingannare , ne efser ingannata - E 
fecondo la Gioia ord maria , in Pfal.9** 

fono fatti verri in Chrifto , cioè, in efco 
adempiti. E però quando alla confer- 



afeenderc alla credenza fublime , dan- | mationc di qualche dottrina s'introdu- 
do orecchie al fonoro argentò,pcr non I ce Opera Diuina, fufficiememente ù 
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precipitare alla perdi rione quali pioni 
bo . E quando fì dice , in die fefìo, non 
fi prende qui il giorno per vn giorno 
naturale , dice il Urano , oucro artifi- 
ciale folamenre » ma per tutto il tempo 
della Solennità della Pafqua , che per 
fette giorni continui haueua la fua du- 
rata . Multi crediierunt in nomini tinti 
cioè, in nomen tinsi efpone Cornelio à 
Lapide , cflì credendopòrtar egli vera- 
mente il nome di Mclfia , ed egli efser 
Chrifto, com'egli fi nominana,e da fe- 
deli per publica fama era nominato , e 
cele brato . Vtdentes fona eius, cioè , li 
fuoi miracoli , qua fteiebat , acciò con 
elfi prouafse egli efser veramente^ 
Chriftoiimpcrciocbe fi come fuflficicn- 
tementefi dimoftra la verità > che fog- 
giacc alla facoltà naturale, quando fi 
riduce à i primi principijper fe noti ; 
cofi la verità , la quale eccede la facol- 
tà dell'intelletto , quale era quefta fuffi- 
cientementc fi dimoftra quando per 



! dimoftra ciò , che fi è detto in quelli-» 
efser il vero . Nondimeno perche in-* 
quelli credenti , alcuni erano imperfer- 
t» , & alcuni fi vniuano à quelli,li qua- 
li erano follmente tìnti , e pareua che 
haucfserofntarriro la verità in vn poz- 
zo, mentr'erano per l'infedeltà nel pro- 
fondo della perditionc } però Chrifto 
non ancora riuclaua ad eòi gli più al- 
ti mifteri della catioltei fedej perche 
H Annerano indegni dì vditli , e gl'im- 
perfetti non incora li poteaano capire-, /* 16 .1» 
ipcrquefto anco àgli Apoftolialtrouc 
difsc Chrifto : Mbnc mulubabeo^ 
bis dicere , fed non poteftjs portare wo« 
do . E quello è .chequi fi foggiongc^ 
dall'Euangelifta, dicendo come fegue . 

ify Jpfeautem lefusnon credebatftn 
metipfum tifi cioè, elponc il Lirano^U 
più alti mifteri della fede riueliodo^ 
Onero, come efpone FranccfcaTole- 
do , non fi fidaua di efTì per fero coo- 
ucrfare , fi come faccua con gli 'd ifee- 

poli, 
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. poi , c con li famigliari , ch'erano ver 
fedeli ; e fi foggionge la caufa , eo quod 
noffet omnes , cioè , perche còoofceua t 
imperfettione di quefti, e la fìnrionc di 
quelli. Et il modo per il quale conofee 
ua, fifoggionge: Et quia opus et non 
trai; cioè, e perche non eli era necefla- 
rio , Vt teilimonium perhiberet de homi- 
ne, cioè, acciò , la mente , e lo (Uro di 
qualfiuoglia huomo conofeefle per 
mezo dell'altrui informationc , per 
quefto egli perfettamente fapcua da fe 
fteffo; perciò fegueo IpCe enimfeiebat 
quidefiet in homine, .cioè, nella mente, 
c ftato di qualfiuoglia huomo • edi. 
quefto dimoftra rÈuangelifta Chrifto 
vero Dio , il cui proprio e fapere li fe- 
crcti de cuori . Quefta faenza donqnc 
era della Diuiniri d, Chrifto , fi come 
f uod nonfe crederet eit , era della f ua 
humanitài e con quefte parole di quel- 
li credenti l'inconftanza fignifica,mol- 
ti de quali non folamentc erano per re 
trocedere dalla concepita fede, maan 
co erano per petfeguitare nfieflo Chi i- 
fìo ; e però non fecredebat eis . Anco 
nel prefente corrotto fecolo molti pec- 
catori concubinari j , adulteri, fornica- 
rij , vfurari , che hanno la febre dell 1 - 
Uch.i.i - auaritìa nelcuore,c nelle mani ciedunt 
a 6 in nomine f/wrma perche fide f fine ope- 

ribus mortua eftdke S. Giacomo Ape- 
rtolo, Chrifto non fe credit eis , Hanno 
Tempre vna buona volontà di far vn.i 

f>erfctta conucrfione a D.'o, ma perche 
ono inrifichiti nella praua confuetu- 
dine del peccato , e del vitio , Se hanno 
l'occafioni propinque quafi per la loro 
oftinatione , infeparabili ; però Chrifto 
non fe credit eis- onde ne anco li Con- 
fcflbri fauij,e prudenti gli credono,vc- 
dendoli fempreà procraftinare , & a_-> 
differire per anni l'cfecutionc di quella 

loro buona volontà . Finalmente fe. j 

bene credunt in nomine cius, nondi- 
menc/Chrifto mirando , chefempre à 
grauemente offcndctlo oftinatamenre 
perfeucrano, e preuede , che perfeue- 
rando nel gran duro dell'oftinatione 
fino alla morre,ficuramenre rimarran- 
no eternamente dannati, nonfe credit 
eit , e confcguentcmcntc ne anch'io 
gli credo • 



T R A T T A T Or 

Sopra il Vangelo della feria rerza dop- 
po la quarta Domenica di Qyarc- 
firna . Sancii faannit , cap.7. l < 

; ' '•: . * ì ■ -j*< 

t t/fm autem die fefio mediante a* 
• * I feetidit lefui in Templum do- 
C^4t,leggonpilSi 0»< 1 Arabico: Cum 
autem dm'diafiejjent die ferii, cioè* , 
quando fi cdlcbraua il giorno quarto » 
ò quinto della' Fetta de Tabernàcoli? 
impcrciochefi colebraua quefta Fefta 
per otto giorni . Dice Cornelio 4 Lapi- 
de , che Chrifto prima afecfc alla Cittì 
atlanti imprimo giorno della fefta , cf- 
ind^il giorno fra l'ortaua di efla feftali^ 
afeefe al Tempio : quella atcefa dHuJ 
Città fù occulta , quefta publica.- quel- 
la al giorno della fefta de Tabernacoli, 
la quale fi celebraua, non nel Tempio , 
ma nel li Ombracoli, li quali per la_# 
Città, ò fuor idi quella erano eretri , 
quefta ad infegnare nel Tempio : & 
ambi due erano afeefe } perche erano 
dirette à celebrare I* al rezze diuireyrhe 
nella Santa Fefta , e nell'infcgnarc 
fili cclcftc dottrina fi contemplano . Si 
dimanda perche Chrifto afeendendet 
alla Città auanti il primo giorno della 
fefta , non anco neinfteflo afecfc al 
Tempio? Prima rifpondono Sant'A- 
cino, San Giouanni Grifoftomo , 
Lcontio , Teofilato, Eutimio, qui cita- 
ti da Cornelio à Lapide , che fù , acciò 
Tinfiamata ira ,& indignatone dgeli 
Scribi,c de Pontefici con tra di cflb pri- 
ma ceflafle, e dichiara (Te con fuoi fu- 
rori, e fiamme, Secondariamcnrc,chc 
auanti egli fi fij celato ciò fù di cflèm- 
pio, e di bumana infermità; che poief- 
fo comparine, e fi poneflc in manife- 
fto, cV alla feoperta , fù di poteftà d ;'uì- 
na , dice Sani' Agoftino , e da lui Beda; 
fi come anco prima è ftaro celato fotto 
le figure , c poi fi è manifeitato con la 
luce del Vangelo . Terzo , acciò mag. 
gior defiderio di eflèr vdito per lo fpa- 
tio di tanti giorni , e per vna lunga 
afperrara nell'animo deglivdfrori in- 
troduceffe , & cccitaflc, coli Tcofilato, 

racn- 



iy.18.1 1 menrre le ftic dininc parole fono , deft 
dcràhdiafi*per aurMfn^ir lapìdem pre- 
hefum mulium , (? dulaotafuptr mei , 
& fauum. Quarto, acciò più liberi ha- 
ause gli yditori , e {{tediti , e fciolri da 
ahi e cu re , mentre anco, Verbum Dei 
non efl d/i^JlttmvimpctcJochc queit. 
ne primi giorni ad ornare gli Taber- 
nacoli , & a preparare, lecok alla falla 
ncceflaric G occupatila© i cdfi Prfld|"so 
Tcofilaio. 



forma ptée/iUis bominttm* celie finop/*/^ $ 

nelle labr.i ^ui tana dirfola la gratta, d'- 
onde vuiuauogU fu oi cele Hi amraac* 
firamenti , Onde fi vedi qui ,c s'imiti 
la magnanimità diChriito,coula qua- 
le colonniz.uu trai venti velie menti 
delle contrarietà , e noi mero de pcri^ 
coli Lenza timore de pericoli egli cou- 
uerfaui. Se il/uo officio intrepidamen- 
te elctcitau 1. Et anco (1 dice , eh? do- 
ceùjt> perche era Macftro, e Verbo ; 
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a Si pone quì,cfponc i'JUtriWo.l'an^ e con rag.one docebat , perche deHa-» 
mirationc della turba nelli dotti ina di 
Chriflo , mentre eccedi Irjwellerto nu- 
tria no , e (otto ad elsa s'inarca , e fi Im- 
milla la fìlofofia ,cVrogni terreno Cape- 
re: nella n i ma, cpreiiofitàeoccde l'- 
oro, e l'argento , c nella dolcezza il fa- 
Uo»c< il mele,& il latte, mentre Cotto al- 
la lingua della Santa SpoCf de Sacri 
Cantici , che ci lignifica in Cenlo mirti- 
colaChicta diDio, chclaelpone , e 
predica , e non Copra di quella efll ven- 
gono dclcritii, mel> &lacfub lingua 
tua » mentre ogni fiumana dottrina, Cv 
eloquenza è inferiore nella diuina , e 
deueflarc Cotto alla ccnùua della lin- 
gua della Chiefa . Però diritto doue- 
dimoftrarc d'onde originale l'ec- 
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ua 

cellcr.za di eCsa fua dortri n n,cv' in qua 
li eminenze CoCsc il fuo dolci (limo ton- 
te; e quello e , che fi dice: LtP» aatem 
feti 0 mediante , Il giorno della Cefi a qui 
fi dice tutto il tempo di quella Solenni- 
tà , che per lo Cpatio di otto giorni era 
celebrata , come di Copra fi e detto -, e 
cofì il mero di quella fetta era nel 
quarto giorno , & all'ho™ , ^fcendit 
lefus inTemplum , & docebat i perche 
ini è il luogo atto, c communc della 
fana , e facra dottrina . Dice , (? doce- 
bat quello, elicer** Ver bum, & Vkybum 
eratapud Deum, cioè, fecondo il iuo 
cofiumc d'amore infegnaua quelle^ 
coCe , ch'erano di eterna Calure , e ton- 
duccuano al Regno de Cieli; c ciò, pu- 
blic amente nel Tempio alla prcCenza 
degliScribi,c Prencipi Hcbrci,chc spe- 
llano, e puzzauano di rem, menrr'cgli 
parlaua di ciclo, dice Cornelio à Lapi- 
de, da quali era mal veduto, Ce bene 
era il bellitTìmo,e riCpIendentifilmo So- 
le della diuina Sapienza, &{pidofHS 



dotti ma , .ch'egli iniegnaua , era anco 
^Au-ore. 

3 Etmirabanturludxi , perla coCi, 
ialolita , e 1 pone il Liraiio poipcrc'ochc 
credeuano egli foffe figliuolo dì. Giu- 
seppe Spo(o della Cu3 GloriofiiTìma , Ite 
immaculatiflìra^ gran Madre Mar. a 
fempre Vergine, > cconfc&ueutcmcnu 
occupato nella fatica corporale , & ad 
aflbttigliare, come figlio di falegname , 
coni ferri deH'arte,tauolc , e legni, 
non l'ingegno \ quali baffezzc non fi 
coutanno , ne fi vniCcono con le altez- 
ze della dottrina. Alvo laf cu ino egli 
non edere (lerci tato nello Audio, e — p 
nondimeno lo ve.leuano ad infegnarc 
con tanta eccellenza , e li tcllimonij 
della legge ,«de Profeti à proferire^* 
con tanta Sapienza, onde con ragione, 
mirabantur , (ed non omnes conuerte- 
bantur , dice Sant'Agotti no , fi ttrin- 
gcuanoinfefteffi, eli coivroneuano 
a fpiegare. marauiglia , ma non fi di- 
fponcuano alla vera credenza di si 
gran Macftro^ fi che Colo erano im- 
piegati nello fluporc d'onde ,c da qual' 
ol iente veniua sì riCplendcnto Sole , c 
tanta eccellenza di dottrina ; cofi cla- 
nuuano quelle {ciocche rane dalle lo- 
ro paludi , hora dilatandofi , per in 
quelle nuotare, hora lìcingendofi ad 
ammirarc,d'c**(ei:^«oni<ufo hic linei as 
feit cum non didicerit , ignorando la-» 
Scola del petto Paterno , dal>qualc 
Chrifio fecondo la Dignità il tutto 
haucua riceuuro, com'egli dice: Omnia 
mììn tradita funt à Vatre meo > Si ma- Mi. 1M7 
rauigliauano, mirando in luila forza 
dell'ora rione, e della prudenza non più 
vdita, dice Cirillo lib-$, cap. 4Ltyf&~ 
ciochc afferma TeofiVato ch'egli diCsc 

cofe 
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cofe miràbftì , per mezo delle quali gli 
frenò*, e mutò w loro mente in miraco- 
lo , e maraviglia , per conuertirc il loro 
furore ih andrei &ammk<ationedi fe 
rìeflb . Indi bauerebbero domito infe- 
rire t per non haucreontra di eflfo ad 
infierire: Donque tanta fcienzd,e Ca- 
pienza di Gifsù non è per Audio oqtti- 
ftata> ma da Dio infitta : ma per il ve- 
leno dell'odio cicchi , e ttupidi fiftono 
nell'ammitatione , ne più oltre pafsado 
adinueftigarc lacofa, cheamnuraua- 
no, vanno all'origine lenza però cerca- 
re nel fondo la vcrità,e vanno queftio- 
na ndo fenza ;afpettarc la refolutione : 
Qu orno do h ic litteras feit cumnon dice- 
rit? coli San Giouanni Grifoflomo , 
hom, 48. &: anco non paiFauaoo più ol- 
tre dell'ammiratione,pcrche dalla loro 
infedeltà oftinara gli erano chtufi i 
paflì . E per quella caufa Dio hi volu- 
to , che Giesù non dalle fcuolc , 
dall'ancfabrilepaflaifcfubito alla Ca- 
tedra, acciò tutti conofeeffero , chela 
fua dottrina non era h umanamente^ 
acquietata , ma diurnamente infpirata . 
Però anco li Predicatori di qualche Ta- 
lento da Dio fauoriti , mentre predicai, 
no la dottrina 1 di Chrifìo v e la Tua diui-, 
na parola molti Chri'uSani fi ammira- 
nomina pochi à Dio fi conuenonc.-moM 
conladmina parola, elicè » fecondo 
4* A portolo San P,v>\o^pinetrahilhr orn- 
ili glàdio Ancipiti » fono punti , ma po- 
chi rimangono compunti t molti fono 
li cenfuranti del Predicatore , ma di 
quello dice rari fono li obbedienti ; alla 
luce del Vangelo fono ciechi, & igno- 
ranti , al cenfuraTe lono tutti occhio; e 
per lo più fono talpe quelti»chc voglio- 
no fmdicar te Aquile , perche non par- 
lano, nccanrano tom'cfli vogliono : 
fono come li vecchi (pinai acutiuìmi 
p^èr pungere, ma fccchi, aridi, infecon- 
di à darfrutti,e non lono buoni fenon 
© er il fuoco,c da cifer abbrugiati : non 
faccino li ecctlletitìflfimi contra J'ap» 
prouatoDottorc,mentrc sù la cofeicn. 
za non hanno niente d'eccellente , e 
non cenfurino la medicina fe non gii e 
data dal Medico y mandatogli da Dio 
per la loro falute in vrr Tafo di argen- 
to ben lauorato à modo loro , c 4 bene 1 



inzuccherata fecondo il loro gurìo , 
ma humili , & obbedienti la benino ad 
ottnltMufi ♦ e hon con gli aperti la 
censurino , -enaufcandóla- mVilRlVtinb^ 
perchè ini alla predica (bno-eòmeifl^ 
fentii , e noncome farti : fono itti alt» 
Scola di Ghriflo come difccpoli pclr 
impararc,& efler ammaeftrati dal Dot* 
tbVe mandatogli da Dio » e non come 
Scribi , e Dottori dell'antica legge pef 
cemurare.Ma anco mólti fi ammirano 
di vn Predicatore, il quale non hawert- 
doftudiato la dòttrinadi Chrifto^ ne- 
bcuuto al fiume della diuina Sapienza^ 
fe non qualche pHocio1»ft>rfo , è' torren^ 
do come li cani di Egitto a fiume Ni^* 

10 , è alTonto à quell'officio Bualigc- 
lieo , e fùblime con le 'forze de puntelli 
delle prófettiort'-,c Iota con vna memo- 
ria tclicifiima^iurata da vna gradc au* 
dacia» e da viuì j egratiofi ralenti , che 
fono gli Ornamenti della natura , dati 1 
da Dio à chi gli piace , predica le dot- 
te, e fublimicompofitionioltruii òn-' 
de con ragione molti , chenon han-. 
no qualche notitia del foggetro , vden- 
dolo predicare con vna tal perferrto- 
ne,<orranno dire anch'eiTi : Quomodo 
hit Inter as fcit cum non iidk triti Se 
bene però la diuina paiola v Icifi con 
la fu» forza, e vktù ancoda quelle pie-- 
tre viue =, e da effe alla versa del milTl-' 
co Moisè , cioè > dell'Imperio di Ghrì- 
fto , fcaturiuano acque falurari . Se^ue 

11 tetto. 

+ Xefpovdit'eit Ufut.&diXfrfMe* 
dottrina non *f? me a, (ed etut qui mi fi 

me . Qoj Gin ilio cip ri ine J*ongmt£Ì>* 
de' la.fiu dottrina -, e dice , chcè ofW 
ginata dal tuo eterno Padre , come da' 
fonte di eterna , e diuina Sapicnea ; 
Me a dottrina non efl me a . QMafi d ica: 
Quella dottrina , che è mia appronti- 
ne , & fubieHiMè ♦ cioè, perche e da me ' 
approuata , confermata , infegriara , e 
predicata T e in me c^mc in proprio 
foggerto , non è mia per efereftio di 
humanoacquiQo,efpone il L;ranor Sed 
eìns {ni nùfit tot , cioè , mi è darà dal 
mio eterno Padre , che mi hà manda- 
to dal Ciclo interra ad aflumer carne 
humana per redimer it mondo ; perche 
a figliuolo fecondala natura dia na fe 

bene 
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bere lubbi Fi fi effe feienza con il Padre 
nondimeno ha quella, non da le, ma 

ila elfo , dicendo egli : Omnia mihi tra- 
dita funt à Vatre meo: ma fecondo la_«» 
natura humana ha vn'altra faenza— * , 
cioè, la creata; c quefta non hà per itu- 
dio,cv ciercitio acquetata , im infulà 
fino dall'dtanre della Ina concezione , 
cioè, quando conceptus efì de Sptritu 

Santto , nelle Verginali, e puriflnn^ > 

vigere della l'uà Gloriofiffima , &c In> 
maculariffima gran Madre Maria ■> e 
coli è (dolca laqucftionccon la quale 
cercauano li (tolti Giudei : Qiiomodo 
htclitterat feit cumnon didietnt ? In 
altro modo el pone Sant'Agoltino, di- 
cendo , che il figliuolo è Vei bo del Pa- 
dre: e perche il Verbo , e la parola di 
alcuno e i\ ftefTb, che Tua dottrina, pe- 
rò ncfegue,cheil figliuolo lì j dottrina 
del Padre: il figliuolo dunque è dottri- 
na del Padre per identità non per origi- 
ne , perche non è originato da le , ma 
dal Padre . E dunque il (enfo fecondo 
Sant'Agoltino : Mea dottrina , non efì 
mea, quafi dica, fecondo il Lirano : Io 
che fon dottrina del Pa Ite, non da_j 
me l\ciTo,ma dal Padre i la prima cfpo- 
fìuouc p?rò e più confonante alla let- 
tera . Ouero, fecondo Francefco To- 
ledo» «^muom i.in c ap 4. \oan.Mea do- 
ttrina , che io ho come huomo, non efl 
mea, ma del Padre, perche da ciTo V 
hJb ricettata icda lui è a me data, e co- 
municata . Segue il Tetto . 

. s Si quii yroluexit y>oluntatem eius 
ffcere cogito feet de dottrina, y>trum ex 
Deofit>an à meipfj loqmr . Li caufa, 
per a quale non conolcc fiero li Giudei 
vna tal dottrina di chi foflc,tacitamen- 
ie, c con marauigliofo artificio fcuo- 
pre , e fu: la , dicendo: Si quii tolueni 
~voluntatem eius » di chi mi hà manda- 
to, cioè, di Dio Padrc,/uc#r* "VWtffrà, 
cioCjdcpofta la pertinacia , e l'incredu- 
lità, determinar* diofleruarc li precet- 
ti di Dio, e fi loggctterà humilmenrc 
alla di lui d iuina volontà , cognofeet de 
dotlrma , "Ytrum ex Deo fit> an à me ip- 
folofuar ,cioc , facilmente quello in- 
tenderà , e conofeerà da chi fi)quefta 
mia dottrina , cioè, fc da Dio,ò da me , 
cioè, ò le da me pcflfata , 6 ritrouata, ò 
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cercata , & ad effoDio contraria \ im- 
pcrciocheda Dio featurifee , come da 
viuo tonte , ogni virtù ,di cui io fon.^» 
il figlio, il Dottore, Se il Predicatore 
affiduo . Dice : A me ipfo, che fi oppo- 
ne a quello, A Deo effe , comeofkrua 
rettamente $;ut Gioii inni Gviloftomo 
homii.+S'Comc le dicctfp: Gonofccrì 
' le la mia dottrina fij di DiQ t onero fe 
adeflo contraria, fe io parli con hu- 
manofenfo, òpure fecondo la mente 
di Dio Padre . Bene donque fega \_j % 
quelli noivvolcr fare la diuina volontà 
quando veramente non conofceuano 
d'onde , e da chi rofse, e venilse la dot- 
trina di Chnfto . Inlcgna Chrifto, ef- 
ler quelli dalla propria malitia accieca- 
ti , egli loro peccati opporli alla diuina 
luce, della quale priui, nonconofec- 
uano gli fuoi falutari documenti . 

6 II mondo con le tenebre delle fue 
quotidiane, e moltiplicate iniquità , e 
fceleraggini moftrandoli icnz.i quella 
luce diuina mifcredente, cv ignorante , 
e contrario alla diuina volontà, anco fi 
inoltra il grand'orbodc fecoli , e che 
non conofee fe la dottrina diChrifìo 
inlegnata nella Chiefa , ytrum ex Deo 
fìt ; le bene nel goucrno politico , 
nelle faenze humanc fi dirai , e prelu- 
mi di hauei occhi di Aquila, e di ba- 
ucrli intrepidi à fifsatlinel Sole della 
Sapienza ; ouero vn Argo fi credi con 
cento occhi -, ma cfsendo tutti finti,co- 
me li fìngono li Poeti, apprcfso veri 
Sauijèilgrand'orbo di cento occhi* e 
la cieca Aquila lenza Sole . E però oue 
non è infegnara la dottrina di Chrifto , 
èV: in efsacon diligenze feritemi inftrui- 
ti li popoli,pare, che fi feorgi dalli chia- 
ri effetti, clic per la grande ignoranza 
non fi conofehi da effi popoli , "Wrwm 
ex Deo fit , e chi fi/ veramente Giesù , 
che ci l'iià infegnata, e predicata* Vi 
penfino con mente pefata li Veicoli i, e 
li Patroni di anime, alcuni de quali fi 
ricordano di diffondere con gl'infe- 
gnamenri quefta fanta dottrina lolo ne 
luoghi principali della D ocefe , e non 
ne cantoni di quella, oue maggiormen- 
te ftanno anidati gli più ignoranti , e 
che hanno maggior bi fogno del pane 
franto della diuina parola, cioc.che g \\ 
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fi] chiaramente (piegata , Ponderino 
con il pelo dell'amore di D,o, che ne 
detti cantoni non itanno ricclic Abba- 
die , nctclori npofli pei porfi in car- 
riera vc'oce à farne la puntuale , e dili- 
gente mede , ma iui è paglia , e lìcno, e 
poucuà , c le anime di quei poucr i,chc 
iui mileranieùte dimorano c ùliiuui 
quei groceichi domicili) vi fono anime 
per la mefle Apostolica , non ricchezze 
per la mede temporale : iui in quei di- 
lupi, e monti , e cantoni delia Dio- 
ceu vi fono anime conicgnateda Dio 
alla loro cura , ricomperate , non con 
oro, Se argento, e rendite temporali , 
ina con il proprio Sangue deli imma- 
colato Agnello Gicsù Chufìo, di cui 
eia dr urina. Tralascino donquegi'in- 
tcrcJli temporal i, e li commetuno alla 
altrui cura, e l'oro , c l'argento nella-* 
latitudine della carità dirrufaà poucrc 
abbandonino gii arlaii inutili, che non 
appartengono aJlaiaiuce dell'anime^: 
non pcrdino d tempo in liti*») contcn- 
tiont, in picche, cltc fono affli ttionc, e 
torbido allo (pit ico, &c i colici li, che re- 
cidono gli oli ni della pace di Chrifto, e 
cagionano feifme nel corpo m litico j 
e fcviè nccefTìcà,nòn falfa,ò preftitui- 
ta, ma vera di diffondere il ius della.-» 
loro Chieda , ciò commetxinoà pc rio- 
ne idonee , e fedeli ornare d i feienza, e 
prudenza, e non arnjci di rotture , Se 
efll vadinocon calori A poftohei a gf 
intereffì dell'anime , per li quali fono 
adonti alla dignità pelante : & hàbbìno 
le loro andate frequenti fenza cerner 
patimenti ,& in commodi anco à tro- 
ttare quelle antme , che ne cantoni , e 
luoghi ! alpcttri , e lontani della loro 
Dioctlì periscono per mancanza d<i_j 
pafcoli fpìrituaiì , < perche non gli è 
Spiegata la dottrina di Chrifto ,e mini* 
Arato il pane della fua diuina parola , 
che non già gli può venire da faflì delie 
loro montagne , m a dalle pietre viue 
de Pallori, date da Dioper l'edificio 
fpiritnalc della fuaCbiefa » Segue» 
il Tetto.: 

7 Qutafemetipfolixjuttur, gloriar» 
pròpttm quxì it qui a-utem qulrtiglo- 
tiam fms , qui nuftt tum . hic terax efl , 
Cr wMm *n tjb non tfl . Dice j Qhì 
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Àfemttipfo loquilur , cioè, quello , chs 
no a è mandato ua Do , {piega il Me 
nochio , maeflo della fua dottrina G f 
l'aattoic, ePinuencore , eptodi 1 
dell'animo Tuoi propri) cornetti , *Ì9' . 
riampropriamqtnerii, cioè» Quello t 
fiumi dei proprio honore con ia lin- 
gua và vendicando, pereflerin prc« 
g o.cftimaappreuogl'vditovi, e confj> 
guirt da elfi trombe fonare, che gli Co- , 
nino apprelso il mondo lodi* gloria , e 
faflUj I e bene I e per Ione fan ie, e pru- 
denti non vorrano perdei il fi aro à fo- 
nar trombe per gonfiare vn tal fitper^ 
bo .(htiduttm quxrit o]ori.im sua qui 
mi fu eum , cioè, ma quello » che niun'- 
altracou hi auauti gli fuoi occhi, che 
la gloria diaina, egliè vcrace<icirin- 
fegnarc; perche Dio, che è foi u n a ve- 
liti , con bugìe non èhonorato . Et 
iniuRitU non e fi in ilio; cioè ,e(pone U 
Toledo , ogni inganno , e fraudec lon- 
tana da fuoi rottami , e dalla di lui lin- 
gua per difender con dolcezza di mele, 

exandidezza di latte le lite opere , C > 

dottrina ; imperciochc ingitift na n 
prendequiper fimpoftiira alla veraci» 
cà contraria „ E quella e la feconda 
ragione , dice Cornelio à Lapide , con 
laqualeChriftoproua , egli non par- 
lar da fe ftcQo , en'dogmi , che ha in- 
gegnato , nonc/'ser Itioi , e da fe com- 
porti, ma e fser delfuoeterno Padre » 
E tal filogìfmo di Chrifto è in Barro- 
cp,che è con Ja prima propofitionc af- 
fcrmatiua, e con ie. due altre negatine 
nella feconda figura, fecondo il Logi- 
co . Cioè, fecondo il dettoEipofitore; 
Quello, che parla da le ile fio, cioè,de+- 
la dottrina, chein(egna>G fàl'auttore, 
circa b fua propria gloria : ma io G e» 
sù non ccrcoja mìa gloria, ma del mio 
«terno Padre , come con parole , e con 
fattilo clamo; Dorrque non parlo da 
me , ma dal cuore » e bocca del Padre , , 
di cui folo cerco b gloria , e propagare 
de fui ero-, impcrcìoche, dice il Gaeta- 
no ,la gloriai il principale appetibile 
dalla dottrina; d'indi li antichi Filofo- 
fi, e liHeretici aprirono le loro fcuole, 
Se in quelle gli loto commenti infe- 
gnorono , per ftaher doppo di fe difec- 
poli, li quali il loro Mac Aro glorificai 
Kk g f«o 
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fero , e gli dafscro vane mceu(atc,*e da 
cfso loro fofscro nominati Platonici , 
Pitragorici , Epicurei , A r ( (lotelici, Ai - 
riani,Ncftoriani , &c. impcrcioche l'- 
appetito della gloria è (lato il Bafiliico , 
che hà partorito , e conato gli oui , d* 
onde fono vfcite l'hcrefie,e le fette tan- 
to degl' antichi Filofofi , quanto degl*- 
bercrici, checó j veleni delle loro falle, 
c perniciofe dottrine hanno dato lagri- 
meuoli guadi nella mi dica vigna della 
Chic fi • Segue il Tcfto » 

8 Isonne Moyfts dedit y>obit legem, 
fjr nemo ex >obis facit legemì Quid me 
qtunitù interficereì Quelle pai ole con 
le antecedenti fi connettono • Hauen* 
do detto Giri ilo , cfser egli innocente, 
giudo i e verace nella dottrina , e nelle 
opere, riprende bora li Giudei d'ingiù- 
(tiria , e di tranfgrcflìone in qucllo^cnc 

10 cercassero per dargli morte , menti ' 
egli cercaua di dargli vita; e prima il 
fenfo e : Non mi marauiglio » che la 
legge mia , e del mio eterno Padre non 
ammettiate, mentre di Moisè , che ha- 
ucte in tanta (lima, e me lo opponete, 
non ofseruate la legge j impercioche 
molti di voi, & in particolare li prima- 
ri j, me i nnoccn te,e vita di tu tti vogl so- 
no vecidcre, il che chiaramente vieta 
Moisè; coli Sant'Agoftino : Si legem 

Exìi.ii-7f*certnt in fa CbriRum agnofeerent, & 

contrala legge, che vieta occidere , 
cercate di vccidcrmuCoG molti Chri- 
ftiani fi gloriano nella legge di Dio , e 
pure centra efsa legge , che gli probi* 
bifee l'offenderlo, Tempre l'offendono : 
fi vagheggiano diefserncl bello dello 
flato di Chriftiano, & erti nel diffoime 
delle colpe perfeuerano conti a vn (la- 
to si nobile, e bello: applaudono alla 
purità , te cfTì per fi rtono nello (porco 
del vino: hanno per honore efser (li- 
mati mondi a r mei 1 in i , che abbomina- 
no,e fuggono naturalmente il lordo, & 

11 tozzo, e pure etti faranno i porci con 
la vita nelle immonditie, e lordure del- 
la carne . Cucio, fecondo il Menochio, 
ccrramenre Chrifto parla della traf- 
greffìone materiale della lc?ge nella 

. circoncifione/ quafi dica: Voi tante 
9 



Trattato /oprati f^angtU " 

volte il Sabfeato violate nella cireon- 
cifione , e me volete vecidere , perche 
vna volta hò fatto fano vn huomo in 
giorno di Sabbato, che è firn bolo di ri- 
pofo , per dargli doppo l'inquietudine, 
e pena ticeuuta nell'infermità il n polo 
della falute, per dar poi à rutti l'eterno 
ri poto/ Quello è l'ordinario de gli cm- 
pij , e delle federate canaglie del mon- 
do il cercare nel bianco , e net candido 
dell'innocenza del giufto il nero del 
difetto, e della colpa per farlo berfa- 
glio delle loro faette ; onde per fuggir- 
le pare » che ad cfso innocente non fa- 
rebbe fufficientc il carro infiammato 
di Elia, folleuato alle altezze de Cicli, 
mentre quelli per ferirlo lo anderebbe- 
ro cercando fino nclli maggiori pene- 
trali del Santuatio . Dio al le volte per- 
mette , che peccateret intendant arcum 
f*Ki», parent fagittasfuas in ph uretra , 
"Vi (agittent in obfcuro , cioè ,con in- 
ganno , e fotto falfi preteft i, rtftot cor- 
de, acciò quefti feriti per amor fuo fani 
rimangiano per vna eternità con il ca- 
po coronato , e li empii facttatori eter- 
namente puniti . 

9 Li Giudei perche non poteuauo 
ragioneuolmentc tif pendere a Chrifto, 
fi diedero à facttarequeftadiuina , & 
j innocente colomba con calunnie » & 
1 oltraggi) onde fegue il Tefìo, F(efpon- 
dit turba , cioè, efpone il Ljrano , gli 
huomin; turbati ; & dixn : dtmomum 
babes , il che è manifeftamente fallo, 
effendo quello, che con virtù diuina 
fcacciaua Demonij , & era venuto à 
vincerli , cV atterrarli. Quit te qunrit 
interficere ? quafi diceffero: Noi non-» 
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cerchiamo di darti morte j il che anco 
era fa Ifo , e mentiuano , perche con le 
loro tenebre cercauano di far cader 
ed ini a q nella noftra gran luce » come 
fi hà nel principio di quefto capo di San 
G'ouanni. Onero, fecondo Cornelio 
à Lapide ; Armonium habes ? cioè, deli- 
ri, impazzile .come fanno li oflefft , 
eli agitati dal Demonio? Opi" pro- 
priamente , quafi diceflero : Il Demo- 
nio ti folle, ita , e ti tenta à quefta ca- 
lunnia , con la quale tu ci attribuir- 
ci , che noi formiamo macchine di 
hoinicidiocontradi te , cioè , clK_j 

tivo- 
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ti vogliamo dar morte, impercjochc 
tal còu non ci è venuto nella mente . 
Sono parole della turbale quali alcuni 
bene lentiuano di Giesù , altri male , in 
tal gu ila però che lovoleuano vccidc- 
tc : ma hftefso delitto Ucrilcgo volc- 
oano li Scribi, e Prenci pi hcbrei, e li lo- 
to colleglli, che alla turba della plebe fi 
mifchiauano ad integrarla mandrade 
cani contra C brillo. Qgelli dunque 
qui Chriito pcrftnnge, e la loro occulta 
macchina della fua vccifione,che celata 
effi teneuano, egli propala, acciò fapef- 
leio, ad c('so non poter dar celate le lo- 
ro trame, & in fidic,c che però era huo- 
mo Diuino,anzi Dio . E però tremino, 
é pauentino li furbi del mondo,mentre 
fi Anno Tempre lotto agli occhi di Dio. 

io H<fpoitdit Jefus,Cdsxit tts: Vhum 
opus fect, e." oc, ebe vn Paralitico babbi 
fan li to in giorno di Sabba to , e gli riabbi 
comandato portare il tuo letto., così fi 

Ma »'. * a * <papo 9,<ii San Matteo.: Giesù non 
ribatte l'oltraggio con oltraggio, rau 
con patienza diflìmulò,efi molli ò A- 
gnello contra quei Leoni, che ruggiua- 
no dal loro deferto contra di cfso,mcn- 
tre fino alla morte quefta noftra vita fi 
humil ò, e teneua fempre fermato que- 
llo amorofo,e profondo inchino in quel 
pollo , nel quale lo baucua afsonto , e 
con lapia,c dolce foauirà della fua mo- 
dcftia,econ li giù 11' fTi mi peti di vn.u» 
gran prudenza , & alta ponderai ione 
fuelfc la radice dell'oltraggio, e della-* 
contumelia. Veramente non turbato, 
ma nel'a fua verità tranquillo,diceSan- 
r Ago lì ino, non reddtdit malum prò ma- 
lo. nec mule d cium prò ma/rrfitf o.Segue* 
Mt omnes mtramtni , cioè, ponendoui in 
yna obliqua incrau glia, vi accendete d' 
ira, e raoitrandoui come archi refi per 
flupore , mi preparate le factre, e mi de- 
sinate alla morte , qua.fi contra la leg- 
ge ciò babbi fatto,e contra gli fuoi giu- 
fti legami habbi fciolto l'infermo alla_* 
falute . San Giouanni Grifoffomo l pie- 
ga , perturbamim , & tumultuami™ , 
moftrando » che la loro marauglia era 
tra nuuoli di pei tu batione,e fra torbi- 
4 i di i ti m u Ito . San Cirillo ef pone : Et 
tanni s damnati* , cioè, e tutti voi la mia 
opera guitta, e dilalutc condennaie. 



Emi mio dichiara : Quxrit ir mrìftfrf- 

cert , fotro l'ombra di marauiglia mi 
cercate veciderm.' , impercioche l'am- 
mitatione di vna tale inofseruanza , 
cioè.del Sabbaro, com'effi empiamente ■» 
penfauano , partorirla in effi indigna- 
tione, ì'indignatione tumu! to,il tumul- 
to macchininone dì homicidio , *Pro- 
pterea Moyfes dedit Trobis circiieifìont 9 
non quia ex Moyfe efl , (ed tx Vatributt 
& in Sabbato circumeiditis hominem . 
Quefta congiontione cafuale,Prof tet- 
ta , che è l'i(tefso,che per quefta caufa , 
fi deue vnire non à quello, che precede 
ma à quello, chefegue, Vroftereaquia 
iXVatribus et} . Et è fentenza : Moise 
vi hà dato , e pretcritro la circoncifio- 
nc , della quale nonne fù Tinuentore, 
ma latrouo nel popolo di Dio pcrvfo 
riceuuta , e già per traditone hauura_-» 
dagli antichi Padri Abramo,lYac,e Gia- 
como me fi hà dal Leni cu o . Ottano die 
cifcumcidetur infantulut, e dalla Gene- ? 
fi . Et in Sabbatbo c ire u mei di ti i fcoJwi- 6 '• ,l ^ ,, 
ntm- Proua Chrifto non haucr egli vio- 
lato il Sabbato , fanando il Paralitico^ 
il fuo argomento è tale. Se nafee l'in- 
fante in giorno di Sabbato , fubito nel 
Sabbato feguen te voito circoncidete, 
Se alti ferita il medicamento appo- 
netc , acciò quella parte del corpo rifa- 
nata rimanghi ; ne però per q netto vi 
peniate rrafgredirc la legge. Ma io non 
hauendo feriro,come fi fi nella circon- 
cifionc , ma fanato, non vna parte del 
corpo, ma tutto fruì omo, perche vi 
pare, che io habbi violata la legge ? i m- 

Krciotheè* più cofa (cruile il ferire , e 
pplicaremedicaroentì,ilchefi fi con 
il ferro, c conda mano,che fanare, fiche 
da me con la fola parola è ftaro fatto 5 
così il Menochio, Cornelio àt»pide, 
& ilToledoj'ondc feguc^morofo Re- 
dentore, v 

11 Sicircumeifionen ateipiitomoin 
Sabbatho^y* non foluaturlex Moyft, 
mtbi tndij?namim , quia totum hominem 
fanum feti in Sabbatbo ? Ali» preceden- 
te temenza quelle parole appartengo- 
no, dice Fnncefco Toledo,comc fi pub 
vedere; impercioche il Sa fuarorc dalla 
fuperior fentenza l'argomento conclu- 
de: Si homo ateipittìrcumcifionm,cioè> 

Kk a de 
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«le Padri , m Sabbalbo , non da q ì fe- 
guc, ytSoluatur lex Moyfì, il quale 
comanda l'olTeruanza del Sabbaromon 
.mi doucce cenili rare, ne notarmi per 
trargreflbt e del S.tbbaro,/? totum homi- 
nem fanumftci in SabBatho i impei co- 
che è maggior opera quella curationc , 
■perche con la foia mia parola-, ccorL-» 
piacere dell'infermo , econ intiera fa- 
si tà , e tutto Phiiomo, cioè, e il corpo, 
e l ! a nima , io hò Canato , che la circon- 
«ifione de Padri , che fi faceua con do- 
Jorc , e ferita in vna fola parte del cor- 
podell'huomo Ma però la circonci- 
iìonc circoncidendo la carne, dice qui 
Cornelio à Lapide , circortcidcuaanco 
l'anima , cdaeCfa refecaua il peccato 
originale, e gl'infondata la gratia di 

Dio , e la giUititia-, onde pare, che p 

Chrifto qui compari la derta Già cuia- 
tioncdel Paralitico alla circoncifione . 
Et il Liranocfponc : Mibi indignami™, 
Acquali dica ; Quella c cola molto 
irragioncuole ; peichc è più lecita, e 
mcgliore la fanatione di vn luiomo 
nell'anima , e nel corpo di quello fi) la 
circonaTionc , &à. maggior gloria di 
Dio. 

». EfJu.lc Giesù Chriflo la vana 
lifpofla all'argomento , che li Giudei 
poU'ii.i no addurre^dicendo:La circon- 
cilìonc è de Padri, e da Moiscanco 
confermata ; per qual caufancl giorno 
del Sabbato noi circoncidiamo , ne (li- 
miamo tiafgrcflìonc di legge , eflendo 
appoggiati airauttoriiì de Padri? Ciò 
Chrifto preoccupando , confuta , e gli 
dice; Inalile indicar t ftcundùm faciem; 
legge il Siro + per acctplionem c ultut , 
cioè, delia per fonalo delle perfine: [ed 
uiflum iudicium indicate, cioè, giudica, 
te clic opere fcchc fi. fanno nel Sabbato. 
Da vn i parte fi circoncide vn'huomo, 
ma dall'altra vn*'huomo, il quale per 
trenta otto anni ftaua da grane uirer- 
miià or prelTo r in breuiù di tempo in 
cai guila è (anato , che ptr le ftradc po- 
teua'poitat il proprio letto . Chi ncaa- 
rà >tal opcca cflerdiuina, mirabile, e 
potente? Se donque vi è fiato- lécito 
efercitar quello nel Sabbato , perche 
quello à me non fari lecito? voi , alle 
fellone ricorrete , dicendo Lladrxon- 



cifionc è de Padri , quella opera tna_^ 
noi filmiamo molto inferiore de Pa- 
dri ma quello già è riceuere il giudi» 
ciò nella accettàtione delle perfonc. Si 
auerti quello , fecundùmfaciem , che 
fecondo il Greco vuol dire , fecondo P 
al'pctto, e veduta ; X è l'ifteflb fenfo j 
dicéil Toledo , fmperciochela faccia è 
quella, che principalmente fi vede-, per 
il che giudicare fecondo la faccia, e_> 
giudicare fecondo la veduta , ò vifionc 
è l'ifteflb. Cirillo, hb.± cap'li.S.Gìo* 
uanni Giiloftomo, bomtl.6^. He Euti- 
mio efpongono, che indicare fecundùm 
faciem, fij rifteflb > che proferire il giù- 
d eio nella accetattionc delle perfonc , 
cioè, quando nella cau fa fi confiderà 
ciò, che alla giufiinadeltacaufa non 



appartiene ; e queft i è la legittima 
efpofitione,fccondo il Toledo nelle lue 
Annotationi . ninnai. i%. Ma il Ura- 
no dice , che Chrifto qui conclude del- 
le cofe predette l'intento , cioè , che la 
fu a dottrina fij daDio , fe rettamente 
e confidcrata ; e quello è quello, che 
fi dice: polite indicare fecundùm fa- 
ciem i cioè, attendendo à ciò , che non 
appartiene alla -cau fa-, il che fi fà,quan- 
do fi attende alla propria paflìone,cioè 
all'amore , ò all'odio , per la qual cau- 
fa altrimenti , che fecondo la verirà è 
giudicato : fed iufìum iudicium iudic&- 
te -, cioè, della mia dotrnna,e delle ime 
opere giudicate fecondo la natura della 
cola in fe-, & all'hora ritrouarere, che è 
da Dio fecondo la verità . 

il Dicebanl ergo quidam ex ììierct* 
folymis, cioè, quelli,ch'crano conugin- 
ti con il fopra detto argomento df 
Chrifto: l'Arabico, Se il Siro leggono j 
homi ti e s aìiqui ex Hierufalem ; imrer- 
cioche quelli fapeuano meglio la nrali- 
ria di Prcncipi Hebrei nemici dell'* 
amorofo Sahurore , chcgli altri , per- 
che fcco ftauano nella C : rrà . Et anco 
dice : quidam exHierofaìymis -, poiché 
in quella Città ,comc Metropoli dell» 
Giudea, ndli quale fola mente vi era> 
il Tempio d'i Dio, e frequentemente 
Cbrillo infegnaua ,e-molre marauighe 
ficaia fpiccare , per quello moiri Gic. 
rofolimitani ad'elfoerartr^fiWirnattVff»' 
per timore de Prencipi fuoJperfecmo-' 
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n in pubi co noti ardi nano ciò dimo- 
flrare , ne farfi fentire , dice Cirillo ► 
Tipnne btc tftfutm quxrunt interdet- 
te} cioè,con tutto il loro barbaro sfor- 



zo , efpone il Urano , Qnefti ,dicc_p < Padre, e vero figliuolo dì Dio , venuto* 



Sant'Agoftino , haueuano conosciuto 
con qua! crudeltà Giesù era cercato r 
dunque falfa mente , e con f rande altri 
diflero , >.ac* Quis te qnerit inttrfict* 
re ? La particola, trgv, la caufe di que 
ila ammira rione indica » come fé dtecf- 
fc: Perche viddcro,& VdironoChrifto, 
che liberamente parlaua, e riprenderla, 
. moflran ìofhtVèrbum Deinoneft alli- 

i.Tm.) 9 g atum egli era II Verbo. Pero dan- 
do in marauìgtte, quelle parole diilc- 
rtriT^onntbic tH qutm qu xr un timer - 
fictre ì Segue il Tetto • 

14. Et ecce p ohm loquitur, cioè, per 
la predicanone conerà di etti*. <*r mhrì ti 
dicunt, t ine, cM pone il L.rano,non lo ca- 
• p i 1 co n o 1 $c inrendono ; perche Chrifto 
gli dif.-poco auanrf r T^em« tx -»o6h 
faca legem . Segue . T^umfuid v#rè pè* 
rnoueium Principei quia bic eft Cbrr- 
fiut ? quali dicefsero : pare di si , che lo 
babbi no conosciuto» efsendocbcdcfi- 
«ono dalla di lui perfeemione r nondi* 
meno, petchc non baueuano certezza , 
ma folo opinione , però anco ar qu men- 
tauano alconrrarùvdrceodo; Sed hunc 
fiimuttmdtfitì cirò,. efpone Cornelio 
à Lapide riabbiamo conofe atro , clic 
gli parenti di Giesù fono Giufeppe> e 
Maria , e ci è- nota la fiia Patri*., Cbrr* 
ftas autem cum>enerit, nemofcit*\oc, 

Zun.6.t niuno faprà ytnde fa cioè, da quali pa- 
renti t) nato* itnpcrciocbe alcuni con» 
fefsano Chraftodouer nafceredftl feme 
di Dauid in Bettelem : e quelle parafe 
erano del volqoiqrioranre,& imfperita» 
Ma ciò raccolgeuano dalla Sacca Scrit- 
tura ncfcapotZi dlfaia Profeta, che 
fecondo la lettera s'inrendedi Chriflb » 
Gtnerationeateiurquir enarratiti e nel 
capitolo4t^rèiirex Deus abfconStttr 
SaÌMatort frati . Segue 1 Tefto, 
t if. CUmab*iexgo>Jefur. Pofta»la~> 
dubitatone: dei popolo circa l'erigine 
di Gin (lo-, qui lì- pone del la predetta-* 
dub c atume la rifolutione . Ganiaua_j 
dunque Gicsti, con il qu.il clamore 
-fpkga, e dimoara la grandezza del Aio 



amore per noftra mfoematione v acciò . 
lo cono lei a m >,e conokcndolo*lo amia* 
mo : damabat par far ben vdire^h'egli 
era il Verbo, e la parola del fuo Eterno 



dal Ciclo in terra: adi afsumer carne hu- 
mana, & a foggettarfi alla morte di 
Croce, ouc anco clamò clamore yalido,. 
dice TApoftolo SanPaolo.con la forza, 
e virtù della DfuiaùirPer far intende- 
rete fapere à t urto i 1 mondo r con qudr ~M *br, 5 '7 
grande > e v clic me n re c amerebbe mo- : 
l ina come buomo a redimcrlo,e v iucua 
come Dio immortale , & inuifibilc,ac- 
ciò da efso fofsc conofciwro vero fiuo-t 
mo, e vero Dio» Et anco Clamabat >i 
pere he ne Paftori dell'anime, com'era» 
egli,, non vi vuole filentio , non vi vr>* 
gìiono languidezze, ne lafsczze d'infcr* 
mo , ma for rezze di (ano , e validi da-? 
mori r Se in particolare alle pecore , chc- 
per le groui colpe (o nevi ornane da Dio, 
,' dalla fuargratia, e da Sacramenti, e pe- 
lò damtneVi Paftori dell'anime, c non Cv 
moft rino come agonizanti,e có le f rcd«* 
dezzc de morri , per non vedere le foro 
pecore morte, ni a viuccon la vua dell» 
1 Diu ina gvatia , e con perpetua fallire v e 
di pi ìi c lamenti per Iettare fuori dal prò* - 
fondo delle tenebre dell'ignoranza li 
loro popoli . e li et ponchi no alla luco 
della cognltfone de mifteritdell» fanta; 
Fede, e della Dottrina di Cnriflfor per* 
che pochi fono lì veri PjiftonVcbe bab- 
bino la lena Apoftolica^ ù faccino fen- 
tire , & vdìrc con gli falutari clamori 
delnoftro fommo Ri flore, il quale,co- 
me fegue il Tefto , Clamabat docenr in 
Templà * accic> alla congrega tionc del 
popolo vn ito, e congregato* M'andò an«»» 
co maggiormente vnito il clarooro» 
dentro del Tempio,» rutti chiaramente* 
ldporeffcro vdire , & intendere f onde 
anco I) Pafln ri' dell'anime, e li l^irocrnV 
ad inftruifencltì dottrina di OnftbllJ 
figliuoli, e gioirani congregati detenne 
iwTemploi come nella Ghiefa fccotbr-J 
ma ^ EtAicenr, alla loro dub atione 
rifpondcnrfo, fpicg rt il Lirano , 8t à di- 
moftrare,che conot cua h riciri OMÈrri 
de G r erofoIimftani, I» quali diceunno^ 
Huncfcimusy -)>ndè {cny&c. dice Cor? 
nclioì Lapide . Etmt fcitìf, & mitiì 
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fum fcitit , quanto all'huraanità , cono- 
iccndo la Patria, e la parentela : ma_-» 
quanto alla D uini ta me ntfciiu , non 
fapcte chi io fi j , tenendo il capo fido , 
cioè, la mente concenata nella duta 
pietra della propria oftinationc, egli 
occhi del corpo abbattati à terra» non 
volendo conofeer la mia diuinità da gli 
effetti mirabili , cioè, da tanti miracoli, 
cmarauigtie. Et àmeipfo non vrwi, 
ma da! mio Eterno Padre, che dando 
nel voftro denfo ofeuro , voi ignorate . 
Sedili yurus ,quimfmtfit, cioè, verace, 
c fedde Dio Padre , che le Tue promeirc 
f. tte ad Abramo, & à Dauid di mandar 
il Mcflìa per la falutc degl'huomiiu , in 
me veracemente , e fedelmente hi 
adempito rquem ms nefcitis.,cfftr mio 
Padre » e che mi babbi mandato per fa- 
re la Rcdentionc del mondo . Oacro , 
tufeitis , cioè , ad cfso non obbedite , 
elio non amate , ne honorate , come le 
non lo fapcftc,ne di efso hanefte cogni- 
tione , e confcguentcmcnte non cono- 
fcete me, cfsendo io il proprio figliuolo 
iuo naturale ad efso eguale nella natu- 
ra della Deità . Ego feto eum ; perche in 
quanto Dio il figliuolo, e fon io quello» 
ha l'incisa feienza con il Padre , e così 
comprende ; & anco in quanto intorno 
chiaramente lo vede fino dal principio 
del ventre Verginale della lualmma- 
colatifsima, e Gloriofiflìma gran Ma- 
dre Maria , (e bene non lo comprendi , 
dice qui il Urano . Et fi dixer» quu ne- 
feio tum i cioè , perche fc dirò , che non 
sò, ne conofeo il mio Eterno Padre, ero 
fimtits yobis nundax, come anco voi 
fete mendaci, mentre dite di faper me , 
e d'onde f»j,c non è vero. Sed fi io eum ; 
c la e- ufi di qnefla fuinoritia loggion- 
ge > Quiaabipfo fum , nato , efponc 
Sant'Agoftino, ree ladiuina, e eterna 
fcncraiione come fuo figlitio'n pro- 
prio, e naturale . Et'ipfe me mtfit t cicè , 
effo oiiocterno Padre mi hà mandato 
nel mondo per mezo dell'Incarninone} 
impercioclie pei queftochc prò e.lo iial 
Padre nella natura diuina io liò la faen- 
za di comprenfionej ma p:rqu: fto che 
fon mandato nella natura humana per 
)a fallite del mondo , io bò nella natura 
humana la pienezza «Scila gratis , c del- 



la luci x \ , ebe fi può rieeuere nella na- 
tura creata . 

16 Queir ebànt trg* tum opprebendt- 
rt , <*r nemo mifit intllum manutt quia 
nondum centrai bora eius . Dice: Qu/" 
rebant : e quali erano qucfti mendicanti 
d'incrudelire contra il Diuino inno- 
cente ? non mendicauano limoline p» 

ma quello per amor del quale fi fanno 
le limoline. Quali erano quelli cercan- 
ti di tirannie , per efercitarlc contra il 
loro Diuino benefattore ? non cercaua- 
notefori, ma quello» che della noftra 
RedentioRe doueua effonder i gran re- 
fori . Interroga San Giouanni Grifò- 
ftomo,e rifponde: Non la moltitudine, 
che non affettaua il Principato, ne era 
pi eia, e fatta le hiaua dell'inuidia, ma li 
Sacerdoti ; impcrcioche quelli inuidia- 
uanoGiesù fommo Sacerdote in eter- 
no , fecondo l'ordine di Melchilcdcch , 
fenza Padre temporalmente , e fenza Btb. 
Madre eternamente, e fenza gencalo» 
ia, fecondo la generation'eterna del 
adre: iuuidiauano , dico» il nofiro 
amoro lo Saluarore, perche dal popolo 
ad effì era preferito» & era tenuto Mcf- 
fia, per ciò penforono di toglierlo da 
quefta vita. Il popolo femplicc fi dimo- 
ri ra lenza l'ali deirambitionc,con l'ani- 
mo fercuo, & in tranquillità» lenza i 
torbidi vehementi deli'inuidia verlò I' 
huraanatoDio , eli Sacerdoti» che al 
popolo dcuono effer luce di c(sempio,ft 
(carenano, e con le pa filoni accclc van- 
no cercando di cftingucre la lucerna 
del Verbo humanato? La moltitudine 
della plebe ftà modella , e con le mani 
ritirate verfo il Saluatore,e poi li Sacer- 
doti lenza niuna modeftia , e sfacciata* 
mente le eflendono à rapirlo, menu' 
egli era venuto per cftendere le me Di- 
uinc à diftribuirgli benefici i ? Et nemo 
tntfit tn iìlum manus; perche ci pone il 
Lirano, non poteuano dar compimen* « 
to alla loro praua maliria neU'cftrtto» 
fe non quanto Chriflo pcrmctteua . 
Quia nondum "ventrat horaetus, nella 
quale cfser tenuto,e patire haueua de- 
liberato, dice Tcofilato j impcrcioche 
quando ft imo opportuno il tempo del 
fuo patire ,aH'hora ancoa'Croeifìlsori 
perniile l'efser confegnato - Onde il no- 
rie 
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medi bora dimoftra l'eiudente pru- 
denza, c Sapienza dell'amorofo Salua- 
tore i cioè, che fe non ncli'hora , cioè , 
nel tempo opportuno, e commodo da 
fc desinato non voleua patire, e mori- 
re}imperck>che quefta paflìone à Chri- 
fto fù perfettamente volontaria , non 
sforzata -, e quefto fìgnifica, hors eius, 
cioè,da efso eletra,edcftinata per la Aia 
morte. S. Agoftino efpone,£f ntmo mi- 
fit in illum manti frfuia nòdum ^enerat 
bora fiat , cioè, perche non voleua : 
impcrcioche che cofa è , liondum "Vr- 
nit bora eius ? perche Chrifto non è già 
nato lotto il fato » e quefto ne anco di 
noi fi deue credete , quanto meno di 
quello permezo del quale fiamo flati 
fatti • Se la noftra hora è la volontà di 
Chrifto , dice il Sa nto Dottore , la fua 
hora qual'è fe non la fua volontà ? 
Dunque non diflc dell'hora , nella-* 
quale f offe sforzato à morire , ma del 1' 
hora,nellaquale fi degnate eflcr vecifo; 
impercioche afpettaua il tempo , nel 
quale morifse,perche volfc affettare il 
GV.4.4, ^'"P 0 nc ' quale nafeefle ; del qual 
* tempo parlando l'Apoftolo San Paolo 
dice : Cum "ìenit plenitudo t empori s 
mìfttDeusfilmmfuum, Però molti di- 
cono :pcrche Chrifto non venne alian- 
ti quel tempo ? à qual i rifponde Sani* 
Agoftino , perche non ancora y>e nit 
pUnitudo tmporis , moderando quel- 
lo , per il quale fono fatti i tempi} im- 
percioche fapcua quando doueua ve- 
nire . Finalmente ybivenit plenitu- 
do tempori* , venne anco quello, che 
ci haueua da liberar dal tempo •, im- 
perc ioche liberati dal tempo, fiamo 
per venire à quella eternità , ouenon 
vi è tempo : ne ini fi dice , quando y>e- 
nitt bori > impcrcioche è giorno fera- 
pitcrno , il quale non è preceduto dal- 
l'antecedente , ne è efclufo dal feguen> 
te . Ma in quefto fecolo fi volgono i 
giorni , & altri pattano > & altri ven- 
gono , ninno fi à , ninno fifte , & i mo- 
menti , ne quali parliamo , à vicenda 
fi fcacciano ,'ncftà la prima fillaba , 
Chef fubitofegue la feconda : da che 
parliamo Gamo alquanto venuti vec- 
chi , e fenza ninna dubita t ione fiamo 
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niente ftà , niente fi fiso fifte nel tempo, 
fiche dobbiamo amare quello, per il 
quale fono fatti i tcmpi,acciò fiamo li- 
berati dal tempo , e ftiamo rìffì , e fitti 
nell'eternità , oue già non vi è ni un* 
mutabilità di tempi. Grande dunque è 
la mifericordia del Noftro Signor G:c- 
sù Chrifto , che fi j fatto per amor no- 
ftro nel tempo quello, per il quale fono 
fatti i tempi, fij fatto tra tutte lecófev ha: i j. ( 
EtVerbumcarofaftum ef?, per il quale & 14 
fono fatte tutte le cofe , omnia per *P~ 
fumfacia funt i che fij fatto quello, clic 
hà fatto, impcrcioche è fatto quello» 
che haueua fatto » è fatto huomo quel- 
lo , il quale haueua fatto rhuonio • ac- 
ciò non perifsc quello, che haueua fat- 
to. Secondo quefta difpenfationegià 
era venuta l'hora delia natia ita , & era 
nato, ma non ancora era venuta l'hora 
della fua paftìoneperò non ancora ha- 
ueua patito di quella i tormenti acerbi. 
Segue il Tcfto . 

17 De turba autem multi credide- 
runtmtum, permezo della di lui ma- 
rauigliola dottrina ,e miracoli ; cioè , 
eflì crederono, egli cfsere il vero Chri- 
fto , e Mcflìa da Dio mandato . Dice » 
che molti della rurba crederono in-* 
Chrifto , e nella fua dottrina , e mira- 
coli ma non molti de Sacerdoti » e de 
Maggiori tra Hebrei ; pcrefie il popolo 
era più fempliee, più candido , più hu- 
milc , e più au ido della fua falute , che 
non erano li Sacerdoti , e le perfone 
eminenti in dignità, 6c bonori, li qua- 
li per politica,per ragione di ftato,e per 
inuidiaodiauano Chrifto: gli humili,c 
poueri faccua falui l'amorofo Reden- 
tore : li Maggiori deGiudei impazzi- 
uano,e dclirauano, e però non foto no 
cono fceuano il Medico,ch*cra venuto 
à fanarh , ma anco brama nano di veci- 
derlo: le femplici colombe io voleuano 
viuo , e per loro vnico rifugerò : ma li 
vccelacct di rapina,e quei corui prefcitC 
lo voleuano morrò per pafeerfi, e fo- 
disfarfi à lor modo ; e però non de Sa* 
cerdotibusy non de Maioribus M de 
turba multi erfdiderunt in eum . 
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^EU'huomo, che Gir irto illumi- 
nò , il quale era nato cicco , 
prolifsapare la lettionc à Sant'Agofti- 
no ; onde con l'iftefso Santo Dottore a 
benigni virtuofi , e lettori io dico; 
'Proindepeto , & admoneo charaatem 
*Vrf?rjm ~ì>ttn us , qua: aperta funt fer- 
monemnofirum non requtratiii nam ni- 
mitlongum erttin fingults immotati . 
Veramente quelle cole, che ha tatto il 
Noftro Signor Gicsu Chriflo da ihi- 
piriì , e da ammirarG , fono , & opere , 
c parole; opere, perche fono ratte , pa- 
role • perche lono milteriofi fegni , di* 
ce il Santo. Etprattriens Jefus W»l 
hominem excum à nattuitate ; legge l'- 
Arabico, ca?c mn natum . ChriHodop- 
po ,chc ha dimoll rato di haucr la virtù 
j1luminat.ua con la parola , qui conse- 
guentemente quefto con fegno (enfi- 
bile dimoltra . Dice; Troierie ns$cioc y 
eipone Cornelio à Lipide , pafsando 
fra fuoi nemici , ch'erano ciechi di 
mente , come luce tra tenebre , e la—* 
turba del popolo ; onde quella voce , 
pratexyt, lignifica , che la cura del eie- 
co ( fc bene altri ncghinoJe&crOCCOrfa 
fubito doppo l'vfcita di Chriflo dal 
Tempio; cioè , quando inuiiìbilmcntc 
egli pafsando, e profeguendo la (uà 
(aiutare , e benigna andata, lo feguiro- 
no gli difccpoli: dubito ouc baueua 
fuggito gli occhi de nemici , di nuouo 
fatto vifibile,econofciuto, l'eco feguì- 
rono il viaggio . Et apporta la caufa 
San Giouanni Grifoftomo, dicendo : 
Vfcendodal Tempio curò, e fa nò il 
cieco , mitigando con la fua af.senza il 
furore de Cuoi nemiche per l'opcrario- 
ne del miracolo ammollendo la loro 
durezza. Dice il Toletjo ,che Cbrifto 
vfeito dal Tcmpio,fecc quefto miraco- 
lo da fecolo non vdito , acciò il ferino- 
oc , auanti ha,uuto della fua Diumità , 



comprobaffe, c confermafse , e le boc- 
che fporchc , e lorde de perfecutori 
confondendo , e chiudendo , acciò non, 
rendessero puzza , e con la ina opera 
marauigliola, c cofpiiua, non haucr 
detto bugie , c cole vane , venifscà 
coinprobarc. Che Chi ilio haub. fina- 
toil cicco (ubico vfeito ual Tempio , lo 
confermane San Giouanni Gilofto- 
mo, bomil ^%. Tcortlito.Euiimio, & il 
Toledo , Vrxte rien*, cioè palsando tn- 
uifibilcpcr meco de fuoi nemici , paf- 
fandodico , e non fermandoti j pei che 
tra peccatori oftinati egli paisà , per di-% 
moftrarc , che non gi i abbandona , ma 
non fi fcimatra loro, mentre nell'otti- 
natione delle loro colpe li vede ferma- 
ti, e peto prxtcrienj>\i Miti* con la fua 
grana ; perche con canaglie oftinatc 
non vi è da far bcnc.cda duri l'affi frut- 
to non fi rac coglie , D;cc : Vidit , cioè, 
con gli l no; occhi benigni in elso cicco 
fiffi, come con due bcllillìmc ftdlc per 
influirgli luce , lo miiò, come mofso i 
pietà di lui, vedendolo Senza luce , per 
donargli de gii occhi la bramata luce , 
mentre del mondo egli' era la vera luce 
dicendo. £g9 fum lux mundi. Onde 
qui lo fguardo amorolo, e l'occhiata, 
miftertofadì Chriflo diede occafione 
alli Dikcpoli di cercare la cagione del- 
la cecità dcll'iftefso j cosi Grifoftomo 
Santo , dicendo ; Egli vide il circo,non 
il cieco ad cfso fi auicinò ; perche per 
auicinarfi à Dio habbiamo prima bifo- 
gno delle fue benigne occhiate , che fo- 
no gli fuoi amorofi inuiti , & eloquenti 
chiamate à fc . 

1 In fenfo tropologico, gl'infedeli, 
e li peccatori fono cicchi , la onde non 
pofsono vedere , e cercare Chrifto, ma 
è neccfsario,che prima egli li miri , e 
con gli occhi lucenti della fua gratia li 
illumini . Habbiamo detto , che Chri- 
flo fubito vfeito dal Tempio curò, e fa- 
nò il cieco; perche in fenfo fpiritua- 
le gli ciechi ftanno fuori del Tempio , 
cioè, gi'inrettcli, gli hcret.'ci ,e li feora- 
manicaci pertinaci danno fuori della 
Chicfa , à quali Chrifto dà le fueamor 
lofe occhiate , per difponcrli à riceuc* 
re la luce della fua diuina gratia, evi 
vedino, gl'infedeli i c jjli hcrctici ad 
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entrare ; c h' car wlici foommunicatt ì 
rientrare nel Tempio , e nella ClueCa P 
Etancoqnclli Chriftiani fono cicchi • 
che (tanno fuori del Tempio , c kx, che 
per la loro cecità nei peccato ,. e ne) li 
allettamenti del lento non fi acco(tauo 
à Santjtlìmi Sacramenti persi longo 
tempo i cjqde per la vecchia confuctu- 
dine nel vitio fembrano, fccóndoque. 
Ito fenfo morale, ciechi à naUtolaU , 
mentre la loro vita pare, che fi j vna 
nafeira quotidiana al pcccarc,& ad of- 
fendere il loro Creatore » £ molti di 
qucfti, le pur fi fanano,pcr lo più fi fa- 
nano fuori dei Tempio , cioè , nel loro 
Ictao , quando fono tp pericolo , ò arti- 
colo di morte , c mandano à chiamare 
il Confeùore, cheminiftcrialmenregli 
porri , ccotmnunichi Ja^uce di Chri- 
fto ; ma fono rari quei ciechi per la-* 
confuetudine nel peccato, che vera- 
mente fi fiutino fuori del Tempio, cioè 
mentre fuori di quello fono infermi à 
morte, 

3 Si dice, ch'era cacus à naùnitate » 

per dinioftrarc quella cecità efler ftata 
naturale, cV incurabile, non carnale 
da poterli curare da Medici, ò Chirur- 
ghi . Che poi il cieco à n/t imitate ven- 
glu curato, non artit tfìjei potei: a ti s, 
dice Sant'Ambrogio, bqutfto cicco 
era chiamato Cedonio, ò Celidonie , 
dice Cornelio à Lapide . Mifticamcn- 
rc il cieco i natiuitaii è il genere hu- 
mano per il peccato originato da Ada- 
mo acciccato , dicono Sant'Agoflino , 
c Bedaj e Chrifto, dice la Glofa,pauan- 
doper la via della noftra mortalità , e 
mifericordiando, lo vidde,& illuminò. 
Ma l'amorofo Redentore mirò quello 
cicero con tanta attentione , cheli di- 
fccpoli gli dimandorono ciò, che fe- 
guc . 

4 Et interro£duerunt eum difcìpuli 
eius : F{abbi , perche Chrifto è il vero 
coltro Macftro lo chiamauano Mac- 
ino , ch'hebbe a nco la Croce per Ca- 
tedra : e perche imparare defideraua- 
no , gli i ptopofcroquefta queftioneco- 
me à Macftro : Quis peccanti , hic , aut 
parente* eìtis,yt c*cus nafeeretur ? E 
quefta interrogatone fu originata da 
vna opinione del rozo volgo, con Uu> 



quale pcn là , che i morbi fijno pene de 
peccati , ccunic diceS mt'Ambrofio 4 
debilitate* corporum referunt ad meri, 
ta delictorum . Interrogano dunque , 
fe la caula di quefta cecità fi jco Ipa del 
cicto,oucro de fuoi patenti? nella qual 
cofa cflì crrauano, fc bene ciò fre^ 
quentemente fi facci , ma non femprei 
PeròGiob innocente con molti mor* 
hi tu afflitto da Dio , e fcnYbraua tutto 
vna piaga , fottola quale portaua for- 
tezza di diamante , e fù per prouare_> 
Dio la di lui paticntia fotto à quei 
martelli, mentre la moftròcomc di 
ferro, e dare à quella marauigliofi au- 
menti , memi e de vermi nella fua pu- 
trefatta catne vi erano gli aumentilo- 
nic anco vn Tobia , Se altri molti con 
Ornili f lascili furono affrettati da Sua 
Diuina Maeftà à correr al merito , & 
alla corona . £ quefto qui nel Tegnen- 
te veffo Chrilto infegna. Onde Sart 
Giouanm Grifoftomo , e Teofilato di- 
cono, eflcrqicftaTinrcrrogatione im- 
pertinente , Òc oflbrda . $hìs peccanti, 
htc: perche della propria eccita , come 
<ii pena, pare, che lacaofa fijla col- 
pa propria, non quella d'ai tri . Ma ve- 
ramente il peccato originale è il gran 
garbo , e il grande amaro , che fucccÉ 
fc al dolce , & al fuauc di vn pomo gu- 
fato da Adamo, e la cagione di tutte 
le pene, e mali , che come amari tor- 
renti vanno portando guattì à tutto il 
gene re bimano, Se è il 'gran corno,che 
fi diffonde a ferire tutta la humana na- 
tura . mentre è proceduto dalla fopcr- 
bia de' noftri primi genitori . jtut p a • 
rentts ein$ ; impcrcioche mole Dio 
punirci parenti ne figli perii loro pec- 
cati , cùcndochc qucfti fono parti , 
membra de parenti, cofi Cornelio à 
Lapide; onde per recccflìue libidini de 
parenti , cioè, de genitori, e d'altre ini- 
quità alle volte fi veggono gran guaiti 
nelle proli , mentre frequentemente di 
quefte alcune nafeono deboli, & infer- 
me; akre cieche » alrre ftorpiate , altre 
deformi ,c moftruofe ; Se anco alcune 
prefto muoiono, comemorfe l'infante 
di Datnd per adulterio generato . E 
quefto è quello , che Dio'dec retò hcIP 
KodoiEgQfnmPens x.elotes,yifitim 
LI ini- 
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i. r^.i i iniquitatem patrum ìnfilios in urti*** 
M Cir quarta* generation** . Segue il 
Ex*ao.< TcXlo- 

5 Rjfpondit lefus : neque hic -.pecca- 
mi , neque parente i eius [ed >| mani- 
f* fieni ur optra Dei in ilio . Cbrifto non 
nega , che q ueft o cicco, e li Tuoi paren- 
ti babbi no riceuuto la commune mac- 
chia del peccato originale , e co m me f. 
fo peccati attuali , che à quello confc- 
guifeono , ma nega , ch'eflo per quefti 
peccaci,cd altri fi j flato alla cecità con- 
dannato ;coG Sant'Agoni no,San Gio- 
uanni Grifoftonx>,Leontio,Bcda,Tco' 
filato, & Eutimio . In darno dunque 
lì Pellagiani heretici fi abbuiano di 
quefto luogo del Vangelo per negare 
il peccato originale, mentre in ciò , e 
nclli altri loro errori fi moftrano li 
ciechi di niente ,, c con lingue di tene- 
bre parlano dalla loro corredi coni Li- 
none. La caula dunque , perlaquale 
Dio à quel mifero mandò là cecità, fri, 
vr mamfeHentur oPeraaPei in ilio, cioè 
in quella mirabile Uluminatione,fic ac- 
ciò la mi incoio fa virtù , & operacione 
di Dio in e fio, per mezo di Chrifto cu- 
randolo, e fanandolo,compariflecon i 
Tuoi fplendori • & anco per quefto 
Chrifto foffe con ole iu ro da quei cicchi 
di mente eflcr mandato da Dio, & cf- 
(ét il vero Melila; cefi li Padri di fo» 
pra citati. Onde foggiongel'amorofo 
Redentore: Me oportet operati . Quel- 
Voportit, non dice sforzodi volontà 
in Guitto, ma la di lui immobilità 
venutagli dalla diuina difpofitionc , & 
ordinatone >fpiega il Laràrio, e ligni- 
fica il fuo infinito amore , che lo ponc- 
ua in necc (lì tà à faticare , di operare 
perii noftri eterni ripofì : opera eiut , 
qui mi fame » cioè ,dcl fua*terno Pa- 
dlC,chemi ha mandami far compari- 
re alla luce l*humana fallite con la mia 
humanità affama . E qncfto diflfei per* 
che quelli miracoli egli faccua per vir- 
tù diuina, e la fua human Ita influì, 
mentalmente operana , emendo l'orga- 
no della Diuir idonee diettH \ cioc\ 
c quefto operarò fino , che prefential- 
mente io Con fopra la terra nel l'hu mi- 
niti affama ; impcrcioche fi come la—» 
prefenza del Sole fopra la cari-afa fl 



Tr AtUÌO fot* il VÀ Hgeh 

5 iorno, cofi la prefenza di Chi ifto^chc 
Sole di giuftitia nell'Immanità alTun- 
fece vn certo giorno (pirituale dì 



ta, 

gratia ; il qual giorno durò dalla fu 
Natioità lino alla di lui gloriofa-a 
Afcenfioneal Cielotfebcnc poi"é* rima- 
lo Sact amentale con noi nell'Eucha* 
riftia per fi n al fin e del mondo -, cofi il 
La ano . 

6 Venti nox quando nemo potett ope- 
rarti perche doppa le li remo, e final 
giudicio, chea dannati farà ofetriffì- 
ma notte, niuno potrà operare cort-# 
merito» ouero dalla colpa alla' grana 
far ritorno. Qumdiu fum inmundo 
lux fum mundi , quello con miracoli, « 
dottrina it 1 u tirando . Ouero , fecondò 
Cornelio à Lapide, q u li dica: Ma del- 
la luce il proprio è dUluminare , don- 
que quefto cieco il I li mi n arò , acc iò lu- 
ce » e Sole del mondo io mi dimoftri . 
Inoltre : Quamdiu fum inmundo.òoè» 
in quefta vira mortale , lux fum mundi > 
cioè, à voi , 8c à tutto il mondo io fòn 
luce per li f-p le ndo ri della dottrina , e 
de miracoli; fe bene voi, o'Giiidei,non 
Colo non mi volete conofcere t ma ne 
meno vedere, perche mi volete veci- 
derc eftinta riftefla luce ; ma afcelb al 
Ciclo mi moftraròSole ncH'Euchart- 
ftia folto le candide nubi de gli acci- 
denti Sacramentali ,da quali farò pio- 
uere perpetue grafìe § Se oue noti-» 
potrete più ferirmi , ne darmi morte , 
ma da miei Chrifliani fedeli la m a^. 
patitone, e morte farà fempre comme- 
morata : però perche non fapcte voi, ò 
Giudei , ò non volete fa pere me , che 
fon il giorno , Quamdiu fum in munJo 
lux fum mundt , non potete fatare 
-ne anco la notte, in qua nemopote(l 
«f erari, " i omiMU&upr: n% i 

7 lUc cum dixiffet exputt in tervatiu, 
impcrcioche fallita là la fnaflullto- 
ne , e defeefa dal capo , tk egli era no- 
ttromittico Capo d'onde doueua de- 
fccndcrc la noftra vera falute , e la cu- 
ra della noftra fptrituale cecità; e però 
j>cr queflo fuo mifteriofo fputart m 
terra dimoftra, che la virtù fonatili* 
in vn certo modo era dalla iti hu- 
manità in quanto à organo della Diui- 
nità: per queflo fi dice da S«n Luca , 

che 
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Urto*. io che Virtù s de ilio extbat , &fanaba % * 

omnts . Et anco accenna , che pc r la—» 
virtù diuina gl i era canto facile à fanar 
¥H cieco fino dal la nariuità, coroc ad 
ogn'v no c facile à fputare in terra . Et 
fecif lutHl* exfpttto; per farci fa pere , 
cfpone il Urano eoo Sin Giouanni 
Gii lòfio mo »cb*egli era quello, cbc__p 
formò il primo huomo de limo teff** 
CtH.i. 7 jc gli communicò la fu a diuina luce , e 
lo formò perfetto fenza niuna ceatà,e 
deformità , come fi ha dalla facra Gene- 
fi . Et liniuu Intani fuper ocnht aus . 
Tra gli corpi de gii animali il più no- 
ti I c è il corpo humano-,c nel corpo hu- 
ma«oilcapoè la parte più nobile , e 
però ottiene anco il luogo più eminen- 
te , d'onde la Ialina hà la Aia flu Olone, 
come di (opra fi è dettole nel capo l'oc- 
chio ; e però dalla format ione della-,-» 
parte p.u nobile di muftì ò Chrifto egl i 
effe? il formatore del corpo . Et illu- 
minò il cieco per mezo del loto > che 



nalmente foprauenne h'fteflb Artefi- 
ce , e la perpetuo nò, fcruendo fi dell' 
iftefla materia A-! la quale nd principio 
fi era lenii to : e con quella pcrfeicioHe 
e (Ter di tutto Th uomo l'AuttOre, fi, ma- 
nifefta * Quella ragione di quello mi- 
sero adducono Sant'Ambrofio >f?/>i/?. 
75 ad Bellittum , e SanGiouanni Gri- 
loftomo , bomil.s6.in Ioan- & a lui, ri 
elfi Ireneo capui* 

8 Simbolicamente , dice la Glofa_»» 
interlineale ; Ecco il Collirio , con il 
quale fi onge il genere fi umano > cioè , 
il pe n fi ero, CU con fiderà rione delta 
fua propria viltà, che di loto fi j fiato 
fatto , acciò per ella confiderà t ione la 
l u per bia , che lo accecò, fi) medicata , 
e cur.ua ; e pcrò,pcrche il mondo è fu- 
perbo, confegnentemente e cieco : Et l'* 91 ' 19 
mundui eum non cognouitjAice l'Euan 
gel, fta San Giouarmi . Et anco fi dice, 
che fecit Intum ex fputo quello , che 
poi nella fua pa filone da gli empi) ■ e 



pcr la fua natura più tofto gli occhi ab- fporchi Hcbrei nella fua bella , e vene- 



bi ugia, (fc acricca; per farci fa pere, e 
moftrarci > ch'egli non naturalmente, 
ma foprana turai mente curaua » 
la natta . Anco ciò fece Giri il o,acciò có 
«.ycRo macauigliofo,c miracololo fat- 
to, come anco di (opra fi è accennato» 
ch'egli fecondo la Diuinttà era qucll'- 
iAcflb» il quale formò tutto i'huomo di 
terra nel principio del mondo, feoca^ 
vna parte anco con la terra và rcpa- 
t andò, acciò, mentre fi feruc dell'iftcf- 
fa materia à reparare vna par te,fij ere» 
duto eflcr.quello , che della me de fi ma 
materia lo fece tutto . Si cerne fc vn 
grand' Ai refi ce faceflc, c forma (Te vna 
fiatua ìnfigne ♦ & acciò elfo forte cre- 
duto quello > cioè J'Auttorc della fta- 
tna, diquella lafciaffc vna parte imper- 
fetta, quale à tutti proponete da el- 
ici perfet rio nata r ma mentre non tro- 
ttandoli chi quello porcile fare, egli fo- 
pr attenendole pcr fettkmando, con cf- 
fa perfet tione prona (Te , efler egli flato 
di tutta la ftataa l'Autore . Coir fece 
Chrifto nella crcationc di qucfVhuo- 
nvo ; lafciò gli occhi imperfetti > quali 
Ritma arre , ninna forza naturale potè 
perfettionare , le bene per motti anni 
imperfetta quella opera rimaneflc ; fi- 



randa faccia per amor noft ro, e per la - 
uarci da rame macchie , e per abbelirci 
rìccuèfporchiffimi fputi per chiara- 
mente farci vedere, che della fua facra 
humanità in beneficio noftro , e pcr le- 
uar la noftra fpiriroalc cecità haueu a 
impiegato fino la faliua,& lo fputo.Sc- 
' guc il Tcfio . 

9 EtdtxiteiìMtJf j& léuainnat*' 
tortai che vuol dire pi le in a mi- Ili quale 
vanno natando i pefei; legge il Siro. m 
baptifierio ) Siloe , q noi interprefatur , 
mtfitt , legge l'Arabico & la»*- 
re in fonte Stlot cumrinterpretatto eff, 
miffut , Dine Chrifto al CtCC °^ » 

do co fi Unito con il loto perla Citrà.da 
molti folle veduto , fpiega il Lìiano , e 
confegueotememe il miracolo fotte 
maggiormente diuulgato,e conferma- 
to „ Dice, fecondo la verdone del Siro, 
Vade* & latta in bop tifi erro, perche coli 
ta Cbicla hà da diritto lordine per 
tutti gl'Infanti per cfter binati dalla_^> 
cecità i'piritualc del peccato erigi naie 
per mezo del facro lauacro del Sanro 
Battefimo*, ond'efla con ragione cofi 

I ordina ad ogni Parodio per tutti gl T - 
Infanti, quali tacitamenre dicendo*. II 
Lia le pa- 
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Je parole di Chrifto : Vadt , & latta m 
Bapltfterio, Segue. Quod interpreta- 

tur truffiti, Quello aggiongc l'fcuan- 
gclifta, volendo interpretare il nome 
hebraico , Silo*: à lignificare il mirtero 
di Chi ifto mandato dal fuo eterno Pa- 
dre per la fallite de gì! huomini; perche 
T^iftillifuiffet nvffm nemo noftrumefi 
fet ab incutiate dimiffus , dice Sint'A- 



«oftino. Si noti, che il fonte S;loe 



alle rad:C: del monte Sion, il quale non 
continuatamente, mi ad incerte hore, 
eg.'orni, dice San Girolamo, bjllc con 
(Ircpito, indi tace, cioè, fi nafeonde 
lotto à terra , e pei canali egli hà il fuo 
corfo, e nella pifeina, ò natatoria di 
Siloc fi porti; onde per códotti con fi- 
lentio, con fuauità , c con impeto pio 
negl'horii regi) hà il ino atriuo,c quelli 
và irrigando. Cofi il detto Santo Dot» 
toie, tncap.%. \faix . Nondimeno è 
opinione dei Toledo» che Siloe più to- 
rio fij nome della piiciua,c rccettacDlo, 
nel quale le acque dclfonrc Gichort-j 
erano riceuute , fi che Gichon fij nome 
dclfonrc, donde l'acqua deriuauJL* 
nella natatoria , ò piccina ; ma Siloe , 
non del fonte , ma di ella pifcina,ò na- 
tatoria fij il nome . Ma il fonte Gichon 
è quel e, ai quale S damone fù onto in 
Rè, e che Ezechia fece ofeurarc , acciò 
d'indi li nemici non potessero bere: in- 
di è detta quefta pifeina dal verbosi* - 
tOy ideH , mìffui , ò perche l'acqua fi 
mandaua, cdolcendenadal/ontc Gi- 
chon in etri, ò.pcrchele acque netti 
liorti dcriuauano ; cofi Francelco To- 
ledo in quello luogo , ^Annot.i. Por- 
tando figura di* Chriflo, che dal fuo 
eterno Padre procedendo , con filcn- 
tio , e fenza" ftrepito , cioè , con inuifi- 
bilc prcKeffìone,c^ immutab 1 mente fi 
fece huomo, e da effo ogni riuo di gra- 
tienc fedeli deriua. E perciò l'Euan 
gelida , ritenuto, ctacciuto il nome 
Hebraico» hà apportato l'inrcrpreta- 
tionc, per indicare per Siloe lignificar- 
li Chrifto,cpcr la fu a diulna virtù, ma 
non di quell'acqua , il cieco efseriilu- 
minatoicome nota San G ìouanni Gri- 
foftomo , borriti 

io Ab'ìÀX ergo: Obcdl il cicco afla_j 
c eca : fotferfedi lafcìarfi porre il loto 



(opra gli occhi : paffa per la Città con 
gli occhi cofi liniti ancora cicco cami- 
na perlongo fpatio di Itrada alla nata- 
toria, che era dittante per vn miglio 
dalla Città, dice il Toledo : niente rif- 
poic , ne mormorò , ne perche così 
fai, ne pere he in altro modo non mi 

fani , ma prontamente qncllc cofe 

che Chrifto fece , & ordinò» egli acce- 
tò, cVefcquì ,ér Uutt >& "\>enit ti- 
dens . Efìlauò, c con la lucericeuu- 
U fece ritorno, non per virtù del loto, 
perche vi ballerebbe veduto fuhiro 
quando vi fù porto fopra gli occhi da 
Chrifto, & in oltre queftoc manifefto 
perche non vidde fino , che il loto non 
hileuato , ne per virtù dell'acqua del 
fonte , come anco di fopra fi è detto , 
perche gli huomini iui frequentemente 
fi lauauano , c l'iftcffo cicco altre volte 
con quell'acqua fi era lattato, effendo 
à tutti commune, c pure ninno haueua 
prouato iui la virtù illuminatiu.ij don- 
que e manifefto , che quella illumina- 
tone fù fatta per virtù diuina.Nel fon- 
te di Siloc, dice Srn G ouanni Grffo- 
ftomo , vi era la virtù di Chrifto fonte 
di luce, che curò, e fanò il cieco . Me- 
ritò qucfto non de condigno , ma de 
congruo : l'obbedienza , e la fede del 
cieco , con la quale credè , che lauan- 
dofi dal loto , impoftoglida Chrifto fo- 
pra gl occhi , nelle acque di Siloe, do- 
ueua ricuperare la vlfta , imperciochc 
fequeftonon haucllc creduto non ha- 
uerebbe portato fopra gli occhi il loto \ 
ilche farebbe flato con irrifione degli 
fpettatori, ne farebbe andato à Siloe 
ini con le fuc acerne aftergerfi da gli 
occhi il loto. Lauoil cicco gli fuoi oc- 
chi nelgiornb , cioè in Chrifto vcri_» 
luce , per veder il giorno , dice Sani* 
Agoftìno. tfyx prrcejjh cioè, la Sina- 
gogahebrea con le ombre, e con l{_p 
figure; ecco l'huomo cicco : dits ««• 
tem appropinquauit , cioè , Chrifto con 
la luce della lua gratis nel Vangelo , 5c 
Ecco il cicco illuminato . 

tt Udtrue vicini, O qui yriderunt 
eumpriut, quia mendicus erat , diti' 
bant . Isonne bic eft qui fedebat , & 
mendicabal ì \*A\u dicebatit quia bic eR* 
[ siiti autem, T^equafUdmffdfimilts eQ 

ti . 
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ti . lUt "oetò die e bat . Quu ego fum . 

Qui ù poue del uno miracolo l'eia ine 
e pi -ima dalle turbe , fecondariaraente 
daFarifei. La grandezza del miraco- 
lo, dice Grifoftomo Santo , induceua 
incredulità oc ciechi di mente , e gli 
occln' aperti del cieco haueuano mu- 
tato il volto , dice Sant'Ago!! ino , & i n 
talguifa : che quel li , li quali lomira- 
uano fdubitauano, fcqueGo , che vi 
vedeua , e nella luce degli occhi porta- 
ua la luce del miracolo * folk quel pri- 
mo cieco , parendogli, Che non hauen- 
dopi'ù faccia di cicco, non baueflene 
meo più faccia dì peccatore , mentre 
in eflfo cicco il peccatore è figurato,on- 
dc di quelli ciechi di mente , che pren- 
dono faccia di peccatori , dice Dauid . 
Vfquequò iudicatit imquitatem , & fa- 
cies peccatorum fumiti* , fenzaandar- 
PyW.li .» ui àlauate all'acque viuc della diuina 
grana $ mentre portate sì deforme ce- 
cità nella mente ? Mi li ilol ti diligente- 
mente mirandolo con replicate occhia- 
te per la lungaftrada,ch»cgli raceua,co- 
nobbero cficr l'illeso, ne ciò potei fi 
negare. E la caula della loro diligente 
inquifitionecra, Quia mendica erat 
( quafl che il (omino Prencipe Crinito 
con quelto grande miracolo lo bauef* 
fe rc io nobile ) e così in quella pouera 
fcmbianzala (ua cecità ad effi baueua 
frequerttcmcmxefpofto, chiedendogli 
limofina » come fogliono fare gli altri 
ciechi ; parendogli , quia mcndicus 
erat , non fofsc degno di efser tinto fa- 
uorito, come regolandoli al (olito pro- 
ceder del mondo , che fauorendo i ric- 
chi , fic i potenti , li poueri lafcia dere- 
litti , e feonofeiuti . Ma mirabile de- 
menza di D o , dice San Giouanni Gri- 
foftomo, che quelli , quali mendicaua- 
no, e gl'infermi poueri con molto af- 
fetto,cpietàfanaua , & anco gl'igno- 
bili , al rouer le io del mondo , con la—» 
Tua diuina prouidenza rendei!» degni ; 
impcrcioche per fallite di tutti era ve- 
nuto. Cosi noggiallaGlorìofiffirna, e 
Beati ffi ma Vergine di. Loreto gran-* 
Madre del Sommo facitor de miracoli, 
molti poueri , e di tenue fortuna mira- 
coli, e benefici j per quella noftra amo- 
rcuoliiTima Auuocau impetrano , dice 
Zi 



Cornelio à Lapide, e delle toro debolez- 
ze ri [mingono confolidate lebafì , fi 
perch'cfTì fono in maggior neceflltà 
cheli ricchi , sì perche fono per b piti 
di vita più innocenti : sì perche!^ 
Cogliono portare in fc fteflì m.ig^Tor 
fede , e diuotione , sì perche di erti Dio 
ne bà fìngolar cura, fi che le loro ftrac- 
ciefua Diuina Maeftà con t'oro della 
fua carità d iffu fa indora , & adorna , 
il che molti ricchi non fanno , poten- 
doti far più ricchi nella poucrrà-; on^e 
dice Dauid à Dio: Ttbi dereltclus §H P/Wio.i^ 
pauper , orpbano tu erit adi ut or • Ma 
al mondo , quia meridie us erat quel po* 

ucro cicco , pareua cola ftrauagante > 

che tolse ftato innalzato à fauori, & ad 
efser folleuato dalla fua infermità fenza 
efser mandato airiiofpitalc, onde quel- 
li fiorano fatti tutti diligenza s'era—» 
quello , che prima era . Uìe y>erò di- 
Cibati quia ego fum ; & in quefto c'elu- 
de il dubbio di quei cui ioli , che nella 
cu ri oliti fi mott rana no anco (tolti , e 
come grato conofeeildiuino benificio 
e non più come cieco và palpando per 
cercare , e trouare Chi lo potefse bene- 
ficare. E replicara , fecondo l'Hcbrai- 
co , la voce dclPiftefso cieco , fecondo 
il Toledo, come fe fofsc detto. Ma—» 
quello diccua ,egli efser l'iftclso , che 
pi ima cieco fedeua , e mendicaua . Si- 
mile a quello i n San Giouanni i capi |8 
Dixivobis , quia ego fum « Non pub 
fofferirc l'huomo illuftrato * che fotto 
filcntio ftafsc celato vn tantoljenefù io 
etrà le ombre del dubbio degli (tolti 
bebrei,ck anco quefto oltre la luce degli 
occhi riceuuta, èvnnuouo beneficio 
di Dio , che di viu, tanta verità fi facci 
predicatore. 

l a Dicebam ergo ei ( cercando confe- 
qucn e.ucntc del modo dell'illumina- 
tione ) Quomodo aperti funt tibi oculi ? 
Mentre egli vedeua con la luce dcgl* 
occhi , cfsi non vedeuanocon quelk-* 
della mente in qual modo gli fatile ve* 
nuta quella hice , ignorando la vera 
luccChrttìo , Hejpondit : lllehomo % 
perche non ancora lapcua , che Gicsù 
fofse Dio , dicono Eutimie , cTeo fi- 
lato» fui dici tur lefttt , impcrcioche fe 
bene per il pacato non haucfse veduto 

Gie- 
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Gicsù , cfsendo cicco, nondimeno fre- 
quentemente haueua vdito il di lui 
GlorioGiTìmoNomr,cper la voce co- 
jiofciuto .Con breuiffime» e compen- 
di ole parole narra tutta l'hilloria,*»,^ 
più di quello m interrogato ri fpofe^, 
impcrcioche quelli il modo et romano 
macfso, & il modo , e l 'A nuore di 
vna anta opera manifefla . Aiscrifcc 
però. Lutumfecit » (j >nx/l ocutos 
xnets i impcrcioche già haueua iirntito 
il loto polio fopra gli luoi occhi per 
i! tutto % Se cfsendo egli in luogo lec- 
co, ouc non vi era loto » per queito 
egli hebbe noti u" a »chc Chriito haueua 
fatto quel loto, ma felohaucfse fatto 
con il tputo » 6 pure con l'acque , que- 
fto non conobbe» cosi il Lirano, e però 
repetcndo «non dice , luium ex fputo 
ma loto , lutumfecit , £r >%Xtt oc uhi 
mto$ >& dixttmibt. Vada ad natatoria 
Siloc»&i&ua. Et dbu , & Uni , (7 >>x- 
de o. Ce re aro dui modo del l'ili unii na- 
tio ne, lì cerca de ll'iliuminante, come 



13 Et dijcci unteti vbi e fi ilici Jftt 
u§Jck>. Riipoie, che non fa pena ouc 
tolse quello,chc è in ogni luogo fecon- 
do la Di ninna ; impercioebe fuggendo 
Giciè la lode , haueua Catto viiuumi- 
iiflìma ririrata doppo bauer lanciato la 

Klee neccia del gran miracolo (opra il 
candeliere , acciò à tutti fcfse di (pica- 
dorè . Ch rifto recedeua d'onde haue- 
ua curato, e fan a 10 infermi , dice Sin 
Gion a n ni Giifoftonao ; impcrcioche 
Sion e crea u a giuria in quello mondo » 
mentre il fuo amore verfodiooi era 
pu ri/fimo fuoco lenza fumo » e non-» 
voleua altre incenfatr fe non quelle^» 
mirkriofeappartenentìallifuo* diurni 
Sacrifìci} » e quelle rniUicfie de Woi di- 
noti oranti . Perche» come ci pone il 
Toledo» la iìoltitia,& il furore de Giu- 
dei fa moro fo Salu.nore haueua auan- 
ti declioato/atto ad ciTì tnuifibile > per 
dò dimandano: Pòi e fi die ? non con 
retto animo per vdulo» Oc credere in 
eOo, ma per accubito» ilche indica A 
(atto feguente , impcrcioche il cieco à 
Far iffei conducono : ma l'Intorno «ila 
parola di Chrifto fatto obbediente, fu- 
bito, che gli iùda elio comandato di 



andare al la natatoria di Si loe , fccf_> 
partenza dal Sai uatoi e , ne ouc fofse , 
poteuafaperc} però interrogato , Vi* 
e fi illi ì risponde ne feto. Pollo Telarne 
del miracolo alla prclenza delle turbe» 
qui con tegnente mente fi pone le la me 
alla prclenza de Farii ci . 

14 stdducunt eum ad Pbatèftwt qui 
catutfuerat» Et al autem Sabbatum 9 
quando lutum fecit Ufus , tj- éperutt 
oc ut os etns . lt erutti ergo interroga» 
bant eum ^bari/ah quomodo Vtdtjiet . 
llle autem dixit citi lutum mtbi pofuit 
Jupcr oc ut os y&Uui, "VI -video . Dice: 
^idducunt eum ad Vbarifam , acciò 
quali Rabbi ni,c Prenci pi dcll'Hcbraif- 
mo clami m no la cofa t ÒC acciò con-» 
maggiore diligenza fofse elaminato , 
perche ad eflì parcua > ò almeno dubi j 
crano,fe Chriito hauclse violato il Sab- 
ba to i per ciò hà aggiunto rEuangcii- 
ita: Erat autem Sabbothum quando lu- 
tum fecit Ufus, & aptruit oculos ems. 
Per alto conùgito di Dio ciò tu tatto , 
acciò il miracolo li facefsc con foJeoni 
tettimonianac molto celebra » Óc e/Ti 
Fari lei non potettero negar To;o nde di- 
ce Sant'Agoflino .Ctcuscoufitebatur, 
&£0T tmptorum frange baiur • Pr den- 
tino dunque il cicco a Farifei » quafi a 
Giudici » e però nella cala del gi udicio 
congregati , dice Teodoro co Hcra- 
c leenle ( in catena ] citato qui da Cor- 
nelio à Lapide . Ma quella c afa pare » 
fi 1 fiata la Sinagoga vicina al Tempio ; 
impercioebe qui li trattaua queftione 
di Religione-, e di fede, cioè » acciò li 
Far ilei quali Dottori , e Giudici efami* 
nalscroquelìo miracolo » e da quetlo 
giudicali -10 fe il facitore di quello fof- 
fe Profeta » e Media , ò nò : Dkebant 
•fio et Vbatifats quidam . Qui lì pone 
a liner (ita delle opimo ni, che fcguooo 
dalla rifpolìa del cieco fanato , perche 
alcuni de Fanfci faccuano lenti re t*ì 
maro della riprenfione dalla vi olatio- 
ne del Sabbato in quefto fatto , dicen- 
do: l^nn eft bic b,>mo à Deo,qui Sjbbar 
tbum non cuftodtt . Li fi Uiceuano il 
fallo i perche le opere corporali, dice 
qui il Lirano , alla magnificenza di 
Dio ordinate, lecitamente fi incettano 
oei Sabbato , clic c ambulo di ripofo: « 

però 
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però Cbflfto beneficò il detto cieco in 
giorno di Sabba; o , eflendo da lui or- 
dinata qnefh inGgne, c miracolo!'*^» 
opera à maggior gloria df Dio, tk al ri- 
pofo deHMIuminato infermo; e coli ha 
ordinite tutte le altre Tue tnarauigliole 
opcrationi , acciò ognVno poflì dire 
conDauid, ftando con le deiitie della 
d i u ina gratta , nel fine de Tuoi giorni : 
In pace in idipfumjormam con la prc- 
*/*M * riofa morte de giufti , & requiefeam , 
nella vita eterna, one fi gode il vero ri- 
pofo. Mi altri all'oppofto volendo il 
fatto di Chrifto feufare , Se inficmc_p 
magnificare , diceuano : Qnomodo po- 
Stft homo peccjtor baiC jignjfjcere ? 
cioè, s'egli H Sabbaro traigteJiise , e 
commettefle peccato in quella opera, 
jlon farebbe vn tanto fegno quanto è 
quello ; fmpercioche quelli non ardi* 
uano,ne poteuano negaie,i:herAut- 
toredi quefta grand'opera era flato 
mandato da Dio» e ciò operare per vir- 
tù diuina ; fe bene imperfettamente 
di quefto fenrilTcro , perche quefte co- 
le, dubbitandOjócinlicme ammiran- 
do , proferiuano,cliefenza niuna dub- 
bitationc doueuano affermare , coli 
Franccfco Toledo . Etfcbifma erat in- 
ter eos , cioè , difsenGoni , Se opinioi i 
diffidenti tra di loro inforgeu i no-,cfpc- 
ne il Menochio con Ti (ledo Toledo . 
Dicunt ergo esco itirum: Tu quid dt' 
eis de ilio, qui apertiti ocuht ittot? por- 
ranno la maliia oncinata per rapir à 
Chrifto quell'honor , e gloria, ebe fi 
gli doucua , e dargli (epol. ro . llle a*~ 
tem dixit-quia Propbeta rfficioè efpo- 
ne Cornelio à Lapide , liuomo Santo , 
efimio Taumaturgo , e dktino, da Dio 
mandato ; prendendo, & allacciando 
gl'inuidiofi, e gli afl itti nella loro aftu- 
tia , e malitia , mentre fece , che con 
quefto tanto loro reiterato, &impof- 
tuno erame più colante , e confolìda- 
ta rimanefle la fua confc(Tìone,c d\"nd ì 
maggiormente rifplendetre il miraco- 
lo , e la gloria di Chrifto . 

15 Non crediderttnt ergo Uditi de 
ìlio quia c<ecusfu<get,&Tpidt{Iet* do- 
nec ">ooc auentnt parente* eia t qui "Yi- 
deram , cioè, di quello, che hauciia 



Ti 



ctouto la vita , efpone il Menochio-ff 



interrogaMernnt em dicenter : b:c *R fì- 
l'tti'Yetier y quem >yid.oi», quut*- 
cusnjtusefi. Qtiomodo ergo nunc ru- 
deri Kefpodtrum eit parente tius .€T 
dixeruht : fttmus q makie efi &'ikj »»- 
fìer , 0- qua cteus natus ejt . (h*omo- 
do antem nunc lotdeat , ntfemus : aut 
quis eius aperuit ocu'os, noi neftimus 1 
tp\wn interrogate? ttatembabett ipft 
da (e loquatur . Li FuriVi dada dipo- 
Ila dciCiCLO lanaio poftì invn graiu^ 
torbido di confufiont » per vfcii ne fi ri- 
uolgono con maggior liuore , e rabbia 
vcrio gli di Ini parenti , acciò dalla lo- 
ro bocca potettero cauare , e (premere 
qualche amaro > con che n'prcndelfcro 
ò il cicco, ò Cbriftojcfc andana no men- 
dicando oncini per ai raccarfi àptoua- 
rc , che Celidonio,ò non falle nato cie- 
co . ouero per arte magica , e non per 
miracolo fofse flato ili unimmo , dice 
San Giouanni Grifoflomo .Sam'Agtw 
Uino afferma, eh e cercauano d'infieri- 
ne con calunnie contra rimomoda^» 
Chrifto beneficato, per tacciarlo fuo- 
ri della Sinagoga , come poco doppo 
fecero . E veramente flaua bene , the 
quello , il quale era flato iilumìnaro da 
Cbrifto, c nclli occhi del corpo ut 
quel li della mente, ft.nlse fuori della_j 
Sinagoga di tanri ciechi dimeme^j , 
mentre venkia anco alla luce del Van- 
gelo , E Teofilatoaftctìfce , efser flato 
quefto illorodil?mma,cioèvO ètatfo, 
che il votilo figliuolo bora vtdi , à 
auantl eìcco non fu : ma è manireflo 
egli vedere , dunque è talfo , ciò , che 
dice , egli efser flato cieco . Ma gli pa- 
renri cautamente rifpondono, cioè,Ja- 
pcrc , ebe quefto è" fuo figliuolo, e cie- 
co eflcr nato-, ma da chi,3c in qual mo- 
do fij flato illuminaro,eflì non fapetc. 
Prudentemente , ne per non negare la 
verità>-ie per incorrere nel pericolo di 
efser priuati del commune conlbrtio , 
e del beneficio della S nagoga ; on,'e 
con timore dicono : jfetatem hahel \ 
quafi diceflero , afferma Sant'Agofli- 
no: Ciuftamente fa rcfTimo sforzati à 
parlare per Tinfante , perche eflb per fc 
non potrebbe parlare,ma qneflo è huo, 
md adulto,f talem habet jA* per fe può 
parlare:dunquc ipfnm mterrogau.Ujx 
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dixerunt parente s etili , quonìam tinte 
hjnt Ituixos : iam enim confpirauerant 
in.'xt , cioè, diftìm'ronoconcommun* 
deci cto,cfponc il Menoi hio: *vf fi quis 
eumconfiteretur effe Chrifìumextr*-* 
Synagogam Herei • Vropterea parente s 
eius dixerunt: quia aztatem habet ipfum 
interrogate . C»fi parta u.i no glidilui 
parenti , per leuarfi dal pericolo immi- 
nente di cadere forco i vani , & ngiuft. 
fulmini de Farifeu Dice, extra Synago- 
gam Heret ; cioè, fecondo il Greco, r 
ferito qui da Cornelio à Lapide,./f fy 
nagogus fiere t , che vuol dire fcacc.aio 
dalla S.nagoga, e quali feommunicato. 
Ma, come dice Sant'Agoftino, già non 
ei a cola mala l'crTer Afinagogo , cioè , 

fcacciaro dalla Sinagoga ; perche le. > 

quelli fcacciauanojl'cfpuUo Chrifto ri- 
ceueua ,e dalle tenebre accogl eua alla 
luce. Vropterea parente 's dixerunf.quia 
éttatem habet , xpfum interrogate \ per- 
che erano più deboli., e timidi del figli- 
uolo , vi quale della verità fifteua teli»* 
monio intrepido, e fedele . Ma gli em- 
pi) profeguiuanoà temperare con in- 
terrogate. 

16 Vocauerunt ergo rurfum homi- 
nem t qui fuerat excus , & dixerunt ei: 
Dagloriam Deo, nosfetmus quia[quod) 
bit homo peccator e fi . Dixtt ergo eis ;/• 
le: SipeccatoreR nefeio: tnumfcio , 
quia ctecut cum effem , modo ^-ideo. Di' 
xerunl ergo UH: Quid fectt tèi qu omo* 
do aperuit hbioculos? Hefponditeis : 
Djxi y>obu iam , & audìfìis : quid ite- 
rum vultis audire fT^umquid vox >ul- 
j t r„. j , 9 tii dtfcipuli eius fieri i Daterò : Daglo- 
riam Deo , che è modo , ò frale di giu- 
rare^ /congiurare appretTo gli Hcbrc:'; 
il che , dice Sant'Agoftino, era gran- 
demente contra la gloria di Dio . Dare 
gloria à Dio ,dicc la Gioia , è dire la-* 
verità di alcuno > Dio prel'cnre ; quafi 
dicelTcro gli empij: Dagloriam Deo , 
cioè : Confetta qucfto, cioè , Chrifto, 
non effer Dio, come noi , ma peccato- 
re ; volendo , dice San Giouanni Gri- 
foftomo , indur il cicco à quefto , ch'- 
egli neghi , effer ftato curato da Chri- 
fto ,ò fintamente, e magicamente fa- 
nato ; quali diecfsero, fecondo l'Inter - 
ljncalc : Nega il beneficio , & il mira- 



colo ,che da Gicsù hai r/ceuuto: il che 
è beftemiarc , non a Dio glori a dare. Si 
peccator ifì y nefeio: y>num fcio,qui* t£- 
cus cum effem, modo y>ideo . Prudente- 
mente, e cautamente ril ponde ; perche 
ne obbedifee alla calunnia , ne la verità 
nafeonde dice l'Interlineale . Si pecca- 
tor eR, nefeio; quafi dica : Hora dire , c 
difputarc con voi io non voglio , fc^j 
Giesu lì) peccatore, ò nò : vna cola di- 
co, che certamente io sò, cfser hora 
con la luce de gli occhi, e perfettamen- 
te vedere , effendo prima cieco , e fen- 
za luce fino dal mio oriente. Quomo- 
do aperuit ubi oculos ? Il modo della-* 
curatione dinuuuo inquirono, alco- 
ft 11 me de cani , dice Gril'oftomo Santo, 
li quali bora qui , hora làconanfietà 
fcruente vanno cercando , & inuefti- 
gando la lepre . Quiditerum vultit au- 
dire ? quafi dica, fecondo l'ifteiso San- 
to Dottore : In vano interrogate , noti, 
volendo imparare, ma cauillare.'Nwm- 
quid, & y>os vultis difeipult eius feri ? 
Con mirab. le artificio li punfc , d .ccn- 
do: Si come già io vcggo,c nó inu idio, 
cl'pone l'Inrerlinealc, anzi profeflo di 
elser d. fcepolo di Gicsù , c che voi pa- 
rimente fiate fuoi difccpoli , io bramo. 
Parlaua quelle cofe , dice Sant'Agofti- 
no, già fatto della durezza infolcnredc 
Giudei, e di cicco, ch'era , vedendo , 
non forferina quei ciechi di mente . Si 
noli qui l'heroica coftanza , emagna- 
nimità di vn pouero cicco condotto al- 
la luce, ind. fender la luce del mondo 
Giesù alla prefenza de Farifeì pieni di 
tenebre , giurati nemici dcll'iftefso 
Chrifto , con l'eloquenza della lingua, 
mantre da cfso era fatto eloquente 
nclli occhi } onde meritò di cfser da_-» 
Chrifto accolto, ÒV: elaltato • 

17 Male dixerunt eigoeiy & dixe- 
runt : tu difcipulus illius fis : nos autem 
Moyfi difctpulifumus. T^os femus quia 
Moyfi locutusefi Deus.bunc autem ne- 
feimus T>nde fìt • Dice l'Euangelifta : 
Maledtxerunt, dicendo : Maladctto,fi j 
maledetto, ti malcdichi Dio,ò cofa Ci- 
mile, efponc Cornelio à Lapide .Ouc- 
ro, Maledixerunt , cioè , malcdittioni , 
contumelie, & obbrobri) quafi faettc. 
dall'arco delle loro labia alla ciccai 
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co tura il cicco fausto vìbroronoj onde 
l'Arabico legge 9 Opproòrijt enmaffece- 
runt . Ma ineflì cace fu la loro maledit- 
rione, mentre da Cbriflo fu conuecti- 
ta in bencdirtipnc^ impercioche la lo- 
de de pi jc Vclxr dagl'empù maladcttù 
Ut dtxtrunf.tu difcipulns illius fu ;c i oc, 
c i pone il Urano , di quel malefico, 
trafgrefsorc del Sabbato : T^os autem 
Moy[i difcipulifumus . Quello era ve- 
jofolo di-nome «ma non di fatti i per- 
che veramente dille poli di Moisè fo- 
no quelli , che imitano le fuc opere , e 
ledi lui fcritture piamente interpreta- 
no; maqucfti all'oppoftofaceuano • 
Tips fctmus,quta Moffi locutus e fi Deus 
In ciò d il scio il v ero, per che q acito d- 

prefsamente nella Sacra Scrittura fi 
contiene : butte autem nefemus vud* 
ft ; cioè, di niuna auttorìtà lo reputia- 
mo, ne mandato da Dio cofi efpone 
il Urano •* Ouero, fecondo il Toledo : 
Noi non lappiamo fe fij mandato da_*» 
Dio. 

18 fyj pondi t ili e homo, e' ni 1 , il cieco 
da ChrTfto illuminato , tr dixit eit : in 
hoc enim mirabile e/i , quia ~ns nefeitit 
Tende fìtXr aperuit oc'ulos meot . Qua- 
li dica , fecondo Cornelio à Lapide : 
Apparteneua à voi, cornea Dottori , 
e periti della legge , il fapere chi fofse 
Giesù , il quale e il facitor di tanti mi- 
racoli, cine bora hi illuminato , ed 
egli non elTer fc non da Dio mandato ; 
impercioche Dio è quello , che per me- 
zo fuo, miracoli vi operando : Scimus 
autem quia peccatores Deus non audit , 
facendo miracoli , per teftimoniare la 
loro bontà : e quefta è manifcfta fen- 
«enza , la quale io, che fon liuomo vol- 
gare , Se idiota , & tutti li micifimili 
lappiamo .Sedfiquis Dei cult or eH per 
il douuto atto di Latria , humilmente 
adorandolo, & honorandolp : Vo- 
luntatem eiusfacit* per J'efatta ofser- 
uanza de fuoi diuini precetti : bunc ex- 
audit t facendo miracoli à dichiarano* 
ne della (uà bontà* ^A. [senio non etl 
Muditum ; quia quis aperuit Óculos caci 
tiati : impcrcfochcdicc il Lirano , non 
in tutta JaferjedciranticoTe- 
n'uno hauer ciò fatto ; il che 
a opera di Dio, e non qual- 




fiuoglia , ma quale niunodc Profeti , 
II quali fono (tati mandati da Dio , hà 
fatto : impercioche ninno hà mai a- 
pcrto gli occhi di vn cicco natoj e da 
auefto conclude , efler da Dio; 7yj/5 ef- 
fet bic à D ^0, lì oc, Chrifto fpccialmcn- 
te da Dio mandato : nen poterai facete 
iuidquam, cioè, da tali marauighc , le 
quali eccedono la facoltà della natura 
creata . 4ucri£c il Toledo qui,che fa- 
cilmente potremoconofeerc in qucfto 
cicco lo Spirito del Signore-: impercio- 
che ne tanta Sapienza potè cfler in v» 
idiota, con la quale conuinccflc Dot- 
tori : e quelli dicendo , n<mfeimut y egli 
contradiccflc, dicendo, nos fa mut i ne 
vn animo tanto intrepido Uberamente 
era perfccarori Ctm'fto confcfsarcbbc, 
e fi accingerebbe à difendere , difendo 
anco da tutti li patenti deeditto, fc in-# 
elfo non vi fofse entrato quello Spiri- 
to, del quale fi dice dall'iftcfsoChrifto 
in San Matteo: T^pn emm -*oteftis.qm t * m *° 
loquimini, fed Srpiritut Vaiti* yxftri , 
quiloquitwr tu Tabu. Con quefto Spi- 
rito inuigoriro, e confortato , Se anco 
con gli occhi della mente apcrti.ee il- 
luminati gii non dice , ne feto anpeccw 
torfit , ma atla prefenzadi tutti confef- 
faChriftoefser da Dio . 

19 A*fponderunt &dixevunteixi* 
peccatis mai us et Mut % & tu doces nosi 

Vna tanto tnanifefta, e conuinccntc 
riprenfionc non potendo fofferire , di- 
cono al loro fauio riprenlbre: In pecca- 
(isnatusestotus , cioè, codranima > 
e nel corpo ; onde per il tuo peccato tu 
fef nato cieco , e da qui il bollo, Se il le- 
gno di efso peccato nel! i occhi ra olmé- 
ti j impercioche Moltamente effi giudi- 
cauano con Pittagora^Platonc^oc altri, 
che l'anima auanti fl corpo hauefse ba- 
unto la Aia efiftenza , e per gli peccati 
in vn corpo deforme hauefse il fuo in- 
grefso ; cofi Cirillo, qui citato da Cor- 
nelio à Lapide, Se altri . Ouero, fecon- 
do fl Mattonato, quafi dicefsero : Dal 
ventre della Madre fino al giorno d^ 
hoggi Riente hai imparato fenon»-** 
peccare; cofi Grifoflomo Santo , e 
Teofilato: finodallaprima età conti- 
nuamente tu pecchi , dr tu doces nos i 
quali dtccfscroiTu, ò cieco peccatore, 
Mm vuoi 
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vuoi inlirgnat à noi, efarfi ilMr.edro, 
mei. tic noi fìamo ben occhiuti di men- 
te, c di corpo, fapichti, c giudi? Super- 
ba , e temeraria rifpoda vfeita da quel- 
le bocche, à quali pare.chc non ba da- 
rebbe vn'Òccano per lauarle,e folo de- 
gne di baciare quella vafla bocca del- 
l'inferno , da Dio preparaci , & aper- 
ta per inghiottirli per vna eternità di 
pene . Et eiecerunt eum forai > cioè , 
fuori della cafa priuata , nella qu.ile^j 
cratiO,quafi flolto indegno, con il qua» 
le tanti Maedri difputauano ; cofi il 
Maldonato. Oucro, come Teofilato 
da San Giouanni Grifoftomo, lo fcac- 
ciorono fuori dal Tempio , e confe- 
guentementc fuori della Sinagoga» di- 
ce Leontio , citato qui da Cornelio à 
Lapide » cioè, lo feommun "corono , c 
fuori della loro congregatione» oucro 
Chiefa , lo efiliorono : ma lo trouò 
Chriflo Signore del Tempio, dice San 
Giouanni Grifodomo » e lo accolfe» & 
era anco il miftico Tempio, che poi 
ruinato nella fua paflìone, e morte, in 
tre giorni fi doueua reedificare per la 
fua gloriofa Refurrettione; onde quel- 
la loro feommunica era ingiufta, e di 
lìiun valore. Ecred.bilc,chcgli cm- 
pij faecfsero l vno, e l'altio, cioè , clic 
(cacciassero il cieco fanato dalla cafa , 
e con qucfto (imbolo dalla Chiefajim- 
percioche quefto apprcfso di ePTi cra-« 
già decretato. E quefto àfuflRcienza 
(Vanificano, quando dicono: Tu di- 
feipulut illius fis y noi autem Aioyfi di- 
fctpulifumus ; qu.ifi diecfccro : Partiti 
da Moisè, eda no*, ò A portata, e và al 
tuoGicsù. Cofi dall'odio, e dal liuo- 
reconrra Chrifto agitati, mafticaua- 
no amarezze, c le loro parole erano 
quafi le buie della loro rabbia. Final- 
mente Tiftcfso perfuade, che quefli atti 
fijno dati nella cafa del giudi tio , che 
pare fi) data cafa public*, non prinata, 
cioè la Sinagoga apprefso al Tempio ; 
cofi San Giouanni Grifodomo t Tco- 
fìlato,e Leontio. 

io Audiuit Ufui quia eiecerunt eum 
forat t (e bene tutte IccofcGicsù ha- 
ueua vdito auanti , che fi facefsero, di- 
ce il Lirano; nondimeno quede anco 
con il corporale vdito da lui furono 



afcoltate . Vdi dunque il Signore, per- 
che non folo con la Ina feienza diulna 
ciò conobbe, con la quale fcnza:iltra 
humanatclatione sà tutte lecofe: ma 
anco, perche fu manifedo a tutti vn 
tal fatto , in tal guifa , che la fama all'- 
edetiari orecchie di Chrifto pei uenne; 
e quello non à cafo ritrouò, dice il To- 
ledo , ma con confilio , e mifericordia 
cercato, ritrouò -, e ciò , che gli manca- 
ua alla perfetti fede , magnitìccntiflì- 
mamentc donò. Et c um inuentfiet eum, 
dixit et:Tu trrdis in filnm Detì t\efpon- 
dh \Wejt? dixit: quii efl Domine y>t ere- 
damin eum. Et dixit ex \efus.& W/ffi 
eunt:&qui loquitur tedi ipje eft.At ilie 
ait. Credo Domine: Et frocidei adorauit 
eum - Cnt ifto il cicco da Giudei per la 
di lui confeffione fcacciato, benigna- 
mente riccuc , e la fua codanza remu- 
nera. Non tanto all'intelletto quanto 
alla volontà l'inteirogationc del Sta- 
tore fi riferifee : e quello , che prima-* 
haucua illuminato nel corpo.hora nel- 
la mente illumina . Dice l'Euangclirta: 
Etcuminueniffet eum , il che non fu 
per accidente, come fi è anco detto di 
fopta , ma per fua volontà, e diurna 
oidinationc : dixit fi : Tu credi* infi- 
UumDeiì cioc,cfponcil L rano > ffj 
prcpararo à credere nel figliuolo di 
Dio, che ti hà aperto gli occhi, e do- 
nata la luce ? ed efso come molto pre- 
parato à credere à ciò rifpondc : (*uis 
eil Domine *W credam in eum} impct- 
cioche non conofecua Gicsù in faccia, 
perche per il pafsato non lo haueua_* 
veduto ,elsendo cieco , ma ben sì lo 
defideraua vedere , e prrò era cofa 
degna, che la verità gli fofsc nuda- 
ta. E fi ofseniì , che Giesù non ri- 
chiedè da lui la fede nella fanatione 
del corpo , ma qui ben fi la diman- 
da nella fanatione della niente . Se- 
gue . Et dixit ei ìtfus : Et tidifìi eum \ 
cioè , cfpone il Lirano , lo hai veduto 
nell'bora prefentc . Ouero , Et Wrfli 
eum : imperciochc il cicco rimaie illu- 
minato in Siloc, affente Chrifto ; onde 
nonlohaueua più veduto fin'à queft* 
hora : Et qui loquitur teeum ipfr ttt . 
Infinua Chrifto , egli efler quello , che 
poco auanti ad eflb haueua redimito 
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la vifla, acciò fenza occhiali , e I uc« ^ 

terrena poi else riconoscere il Sommo 
fuo bcnct.it coi c,e Medico , riducendo- 
gli alla me ino r ia la Sanità , dice Teotì» 
lato, c come da cflb haucua riceuuto il 
dono del vedere » acciò così credere, 
eSo non Solo eflcr figliuolo dcll'hno- 
mo, ma anco vero figliuolo di Dio. 
Oucro,Sccondo il Toledo : Vtdifli tum : 
qua ri di colse : Tu , che Tei nato cicco , 
già hai veduto quello, da) quale Tei ita- 
lo illuminato ; dalla tua propria, vifta 
da me riceuura facilmente conóscerai, 
chi fij il figliuolo di Dio , echi è quello 
quxtecumloquitur . E fu biro egli ere- 
dè , e la fua tede con la propria bocca 
profefsò,dicendo : Credo Domine,con il 
firmamento della vera fede, che è la_j 
bafe delle Stelle di tutte le virtù , & in- 
ficine con l'opera , per dimoiarla vi- 
ua , dice il Li uno . Et prccidens , ht> 
nùlmente inchinandoli in le^no di ve» 
ncratìonc , e ♦eraadoratione, adorava 
#kw, con adori t ione di latria, creden- 
dolo vero Dio,e vero huomo; Se infic- 
mc , come afferma Cornelio a Lapide $ 
fece altri nobih'flìmi parti di virtù fa- 
cendo atti di Speranza, di con tritio ne , 
e di religione verfoChrifto ; onde per 
etti atti purgato da peccati , e giuft iti- 
caro i imafe : per il che huomo tanto A 
Apostolico diuenne : Se ecco vn cicce, 
che hi trottato vn reloro,e la verità nel 
miftico pozzo dell'acque viue, cioè, in 
Chrifto, così chiamato ne Sacri Canti- 
ca. 4 1 5 c * : ^TO***f*MWWi Triuentium • 

a l Hà Scritto la vita di a nello cieco 
lanato Pietro de Natali Vefcouo Ef- 
qnilino nel Catalogo de* Santi/. 5. cap- 
102. & i aiti può vedere, che Chrillo 
Signor no (Irò hà fatto comparire da_v 
vn cieco nato le Solennità , e lemara- 
uiglie della fua Dio ina luce . Et hà de- 
Scritto l'Hifìoria Sacra di quefto cieco 
vn vero amico della 4wcc croma , cioè, 
San Gioua nni Euantfel.fta Aquila pe- 
nero fa , e di veloci ff uno volo tra gli 
Eaangelifti,chccon pupille di diaman- 
te , e mentee era drChr.fto il (ingoiar 
amante, tenct» ftfTì gii occhiar intre 
pido I* fguardo nel Sole della Di ti ina 
Sapienza ; e però ron è maraviglia le 
habbi con tanta pruienzala granile in 



folenza , c la importuna temerità, 1 
Superbia de Fariici contrà vn cicco,prr 
oScurarc con le loro tenebre le glorie ,e 
grandezze dì quella Somma luce, che 
gli haucua donato la luce , mentre ego 
era quello, che nel principio del Suo 
Vangelo dcScriue quella vera luce, 
cioè, clic Chrifto erat lux ^era fu 4 il- 
luminai omnem hominem venientewm 



TRATTATO 

Sopra il Vangelo della feria quinta-* 
doppo la Domenica quarta di 
Quarcfima . Sancii Lue* 

1 T/Jfll lefus in Chritdtem , q Ué y>oca-> 
X turTiaim, Naim era Città della 
Galilea per due miglia dittante dal 
monte Tabor ,dice S, Girolamo de lo- 
cit Hebr. che fù dal rorrente Cik»n-# 
al inentara , mentre ricchezze glipor- 
tauà con le Sue carriere ; cosi détta da 1 
bellezza : imperrioebe Naim , fecondo 
l'Hcbieo , è KJtefio che bella , decora ) 
gioconda,ediletteuole : e molro più ra« 
le doueua dirli, memre fpeeiofus forma pr-4, 
pra filijs tarar»* jk, Chi ifìo Signor no. 
Uro > quando vi rio di eSsa els'cndo in- 
uiato per faiui il fuo nobiliiììmo, e fa- 
lutare ingicSso,introdufse in vn mot to 
le bellezze della viu , e vi entrò trion- 
fante della morte , acciò a' fuo i giufti , 
Se amici , non brutta , e deforme appa- 
riise » ma prenoti , e bella , e gli feruìfse 
Solo di pafsaggio per andar à godete 
eternamente le bellezze inefplicabili 
della faccia di Dio . Nomina Naim, si 
alla pienczzadcJrhifloria , c dei-mira- 
colo, acciò in qual luogo occorfe fi 
fappi,& inforgi la nonna, Se oue fi 
(cacciata la mone dalla Vit i : si pèrche 
Chrift® circuibat omnei Cwitates , & 
cafteUapcxla preda fpiritualc, prajdi- 
cara Euangelium Regni Dei , e come 
fommo Medico del l'hof pitale del mon- 
do .curant omnem languorem, &$m- Uaft.9 
niminfirmitatem ,dircSm Matteo r :? j 5 . 
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per dimoftrare l'acerbirà del funeralc,e 
del pianto materno per il figlio demon- 
io: impenno». he più acerba accadcu a 
la mone al figlio, Se egualmente alla 
Madie in Naim Città amena, e fpccio- 
1.1 1 ebe in vna villa i nm'eana, d tarma- 
ta di vaghezze, e belle compari'c, e fpo- 
gliata di dclitie , e folo con il rozo de 
villani apparati'ificomc è cola più acer- 
ba il morire ad vngiouiue nell'età, che 
fìonfcc che ad vn vecchio nell'età, che 
marcile». : più al l'ano con va'ioafpctta» 
to,& improuifo accidente ,chcalfin- 
fermo, il quale nel male intifichifee : 
piò al riccojChc con rororirpltndc,chc 
al poucro, che all'ordirò delle mileric 
pena : più al felice , che airinr'clice : più 
nel Maggio florido, che nel Dccembre 
horrido. Ma nel fenfo miftico molto 
in'ù acerba è la mone nelle bruttezze 
horndcdel graue peccato , che nelle 
iuelìimabili bellezze della Diuinagra- 
tia: e pero Chrilto con il giouinc de- 
forno di Naim , che v uol dire, come di 
fopra G « detto , bellezza ,dimoftra le 
bellezze della fua gratia, che così nel 
/ine del mondo farà de giuftiil felice 
rifui «ere . 

7 Etibantcumeodifcipulì fiat , & 
turba copiufa. E quello diuoto corteg- 
gio^ Cimilo fù fatto,acciò più eluden- 
te folse il miracolo fatto in prefenza di 
moliijclponeil LiranojC maggiornicn- 
te tetìimoniata la fuga della morte in 
prefenza della Vita,e"cbe diritto face- 
ua nforger per vinù Diurna vn gioiti- 
ne , non vn vecchio,, mentre anch'efso 
non vecchio, ma giouinc douendo mo- 
rire, c così giouine trionfare della_j 
mone , tale anco doueua riforger à vi- 
ta gioriofa ,& immortale, efinì. Imcn- 
1 re noi tutti tn men(ur*m éttatis pleni- 
tudini! Cbriili, dice l'Apollo o San-* 
Paolo . Siguc il Tefto . 

3 Cumautem appropmquartt porte 
Ctuitatis, cioè ,Chrifto noftra m itica 
/Ma.10.9. corta , die dice : Egofum ofuum z per 
la quale entriamo dalla mone alla vita; 
& ali» pafcolictcrn:,e beati, auuicinan- 
dofialia porta della Ctttà,d'onde doue- 
ua fopra ìl feretro cfser portato il de- 
forno,»?»: iuixr la fua vfciia ,comc per 
incontratela mone, à cui doueua dare 



r vie ita , & egli era la m lìtica porca \ 
per la quale doueua vfeire . Ecce de- 
fwnftuty quafi per fpiegarecon quello, 
Ecce , che per la morte di vn giouine 
la natura h umana fi facefst marauiglia 
e come lì j data tanto ardita la morte 
ad entrare nel giardino de fuoi fiori à 
rapirgliene vno : efferebatur fìUu* T?m- 
cus Matrix fu* , & b*c leidua trai 
& turba Ctuitatis multa cum tUa . Dice 
Ecce quafi dica : Ecco à te , le miri al- 
le caule feconde , & humane , che 
Chriflo, comeàcafo, & à fortuna , 
s'incontra in vn funerale , ma perche 
all'amorofb Saluatore niente d'impro- 
uifo occorreua , ad cfso quello incon- 
tro eia preuifo, prouifo , e desinato 
per refsu (citare il morto , & à Dio far 
forgerc honore, e gloria . Non fù don- 
que quello incontro inopinato 5 
però venne nella Città di Naim , acciò 
con vn tanto miracolo la fede , & il 
fuonomc illuftrafse, e con quello fa- 
lutar incontro la fodisfatrione della 
addolorata vedoua inconrrafsc . Et an- 
co fi dice . Ecce per dimoftrare , & 
indicare, e motìrare à dito, che il mor- 
to era vn giouinc, e non vn vecchio , c 
che il feretro fermila come di cattedra, 
incoila morte faceua a'giouani vna 
gran krttione , mentre, fecondo Grifo- 
flomo Santo , Mors ftatproMagifìro . 
Defuntlus efierebatur ; cioè, il defon* 
to era portato fuori della Città di 
Naim, non Mando bene le bruttezze, e 
le deformità con le bellezze: e dico 
fuori della Città : perche li Giudci,non 
dentro , ma fuori haueuano lì loro fo 
poltri ; e però sì per fplendorc , sì per 
fenili ciò faceuano, acciò li cadaucri 
eon il loro fetore, e putredine non in- 
fettaftero l'aria 9 e confeguentemente 
gli burnirli rclpiri * Com anco Giufcp- 
pe de Atimatia haucua vn fcpolcro 
fuori della Città di Gierufalcmme nel 
Monte Caluario, nel quale al laero «e 
Diuino Corpo di Chrifto diede fepol^ 
tura, doppo ch'egli con la fua gioriofa 
morte haueua vinto , cfcpolto la mor- 
te : & ini ftauaafpetrando, che per la 
dì lui gioriofa Rcfurreerione ijÉurifsc 
la Ina carne Diurna* Et AJricnomio 
nella dcscrittùonc di, Gierusalemme , 
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tffMft.104. citato qui da Cornelio à La- 
pide , colloca nella valle di Giofafat , 
[ che farà anco valle di lagrime , men- 
tre in quella fi farà il giudicio vniuer- 
fale,elacommune refurrcttione ) li fc- 
polcri di ruttili Cittadini diGierufa- 
lcmme , & il comma ne cemeterio. Fi- 
lm tnicut Matris fu* . Dice, vnicus t 
cioè , cfpone Cornelio à Lapide ^ vni- 
genito , che è più che vnico, cioè , che 
la Madre quello Còlo haucua genera- 
to, ne più altri ri gli haueuabauuto 
fi che tutto l'amor materno in lui rac- 
colto , e fifso fembrafse , e congregato 
in vno; imperciochc la Madre lo ann- 
ua come vnigenito, e come fperanza , 
e barione della vecchiaia; fc bene mor- 
te volte i figli in vece di efser baffoni di 
appoggio, e di ripofoà Genitori , fo- 
glionocfsergli barioni di aftìitrionf, e 
trauagli , e poi anco fulmini à dar rui- 
ne , e guafti alla cafa . La onde il pian- 
to della Madre Copra P vnigenito do 
Z 4 f >llf ,,fontoè* fommo, & acerbiftìmo , fe- 
condo quel detto in Zaccaria Profe- 
ta: Etphngeni eumplanBu quafxf*- 
per ynigemtum . Segue . Et turba Ci- 
ntati* multa cum iUa.D-i nque pare da 
qucfto numerofo corrcggio.che quefla 
Vedoua fij rtara Matrona primaria^ 
della Città,CKÌ grauitatit meritum efe- 
quiarum turba conciliai » dice Sanr'- 
Ambrofio . Si aggiongh:,efscrfolitodi 
efserui alla porta gran turba d'huomi- 
ni che haueuano mgrefso, & vfeita; in 
particolate perche per il pafsaro alle 
porte vi efa il foro delle cofe venali, e 
come vn tribunale, nel quale le liti, e 
le caufeper melode Giudici erano de* 
cife : & al cenno di Dio ciò fu fattole- 
ciò veduto vn tanto miracolo, molti 
tcftimonij, molti lodatori di Dio fi fa- 
cefsero,diceBeda, qui citato dall'iftef- 
fo detto Cornelio . Età quella porta 
decidendoli anco Ialite tra la vita ,ela 
morte , gli affittenti attcftaucro,chc la 
morteall'hora baucua perduta lacao- 
fa in prefenza della vera vita Chrillo , 
c come fu priu.ira della giurifdirtionc , 
che teneua nel gioitine defonto . 

4 Quam cum W (set Dominus , m ». 
ferteordia motus fuper eam . Si mode 
Chrifto à mifer icordia ; si perche la~* 



donna era Vedoua > diceilLirano : sf 
perche non haueua altro figlio , che gli 
potefleferuiredi foftcgno:si pervede- 
rc congregate l'acque amare di tante 
afflizioni nel fuo picciol fono mater- 
no , e quelle delle lagrime nel loro cor- 
fo da proprij fonti , che Chrftto volcua 
fermargli con la dolcezza delle fue di- 
urne parole, dicendogli : T^oli fiere i 
quafi gli diceiTe : Ferma il pianto , fer- 
ma ileorfo alle lagrimc,pcrche nel tuo 
figlio non fi fcrmarà la morte } pretto 
farai confolaia, ti tramurarò il fu ne- 
tto, £c il lugubre in allegrezza; ti afeiu- 
garò le lagrime eoa il fuoco del mio 
amore ; e con refufeitarti il figliuolo , 
dal profondo delle afflizioni all'alto 
delle confolat ioni ti faròforgere. Gli 
hebbe mifericordia prima con il cuore, 
mifericordia motut ; poi con l a bocca,c 
con la parola gli la fp.egò, noli fiere : e 
finalmcntccon l'opera dandogli il fi- 
gliuolo rcfufciraio, e redimito Mia-.» 
vitajcofiilBarradio» Etacceflìt, vo- 
lendo hauere la morce vicina per col» 
pirla : & tetigit loculum , cioè , il fcr- 
retro , fpiega il Lirano : & à quefio fi- 
ne toccò quel legno della morte quel- 
lo , che per amor nottro , e per la no- 
ftravita doneua morire fopra vn le- 
gno , otie trionfò appunto della mor- 
te, per dimottrare, che il fuo corpo era 
l'inftrumcnro della Diuinità,anco nefc 
far miracoli : de anco rocco quel fere- 
tro, per accennare con quanta facilità * 
egli rcfufcitatia i morti nella diurna^» 
virtù . 

5 UiautemqMpoTtabantfteterunU 

acciò non più oltre portaflero il mor - 
to, mentre ancola morte non doueua 
più oltre pattare in quel cadaucre , ma 
rimaner da quello cfiliata ; fi che fifte- 
rono per fermar, e fittcr anco quel 
morto; perche in Oirifto doueua fi- 
ftcrla morte, e far kt fila fermata , e 
non panar più oltre , e non bauere più Rem. f. j> 
in lui dominio, come dice PApoftolo 
San Paolo : Mors UH tUra non domi* 
nabitur. Segue.Zfi ait *Adolefcens,qvtsi- 
fi per fargli faperc , ch'era morto gio- 
uine , nella qual'età per lo più la rem- 
pcfta del vitio cade fopra quel fiore ; 
ondericonofeeffe la grande , Se infini- 
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• ta fua mifericordia , c per imparare à 
ben morire impara tic à ben viucre , c 
che digiouemù più non fi fidaffe , pcr- 
i he anco nella primaucra cadono i ful- 
mini, eie piante nouellc iettano pro- 
flratc, Tibi dico [urge. Dice, Ti6i,qua- 
fi dica : A te , che lei morto, per far fa- 
pere , che poflb parlare anco à i morti» 
come fe foflcro viui , e pollò efler da-j 
efG vdito , & obbedito : dico \ perche 
per il mio dire, cfsendo vero, come an» 
co vero huomo, tutte le cole fono fat- 
te j e confcgucntemcnte tu hora refu- 
feitato: Surge » forgendo datiamone 
alta vita mortale,e da qucll'hortido in- 
ucrnoalla tua allegra primaucra faccn. 
do ritorno . Elia , & Eli (co , Se altri rc- 
fufeitorono morti , orando à Dio , che 
nel corpo riducefle l'anima ; ma Giri- 
ti o ciò fà , non orando ma imperando: 
Tibi dico yjurge , come Signore della 
vita ,e della morte, e conseguentemen- 
te vero Dio . Et in fen (o morale, dice, 
^tdolefcens , per farci fapere,chc refu- 
fciuua vn giouinc,n©n vn vecchiojper 
lignificarti, che li giuliani, cioè, quel- 
li , che è poco tempo , che fono morti 
per il peccato mortale, e di frcfco (odo 
raduti in quella morte , per lo più da 
Chrifìo facilmente fono refufcitatialfa 
vita della fua gratin , perche non por- 
tano il duro dell oftinatione , e il letar. 
go della confuerudine $ e però ad ogn'- 

Nr-odi quelli, che fono giouini nclla^j 
mone del peccatole lirano foto bore, 
ò giorni ,che m detta morte (pirimalc 
fono cnduti , gli dite al cuore : *4do» 
tefeensjihidtc» furge.YL non dice iSf' 
vex t tibi dico, farge ; perchequelli,che 

fono vecchi nel vitio , e nella morte 9 

del peccato mortali.* per vnalnnga>_*> 
ccnluetudine , per lopiù fono morti 
oftinati, che non vogliono obi ed ire al- 
la vocedi Dio, e fono duri in quella 
morte horrida , fenza corrifpondcre 
alla diuina vocaiionc ; e pciò.i! gioui- 
ne, AdoUfcenr >di ficfco morto per il 
peccato mortale ,dicc > tibi dicofurge , 
imitandolo facile , & bbedier.te per 
ìa fpit ituatr rtCurr- ri< ne alla dia gta- 
tia :c non a\ vecchio , -enex, cioè,ali- 
inuecchiato nella morte del peccato 
mortale per la lunga confuctudinc, di- 



ce, ubi dico , [urge % crollandolo difub* 
bidiente , & oftinato; fe bene per la fua 
diuina m.lericordia , non cefsa di rei- 
terargli la fua amorofa voce al fuo du- 
ro cuore , però con gran miftero rcfiu 
feitò vn giouinCjC non vn vccchio.Sc- 
gueilTeflo. 

6 Et refedit qui etàt mortuus>dr e* • 
pit loqui , & dedit ìllum matrifut.D.- 
ce : Et refedit » cioè,efpone Cornelio à 
Lapide, lileuò, <Sc innalzò per virtù 
di quello, che gli difsc, Sarge -,e Copra 
il feretto lì pofe à federe ; quali che_> 
auanti dirtelo l'opra di quello hauendo 
fatto a gioueni , & a tutti vna lectione 
di morte , perche, come ho detto con 
San Giouanni Gì ilbflomo dì fopra_* , 
Mori fìat prò Magiaro, fedendo, facc- 
uavna lemonc di vita, et rie anco la 
vita, ft al prò Mjgiflro , ad infegnarc à 
rettamente, e tantamente viuerc per 
rettamente, e fantamentc morire , e 
che folo Dio ci può far rilorger alla 
vera,& eterna vita . E pare , che ha- 
uefse anco ragione di federe vino fo- 
pra quella fede della morte , quali 
trionfante per vii tù diuina di quella , 
come chefofsc fianco, perhauerc^p 
fatto vn lungo , e difficile viaggio , 
mentre dalla morte alla vita vi è vna 
grandiffima , cdifficililTìma lontanan- 
za ; qual pafsaggio non fi può fare fe 
non per virtù Diuina . Rccife dun- 
que il giouinc , che più vecchio alia 
morte douetia far ritorno , e fedeua , 
quafi preparandofi à reiterar la carrie- 
ra di quella vita mortale : (? capii 
loqui -, impciciochc federe, e parla- 
re lono validi argomenti di vera re- 
furrettione, mcnue il corpo efanimt 
non può federe , ne parlare, e però 
ctpit loftti , acciò maniteftamentc.^ 
appariicc , ch'era veramente re l'u- 
fi ita io , e non apparentemente. On- 
de di Simone Mago fi legge , che_^ 
apparentemente rcliifciiò vn ceno 
morrò , il quale però non polena^ 
parlare, perche l'empio Simone , ch'- 
era mono à Dio , non potcu-? morti 
refu tei tare , per il che chiaramente 
fi vidde, che quella refurrctiione fù 
folo apparente ; cofi il Litano , & C£- 
pit loqui y non dice, che lubito alsolu- 
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ramenre parlafsc, ma fo'o, che inco- 
minciaua à parlarci perche foto all'- 
hora era rinato alla vita. Che cofa_-> 
poi dicelTe quefto giouinc rifufeirato, 1' 
Euangclifta hà raduto. Forfi, dicci! 
Barradìojinor nppe in Ditiinelo.h\ ve- 
dendoti vfeito dalle f.iuci delltmo.te,e 
ringratiando il luo Diuino Benefatto- 
re, e Redentore & eflendo rilufeitato 
«Ila vita mortale pronunciala parole di 
vita eterna in lòde di qucllo»chc gli lia- 
ne uà donato la vira per confeg»ire_^> 
l'eterna vita . Et ecco l'effetto mirabi- 
le del tatto di Cbrifto nel feretro', per 
motfraTe, che il fuo facro corpo era ef- 
ficace al l'hit m ana fallite -, itnpercioche 
ficome il ferro aggiorno , & vnito al 
fuoco fa l'officio , è l'opera del fuoco : 
così la carne human a vnira al Verbo 
Diuino viuifìca, dice Grillo. E Chrifto 
toccò quel l«gno: Et tetigit loculum; 
perche appunto per vn legno , cioè, per 
Fa fua fanra Croce , douetta à rutto il 

S enere humano donare la vera vita-* . 
)ndc il giouinc haueut fperanza di ri- 
forgere, perche era portato fopra vn le- 
gno: quale fc bene à noi aiutiti non 
giouaua, nondimeno doppo, che da 
Ciesù fù toccato , incomiociò ad e (Ter 
di profitto alla vita : Vt tfstt indicio,fa- 
Itttem p»pulo per Crucis patibulum re- 
fundendatn , dice qui Sant'Ambiofìo. 

7. Et dedtt Uhm Mairi fu<e~ Quali 
dica, fecondo Cornelio à Lapide : Con 
la fua deftra,effcndo fiata quefta refur-^ 
rettione opera della fua delira , lo le nò 
in piedi, perche doppo la noftra gene- 
rale refurrettione nel fine del Mondo , 
VtalixixM f* rcmmo nel numero degli eletri , 
Stante! eruntpedes no fi ri in Jlrvs tuis 
Hye rnfaìem , predtcc Dauid. Et anco 
lo leuò in piedi , per lignificare, e far 
vedere, che per la vita da elfo riccuuta 
Lhc 1. j t era fatto fortunato , e quafi rinato in 
piedi ad dirigendo; pedes fuo sin Trioni 
pach . E con l'aiuto Diuino de fenden- 
do dal feretro, doppo efler afcefoalla 
vita . perche di feendena al ritorno del- 
le miferie hu mane , Chrifto lo conduf- 
fc alla Madre, e cosi rifufeitato glielo 
conferò , acciò anrh'efla dalle lagri- 
me , & affi itt ioni .alle allegrezze rifor- 
gcffcjdiccndogli : Ecco il tuo figlio, ac- 



coglilo , e i!CCiiilo,& alla tua cafa con- 
ducilo, acciò tù lo godi come Madie 
con pace , ed egli ti obbeditoli, e li ler- 
ui coinè figlio. 

8. AccepH attìem omnet timor, & 
magnificabant Dtum dicentes . Quia 
fropbetamagnus furrexit mnobù • cjr 
quia Deus -ìtjìtauit plebem [asm . Di- 
ce : ^fccepit autem owntsttmor , cioè , 
riuerenza , & vn certo facto , c dinoto 
horrore mirto con amuuratìonc, & al- 
legrezza in tutti inforfe: impcrciochc ri 
temere Dio , dice il Barradio , nella Sa- 
cra Scrittura è Dio riucrcnteiiienre^J 
adorare,c fcruire, e quefto finto timo- 
re è culto, e riuerenza. Et magnifici- 
bant D*««,cioèVecondo il Greco glo- 
riti cauaoo Din , lodandolo» eringra- 
tiandolo, dicendo : QuU Vropbeta ma- 
grini furrexit in rtobis ,cioè,cfpone 
Cornelio a Lapide : Perche il Mcffh è* 
in noi comparito : & quìa Deus *w/ìt<i- 
utt plsbem fuam, cì'oc\?lponc il Lirano, 
mandandogli il Saltiatoic-,ìmpcrciochc 
il di lui Auucnto all'hot .! tutti amba- 
mente afpctrau ano , E veramente Vip* 
tauit > perche tutto iJ mondo era infer- 
ni o, & haucua afsai bifogno dì quefto 
Medico Diuino, mentte fenza quella 
fua vifita non fi potcua fanarc : e per- 
che quando fana perfettamente (ana, 
cfsendo tutte perfettiffime le opere di 
Dio , é detto non foto noft ro Mcd ico» 
ma anco noftro Saluatore % E dice, che 
bi vietatola fna plebe , perche tanto li 
grandi, quanto li piccioli, tanto li nobi- 
li, quanto gl'ignobili fono tutti fua ple- 
be , & egualmente ama , r> indie al or- 
bem terrai in xq urtate : e non vuole te- p , ( 
fte fuperbe fopra gli alrri innalzategli- ' 
de non dice: Quia Deus Vi fi tauit po- 
tentet , diuitet, & nobilita dice, pie- 
bem fuam. non volendo vifirar fupcrbt, 
perche cfsendo la fua vifita humlifl»- 
ma , vuole anco , che quelli , li quali 'a 
riceuono,deuono efser humili. Pero 
ogn'vno fappi , che apprefso Dio rutti 
fiamo fua plebe, che per fua infinita 
mifcTicordia,carità, Clamore à faluar- 
la , e fanarla fi è degnato venire à vifiV 
tare . Per fempre dunque lodiamo,be« 
nediciarno , e r ingrati amo Sua Din ina 

Macftà ,che vifitauit plebem fum . E 
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non folo ci hi voltato ncll'Incainatio? 
rc, end fuo primo A uuento,ma anco 
con il fuo infinito amore ci ha v ili tato 
nell'inititutionc dcll'Auguftiflìmo Sa- 
cramento deirEucharift"ia, & attual- 
mente per Tempre è nel facro Altare 
preparato alle sue a moro le vi fi re , e 
femprc ci vifiterà , mentre ci rendere- 
mo degni con la fua Diuina gratia di 
riccuerc vna tanta vifita: & ogn'vno 
ponderi , e contempli , che il Medico , 
che fà quella falutare, & amorofa vifi- 
ta, c Diurno, e onnipotente , tr Deus 
exielfus Hedtmpt$r »»fr>r. Hor vedi 
ogn'vno quali preparamenti deue fare, 
le defidcra rìceuere degnamente que- 
lla sì gran vifita : e fi conofehi elscr 
della fua plcbciperchc DtUs yipMflt- 



TRATTATO 

Sopra il Vangelo della feria feda 
doppo la quarta Domenica di 
Quarcnma . s. hanms 
cap.il. 

I TJBst quidam Unguenta 

Ut (cioè, fecondo l'Arabico, infer- 
mo) La^arus a Bttbania^ dt cafieHo 
Mari* 9 tr Martha fororibus aius . 
Grandiflìmo miracolo tra tutti i mira- 
coli, dice qui Sani' Agoftino,che Cor i- 
fio fece comparire con gran fplendore: 
fU la riuocatione alla vita di Lazaro 
morto di quattro giorni , che per efser 
il numero quaternario (imbolo di (la- 
bilità , nella Sacra Scrittura, lodimo- 
ftraua ftabilito , e fermato per sempre 
Cotto alla giurifdittione della morte , 
fenzapiù vedere luce di vira. Quello 
grandiflìmo miracolo, non molti gior- 
ni auanti la fua Croce Chriflo fecc,per 
dichiarare con quefta illuft riflìma ope- 
ra la fua potenza, all'hora appunto, 
quando era per foggettariì alla morrei 
per moftrare , che con potenza Diuina 
con tra la morte , andaua alla motte, e 
che in vn morto quatriduano, già 
della morte fi mboleggiaua le fuc vitto- 



rie. E per cfstr Lazaro morto (imbolo 
del peccatore. morto per il peccato, po- 
co auanti la lua morie lo lilufcitò à vi- 
ta, per farci l'apeic, the per li peccatori 
era inuiato a mot. ic pei farli nlorgere 
dalla morte del peccato alia vita della 
gratia ■ Ma fc attendiamo, ciomcm-. 
pliamo quello , che hà fatto vn tanto 
miracolo, dice Sant'Agoftino , più to-^ 
(lo dobbiamo dilettarci, e rallegrarci, 
che marauigliarci ■ Quello ha r ii u:"ci ta- 
to l'huomo, il quale ha fatto l'huamoi 
imperciochc egli è l'vnico Vcibo del 
Padre, ftrqutm friìafunt omnia. Se /mm.j 
dunque per eliso lono fatte tutte le coi 
fei che marauiglia è , fc rllufcitò vno 
per ciso, mentre tanti quot id linamen- 
te nalcono per e (so? E' più creare hucw 
mini , che nlufc itare, dice l'i lì et so fan* 
to Dottore , fi è degnato nondimeno, 
creare, e ri lui citare : create tutti , ri fil- 
ici ta re alcuni , perche il ri(u(ciure 
tutti al fine del mondo fi è rifcr- 
uato. 

a Dice dunque l'Euangclifta : Ex al 
quidam langutru Là&rus di nome, da 
infermità mortale opprefso: di Patria 
d Bethanu, ch'era borgo , ò Cafìello di 
Maria, e di Marta lue l'orci !c : e Ben a- 
nia era vicina à Gicrufalemme, alle ra- 
dici del Monte Oliueto , dittante per 
due miglia Italiane dalla G*ttà,oue que- 
(le due forclle habitauano con il fra- 
tello. E perche molte donne erano 
chiamare cori queflo nome di Maria , 
però per diftioguere quefta dalle altre , 
fi loggionge: Maria autem erat, que 
ymxit vominum "va/MOira, txttrfit 
pideseius capititi futs> Lafciatc le con- 
trouerficqual fotte quefta Mariani ba- 
tti bora , dice U Toledo , l'autorità del- 
la Chiefa , la quale dichiara eflcr fiata 
vna, e la mede ù ma Donna,comc è ma- 
nifesta da I l'Officio Romano , che nella 
Chiefa Latina è recitato, nel quale leg- 
giamo, efler riftefsa Maria Maddale- 
na, eia fot ella di Lazaro, e la Donna 
peccatrice: così anco il Lira no, ilqua* 
le dice efsere (lato di quefta opinione 
San Gregorio, che l'Officio Ecclefia- 
(licohà ordinato. Cuiut frattr L*?*- 
rus infirmabatur . Quello aggiunge 
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della rcfurrcttione di Lazaro , cioè , 
che fofle fratello di Maddalcna,Ia qua- 
le tutta diuota a! Ino Gicsù da etto im- 
petrò la rcfurreiti'one del fratello La- 
zaro* E già auanti il miracolo la Mad- 
dalena ( come infirma rEuangelifta,ri« 
mettendo il lettore à San Luca à capi 7 
oue l'hiftoria è più ditfufamcntc dcl- 
critta)baueua già onto con il mifterio- 
fo vagliente gii fuoi piedi diuini squa- 
li, che con quel lubrico di carità gli ha* 
uefle facilitati i pa (11 à venire àrefu- 
(citare il fratello : e quelli l'acri piedi 
con gli propri) capelli già haueua after, 
fo , che fono le radici del corpo huma- 
no, mentre quello tfl tamquàmarbor 
eutrfa, fecondo Ariftorile , quafi co- 
me per piantare mifticamenre per a- 
more , e carità fe fletta nella terra San- 
ta della fua facra Immanità , acciò po- 
tette direancb'cfla con l'Apoftolo San 
Paolo: Quis noi feparabit àebaritate 
* * ' CbriHi?'^ anco pa rette , che la fua in- 
tt radiane in lui piendeùe hormai fo- 
lidi fondamenti , e ferme radici - 

3 Miferunt ergo favor ti tiutadeum, 
cioè, à Gicsù Quitto, die ente s : Domi- 
no , tect qutm ama infirmatur* ette ri- 
do l'infermità , che Dio manda , fegni 
del fuo amore . La particola, ergo , in- 
dica vn mifteriofo argomento . L'an- 
tecedente era : Frattr Lavanti in/ir- 
mabdtur , Chrifto era il fommo Medi- 
co , e rgo miferunt, dimoiando lane- 
ceflità grande di mandar à diritto j e 
non folo era neceflità di confcguen- 
za , maancodi con fagliente, perche 
folo il Rcdenrorc, ch'era Dio, eflendo 
infermo, lo poreua fanare, ò morto,ri- 
fufeitare, ne altrimenti fi poteua fare 
pcrconfeguire lagratia- E da qui po- 
liamo imparare , quando dobbiamo 
mandar à Chi ifto.Siamo infermi: mit- 
tamut argo à Giri flo, facendo chiama- 
re per tempo il Confe flore v perche la 
Sanra Confeflfionedeueeflcrc la prima 
noftra medicina , quando fiamo infer- 
mi : diamo penando , &' agonizand© 
ne trattagli , Se auerfità , fatti amici di 
Chrifto per la fua gratia , com'era La- 
zaro; ftiamo in pericolo di morte , e 
vicini ad vn naufragio : fiamo perse- 
guitati da notti i nemici, & in fi mi ì i al- 



tre contrarietà ; quefti fenoli antece- 
denti,da quali fi inferisce quella necef- 
l'aria conieguenza , mittamui trgo f a-» 
Chrifto vero noftro fornaio M.-dico , 
vniconoftro refugio nelle noftre tri- 
bulationi, Se il vero Dio delle confo- 
1 a rio ni ; e prima mi t Camus la no Ara fe- 
dcliiTìma, c potentini ma Auocat&_» , 
cioè, la fua Gloriofi dima , & Imma- 
culatiffìma gran Madre Maria fempre 
Vergine, e gli noftri Santi diuotiie non 
mut amia à peccatori , & à porcnti del- 
la terra, che venghino con la loro pro- 
tettone , & aiut© , li quali nel mondo 
viuono con vna potenza fragile , c^v 
fempre cadente, onde facilmente ci la» 
feiaranno in abbandono^ ci leuarano 
quel braccio di ftopa, e quell'appoggio 
fragile,chc ci haueuano pi omclto.M/f- 
tamut trgo a Chrifto , te in lui folo le 
noftre fpcranzeftijno fermate, c foli- 
date. Il )uogo,ouc all'hora Chrifto ha- 
ueua la fua dimora, era Bethabata,che 
era diftantc da Bcttania di Lazaro il 
viaggio di due giornate, quanto Chri- 
fto era folito di fare, cornee probabile, 
dice il Toledo. Cirillo, Teofilato , e 
Leontio giudicano, che quefte paro- 
le: Ecce, qutm amai, infìrmatur, fijno 
di ammirante, c di ammirano nc;qua- 
fi diceffero le Sorelle di Lazaro à Chri- 
fto : Chi potè fare , che quello , il qua- 
le tu , ò Signore, che hai l'imperio del- 
la vita , e della motte , ami , fi j caduto 
in graue infermità / in cjualmodo il 
morbo hà hau uro ardire dinuadere il 
tuo amante ì & in qual forma il lan- 
guore fà languire , e tiene oppreflò 
quello il quale dal tuo amore è preoc- 
cupato 2 Ouero , q netta è la m bocciata 
mandata dalle Sorelle àCht ift . Do* 
mwt , ciò fi dice per caufa di honore ; 
impercioche con honore prcuenimo 
quelli , à quali imiiamo le fuppliche t 
Qutm amat , che è il morìno, c la cau- 
fa dcirimpctrare ; impercioche tu po- 
tendo fouenire,&: ami ,'noi f periamo, 
che farai per fouenirc,e già il tuo amo- 
re à te portagli allettamenti; infirma' 
tur , che è* voce di anello, che lignifi- 
ca , e porrà notitia di ciò, ch'effe forel- 
le| penfauano ignorarti daChrifto, che 
già il tutto fapcua * Altri giudicano , 
Nn che 
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che le forelle da modeftia , & in fieme 
da fiducia a & anco da vna gran fede 
cedrate ciò habbino dcrto ; onde pa- 
role , e preghiere non moltiplicano,ma 
folo dicono : Domine: ecce,quem amai, 
infirma tur: impcrciochc.il vero aman- 
te baftaua, che gli folle nunciato , che 
il fuo amico foue infermo, pcrappli- 
carfi tutto à i liuori di fua falute . E l'- 
indice rivendente , che ci moftra> che 
Dio Ci ami, è già alla luce , cioè, quan 
do ci fa penare tra le amare grettezze 
del torchio del l'infermità , col quale ci 
fprerae fuori le pene douuteci per li 
©oftri peccati , e purga , e fona l'ani- 
me noftre; onde vn giufto, ócvn fuo 
vero amico , quando fi troua infermo, 
c fopra vn letto languifce , e pena , con 
ragione gli può dire : Mio Dio : Ecce, 
quem amasÀnfirmatur ; c fe mi hai per- 
coflb come Padre, e fei venuto con la 
tua amorofa verga a colpirmi, vieni 
ancoavifitarmi infermo, tafanar- 
mi comeSapicntiflìiuo , & amorolìflì. 
rio Medico . 

4 lAuditm autem lefus t dixit e's, ti- 
fpondendo per nuntio , cfponc il Lira- 
no : infirmitas bac non efì ad moriem . 
legge il S.ro , non eil letbalis : l'Arabi- 
co, nenefì infirmitas mortis: fed prò 
gloria Dihytt glorificete filius Dei per 
eam . Dice : ftoji efi ad mortem : pri- 
ma,perchequc It i morte di Lazaro non 
tanto farà morte quanto vn fonnojim- 
pcrciochcda quefta fubita fi fucglia- 
rà , vigilerà , e risorgerà ;onde al vcr- 
k to 1 1. di quello capo dice : La^arus 
amuus nofler dormit , fed ~Yade , "vt à 
formio excitem eum ; perche gli doucua 
c0er tanto facile il rei u (citarlo a vira—» 
come/e foflc per fucgliarlo dal (onno. 
Secondariamente, q li a fi dica : Il fine, e 
lofeopo dell'infermità di Lazaro non 
è la morte, ma che lui vadi alla morte, 
acciò per maggior lode , e gloria di 
Dio vénghi , e ritorni alla vita . Terzo, 
non efi ad mortem, cioè, tale quale fuol 
citarla commune morte de gìihuo- 
mini,c:oè,cbc l'huomo in efla pcrman- 
ghi, ne più à quefta vita, ÒVà quefto 
itcolo facci ritorno; imperciochc fc__^ 
bene la morte ftparaffe l'anima di La- 
zaro dal corpo # nondimeno non gli 



haucua importo termine, chea quefto 
fccolo non facclTe regreflo ; il che però 
fuol fare la morte imperciochc eflen- 
do da Chrifto refufeitato, vici da quel- 
le fuc puzzolenti ruine, cV ad effo fe- 
colo fece ritorno , cpiù viuo,e fano , 
e vigorofo , che auanti eflendo perfer- 
tiffimcle opere di Chrifto; cofi San 
Giouanni Grifoftomo tCirillo, Teo- 
filato , Eutimio , & altri . S ed prò gU- 
ria Dei , *v* glorificete filius Dei per 
eam. Per In gloria di Dio qui s'inten- 
de quella , per la quale gli riuomini ve- 
dendo Lazaro da Chrifto rifufeitato a 
vita,in c(To come Meffia , e figliuolo di 
Dio crederono j fi che tanto Chrifto 

3uanto Dio glorificorono -, onde anco 
a morti fa Sua Din ina Maeftà fpicca- 
rc la fua gloria , e comparire le fuc ma- 
rauiglie; imperciochc cofi cfplica San 
Giouanni quefta gloria di Dio , dicen- 
do al verfeto 4*. di quefto capo : Mul- 
ti ergo ex ludtis, qui ")tener*nt ad Ma- 
riani ; cir Martham , ér itiderant » qua 
ferft lèfus , crediderunt in eum . Segue 
ilTedo. 

5 niligebaf autem Tefus Martham ì 
& Mariam fororem eius, & La^urwm. 
Quefto fi aggiongc a dimoftrare per- 
che non fu neceftario, che Marta , e 
Maria pcrfonalmentc haueffero la lo- 
ro andata a Chrifto ; perche egli era 
famigliare à Lazaro, Se alle di luì fo- 
relle , & iui frequentemente hofpi ta- 
na . Vt ergo audiuh quia infirmaba- 
tur : tunc quidemmanfit in eodemlo- 
co duobus diebus . Dice: Vt ergo au- 
diuit -, qua fi dica : Giesù amaua.-» 
Lazaro ; dunque quando egli vdj, 
Lazaro cfler infermo , incominciò 
con ferietà a penfarc di fanarlo , e tut- 
te le fue cofedifpofe , acciò à tempo 
congruo lo reftituiflealla fanità,&aila 
vita. Certamente in tal guìfa Giesù 
amò Lazaro,c le di lui forelle , che per 
effe fece rilbrger il fratello à vita , an- 
corché fapefTc, che per li fua relurret- 
tione gli rbITe per cflTcr la caufa delia-* 
morte, e della Croce : imperciochc per 
Lazaro rifnfcirato gli Farifci procuro- 
rono,chc Chrifto fofte vcrifo, e per dar 
la virargli foflc morto. Dunque la^» 
vita di Lazaro fu la morte di Chrifto , 

dice 
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dice Cornelio à Lapide. Tunc man fu in 
toitm loco , cioè» cfponc il Lirano , ol- 
tre al Giordano fermò la Aia dimora: 
èuobut diebus ,afpettando la morte di 
Lazaro .• fiche tolse quatriduano auan- 
ti, che iui haucfse il fuoarriuo à mag- 
gio! certezza del miracolo * perche vo- 
ìeua non fanar l'infermo, ma il morto , 
anzifepolto quatriduano, e fetente ri- 
fu (citare: fiche ouc maggiori erano i 
puzzori , Se i fetori , maggiori , e più 
foaui della gloria di Dio fi fentifsero gli 
odori . Onde era cofa grande , Se cmi. 
ncnte tanto il beneficio , quanto il mi- 
racolo,acciò non vi fofse luogo a'ia ca- 
lunnia de* Giudci,dicendo, che Lazaro 
non veramente fofse morto , e però ne 
ancorifufcitato,mai"olo hauer patito 
vnafìncope, ò vn deliquio d'animo: 
onde non per opera di Chnìto , ma per 
foiza di natura , e di vigor g;ouc- 
nilc in (e ftcfso hauelsc fatto ritor- 
no , e ripigliati li (piriti-, così Salici 
Giouanni Grisoftomo , Tcofilato, c 
Ruberto} fiche con quelli loro fumi 
di tefta hauefsero gli empij voluto 
tentare di porre in ofeuro la gloria di 
Dio. 

6 Deinde foR h*c dixit difeipnlis 
fuis : Eamui in luda'am iterum j cioè* , 
andiamo ala Bethabata , in Bcttania à 
cauar Lazaro fuori dalle funefte ruine 
della mortalità . Maqucltopredifse^ 
Chrifto a' fuoi diicepoli fuori del con- 
fueto, e li prcauuisò , perche fapcua , 
ch'erti indi erano per atterrirfi , acciò 
meno ferifsero gli loro timidi cuori gii 
dardi preueduti : cesi San Giouanni 
Grifoftomo,& il Lirano. E formida. 
uano, e per efso, e per fe ftcrtì , imper- 
cioche non ancora nella fede erano fo- 
ndati : così Tcofilato, Eutimio,ed altri 
citati qui da Cornelio à Lapide. E San- 
t'Agoftino,dice: Cbrifius è Inda a difeef- 
m C0r.lo.4fit "W loffio ne Idpidarrtur j non volen- 
do , che la miftica pietra, Tetra antem 
erat Cbrifìus , fofse lapidata . Ma nel 
ritorno, quafi feordato della fua infer- 
mità, moftrò la fua fomma poteflà. Di- 
cunt et difcipuli , temendo di ritornare 
nella Giudea, dice il Lirano, Hjtbbi, 
cioè, ò Macftro , e Signor nofìro , nunc 
fuarebant te Ud*i lapidare , non vo- 



lendo l'edificio eminenrc , che Chrifto 
difponeua di fare , & iterum "toadis il- 
lue ? Dice, «««e, cioè, efponc Cornelio 
à Lapide, poco aitanti: impcrciocuc 
doppo già due mefi erano fcorfi,dice 
qucfto Efpofitore nel principio di que- 
fto capitolo, e fi hà nell'antecedente, 
dice feco il Lirano al verfetto aa. per- 
che nella fefia pafsata delle Enccnie lo 
voleuano lapidare: Querebant te In- 
doli lapidare, cine, ti ccrcauano li Giu- 
dei miniltri del Demonio, che con farti 
ti tentò nel deferto , per ferirti à fua_* 
fuggendone appunto con farti , volen- 
do con quelli gettar a terra quell'Arte- 
fice Diuinoj che in beneficio di tutto il 
mondo già edificaua : & iterum "\>a- 
dis Ulne ? quafi diecfsero , fecondo 
il Lirano; La cofa non vàbenc^ , 
ne pene, ne per noi: non fiamo fi- 
cuti: andiamo a pericolo di trottar faf- 
satc, ò altra graue ingiuria apprcfso gli 
empij. 

7 Bffpondit lefus: ?{pnne duode- 
cim funt bora' diei ? II Toledo dice, che 
Cimilo qui con metafora cerca di me- 
dicare la timidità de difcepoli , ino- 
ltrandogli non efsere ancora il tempo 
nuuolato , Se ofeuro della fua paflìone, 
e morte, e però non cfserui ancora-» 
caula di temere . Ma la metafora è que- 
lla : Il giorno hà dodeci horc : e chi 
cammina in vna di quelle, ancorché fi j 
l'vltima,perche ancora perfeucrala lu- 
ce, e le tenebre non fono ancora fo- 
prauenute, può ficuramente cammi- 
nare fenza pericolo di offe-fa. Ma quan- 
do viene , Se ingombra la notte , meno 
ficuramente l'intorno fà i fuoi partì , 
perche efsendo deficiente il lume , non 
fi veggono li offcndicoli,per li quali fa- 
cilmente fi puòdarc nelle cadute. Con 
le dodeci horecifignifica il Signore il 
tempo della fua vita, quando niuno 
potè apportargli nocumento , ne pren- 
derlo : perche quelle cofe t ch'egli hauc. 
ua difpofto fecondo il Diuino benepla- 
cito, tutte fimza oftacolo,c nocumento 
era per abbracciare ; effendo il braccio 
delitto eterno Padre, in cui hà dimo- 
iato la fua Din ina potenza , Fecnpo- 
tentiamin brachi* fuo> dirtcfodal Cic- 
lo in terra per operare lanoftra fatate 
Nn a cter- 
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eterna. Ma La notte chiama il tempo 
della Tua paffione, del quale ha detto : 
Luetici Hxcefi boraTeeflra, &po$eftas iene- 
brarum. Certamente tra già vicina la 
notte, perche era imminente il tempo 
della fua paffìone , nondimeno era an- 
cora hora di giorno , quando ninno gli 
potcua apportar nocumento , ne in cf- 
fo porre le mani . Quello e dunque^) 
quello , che dice a* fuoi difcepoli , qua- 
li gli hauefle rifpofto in quello modo : 
Hora haucte detto , che li Giudei 
hanno cercato di vccidermi , Tappiate, 
che non vn*hora , ò due ha il giorno , 
ma dodeci } ne perche dieci , o vndeci 
fono pattate, per ciò è finito il giorno , 
nel qual tempo non fi polli camminar 
ficuri :così anco mi refla tempo, fé be- 
ne poco, e già fon nella duodecima.-» 
hora , perche è imminente la notte del- 
la mia pafTlone , nel qual tempo poffo 
Calvamente camminare, Se andare 
nella Giudea , e voi anco Icaza perico- 
lo meco potete venire, e qucfto e il fen- 
fo • Il Liranocon fuoi fognaci ,cosi es- 
pongono r Tipnne duodeetm funt botte 
iiieiì quali dita : Sicome fi mutano per 
il giorno dodici hore , mutandoli l'au- 
ra dell'aria ; così li Giudei , fc alltiora 
har.euano volontà di lapidarmi, hora 
però noi faranno, perche mutato il 
tempo, può mutar fi anco la volontà * 
fe bene in fenfo morale potcua anco 
dirgli , che li Giudei fempre con ledure 
pietre della loro ofiinacionc lo lapida- 
vano, come anco in quelto fenfo fem- 
pre lo lapidano gli oftinati peccatori 
del Chriftianefimo , e grauemente l'of- 
fendono, fino che non mettono giù i 
(affi della loro oftinatione, e fi emen- 
dano, e fi appigliano alla mirra miftica 
della fanta penitenza .Ouero. Gii cer- 
to, e determinato è il tempo del gior- 
no, cioè , di dodeci bore ( impercioche 
era già il Mcfc di Marzo, alli 21. del 
«male è l'equinottio, nel quale li gior- 
ni fono e guai f alla notte , e con feguen- 
tementedi dodici hore) fra il quale 
fpatio, fc t'huomo cammina » per lo 



offendere in quelli fe flcflb, e dare in 
qualche caduta . Così parimente à me 
è certo, che da Dio Padre è determi- 
nato il tempo della vita , nel quale ca- 
ulinare, eViucredeuo, eie mie ope- 
re, alle quali lon mandato , efeguire 
il che giorno lo chiamo , nel quale d* 
indi da Giudei à me , Se à voi niuno 
pericolo fi hà da temere, impercioche 
ne auanti il tempo à me determinato 
dal mio eterno Padre, cioè, auanti , 
che venghi della mia vita la notte, e l* 
occafo, io poffo cfservccilo : e però 
adefso damo ancora nelle dodeci hore 
del giorno , nelle quali ne io , ne voi 
habbiamo da temete di oc caio, e di 
notte, ne la mia morte ha da efser for- 
to à faffi . Secondo rcfpofitione di 
Sant'Agonico , Bcda , e Ruberto » 
quafi dica : Si come dodeci hore ieguo- 
no il giorno, cioè, il Sole, & il di lui 
corfo, accio per ordine l'vna all' altra 
fuccedino, cosi è il voftrodoucre di N 
feguirmi. impercioche io fon ilvoftro 
Sole, e giorno con la vera luce ad illu- 
minàrc il mondo, ma voi mi circon- 
date , e mi fcgukc quafi dodici horej 
però dice Sant'Agoftino, che Chrifto 
per molli ai-li miftico giorno fi elcffe 
dodicidifcepoli , quafi dodici hore , le 
cjuali andaffero giù fi e fecondo la fua-# 
Diuina legge, Ìm bene quando venne 
Phora della fua morte, quefte hore non 
andor ono giufte, e l'horologio del Col- 
legio ApoRohco rimafe feonccrtato, u»/t.i^ 
mentre difcipuli omnts relitto eo^fug e- ^ 
runt. Segue il tetto. 

8. Si qutr ambulauerit in die non of- 
fendit , quia lucem buius mundi Wrf r 
/i autem ambuljuerit in notte offendit , 
quia hxnoneRtn eo . Quali dica-* : 
Mentre è giorno.cioc,mcnue mi auan- 
za tempo di viu non caderete in niu- 
na offefa , e nocumento , ò difcepoli» 
feguendorrri nella Giudea ; ma quando 
verrà la notte , cioè, la morrete l'occa- 
fo della mia vita, alPhorali Giudei vi 
perfcguitaranno,e fi daranno ad infic» 
rirecontra di voi , come miei difeepo- 
li.dandoui morte , ficome haucranno- 



1>iù non incontra offi-fa , perche hà la 
uce hi fauore,con laqnale vede i faffi, I perfeguitato me, & vecifo la vera vira, 
& altri offendiceli feorge , edifeerne: perche Sconcertato il Sole,e rotto il fuo 
e però ftà occhiuto >e vigilante per non I corfo, anco le hore fconccrtace rireun* 
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Sono ; cofi Ruberto , il Toledo , & il 
ialdonato. Si aggongc, fecondo il 
Toledo , haucrc il giorno dodeci hore, 
quello dilli- Guitto al co fiume de gli 
Hcbrci , li quali diuideuano femprc li 
giorni in dedeci pani eguali, & in tan- 
te parti anco le notti, , 

9 Hate ail , & poH bète dicit eis : La* 
%arus amicut nofi e r dormii; perche U 
morte dell'amico di Dio non fembra 
■torte, ma vn dolce Tonno ; però del 
Santo , che hà fatto il fuo felice paleg- 
gio da quefta vita mortale all'eteri a , è 
ioli io dirli dalla Chieia, chi obdormi- 
uri in Domino . Dice: Hacatt. Qjì 
Chr.lto Signor Noftro tipi ime la cau- 
fa, perche voleua andare nel la Giudea, 
dice il Lirano, cioè\per la Remrrettio- 
nedi Lazaro; quali diceffe a fuoi disce- 
poli; Non doucte temere , perche non 
vado a difputare con petulanti Giudei, 
come auanti bò fatto , maà far rifar- 
ger Lazaro dalla morte alla vita fenza 
difputar con la morte. Chiama la_* 
morte tónno; perche da quella fubito 
era per far forgerc, efuegliareil fuo 
amico Lazaro ; onde la morte de giurì i 
Tfétl ìxé cilionnodei diletti di Dio; però feli- 
* ce quel tempo , Cumdederit dtleftis 



òcfpdle. Dunque il fenfoè. Si dor- 
ma faluus era ; quali dice n'ero li disce- 
poli: Se Lazaio dorme laiciamolo dor- 
mire , acciò più pretto fi rifani , e non 
hà più bifogno di medicina ; onde non 
é neceffario , che ad elfo andiamo; ce- 
fi Sant'Agoftino, Cirillo , 5c il Lirano ; 
Óc in quello mododifeorreuano ; im- 
perocché per le parole di Guitto non 
erano ancora alìlcurati , mentre erano 
ancora imperfetti. Se bene rum erre qui 
il Toledo , che quefta regola, fi dormir, 
fanut erti tnfìrmuJy eùcr dihuomini 
non molto clperunentat:; impercioche 
è fallace, mentre qualche volta è di 
morte indie io, in particolare quando 
prouiene di graue infermità, 6\: è effcr> 
to di morbo maligno. Dixerat autem) 
le ftts de morte tius : Hit autem putaue- 
runt, qma de dormitone fomni diceretf 
perche li dileepolieome huomini an- 
cora imperfetti femplicemcmeintefe- 
rola parola,dVmit,come fuona,& ap- 
painoli fimbolicamcnre,comeChrì- 
fto intcndeua, cioè , della morte, efpri- 
mendo la cauta della dormitionc con 
la ragione predetta , 

11 Tutte ergo lefus dixit eis manife- 
sti : Lazarus mortiti** eH . Dimoitra_» 



fnisfomnum. Sant'Agoftino dice, che I qui ChrilVs egli ellcr Profila , 
Lazaro dormiua à Dìo , il quale con_j 1 figli 



tanta facilità lo fuegliò dal fepolcro 
con quanta tu, òh uomo, fu egli vno, 
che lopra il letto ftà foporofamenic^? 
dormendo: ma à gli huomini era mor- 
to , e non dormiua , li quali non lo po- 
teuano refufeitare . CoG San Paolo 
chiama i morti dormienti , perche folo 
mediamela diuina potenza, c virtù fo- 
no per rciufcitarcr 

io Dtxerunt ergo difcipuli eìus : Do- 
mine fi dormit faluuserttMpgc l'Arabi- 
co, /i eJtdurmiensytxpergiketur.U fon- 
no nell' inermi tuoi edere del ritorno 
alla pi iftina fanftà.argomcro > c prefag- 
gio,e frequentemente caufa-, cofi Sani' 
Ago 11 ino ,,Griilo , Gianfenio , Maldo- 
nato , & altri ; irapcrcioche il fanno la 
natura nunifee, il ccrebro corrforta , 
gli hu mori fu per f ui con ;uoce,e confa» 
ma,prouoca il furore, il calore natura- 
le nutrifcc,& aumenta; fi che fupcra la 
materia del morbo , diflìpa , conluma, 



uolo di D.o,gli arcani, e le cofe af- 
lenti rìuelando : impercioche tale era 
quella morte di Lazaro , che qui chia- 
ramente cnoncia, perleuarc àdifeepo- 
li l'errore del di lui fanno , mentre in 
vna certa femplìeità erti dormiua no ; 
impercioche il Nuncio folo haueua an- 
no ne iato à Chrifto di Lazaro fl morbo, 
non la morte. Et giudeo , nonaflolu- 
tamente della di lui inorrc , ma gaudeè 
quomam non eram iBt 7 cioè , di non ef- 
ICS ttato iui prefente nella morre dì 
Lazaro: e di più gaudio propter "Yor^t 
eredatif , cioè, acciò più fermamente , 
più perfettamente, e con maggior for- 
tezza crediate , efpone Sant'Agoftino , 
vedutala di lui rrfurrertionc, che fon 
per fare. In oltre: Gaudee, quomam non 
eram ibi ; impercioche le io folfc ft iro 

Srefcnte all'infermo, alle preghiere di- 
batta , e di Maddalena hanrei domito 
fanatlo , altrimenti li Giudei mi balle- 
rebbero incolpato d'impotenza, e d' 



Digitized by Google 



186 



Trattato fofra il Vangelo 



immifericordìa -, oucro certamente il 
morto dì trofeo i ubico re fu (ci tare mi 
farebbe conuenuto $ onde minore fa- 
rebbe flato il miracolo, e maggiormen- 
te dubbio : ma già il defonto di quattro 
giorni refufeicarò , e più putrido , e fe- 
tente fuà tanto più iuaui , e diffufi fa • 
rano gli odori del miracolo,acciò tutti 
veggliinoquefta refurrcttionc ecceder 
chiaramente le forze della natura , Se 
efser miracolo ne fuoi chiari fplendo- 
ri » e non altra opera, che del folo vero 
Dio . Di pài , Gtmàeo , cioè , quia non 
tram ibi , non per mc,ma per voi ; per- 
che dalla mia prefenza la morte fareb- 
be ftata impedita , e Lazaro rimafto vi» 
uo >efsendoche la morte non deue ha- 
ucr luogo oue vi è prefente la vita , e 
confeguentemente la di luirefutret- 
tione non farebbe feguita ,la quale pe- 
rò è à voi vtile ; co lì il Lirano . 

Il Sed eamus ade/m - Chriflo del 
morto , quafi di viuo parla-, pcrcht-P 
fubito era per fare , che fofle redi- 
uino , coli Cirillo • L'amorofo Reden- 
tore dice: Se bene però Lazaro fij mor- 
to , eamus ad eum . Sogliono gl i li uo- 
mini gli amici infermi v ; fi tare , li mor- 
ti abbandonare -, impcrcioche niente 
con labro vifita gli poflbno giouarc . 
Ma Chriflo vifita anco i morti come , 
& i viui ; impcrcioche tanto gli c faci- 
le dare vitaà i morti quanto agl'infer- 
mi la fan ita conferire , E con quefle 
parole infinua Chriflo, volerlo reuo- 
carealla vita, fi come vno è eccitato 
dal fonno alla vigilia -, impcrcioche ciò 
lignificano quefle fue diu ine, & amo- 
ro fe parole: Eamus ad eum. Beati dun- 

Suc quei mort i,chc muoiono amici di 
> io , cioè, nella fua gratia , che cofi in 
Domino moriuntur .Rendiamoci dun« 

2ue degni con le pretiofe fatiche della 
ima penitenza di far vnamorrc da-a 
veri amici di Dio, che nelfuo*diuino 
colpetto farà prctiofa,cv vn fuaue fon - 
no , fi che ad ogn' vno di noi morti fuoi 
amici poffi dire,comc diffedel fuo ami- 
co Lazaro : *AmHus nofter dormiti on- 
de nel line del mondo la noflra refur- 
rcttione inficmeco il corpo farà quafi 
come vno fucgliarci Dio dal fonno per 
farci irfficnic con elio eternamente vi- 



gilare nella gloria. Equi anco impa- 
riamo da Giri fio à moflrarci amici de 
noli ri amici morti, li quali languendo, 
e penando con feruori à noi fi racco- 
mandano , v di quei loro tanto peno ti 
profondi gridano, e clamano: Mifere- 
mini mei, mjfer emini mei , fai tem "*os hb % nl 
amici mei* Donquc con Sacriti ci j, con 
orationi, con I : moti ne, e con quotidia- 
ni (utfragi , per farli forger da quelle 
gran pene del Purgatorio a 1 li refrige- 
ri j eterni, Eamus ad eos , mentre à far 
ri forger à vita il fuo amico Lazaro 
Ghr irto die c: Eamus ideum,? va auan- 
ti con la luce del fuo efserapio ad infc- 
gnarci à (occorrere alti no Art amici 
morti , e che Eamus ad eos , co n li Spi- 
rituali foccorfi . Segue il Tetto . 

13 Dixiterio Thomas, qui dia tur 
Didimus , cioè > dubbio , interpreta il 
Lirano: legge il Sito. qui dicitur genuU 
lus , che coli anco fi dice dal Greco nel 
latino , ad condifrtpulos: eamus & me, 
& moriamur cum eo . Ciò difse Toma- 
Io à fuoi tondi Ice poli ; e pure era il più 
timido de gli altri , dice il Lirano, quafi 
dicefse: Efponiamoci al pericolcOuc- 
ro , fecondo altri , ciò diccua d al l'i sn- 
pulfo di vna feruente dilettionc , quafi 
dicendo : A noi è meglio morire con 
Chriflo, che fenza di efso viucrc ; 
però come fuoi generofi difccpoli , ea- 
mus, &nos,& moriamur cum ilio ; fe 
bene la fede era imperfetta , dice il To- 
ledo; impcrcioche la virtù >e la poten- 
za di Chriflo , con la quale da tutti i 
pericoli , che voleua , potcua liberare * 
Tomaio non ancora conofecua -, fi che 
non bine la fua fede ancoia nella mi- 
ftica pietra Chriflo reneua fondo , e 
radici , ma folo era nella iuperfìcie . 

14 Venit itaque lefus , tr inuenit 
eum quatuor dies iam in monumento 
habentem ,cioè, ch'erano già quattro 
giorni , ch'era fcpolro -, impcrcioche 
venne il Nuncio mandato dalle Sorelle 
à Giesù per riferirgli il morbo di Laza- 
ro nell'ifìcfso giorno , nel quale Laza- 
ro morì , dice S.Giouanni G ri foftomo: 
d'indi nei due giorni feguenti fermò 
la fua dimora in Bethabata, finalmen- 
te il quarto giorno fi portò in flemma: 
la onde pare , che Lazaro nelTCftcfso 

gior. 
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giorno, nel quale le ferelle mandorono 
il Nuncio à Chrifto , (ode già morto, e 
fepolto:Ìmperciochealtrimenti,venen- 
do Chrifto,nó farebbe ftaro quatridua- 
no , come qui fi dice. E dice quattro 
giorni,liquali fi richiedono alla certez- 
za della morte, efponc il Lirano. Erat 
autem Betbania iuxta Htero/olymam, 
qua fi fi adii t quindecim* Lo ftadio e Tot- 
tana parte del miglio Italiano, ouero di 
mille palli, contiene dunque cenro 
venticinque pafTi : laonde quindici da- 
di jcontengouo milleottocento , cfet« 
tantacinque palli: impcrcioche fedici 
ftadii contengono due mille pafTì , e 
fanno ;due miglia Italiane. Aggionge 
qucfto San Giouanni , per fignificarc , 
molti da Gierufalcmmc efser venuti in 
Bettanìacome vicina, per confolarc le 
niefte Sorelle per la morte del fratello \ 
così San Giouanni Grifoftomo, Teofi- 
lato , Cirillo, & altri . Multi autem ex 
luigi! yenerantad Martham , & Ma- 
rum-yt confolarentur eas de fr atre fuo» 
Dice : Multi autem ex ludsis , in parti- 
colare! congionri, gli affini, e gli amici, 
impcrcioche quefte Sorelle erano don- 
ne nonorate , ricche, e nobili,chc fono, 
fecondo il Mondo, gli principali fplcn- 
dori ronde haueuano concorfo de pa- 
renti, & amici à linire,c temprare lc_j 
loro afflittioni , ma perche quefte con- 
folationi gli erano moribonde , mentre 
haueuano ancora il morto fratello nel 
cuore , e nella mente , ftauano afpct- 
tando il Dio delle vere confolationi, 
&il loro vero amante, che di confo- 
lationi nei loro cuori daffe la pie- 
nezza . 

15 Martha ergo, W audiuit quia le* 
fulgenti , occurritilli: Maria autem 
domi fedeltà!, applicata al filentio, al 
pianto , & all'oratione , fecondo il fuo 
lolito coftume, laonde il Nuncio della 
▼enuta di Chrifto, non à Maria, maà 
Marta pcruenne > come più dedicata 
alla follccitudinc,dice Cornelio à Lapi- 
de, come anco afferma il Lirano , per- 
ch'eira haueua la cura del la cafa , alla 
quale prefedeua: pero le lettere, &i 
Nuncij ad elsa caphauano , non à Ma- 
ria. Ond'efsariuerentcmcnte, e con 
diuotionc incontrò Chrifto fenza lfw> 



vane , & affettate cerimonie.e ftudiati 
complimenti delle Dame del Mondo, 
mentre Maria nell'oratione già fcco 
faaueua altri amorofi incontri . Dixit 
ergo Martha ad le fumi Domine fi fuifies 
bic , frater meus non fuifset mortuus . 
Da che apparc,fccondo li fopradetti Ef- 
pofiton^ch'ella credeua, poter egli prc- 
fcruar il fratello dalla morte: ma im- 
perfetta era la fua credenza, perche pa- 
re accenni, non poteffe Chrifto, tanto 
aliente, quanto prefen te far qucfto be- 
nefìcio . Ledette parole di Marta fu- 
rono vna volta vanamente vfufpate 
in qucfto modo - Il Cardinal Rie hellio 
in Francia fotto Lodouico Decimoter- 
zo , haueua fatto tagliar la refta ad vn 
figliuolo di AuguftoThuano , Signore 
de la Theu:& effendo già morto il Car- 
dinale , e fepolto in Sorbona, la Sorella 
del fudetto giuftkiato , vicino al fcpol- 
cro del morto Cardinale , fece dipinger 
l'hiftoria facra del fepolto Lazaro , e 
della forella Marta , «applicante aitanti 
a Chrifto, aggionte le parole: Domine 
fifuifSet bic , cioè, Signor Cardinale, fe 
per il paffaro fotte ftato in quefto fe- 
pokro, frater meus ntnfuiffet mortuus. 
Così il Pcggeo, ^fpopb. nMm.494*. Se- 
gue il tcfto . 

16 Sed&nuttcfcio, quìa qufeum- 
que pòpofeerit à Deo dabit libi Deus . E 
qui pare per quefto, che Marta iioiu 
rafie p ienamente ammacitrara della-* 
Deità di Chrifto ; perche non ha udreb- 
be detto , qufeumque popqfceris è Df 0y 
ma qufeumque iufseris, cuendoche fe- 
condo la Danniti egli operaua mira- 
coli ; onde quefta Donna filaua groflò 
con la fua mente , confiderà ndo Chri- 
fto Solamente puro huomo , dice il To- 
ledo, e non fiiaua Cottile , confideran- 
doloanco vero Dio, Dixit illilefus. 
Qui la refurrcttione del fuo fratello gli 
èpromefla, quando Giesù gli diceì 
Uefurget frater tttus. Ma efla intefc_>> 
qucfto della re Cu r rat io ne futura ncll* 
vkimo giorno del mondo $ però è rag- 
giorno : Dicit ti Martha : Scio quia re* 
furget in refurreclione in nouiffìmo die . 
Daaueftoemanifefto,diceil Lirano , 
che Marta era della fetta de Farifei, 9 
parlaua fecondo il fenfo de Giudei quà- 

to 
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to à queflo , che con feflaoo l'immorta- 
lità dell'anima, e la futura re Lurrc telo- 
ne, non della fetta de Saducci , li quali 
ciò negano. Dici tei lefttt , efplicando 
la Aia intentione della refurrettionc^ 
del fuo fratello già vicina : Egbfum re- 
furreclio , cioè , cfponc il Ltano , non 
formalmente, ma caudalmente ; si per- 
che la Refurrettionc di Chrifto è cau- 
fa della noflra refurrettionc; sì perche 
la refurrettionc generale fi farà in vir- 
tù di Chrifto , che chiamerà li morti al 
giudicio per Angeliche trombe . Et Vi- 
to : cioè , io fon vita per efienza , per il 
che io fon caufa della vita à tutti i vi* 
uemi , e pofso dare vita à i morti j per- 
che quello, che è tale per efsenza, è 
caufa di tutti gli altri , li quali fono per 
patrie ipationc. 2. Mattb. Ego fumre- 
furreaio ,&yita, legge il Siro, Ego 
fum confolatio , & Ytta , chiamando i 
Siri la refurrettionc , confolationt__j , 
perche èia fomma con fola ciò ne, si del- 
l'anima, sì de fenfi , e di tutte le mem- 
bra, e di tutto l'huomo , quafi dica : Io 
fono, che refufeito, io fono , che dò vi- 
ta (come nella prima Epìftola a' Corin- 
ti , dice l'Apofìolo San Paolo : Qui fa- 
éìuseH nobif inflitta, & fancUficatio $ 
& redemptio ,cioè, è fatto ànoi giu- 
lì incarni e, fantificatoic, e Redentore ) 
per me,e li morti riforgono, e li viventi 
viuono ; fiche io pofso già fu b.'to .man- 
ti la commune refurrettionc il tuo fra- 
tello rediuiuo rifufeitarc. E Cornelio 
à Lapide afferma, che Chrifto qui taci- 
tamente risponde à quel detto di Mar- 
ta ? Quécumque popofeeris à Deo dabn 
tibiDetts. Segue il tefto. 

17 Qui credit in me, cioè» con fede 
vìua,e ptr carità formata, e tiam fi mor- 
timi fu era, *\>iuet . Et omnis qui vwif, 
& credit in me , non morietur in <r/f r- 
num . Proua efser egli refurrettionc, e 
vita , cioè, caufa della refuncttione, e 
della vita à tutti i fedeli , e Santi, Proua 
non folo efser refurrcttione , dicendo ; 
Qiti credili» me ,evamfi mortuus fue- 
tti •> yiutt 9 cioè» perche dalla morte 
per me farà rifugiato à vita beata: ma 
anco vita, dicendo: Et omnis quiyi- 
uh , & credit in me, non morietur in 
fternum ; quafi dica , fecondo Cornc- 
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[io à Lapide : Io, flcofne gli morti fede- 
li à vita beata rifufeitarò, cosi anco i 
viuenti , quali credono in me , in vita 
eterna conleruarò , e farò,che non mo- 
rirò in eterno , perche fe bene in breuc 
tempo per debito di natura muorino , 
nondimeno poco doppoli rifufeitarò 
da la morte all'eterna vita; fiche non 
tanto fijno fiati morti , quanto femori 
habbino dormito . 

18 Credit hoc ì Chrifto non chiede 
quello , quafi ignorando, ma cercan- 
do la di lei conreffìone al merito, dice 
il Lirano : perche, come fi hà dal capo 
icdell'Epiftola di San Paolo a' Roma* 
ni , Ore fit confefsio ai faluttm . E ri* 
fpondendo Marta , ^4\t ìlti , confcfsan- 
do : Vtique Domine , perche per le pa- 
role di Chrifto era inft rutta nella Fede 
più picnaracnre,cheauanti, e già veni- 
uaà conofccrc dalle fuc Stelle qual foi- 
fe il miftico firmamento, nel mezo del* 
l'acque delle contrarietà, cioè, la vera, 
e fanta Fede ; il che èjnanifcfto dalla-*' 
di lei feeuenteconfcffiooe , nella quale 
prima u esprime di cfso Chrifto La di- 
gnità Sacerdotale , e Reggia , quando 
ella dice ; Ego credidi % quia tu es Chti- 
jlus, cioè, vnto, perche l'vntìonc fi do- 
nerà a' Rè, c Sacerdoti. Secondaria- 
mente la Diuinità di Chrifto, quando 
fogg:ungc; F ilius Dti vini, cioè, figli- 
uolo naturale di Dio viuo, a differenza 
felli Dei falfi , li quali erano Dei mor- 
ti. Terzo la verità dell'Incarnai ione , 
quando fegue : Qui in hunc mundum 
venifli, non per mutatione di luogo, 
ma per l'alsontionc dell' humana_* 
carne. 

ro Et cum bgc iixiffet, abiit , & "V0- 
cauit fororem juarn filentio > dicens : 

Magijier C'Ara bì ce, & il S ro aggiun- 
gono nofìer ) aderì, & "ì*ocat te . D*— » 
qui fi ha alla luce, che Gicsù babbi 
commandato, fofse chiamata Maria » 
fe bene l'Euangelifta ciò atlanti non 
babbi narrato per fiudio di breuità , 
contento per le parole di Marta,la qua- 
le efequiua il comando di Chrifto , l'i- 
ftefso qui infinuare : cofi Sant'Agofti- 
no , Cirillo , Lcontio, Toledo, M ildo- 
nato, & altri . Silentio , perche Maria 
, era circondata da Giudaiche la confo- 
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la chiama , pei non eccitar il tumulto 
de Giudei. Itti >l audiuit , futgit Ch 
to>& Teenitadeum , per la grande,c 
ferucnte tua diuotione, dice il Lirano : 
nondum enim cenerai lefnt in Caflel- 
Imm ( legge il Siro , inpagum , in Be- 
thanum) fedirai adhuc In UloloCOy 
yibtoccurrerat ei Martha ; perche Gie- 
sù voleua andare al fcpolcro di Laza- 
ro , che al cofìume de Giudei era fuo- 
ri del Caflelb, ò Terra-, onde non vol- 
te entrare in Bettania , acciò non ha- 
ucfle (u biro da vfcirc , e portarti al Se- 
polcro. Si fermò dunque fuori dicf- 
f a , quali non volcfle entrare, ouela 
morte lo pi a Lazaro baueua prefo l'- 
imperio , ma fermar fi oueella doucua 
tflèrda lui vinta, e lcuatogli quell'im- 
perio , che renetta fopra iìdi lui corpo 
fetente.* fi che rimafe fuori di Bettania, 
per effer più vicino al fcpolcro, -Seal 
luogo del fuo trionfo, & i far rifiorire 
quella carne putrida, e morta con la_* 
vita , & iui afpettò Maria , la qua lo 
cb lama ta,vd ito il nome di Giesù, trat- 
ta a* fuoi foauiffimi odori , effendochc 
Ca/.i.j. oleum effufum nomen fuum , ardendo 
del fuo amore , del defiderio di veder- 
lo, ad eflb volò, l'amore non fapendo 
tardanza, come appunro i figli accor- 
rono affa Madre,cbe da lungo pellegri- 
naggio ha fatto ritorno .-della turba.*» 
non fi vergognò, dell'opinione, che tc- 
ncuano li Giudei di diritto, non temè* 
ma prefente il Diuino, & amorofo 
Maeftro tutte le cofehumane fpreg- 
giò, & era più ferucnte della Sorella, 
dice San Giouanni Grifoftomo. 
- zo.Iudfi erant cumejm domo , & 
tonfolabantur eam »cum yidtffent Ma- 
riani quia citò furrtxit i & exUty fecuti 
funi eam , dkentet : Quia yadit ad mo- 
numentini -Yt pi nr et ibi . Imperacene 
l" Giudei giudicorono, Maria eflerfi 
fubi to moQa da compa filone verfoil 
ino fratello , e fi fofle iui portata à la T 
gt imar' al fuo fcpolcró,fe bene il luogo 
proprio delle Aie lagrime erano I i piedi 
del fuo Dru ino Maeftro, quafi chele 
reiterare, e moltiplicate goccie delle 
fue lagrime haueflcro dacauarcà poco 
i poco quella fcpolcral pietra ; e però 
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lafegnirono. Ma per prouidenza di 
Dio fù fatto» che molti Giudei feguen- 
do Maria,vcdcù*cro Giesù con la t ua_a 
Din ina potenza, e virtù ri tu (citar La- 
zaro-, fiche di quella riiiirrettionC_j 
fodero teftimonii irrefragabili,cV in ef- 
fo credettero , ed altri à credere indù* 
cenerò, cosà qui Sa nt'Agoft ino \ fiche 
per feguirela lagrima n te Maria, r it io- 
uorono quella vita ,per la quale ceda- 
no tutte le lagrime. Maria ergo cum 
^eniffet y>h eroi lefus^idem cum, ce- 
cidi t ad pe dei e ius, & dixit ei : Domine 
ft fmfìes btc , non effet mortuus fratet 
meut n Dice: Videns eumcecidit ad pe- 
deseius - quafi porendo all'hora pro- 
rompere l'amante Maria in qucfti ac- 
centi : Io mi fon qui inchinata a' piedi 
del mio Diuino Maeftro,luogo proprio 
de* mici' pianti, perchc^inor meus pon- 
dus menni , il dolci (fimo peto del mio 
temente amore verfo di lui mi hà far- 
ro dare quella caduta à terra auanti li 
fuoiDiuini pie J i,ouc hò ritrouato tan- 
te altezze, alle quali egli con la fua Di- 
uina mik-i icordia roitià folleuato . Et 
anco fece quefta falutar caduta a* piedi 
di C 1 ir iito per caufa di riuerenza , C__^> 
gì a t i tudine,i icorda ndofi ,c he per auàti 
irrigandoli con le fue lagrime,&after- 
gcndoli con i fuoi capelli-, haueua iui 
ritrouato vn teforoper l'anima ma , e 
mentre da eflb vdi : t\mittuntur tibi 
peccata tua , Wf in pace . Dice : Do- Lu( _ , 
mine ft futffes fcic, voneftet mortuus / "' 
fratermeusy e quefte medefime pa- 
role poco aitanti à dritto haueua-*» 
detto Marra , quali di fopra riabbia- 
mo gii e f pollo . Solo vi aggiungo qui, 
confiderandojcb'crrorono ambidue le 
Sorelle in quefte parole:Dowiinr ft fuif» 
fes hic , &c* perche Chrifto come Dio 
era già iui.come è anco in ogni luogo, 
e fecondo la Diuìnità operando mira- 
coli , potcua anco aliente, e curarlo, 
e fanarlo i uterino , e morto vi fu (citar- 
lo, ma non lo fece in quel punto af- 
fane , perche non era ancora l'bora-# 
dal fuo Eterno Padre diffinita ,douen- 
do Chriflonouarfi prefente à ciò fa- 
re , & à differire il rriracolo per fuoi 
giufliffimi , e profondi giudici) , e per 
maggior gloria di SuaDiuina Macttà 
Oo Epe- 
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E però alcune donne , e le più curiofe 
quando vogliono pone la lingua nel 
Santuario,& entrare à far le dottore,c 
le Maeftre troppo ardite in cofe , che 
prefumnno intendere, per lo più dóno 
in qualche folcnnc fpropofito , & en- 
trano in Uberinti , che per da quelli 
vfeire la loro conochia, o fufo non gli 
da tìlo:c però è mcglio,chc vadinocon 
Marra a fere te cole domeniche della 
loro cala , al Tufo,' alla conocchia,& all' 
ago ; ò con Madalcna all'ora none, eh' 
entrare in Teologia,© nel Pcripatondi 
Ariflotiletpcrche di Dòne forti,e vera- 
mente Sauie ve n'è tanta penuria , che 
ad vn Salamonc panie cofa molto dif- 



nciletrouarne vnx,à\ccn<\o:Mulierem i era entrata nel Mondo , la quale di vn 



forum quisinuemet ■■ elàfeiando in* 
deuifa la queftionc , e la propofta fen- 
zarifpofta, folodice: Trocul, & de 
tre. 31.10 yfògfji fi nx y us p r *>tium Hut , e troui- 
ta quella donna forte , fauia , e pru- 
dente, nondicc,chcfacefsc la dotto- 
ra, eprcfumcfse di efser faputa, ma 
come humile anch' efsa qu$fwt la- 
ttato , & Unum , & operata ejì concilio 
tnanuum fwarwm.operando» e facendo 
con configl o , e con prudenza le cofe 
domeniche della cafa,e che perciò, e 
perla fua virtù cbnfiditin eacor Viri 
fui • Segue il tefto . 

ai. lefus ergottt tidit eamploran- 
lem , & ludaos, qui venerata cum ea 
plorante s , in fremuti fpintu , & turba- 
nti fe ipfum. Si dimanda, quale fù quc- 
fto fremirò, e quefla tur bacione di 
Cbrifto ? E dico con i I Lirano , e Cor- 
nei io i Lapide, che Chrifto qui pro- 
dufsc vn atto di fremito , cioè d'indi- 
gnatione nello Spiriro,cioè nella men- 
te , e nclli intimi fenfi dell* animo , che 
con fegno , e fremito , cioè , con voce 
d'indignatione sù la bella facciata del 
fuomodeflo, emanfucto efterno di- 
moftrò ; per lignificare il dolore, che 
haueua concepirò per la morte di La- 
xaro,e pianto di Matia,c deGiudeì,co- 
me che con qucfto fremito di Leone 
della tribù di Giuda quafi fi preparafse 
& animafse all'arduo duello co la mor. 
te per accennare quanto doueua efser 
difficile, fecondo l'humanirà, la refur- 
rettione di Lazaro quatriduanp j in 



particolare, refi ftendo il demonio, per 
la gloriala quale indi a Chrifto douer 
fuccederepreuedeiiaiOnde Sant'Ago, 
(tino dice In "voce frementi* apparti 
fpesrefurgentis. Anzi Giesù preuede- 
ua ne tuoi ter fi (Timi , e diuini criftal li t 
che per la refurtettionedi Lazaro egli 
da inuidiofi,& erapij Farifei era per cf. 
fer crociti fso : qucfto però non orlante 
vinfc fe ftcfso , e Lazaro volfc refufei- 
rare; il che fù arco di eroica fortezza ,1 a 
quale con quefto fremirò egli cfprefse. 
e manifeftò»Vcramenteil fremiro,cioè 
quefta indignatione primieraméte era 
tonerà la morte, & il Demonio, per la 
cui inuidia e(fa morte con fuoi furori 



ramo luto, e di vn sì amaro pianto era 
Mata la cagione i cosi Sant'Agoflino , 
Cirillo, Bcda,Lirano, Gianfenio,cRi« 
bera . Secondariamente più in parti- 
colare , e propriamente frem.au, cioè, 
Giesù daua ncll'indignationecontra la 
giudaica perfidia de Farifei, e de Scri- 
bi , perla quale che Lazaro me riffe 
Dio baueua decretato , acciò Giesù lo 
refufeitafle, cioè, perche tante lagri- 
me , e pianti di Marta , e di Maria e dì 
tutt i gli amici erano procedure ^ cesi 
il Toledo . Et turbauit fe ipfum , cioè, 
produfle in fe fteffo liberamente , e_p 
fpontancamente vn grande affetto sì 
d'indignatione , come fi è detto , si di 
commi fcrationc , e di lagrime per il 
pianto commune di Marta,di Maria , 
e de gli altri i imperciochcà quelli il 
non condolerc , & il non compatire 
farebbe ftato inhumano \ per quelle 
cofe dunque Giesù fi turbò Ma que- 
fte paflìoniin Cbrifto fecondo l'hu- 
manirà la rerra ragione femore di- 
rigeua , e modcfaua ; quindi dicel* 
Enangelifta , che turbauit fe ipfum , 
ma non turbatut eli: in effo vi era vn 
mare turbato , ma egli era quello * 
àcui quel mare, e quei venti obbedi- 
uano . Sant* Agoftmodice , chequi 
dobbiamo attender in Chrifto l*ec- 
cclfa poteftà* Noi ci tutbiamo non 
volendo , ma Chrifto fi turbò, per- 
che volfe : Giesù pati fame, è ve- 
ro , ma perche ha vo'uto : hà dor- 
mito Giesù , è vero , ma perche^.* 

bà 
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bà voluto : Giesù fi è contriftato , 
vero , ma perche bà voluto : Gie- 
sù è morto , è vero , ma pctchc_j 
bà voluto ; nella di lui portila era , 
così , ò così patire , ò non patirci ; 
impercioche il Verbo aflùnfe l'anima » 
e la humana carne , di tutto l'huomo 
in vnità di perfona a fe vnì la na- 
tura , impercioche» e l'anima dell' 
Apoftolo con il verbo fù illuftra- 
ta, l'anima di Pietro con il verbo fù 
illuftrata , l'anima di Paolo, e de gli 
altri Apoftoii,e de SantiProfcti l'ani- 
me loro con il Verbo furono illuftratc, 
ma di niuna di quelle anime fù detto : 
EtVerbum caro faRum eH: di ninna 
/#*».!. 14 fù detto: Ego & "Pater vnumfumus • 
/m»; 10.50 jJAmma, e la carne di Chrifto con il 
Verbo Diuino e vna perfona , vno è 
Chrifto ; e per qucfto oue è fomma 
poteftà, fecondo il cenno della volon- 
tà è trattata l'infermità , queflo è , 
turbanti fe ipfum t cfponc qui San- 
t'Agoftino : turbò fe ftcfso , perche 
lià voluto . Segue il tetto. 

2>. Et dixit : vbi pofuiHis eum ì di- 
cunt ei : Domine veni>& Vide . Già fa* 
pcua la Sapienza incarnata il luogo 
della fepolturadi Lazaro-, ; m perciò - 
che,comc argomenta S.Agoftino: Sci- 
j ìi quia mortuusfit >&vbifìtfepultus 
ignorai ? moAra d'ignorare il fepolcro 
del morto per moftrarfi vero huomo , 
per moftrarfi poi con il miracolo d i ri* 
fufeitar il morto fepolto vero Dio * Et 
anco interroga , impercioche fecondo 
l'humano coftumc con gl'huomini egli 
trattaua,& interrogando fi prepaiaua, 
e tapczzaua la ftrada alla refufeitatio- 
ne di Lazaro, & infieme Maria , Mar- 
ta» e lì Giudei eccitaua all'attentione 
di vn tanto miracolo, & attentamen- 
te confiderafsero tutti i fuoi detti, e 
fatti nel rifufeitare il morto da lui a- 
inato. Simbolicamente S.Gregorio, 
l+.Ep^i. dice , commemorando alle 
Donne il peccato di Eua : Io bò pofto 
l'huomo nel Paradifo , ilquale voi ha- 
ucte poHoncl fepolcro.DiconoàChri- 
flo: Venii&Vide . Auidamcntc inuì- 
tano,acciò vcnghi,c vegghi quclIo,che 
per rifufeitare non haucua bifogno ne 
di venire 9 ne di vedere, eflendo per 



tutto come Dìo , e tuttoocchi per Sa- 
pienza increata ; fperando , ch'egli , il 
quale li morti efteri haueua rifufeitato 
anco il domeftico Lazaro tanto fuo di- 
letto fofse per rifufeitare . 
ìl.Etlacrymatus efl lefut. Piange 
per pietà , mirando il luogo del fepol- 
cro,e quella cafa della mortc,oue habi- 
raua il fuo amico Lazaro veftitodi pu- 
tredine, volendogli dare cafa di vita ; 
perfignificatc il dolore, che fentiua 
della di lui morte, e come haucua da 
dar ritorno a quel fuo amato nella val- 
le delle lagrime* Secondariamente % 
acciò con le Sorelle , e Giudei lagri« 
manti collagrimafle ; cosìSant'Ago- 
ftino . Terzo acciò aggiongendo lagri- 
me all'orationc, la rendcfsc più ve-* 
hemcnte,& efficace :la or.de Icoratio* 
ni condite con quefle perle Dio fuol 
efsaudirc . Così l'iflefso amorofo no- 
Uro Redentore nella Croce prece s fup. 
plicationetauc ad eum qui poffitillum 
faluum facete a morte tum clamore va. 
lido, & lacrimt s offerenti exaudttusefl 
prò fu j reuerentia>dicc l'Apoftolo San 
Paolo . Per quefte lagrime volfeanco 
moftrarc la verità della fua Immanità, 
fi come per miracolo quella della fua 
Diuinità ; e potiamo anco dire, che il 
Dio delle vere ali cgrezze,e confolatio- 
ni lagrimò ,cioè nella coltra immani- 
tà, perche anch' egli per amor noflro , 
e pcrnofìra falutc con quefta noftra 
fpoglia mortale volfc lacrimare, per 
attcfiaic, e verificare , ch'egli era ve- 
nuto in vna valle di lagrime , ccon i 
piangenti piangendo venifsc della fua 
mifericordia a dare argomento , Pian- 
fc Chrifto, piangi fe ftcfso l'huomo; 
impercioche, perche planfc Chriflo, 
dice qui S. Agoft;'no/e non perche in- 
fegnò a pianger all'huomo; perche fre« 
mi, e turbò fe ftcfso , fenon perche la- 
fede dell' huomo , che con ragione a 
fe difpiace , fremer in vn cerro modo 
deue nell* occafione delle male opere, 
acciò alla violenza del pentimento ce- 
di la couluctudinc del peccarcPfcgue il 
reflo. 

24. Dixerunt ergo tud*h Ecce q uo- 
vi odo amabat eum : Quidam autemex 
ipfis dixerunt : Tsfcm poterai bic, fui 
O o a ape- 
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dptruit oculos Cèti nalifacen » vt bk 
non mot f retar r Certamente ciò potc- 
ua fare , ma non voi fé -, pecche molto 

auanti haueua deliberato di fare i , 

cioè , il morto rifufeitarc , ilchcgiudi- 
cauano li Giudei imponìbile, non be- 
ne conofeendo il facitor de* miracoli \ 
e però fi ammirano» che Chrifto Si- 
gnor noftro non babbi impedito la-* 
morte di Lazaro . Qgi minti faeere,»t 
non moreretur , dice Sant'Agoftino , 
plus e(t quod f.iciurus efl , "W mar ima 
fu fate tur . Gli empi jHebcci non vo- 
Jeuano vedere lode» e gloria A e vita ìli 
Chrifto , ma morte i non lo volcuano 
in vn perpetuo meriggio come Sole 
con perpetui fptendori , ma in vii-* 
perpetuo occafo con perpetue tene- 
bre. 

2 J. lefus ergo rurfumCrmens in fe- 
rnet' pfo Tpenit ad monumentum. Si no- 
ti qui» che Cimilo tre voice molco fi 
comrnoffe,elagrimò: prima quando 
vidde Maria , e li Giudei piangenti : 
fecondariamente, quando vidde il fc- 
polcrodiLazaro, tome piangendo le 
fuc mimane difauuentutc ,e quelle di 
noi tutu , mirando , che per il primo 
peccato i dal quale , e da tutti gli altri 
con/I proprio fanguc, e morte doue- 
ua redimerci > dobaiamo enrrare in-» 
quei horrori , e (tare iui fenza vita fi- 
no à gli viti mi periodi del mondo: ter- 
zo qui la vita fi turbò , e pianfe, quan- 
do iui à quella cafa della morte hebbe 
il Tuo defiato arriuo , per dimoftra- 
re quanto miferabile fofle U Torteli 
del morto Lazaro, Se in figura quella 
de peccatori morti per ti peccato mor- 
tale, che e la morte anticipata all'eter- 
na : e le l'humanato Dìo lacrima , e 
piange nel mirar in figuragli horrori 
dello ftato del peccatore, cflì ridono, 
giubilano, e fanno fefta nelle fcclerag- 
gini, e profeguifeono allegramente 
nclli loro terreni interefli la loro preci- 
pi tofa carriera all'eterna perditione, 
fenza che ne fepolcri, ne morte, che da 
quotidiani guafti nel raondo,gli fermi» 
no la dannata carriera; LacrymaUtsefl 
hfut, & peccator utbilat ? Non vi de- 
uono ctfer rifi , e fefte óue vi deuono 
effer allegrezze, ma pianti: non i difor- 
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dinj del l'cpula re .ma l'aloè , e la mina 
amara della penitenza , con che fi con- 
ducono anco i corpi; dunque fe lacry~ 
matut e fi Ufusjacrymamur & nos. Se- 
gue il Tello» 

26. Erat autem fpelunc* , & lapis 
fuperpofitus rrjf tempere ioche li Giu- 
dei più nobili in i pelone he fi fepelliua* 
nano , terminando finalmente la loro 
nobiltà in vna perpetua fpelonca *, co- 
me è manifeflo del fepolcro di Abra- 
mo,d'Ifac,e di Giacobj h: furono per ff#».ij.9. 
fonaggi eminenti in virtù molto ama- Of.49.30 
ti da Dio, che fino doppo morte nobi- 
li corono, e fecero riguardeuoli con li 
loro carpi anco le fpclonche. Ma quel - 
li empij Hebrci,li quali crocili ffero Pa- 
raorofo noftro Redentore , moni con 
ragione fi poteuaoo nelle fpclonche fe* 
pcUre nònio quelle honoreuoli de fe- 
polcri,raa in quelle horride de deferti, 
mentre vi ui conerà di elfo fi moftroro- 
no ferociffìmc,ecrudeliflìmc fiere,- co- 
me meritarebbero molti delprefente 
fecolo,chedi fozzi animali , e fiere be- 
Aie conducono la vita, dandogli fepol- 
cro nelle più horride fpclonche de de- 
ferti , e non ne pretiofi anelli, & orna- 
te tombe ne facri Tempi j,mentre il lo- 
ro fepolcro eterno deue effer l'inferno. 
ScgueflTcfto. 

17. *Ait Ufns : tallite lapidem,<:b'c- 
ra grande, dice il Lirano.pcrchc le du- 
rezze deuono cfset leuare. acciò fi pof. 
fino godere le fuauità della vita, in par- 
ticolare in quel I i,che defidcrano rifor- 
ger dalla morte del peccato alla vita—» 
della gratia . Et dice :t oline lapidem, 
acciò auanti chiaramente fi vegghi il 
morto» per far maggiormente vedere 
poi la. verirà della refurrettionc di 
quello', e che non voleua, che vi foffe 
ne anco pietra, che potette nafeonderc 
il miracolo . Onde Chrifto qucfto co- 
mandò,prima,acc iò li Giudei, leuata la 
ptctra,vedeffcro il corpo di Lazaro; fi- 
che non folo mortolo miraflcro, ma 
anco putrido, e fetente loodorafleio ; 
e pero venuTero a maggiormente con- 
feisare»eftimarclafua refurrettionc ; 
cosi San Giouanni Grifoftomo,Teofi- 
lato,Eutimio quì,e Sant'Arabrofio>/i*. 
dtfìdt refurretl. fccocdariamcnu^c 
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ciò preferite » e feoperto il corpo mor- 
to di Lazaro faccùe ora rione , e quel 
cadauero egli fittene auantì a Dio > e 
facetìe la fupplica, clic da Sua Diuina 
Macftà relfufcitatofoQè, efpone Cor- 
nelio à Lapide . Poteua con la propria- 
virtù rimouere quella gra pietra Quel- 
lo y che potè far vfeire il morto dal Se- 
polcro : ma acciò il miracolo più ma- 
nifeftamente fi taccilo , ad elfi coman- 
manda , che portauano la gran pietra 
dell' oftinaiionc hebrea , che la leuaf- 
lero $ acciò feuandola , con i proprij 
fenfi,dice ilTolcdo»e vcggluno il mor- 
to , e il di lui fetore Tentino , e con gli 
occhi , c con li feri fi la virtù di vn tan- 
to miracolo conofehino : e quefta cau- 
ta apporta il fopra citato Sani' Ambro. 
brodo anco Ub, i, Examer. cap. 7. & 
hb 2. de panitentia. cap .7. 

8. In leti fo tropologico. Tollitela- 
pidem, cioè la gran dura pietra dell' 
oftinationc del peccatore riabituato 
nelle colpe , figurato nel quatriduano 
Lazaro, fecondo Sant' Agoftino,Sf rm, 
4f . De Verb. Domini fecundum Ioaiu le 
volete , che apri la bocca del fuo fcpol- 
cro alla Santa Confezione » e riforgi 
d alla morte del peccato alla vita della 
grada -, e quefla fatica di leuar quella 
gran pietra principalmente appartiene 
a Parto ri di anime , difponendo il pec- 
catore con il lcnitiuo Apoftolicoj e pe- 
rò a voi , ò Paflori , fr dice : T oline U- 
pidem , & applicateli! con l'aiuto di 
Vio tutte le voftrc forze , perche è* 
grande, e molto pefante la pietra , che 
tiene fetrata !a fetente, e fozza fpelon- 
ca . Ma vi farà vn grande , & oftinato 
peccatore morto per legrauìffime fu e 
colpe, e molto puzza per lo fcandalo , 
ch'egli da , & il fuo Giudice , e Supe- 
riore non vi può porre le mani per pu- 
nirlo , e farlo ri/orgere , perche hà vna 
grande, c groife pietra di vn potente 
del fccolo , che lo copre , diffende , e 
protegge : ma fi ordinila più potenti 
dì lui conia pietà, e zelo di Ch ritto 
ToUi* Upidem, fi togli, e fi tcuiil 
protei tou-, acciò fi vegghi ri lotto , & 
emendato l'empio protetto , e non iti 1 
più morto per le colpe fono quel pez- 
zo grctfo di pietra viua , il qual flareb- 



be meglio ad vn vero fcpolc roche à 
protegger empi], de morti in vn fc- 
polcro de vie i j «E qucfto Tallite ,cìoè, 
lauatc i prottetori de gli empi], e de gì* 
innofleruanti delle leggi , de i diflbluti 
e delle canaglie fuperbe» e petulanti , 
oh quanto è nccccuario » che fi j pun- 
tualmente efequito , perche fono la-* 
ruma, & i' guaito lagrimcuolc de cor- 
pi ciuili , e n - dici : cosi li heretici con 
il braccio de potenti hanno feminato le 
loro hcrefie , e dato si gran guafti alla 
Chicfa di Dio . Qncfti ptotettori fono 
a fuggeftionc dclDragonc infernale ì 
piccioli dragoni , che procurano d i ha- 
uer vna coda di depeadenti per poter 
più facilmente regnare ; e vogliono , e 
difendono , che Gjno Stelle più virtù , 
fe bene veramente non fono , per ac- 
creditar la loro protettione, ma come 
neri carboni fpenti,da effi coloriti con 
luce di Iteli aedi virtù ..Donquc Tulli te 
lapidi s , che coprono , e proteggono 1 i 
peccatori, che fono morti per il pecca- 
to,in tanto pregi udir io , e dar no della 
Chicfa diDiojC de corpi cruili.Ma per. 
che fono tanto affollati i protettori di 
detta codinone» e fono molti gl'inchù 
nati ad efler pietre de fcpolcri, & à c o- 
prire,e protegger morti,&è tato prati- 
cata quefta prorerrione, per il bene co- 
mune dirò in comune: Tollittlapider, 
acciò i detti morti pollino riforger in 
vita. Segue il tefto» 

20. Dkit et Martha Sor or eius , qui 
mortuus fuerat-. Domine iamftter.qua- 
triduanus e fi enim » cioè, già quattro 
giornifcpolto,mentrcrcrminati lì fuoi 
giorni, erano già in lui anco dlfcioltt 
gli quattto clementi , de quali l'huo- 
mo è comporto . Cirillo, Rubberto, & 
Origene giudicano , che Marta ciò 
f Uggeri via , acciò Chi irto per la defor- 
mità ,e fettcrc del cadauero di Lazaro 
non r ima ne fie orfefo . Onde fi può an- 
co alludere in /enfo fpirinl&lc come a 
molti puzzano li loro parenti defonti; 
e tanto più gli puzzano quanto che_j 
non ha un auro fri fi fòimatoil tefta- 
mento ò il condicillo a lor modo; 
d'onde grauemente negligemano l* 
efccutj'one di quello j onde gufta- 
no,chcrtijno fono la pietra delfepol- 

cro, 
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ero, cede non venghi qualche Santo 
in virtù di Chrifto a tarla leuare , 
Se a farli -rifsorger a vita -, perche^ 
ad cflì iam fatent , fc bene fi) mol- 
to tempo , che all' altra vira han- 
no fatto il loro paflaggio, e fccche, & 
arìde fi jno le loro ofsi lenza ni un feto, 
re. Ma San Giouanni Grifoftomo , il 
Lìrano, Teofilato, Eutimio, Leon» 
tio | e Maldonato dicono , che Marta 
quitto fuggeiì > perche diffidala » che 
Lazaro quatriduano fi potette da_* 
Chrifto refufeirarc , ne gli tental'se ciò 
che in niun modo poterfi fare ella-*» 
penfaua ; e per ragione adduce il 
fettorc del fuo cadauero , e che e qua- 
triduano : ma le ragioni conno 
la verità , e difpofition i fauic di Crin- 
ito non fi pofsono addurre fenza_*> 
qualche puzzorc , non accorgen- 
doti Marta , che più puzzaua la—» 
fùa poca fede. Se bene il Lirano la 
leu fa , dicendo che le dette fue parole 
procedeuano da ammiratione , Se 
ignoranza 5 e quefìo accenna !a_^> 
riprenfìone fattagli fubito da Chri- 
fto , dicendogli isonne dixi t ibi quo- 
niam ( q uod ) fi credideris , Vtdebis 
gloriam Dei ? cioè la miracolofa-»» 
mime t rione di Lazaro , per la—» 
quale fii glorificato Dio Auctor di 
vn tanto miracolo ì così Eutimio» 
Maldonato , Se altri « Donquc >r- 
àebis gloriam Dei , che è Jiftcfso , 
y>idebit gloriam meam , che fon Dio , 
e figliuol di Dio, così Leontio , & 
Eutimio. 

30. Tulerunt ergo lapidei» ; cioè , 
al precetto di diritto leuorono la--» 
gran pietra, per leu. ir anco a miscre- 
denti la durezza j quale Iettata il ca- 
dauero di Lazaro puzzolente , e pu- 
trido comparfe , fe bene con odori 
di fperanza di vita , acciò a tutti fofse 
xnanifefto egli efser veramente mor- 
to , Se acciò Ch ri fto come tale auanti 
ì Dio con preghiere fifteflc» crap- 
prefentafse , & à rcfufcitatlo offe- 
rifsc . lefus autem eleuatis furfum 
Uulit, cioè , a Dio Padre; a ligni- 
ficare con quello atto citeriore»-* \ 
egli fare con virtù celefte , e diuina— » 
quello, ch'era per fare> efpone il To- 



ledo, &egliefscre il fao diu in figli- 
uolo : & anco ad in legna rei , che 
nelle noftrc otat ioni gli occhi, e più 
la mente , Se il cuore a Dio dob- 
biamo innalzare ; dixit : Vate r grafia t 
ago Ubi: quoniam audtfti me. Quali 
dica, fecondo Cornelio a Lapide— 
Perche fino ad hora me orante tem- 
pre bai efsaudito » Se arduamente tù 
elsa udì lei, in particolare hora, men- 
tre vocalmente in fi lem io, e men- 
talmente per la refur retti one di La- 
zaro io t'inuoco , e fupplico -, im- 
pcrciochc tu mi aflìcuri , che fubito 

10 1 cinici caro , onde Vater grattai 
ago tibi : quoniam audifìi me» In que- 
Ita vnica Se iftefsa fenrenza hà , e 
proferifee parola di li uomo, acciò fi 
come Cini fto era vna perfona , cioè , 
figliuolo di Dio , che hà due natu- 
re diuina , & humana , era vero Dio, 
e vero huomo , così in vna , Se iftef- 
fa fentenza hà parola di Dio, &hà 
parola dì li uomo : Pater, ecco che 
hà parola di Dio ; grattai ago ubi , 
quoniam audtfti me, ecco che hà pa- 
rola di huomo: Chiama Padre, co- 
me Dio, e fuo figliuolo: èvdito,e 
r ingranato, come huomo ; e 1 piega 

11 Toledo . Segue . Ego autem (eie* 
barn , quia femptr me audis , fed 
propter populum , qui circumflat di- 
xi , Tt credant quia tù me mift» 
ili. Quali dica : Ciò che vocal- 
mente hò detto : Pater gratiat ago 
tibi : quoniam audijii me , non hò 
detto per me , quafi a me fij cola 
nuoua , P efser io vdiro da tC_^> i 
impcrciochc io sò , che fempre me 
vocalmente , c mentalmente orante 
tù afcolti ; ma per il popolo , il qua- 
le prefentc fi troua , acciò quello 
ctedi haucrmi tù mandato per ef- 
fcr da re efsaudito » come cfso già 
vedrà , quando per orerà fua fopra- 
narurale Lazaro io refufeitarò . Si 
deue fapcte , come riabbiamo ac- 
cennato anco di fopra , che V ora- 
re conuicne a Chrifto fecondo V 
Immanità , nella quale è minor del 
Padre, ma non per ragione della Di» 
uinità , nella quale c ad cfso eguale . 
Segue il tetto. iWilTT 

31. me 
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$1. lUc cum dixiffet , Voce magna 
c Umaun : La^rr* veniforas. Clama , 
per far noto à tutti , eh egli è quello , il 
quale refufeita il morto. Dice -.Voce 
magna •• Prima per diraoftrare , che_? 
quefìa voce portaua , & haueua for- 
za , e virtù di grande , e potente impe- 
rio, con il quale dalla morte refufei- 
taua Lazaro , imppcrando Dio alla na- 
tura , èValla morte onde dice Cirillo: 
De oJignum, & regium imperiameli : 
LaZart teniforas, dalle mani di quel- 
la ladra, che ti hi rapito, mentre alla 
morte doueua lcuar l'imperio. Se- 
condariamente , con gran voce cla- 
mò à maggior dichiarationc del mi- 
racolo, fpiega il Liranoj perche fé 
hauefle detto in filentio il comando*, 
gli auuerfarii hauerebbero potuto 
dire, chehauefse proferito parole^ 
magiche : perquefto anco li toglici' 
errore di quelli , li quali affermano , 
ftar celate ne'fcpolcri l'anime de'de- 
fonti: onde lefus clamatiti 'yoce ma- 
£iM,nella refurrcrtione di Lazaro ,per 
Ipicgarecon quel cl3morc,che riuoca- 
ua 1 anima da lontano , cioè, dal Lim- 
bo, acciò al corpo face (se ritorno; fé 
bene alle anime feparare non fi j nccef- 
fario il clamore , e le valide voci , im- 
pcrcioche quefte non più odono, ebe 
fa voce foramcfsa , cfscndogli fpiriti 
incoporei, e puri rpirituali non (ogget- 
ti a' ienfi, e la lontananza punto non 

Sl'impedifce . LaZare,\o chiama con 
nome proprio, acciò fi fapefse , ch'c- 
gli rifùfcitaua Lazaro, e non altro de- 
fonto . J^m/òrjf }CÌoè,riforgi,e vieni 
fuori da gli horridi, e fecreti antri dei- 
La morte, e dell'inferno, cioè,dcl Lim- 
bo : fà ritorno, ò anima di Lazaro, da- 
gl'intimi foni della terra in qucfto cor* 
po,in emetta vita , aura, e luce à tutti i 
viuenti commune , per dargli i vitali 
ornamenti. 

32. In fenfo tropologico, efsendo 
Lazato quatriduano, come habbiamo 
detto di fopracon S, Ago(ììno« figura 
del peccatore nell'habitò del peccato , 
Dio lo chiama àie, * alla vita deila 
Tua gratia con le Tue amorofe , e forti 
infpirarioni , che fono li Tuoi clamori , 
c valid c voci al Tuo cuore , 0-cum cU- 



Moreiralidode fuoi Apoftolici Predi- 
catori , cConfefsori , come ordinò al 
fuo Profeta Ifaìa: Quaft tuba exalta Ij.tf., 
ptocem tuam,& annuncia popub meo 
falera iorum , & domui Jacob peccata 
eorum . Dice : Veni fora; , cioè , vieni 
fuori da quella cafa infame , fuori dal- 
le reti di venere, fuori dalle occafioni 
propinque del peccato , fuori dell'in- 
fame Pentapoli, fuori dalli dannati 
confortii , e compagnie, e fuori dell* 
horndo , e profondo fcpo! ero de vitii , 
e fà ritorno alla vita della mia gra- 
tia, fc non vuoi rimaner morto di 
morte eterna. E qui Ho clamore^ 
di Dio è in ruota , dicendo Dauid : 
Vox tentimi in rota , mentre è per tati . 
toilciicolo dell'anno, e perpetua al F )J b * 
cuore del peccatore , acciò non perdi 
l'eterne fortune, e non ruoti , e preci- 
pio* à gli eterni abbini ; e però Dio con 
il tuono della Tua forte voce in ruota, 
cioè, perpetuo, dice ad ogni pecca- 
tore morto perii peccato : Veni forar, 
dall'hortido fepolcrodcl peccato mor- 
tale , e dall'occafionc di quello , e ri- 
forgi alla vita della mia gratia . Segue 
ilTcfto. 

33. Et Ratini prodtjt fui fucrat 

moriuus, non fate niuna dimora, non 
blamente il motto quatriduano è 
rcuocato a la vita , efpone il Toledo . 
ma quali fofse fiato viuo, eia voce 
del Diuino Comandante , acciò vfcif- 
fe dal monumento haucfsc vdìto, vfcì, 
e viuo comparfe . Ltgatus manne , & 
pedei inflitti . Dice : Statini » Si nota 
quì,fecondo Cornelio à Lapide la fior» 
za della voce di Chrifto , la quale con 
grande celerità lifùfcitò il morto , ac- 
ciò il detto fbfle fatto per mezo della 
Diufna potenza, e virtù \ fiche iùCe di- 
xit,& fiatim fati»* efl,cioè, prodift qui 
fuerat mortuut t già refufeirato. Et an- P/.14I 
codiceli ffd/w»,perchela natura Di- 
urna opera in infranti ,efponc il Lirano 
Ligatus manu r,& pedet inflitti . Dice; 
injtitis iCiùè, con le fa (eie funebri, e fc- 
polcrali,così il Siro,con leniuali le ma- 
ni, e li piedi del morto fi coftrmgeua- 
no, acciò ne! l'angnfto feretro fi potef- 
fero riporre,& ini attamete còporfi.Ef 
facies lUius judario erat ligata^ corna- 
rne 
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me de Giudei, .acciò foflc fignificato 
morro,& hauclTe terminato il viaggio 
& i fudori di quefta facicofa , e penofa 
vita j Se acciò ia faccia pallida , & cor- 
rida non rendette horrore. Il Lirano 
cfponcndo , dice, che qui G dichiara la 
virtù Dm ina , non lolaraeote rifufei- 
tando limono, ma anco facendolo 
vfeire legatcvioucndo elTcr ancora le- 
gato alla monaliti ,c con il legame^ 
òdl'obligarionc di far ritorno alla^> 
mone , e come doueua tornare a ripi- 
gliare quelle tofegne funebri. All'in- 
contro Giri (lo gbriofamentc rifufei- 
undo , lafciò tutte le tn(egne di morte 
nel fepolcro, come fi raccoglie da_*> 
San Luca ; perche era ritorto à vita_* 
c- immortale. Per quello anco compa- 
rar.**.!! r jf cc ] a cenczia del raira:olo, in quan- 
to, che Usaro vfcì ncll'iiìcùo modo , 
nel quale fU pofto nel fepolcro . Onde, 
dice San BalìHo : O cola piena di am- 
mirai ione I erano legati i piedi con fa», 
{eie, ne però furono d'impedimento 
al morto per la libera vfeita dal fepol- 
cro: maggiorerà la forza dell'impe- 
dimento. 

34 Dixit eis Tefus : Soluite eum&cc, 
fcioglierelodaquci ligami, non emen- 
do hora più ligato , & vnito con ! »~j 
morte: Iettategli quella liurea fnne- 
buc, e quelle funefte infegne. Et fi- 
ritte eum abir e , cioè , e lafciareio an- 
dare a cafa lua. Qnefto comandò a i 
Giudci,e fe bene poreua farlo da fC^J 
fteflò , acciò toccando , e maneggian- 
do Lazaro, dalla veduta, e dal tatto 
foffero più efficaci reftimonij del mi- 
racolo , e die la fua refurettione non 
era fantaftìcajcosì S. Giouarmi Grifo- 
flomo,il Lirano , Teofilato» &Euti- 
mio . Multi ergo ex ludeis , qut^ene- 
UHt Ai Mariani , & Mariham , & Tri» 
deruntqua: fecit hfus credtderuut in 
tum » perche dall' cuidenza , e gran- 
dezza di vna tanto miracolofaopera- 
tionCjCÌoè, della it funere ione di La- 
zaro conu imi rimafero, cheGicsùera 
Profeta, anzi Metta , com'egli pro- 
fcflaua ; e però crediderunt in eum, 
lordando in elso come in miftica-* 
pietra angolare , la loro fede. Quella 
particola^, Erg* , la caufa , perche cre- 



derono indica , d ice il Toledo , cioè* il 
precederne miracolo. Sriamo rutti 
dunque con la vera vita Cbriflocon 
la vita della fua graria^cciò morti con 
q ii clh vita, in nouijjimatuba, potiamo 
dal Sepolcro riforger ad j't 



vita. 
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TRATTAT Q 

fopra il Vangelo del Sabbatodoppo 
la Domenica quarta di Quare-^w 
(ima .S./oj».c.8. 

LO cut U! ffl Icfus tur bis lud<xorum> 
dktns\ Ego fum lux mundi. Co- 
li li hà nel Melsalc Romano . Ma 
per venire alla più efatta efpofìtione 
adduco le parole fecondo l'ordine te- 
nuto dal Tetto facro . ìterum ergo lo- 
cuiui e ti eis lefus dietns : Ego fum lux 
mundi. LaGlofa vni/ce quelle parole 
à quelle che immedian mente prece- 
dono deirafsolutione ddl\tdukera,che 
li Scribi , eFarifei voleuano lapidata , 
dicendo: Suèdi t quid pofsit ex Di limi- 
tai e, ne ambigatur , qu od pofsit peccata 
dmilitre i quafi dica,(econdo Corne- 
lio à Lapide : Non vi date alla meraui- 
glia, che io liberi l'adultera , quale voi 
voleuate colpire con (affi , e fono a 
quelli dargli fepokro , dajlc tenebre de 
peccati,perchc io fon la luce del mon- 
do, non creata, ma increata,cioè»Dìo. 
Onde al verfetto decimo quinto, fog- 
gionge: Ego non ludico quemquam\ 
quali dica,(econdo l'iftelVo Cornelio : 
Io non giudico l'adulteia,nc afsoluo in 
fotofori* mafolamente in foro poli % 
cioè,ncl foro della cofeienza . Il Tole- 
do diccene doppo quella maraniglio- 
fa dottrina : Si quis fttit Veniat ad me, 
&bibat y che i\ giorno precedente^ [ 04 t,. 7 . ì7 
Chrifto naueua infegnato, haueua 
commofso talmente le tutbc , chc^ 
altri cfser Profeta, altri efser Chri« 
ftóproclamauano. Ma liFarìfei, eli 
Scribi, eli Prencipi de Sacerdoti ciò 
negando , d iceuano egli efser Galileo, 
ne da Galilea forgerete venire Prote- 
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^ ti ; laonde in quefta varietà , e diflen- 
fione chi egli fij apertamente infegna, 
dicendo: Ego fum lux mundi , diroo- 
rando , egli non effer vno dc^ Profeti, 
ma dì tacco il mondo l'illuminatore » 
anzi Dio, e dominatore) cosiS.Gio: 
Grifoftomo . Altri piti pienamente ri- 
ferì (cono quefte parole a! verfeto t.Se* 
de m docebat eos , impercioche quefto 
atto d'infegnare di Chrifto interruppe- 
ro gli empij Scribi , adducendo l'adul- 
tera , acciò la condannafse ; ma Cubito 
Chrifto fuergognò gli Scribi,e conta fi 
li fece partire, & alibi le l'adultera :il 
che fatto , quali terminata con li Scri- 
bi la lite , di nuouo ad i n legnare fi ac- 
ci n le : Iter um ergo heutus eftgis Ic- 
tus . Dice , eir , cioè , à gl'ifteffì , à i 
quali poco auanti haueua infegnato, 
efpone Cornelio à Lapide; e ciò accen- 
na quello , iterum ergo j quafi dica_* : 
Perche C lui (lo già terminò la quel! io- 
ne dell'adultera, la quale haueua in- 
terrotto il col io lai u tare del Aio fiume 
d'oro, cheveniua dal fuo Paradifo * 
cioè 9 il fuo difeorfo dottrinale ; però 
di nuouo diede il corfo al fuo cele (le 
fiume, e riaflbnfela tralafciata dottri- 
na. Così S.GiotGrifoftomo ,Tcofila- 
to,Leontio, Scaltri. 

2. Dice in numero (ingoiare; Ego 
fum lux mundi al I i ciechi di quello; un- 
perciochc folo Chrifto è luce , e la ve- 
la luce; onde gli altri non fono, ne poi", 
fono effer luce , ma ben sì da quefta_* 
diuina luce illuminati . Si che non ap- 
prouiamo il grand'crrorc,chc da prin- 
cipio bà anatematizato fanra C hicfa, 
cioè , che Chrifto fij quefto Sole vifibi- 
le , e materiale, fi come intendeuano 
gli empij Manichei. Chrifto non è que- 
fto Sole fatto , ma quello, per il quale 
è (iato fatto il Sole ; impercioche Om- 
nia per ipfumf afta funt. E' dunque^» 

x *' v Chrifto laverà luce, che ha fatto que- 
fta luce : quefta amiamo, quefta cono- 
feiamo, quefta defideriamo : di effa fu- 
mo i fitibondi, perche di effa Chrifto è 
il fonte, acciò a quella vna volta riab- 
biamo il felice arriuo) & in effa tal* 
mente viuiamo, che già mai moria- 
mo ) così Sant'Agoftino . Et anco ve- 
niamo à dire contea gHifteOì Manichei, 
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che Chrifto non è quefto Sole mate- 
riale ; impercioche fi dice luce più pro- 
priamente nelle cofe fpìrituali, che nel- 
le corporali , ci pone il Lirano; effendo- 
chc la luce habet rationem mantfeHati' 
ui , il che propriamente è nella cogni- 
tioneintellettiua, che ottiene fommo 
grado; e però efib Dio folo è luce per 
eflenza, perche da elio ogni notitia è 
deriuata; e chi fi diletta di luce , e di 
fplendori ami da vero quefta fomma 
luce . Dice dunque Chrifto : Ego fum 
lux mundi -, e pure munduseum non i*** 
cognouit. Cosi và quando fi hà da fa- 
re con vn gran cieco di mente, che 
fpaccia à buon mercato fofchc lanter- 
ne , mentre và fpacciando falfe maflì- 
me, perniciofe politiche, e gl'infegna- 
menti del vitio ; e con coloriti pretefti, 
e con audacia di pctulante,e con isfac- 
ciataggìnc di Rodomonte prefumc_j 
molto di vedere, e di conolcere, e con» 
feguen cernente d' in fogna re , mentre 
non hà vera dotttina , e di dar legge, 
mentre viue fenza legge. Onde le il 
mondo non hà cono Tei u co la vera lu- 
ce , come porrà conofeer fe fteflo , che 
è pieno di tenebre , di errori , e d'ini- 
quità ì e fc non è luce , ne hà luce , ma 
tenebre, come potrà in legnar luce? 
così và così fi prattica : chi più prefu* 
me d'intenderti di luce,meno la inten- 
de : e fe fi potefle effercitar da Giudici 
fan ij,e prudenti rigorofo giuditio con- 
tra le tefte fenza luce, ma prefontuofe, 
fuperbe, e petulanti, che con feifmc, 
«Scambi rioni fanno crolla r i corpi mifti- 
ci, quanti reftarebbero decapitati: e 
molti che per non hauer altra lucerne 
quella dell'oro prefupponédofi di por- 
tar capo d' oro , cioè , di gran Sapien- 
za , per lo più piombano ne f propoli ti, 
e folenni pazzìe . fegue il tefto . 

3. Poi propone Chrifto di quefta-* 
fualuce il beneficio, quando fegue à 
dire: Qfifequitur me ,eioè,in me Chri- 
fto Saluatorc , e Redentore credendo , 
e li miei precetti ofleruando, efpone 
Cornelio à lapide: non ambulai in 
tenebris>cioè , nelle tenebre degli erro» 
ti , e de vitij non fi gli fuoi pafiì , ma 
tri ì fplendori della virtù , e della mìa 
gratia. In quefte tenebre caminorono 
- Pp mol- 
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molti ii egli antichi Filolofi , che affet- 
tando 3 e prefumcndo di hauer luce , 
diedero della tefta nclli errori : cosi al- 
tndel mondo , che fi prefumeuano ef- 
fc rgranSauij , com'erano gli antichi 
Romani* Uguali per non conoscer la 
vera luce di Chrifto , come pouciiorbi 
diedero del capo nelle pietre idolatra- 
tesene! duro de falfi fimnlacrij e con 
quefìc loro tenebre gouernauano vn 
mondocicco, che appunto alla cicca 
gli obbediua \ credendo per hauer vna 
gran politica di hauer anco vna gran 
luce , e pure erano lenza la vera luce $ 
ondenafeendo Ch ritto, munt/u/ eum 
non cognomi. Qui feqitur me &c> quali 
diceffe l'amoroio no Uro Saluatorc_^ : 
Chi fegue me vera luce , quello fenza 
errore, e peccato vìue nella luce della 
ve ra fede * e virtù . Ouero , fecondo il 
Li i ano ; Qui fe qui tur me,per fede for- 
mata , non ambulai in tenebrie , cioè , 
nelle tenebre dell' ignoranza , e della 
%m^.l • colpa,econfeguentcmentcnonande- 
M«tth. S. A ndk tenebredc H. -, perciò 

in San Matteo fono dette tenebre efte- 
vltime j impercioche per 



non 



cioè 



• 



mezo di Chrifto è fatta la verità con 
tra le tenebre dell' ignoranza : la graria 
contra le tenebre della colpa : e la glo- 
ria da elfo fi dà « e dona contra le tene 
bre dell' inferno , che fono le efteriori , 
cioè, levltime. E di quella luce pro- 
ponendo; frutti, fegue: Std baoebit 
lumen "\>it£ ; perche per il fommo ir- 
ladiar di quefta luce fi eleuerà l'intellet. 
to a vedere chiaramente Dio , e conse- 
guentemente la volontà , e gli affetti à 
perfettamente fruirlo*, nella qual vifio- 
ne , e fruitione la vita eterna confitte , 
Sant' Agoftino aggionge dicendo , che 
quette parole , Sed babebit lumen >tf<e, 
concordano con quelle del Salmo: Tn 
rfJm.iy lumine tuo yidebimus lumen, quoniam 
io. «pud te efì foWYtt*, In qrette cofe 
temporali altro è lume , altro è fonte : 
appreflò Dio ciò che è lume è anco fó- 
te,il quale a te dà luce,acciò tù vi vedi* 
& a te fcarurifle, acciò tn bcui : fe tù 
(rguiqucfto Sole vifi bile egli ti lafcia 
rèi fuo occafo ; ma fe da Dio vero, & 
crcrno ,& increato Sole non cadi per 
la colpa , effo mai da te farà occafo. 



4. Dixerunt ergo ei Tb tri fai: Tudt 
te ipfo teHimontum perbibes : teflimo* 
nium tuum non eli >f nf».Hrr«m,cioè, 

legittimo , ripone Cornelio a Lapide, 
acciò fi deui accettare, e credere ; im • 
pere ioche niuno » fc bene Santo , in»* 
giudiciofi riccue, & accetta teftirao- 
nio di fe ttefso , ma altri tcftìmonij dc- 
ue addurre. Già li Farifei,li quali hauc- 
uano accufata l'adultera , fi erano le- 
uati , e ritirati , confufi , e fuergognati 
da Chrifto ; ma oltre di quelli altri Fa- 
mei vi erano nella turba , ò mandra , 
li quali per vendicare de compagni C 
ignominia , e per moftrare con 1 patio- 
fa , e dura fronte la loro ma le 110 lenza 
in Chrifto, quello ad cfso oppofero, 
acciò a vicenda lo fuergognafsero, e 
con il torbido della confidi onc coprif- 
fero, & ofeurafsero quello, che gli 
haueua detto Egofum lux mundi , cosi 
Cirillo. Tanta era la nequitia di quelli, 
che nel mezo della luce fi acciccauano; 
& hora molti Chriftiani nel mero del- 
la luce di Chrifto, che è in Santa Chic- 
fa, della diuinagratia perdono la lue e. 
Segue il tefta 

5. RjtfpondHeì lefus, & dtxit eit: 
Etft ego tefìimomium perbibeo de me 
ipfo ~\>erum efì tellimonium meum , 
quia feto Tmdé -Yeni , & quo -vado . 
Dice : Verum efì tefìimonium meum : 
Veruni > cioè, non folo in fc vera- 
ce , ma anco legittimo , che da-* 
qualfinoglia anco Giudice deuefi ac- 
cettare , e credere . Verum eH tejlimo" 
nium luminis , fiue fe ofìendat , f\u§ 
alia , dice Sant' Agoftino ; lumen 
& aliademonflrat , &feipfum ; quatt 
dica: La luce iftefsa non hàbtfogno 
d'altro tcftimonio , e non fi accen- 
de vna lucerna per vedere vn' arden- 
te lucerna ; pcrch* efsa luce chiara» 
mente moftra fe ftefsa con la fua_-» 
propria luce, ch'ella è lucida, chia- 
ra , e rifplendcnte . Così Chrifto è 
luce del mondo , la quale moftra fc 
ftefsa al mondo per opere , c mi» 
racoli diuini \ la onde Chrifto non 
bebbe bifogno d'altro teft.'monio j 
nondimeno per fc medefimo profe- 
rire altro reftimonio , & efso fommo> 
& irrefragabile ,cioc , Dx> PadrC_J . 

Onde. 
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Onde foggionge: Qnia feto tni* Yfwf, 
&■ quo "Vado; cioè, fecondo la Gioia— 4, 
perfettamente conofeo il Padre , da) 
quale fon v le ito per l'eterna generar io- 
ne, come luce dalla luce , e venato nel 
mondo , & ad effo farò ritorno . Però 
è vero,cioè,legittimo il mio teftimonio 
di me fteffo,non nel foro tramano , ma 
nel dtuino , perche con il teftimonio di 
Dio Padre è confermato, e di me, che 
fon vero fuo figliuolo degno di ogni 
fede : e quefto io sò : Vos autem nefeitis 
Tende vento t aut quo vado-, perche la 
mia Diuinirà ignorate , & anco quefto 
non fapete, perche non Io volete fape- 
re, mentre ancorché io fi) qui la luce 
del mondo.che voi volete veciderc^», 
quefto da miei miracoli ,& argomenti 
diuinidouerefte conofecre, e fapcre. 
So d'onde io fono , mandato dal Cielo 
in terra,e di chi io fon Legato, cioè, di 
Dio Padre; imperciocheio fon figliuo- 
lo di Dio, e Dio vero di Dio vero: on- 
de fornita qui in terra la mia legato- 
ne , per la morte à Dio Padre , il quale 
mi ha mandato , Vado, cioè, fubito an- 
darò,efarò ritorno; cosìSant'Agofti- 
no ,S.GiouanniGrifoftomo, Ammo- 
nio, Leontio , e Teofilato . Si noti,che 
Chritto fc bene è luce , nondimeno of- 
curamente parla, sì per caufa di mode- 
ftia, acciò non fembri vanrarfi, si acciò 
de Giudei fuoi nemici maggiormente 
le ire non accendere , che già oftinata- 
menteftauanoin vn grande, e denfo 
ofeuro, rifiutando quefta Diuina luce- 
ali rimente poteua chiaramente dire.* 

10 fon figliuolo di Dio, e Dio : dunque 

11 mio teftimonio e vero, e legittimo , 
perche à Dio, & al figliuolo di Dio do* 
uete credere ; impercioche di Dio, che 
è prima, tk irrefragabile verità, il tefti- 
monio e irrefragabile . 

6. Chrifto il Padre voleua intende- 
re,quando d ffc: Scio vnde veni,& quò 
*V4Ìa,dal quale, ne venendo fece par. 
tenza ,ne ritornàndo,egli ci lafciò . Ma 
ficome quefto Sole materiale, la faccia 
di quello, che vedere quella di vn cie- 
co egli illuftra -, ma quello vedere que- 
fto non veder così la Sapienza di Dio 
in ogni luogo è prefentc ; e li fedeli , e 
gl'infedeli con la fua diuina luce cgl'il- 



luftra ; ma gl'infedeli per vederla non 
hanno occhi nel cuore , e però Chrifto 
gli difle,come (egacVos fccundùm car- 
net» iudicatis \ così efeone Sant'Ago- 
ftino. D.c. donqnc- Voi fccundùm car- 
ne??! iudicatis , cioè , fe condo li voftri 
occhi, e fenfi carnili voi giudicate^» • 
quafi dica: Voi con li foli fenfi di me 
giudicate, cioè , fecondo quello , che 
vedete in me con gli occhi della carne , 
cioè » io efler huomo, vile , poucro, in« 
fermo , abbietto , non Media , non.* 
Dio,che in quefta carne , come cande- 
la neccia nella lanterna , c nafeofto , e 
celato-, e però con ilvoftro giudicio 
fragile mi condennate quafi fuperbo, c 
beftemmiatore , perche aflerifeo , efler 
io figliuolo di Dio ; ilche non farefte, 
fe non con occhi di carne , ma con ra- 
gione > e con fpirito di verità di mf^ 
tormafte giudicio ; impcrcioche quefta 
vi dettatebbe , io efler quello vi affetti* 
co, cioè, il Media figliuolo di Dio j co- 
sì Sant'Agoftino. Onero, fecondo il 
Lirano ; L'anrecedcnre de Farifei ,che 
cra,chc Chrifto fofTe folo à render di fe 
teftimonio, Tu de teitfo tefìimonium 
Perbiòes , è fallo; perche il figliuolo di 
Dio non può edere fenza il Padre, e lo 
Spirito fanto , li quali infieme con cflò 
concordemente danno teftimonio , di» 
ccSanGiouanniEuangelifta nelh fua 
prima Epiftola : Tris funt qui tefìimo- 
nium dant in Culo , Valer, Ver bum , & 
Sptritus fanti us , & hi tres vnum funt. 
Vos fecundùm carnem iudicatis, cioè, voi 
giudicate , efler io folo huomo , e non 
Dio. Scguc:E£0 non iudico quemquam % 
cioè, fecondo la carne, e però erronea- 
mente, e falfamente, come voi fate, 
ma fecondo la ragione , e lo fpirito , e 
perconfeguenza veramente, e retta- 
mente io giudico ; cosi Sant'Agoftino* 
Oucro, fecondo il Lirano, & il Toledo: 
Ego non iudico quemquam , cioè , per 
cofe cfteriori,come voi fatte, alTumen- 
do da quelle il voftro argomento, per- 
che Deus intueturcor . Segue: Etjì ego 
iudico , cioè , fe attefto di me fteflo,co- 
me hò detto , iudicium , cioè , efpone 
Cornelio à Lspide,il teftimonio,!»*»» 
ve rum eH , cioè , fermo , e legittimo , 
e nel Tribunale da accettarti dal Giu- 

Pp l di. 
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dice : quia folta non fum » come voi 
lupponeie , cioè , lolo huomo,pcrcbc 
fon vero Dio \ e vero huomo-, & anco 
perche non vi puòcfscr folitudinci» 
diurna » cfsendo vna Pcrfona dentro 
dell' altra per circoninccflìone, cfpouc 
il Urano; e come fi è detto con San 
Giouanni: Trtsfunt qut tefltmonium 
dant in calo Vater>Vtrbum , & Sfitti* 
tus Sanftuty&C'C però dice Conilo , 
Solusnonfum y onde foggionge: Sed 
ego , & qut mifit me , Tater . San Gio- 
uanni Giiioftomo clpone , quali dica 
l'amoroloSaluatorc:Sc io giudicafse 
guittamente vi condannarei,per the ciò 
non farci folo , ma io» & il mio Eter- 
no Padre: ma il tempo del giudicio 
bora non è , ma della mifericordia-* . 
Sant' Agoftinoefponc . Quiafolut non 
fum , (ed ego , & qui mtftt me* v*ter i 
perche hò alsonro la forma di leruo , 
ma la forma di Dio non hò laicato , 
fecondo la quale io lon eguale al Pa- 
dre . Segue. 

8 Etmlegey>eHra( Deuter. 17. d. 
& 1 9« 1 5. ) fcriptum e(t : quia duorum 
bominum teHmontum terum *n\cioè, 
cfpone il Urano , fi deuc riputar vero j 
impercioche fe bene due huomini po(- 
fono inficine menti re,nondimeno fa 
cilmente ciò nonauuienc: Ego fum 
qui tefìimoniutn ptrbibeo de mi tpfo, 
tr ttfiimonium perbtbeo de me , qui 
mifìt me Vatet* Conferma la fentcn- 
zacon il teftimonio della Scrittura nel 
Deuteronomio: Inore duorum, 
trium teHium jiet virine y>erbum.Q^(i 
dica il noftro Redentore: Ecco, che 
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brofio , Itb.y de fide cap. 2. Veramente 

Dio Padre,: c Dio figliuolo renderono 
teftimonio di Giesù, che era il Media 
per opere diuine,in particolare per mi- 
racoli. 

8. Dkebant ergo.Qpì è rimofsal' 
obbiettione de Giudei, impercioche 
vdendo, che Chi i ito allegaua il fuo 
Eterno Padre in teftimonio di fc ftef- 
lo,fubitos*oppofcro:f^ir/i Pater tuutì 
acciò à quello ci portiamo , e di te il di 
lui teftimonio potiamo vdire,quafi di- 
ccfscro,fecondo il Lirano:Ffci efl Vater 
tuusì Non è tale,e tanto, che in qucfto 
fi gli deua credere; impercioche erti 
credeuano , che foisc puro huomo fi* 
gliuolodi Giufeppe, cpcròdiefso di- 
mandauanocon dcrifo . SanGiouan- 
ni Griloftomo , Teofilato Rupcrro , Se 
altri dicono , che gli empij fingeuano , 
e fimulauano ftudio di conofeer la ve- 
rità > per cauare dalla bocca di CI j ri ito 
vna chiara voce , eoo la quale diccfse, 
fuo Padre efser Dio ne Cieli, acciò 
quella vdira, lo accufafsero di bauer 
proferirò beitemia, anzi lo lapidafsero 
come già vollero fare, dice San Gio- 
uanni , al capo 5. 18. volendo hauere 
alle mani contra Chrifto le infegne^p 
della loro oftinatione. 

9. Bgfpondtt lefus la loro temeraria 
obiettione deludendo i T^eque me fr i- 
tiSydoè fecondo la Deità: ncque patrem 
meum , cioè , ne conseguentemente il 
mio Padre $ perche conofeiuto vno de 
correllatiui , anco l'altro fi conofee : 
conUqualrifpofta tacitamente alla.* 



noitro Redentore: «co, uis loro queftione direttamente rifpofe; 
fiamo due , Io , & il Padre -, e tanto io ! ma così cebtamcnte , che li Farifei 
quanto il Padre di me ftcfso rendiamo non lo potefsero calunniare,nè accu- 



quanto .. 

teftimonio , cioè , dichiarando , e di 
lucidando Chrifto in quanto Dio, ren- 
de teftimonio di fc , "Vt bomo efi , dice 
qui Cornelio à Lapidc,ma fon duc,Dio, 
& huomo, & in Chrifto altro era Dio 
dall' huomo, altro dico, in natura, non 
in periona. Onde da qucfto luogo rac- 
colgono i Padii contra li heretici Ne- 
ftoriani , & Eutichiani,in Chrifto effer 
vna fola perfona,cioè,la diuina ma due 
nature,cioè,la diuina, c l'humanajcosi 
San Cirillo,San Giouanni Grifoftomo, 
Tcofilato,Lconiio,Toledo>c Sant'Ani- 



fare . Ma alcuno dirà : In qual modo 
quefte cofe conuengono con quello 
hà detto Chrifto al capo 7. 18. Et me 
[citte , et "*nde firn fritti . Si rif pofc_p , 
che iui parlò Chrifto di fc come huo- 
mo, fapendo erti , efser concetto in 
Nazaret, e nato in Btttelcmc: ma 
qui di fe parla come Dio , e così norL-# 
lofapcuano, ne conofecuano , Si mt 
fciretiSiforptan [che, fecondo il Greco, 
non c di dubitante , ma di afteuerantc, 
e vale l'iftcfso che -ytique ) & Tatrem 
meum fcireUs; quafidica : impercioche 

fc 
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fc voìfapefle io efser Dio parimente 
Caprette, che il mìo Padre non fi ha da 
ce rcar in terra , ma nel Cielo , ne egli 
effer altro che Dio Padre ; così Tcofi- 
lato,Lcontio, Eutimio, Rupcrto,& 
altri. 

io Hac terbalocutus efì lefus inga- 
%pphilacio , cioè, efpone il Lirano , nel 
luogo ouc poneuano l'oblationi per le 
fabrichcdel Tempio : e G dice, ga^p- 
fbtlacium è gax* ,cioè , da pecunia, 
perche ini la pecunia» eia l'appellai- 
tilcdel Tempio era conferuata. Ma 
quefio bà aggionto l'Euangelifta ,-pet 
dimoftrare, che Giesù era in luogo 
totalmente publico, oue facilmente 
potcua efser prcfo da quelli , i quali lo 
cercauano per veciderc , Te non fosse- 
ro flati repreflì , e frenati per Diuina 
virtù. Loquens in Tempio* cioè, ef- 
pone Cornelio à Lapide, nell'atrio del 
Tcmpioiimpcrciochequcfto atrio era 
quali Tempio de Laici. Et turno ap- 
puhendit eum , quia nondum loenerat 
boraeius . Il lento dunque è; quali 
dica : dritto apertamente , & in luo- 
go publico , oue facilmente da Farifei 
Sacerdoti potcua efser prcfo, chiara- 
mente, liberamente , con ardire di- 
urno, e magnanimità ,'eccelfa quelle 
cofe parlò ; ne però da Farifei fuoi ne- 
mici fù prefo , perch'egli con forza.-» 
diuina tratteneua , e trenaua la loro 
mente, e mani, efsendoche non anco» 
ra era venuta l'hora da Dio deftinata 
alla di lui p a filone , onde quando egli 
volfe fù prefo , non auanti, à denotare 
la fua paflìonc,e morte totalmente vo- 
lontaria : e quefta hora era fegnata dal 
Sole Eterno , & increato con i raggi 
della Diuinità fopra il muro della ina 
humanità , che per li colpi crudeli de- 
gli empij Hebref doueua per la morte 

p f.61.4. cadere à terra: Quoufque irruiRis in 
bomintntyinterficitis -vntutrf; -yos^am- 
quam partiti inclinato ? predifse Da- 
uid di Chrifìo , e della fua humanita , 
come di muro inchinato, e cadente^? 
per la fua morte ; & anco inchinato 
per j'humilià , e volontaria obbedien- 

i. za al Padre, faftus obbedìens Ipfque 
ad mortem, mortm autetn Crucis, 
fono il di cui pefo grauiflìmo an- 



co s'inchinò, e però, quali dicofsc 
il Profeta à gli empij. e crudeli Hc- 
brei : Quoufque irruitis in borni" 
nem , cioè, nell'immanità di Curi- 
lo, tamquam paritti inclinato ? fi 
haueua da ri (podere , . y>fq ut ad mot- 
tetn, mortem antem trutte, lopta-* /'«.19.30 
la quale appunto , incimato capiti, 
traaidit ffiritum • Non era dunque 
venuta ancora l'hora della fua mor- 
te , raaafpettaua, chevenifsc: cdo- 
ueua efsere bora giuftiflìma , perche 
era difsegnata da Dio giuttittlmo} 
& anco doueua efsere -giuda,. perche 
era l'hora di vn'huomo giufto, ch'era 
anco Dio , e nel preordÌnarla,indicar- 
la, e fegnarla il Sole increato non po- 
tcua errare . „ 



TRATTATO 

fopra il Vangelo della Dome- 
nica di Paflìone^j, 
S.Joan>c.$. 

DXcebat lefus turbi s lui forum: 
Quis ex yfobrs arguet me de /><*- 
cato? Dicehat , perche parlando nelf 
humanità , fi moflraua, ch'eglifecon- 
do la Diuinità eratVerbum ; onde^» /#*»;!, 1. 
rotte le fuc parole erano Diuine,& 
ad infegnarc, ch'egli era vero Dio, 
e vero h uomo : tur bis ludfrum ; ef- 
fendo mandato dal fuo Eterno Pa- 
dre ad afsumere carne Fiumana, Se 
in quella à predicare alli Giudei, & 
al mondo la verità della fua Duin a -» 
parola , e della fua venuta , e com'era 
egli il veroMcffiaprornefJogli: Er an- 
co diffe alle turbe: Quis ex yobts ar- 
guet me de peccato ? perche appunto 
tra turbe, e rra circoli fi modano, 

e fi fciolgano le male lingue alle ^ 

detrattioni, alle cenfure, & à far 
gran tagli , e fqnarci contra inno- 
centi . Quis ex \obis arguet me 
de peccato? Solo Chi ilio potcua portar 
sù la fronte quefle parole , quipecca- 
tum nonfeciunec inuentusefl doluti» 
oreeius^icc Sbietto Apoflolccquc- i.?#m.i» 

flc 
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fle parole pronunciò à turbe ; perche à 
rutti noi huomini, che fiatilo vna gran 
turba ci può dire : Qui fine peccato eit 
fnodi la lingua a riprendermi , e ccn- 

furarmi. Secondo il fenfo lìtrcralc > 

quello è vn preuenire , & vn occupare 
di Chfifto , dice Cornelio a Lapide ; 
imperciochc G pone, e fi accinge ad 
incontrare l'obbicrtione de Giudei 
auanti chedaeflì co» la loro folira rc- 



merita gli folle fatta : perche quelli 
poteuano prender il difcorCo, e dire : 
Noi non crediamo a te , perche la leg- 
ge noftra e da te violata , e colpe com- 
metti » v. g. rù trafgredifei il Sabbato , 
mentre in cflb tù curi paralitici . Rif- 
fponde Chrifto: Proferite qualche^ 
peccato , con il quale io violi la legge , 
e quello prouatc , & io parifichi , e (op- 
porli , noneflfer io da voi creduto -, im- 
perciochc altre volte vi ho dimolìrato, 
che la curatone nel Sabbato nonefifer 
violationcdi legge, ma Santificatione. 
Proferite donque altro mio peccato fc 
potete ,cdi quello riprendetemi. Ec- 
co , che di me cenfura, egiudicio à 
voi permetto , fe bene a mici nemici 
giurati . Donqnej Quis ex vobis arguet 
me de peccato ? Grande fù quella in- 
nocenza , e confidenza di Chrifto con 
la quale non folo peccato , ma ò om- 
bra, ò fufpirìonc di peccato da fcri- 
moue , in tal guifa , che niuno gli po 
teua opporre,chc hauefic vna minima 
f pctie di peccato ; impercioche egl i era 
impcccab:te,sì pcrlavifionc beatifica, 
eh' egli godeua fino dal primo inftante 
rllaVua concettione; si per l'vnionc 
nipoftatica con il Verbo , perche la fua 
Immanità fuflifteua nella perfona del 
Verbo ; quindi il Verbo la fua Immani- 
tà immune da ogni peccato In piena 
Santità conferuaua : impercioche fe 
l'Immanità di Chrifto peccaffe , la per- 
fona del Verbo pcccarcbbe , che è im- 
poilìbile , e rende horrorc folo il dirlo; 
e però anco è imponìbile , che in que- 
fto Sole Diuino fi porti trouar macchie 
come lo voleuano dipingere gli em- 
pi) Farifei con i neri carboni delle lo- 
ro lingue-,c però con la perfetta netitia 
di fc fteflTo li dìfciQuif ex vofrs arguet 
me de peccato ? e confeguentcraente 



chimi trouarà reprenfibilc? Ninno. 

2. Si teritatem dico ^obis : quart 
"*ot non creditis méiì Vn'altra eccet- 
tione de Giudei qui Chrifto delude; 
imperciochc haucrebbero potuto dire , 
e latrare quei cani in qucfto modo: 
Noi non ti crediamo ,non per qualche 
peccato da te commetto , ma perche 
quelle cofe, che tù dici, & infegni, 
non fono vere . Ma fi oppone a que- 
lli latrati Chrifto , e dice : Io con tante 
ragioni > e fplcndori de miracoli vi 
hò prouato la mia dottrina , che ninno 
prudente da odio non acciccato può 
dubitare, che non fi) vcriftìma . Se 
dunque la mia vita e innocentini ma , c 
la fua carriera è per le vie di latte della 
candidezza, eia mia dottrina veriffi- 
ma , che come purificato , Se efamina* 
10 argento rifona alle voftre orecchie , 
perche non mi credete è Si yeritatem 
dico Ttrobis. Se vi faccio vede re nel So- 
le de miracoli , e nella luce del mondo, 
e non già celata in vn pozzo , e tra ab» 
bilTi nalcofta la verità > & il mio dire 
fempre vnitocon vn marauigliofo fa- 
re ve la dimoftro, quare non creditis 
mibi ì perche in me non folidatc cre- 
denza ? Et affegna fubitola caufa -, per- 
che li Giudei non gli ctedeuano, di- 
cendo : Qui ex Deo e/i "verba Dei audtt, 
cioè , perche non Dio , ma il demonio 
quaG padre voi imitate , Se vditc -, alle 
tazze delle me fu ggefl ioni voi beuetc 
mortiferi veleni , Se il mio fonte d* 
acque viue , e di vita eterna voi rifiu- 
tate ; quafi dica , fecondo il Lirano , e 
Cornelio à Lapide: Quella è la verà 
ragione ,a priori , perche non mi cre- 
dete , quia ex Deo non eftis y cioè > per- 
che non fete nati da Dio , cioè , per 
gratia , ma d al demonio , cioè , non-* 
per creatione, ma per imitatione; e 
però voi fete dedeorfum , cioè infer- 
nali , e non de fupernis , cioè , cclcili , 
come fon io. 

3. Da qui fi raccoglie, che tutti U 
Giudici , Prelati , c Super iori , e quelli, 
che hanno per officio di prefcdere_> , 
gouernarc, riprendere, correggere, e 
predicare dcuono cfaminarc occhiu- 
tamente fe fteflì, e vedere fc fono di 
vita irreprenfibilc , e fc poflbno dire 



Digitized by Google 



Della 

aHiloro fudditi con retta co faenza—? 
quello ditte àgli empi j Giudei l'inno- 
centi/Timo noftro Redentore : Qui; ex 
Tpobis arguti me de peccato ? perche la 
vita innocente, & esemplare de Capi 
è vna continua. & efficace correttionc 
a' fudditi i 8c il loro impunta bile fare 
è vn gran dire, & è come vna gran 
bombarda , che bene colpifcc nella-j 
fortezza, fenza il parlare di chi fàil 
colpo , e gli applica il fuoco : e la vi- 
ra impuntarle porta feco vna grande 
(lima , & autorità nel Supcriore fopra 
il l'udii ito -, fi che le il Superiore fi mo- 
ftraà guifa di foda , e ferma colonna 
nel reggere il pefo, e fenza macchie, il 
l i idito gli farà come foglia cremante. 
£ però quelli , li quali hanno da cflTer 
eletti alle Superiorità,è neceffario, che 
i zelanti,e prudenti Elettori non hab- 
bino l'occhio ai grandi imbrogli dc_^ 
brogli, & alle raccomandatemi de po- 
tenti, le quali per lo più fono le più fo- 
fpcttc delle altre , ma con fronte Apo- 
ftolica dandogli il rifiuto, mirino fuo- 
ri delle protcrtioni fc sù la facciata del. 
le loro art ioni, e co (hi mi portano il 
detto verificato di Chrifto: Qttts ex 
"vobis arguet me de peccato ì non fi di- 
ce,che quefto fij con quella perfettio- 
ne, ch'era in Chriito, ma con quella 
perfettione , che è portabile alla fragi- 
le noftra humanità . E foggionfe la- 
morofoSaluatore : Si yeritatem dito 
tobis, q tiare non cr editti mibi ? per di- 
moftrarci , che la vita innocente è ben 
sì ncceffaria à rutti, ma principalmen- 
tea* Prelati, a' Giudici, e Superiori 
per lo fiato di perfettione , che profef- 
fano , acciò alle toro leggi , dottrina , e 
parole fi j creduto , tk obbed ito, altri- 
menti appreffo li loro Sudditi la veri- 
tà, che gli predicano, e dicono, non 
farà ftimata,come fe foffe fcpoha,e ce- 
lata in vn gran profondo,^ eflfi depro' 
fundis clamaffent % fenza edere vdi- 
ti , perche non farà venuta pei \e^_j 
vie lattee dell'innocenza, e candi- 
dezza : però vn Superiore macchiato, 
e con colpe fe dirà a' fuoi fudditi : Si 
yeritatem dicoyobis^ non farà à far 
l'altro paffo con piede ficuro, foggiun- 
gendo :$ttart non crediti* mtbtì perche 
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à quel q tiare gli potranno rifpondcrc, 
adduccndoglicaufa , perche non cre- 
dono alle fue parole, & alla verità, 
ch'egli gli predica , e facendogli Men- 
tire 1 amaro della riprensione con fuo 
pocohonore. Onde li capi eoo la vi- 
ra ini punta bile fi ponghi no nella mi-* 
ftica pietra Chrifto, & in pofto ficu- 
ro fenza poter effer colpiti da fudditi ; 
fiche fe egli poffono dire con libertà 
Apollolica : Si yeritatem dico *»ofrif , 
con la medefima gli portino anco fog- 
giongerc : q uare non credttis mihtì fen- 
za che al quare , gli portino dare petu- 
lante rifpofta . Segue il Tefto . 

4. Rsfponderuntergoludai&dixe* 
runt et : Isonne bene dicimus nos , quia 
Samaritana* et tu , &■ deemomum ha* 
bes ì Qu.mdo vn'empio , e fiotto è 
conuinto da vn Sauio dà nelle fma- 
nie, e lo carica d'ingiurie , e calunnie, 
quafi che con quefti acuti, c pungenti 
(pinai fi volcffcdi lui vendicare » e ri- 
portarne vittoria , fiche non potendo 
batter , e punger la Sapienza , batti, e 
pungi il Sapiente, e con la fua lingua 
armata di clTo trionfi . Gli empij, c 
fiotti Giudei petulantemente pronun- 
ciano centra il noftro Saluatorc 
ne bene dicimus nos» cioè,cfpone Cor- 
nelio à Lapide , habbiamo detto, e fu- 
mo foliti dire . Onde da qui è manife- 
fto,ciò effer foliti dire, e fare di quefti 
fporchi vomiti dalle loro bocche con- 
tra il Redentore , ancorché altroue 
fcritto non fij . Lo chiamano Samari* 
tano, ancorché foffe Giudeo per dupli- 
cata caufa. Vna è: perche fc bene li Sa- 
maritani tofsero gentili , nondimeno 
in pane ofTeruauano la lcgge,& fn par- 
te la trafgrediuano : e però eracofa 
volgare apprcfso i Giudei, che quello , 
il quale in parte offeruaua la legge , & 
in parte la irafgrcdiua foffe chiamato 
Samaritano , ancorché feffe Giudeo , 
per la fimilirudine a'Samaritani: fico- 
me apprcfso i Cbriftiani alcuno fi dice 
Giudeo, onero Saraceno, il quale il 
rito de'la Cattolica Fede in parte non 
offerua ,à Giudei, e Saraceni quanto 
ad alcuna cofa è afsomigliato . L'altra 
caufa é\perche li Samatitani erano co- 
me mofche importune molto infcfti 

a Giù- 



J04 



Trattato fofra il Vangelo 



a' Giudei , Se ad elfi odiofi -, e però era 
cofa volgare , Se ordinaria appretto i 
Giudei , che gli huomini fcpolti nel lo- 
to de vitij , Se à loro di abbominatio- 
nefi chiamaffero Samaritani , ancor- 
ché fodero Giudei: e finalmente ap- 
piedò di loro Samaritano era l'iftcffo 
ebe Scifmatico , Se Apoftata, e tale 
eraChiifto dacfl! riputato. Ma irt-^ 
fenfo morale , Samaritano eflendo in- 
terpretato Cu ftode, fecondo San Gre- 
gorio Magno, Mwi.i8.tw Euang-z 
cui per liaia fi dice : Cujios quid de no- 
tti Cufiosì quid de nofteì in quc£o fen- 
fo Chritto non negò di effer Samarita- 
no \ perche della notte de gli empij , c 
defurbi del mondo , che nelle tenebre 
trafficano lclorofceleraggini, non vi 
è chi meglio lo Cappi che il noftro Re- 
dentore , douendo effer il loro Giudi- 
ce . Et anco egli è detto Cuftodc; per- 
che è il vigilante Paftore , che cuftodi- 
fee ii miftico gregge delle pecore di 
tante anime , e le conduce alli pafcoli 
eterni , mentre gli fono obbedienti . Et 
Armonium babes.Vùm^pcrchc in BeeL 
zebub principe djemoniorum eiicis da- 
»ion»J,com'ellì oppongono a Chrillo 
in San Luca , così Tcofilato . Secon- 
dariamente, perche Chrifto faccuafe 
fteffo Dio -, fi che la gloria di Dio a fe 
trasferiua , fi come il demonio ,cioè , 
Lucifero ambì di effer Dio, & vfur- 
pard la gloria del vero Dio;così Lcó- 
tio, citato qui da Cornelio a Lapi- 
de, al quale pare cfser quefto il vero 
fenfo*, e così intefe Chrifto , che a gli 
empi) rifpofej Ego gloriam me ani non 
quarto» Terzo ,d<emonium babes, cioè 
tù deliri > impazzifei , sì come gli 
energumeni, li quali dal demonio ag- 
guati, delirano , e con il corpo oppref- 
fo fpropofi t ano fecondo i penofi fpro- 
pofiti del nemico ; impercioche così fi 
dice al capo 10.20. deemonium babet,& 
infanti, Se al capo 7.20. damonium ba- 
bes , quis te qu£tit interficere ì Atro- 
ce fùqucfìa contumelia, e bia(tcma_-> 
contra Chrifto,ma marauigliofa in to. 
lerarc fù la fua modeft ia, e patiéza, che 
fù tanto pretiofa,mentrc era in fogget» 
todiuino,cpcr amor noftro, e falutc , 
Se haucua buona tefta in fofferire con 



l'oro della fua infinita catità ; ond<^> 
mifticamente ne Sacri Cantici dalla.-» 
SantaSpofaè deferitto con il capo d'- 
oro: Caput eìusaurum optimum, con 
il quale fece tefta a gli fuoi nemici he- 
brei , al demonio, Se alla morte , di el- 
fi gloriofamente trionfando ; e quefta 
fui marauigliofa tolleranza maggior- 
mente manifefta con vna modeftiflR- 
ma,& bumiliffìmarifpofta , comc_p 
feguc. 

5 Ego damonium non btbeo, il che c 
chiarifiìmo contra le tenebre de Giti* 
dtì»! i quali per imitatione haueuano il 
demonio per padre,comc altroue Chri. 
ftoglidiffe: Vos ex fati -e diabolo eflit» 
Donquc quelli empi), li quali in quefto 
sefo haueano il demonio per padre dif* 
fero a C\\nt\o:d?r»onium babes,* quali 
egli hu m il mente rifpofc: Egodfmonui 
non hdbeo, cioè, io che fon Dio>& huo* 
mo, non ho, ne polso hauere in me de- 
monio i e con ragione ciò anco po- 
teua dire -, perch* egli fcacciaua demo- 
nij , e dclPrencipe dedemonij, c dì 
tutto l'inferno era venuto a trionfare; 
onde in retto fenfo poteuadirc: Ego 
damonium babeò 1 cioè lotto il mio po- 
tere , e dominio , e prefto lo hauerò 
vinto , e foggiogato . Et affermaua_-i , 
che ne pernteiofa dottrina eglihaue- 
ua infegnato , ma Sanriflima , come li 
raggi della Diuina Sapienza n'erano 
gli rifplendentiffìmi indici ,c li fedclif- 
fimi teftimonij . fimilmentc li miraco- 
li da lui non fi faceuano per virtù del 
demonio , che è finita , ma con virtù 
diuina ,chcc infinita > e trafcende^> 
quella di qualfiuoglia creatura , come 
fù nella refurrettione de morti , nella 
illuminatone de ciechi, e nella perfet- 
ta falute degl'infermi, Sec. però fe- 
guc: Sed bonorifìco Tatrem meum, di- 
chiarando la di lui virtù celli miracoli, 
cfpone il Lirano . Et il Toledo ponde-. 
ra, che non dice, demonium non ba« 
beo, & bonorifìco Patrem , madifsc: 
Sed bonorifìco Pdf rr m,pcrchc con que- 
fta medefima parola anco dichfara , 
egli non haucr demonio •, impercioche 
quello, che hà il demonio non hono- 
rifica il Padre . Et ws inbonoraRi* 
tnt , attribuendo al demonio ciò, che 

alla 
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alla diuina virtù fi deue attribuire , e 
con il nero dell'ingiuria, e della con- 
tumelia haucte ardito di volere deli- 
rare il mio bonore , il che in vano voi 
tentate , mentte io fon la luce di tut- 
to il mondo ,ehealPofcuro fì oppone. 
Etacciò non potefsero diregli empij, 
che ciò à iattanza egli dicefse, fog- 
gionge , come feguc . 

6. Ego autem non qutro gloriam 
manti ma di Dio Padre. E qui fi di- 
manda. Chrifto cercando la gloria 
di Dio Padre , & efsendo la medefima 
la gloria del Padre, 8c del Figliuolo , in 
qual modo poteua dire: Ego autem 
non quero gloriam meam ? Si rifponde 
dal Lira no, che l'amorofo Saluatore 
drizzaua la parola, & il difeorfo all'in, 
tendone di quelli , a' quali parlaua , li 
quali con feiocca mente giudicauano 
egli cercare li fumi della gloria mon- 
dana , mentre egli era ilSolcdi giudi- 
tia, che con fuoi raggi fgombraua , tk. 
cfiliaua ralifumi: & il ferfo e: Ego 
autem non qu grò gloriam wr<im,quafi 
dicefse: lo non cerco la mia gloria, 
chedeuia dall'honore di Dio Padre, 
come voi fare, e credete : Eft qui quf- 
rat, & iudtcef, qua fi dica : Quelli , li 
quali con la lanterna fumarne dcllal o- 
ro mente fuperba vanno cercandola 
gloria cadente del mondo , poflbno 
man i feda m cn t e giudicare , e pondera- 
re agli fpéldori delle micopere.che ta- 
li vanità io non cerco , perche la vita 
di Chrifto in gran pouertà , & abbiet- 
tione efiftendo, alla gk>t ia mondana, 
che non può hauere efiftenza , mentre 
è fumo ,cra totalmente contraria , e 
però con quella gloria vana , clic fà 
perdere la vera» e (labile gloria, Chri* 
iìo non vuol efler feruito . Ouero \ 
Ego autem non quadro gloriam meam ; 
cioè, la mia cfalrationc per bora ; per- 
che Chrifto auanti l'amara mitra delta 
fua pattfone cercaua l'abbiettione, e di 
cfsa era diligente mendicante, e sui 
riueriti,c ftimati profondi dell'humilrà 
trouatia gli Tuoi ripofì . Eft qui qua* 
rati cioè, P'° Padre, che doppo la 
fuahumiliatione in Croce lo efaltò, 
& dedit HU nomen , quòd #fl fuper om* 
i, dice l'Apoftolo Sao Pao- 



3o; 

lo : c> ìudiceti cioè , Dio Padre, il 
quale cercherà, e giudicherà, cioè, 
vendicherà, e punirà con aceri imo ri- 
gore quelli , li quali non portano la 
mia gloria, ma la cercano à dargli fe- 
polcro , & in tutti i modi la disnono- 
rano,e deturpano , come voi fate ; 
cosi San Giouanni Grifoftomo, Leon- 
tio,Teofilato, Emi mio, Lirano,e Cor- 
nelio à Lapide. Onci o, fecondo la Gio- 
ia : Eft quiindicet,cioèi che difeerni ia 
mia gloria dalla voftra , che fecondo il 
corrotto fecolo vi gloriate, e con il vo» 
ftro fumo rendete nero il cammino 
della voftra mente , oue afecndono 
tante fiamme contra di me . 

7. Ameni amen dico y>o6u , cioè , 
fedelmente 5 & è duplicarci maggior 
afTermatione , così il Urano. Ouero , 
.Amen, amen , cioè, in verità , vcrif- 
fi inamente, e certiflìmamente dico, 
eflendo egli l'iitefla verità , che parla . 
O , fecondo Sant'Agoftino : Vi giuro: 
Si ouis fermonem meum feruauerit , 
cioè , fc alcuno di voi oftcrucia i miei 
dogmi , e precetti , mortem non *Wd>- 
bit 1 cioè , efponc Cornelio à Lapide , 
non fenrira , non cfperimenrerà , in 
aternum , cioè, mai peccherà , Impcr- 
ciochc il peccato grauein fenfo fpiri- 
tuale èia morte .dell'anima , e però 
fi dice mortale i onde il peccatore in 
quefta morte morendo per tutta l'e- 
ternità hà l'inferno per fepolcro : t_^> 
la folennità dell'horrendo , e fempi- 
rcrno funerale con fiamme ineftm- 
guibili dal Prencipe delle tenebre con 
fuoi crudeli , & empij miniftri fari 
celebrata . Ouero , fecondo il Lira- 
no ; mortem non Teidefat in eeternum , 
ma foto vita; imperocché la vita.* 
beara nella villane ,e fruitionedi Dio 
confitte, e però per Pefclufione della 
morte eterna dell'inferno , che à que- 
fta vifione, efruitione fi oppone, la 
confettiamone della celefte beatitudi- 
ne s'intende,c ci è fignificata , Segue il 
Tefto . 

8. pixeruntergo luddl: Vfunc co- 
gnouimus , quia Damonium habet. Ec- 
co li fuperb;, e gl'ignoranti , che dico- 
no alla Sapienza incarnata : T^uncco- 
gnouimus : bora babbiamo capito , & 

Qj in- 
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lindo, qui j demonium babes. QuaG 
dicefseto, fecondo il Lirano; Prima 
crauamo in opinione, hauer tu il De- 
monio, ma hora fiamo nella certezza; 
perche così è , che ni una fallica è da_-> 
Dio, ma dal Demonio, che è padre 
delia bugia , come tu hai detto i ma 
la tua parola c aperta bugia ; alla pro- 
bationc di che inducono : «Abraham 
mtrtuus #f?, tjrVrophet* ; che però 
la parola di Dio hanno ofseruato, la 
quale è di maggior virtù che la tua_* ; 
onde è manifcfto il falfo, che tu dici : 
Si quisfermonemmeum feruarerit non 
gufiabit mortem in tteinum . Da que- 
Ito fi hà alla luce, cheli luperbi , & 
ignoranti erano ingannati nell'cqui- 
uoco,dal quale Chniìo diccua della 
mone /ninnale , ma e Ili intefero della 
morte corporale -, dunque non pote- 
tiano dire , che nunc cognouimusj &c. 
E però dimandano con dcrifo due co- 
le . La prima e ; Humquid tu mattar es 
patre noflro Abraham » qui mortuns 
csl , & Vropbeta mortui font . La fe- 
conda è : Quem te ipfum faets } Quafi 
diccfscro : Già riabbiamo in chiarez- 
za , che di te à gloria vana falfamente 
tu parli , così il Lirano . t\efpondit le- 
fus. Qui fì pone la ni polla di Chi .ito, 
e perche nel l" vi timo quelito gl'impo* 
neuano , & empiamente gli artribui- 
uano, ch'egli cercafse gloria 



Tranato [opra UVangelo 



mentfera da luì abbominato , però 
queftocfcludendo, dice-. Si ego glori- 
ficami ìpfum i cioè, fecondo I Lirano: 
fe io cerco la mia gloria con tra la re- 
gola dclh Di u ina verità , come voi m' 
imponete ; Gloria mea nibil eft , cioè , 
fai fa ; perche il nen r»i,otiero,il nien- 
te , è falfo; ouero , fecondo Cornelio à 
Lapide: Gloria me a nibil t fi , cioè, di 
riinn valore -, ma non così è , perche la 
mia gloria è da Dio Padxe, dal quale 
niitn fai fo può cflere, ne venireje que- 
fìo è quello, che Chrifto qui foggion- 
fcc : Efl Valer meus , qui glorificai me , 
per l'opera rione de miracoli , e .poi mi 
glorificar^ per la gloria della mia Re- 
AjrrcttiortA Se Afcefa al Cielo : Quem 
>os dicitù , quem Deus *V* He r iUt per 
imitatione, ikheè falfo: e Tamorofo 
Redentore lo proua , dicendo : Et non 



cognouiftis eum, cioè , per fede forma- 
ta, nella quale confine la figliolanza 
di Dio per addottione : Ego autem no- 
ut eum , come vero fuo figliuolo natu- 
rale, hauendo l'i IH da feienza con eflò} 
cofi il Lirano,Ouero: Voi il Dio vero, 
che adorate, non conofeete , perche 
non fapete , egl i cfler vno in e (senza , 
e trino in perfone ; impercioche per» 
fate cfser vno in perfona > ficome è in 
cfsenza : non fapete , Dio cfsere Pa- 
dre, che me figliuolo hà generato, e 
meco fpirando,lo Spirito fanto hà pro- 
detto, impercioche fcciò faptfte,anco 
conofccrcfte,ecrederc(te, io efsere i) 
Mcfiia figliuolo di D.o , & viceverfa ; 
Si cognouijfetis me , &Vatremmeum 
ytique cognouiffettSy dice Chtifto al 
capo 14 cofi San Gio: Grifoflomp, 
Teofilato , e Beda . 

9. Inoltre: T^pn cognouiftis eum; 
cioè , efpone Cornelio à Lapide : Non 
hauete creduto al mio Eterno Padre 
che dì me rende fedcliiììmo teiìimo- 
nio, e dice: tlk etl filius meus dtleffus, ***M- l 7 
eirc. impercioche non hauete cono- 
feiuto , ouero non hauete voluto co- 
nofecre, quefta eflcr fiata fua vera vo- 
ce . Et fi dixero, quia non feto eumjro 
fmilis -Yobis wendax ; cioè , ficome 
voi fetc bugiardi , e mentite , offeren- 
do voi di conofeer Dio , menrre voi 
non lo conofeete, non credendo , eflò 
hauer figliuolo &c cfler trino in perfo- 
ne; cofi farci bugiardo, fc io afscrifsi 
ignorarlo, mentre in quanto Dio hò 
Piftcfsanotitia concito, Si in quanto 
huomo chiaramente lo veggo, così 
San Giouanni Grifoflomo ,Tcofilato , 
Si il Lirano . E però fogeionge : Sed 
feto eum , cioè , nel predetto modo : 
Et ftrmsn em eius feruo, perche la vera 
cognitione per mezo delle opere fi di- 
rpoftra : quafi dica : Moflro con la vi- 
ta , e con ic opere, che io conofeo Dio 
Padre , e riuerifeo , perche le di lui pa- 
role riuetentementc io ofseruo , e co- 
llantemente adempifeo , e la di lui 
Maeftà , potenza, e fantità chiaramen- 
te io miro . Sant'Agotìino ofserua,che 
Chriflo la parola del Padre, come fi- 
glio parlaua, Se egli era il Verbo dd 
Padre,che agl'huomìni.parlaua;qua^ 

dica: 
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dica:Moltoà propoli to Chrifto hàdet- 
WyStrmonm^on precetto, perch'elfo 
era il Verbo, ouerofermone del Pa- 
dre, & il Padre baueua comandato» 
che lifteflo parlale , e predicale àgli 
huomini,cioè, acciò eflì tanto Dio Pa- 
dre, quanto Dio figliuolo conofcefsc- 
ro, crcdcfscro , & adorafsero . 

10. Abraham • Qnì, fecondo il Lira- 
no,& il Tolcdo,fi rilponde da Chrifto 
al primo quefito de Giudei , impercio- 
che e(Tì haucuano prima cercato con 
dcrifo s'egli fofse maggiore di Abra- 
mo j e rifpon dc,arTermand0Con dire : 
^Abraham Vater -\>efìer exèltauit *W 
fiderei diem meum . Dice , Exultauit, 
*W y>ideret diem meum > cioè, con ani- 
mo efultante btamò,dice Vatablo : V* 
Videret diem mtum . E quale ì S. Ago- 
ftino intende il giorno dell'eternità , 
nel quale ab a terno il figliuolo dal Pa- 
dre era generato ; quafi dica : Brama- 
ua Abrama conofeere la mia genera- 
tone eterna , e Diuinità, per crederla, 
e per elsa fallarli : Vxdit diem meum , 
quia myfierium Trintiath agnouiU di- 
ce il Santo Dottore. Altri intendono 
quiui il giorno dell'Immanità di diri- 
tto 1 nella quale come in bel li filmo So- 
le, per vnionc hipoftatica habitauail 

?/". 18.5 figliuolo di Dio : In Sole pofuittaber- 
njculumfuum , non della Deità , len- 
za della quale però l' Immanità non 
poteua efser giorno . Onde prima San 
Giouanni Grifoftomo,Ammone,Tco- 
fiJato,Leontio, & Eutimio perii gior- 
no di diritto prendono il giorno del- 
la tua pafTìonc , crocifittìone , e morte, 
«he à noi fu veramente giorno per 
chiaramente vedere le nottre eterne 
fortune; quafi dica: Abramo era in 
delio di vedere lamiaCroce,e morte, 
a c e iò per e f sa egli,e gli altri Imo mi ni fi 
la Inalbero dall'eterno naufragio ; e 
defidcraua di vedete quefto giorno, 
mentr'cgli era nella notte dell' antico 
Teft amento , e delie ombre , e figure , 
per vfeire da quella, e vederlo vicino, 

Rtm. 1 j.njdi che dicci* A portolo San Paolo: fs[ox 
prsceflìt iitt autem appropinquanti. 
Secondariamente , fi prende per il 
giorno» nel quale Chrifto fi è incarna- 
to, ficinelsodoppo nouc mefi c na- 



to ; quafi dica ; Abramo con animo 
pieno di efultatione bramò di vedere 
il giorno , nel quale io mi mcarnalsc , 
e nafccfcc , perche da me fperaua la 
Calure , & à tutto'il mondo,fi che deri- 
derò di conofeer il tempo dell' Auucn- 
to di Chrifto ,il che è vedere Chrifto , 
in fpirito , dice il Urano ; e così è ma- 
nifetto , che è maggiore dì Abramo . 
Terzo , Abramo nel Limbo dimoran- 
do 1 propriamente vidit , cioè, efpo- 
nc Cornelio à Lapide , con gli occhi 
della mente,da Dio cleuat i, e per chia- 
ra cognitionc , ò attrattiua , più torto 
intuttuu, impercioebe quefta propria» 
mente Ggninca quella parola , "fiditi 
vide , dico , e conobbe il giorno , & il 
tempo , nel quale Chrifto s'incarnò , e 
nacque . Ma contra quefto vcraciffi- 
mo argomento del noftro amorofo 
Redentore argomentano gli empi] , 
comefegue. 

v<u. Dixerunt ergo Xudxi ad eumz 
Quinquaginta annos nondum babet , 
& Abraham y idi fiiì Irridendo, alle 
parole di Chrifto s'oppongono ; quali 
diceùero : Quefto è impofiibilejperche 
dalla morte di Abramo fino al tempo 
di- C bri do anni circa due mille baue- 
uano terminata la loro carriera, affer- 
ma qui il L ir ano . Si Cuoi porre in dif- 
ricolta , che Chrifto non cfsendo vif- 
futo fe non anni 3 3. e morto l'anno 
della ma età 34. per tre mefi incomin- 
ciato, com' è la comraunc fentenza de 
Dottori , donde in tal tempo li Giudei 
afsonfcro tanta fuperfluirà ì dicendo : 
Quinquaginta annos t &c. Si rifponde 
con l'iftefso Lirano, che Chrifto Si- 
gnor noftro per le fatiche, v'uggì, e di* 
giuni patiti per amor noftro ,cfalute> 
che baueuano dato vn gran crollo a 1 - 
la fua Santiflìma Immanità , e fatto» 
pafsarc il fembiante all'efordio della 
vecchiaia, parcua àgli Hebrei , che 
fofse pafsato verfo all'era di anni $0. 
Oucro , fecondo altri , per la riveren- 
za all'anno cinquantefimo, che era 
Giubileo, per etso li Giudei faceuano 
il computo j & il fenfo : Quinquagiu- 
ta annos nondum babet \ quafi dicefsc- 
ro : Non fei vifeuto fin bora vn Giu- 
bileo , de Abramo hai veduto ì fe bene 
<Ìg a in 
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in buon fcnfofi può dire, che douen» 
do efser la Rcdcntionc vn Giubilco,& 
vna plenaria indulgenza de peccati al 
genere humano , non hauendo all'ho- 
ra uato à quella il compimento, e la_* 
perfettionc , fc gli poteua dire: Non 
lei ancora arriuruo al Giubileo, cioè , 
alla morte , nella quale per la Redcn- 
tioneChrifto doueua concedere ple- 
nari indulgenza à tutto il mondo de' 
fuoi peccati » come prediYse il Profeta 
Dauid: Et'pfe redime ti frati exom- 

*f. no.t. mbus iniquitatibui ems> cooperando 
egli ad elsa Rcdcntionc . 

li. Dal modo di parlar de' Giudei 
appare la loro falfità , e calunnia-, per- 
che Chrifto non hà detto» ò veduto 
Abramo»ficome loro hanno replicato, 
ma all'oppofto, che A bramo haueua— » 
veduto efso , ò defìderato di vederlo , 
nondimeno perche la loro obbietrione 
procedeua da quello , che folo in efso 
la natura humana conftdeiauano , pe- 
rò l'amorofo noftro Redentore mo- 
ftra di baucr anco U natura Diurna , e 
fi come era vero huomo cosi era anco 
vero Dio, dicendo agl'empi) ,e ftolti : 
•Amen amen dico ~\>obis : Antifuam 

l t ìa Abraham fieret ego fum . Cioè , fon 
flato ab attrnOyC lono,perche Ego fum 
fui fum , come dice nel capo 3. del l'E- 
lodo ,cioé, io fon Dio . Quefto , Ego 
fum 1 nota eternità , perche quella e 
fempre prefentc , & e lenza pafsato > e 
futuro . Oucro,dimoftrala fuaeter. 
nità» congiongendo il Verbo del tem- 
po prefentc , Ego fum, con il verbo del 
tempo pafsato, ante fu am firret,pe\chc 
l'eternità affìtte ad ogni tempo • Dun- 
que Ego[um, cioc\ io fono ctcrno»im- 
mutabilejci'/ftefsofcmpreè co (tante, 
così Sant'Agoftino , Beda,San Grego- 
rio , Leontio , Eutimio, Se il Urano . 
Laonde come Dio non folo cinquant' 
anni, ma anco il fecolo di Abramo 
con infiniti partì di duratione io ante- 
cedo . *4ntequam Abraham fieret ego 
fum . 

ig Dice Chrifto Signor noftro: >An- 
tequam Abraham fieret, ego fum . Si 
ponderino le parole,efi conofchi il mi- 
Acro ,dice Sant'Agoftino: jtMequam 
Abraham fiertt , intendiamo quel fie- 



ret 1 appartenere all'human» naturai 
ma quel , Su m , alla Diuina foftanza . 
Fieret , perche A bramo era creatura , 
e non difse: Antequam ^Abraham e fi et 
ego fum , ma antequam Jtbrabamfit- 
ret, i I quale fe non per mcjche fon Dio, 
fieret > Ego fum. "Ne quefto d\(sc>ant t- 
quétm jtbrabam fieret , ego fadus fum; 
jmpercioche nel principio fece Dio il 
Cielo » e la Terra , ma in principio e rat 
Verbum genitum , non factum, confub* *WM«f» 
Ranttalem Vatri, per q netti omnia fatta 
funt , dice il Simbolo Niccno . Dice : 
*Antequam Abram fieret ego fum : Co- 
noscete il Creatore , dice Sant'Agofti- 
no, cioè ^Chrifto, che efsendo vero 
huomo , c anco vero Dio, e difecrnete 
la creatura,cioè , Abramo. Quello,che 
parlaua, era fatto firme di Abramo, 
quando Verbum caro faclum efi , & ac- «4 
ciò fi facefsc Abramo, auanu Abramo 
egli era. In principio erat Verbum» E 
perche lì perfidi Giudei non fapeuano 
a Qtrifto con tradire ragioneuol mente 
parlando, però contradifsero , irra- 
gioneuolmcnte perfeguitando j onde 
fi foggionge,comcfeguc. 

14 Tulerunt, ergo lapide; ,-vtiace- 
rent in eum , come in beftemmiatore, 
cfsendoche egli fi preferiua ad Abra- 
mo,c fi vgguagliaua à Dio eterno, im- 
perocché fi comanda nel Leuitico , tt U t t% 14 
che il beftemmiatore fij lapidato, on. l6 . * ^* 
de dice Sant'Agoftino , con tanta du- 
rezza, ouc correuano gli empij Giudei 
fc non a' loro fimilì ? cioè, alle pietre , 
e quando le toglieuano per auucntar- 
Ic, e Scagliarle contra il noftro amoro- 
lo Redentore, che gran cofa era, chela 
rerra aprendoli , gli afsorbifte , & in 
vece di trouar faffì trouafsero l'infer- 
no ? Quello, che intendere non pote- 
uano , minare cercanano,dice S* Gre- 
gorio Magno , bomil. in Euang. Et è 
èmanifeftOjChcliGiudci non fi mo- 
ne u ino per amore di giuflitia, ma per 
Ifuored'inuidia, che fecondo San Pie- 
tro Grifoloeo, & fceculorum "VfWf- 
num t caufafuneris» Serm. 14. perche 
nella lapjdatione del beftemmiatore fi 
riebiedeua il domito procefso per l'ac- 
cufatore aliami il Giudice, per la depo- 
fitionc de rcftimonij, e per fentenza di 

efso 
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di efso Giudice ,& allora feguiua la 
lapidatone fuori della Città » come fi 
hi nel Lenitico di Copra citato* Ma 
gli empi j voi cu ano lapidar Chrifto Si- 
gnor noftro, tralafciato il predetto 
precelso , e non ofseruati gli altri re- 
quisiti della legge, & in luogo facro, 
ilche era illecito anco contra il con- 
u ii ito , d ice il Lirano . Prcfero dunque 
le pictrc,non per cdificare,ma per rui- 
nare quello, che con domina, e con 
miracolile con vna innoccntifsima vi- 
ta, & inuittapatienza rutto il mondo 
edificaua ,c la tua Chiefa Copra la fer- 
ma pietra era venuto per edificano? : 
Onde quefti empij , e crudeli per infe- 
gna delta loro ottinatione non potè- 
nano hauer meglio clic fafsi nelle ma- 
nì,mentre per fc mani fporche,e lorde 
delle loro inique , e fcelcrate operano* 
tioniefsi ineritali ano, e fafsi , e in- 
ferni . 

15. lefus autem abfcondit [e , non 
occultandoli d.'etro ad vna parete, e 
gran muraglia , ò in altro luogo cela- 
to del Tempio facendo la fua ritirata , 
ma per virtù della Diuinità rendendo- 
fi ad cflì inuifibile , efsendo determi- 
nato da Dio,che tra (àfsi non doueua 
efcer la fua motte , ma fopra vn legno 
di Croce , che n tutto il mondo infer- 
mo doueua cfsere il ik uro appoggio • 
& txiuit dt Tempio , che per l'iniqui- 
t à,& oftinat ione hebrea era cadente,e 
doueua efsere totalmente di fi rutto , e 
porto in ruine : il miftico Tempio vCd 
dal Tempio , e li orti nati Giudei prefe- 
ro le pietre per minarlo , mentre per li 
loro enormi peccati cótra di efso quel 
Tempio materiale doueua rimaner 
ruinato, e la loro Città diftrutta , e re- 
ftar fenza pietre,come l'iftcfso Reden- 
tore gli predifse piangendo: Et non re~ 
Lh(. 19.44 Unquent in te lapidem fupet hpidem . 
Inuifibile per mezo de Tuoi nemici 
Chrifto andò illcfo , e con il fuo fcre- 
no fenza la tempefta dura delle pie- 
tre ; & vfcl dal Tempio , cedendo al 
loro furore, e rabbia, e Cuoi veleni j 
così Lcontio,Teofilato, Eutimio>& 
alttimondimeno da fuoi Discepoli era 
veduto, li quali lo haueuano feguito 
come loro .vera luce, per vederui in 
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tante tenebre , così il Lirano . Et iuì 
di Chrifto fi comendaua la Sapienza , 
e patienza , ou'cgli non efercitaua la 
potenza ; come huomo fugge da faflì j 
ma guai à quelli , dalli cui cuori di Caf- 
fo Dio fugge : fugge dalle pietre quel- 
lo , che i lapidanti poteua impietrire ; e 
que Ilo iftefso Signore , che conftitui il 
popolo Hcbrco fuper exselfam terroni, J*. 
e lo fauori yt fugeret mei de petra y «MI 
oleumquede faxo durijjìmo , fugge da 
fuoi defeendenti Hebrci, cheingra- 
ridimi al 1 i d mini benefici^ fenza mele 
di manCuetudine prendono le pietre, e 
fenza oglio di carità s'appigliano à Caf- 
fi , e con vn veleno d'afpidi infanabile 
lo vogliono lapidare : e però fi confi- 
derijComc quefti empij fafsaìoli quan- 
to erano indegni, che come li loro an- 
renati/ìc/f r* nt mei de petra, oleumqut 
de faxo durifsimo , mentre per hauer 
dall'inni dia fucchi.no il veleni merita* 
uano, che gli fofsero dati", cVauenta- 
ti faflì, e pietre fenza oglio, e fenza 
mele di mifericordia à mille à mille , 
per dargli morte à mille à mille,già che 
voleuano con fuoni di pietra lapidar la 
vera vita. 

16. VCcì dunque Chrifto dal Tem- 
pio per non eCscr lapidato : prima,per- 
ebe quella non era l'ora definita, e 
determinata da Dio della fua morte , c 
quella della fua morte non era ancora 
battuta nell'Horologio Diuino , men- 
tre però il peCo del fuo amore profe- 

Jjuiua à dar il corfo alla ruota della.*» 
ua mente per arriuare al punto di 
quell'ora , per noftra falute tanto da 
lui bramata • Secondariamente , per- 
che la fua morte , come anco di Copra 
fi e accennato , non doueua cfsergli 
data con faflì, fe bene con cuori di faf- 
fo ; doppo la quale Tiftefse pietre ma- 
teriali fi fpczzorono, mentre la mifti- 
ca, Tetra autem erat ChriRus* era-* 
morta : "Petra fcifttfunt y perche non Xt cor.io. 
erano determinare per inftrumcnti / 
della Cua morte. Et anco con gran-f ù*tt 17 
milìero Chrifto vCcì dal Tempio,men- 51 
tre gli e mpij lo voleuano lapidare;per- 
che il Cuo Sacro Corpo efsendo il mi- 
ftico Tempio , come fi hà da San Gio- A.a.x.i 1. 
uanni , dal quale doueua vfeire l'ani 
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ma Tua per la morte \ in tre giorni do- 
ucua cfser rcedificato per la (ua glo- 
riola Remi] ce: ione. 

jy. In fenfo tropologico , e mora- 
le , (Ibrido c ice , e fugge dil Tempio'» 
con lefuegratie perleoflfefe, che gli 
fanno quelli, che malamente» e con 
graui negligenze lo feruono nel Tcm. 
pio. Onde quando vn'Ecclefiadico 
nel Tempio predica fe fteflfo , e vanità, 
e della Gutedra di Guido egli fà fcc- 
na:quando recita l'Officio Diuino con 
il cuore , e mente volontariamente^? 
lontana da quello , che dice , e con la 
lingua in carricra,e con il corpo feom- 
po-flo, e Pirtcflb fà al Sacro Altare nel 
celebrare la Santa Meda, fc è Sacerdo- 
te, tofando, ò troncando parole , e po- 
co, ò niente oireruando rito , & alcu- 
ni fembrano più tolto foldati, che cele- 
brino Meda che Sacerdoti , dedicati à 
quel Sacro Miniftcro $ il che e di am- 
miratone àdiuoti , mentre à gl'indc- 
uottfooodi fodisfattione ; e per pote- 
re doppo la carriera del Sacerdote all'- 
Altare far anch*em* la loro fuori del 
Tempio à gl'inrereffi de! mondo:fi che 
quando alcuni Ecclefia itici , li quali 
feonciatamentc , e lenza oflcruanza 
delle Sante Leggi preferirle, e con_3 
grane negligenza feruono Chrirtonel 
Sacro Tempio, fi moftrano le pietre 
del Santuario feompode contra l'i; Vi- 
fo Cluifto, & in Aia offefa, e lo fanno 
partire con le Aie gratie , mentre fc ne 
rendono indegni ; onde pochi >ò niu- 
no fi raccomandaranno alle loro in- 
dettole, fconcle, e ftroppiatcorat io- 
ni, che con difficoltà poflono andar à 
Dio. E fedi quelli, clic malamente, e 
con imperfettionc esercitano qualche 
officio, e fanno qualche attione, fi 
fuor dire per prouerbio» che tirano (af- 
fi : Ma forfè fi diràdi quelli Ecclefia- 
fìici , che con tante impèrfettioni , e sì 
(conciatamente feruono à Chriflo nel 
Tempio, & in sì alti Miniftcri } che pa - 
re tirino fallì , e che tulerunt lapide s> 
"W taf eremiti tum , (parlando in fen- 
fo midico, e morale, ) cioè» con i colpi 
detlc loro colpe / io non dico per l'Ini- 
milc riuerenza, che tengo al grado 
Ecclcfiadico y rimettendo" il rimediar- 



uialli loro Superiori, ebedeuono ef- 
fcr li Cherubini per lafcienza, e per Gtv.j.af. 
l'ardor del zelo fopra la porta del mi- 
dico Paradifo della Chiela . 
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TRATTATO 

fopra il Vangelo della feria feconda 
doppo la Domenica di Pallio- 
ne. S.loan.c.j. 



I. \VdifruntVharifti turbmmur* 
IX murantem de tllo bxc , l'Euan* 
gelida nel verfo antecedente dice : De 
turba multi credtderunt r«fK*t,per la 
fu a dottrina , e miracoli t&dicebant : 
Cbrifius cum y>enerit numquid plura 
fign* faàet t quarti qua bie facit : quafi 
dicedero , fecondo il Lirano : Non vi è 
altro da allcttare, che facci cofe mag- 
giori , e però fermamente fi deuc te- 
nere, chequedo cChrido. Ondc_j 
audierunt Tharif fi turbarti mur muran- 
tem de ilio hajc , cioè, vdirono gli em- 
pi j Fati tei la turba , che con voce bada, 
c fonimcfla partaua le dette cofe di 
Chrifto: e bene dice , mur murantem , 
perche non ardiuano con chiara , Se 
alta voce nella loro prefenza parlare • 
Segue ilTcdo, & incomincia il Van- 
gelo, fecondo il Mettale Romano. 

a. Et mtferunt Vineipes , &- Pbari- 
fai Miniflros, v/ *pprebender*nt eum 
come qucllo,a cui faliamentc era attri- 
buito , che commoucua il popolo a fc- 
dittione,dicc Eutimio : ma veramente 
ciò dall' amaro dcll'inuidia procedeua, 
per la quale a Giesù inuidiauano la fe- 
qucla,e l'applaufo del popolo . Et Pta 
nféù, aggiongono la verdone Greca, 
oc il Suo, &Vrincipe t Sacerdotali ; 
impcrcioche li Faiifci erano del Con- 
cilio, eMagidrato, e quelli appretto 
li Pontefici accufarono Giesù, & ad 
occiderloli traherono alla loro empia, 
& ingiuda fentenza : e però mferunt 
Minilìxot , cioè , li sbirri del publico , 
cfpone il Mcnochio, per prenderlo: 
impcrcioche effi di venire in perfona 
non hebbero ardire , acciò la diuota 

tur- 
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turba contra di eflfì non Inforgefle > di- 
ce il Toledo. Così tra Chriftiani molti 
iniqui non vanno in pcrlona a preda- 
re , & ad vecidere, ma mandano; e 
non la sbiraglia del Giudice, eflendo 
ciò ad cflì non poflfibilc per timore del- 
la Giuftiria, ma gli loro empij, efee- 
lerati (icari}; e mandano, non a pren- 
der , Cv vecider Guitto , ma le mifti- 
che membra di Chrifto ; e quefìi meri- 
tano fopra di eflì,elorocafe e famiglie, 
come gli erapij Hebrci perfecutori di 
Cbrifìo, leroine lagrimeuoli divna 
Gierufalemme , perche anche cflì fee- 
leratì Miferunt Minifiros , per incru- 
delire , & vecidere le miritene mem- 
bra di Chrifto „ Segue il Tetto • 

3 Dixit ergoeislefus: *Adbuc mo> 
dicum tempus laobifeum fum ? cr "*ado 
ad eum , qui me mifit . S i notino le pa- 
iole dell' Euangelifta : Dixit eis lefus , 
cioè alli sbirri del publico , mandati da 
Prencipi , e Panici a prenderlo , per 
allettarli, dice San Giouanni Grifofto- 
mo , mentre le Tue diuine parole feor- 
reuanocon impeto pio come mele , e 
latte dalla Aia lingua contra gli amari!*- 
fimi torrenti de fuoi nemici, montan- 
dogli , che della crudele, e facrilcga 
venuta egli fapeua , & intendeua la 
cagione , & anco quelle Tue diuine 
parole a loro Padroni riferifee. *Adbuc 
modici tempus ^obifcumfum^mCi di- 
ca , fecondo il Lirano : Non hora fi 
adempirà ciucilo volete, perche ancora 
vn poco di tempo voglio bauer la mia 
dimora nel popolo, ad infegnare , & à 
fpargerc i Temi l'acri della mia parola , 
&amoftrare con miracoli la mia po- 
tenza. Ouero , fecondo Cirillo : Sfd- 
buc modicum tempus yobifcum fum; 
xjtiafi dica : Non per lungo tempo alli 
voftri Padroni farò molefto , perchefì 
me fono moleflc le dimore con gli ho- 
micidi . Donque ancora fa' mefi ap- 
pretto di voi io viucrò, ciré, cfpone 
Cornelio a Lapide, dalla Feftade'fa- 
hernacoli, che fi cekbraua nel mefe di 
Settembre, fino alla Pafqua; imper- 
ciochc air hora a me farà il tempo , e V 
hora del mio morire per la falute di 
lutto il mondo, dal mio Eterno Padre 
decretata. Moflra qui ChriGo Ja fua 



magnanimità , e 'a fua prouidenza, e 
potenza diuina, cò la quale le macchi* 
ne de Prencipi hebrci contra di fc pre- 
parate , egli deride , e le disfà come te- 
le di ragno , rompe , e dillrugge * Vado 
cioè (iu tempo futuro ^ in breue an- 
darò per le vie amare della morte al 
Padre , il quale mi bà mandato a bere 
in quello torrente, che pretto termi - 
narà la fua carriera, doppo la quale 
agl'Hcbrei reftaranno le mine. Dicenr 
do, rado, ofleruano Grifoftomo San- 
to , e Teofilato , che fignìficaua la fua 
morte , e quella volontaria; Vado,cioè, 
fenza , che niuno mi fpìngi , trahi,c 
violenti, ma liberamente, evolonta- 
riamentc vado , cioè, andarò , per me- 
zo della mortealPadre, cheafart_> 
quefìa glande opera della Redentionc 
mi hà mandato • Laonde in vano quei 
Prencipi hebrei tftendeuano mani di 
PrencipeaU' bora per prenderlo, e fal- 
lacemente fi n trattieni ano a ca m ina re 
vna via sì difficile , & anco imponibile 
di moftrar forza , e potenza contrai' 
Onnipotente, e violenza contra il per- 
fetto volontario de] Redentore del 
mondo , che al I" hora non voleua cfler 
prefo . E dicendo , Vado , è l'ifteflb che 
fpontancamei)teandarò,& a i vincoli» 
flagelli , e mone mi offerirò , ma hora 
non voglio . Et ~ì>ado ad eum , qui me 
mifit; cioè, cfpone il Lirano, termi- 
natala mia paflìone , e le falutari fon- 
tioni della Redentione, per mezo del- 
la mia morte andarò al Padre. In oltre 
la morte mia non c quale voi penfate , 
Vado ad eum , qui me mifit , puro, e me- 
ro huomo credendo voi, & altri che 
io fij ; ma non così e > andarò à quello, 
che mihà mandato , perche fon figli- 
uolo di Dio ; e così morirò per fubito 
riforgere a vita immortale ; e per col- 
locare la mia Immanità alla delira del 
Padre, qui me mifit ; così il Toledo . In 
fenfo morale , a tutti quel li, che Manno 
nella occafionc propinqua del peccato 
mortale, e sù l'orlo del precipizio fpi- 
ricuale, Adbuc modicum tempus -vobif- 
cumfum^ parla, Se al loro cuore con 
le fue diuine infpirationi Chriflodice ; 
efsendo voi in breue per grauementc 
cadere nel peccato fc fubito ncn fug- 
gile 
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gite quella occafionej onde per poco i 
tempo fon con voi con la mia gratia , I 
e caduti in quello » io vado, e mi parto f 
da voi con eùa mia grati a i e però a voi 
tutti , che fete nella occafione propin- 
qua del peccato mortale , fcrui quello 
mio amo roto auuiloal volti o cuore, 
che in quel punto Adbuc modi u*m 
tempus Vobifcum fum , acciò fubito 
fuggite, bandiate, acciò io da voi 
non vadi, e parti . Segue il Tetto. 

4. Qutretis me , (? non inutnietis . 
Et , cioè ,/Jri & vbi ego fum , vos non 
potefiis venire. Quelle paiole di Qui- 
tto fono Profetiche ,c comminatorie, 
con le quali predice, e và comminan- 
do ciò, che a Giudei increduli , e che 
dauano aldifpreggio la fua dottrina , 
doppo il Tuo ritorno al Padre donata 
auuenirejcosì il Toledo. Die e, Quiretis 
mt , cioè , fecondo il detto Elpofitore, 
cercai ere me vero Chrifto a voi pro- 
mefso , ma non inuenietis , cioè alla di 
lui cognitione non perucn irete : im- 
percioche me rifiutato, e ricufato, che 
fon il vero Chrifto , ogn' vno * che al- 
tro andarà cercando , non lo trouarà . 
Ouero , Qutretis me, cioè ccrcarctc 
vn'altro Mcflfìa, quale habbiate in-» 
luogo di Chrifto -. ftd non inuenietis -, 
perche ni un altro e Chrifto fe non 10 . 
Più chiaramente Rupe i to appreffo 
Cornelio a Lapide, quali dica: Quan« 
do doppo la mia morte vdirete,eflcr io 
re fu (citato , e per mezo de miei difee- 
poli che fi fà compatire miracoli, mi 
cercarcte per di nuouo prendermi , & 
vecidermi , cioè, per facilmente il mio 
nome, fama , e religione cftirpare, & 
abolire : [ed non inuenietis $ perche 
io rediuiuo dalla terra al Cielo glor.o- 
famente afeenderò : e fe bene gli mici 
Apoftoli venderete, nondimeno ne 
forti mirò de gli altri li quali contragii 
voftri ingiufti» Se empì) voleri la mia 
dottrina, e Chic-fa per tutto il mondo 
propagarono. In fenfo morale fi confi - 
deri , e fi ponderi qui con San Cirillo 
di Chrifto la temperanza di animo , e 
la coftanza da imitare ; impercioche la 
mente a Dio vnita del 1* ira , e delfc_p 
paffìoni gl'impeti , come di onde , de- 
ue comare ,c fuggire, c di raanfueti, 



& nuotili penfieri , comedi rereni ze- 
firi dileuaru .Segue il Tcfto. 

5. Et vbifum ego v os non potefiis 
Venire. Quella è vn altra commina - 
tionc , che qui Chrifto aggiongc j & è 
il fenlo | fecondo il Toledo : Doppo il 
mio gloriofo , e trionfale ritorno ai 
Padre nella volli a incredulità doucn- 
do voi oftinatamente durare , non fa- 
rete per trou a imi, perche alla mia co- 
gnitione , e fede non fete per peruc- 
nire : veramente quefto a voi fuccede. 
rà, che dal.m io Regno fiate efclufi , 
ne della mia Diuinità fiate per godere. 
Dunque Vbi Ego fum , cioè , al Cielo , 
ouc come Dio fempre io fono, & oue 
de miei giudi, ©Mainici è il Regno, 
ouc meco fono per regnare. Voi non 
potefiis venire; impercioche iui fenza 
ciedcnza , e fede in me , e fenza la_^ 
mia gratta, niuno vi può entrarci. 
Chrino come Dio era in Ciclo Se ali* 
hora come huomo iui tendeua , e fa- 
ceua gli Cuoi pafTì ; per ciò poco auan- 
ti haueua detto , come fi ha al capo 8» 
di SanGiouanni : Vado ad eum , fui 
mifìt me, & quò ego vaio vos non po- 
te[tis venire . Per inoltrarli dunque , 
Dio, 6M huomo , d'ambi due i medi 
di parlare fi è feruito. Et vbifum ego» 
che come Dio io fon prefente in ogni 
luogo per effenza , prefenza , e poten- 
za , Vos non potefiis ventre, cioè, con 
la mente a conofeerrni , con il cuore a 
credermi vero Dio j e non potete ve- 
nire, perche per la voftra oftinationc 
non vi volete venire , c quefto voftro 
duriflìmo falso vi chiude la ftradaà 
poter venire. Così anco à tutti li Chri- 
ttiani riabituiti , & oftinati nel pecca- 
to mortale, in fenfo morale Chrifto 
dice : Et vbifum eg 0 con la mia diui» 
na gratia , voi , che oftinati nel pec- 
cato mortale viuetc fenza di quella^» , 
non pote fiis venire^ perche l'attraucr- 
(ato falso della voftra oftinationc af- 
fittito dagl'allettamenti della carne , e 
d'vnasftenata libertà , v' impedifee il 
poter venire vbifum ego con vna ve- 
ra , e perfeucrantc renitenza , Segue 
il Tcfto. 

6, Dixerunt ergo sudai ad femetip- 
(qì}\Quo bicitururtjf, quid non in- 
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utniemus eum ? T^umquid in di fper fio- 
re m genttum iturus efì , & dociurus 

fentes ì Le paiole di diritto erano 
'rofetiche; e però ne il fenfo di quel- 
le , ma folo la nuda corteccia li mini- 
Ari , che erano andari per prenderlo , 
incererò: nondimeno la iutelligenza 
indagando ,penfano tra di loro di cro- 
llar il fenfo , dubbitando , fe quello 
Chriftohabbi voluto fignificare ,cioè, 
k fofse per andare ad mftruirc le Geo* 
ti, le quali cfsendo per tutto il mon- 
do difpcrfe,c diuife , fe Chnìlo ad cfsc 
diucrtifse , anco da Giudei cercato, 
no folse trouaro. Ma perche in quella 
intelligen7a,il loro animo vacillante 
non fi quictaua , replicando le parole , 
di nuouò dubitando, e come poueri 
ciechi andatiano palpado fcpoteuano 
trouarc quello, che andauano cercan- 
do : Quis efì bic fermo ? cioè , che cofa 
lignifica quello modo di parlare? Que- 
retitme, & non inuenietis, &c,-Lt 
genti, perche per o^ni luogo del mon- 
do erano difperfc, chiamano, Genttum 
difperfionem , come le diceffero , nelle 
Genti fparfe , e diuife : con il quii vo* 
cabolo anco lignificano , che Chi ìlio 
era per haueicle fuc andate (aiutati 
nelle Genti difperfe , ne tra efsciiauc- 
re luogo fermo , e ftabile dimora , ma 
hora a queflc , hora a quelle folTé per 
portarli; impcrcioche in que/lo modo 
ancorché lo ecrcafsero mai lo potefse- 
rotronare, cosi i! Toledo ; &efscn- 
doSbiridel publico, le loro lanterne 
per la ofeura notte a cercare , e pren- 
der rei niente gli potcnanogiouare a 
cercare, e trouarc quello, chediceua : 
/#4».8.u. Egofum lux muncU t cho non volcndot 
Qnefli milèri, & infelici il fenfo delle 
parole di Chriflo non capirono , non- 
dimeno efser comminatorie mtefero. 
In di/per fwnem gentium, legge il Siro, 
ad regtones popuhrnm , cioè, alle gen- 
ti , e popoli in tinto il mondo difperfi 
che con il braccio dirtelo della diuihà 
potenza per rutto il Mondo perla pre- 
dicanone Apoftoltca dnueuano con- 
? • gregarfi in vno , cioè , nella vnirà del* 
1a fede di Chrifto j c furono cercate , 
■c rrouatc le Genti , mentre li Santi 
Sportoli portauano le acccfc fiarae del 



fuoco dello Spirito Santo . Indi l'Epi* 
Itole , che ad else genti, e popoli IcriC* 
IcSan Pietro, San Giacomo, Sali-» 
Giouannni , e San Giuda che Ta- 
deo viene nominato lono dette Cat- 
toliche, cioè, vniuerfali , & encicli- 
che , cioè , ciicolan, perche erano 
fcritte ad infedeli per tutto l'vniucrfo 
dilperfi ,ediuili • Ma li Giudei cojvj 
le loro lingue battendo , e sferzan- 
do i Gentili, Il chiamauano i difperfi, 
quafi vaghi, c profughi per tutto il 
mondo , dice San Giouanni Grifo- 
llomo , mentre cfG nella Giudea-* 
raccolti adunati viucuano , ma 
dal Redentore diuifi . Segue il Te- 
llo . 

7. Jnnouijjìmoautem magno fejlluh 
tatis jiabat lefus , <? clamaòat , dietnv. 
Siqutsjittty ventataci me, <érbibat\ 
mentre l'infinita fila bontà mikneor» 
dia, e carità era come vn mare di dol- 
ciffimo , e prctiofiffimo vino f uffi- 
ciente ad inebriate v.j mondo intiero 
fe ne fofse vero fitibondoj onde Chri- 
rto per trouare abbondanza di veri 
fitibondi , efsendo come vn mare di- 
urno la fua infinita carità , venne a 
redimer tutto il mondo, clamando ; c *»M-x. 
Si quis fttit^eniat adme,& btbat . & 
alli tuoi cannimi amici , li quali non 
polsono viuere fenza qucfla fere, dice* 
Mite ,& ine briaminictrifimi .Prima 
dice l fcuangelirta : In noutff mo> legge 
il Siro , in da autetn magno , qui erat 
Vlnmutfem , cioè , ncll' Ottaua delia 
Fenati ctlebrauapcr orto giorni, de 
il giorno ottaiio era tanto grande , c 
celebre guanto il primo , e fi chiama- 
ua giorno della compagnia, ò delle 
*collctte,perchc in quello tutto il popo- 
lo raccoJto,e congregato andaua al 
Tempio & ini ringratiando D o, 8c 
ad cfso racomandandofi , a cafa face- 
ti a ritornojcosì fi hà nel Lcuitico. Et Zenit, ai. 
anco fi dìceua SantifTimo quel giorno j6. 
nella legge; perche, dice ilLirano, 
figuraua !a congregatione de Santi 
nella fourana felicità . Donque . In no- 
uijfimo, cioè nella Ottaua di quel gior- 
no grande, efolenne, Stubat tefus, 
cioè, nel Tempio: & ctamabant per 
L f piegare con l'altra, e conueniente vo. 
I Rr ce 
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ce della Tua h urna ni ti , ch'era la paro- 
la del Padre tutta virtù, e magnificen- 
za ; onde clamaua ; perche fecondo il 

f/.*8. 4. Profeta Dau jd , Fox Domini in infin- 
te , Vox Domini in magnificenlia . CU- 
mabal , per lignificare- , ch'egli con li- 
berta, e con intrepidezza cgliparlaua, 
& infegnaua ; ilchc della verità , che 
non vuole ftar celata, & in filenrioè 
vn grande argomento: & eùendo 
Chrifro rifteffa verità , dicendo: Ego 
fum yùh Vernai, & "Wf<t, però clama- 

luo.t^ fag t E quefto fuo mirteriofo clamore 
fù nel Tempio in giorno di vna gran- 
de Solennità ; perche della Tua Euan- 
gclica voce ,1a quale fi doueua in tuo- 
nare con la virtù dello Spirito fanto in 
rutto l'vniuerfo per mezo de* Santi 
Apolidi, per fare la colletta, cioè, !*-•» 
raccolta de' fuoi fedeli in vno, cioè» 
pell'vnità della fede,e della Cluefa,mi- 
flicamentcne celcbrauala folennità. 
Di più damabat , per riprender dc__j 
Giudei in credere la durezza ,c la for- 
dità : damabat » acciò ne' cuori degP 
vditori,li quali già in breue erano per 
partirti a'propnj luoghi, e cafe, la- 
Iciaffe fitte, e penetrate. Finalmente 
damabat, perche quefta era Pvltima 
Fefla di quelle, che in quefto fecok) 
baueua celebrato , quando la moltitu- 
dine de Giudei in Gierufalcmmc era 
tenuta conuenire; imperciochc la Paf- 
qua proffìma ventura , che vuol dire 
tranfito,eg!i perla Tua morte tanto 
acerba fece il fuo tran fi to alla gloriofa 
immortalità • 

8. In fcnCo tropologico, con que- 
fto clamore nel Tempio vebemente 
molto auuifa quelli,li quali vehemen- 
tementc del fuo Diu ino culto , e rive- 
renza del fuo Tempio non ne fanno 
Mima , e conto, come fe fofle quel fa- 
cro luogo desinato alla profanità, e 
nonàferuìrlo,& honorarlo, e della 
loro propria falute viuono fmcrnora- 
ti , acciò vna tanta opportunità ne- 
gligentara, eternamente non pcrifclii- 
no ; e fc Chrifto damabat in Tempio , 
clamino dunque , Se cfclamino li Su- 
periori contra gl'indeuoti del Tem- 
pio • e fe in giorno di Fetta cUmabat , 
anch'etlì in giorno di FctU taccino 



3> 



fentirc gli loro Apoftolici clamori , e 
non cenino , ma in tutte le Fette dell* 
anno, nelle quali maggiore fuol efserc 
il concorfodel popolo, vadino reite- 
rando!' falutari clamori * che cosi or- 
dinò Dio anco al Profeta Ifaia : CU • 
mot me ceffet t quaftiul>a exalta vocem //„. 
tu atri., &c. Sant'Ambrofio, in Vf.nS. 
Teerf.i. dice, che Chrifto all'hora ha- 
uer clamato nel Tempio in vna gran- 
de folennità, perche gli huomini 1 co* 
fe grandi,& eternamente folenni,cioè, 
al Regno de Cieli , egli chiama uà . Et 
anco in sì grande Solennità damabat : 
Si quii fitit ventai od me, & btbat , 
perche il fuo amore verfo di noi era.* 
iolcnne , mentre era Diurno,*: infini- 
to*, & il fuo amorofo inuitto à ber- 
re alli fuoi dolcitTìmi fonti di gra- 
tiaera per farci fare eternamente^ 
fetta. 

9. Si quìs [uit , veniat adme,& 
bat . Dice : Si quu filil, cioè , efponc il 
Li rano , fc alcuno deGdera la dottri- 
na della vira ,M afe i , & abbandoni dei- 
l'incredulità^ del peccatola morte, e 
venghià bere al mio fonte. Onero, 
fecondo Cornelio à Lapide : Si quii 
/; fi/, cioè, la fu a fallite , Veniat ad me, 
cioè , fi parti dalla terra deferta,fecca, 
& arida del mondo, fenza acqua di 
grada , & venghi à me per fede for- 
mata, e perfetta ; & bìbal , cioè, caui 
da me l'acqua del la Sapienza falutare, 
rEuangelica dottrina, la grati a, lo Spi- 
rito , & eflb Spiriro fanto con tutti gli 
fuoi doni, e virtù, che alla gloria cele- 
ttc lo conducili , oue ogni fua fctC^> , 
ogni fuo defio* e brama rimarrà fatia- 
ta , e contenta . E nella fua facra Im- 
manità fopra la Croce fi lafciò fare, & 
aprire cinque fontane, che furono le 
fuc cinque principali piaghe ; per di- 
moftrare, ch'egli era il vero fonte,e ne 
baueua la forgentc \ onde haueua ra- 
nella ragione , non folo di dire , rat-» 
anco di clamare : Si quis (itti vernai 
*d ric. ì: bibat. Et in quefta mifte- 
riofa guifa il vero , e diuoto fi ti- 
bondo non folo beni à fu ffidenza-j, fhil. 1.8. 
ma anco à ridondanza; perche la_* 
fede, eia bontà di vn fedele deve, ad 
altrieflet dcriuata: e quefto è quello, 

che 
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che qui Chrifto foggiunge,comefe- 



guc. 

10 Qnieredit in me* cioè, con fede, 
& carità formata ; font dica Script v- 
ta , cioè » in Ifaia 41.lS.44.fMl.vin 
loci a. a8. in Ezechiele, 3©\aj.neirEc- 
clef.a4.40.ene facri Cantici, 415. 
F lumina de centri tius fìutnt , cioè, 
ad altri per ridondanza: e dice, Fin- 
mna> e non* f lumen , per lignificare I 1 
abbondanza, e copia de, la grana , e 
delle fante virtù > dicono San Giouan- 
ni Grifoftomo, Ruperto , Teofilato > 
& al tri : aq u? vin* , cioè, dì Sapienza 
Di u in a, la quale fi dice acqua viua > 
perche congiongc l'huomo al fuo prin- 
cipio , cioè, à Dìo vitto ,efpone il Li- 
rauo . In oltre fi o(Terui,che dice: Fin- 
min* de mentre eins flnent aiti* >#- 

, cioè , ci pone il Toledo , non Tari 
come quello, ilquale corporalmente 
hauendo fere , fi auuicina all'acq ue_j> 
materiali -, impercioche quefto parte 
de I l'acqua riceuc, e bene dal fon te, ma 
in quello, il aualc in me crede fi rari 
vn fonte , dal quale per l'abbondanza, 
e copia dd fonte, fiumi di acqua viua 
(cai u riranno • Con le quali parole li- 
gnifica, che li c redenti faranno per ri- 
cenere vn tale» e tanto bene , che non 
folo ad eflfì fi j fu (finente , come anco 
di fopra fi è detto» ma anco in alni 
feorri, ridondile deriui. San Giouanni 
Gr ifoftomo » homil. 5a per il ventre 
il cuore, e gl'interiori Cgnificarfi, in- 
fegna, e così è: impercioche fi dà nel. 
l'interno lo Spirito fanto , che è vino 
fonte , da 1 quale innumerabili » e per- 
fet ti filmi doni, e virtù, come molti 
fiumi procedono» li quali nel corpo, 
& in tutte le inferiori potenze,atri, & 
opcratìonì r idondano,& fi effondono* 
e fino a* profTìmi con molti modi de- 
riuano,c fi dilatano ; impercioche li 
giufti in molti modi ad altrui giouano 
conlalorodirTufa, e dilatata carità» 
Onde S.Gregorio,/#. 15.moral.cap. 1 J. 
dice : Fiamma fìuent aqum tÙM de 
-ventre eim$. tyuuli ergo funt fluminis 
doma Spmt us famli . fftuulus fluminis 
ebaritas : riuulus tH fluminis fides: ri- 
mlns e fi fluminis fpts . Ma , allega li 
tcftimonij della Scrittura facra , per li 



Giudei 9 ìi quali profefTauano la Scrit- 
tura, e per rignihcarc,cflcr egli quello, 
che nelle Scritture era proracuo. Se- 
gue il Tetto. 

11. Hoc antem dixit de Spiri tu fan» 
fio, quemeccep turi erantcredentes tu 
ewn. Qucrtc fono paiole del l'£u ange- 
lica , ch'cfpone la predetta parola di 
Chrifto , del riceuiroento dello Spirico 
fanto in fegno vifibile , che à tutti li 
credenti fi doueua communicare, fi- 
come riceuero gli A portali nel giorno 
dell a Pcntecofle, perche da quel mira- 
bile^ dolciflfìmo riceuimento fu fatta 
la ridondanza di co pio fi fiumi d'ac- 

2oa viua di gratie,della rcdc,e ddk_j 
Itrc virtù nella predicanone dclVan- 
gdo per tutto il mondo , che fi troua- 
ua in Aerile aridità, per renderlo fe- 
condiamo à produrre frutti di vita 
eterna • Dice : Si qui s fitit , moftra di 
parlar qui Ch ritto con conditione, Si, 
fe alcuno hà fete di me , che fon il ve* 
ro fonte dell'acqua viua della grati a 
Din ina; perche ditooftraua, chc_> 
nd mondo vi e vna gran penuria dì 
veri fitibondi dell'acqua della fua_* 
grada sperò baueuaanco ragione di 
clamare , clamahat , come ad eccitare 
quefla fpitituale fere > Se à chiamare à 
raccolta gli hu orni ni per fare vna gri- 
de abbondanza di veri fitibondi , & 
ogn'vno con quefla Arte al cuore , dica 
con il Profeta Dauid : Quemadmodum 
dt fiderai teruus ad fonte* aquarum , 9f»W 
tu defiderja anima me* ad te Deus. 
Molti infermi per ordine , ouero con- 
figlio de* Medici vanno à prender Tac- 
que medicinali per (anaru il corpo , e 
fi accingono alle volte, quando l'ac- 
que fono lontane ,à far lunghi viaggi. 
Ma tanti, e tanti infermi nell'anima , e 
d'infermità mortale durano gran fa- 
tica, e moftra no eccelli u a difficoltà in 
partirli dalla propria cafa, & andar al 
Tempio à prender l'acqua cclefledcl- 
ra Din inagra tìa a'picdidtl Confeflò- 
le , che mini Renalmente hàda Chri- 
fto l'autorità di aprirgli il fuo fonte, 
acciò à quello beui quell'acqua Diur- 
na perrifanarfi,e perfeuerare nella fa- 
Iute confeguita. Et anco Chmabat, 
quello , che in quanto Dio era parola 

Rr a del 
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iTcl Tuo Eterno Padre . E dice di etto I' 
iftclfo EaangeUfta S.G -ornimi al pil- 
lilo capo con l'ifteflb tcmpo,per dimo- 
flrarlo eterno , In principio erat Ver- 
bum, con il quale dice qui , Clamabat \ 
quafi per fpiegarc, che Chrifto clama- 
do nell'immanità , & cflTendo in quan- 
to D ; o parola del Tuo Eterno Padre, il 
ino clamore fofle eterno, (e bene lolo 
all'Ilota nel Tempio clamabat : Sifuit 
fitti , ventai ad me, & bìbat i e ciò di- 
co, per dimotìrare, che Cirillo al no- 
ftro cuore, per accenderlo di vera ,& 
ardente fere con il fuoco del fuo Diur- 
no amore dei fuo fonte d'acqua viua, 
Clamabat » cioè , hà fempre clamato , 
clama,e clamerà lino al fine del mon- 
do, per fare fopra rimala terra vna 
grande abbondanza de fuoi fitibondi . 
Però anco in quello fccolo corrotto, 
CUmabat, ma clama anco come nel 
tempo degli cmpij, Se opinati Hebrei, 
cioc,con conditi one , Si qui? fitit,pet~ 
che anco nelli notil i ftemperati tempi 
vi è vna gran penoria de' fuoi veri fi- 
tibondi,mentre vi è vna gran penuria 
de fuoi veri amanti , e che veramente 
portino i cuori accefi del fuo amore, 
per haiTerdi lui vn'ardente fete» 

12. Si confi derì, e fi ponderi in vna 
Città, Cartello, ò Villa quanto fono 
rari li fitibondi di Chrifto, mcntr'egh 
(tondo Sacramentato nel Éacro Alia- 
re» & iuì dimorando come fbnre di 
acqua viua di grafia , in sì srande ab- 
bondanza fi trouano di quelli , chc^j 
non fi accodano ad efTo per degna- 
mene bere di quella, tardando da vn' 
anno all'altro , & anco più anni le di- 
uote,efcruemi andate al fonte Diui- 
no » come fe non fofle fonte di acqua 
viua, ma vna cltìcrna diflìpara,ouC^ 
non fi rrona acqua viua . E fe il vero 
noftro amante Chrifto clamabat -> da! 
Cielo.e nel Tempio dal facro Aliare : 
Si futi fitit , *»ew'at admt,& btbat , 
quelli come rnne fono clamante! dt 
paìudibus limofissioè, dall'acque f<z- 
zc,c putride de' dilcrri del fenfo, e del 
mondo, mofirando , che hanno fere dì 
dignità , di honoi i , di ricchezze , e di 
bere ài vafi pieni di abbominatione 
come acqua le iniquità , lenza poterli 



leuar mai la fere -, perche plus funt pò- 
Uiplmfniunt aquee . Ma fe bene fera, 
pre morirà , e inoltrerà l'amante no- 
ftro Redentore , e Saluatore dal fuo 
Vangelo,la rarità de liioi fitibondi con 
quella particola condi rionale, Si, cioè, 
clamando: Si quis [ut, &c. non celTa 
però , ne ceffata di clamare* di conti- 
nuare l'amorofo fuo inulto dall'irtcf- 
fo fuo Vangelo, per farne di quelli vna 
grande abbondanza , *w feniani , & 
bibant . 



— 



TRATTATO 

fopra il Vangelo della feria rcrza_j 
doppo la Domenica di Paflìo- 
ne. S.Ioan.c.7. 

J.T)0f7 htìteautem amBulabat lefut 
JL in Galiltcain : non enim y>olebat 
in Indiani ambulare > quia quxrebant 
eumJudxi, ciocci Prcncipi de Giudei* 
inter ficere : D ee: Tosi fc*e,cioè,cfpo- 
nc Cornelio à Lapide, non fubito ,ma 
doppo fei mefi, impercioche la molti • 
plicationedcpani,& il fcrmone dell' 
Eucariftia,del quale fi bà nel capitolo 
'precedente , occor fc fotro la Pafqua , 
cioè nel mele di Marzo. Ma quelle co- 
fc,che qui (oggionge S. Giouanni, au- 
uennero nella Fcfta della Scenopegia 
ch'era vna Fella celebre de Giudei, e 
nel rnefe di Settembre fi cclcbraua . E 
Chriflo d'indi vifse ancora fei meli, 
cioè,Gno al profilino feguente mefedi 
Marzo , nel quale tanto patì per amor 
no(lro,efù crocifitto. Jtmbvàabatle- 
fus in GaliUamx\oè,pcT i luoghi,villc, 
e cartelli della Galilea,predìcado il Re- 
gno di Dio quello , ch'era il vero Rè 
lei Cielo, e de Ila terra . Quia qu&rt~ 
bant eum ludai interfere , cioè , per- 
che li Piencipide Giudei nella Giudea 
gliordiunno infidic,per hauerlo al lo- 
ro macello,e gli pr< parauano il calice 
amaro della morte , per vederlo fotto 
alle fiamme d: Ila loro rabbi , & inui- 
diaeftinro aitanti il tempo del fuo mo- 
rire pi crinito dal fuo Eterno Padre. 

2. Erat 
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Scenopegia, che fi die* àScenos, che 
vuol dire Ombracolo , e pbagim > che 
è mangiare ; perche incominciali* 
dodalmcfcdi Marzo per fette giorni 
mangiauano ne ombracoli cioè , ne 
padiglioni , cosi il Lirano ; onde fecon- 
do la verdone del Siro Scenopegia fi 
dice Conope i e fecondo il Greco , Sce- 
nopegia efl Tabernaculum fixio* nel 
guai giorno ,cioè ,alli Ij.del mefedi 
Settembre, figeuano, e piancauano 
Tabernacoli ,ìi quali di legni, di rami 
4'arbori , e de pelli cffi formattano : & 
in quefti Tabernacoli per fette giorni 
babitauano , e celebrauano la Feda-* 
folcirne: il primo de quali era celeber- 
rimo , e Santìffìmo , e ciò in memoria 
della protettionc diuina, la quale gli 
loro Padri, che pellegrinauano neldc- 
fcrto , per quaranta anni «abitando ne 
Tabernacoli, co la Manna haucua ali- 
mentato , e con vnacollona di fuoco, 
e con vìia di nube nella terra prometta 
haueua condotto -, così fi ha dal Leui- 
t . tico, & cfpongonoil To ledo, Cornc- 
lio à Lapide , & altri . Se bene le colon- 
ne fono fìmbolo di (labilità , e fermez- 
za , nondimeno quelle due , con 
quali Dio fauoriua il popolo hebreo , 
panie mifterio , che follerò di materia 
di poca ftabil ita, e durata, cioè, vna 
di fuoco, e l'altro di nube, le quali 
non fi poteuana abbracciale, eftrin- 
gerc i perche efifo popolo per la fu a fo- 
ìita ingratitudine , & in (labili: a nella 
credenza , e fedeltà a Dio non douen- 
do abbracciare, e ftringerci fauori di 
Dio , òc in quelli perfeuerare , che ne 
grati , e fedeli fuoi amici colonnizano, 
e fono fermi , e (labili , in efto ingrato 
popolo doucuano haucrc poca (labi- 
lità , e fermezza , e paffare alle genti , 
che Sua Diuina Maedà à fc douea chia- 
mare per lefue Apollo lìchc trombe , 
e folidargli i (uoi diuini fauori con la 
miftica colonna di pietra Chrifto, Ve' 
i.C«r.io,4traautemerat Cbriflus^ìcc l'A portolo 
San Paolo, rifiutata , e non abbraccia- 
ta dalli empijhebrei; onde colonnizò 
la fua Chicfa , & il Vangelo, che però 
lo hà chiamato nuouo ,& eterno Te- 
ttammo . Segue il Tcfto. 
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3. Dixeruut autem ad eum fratres 

eius \ non li figliuoli di Giuieppc , co- 
me vuole Leontio qui citato da Cor- 
nelio a Lapide » perche nella fua Ver- 
ginità fino al fincdclla vita hebbe foli- 
dapermanenza infreme con la Glorio- 
fiffima, 6c Imm.iciiintinmia Maria-j 
fempre Vergine fua Spofa : ne anco 
Giacomo,c Giuda,che lì dice anco Ta- 
dco , comepenfa Grifoftoino Santo -, 
impcrcioche quelli eletti tO' Apostola- 
to da Chrifto in eù*b credeuano , & à 
fuoi cenni lo feguiuano . Ma qui per 
quello, fratres , s'intende con fangui- 
nei,ouero congionti dcWa Immacula- 
tiffima, e Beati dima Vergine «diceva 
Sani' Agolìino. Donque dixerunt au- 
tem ad eum fratres eius >cioè , ditlcro 
a Chrifto li di tu i congionti fecondo la 
carne , non tutti , ma alcuni , efpone 
Cornelio à Lapide ; perche alcuni iO_3 
lui credeuano , altri nò . Tranfi hinc » 
& ~\>ade in indiani , qu.uì diceffero; 
Da Galilea , e Cafarnao ignobile por- 
tati con noi nella nobile Giudea , & 
in Gierufalemmc all' imminente Feda 
della Scenoprpia , alla quale da tutte 
le partì li Giudei fogliono concorrere, 
acciò ad effi per la tua dottrina ^mi- 
racoli ti manifcfli : Vt & difcipuli tui 
yideant opera fff<r,quafi dìceflero: Tù, 
òGiesù, congionto noflro, maraui* 
glie qui vai operando nel cantone del- 
la Galilea alla prefenza de pochi, cioè, 
de tuoi poueri difcepoli Galilei : vieni 
con noi in Gierufalemmc Metropoli 
della Giudea, 9c ini opera fìmili mara- 
uiglie, y>t &• difcipuli tui tideant opé* 
ra tua quafaefs acciò li ruoi difcepoli , 
che per il pattato in i predicando, ri hai 
preparato, Se alrri fijno indruitit eli 
pia infiruiri, fijno confermar; , e come 
Profeta ,e Mcffìa ti accollino , e ricc- 
uino .Sant' Agoft ino efpone rManife- 
(larì cioè apparifei a rutti, acciò da_-t 
tutti tù poffì efTer lodato . Parlaua la 
carne alla carne, cioè, li funi congion. 
ti à Chrifto , che haueua nffonro la no- Ic*».\. 14. 
(ira rame ; ma la carne fenza Dio par- 
laua alla carne con Dio , dice il Santo; 
imperciochc parlaua la prudenza della 
carne al Verno . quod caro fati urti eft * 
&babriak4tinnobis. 
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Della Feria 111, dopo la 

mtum nendum aduenity cioè, efponcil 
Lirano,di manifestare la mia gloriali 
tempo preferìtto non è ancor i venti* 
to ; perche doppo la f uà Refurrettio- 
ne era per manifeftarG, e quell'altezza 
conl'bumiltà volfe precedere, &ad 
efsa altezza per raezo dcll'liumiltà 
preparacela via, cercando ChriÉto la 
labilità della vera gloria, non la tran- 
fitoria, e fuggitala della mondana. 
Tempii* -^tflrum femper e fi paratum } 
quali dicefsc: Il tempo della gloria 
mondana , la Quale voi mendicate^», 
bora è nel principio di quefta folenm- 
tà; perche li Giudei più erano dati al 
ventre, che al la menre, cioè» più alli 
conuiti, & al le allegrezze vane, «he 
all'oratione , più nel principio del- 
la Fetta i con (ola re, e rallegrare II cor- 
po, che nel fine à consolare, e rallegra- 
re lo fpirito » quando ChriÀo andò ad 
efsa folcii ni ià. Onero, Ttmpus mtum , 
cioè, di afeender in Gierufalemme alla 
Feda della Si enopegg I ^nondum adite- 
kit, pache hò quello, che mi hi diffini- 
to,c detcrminato il mio Eterno Padre, 
mai pochi giorni differì to,e già l'odio 
de Giudci,che l'amaro torrente,conil 
quale eflì m'inondano per darmi il 
naufragio , fi troua ne* tuoi maggiori 
bollori , per la qual cauta in breuc^» 
con voi afccnderò , ma in fi lem io, e 
celato , e non in manifesto . Andate 
voi du nque,e precedette * perche ogni 
tempo à vpi è preparato, cioè, congruo 
cV idoneo; io poi in occulto vi (egui- 
rò j così il Gianfenio,FrancefcoLuca, 
citati qui da Cornelio à Lapide, ed 
altri. Secondo S. Giouanni Grifofto- 
mo, Teofilato, Eutìmio, Leonrio, è 
da qucfti il Maldonato , qua fi dicaci : 
Tempia mtum , cioè, di morire in Gie- 
rufalemme, nondum adite ni t\ imper- 
ciocheliScribi,cli Prencipi Hebrei in 
Gierufalemme mi preparano [amor- 
te, ma quelito tempo non è anc ora ve- 
nuto, ma-poco doppo farà quando iui 
ioafeenderò, . 

7. *Hon pottìl mundus odifft tot , 
me auttm odit , quia tgo ttflimontum 
perhibt o dt ilio » quid opera eius mala 
(unt . Dà, & apporta la cau(a , perche 
oTtempo di afeenaefe in Gicruktem-» 
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me a* fratelli, cioè » a* c o ng io mi , Tem- 
pre fij preparato , & opportuno, ma 
non già àie, cioè» perche il mondo, 
cioè, gli Scribi, e li Prencipi mondani 
de Giudei, non gli odìaua » non hauen« 
do da cflì riceuuto niun oltraggio, e 
patimento, ma od iauanoGiesu, co- 
me delie loro icclcraggini riprenlòre , 
e correttore, e perciò ad eflb la Cro- 
ce , e la morte preparauano j quaG di- 
ca : Voi ad ogn fiora potete andare in 
Gierufalemme fenza pericolo, perche 
agli "Scribi, Se a* Prencipi Hebrei miei 
per fecu tori non fatte refi Renza, ne 
eontradite.nia li fauorite, &ofiequia- 
te *, ma io perche dell i loro viti) con la 
mia parola Diuioa fono il martello, 
che Apoftolicamente li colpifce» mi 
odiano , e fe ma ni fellamente con voi 

anderò, in manifesto pericolo dell a ^ 

vita io mi efporrò ; così Grifoftomo 
Santo, e Cirillo, il quale anco aggion- 
ge lacaufa: Animus anim voluptati 
dtditusigrautttrftrtfidTfioluptatt rt- 
uocetur ; imperacene non voleuano 
gli Scribi i loro piaceri,luflTurie,crapu* 
le , & ingiuftitie tralal'ciare \ e però 
Chrifto , che da quelle li voleua ri- 
muoucre , odiauano, e portauano in- 
aiato il loro amaro fiele contra il dol- 
c ;flìmo mare della fu a Diurna , & in- 
finita mi feri cordi a • 

8. In fcnfotropologico.c morale.il 
giuflo,& amico di Dio dice con Chri- 
fto ad ambitiofi > & intereftati del 

moncro,che fempre danno come le ^ 

Gru con la gola lunga,e diftefa a' buo- 
ni bocconi, ò facti,ò profani : Ttmpus 
mtum nondum adutnit, c!oè,il mio to- 
po che farà quello della mìa inoriti , 
nella auale io riceuerò da Dio li veri 
honon , le vere dignità , e le vere ric- 
chezze , che faranno eterne , hauendo 
fpregiate fempre le terrene , e fon 
(iato lontano dalli potenti , e Signori 
del mondo» che danno fperanze fal- 
lacia gran promefse indorare , non* 
dumaduemt; maquefto tempo delle 
mie eterne fortune fopra il roueto fpi- 
nofo della fanta penitenza io ftò afper- 
tando . Ttmpus auttm vtftrum ftmptr 
tft paratum , cioè , à voi , che fiate ì 
feconda con li Signori potenti del 

mon- 
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inondo, li fcrn ite con partenza di cor- 
te per trahcrli al voftro amore , e con 
il falfo dolce dell* adulatone gY in- 
cantate ad incontrare ogni voftra_^ 
fodisfattione : hauete (empre il tempo 
opportuno , e preparato per riccuer gli 
glihonori, e dignità cadenti, & ad 
adempire gli voltri tentila li voleri $ ti 
che non in Gicrufhlemme , ma in al- 
nc Città ccfpicue, ouc fono gli fo- 
menti a i lu(fì , al fenfo, & all' ambi- 
none «potete andare quado vi piace, 
perche ne orationi, e dctiotìoni , a 
Pio » ne offici) di pietà, e di carità vcr- 
fo de proiTìmi non vi trattengono , ne 
vi occupano quefto tempo , mentre 
ne fece totalmente lontani , cflendo 
tempo voftro, cioè, determinato da 
voi lolo per le voflre fenfuali fodisfat- 
tioni , e non di Chrifto , cioè 5 non de- 
dicato à feruirlo $ 6c amarlo , a lodar- 
lo, benedirlo, e ringratiarlo j e però 
fi dice; Tempus ^eHrum femper eli 
paratum y in voftro folo feruitio 3 e non 
di Dio. Onde non potefl mundi* s odifìe 
•Yos , perche fete tanto fuoi amici , Óc 
olferuando puntualmente gli fuoi a- 
bufi , ma dì me , e leggi fenza vera I; g- 
ge, e perche tanto gli credete , mentre 
à Chrifto, come fi feorge dalle voftre 
empie opere , poco credete . Me autem 
odi 't quia tefiimonium perhibeo de ilio » 
quod opera eius malafunt» Ma odia 
me ; perche con le mie parole , con le 
quali io lo riprendo , e con il mio ef- 
fempio , con il quale ad eflb contrario 
io mi dimoftro , io fon teftimonio del- 
le fue jniqueatrioni , e delle me ingiu- 
ftitie. Segue il Teflo. 

9. Vos afeendite addiem f eslum bunc. 
Dice: Voi , eie è, voi che non temete 
fiiur pericolo! cfponc Eutimio : ajeen- 
dite ad diemfefìum : hunc , cioè ,efpo- 
ne il Lirano , al principio della Solen- 
nità de Tabernacoli , & a gufiate" a vo- 
ftrì fenfi ; perche nel principiai come 
anco di fopra fi è accennar©, atten- 
deuano gli huomini al concitare , 6t 
ali* allegrie , il che non ehi ramificare 
la fetta , equefte non era tempo pro- 
priodi Chrifto-, nertfci*ò,che ti inui- 
taflc a tali cofe , ciò djffe, ma moftran- 
do quello , ch'egli fuoicotigionti ccr- 
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cauano . Ego autem nòn a/tendo ad 
diemfefìum iti uni-, cioè , clponc Cor- 
nelio a Lapide, non ancora afecndo : 
onero , fecondo Sant' Adottino , Ciril- 
lo , & il Lirano , quali dica ; Non_» 
afeendo al primo giorno imminente 
della Fcfta, ma come fi dice al v. 14. 
Fefio die mediante, cioè , fotto il gior- 
no quàrro della Fcfta . E ne apporta la 
caufa, quia meum tempus nondum rm- 
pletumefii imperciochc dice l'i fletto 
Lirano , il tempo atto a far rifonarc la 
dottrina della verità , per il che era ve- 
nuto il Saluatore, non era nel princi- 
pio della Solennità, attendendo li Giu- 
dei , come fi è detto , à pafeer fe fteflì 
ne conuiti,& alle allegrezze del corpo, 
ma nel fine , ò verfo il fine di effa So- 
lennità. 

10. Hfc cum dtxiflet mtnfit in Gali- 
lea , per la ragione fopra detta an- 
co fino che li fuoicongionti fi accin- 
geflero al viaggio di Gicrufalcmme , 
cfponc il Toledo . Vt autem afeende* 
runtfratres eius , tunc & ipfeafcendit 
ad diem feflttm , non manifeslè , fed 
qua fi in occulto . Dice : T«»c , cioè , 
doppo tre giorni , che fù nel quarto 
della Solennità, fino che per quefto 
fpatio di tempo ceflafiero li Giudei da 
loro vitiofi femori, Chrifto afecfein 
Gìerufalemme , come notano Sant' 
Agoftino , Tcofilato , & Eutimio $ 
imperciochc fi come non volfe cfserc 
nel principio della Feftiuità , per non 
moti t ai e di fauorire i fratelli , che alla 
gloria vana lo perfuadeuano , così non 
volfe da efli totalmente fotrraheril , 
per non fottrahcrcdal popolo lama-» 
falutar dortrina , ch'era vemito'ad in- 
fegriare, dice il Lirano. Mail modo 
del fùb venire qui fi acccnnatTtynma- 
ntfefiè ,cìoè , con grande ccmitiua, 
per ncn dare occafionc à Giudei dì 
maggior inuidia : fed qnafi in occulto , 
quafi fotto a veli volendo flarecome 
gran Santuario t che douctia eflet 
adorato, in quefto condefetndendo à 
fedeli , li quali per timore della.-» 
morte erano per occultarli , dice il 
Liranó. • • •■• • 

11. Iudpi ergo qnpreùant eumì*diè 
fejìo -, alcuni de quali fefteggiando 

in 
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in pei regni urlo per dargli morte ; ma 1 gior liberti .'E però all' interrogata Vbi 



altri lo cercauano per diuotamentc 
vdire la fua dottrina, e fpiri mal mente 
fefteggiarein godere il dolce Tonno di 
quei Tuoi purilfimi argenti : e perche 
egli Cuciate, c ['coperto doucua appari- 
rc,& infegnaici per far fapcre,chc gli 
empi) non .gli po renano portar no- 
cumento fe non quando , e quanto 
egli permettcua che venifsetocontra 
di kit, efsendo quel patieme durino 
l'afsoluto Signore de fuoiperfecutori, 
e ebe alle loro mani , & alli loro piedi 
contra di efso teneua preferirti i ter- 
mini ; fi come egli occultandoti ; di- 
moftraua l'infermità della fua hu ina- 
li irà , così confidentemente tra nemi- 
ci apparendo , facéua comparire la 
potenza della fua Deità. Douctt es- 
anco apparire per li buoni , acciò la 
fua dottrina originata da Dio dimo- 
Arandogli , più attentamente la-* 
bramafsero . £t die ebani , yf biffi Hit ? 
Dicono» ili e, perche quelli, cheto 
cercauano con il veleno dell' odio al 
cuore per reciderlo come fedutorc del 
popolo, non li degnauano nominarlo 
con il proprio nome , dice San Gio- 
uanni Gtifoftomo : ma quelli , li quali 
lo cercauano , (limolati da d ino t ione, 
in tal gu ifa lo rcpinauano famofo , & 
autentico, che non vi era bi fogno di 
efprimere il fno nome proprio $ e però 
quanto aqucfti il fenfo è , fecondo il 
Lira no . Vbi e fi èlle ? quali diecfsero : 
Oue quello , il quale tanto , e tale è , 
che fà tanti miracoli , e marauiglie ? 
Anco il mondo pieno di tenebre d'ini- 
quità poteuafar quefta interrogata-* 
di Chrifto : Vbi fH Me ? mentre eum 
/tfjv.i.io. non cognouit, dice San Giou.mni.Cosi 
l'Ateifta pare che'dichi; Vbiefi \Ue ì 
mentre fi preftituifee nella mente non 
cfserui Diot fe bene quefio (jj vn fuo 
temerario «forzo, ch'egli fà al lume 
della natura , e della propria Sindcrcfi, 
infertoa tutti noi da Dio nella noflra 
creatione , fecondo il detto di Dauid 
■Signatumeftfupernos lumen Julius 
W. 4. 7. r«» Domine, onde non può dire : Vbi eR 
iUéhntaat quefto lume diuino glie lo 
infegna» dunque quefto è vn fuo te- 
merario sforzo per peccate con mag- 



ffl Me i li rifponde,chc Chtifto doppo 
la fua Afccfa al Cielo fede alla defira 
del Padre , e fecondo la Diuiuità egli c 
nel Pad re, & il Padre in lui,com'efso di* 
ce m San Giouanni: Valer in me efl^T 
ego m "Patte .Nel fenfo inorale, quelli, x ^ 
che ne lacri Tempii commettono facri. jf, 
le gì j, e fcelcraggini , & mi lenza r.iun 
ri inetto, e riucréza di quel Signore Sa- 
cramétaro fi traftullano,fc bene (anno 
che iui vi è Giesù Chrifto, nondimeno 
có le loro empiee fa cri leghe anioni di- 
moftrano, che non sano oue li), e pare 
che tacitamente dichincucome fe fofsc 
i o Atcifti , Vbi eli Me ì Cosi tanti altri 
Cbrifiiani con la loro fcandalofa vita, 
& empii coli umi moiìrano di dire di 
Chrifto : Vbi ejt ili* ì Quelli che hanno 
trouato Chrifto con l'accefa lucerna 
della diuina grafia , 3c in quella perfe- 
uerano, quelli veramente fanno oueè 
Chrifto ; c queir anima Santa fapeua 
bcneou'cra il fuo Spolo diuino, men- 
tre dicca: Tenui eum, ne c dimitlam\on- 
de nó poteua direni efi tfl#?hauendo- 
lo , e godendolo in pacifico pofsefeo « c *»'« J 1- 
Tutri li fedeli Chriftiani fecondo la fe* 
de già fanno ou'è Giesù Chrifto, ma 
quando per il peccato mortale alcuni 
lo hanno (marmo, & in quefto infeli* 
ci fimo flato ftanno perleuerando per 
molto tépo, moftrano con quella loro 
$raue ncgHgenza,c difficoltà di cercar. 
io,e tornarlo a ritrouare che quafi non 
fappino oue fij; mentre Ibno ciechi , c 
viuono in quelle tenebre} onde pate^» 
che tacitanìcnte dichino : Vbi rff HUì 
Segue il Tello. 

12. Et Vìurmur multut trai in turba 
de e(h per la contrarietà delle opinioni 
ch'era di efso,dice il Liranocouero per 
la molta un Ut ione , e con t rad itt ione, 
e ( pone Elltimioj peto fegue Quidam 
enim dicebant , quia bonus eff : aliiau- 
tem dicebant , non > fed feducit tur- 
bas, acciò di nuoua fartione fi facci 
autrore, e fed i tiene , e rcbbellionC_p 
va di concitando . Alcuni dicevano . 
Quia bonus efi, cioè, buon huomo, an- 
zi Dottore , e Profeta , & approuan- 
do la fua dottrina , e miracoli : e que- 
fta era la voce, d'opinione diqucl- 
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li , li quali haucuano vdito Giesù 
à predicare,©* infegnare in Galilea , 
&haueuano veduto li miracoli del- 
la mohipl {catione de pani, della fa» 
riti degl'infermi , e della liberatione 
degli ofltrffì .Mala contraria voce, & 
opinione era degli Scribi , de Prencipi 
Hcbrci , e della turba , che li feguiua , 
così Cornelio à Lapide. T^emo lamtv 
palam loquebatur de illo,cioè, bene in 
pubJico j niuno,cioè, di quelli, li quali 
flauano alla difefa di Chrifto , e dice 
uano , quia bonus e fi , così efpone Eu- 
timio: proptermetum lud<gorum,Q\oè, 
per timore de* Scribi, de Farifci , e de 
Pontefici da quali Giesù, come cor- 
rettore de' loro vitifera mal veduto . 

I}. Grande ingiuftitia: Quelli di- 
uoti, che diceuano bene di Chrifto in- 
nocente ,quia bonus e fi, e teftimonia 
uano la verità della fua dottrinai mi- 
racoli , la perdono : e li Signori più 
potenti, e diauttorirà, li quali di lui 
diceuano mal e, e con aperta fai fu à af- 
feuerauano , chefeducìt turbas, la vin- 
cono^ però ftnalméte lo fanno pren- 
dere^ crocifiggere. Così di quettc in- 
giuflitic , & empierà fi feorge in vrL-. 
corrotto fecole Vi farà vn giufto,che 
può portare sù la fronte quel detto di 
7#4».8.46.Chrifto: Quis es >obit arguet me de 
peccato ? &c e di gran virtù > e meriti j 
onde la voce della maggior parte de 
fedeli Chriftiani, e della plebe della_-> 
Città* ò Terra è , che Bonus eH , tefti- 
monia ndo con femori di carità la ve. 
rità della virtù,& integrità del fogget- 
to. Maeflcndoui la voce di quattro 
foli potenti , e di grande auttorirà ,che 
non, fedfeducit turbas, efalfamcnre 
attribuendogli macchie, per le quali 
non fi j degno di bonori , e fauori , ha- 
uendo gelofia , che precedendogli in 
virtù, e meriti , anco gli precedi in di- 
gnirà , & honori , quefti che dicono 
male di cflb , la vincono ; e quelli,che 
di etto dicono , quia banus cH , la per- 
dono : il foggetto da bene, vit tuo io, e 
di gran merito fotto le malignità refta 
funocato 9 e fepolto, d'empio con_* 
puntelli d'oro innalzato* e le fuc brur- 
tc macchie con vaghi colori,copcrte,e 
celate , iberno tamen,cioè della 
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rodine fedcle,c diuota, pmlam loquitur 
de ilio, cioè, del foggetto innocente 
già abballato , propter metum poten- 
ttumCbrijitanorum. 



- 



TRATTAT O 

foprail Vangelo della feria quarta 
doppo la Domenica di Paflìo- 
nc.SJoan>c,io. 

I. lT?*4ft*funt autem EncaniainTe- 
]l ™fo/yw/j,cioè,fccondo li Sacri 
Efpofitori , fù celebrata la fetta della 
Dedicatione del Tempio -, impeicio- 
chc, Enc tenia, che è termine Greco , è 
l'ifteflò ,chc in latino rinuouationi , ò 
innouationi ; e fi dice da, rw,chc è,i», 
e ca:nbs ì chc vuol diie,nuouo ; il che fi 
fà, quando alcuna cofa nuoua al pro- 
prio vfo è applicata : così nella Dedi- 
catione il Tempio è applicato all'vfo 
facro . E fecondo Sant'Agoftino qucl- 
lo,che fi vette di nuoua tonica , dicefi 
enceniare. Onde in fenfo mittico, 
quello fi dedica ad efler Tempio di 
Dio vino per gratia, e per ciò fi vette 
di nuono habito da Religiofo, fi dice 
enceniare :e tanto più enccnieràqua- 
to,chefpogliandofi del vecchio Ada- 
mo, cioè^delPhabiro vitiofo, nel cui 
tempo byems erat , cioè regnau ano le 
freddezze del peccato, fi veftirà del 
nuouo,cioè, di Chriflo,fecondo il det- 
to di San Paolo Apoftolo : Et induimi- 
ni Domnum lefum Cbriftum, addat- J m * 1 
tandofi i & aggiuftandofi ad etto per 
imitatione quafi come il vefìimento 
al corpo . E quefto enceniare molto 
piace à Dio-, perche in fenfo fpiri- 
tuale arco ad etto omnia noua pia- 
cent, cioè, molto gli piace, che an- 
diamo fempre più mcgliorandoin vir- 
tù , &acquittiamo nuoua pcrftttione, 
acciò in noi retti fepolto l'huomo 
vecchio , & in Chrifto per la fua gra- 
tia Tettiamo fempre inno nati , e però 
anco gli piacetene a lodarlo gli fij can- 
ta xoCantìcum nouum, come fi racco- 
glie da' Salmi 95- v. 1. 14. & *45>. * I 

per- > 
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perche vuole che diamo con il fuodi- 
uino aiuto» egratianuoui femori al 
noftro l pi rito per l'empie più degna* 
mente lodarlo ; fi che tutte le lodi , 
che gli diamo, fembr ino nuoui Canti- 
ci, mentre le recitiamo Tempre piùdi- 
uotamente,e con nuoua perfezione. 

a. E da fapcrfiqui, fecondo il Li- 
rano , che la detta fetta della Dedica- 
tane del Tempio non era della prima 
Dedicatione, che fù fatta da Salomo- 
ne con il (ale , e condimento della ma 
Sapienza \ perche quella fù fatta nel 
decimo giorno . di Settembre nell* 
Autunno, come.fi hà nel libr03.de 
Regi al capo 8. Ne anco della fecon- 
da Dedicatione , che fù farta fono 
Zorobobel , reedificato il Tempio 5 
perche quella fù fatta nel mefe di 
Marzo nel fiorire della Primauera.* : 
ma quefta fù fatta di quella Dedi- 
catione, òinnouatione, chefù fatta 
lucro le pure fumé della p rotar ione , 
& ardente zelo di Giuda Machabeo, 
quando fù purificato il Tempio, da 
Antiocho Epifanc con la fua facrilega 
empietà profanato , come fi hà nel 
primo libro de Maccabei , capo 4. v. 

119. come ini fi può vedere l'hiftoria : 
a qual purificatone fù fatta li 25. del 
nono Mefe , così fi hà nel citato libro , 
e capo de Maccabei : il qual Mefe per 
La maggior pane comunemente con- 
corre con quello diDecembre appreflb 
di noi ; e però à denotar quefto fi ag- 
gionge : Et byems erat ; 8c in quello 
modo è raanifefto il tempo . Qtieflo 
dice L'Euangelifta , auuifa Teofilato, a 
dimoftrare il vicino tempo della paf- 
fionc dell* amorofo noftro Redentore: 
impercioche nella primauera feguente 
quello fiore del campo Chrifto non di 
chiufo giardino , perche era in benefi- 
cio comune di tutti , che mifticamen- 
c«m . 1 . re dice ne Sacri Cantici : Egoflos cani" 
pi, nel fiore della fua giouentù per 
amor noftro porporeggiò con il pro- 
prio Aio pretiofo Sangue nella fua paf- 
fione, e morte: e però panie miftero, 
che a quefto noftro miftico fiore del 
campo comune a tutti , perche porpo- 
reggiò, c morì per tutti, quefto aue- 
njfcc nella primauera » Aggionge Ci- 



rillo ,qucfto dirfi ,per lignificare l_ . 
cauta, perlaquale Gicsùcaminò nel 
porri co di Salamone , cioè , perche^ 
hyems erat» era tempo freddo , e pio- 
uofo;laondeGiesù, non nell'atrio, 
ch'era lotto all'aperto dell'aria, ma 
nel portico di fopra coperto caramaua, 
per difenderti dalle ingiurie dell'aria. 

ambulabat Iefus tn Tempio, 
cioè,efpone Cornelio a Lapide , nel 
portico del Tempio, come fcguc_j: 
impercioche il portico del Tempio 
era la parte vltima del Tempio , e però 
Tempio era chiamato . E notifi , che 
ambulabat , e non fi fcrmaua > perche 
dalla Sinagoga bebrea don cu a paisà re 
alla Chiefa , In porticu Salomonis , 
cioè, cfponeil Mcnochio, nelliatrij 
del Tempio , oue la confuetudine pcr- 
metteua poter caminarc : e fi parla-* 
dell* atrio , che fi diccua d'Ifracf , ma 
non dell' atrio profano oucro dclle^_* 
genti, afferma Piftefso Efpofirore • Et 
anco ambulabat in Portici* Salomon! s , 
quello ch'era più che Salamone, e fi 
era humiliato più che Salamone , e 
però folo nel fuo portico caminaua-i», 
per moftrarfi prelenre ad infegnarc_p 
con la fua diuina Sapienza , & a bene» 
fi care con la fua infinita mi f ci : cor dia , 
come noftro Sommo Pontefice, e Vef- 
couo fenza gabinetti, e portiere- 

4. Ne tempi , ne quali Chrifto dedi- 
caua la fua Chiefa alla forte , a gioì io- 
fa difefa conrra gli fuoi nemici , par- 
lando in fenfo miftico , byems erat era 
vn gran freddo,quando fpirauauo gli 
venti Aquilonari della fuperbia , e te- 
meri tà de glibcretici, d'onde veniua 
ogni male contra Sanra Chiefa : & ali* 
bora ambulabat lefut con i partì della 
fua gratia in Tempio ,otic fi congrega- 
uanom Spirito Santa li Sacri Concili); 
in por tic u Salomonis» cioè , ne petti di 
tanti SauijPadri,pcr dedicare a fe il lo- 
ro amore, zclo,c diuotione,habitnndo 
in cfli con gli fuoi diuini ardori, e co'l 
fuoco dello Spirito Santo contra il det- 
to fredo, de horrido inuerno,e per bat- 
tere, e romper quei petti di giaccio, èc 
al Capo d'oro della Chiefa humiliar le 
loro tefte di ferro , e di oftinationc , e 
chinarle a terra per fargli conofcere_^ 
Rr x que l* 
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q u ell'abbiflb d'onde la loro Aiperbia 
haueua aflbnro il Tuo facrilego esor- 
dio. E nel noftro fecolo byemseflt 
cioè, vi è vngran freddo di negligen- 
ze nelli Ecclcftaftici in feruirà Dìo nel 
Tempio, mentre Gicsù Chrifto non fi 
dice più , che camini nei Tempio per 
il portico di Salamone > quando era 
mui'atoalla fua paffìone,e morte; mà 
come miftico Sole di Gio/uè fi è fer- 
mato neU'Auguftiffimo Sacramento 
dell'Altare, mie di quella fc ne fà l«w» 
fante memorie. E bene fi vcde,che ap- 
prodò moltidi loro pare, che fempre 
bytms /ir, e non vi fi) mai ne primauc- 
ra, ne Eftate, ne Autunno,mentrc nel 
celebrare la Santa Meffa, li diuini Of- 
fici j , e fare altre facrc funtionì , fono 
fempre in carriera , fembrando vi fij 
deftinato qualclK ricchilTìmo pallio , e 
premio à quelli che primi arri inno al 
ri ne»& alla meta;onde per leuare que 
fti freddi vi fono necclTarij gli ardori 
de fanti zeli, e diligenze de loro Stipe- 
tiotit^fmbulabat Iefus in Tempio» per- 
che nel Tcpio gli Ecclcfiaftici per fer- 
uirc à Chrifto non hanno da correrete 
tanto affrettarti nelle l'acre funtioni , 
ma imitarlo, con la lingua nel lodarlo, 
e con le attioni nel fera irlo , caminan- 
do > cioè , facendo li loro paflfì diuoti , 
puntuali, modcfti, ercligiofi, acciò 
tanto più veloci fijno le loro orationi, 
e Sacrifici) à Dio; & eftì non vadino in 
fretta» & in carriera alla eterna perdi- 
tione. Segue il Tcfto. 

5. Circumdederiintergotumludt'u 
cioè, li Scribi,e Prcncipide Giudei no- 
ff. ai.17. dui, e maluagi a Chrifto, come man- 
dra de cani lo circondorono , dicendo 
egli per bocca del Profeta Dauid: C/V- 
cnmdedernnt me canes multi, prima la- 
trando contraili elfo , per dargli poi 
nella fua paffionc crudeltfTìmc morfi- 
cate ; e circondandolo , gli loro latrati 
erano ad allacc'arlo,e prenderlo in pa- 
role, dice il Lira no. Et diceh.int et . 




à Lapid?; Sino à quando ci tieni fofpe- 
fi,dubbij,& ambigui? imperciochè co- 
sì ci crucci) , e ci affliggi , e ci tieni la 



noftra mente con fu fa , e fofpc fa, "men- 
tre li noftri 'penficri tu tieni fofpcfi ; 
perche fi amo in g rand i filma brama dì 
vedere il Melila, e defidchamo, che tu 
fij quello , c (e Media ti prò felli . Co- 
sì parlando gli empi] al coftumedc_^ 
furbi del mondo al manfuctifTìmo 
Agnelo Gicsù Chrifto , fìngendo feco 
di ciò dcfiderarc,pcr traherc con que- 
fti loro oncini dalla fua bocca la con- 
te filone per poterla battere con calun- 
nie; imperciochè» come dice Sant- 
Agoftino,non defiauano la verità, ma • 
la calunnia preparauano, per accufar- 
lo, che fi fac effe Melila ; coli anco San 
Giouanni Grifoftomo, Teofilato, Se 
Eutimio . Ma Chrifto, dice la G lo- 
l'a , tempr o in tal gnifa la r i (porta , che 
ne a la calunnia vi fofle luogo , & ap- 
pertura , & à fedeli foflè manifefto,& 
alla luce, egli efiere Chrifto figliuolo 
di Dio; fi che ObHrutlum efìtto ilo- Pf.ix.tu 
quentiwn iniqua • Seguono : Si tue s 
Cbrifìus die nobis palam . Non cerca- 
no, dicendo , (e tu lei figliuolo di Dio , 
perche Pilato diqueftonon fi fareb- 
be curato, il quale era gentile , efpone 
il Li rano , 'apprettò del quale inten- 
deuano accularlo : macercano,dìccn« 
do, fc tu fei Chrifto, cioè, omo, che 
così s'interpreta ; la quale on rione fi 
doucua à Rè ; e con fegucn remen te fc 
luucfsc rii pofto , efser egli Chrifto , 
come veramente era , e vero Rè, fu- 
bito lo liane rebbero accufato al Pre- 
fidente, che prefedeua contra Chri. 
fto non alla pietà , ma all'empietà, co- 
me quel lo , che robcllar fi volefle con- 
tra il Romano Imperaci ore, à cui li 
Giudei erano fudditi, &|con quefta 
politica del mondo afptrauano al Re- 
gno: cqueftoè il gran nero del bcr- 
laglio, in cui gì* ingioiti intereffati, 
& ambitiofi del mondo , fc bene cie- 
chi di mente , drizzano la mira» e fan- 
no il loro ; tiro per colpire, per non 
efler colpiti . 

6. Infrondii eit Iefus. Qui fi pone 
la vera ri fpofta di Chrifto , ncTla quale 
prima fi dimoftra de Giudei la mali- 
gnità,ch'cra il loro amaro quotidiano: 
fecondariamente de Difcepoli dell*- 
amorofo Redentore la benigniti, iui, 

Onte 
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€>hcs mee &C Nella prima parte don* I 
que dice in quello modo : Loquor vo- 
bis , & non crediti* quali dica,fccon- 
doil Urano: Voi cercate parole, le 
quali ci primi no,c he io lì) Chrifto, non 
ad intender la verità , ma à maggior- 
mente calunniare con la falfità ; per- 
che fe quelle io d ice ni, à quelle non 
darefte ninna folidità di credenza; il 
che confeguentemente proua . Opera, 
qua ego faci a in nomine Vatrts mei,kjec 
teflimonium perbibent de me ; qua fi di- 
ca: In pubi ico, e chiaramente a voi nò 
detto, effer io il Me(Tìa,ma voi non mi 
crcdcrc;ondediccfte:Tj*d> teipfo tefti- 
monium perbibes , teflimonium tuum 
ik«».8.i$. nonefl "verum . Veramente c o, che di 
me hò detto , cioè , efler io il Mcflia , 
con le opere di Dio , e con miraco- 
li hò confermato , Se afTìduamentC^i 
confermo; impercioche quefte cofe 
k> faccio in nomine Vatrts mei , cioè, 
con aut foriti , volontà, comando, 
forza 9 e potenza fopranaturale di Dio 
Padre; laonde quelle rendono dime 
teftìmonìo, che io fi j figliuolo di Dio 
Padre, da lui mandato come Melfia, e 
Legato in terra . Ma voi nella perfi- 
dia oftinati à quefte opere, che fono 
luceuion credete, anzi elle edere opere 
del demonio» voi calunniate; come 
donque alle mie parole erede-renosi 5. 
Gio:Grifoflomo . Ma la cari fa della lo- 
ro incredulità fi foggionge da Chri- 
fto, dicendo: Sri Yof non eredititi quia 
non eHit ex ouibus meis ; cioè , efpon» 
gono il Li 1 ano , e Cornelio à Lapide , 
perche non fete innocenti > Se riumili , 
- ma fuperbi,c maligni : non volete fog- 
gettarui à me come à Paftore,non vo- 
lete efser miei fedeli, e Difccpoli: non 
mi volete conofeere per voftro Mcf- 
fia , eSaluatore , ma à voi mi volete 
Soggettare, e che fi} lavoftra pecora 
da macello , e di me non effer pallori, 
mafuperiori. cenfori calunniatori, e 
finalmente vecifori . L'ambitionc_-> 
donque è quella , la quale fa , che voi 
mi inuidiate il Primato della Chiefa, 
e però non mi volete credere . Onde 
à quelli, pelli quali, come in quelli 
G iudei , re?na l'ambitione , e pure da 
quella neU'cflrinfeco a moOrano to- 



talmente alieni , e caminano, e tratta- 
no coperti , e velati di burniti , e con 
bocche ridenti fi inoltrano anco nelle 
auucrGtà , non credete, perche dalle 
loro malcopcre,e malignità fi feorge, 
che poco credono i Chrifto, i quali, 
per effer anch'elfi fuoi nemici, gli di- 
ce: Vos non creditis nubi* anta non 
efiis ex ouibus meis , cioè, puri , humi- 
li ySc innocenti , «ma pecore finte deU 
la mandra de Lupi , che con burnì- 
li , e poueri velli di finta lana anda*' 
te mendicando velli d'oro, e delle mie 
vere , Se innocenti , e manfuete pe- 
core lete nemici . Segue il Tefto . 

7. Oues me? vocem meam audiunt 
Moftrandofi Chrifto di vere , e fcdcii 
pecore amorofo Paftorc, e non di fin- 
te , Se infedeli , leguc a parlar ad em pi) 
Giudei , dicendo : Oues meg , che fono 
pure , Se innocenti , Se i me obbedien- 
ti , "ìfocem meam audiunt : ma voi , ò 
Giudei , non vdite la mia voce , cioè, 
la mia diuina parola , e dottrina , Se 
à quella non volete obbedire, dun- 
que non fete delle mie pecore , men- 
tre fete pecore finte, e lupi velati , 
e veftiri . Qui, fecondo il Lira no , 
Chrifto dimoftra de fuoi difcepoli la 
benignità , e manfuetudine , dicendo : 
Oues me cr, cioè, li lui m ih , à quali , 
è riuelata Uj verità , come fi hà 
nell* 1 1. capo di San Matteo , yxxem 
meam audiunt. credendo con il cuo- 
re , Se obbedendo con l'opera : Et ego 
cognofeo eas , non folo con notitia di 
viuonc, ma anco dì approbationt-j 
alla vita eterna : fequuntur me , 
in que lì a vita per gratta , e nella.* 
futura per gloria ; e però feguc^» : 
Et ego yitam aternam do eli, cu e fo- 
no li veri, e dolci ili mi pafcoli per le 
fuc dilette pecore , ch'eternamente^ 
verdeggiano , & ouc è Fherba fempre 
viua,dice Sant' Agoftino : & non pe- 
ribunt in tternum ; impercioche^* 
parla Qui, fecondo l'iftefso Lirano, 
di quelli li quali fono lue pecore , non 
folo fecondo la prefente giuftitìa-*, 
ma anco fecondo la diuina prede- 
fti 'natio ne. A quelle parole di Chri- 
fto , Et ego titam aternam do H$ , 
lì noti con U Toledo quel verbo , d K 

impcr- 
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impercioche il verbo dei tempo pre- 
ferite lignifica la certezza della .co- 
fa : non che Cubito Q d ij,ma nel tem- 
po promcfJfo ccrtiffìmamentc fi darà , 
c di munto cosi già effer detcrmina- 
to -, così Chrifto , dicendo , ego yitam 
aternam do eis , cioè,allc mie dilette , 
Se obbedienti pecore, con quel verbo 
prefcnte,dV, Ggnirtca, non che fubito , 
& al pr d'ente gli dij la vita eterna, ma 
che al tempo da clTo determinato cer- 
eamente gli la darà , fenella loro ob- 
bedienza , e purità faranno perfette- 
Tanti. Et anco dice,da yitam eternati** 
perche per l'infinito fuo amore, che 
porta alle fuc dilette» e fedeli pecore, 
vorrebbe fempie ilare su 'l dargli al 
prefenre la vita eterna» tritai» &ter- 
rum^obis dò, e non sul dirfcr.rgli 
quclla,dicendo, dabo, qmfì temendo , 
che atlanti il tempo determinato per 
Qualche loro colpa la perdi no. Dice 
dunque do . Segue il Tcfto . 

9. Et non rapiet eas quifquam de 
manu mea, cioè per violenza, ilche 
proua l'amorofo Saluatore con que- 
fta ragione. Pater me ur, quod dedit 
mtbi,masus omnibus eH , cioè, cfsa 
Deità , che io nò con il Padre , eccede 
tutte le cofe in infinito : nemo po- 
teji rapere de manti Vatris mei , cioè , 
lì come riamo può rapire quelle mie 
fedeli pecore dalla mano dei mio Eter. 
no Padre, cosi ne anco dalla mia, 
perche è l'iftefsa mano , cioè,FifteiTa 
forza » e potenza del Padre è la mia , 
ch*eflcndo infinita, niente, e niuna 
delle mie pecore per violenza potrà 
effer leiiata; cosi Sant'Agoftino , Bc- 
da , Lirano , Maldonato , e Sani* A m- 
brofio , Uh. u de Spirivi (anelo , tap» 
l8.Sant'Ilario,fr6. 7» de Trimtate, e 
Tertulliano, Ub. cantra Vraxeam* E 
oc Sacri Cantici la Santa Spola in fen- 
fo mi (fico lodando le mani del fuo Di- 
ttino Spofo , dice» che fono fatte al 
torno, e come impugnate, e quafi 
sferiche , piene di giacinti, cioè , delle 
pietre preriofe dell'anime de fuoi giu- 
C40.5.14 Ai* & amici: Manne eius tornatiles 
aure*. Con ragione dunque dicc_^ 
Chrifto qui fecondo la Diuinità: Et 
non rapiet eas quifquam t cioc le pecore 



oprtilPangeh 



de mici giufti non potranno eiTerda 
niuno rapite de manu mea , effendomi 
care come pietre pretiofe ; perche ma- 
nu s me* tornatile* aure* \ cioè,come 
fatte al torno , Se impugnare , con che 
mi oppongo ad ogni rapina , e come 
sferiche per l'eternità ; aure* per l'oro 
della mia Diuinità . Et anco dice. Et Sa t-ì-t. 
non rapiet eas quifquam de manu mea* 
perche IuRorum anima in manu Dei 
funt. Qyì Chrifto oppone a' Giudei » 
che lo riputauano mero , e puro huo- 
mo ; quali dica fecondo Cornelio à 
Lapide: Voi «ni fprc giare, quafi nien* 
tc| io habbifcnonla natura humanaà 
voi commune, che mi hà dato la mia 
GlortofiiTìma , Se Immaculatiffima 
Madre Maria fernpre Vergine ; ma 
fappiate, che il mìo Eterno Padre di 
più mi hà dato la natura, e l'hipoftaQ 
Diurna, che di tutta la natura fiuma- 
na, Ange! ica,e creata è molto più fu- 
blime,e potente . Ego^&Vater Trnum 
fumus, in virtù, e potenza , (home in 
Deità ; parlando qui Chrifto come 
Dio,e Verbo del Padre . Dunque,dice 
egii, non rapiet eas, cioè,le mie fedeli, 
Se obbedienti pecore, quifquam de ma- 
no mea , perche niuno le può rapire 
dalla mano di Dio Padre,£jf 0, & Va- 
ter VttMm fumut, tenendole , come io 
pugno per difefa , e protettionc ; fiche 
ne anco dalla mia mano, essendoché 

10 fon vno con il Padre in efTcnza , 
indi con erto hò l'ifteffa mano, cioè , V 
iftefla poteftà , & onnipotenza . On- 
de Sant'Agoftino, San Cirillo, San 
Balìlio ,e Sant'Ambrofio da qui pro- 
uanola Diuinitàdel Figliuolo di Dio 
contra gli empii Arriani. Segue il 
Tcfto . 

9. Su&ulerunt ergo lapidei ludfi , 
"W lapidar ent **m,quafi beftemmiato- 
re, perche egli fi faceua figliuolo di 
Dio, e con feguen temente Dio: ftri- 
diandoficorae ferpéti tra le pietre del» 
la loro oftinauonc fenza punto fpo- 
gìiarfi della loro vecchia pelle , e dell' 
antico Adamo, e murarli in meglio , 
fecondo il loro coftume duri vanno, 
e corrono alle pietre matcr 1 1 1 per a f- 
raffinare la pietra miftica , Se vecidcre 

11 nuouo , c fecondo Adamo. Ecco 

che 
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che qui ti Giudei inalzando ie loro 
f ìagili macchine, fcoprono, c manifc- 
fìano la loro hipocnfia , malignità, 
liuore, & odiocontra Chrifto, e fi- 
nendo nella loro durezza corrono alle 
pietre, mal'amorofo Redentore co- 
me Dio fermò la loro mente , e frenò, 
e trattenne le loro mani , acciò in erto 
-non le fcagliaflcro , non eflendo egli 
ancora arriuato a quella pietra fìrta,cc 
a quel termine preferì tto dal fuo Eter- 
no Padre dall' hora della dia morte ; 
e non era carne da allentargli contro 
di effe pietre, perche non doueua facri- 
ficarfi aliamone come cane, ma era 
Agnello innocenre, Se immacolato -, e 
però fecondo la Profetia d'Ifaia fenza 
pur cfsergli (cagliato conna vna mi- 
nima pietra da quegli arrabbiati cani, 
come Agnello innocctiiTìmo fi facrifi- 
Jf*fÌ'H* co p cr timo il genere humano alla 
7- paffionc,c morte . Percbe,come dice 

Sant v Agomno , Carino non patina-» 
quello , che non volcua patire , e non 
hà patito fe non quello, che volcua-,» 
patire 5 colpi di pietre non volcua pa- 
tire , e però il tormento di quelle non 
hà patito , Segue il Tetto. 

io. B^fpondit iis Ief m , dolcemen- 
te reprimendoli per cauare oglio falu- 
ta re da quei farti duriflìmi: Multabo- 
na opera oHendt itobisex Taire meo, 
cioè cfpone il Urano, infegnandola 
venta, gl'infermi curando, & altri 
miracoli facendo : propter quodeorum 
opus me lapidatisi Oue tacitamente 
riprende , e punge la loro ingratitudi- 
ne , e malignità j quafi dica: Io li vo- 
li ri , ciechi zoppi » & altri infermi da 
ogni humano aiuto abbandonati per 
virtù 4iuina nò curato , e fanato -, 
perche donque voi ingrati a tanti miei 
benefici] m i volete pagare con mone- 
te di pietra, e rendendomi male per 
bc ne,e durezze per fuauirà? Refponde- 
runtErgo ludfi: De botto opere non 
lapidamus te*,fedde blafphfmia . Nel- 
li loro detti è manifeiìa la contradiiio- 
ne , perche parlavano come furìofi , 
cfpone il Lirano* impercioche teftifi- 
cano Chrifto far buone opere, e mira- 
coli , quando dicono : De botto opere 
ttonUpidamustt* cioè, della buona 



opera, che tù fai 3 e nondimeno qui 
ncir iftcfso tempo , e luogo afserifeo- 
no, egli cfsere bcfìcmmiatore,quando 
foggiongono ,fed de blafpbgmia : Que- 
1U- cofe lono incompoftibili , perche li 
miracoli da Chriiio fi faceuano per te- 
fìimoniare la di lui bontà ; e però cfse- 
do opere buone , ed ini ne, nonfipo- 
tcuano fare per tcitificareil falfo • Ma 
quella cecità in etti procedeua da quel, 
lo ; che folo la natura humana in efso 
confiderauano ; e però foggiongono : 
Et quia tu homo cumfis ,facu teipfum 
Dettm* E.per vendicarfi,ch'egh fi chia- 
ma vero figliuolo di Dio , non di altro 
iftiumcntofi feruonocbcdipiettc_j?» 
quafi con quel du ro , e folido volesse* 
io coprire quel Santuario diuiuo, e 
dargli fcpolcro, acciò per Dio 4 non 
fofse adorato . Segue il Tetto. 

1 1. Qefponditeislefusi Hpnnefcrip» 
tum eli tn lege feltra , cioè , adr an- 

tico teftaniento, che è nel Salmo 6i % ? '* 81 » 6 ' 
Quia tgodixi: Dijefìis? Dice, £9, 
che ncll'Hebrco è, FAobim > imper- 
cioche Elobm è di numero plurale, e 
tanto Dio quanto Dei lignifica . Si 
dice Dio Elubsm in quanto rcggc,e go- 
uerna, & in quanto e Giudice , e delle 
fceleraggini , e peccati, giù fio punito- 
re ; onde li Angeli , e li Giudici, li 
qual i quefta poterti di reggere , e giu- 
dicare da Dio riceuono ; e parricìpano 
fono chiamati Elobim • Quafi donque f r 8i 6t 
fi chiamano Di), non per natura, ne 
per vnione hipoflaica ,come Chrifto, 
ma per participationc dieminenza, e 
di giudicio diuino, cosi Cornelio a 
Lapide . Ma pondera il Toledo , che 
Chrilìo parla qui come Dio, e Signo- 
re della legge, e di cfsa fornaio dató- 
re; per ciò dice : ln\legt ye/ira Scri- 
ptum e fi, cioè nella legge a voi come a 
fcrui importa , nona medie fon figli- 
uolo di Dio , e Signore . E fegue. 

12. Si ilio t dixit De os , ad fucs fer- 
ma Dei fati ut etl ì cioè-, nel Salmo 
81 s con il qual parlare Dio comanda 
a Giudici , che rettamente giudichino, 
come quelli che participano della ma 
autorità , e quafi (boi Vicarij» e però 
come Dij della terra, così Eutimio . 
Et non poteftjolui Scrittura , ci oc , in- 

ritarfi, 
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titani" , c far fi falla , e bugiardi.*; 
quafi dica fecondo Cornelio à Lapide: 
Ni un può irritare , eleuare da Giudi- 
ci il nome di Dei , che la Scrittura di- 
uina, & irreuocabìle gli hà dato ; 
quem Tater fandificauit , cioè , me 
«elio * & mifit in mundum , y>os dtcitis 
quia blafph.tmas,quta dixi: filius Dei 
fitm . Quello è argomento non à pari, 
come vogliono gli Arriani . inaimi- 
nori ad maius ; quafi dica : Se li Giudi- 
ci , li quali participano della potei! à di 
Dio fono chiamati Dij , quanto mag- 
giormente io deuo effcr chiamato Dio 
che fon figliuolo naturale di Dio , da 
efso fan ti tic aro , e mandato al mon- 
do? Dice: Quem. Valer fanftificauit» 
cioè , cfpongono Sant' Agoftino, il 
Il ano , Se altri , lo hò generato San- 
to ab f terno fecondo la Deità • Ouero, 
Sanftificauit $ cioè , lo hà riempito 
della pienezza della grana fecondo 1' 
bumanità . E fecondo Sant' Milano : 
Dio Padre fantificò Chrifto in quanto 
buomoper l'vnione bipoftatica, im- 
pcrcioche per quella vnione precila» 
inente Thumanirà di Chrifto fu fom- 
ni 2 mente fantificata ; impcrciochc^ 
nell' ifteffo punto, nel quale l'hipoftafi 
del Verbo , la quale è l'iftcffa Santità 
increata, & infinita, affante l'huma- 
nità , cV bipoftatica mente à fe vnì ,cf- 
fa pienamente fantificò ; e però l'ec- 
cellente fantità della carità della gra- 
da , c di tutte le virtù nell* anima fua 
infufe .11 Maldonato penfa, che quel- 
lo, Sanftificauit, con la fra fe hebrea 
ili l'iftefso che dtfxgnauit , defiinauit 
all'officio di Salvator del mondo, fe- 
condo il detto in Gieremia Profetta : 
hrtm.i.%. «tnttquam exiretde y>ulua Santifica- 
ut te, 0- fropbetam ingentibus dedi te. 
Onde fegue : Et miftt in mundum per 
Tatuarlo, fi come era per i Profctti pre- 
detto, Vosdkitis, futa blafpbemas , 
quia iixi : FiUus Dei fum . Quafi dicat 
inragioneuol mente voi parlate, per- 
che la Scrittura Sacra , la quale noDL* 
può mentire , cfpfcfsamente parla del- 
la mia Diuinità , come è manifcfto 
per lecofe predette % Segue. 

13. Si non facio opera Tatris mei 
nolite credere nubi . Similmente Cbri- 
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tìo appella alle fue marauigliofe ope- 
re , cioè , à miracoli , ch'egli faceua_* 
per comando , e potcftà fopranaturale 
di Dio Padre ; impcteioche quefte^j 
opere come diuineconuinceuano, egli 
elser figliuolo di Dio, da lui mandato 
per la falute del mondo . Et è il fenfo : 
Si non facio opera Tatrit mei, cioè , 
cfponc il TolcdocSe non faccio le ope- 
re , che mi d imo lira no efser figliuolo 
di Dio , & il mio Eterno Padre Dio , 
quale con parole io confefso : nolite 
credere mibi , cioè qualche feufa voi 
hauerefte di non credermi . E quella 
frale di parlare è comune» e d imo ft ra- 
re l'abbondanza delle probarioni, ac- 
ciò gli aucrfarij da ninna parte fi pof- 
fino difendere , c porfi in ficuro . Si 
autem facio , cioè , le opere del Padre : 
&ft mibi non yultis credere, cioè , e 
feà me che vi aiscrifeo la verità nejjr 
fuoi fplcndori , & alle mie parole non 
volete hauerfede, oper'éus crediti» 
c ioc, a miracoli , che io faccio per or- 
dine , e potetti fopranaturale del mio 
Eterno Padre : fe il mio parlare non 
vi per fua de, vi perfuadino le opere 
con l'eloquenza mirabile, e dolciflìma 
della diuina onnipotenza , acciò co* 
no fcia te da quelle chi io fi j ,& all'ho* 
ra crediate, qui* Valer inmeefl, O" 
ego in Tatre,cioè , che io fon vno con 
il Padre , di vna iftcfsa natura , &ef- 
fcaza , per ragione di che Tater in me 
tH , che tante cofe di u ine opera, 
ego in Tatti per l'iftcfsa Deità , Ce on- 
mpotenza, che da efso hòriceuuto. 
Onde Sant' Agoftino, Sant'Attana- 
fio , ferm* 4. contra %£rrianos . Ciril- 
lo , Leontio , Beda , & Eutimio giudi- 
cano, chequefto: Ego in Tater, & 
Tater in meeH , efser l'iftefso con-* 
quello : Ego , & Pater "*num fumus, 

14. Ecco che a gli empii hebrei la 
luce del mondo fi manifefta , e fi la- 
feia vedere , &cftì non la veggono,ò 
non la vogliono vedere, ma lapidare. 
Il Sole increato con fuoi raggi gli 
patla, & eflì furiofi Io vpgliono mac- / - 
ciliare , ferire , e farlo cadere à terra ** 
trafitto. La vera vita fi gli anicini ac- 
ciò la riccuino , e l'accolgono , & eflì 
la vogliono vcdcr.morta. La verità da 

tutti 
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tutti bramata era venuta à trouar li, & 
àviGtatli, ortens ex alto , ed effi ncn 
la vogliono, e la rifiutano . La vera 
(ti ada prima non conofeiuta per an- 
dai al poiTciTo dclli tefori eterni, ad cfìì 
lì tà aperta, lucida , e facile con gli 
fplendori di tanti miracoli , e benefi- 
ci j, & c HÌ non la vogliono intrapren- 
dere, ma caricarla di fatti : Sufìttle- 
runt lapidi* , "Ytlapidarettt eum • Co- 
sì va, cosi fi efpcrimewa con gl'igno- 
ranti, & interne fuperbi, & oftinati 
nelle iniquità , & anco con quelli del 
nofìro corrotto {ecolo, che fonod'- 
vna fimilc mandra , che per vincerli , 
abbatterli, & atterrarli, acciò più non 
s'innalzino co la loro temeraria fronte 
degna di quella pietra di «Dauid (ca- 
gliata in nomine Domini tXitcituum , 
non vi vuole altra ragione , che i ful- 
mini del Cielo:e cosi furono final men- 
te da Dio fulminati gli fu per hi, ^ em- 
pij Giudei ,& il loro oro , che ti ingi- 
gantita nella fuperbia , e fafìo , gli fu 
leuato con il Ronuno ferro . 
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Sopra il Vangelo della Feria quin- 
ta doppo Ja Domenica di Paf- 
lìone . Sancii Luc**cap,i> 
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Ogabat Iefum quidam de Vba- 
rtfets* *w manducarti cum il- 

acuita la confermat one della 
dottrina di CbriftoSignor«ofìro con 
fegno vifibilc ne verfi antecedenti, qui 
fi deferiue della ificiTa dottrinala con- 
ietmacione con fatto inuifibìle, cioè » 
con quello della Diuina gratia per me. 
zo della reminone de peccati ad vna 
donna peccatrice: ouc prima fi deferi- 
ne il luogo, quando fi dice: Et in- 
greffusDmvmTbarififi dtfeubuit. Si 
légge , che Chrifto habbi mangiato 
io' peccatori, mentagli viucua affa- 
mato della loto eterna (alme -, e perciò 
à prouocat li , & eccitarli alla peniten- 
za, &à prender quell'altro cibodol- 
ee,e prctiofo sii la tauola rotonda del* 
l'eternità delfergltìria j egli fi poneoo à 



federe /eco loro alla tauola tran fi tot ia 
de cibi terreni.In oltre có amici fami- 
gliari entrauaà conujtarc l'aftamato 
Diuino , per nutrire la loro diuotionc, 
hauendo egli altro cibo da loro igno- 
rato , ch'era di fa re la volontà del tuo 
Eterno Padre per la falute del mòdo, 
come fi ha nel capo la.di S .G iouanni. 
Di più l'iftcflò faceua con parenti po- 
ueri, per foccorrere alla loro poucttà , 
e rifcaldarc le loro vifeerc con le vi- 
fccre amorofe della fua roifericordia, e 
pietà, coraefidice nel capo il. dell - 
iftcfso Santo Euangelifta delle (nozze 
celebrate in Galilea: ouc mancando il 
vino, Ciri fio tramutò l'acqua invi* 
no , cioè , in puro , e prctiofo vino , 
eflendo tutte le fue opere perfettiflì- 
mc : e dico in vino perfetto, che il 
cuore rallegra j perche a poueti di fpi- 
rito , & à fuoi veri amici doueua tta- 
mutare la triftitia in allegrezza , com* 
egli gli promife : Triftitia -wflraTrer- 
tetur in gaudium > e l'acqua torbida 
dell'amore del (ecolo, in cui canta- 
no, e nuotano le rane inquiete, e fat- 
tami degli (tolti del módo,nel vino ge- 
nerofo , e perfetto del fuo diuino amo- 
re} come in fenfo miftlco ad inebriarti 
di quello à fuoi cariflìmi amici ne fà 
Tinnito ne Sacri Cantici: Bibitt, (f 
intbriamini tbariffimi&ccìò perdiate la 
memoria delle cofe terrene , &il vo- 
flro Spirito fi j tutto attorto nelle cofe 
celefti , e trasformato in quello , che 
vi hà connettilo l'acqua invino: che 
così prouò finalmente la Maddalena 
penitente , che dai I* acque delle lagri* 
me s'immerfe in quello vino durino 
in talguifa, che per lo (patio di 30. 
anni (cparata da ogni humano con- 
formo , di quello fempre ebria ogni 
giorno era leuata in alto dalli Angeli 
ad vdire le cclelti melodie $ così fi hi 
nella Tua (aera hifloria . Breu. Rom.in 
2. T^ofiur. Qffìc. 5. Martbf . Così an- 
co con l'indi per biti , e fattoli Farifei 
hatreua l'ingrelTo a feco conuttare , 
per confutare la loro fuperbia , che 
molto più fu maua che le loro cucine; 
perche il fuo cibo principale era , co- 
me ho detto di (opra , di fare la volon- 
tà del fuo Eterno Padre à faìuare il 
Tt 
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mondo . E però qui fi dice : Bjygabat 
Jefum quidam de Pbarifeis maudu- 
caret cum HU . Et ìngreffus domum 
'Ph*rifft dt fi ubati . Segue il Tello. 

i. Ecce Muher , qu t eroi in Cintia- 
te pectaptix , *w cognomi quod accu- 
butyttAn domo Pharifxi» attuiti <t- 
lab ufi rum \uguenti ■ U ice : Et ecce. 
Pare che rEuangelittaquì rifpondii 
quella proporta di Salamoile il quale 

Pr*H' 3 1 . ad efla non d iede però rifpoft.i; Mulie. 

lo * rem fortemquis inuenietf dicendo: 
EccemnUer : Ecco la donna forici , 
che con tanta diligenza fi andaua cer- 
cando, e non fi trouaua , ma fù ri- 
fcruato al Redentore , ch'era Dio , il 
t rouarla : c non dice : quA efl , ma quf 
exit in CiuiWepeccatrtx jper che air 
hora da Chrifto con la fua potentiffi- 
ma gratia di cor re fragili (Timi di car- 
ne Tempre cadente , la fece torti' Hi ma 
come torre di diamante, mentre la^> 
fece anco fua vera amante , e nella Co- 
lidità perfeuerante . E però alla pro- 
dotta di Salamene : Mulierem forten 
quis inueniet ? Si riCponde Chrifto , 
chela doncua trouare forte, ma da 
lui primieramente con le forze fuauif- 
fime della fua gratia fatta forte. Di 
più Ecce i cioè > ecco vn prodigio del- 
la diurna gratia & vn marauigliofo cf- 
fempio di penitenza a tutte le donne 
peccatrici , 3c à tutto il mondo * Ecce , 
non vn huomo , non vn forte gigante, 
ma muher , vna donna » e tanto fra- 
gile che la fua fragilità è publicata-* 
dall' Enangclifta , e che puzzaua a tur. 
rala Città ^mentre dice , eh' eroi in 
C innati peccatrix, la quale è fatta à 
piedi di Cbriftocontra il mondo, e 
centra la carne forti filma torre con le 
validiffìme difefe della diuina gratia . 
E perche rende ftupore , come cofa— # 
rara ,che vna donna , qu* etatinCi- 
uì t ite pece atrix , folTe perfettamente, 
e pienamente contrita , fpiega il Ura- 
no , e però Ecce , quafi dica : Ecco vn 
marauigliofo etfetto della diuina gra- 
na . E perche non era contadina , & 
in vna Villa , ma donna nobile , & in 
vna Città, in cui daua peffìmi odori 
con la fua vita di peccatrice , che da-* 
tuoi inutehi non powuafo effer ìhi- 
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pedici , onde à fuoi mali odor! era rrio- 
ftrata a dito ; e però anco l* Euangdi- 
lìa ce la mofira con la fua facra pen- 
na ,c dice : Ecce Mulier, fjrc. il cui 
nome era Maria Maddalena, lord la di 
Marta , e di Lizaro : qux erat in Cim- 
iate, cioè nella Citta di Naim, ouc 
poco auanti Chrifto fece riforger a 
vira i) figliuolo della vedoua , come fi 
ha al ver lo la. di quello capitolo {Così 
ver ifi mil mente giudicano il Toledo , 
Franccfco Luca , qui citati da Corne- 
lio a Lapide . Altri peniano foffe in — ^ 
Galilea, altri in MagdaJo , nella qual 
Città habicaua Maddalena, mentre^ 
l'anima fua malamente habicaua nel 
Tuo viciofo corpo , così ri t'eri Ice l'iftef- 
fo Cornelio • Veccatrix , così dettai 
per anconomafia , perche grauemen- 
ce era Colica peccare , e con gli fuoì 
vani altercamene! eccicaua altri a Ceco 
commeteer impuricà , e graui colpe : 
e per le fue fozzure fembeaua il leca- 
maio puzzolente del campo grado 
del mondo , che ieruiua per paìcolo 
de porci de fenfuali , e lafciui , ma-* 
di Copra indorato e fiorito, e ricca- 
mente ornato per gli allettamenti a 
craherK a gli dannati pafcoli, e nella 
retedi Venere; onde Sant* Agoftino 
la chiama Meretrice , Serm. 58. de 
temp. così San Girolamo, incap.6. 
M<*f f b. Ifidoro Pclu fi oca, Uè. I« Epifi. 
142. Sane' Ambrofio, San Gregorio, 
e San G ionanni Gì ifoCiomo , botntfi 
Si. ad populum . Si che effendo Mere- 
trice , era il leramaio indorato , fiori-, 
to , ic ornato del mondo . E Chn'flo 
permifeche nelle fordidczze.e fporci-: 
eie rimanefle rìuolca , e fommerfa» ac- 
ciò nella fua . electionedimoftraflc in 
eua la forza & i prodigi della fua diui- 
na gratia a farla riforger da quelle* 
mentre di Meretrice la fece Angelica, 
c di corno prefcito^lctra colomba» 

3. Vt cognouit, quod iefus accubuit 
in domo Phariffk Non era cofa de- 
cente, che Maddalena per la coltiuata 
impurità infame nella fua cafa , ò in_» 
quella di Chrifto , ò;di a1t.ro incognito 
hauefic l'ingtcfsoi eoiòfacefse, ma 
nella cafa di vn Farifeo à fe noto, ac- 
\ e^ogni Cofpitioncdi maledilli huo* 
I mini, 
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mini, li quali in maceria di fporci- 
tic di fenfofono fofpatofiffimi, t'offe 
tolta , all' honcftà , & al decoro co* 
talmente fi prouedeffe . E però con i 
vincoli di amore » e di cariti al cuore 
con li quali Dio la rraheua a fe con- 
fidentemente, e fenza rouore entrò 
nella cafadel Fari (co per haaer a Chri. 
Ito il luo l'aiutar ingreflò, & à fuoi 
piedi lai eia re il gran tale io dette Tue 
colpe» per abbracciare il falcetto di 
mitra della penitenza . ^Attuiti alabj- 
firum Unguenti . L'Alabaftro era vaiò 
da conici u.u- gli unguenti , formato 
di pietra alabaftro, che è di fpertedi 
marmi , cauara a queito fine , infc- 
gna Plinio» lib.jd\cap, 8. che otti- 
mamente gl'vngucnti incorrotti con* 
fcrua Sant'Epifanio, lib- de poni eri- 
bus ,& menfurìs , dice , che l'alaba- 
ftro clTcr va vaio di vetro , che in (e 
capiflc vna libra di vnguento , onero 
dioglio; ma alabaftro chiamato per 
la fragilità . Ma vnguento odorifero 
portò quefra donna al conuito fecon- 
do al coftume, dice qui il Barradio, 
jmpercioclic era il folto vfo di vnger 
iconuitati, com'è manifefto dalle pa- 
role di Chriftoà Simone, dicendo : 
Caput meum non Vnxi/ri : e nel capo 6. 
di San Matteo : Cumieiunas vnge ca- 
put tuum , e Segue il Tefto. 

4 Er flans retro fecus pedet gius . Gli 
antichi , dice il Barradio » prendeuano 
cibo ne letti, giacendo ftefi fopra di 
quelli , & al braccio appoggiati , e po- 
fti * attorno alla menta » quali a quel- 
la facendo corona ; montando , che 
efsa porgendogli cibi per nutrir fi la_* 
vita , nel fuo modo merita fse coroni; 
onde fi diceuanoftar giacendo quelli , 
che prendeuano cibo mentre per gia- 
cer in vita ìo faccuano : fe bene fi può 
dire, che fi come giaccuanone letti 
per viucre , doueuano poi anco giace- 
re nel proprio letto per morire • Gia- 
cendo dunque ne letti me m'aK, 8c al 
braccio appoggiando il capo , nel det- 
to po Ho ftauano alla menfa} in tal ma. 
rio , che if capo verfo alla menfa, ma 
li piedi vcrlo la parte citeriore porge» 
nano, accicS alli altri ,li quali nel me- 
defimo letto fi coricauano, commodo 



luogo vifofse. Potè donque la Ma* 
dalena alla parte citeriore toccare , 
lattare - & e (terge re li piedi di Cirillo 
la onde la donna contrita non chinò 
le ginocchia auanti la Ina fronte diui- 
na , ma dietro alle lue I palle , fopra-* 
delle quali egli dice per bocca di 
Dauid , fabneauerunt peccatoti! ; & P/. 1-8. j. 
ìui dia come peccatrice ,c fabbric luc- 
ra di colpe, non innalzata , qua li (pie- 
gando lupcrbia , ma burnii mente in- 
curuata , ma , mirando con lagrime 
gli fuoi abbimela (tette , Stanr , per- 
che non doueua più cadere : retro fe*. 
cuspedes eius , a fuoi piedi douendo 
feguire tede I mente li fuoi facri vefiig- 
gi acciò i quelli appoggiata con eli* 
per la llrada della vita , mentre eri~* 
corfa perla flrada della morte. Ed 
dice a quelli chinata , & incuruata 
qua fi arco, mentre ftaua allcttando 
da Cbrifto fopra il (uo cuore fe luc_j> 
faette d'amore per ardentemente-* 
amarlo . E fecondo il fenfo littcrale , 
ftaua a fuoi diuini piedi eh. nata -, per- 
che il letto nò era molto innalzato-Si , 
efia era alta di corpo , e di procera, ite 
eminente Ita tura , come fi argomen- 
ta dal fuo Capo, il quale in Marfilia 
fi efpone alla veduta de dinoti , e da 
vn fuo piede molto grande, che in-» 
Roma nel Tempio di San Cclfo vici- 
no al ponte fi conferua , riferifee qui 
Cornelio a Lapide, come fra» mento 
del Santo Colono. Dunque Stani, 
che fecondo l'ifleflo Cornelio , quì 
(olo la prefen/.i lignifica in qualfiuo- 
glia firo quali dica l'Etiangelifta^» t 
Stani, cioè, prefente , e con le ginoc* 
cbia inchinate alli piedi di Cimilo , 
nel cui Gkuiofiffimo Nome diGiesù 
s'inchinano tutte le ginocchia del tbilìf.i. 
mondo, ce le (ti , terrcliri , & infer- io 
nati , dice l 'A portolo San Paolo; e 1* 
inchino humile alli piedi di Chrifto 
Giesù era il fico proprio della peniten- 
te . S* .accorto , etiendo fiata molto 
tempo lontana da Dio per le fue gra- 
ni colpe , non al Capo di Cbrifto, non 
e (Tendo ancora fatta degna , come la 
Santa Spofa de Sacri Cantici ; di ha- 
uerdaloi il bacio di pace, chieden- Cm/.m 
do come quella Ofculctur me ofculo 
T t a orti 
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orìs fui , ma alli piedi , come quella , 
che per lungo tempo malamente ha- 
ueua camminato , gli retti vcftigi 
cercaua, dice Sant'Agoftino bomil. 
*l.mUY $o. Et anco /fa»; retro , non 
auanti à Chrifto , liauendo finoali'bo- 
ra camminato alla rouerfeia , & in-» 
quel pun to/i<j6 jf retto , per verecon- 
dia, che fecondo San Bernardo , ferm. 
Se. in Cani, è l'ornamento della Gio- 
uentù , e della penitenza , la gemma 
de'coftumi , la verga deHa disciplina, 
la forclla della continenza , e la lucer- 
na della mente j 6c in quel porto per i 
fuoi forzi delitti <fel fuo afpetto Diui- 
no fi moftraua indegna • Segue il Te- 
tto. 

5 Lac brymis capit rifare pedes eius. 
La caia di allegrezza li fece cala di 
pianti i e di lagrime . Qui fi noe. la_* 
gran copia delle lagrime nella Mad- 
dalena penitente, la quale fù canta, 
che li piedi di Chiifto perii viaggio 
poluerizati lana (Te, e mondafse; im- 
pcrcioclK eglicamminaua à piedi nu- 
di nella parte di fopra, &c al difotto 
con fandali , ò fuole calciato; onde 
ad effonder tanracopiadi lagrime^ 
fetfogna dire, che gli fuoi occhi fof- 
fero fatti fonti, ò che quafi mutato 
l'ordine delle cofe la terra piouefsc^» 
fopra quel Cielo : ma ella fi accollò 
con quelli fuoi fonti , che finalmente 
erano mancanti, à Chrifto vero fon- 
te di vita, e di acqua viua di gratia in- 
deficiente, acciò fitibonda con! i fuoi 
tonti pofledefle quefto Diuino fonte , 
e per mezo dell'acque delle fuc lagri- 
me beuefse à buoni forfi l'acqua viua 
della fila Diurna gratia . S;jno dunque 
ancoli nottri occhi à noi fonti di la- 
grime per penitenza delle noftre col» 
pe,mentre però il cuore per vera con- 
trizione, e dolore ne fii la forgente, e 
non fimo come lagrime di fanciulli 
piangenti, ò di donnicciuole vana- 
mente dedicate à piangere fopra de- 
fonti, acciò Chrifto ci fi j fonie di vi- 
ta, e di acqua viua di gratia . Et capii* 
Jtft^Af Itt capititfui tergebot, cioè , li piedi di 
quello , fui abfieigii omnem hchry- 
mam , dice San Giouanni nella fua_^ 
Apocalifsc . Secondo Arrotile i'huo- 
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mo eft arbor euerfa > li cui capelline ca- 
po fono le radici, & i piedi li rami, co- 
me nato , e dedicato à camminarci 
verfo il Ciclo con il verde , e con il vi- 
uo delle rette, e meritorie operationi,e 
non con il fecco , e con 1 arido del vi- 
tio , e del demento , fiche l'Ini omo dc- 
ue efser arbore miftica piantata fecus 
deeurfut aquarum , delle Dìuine gra- ?/*!. 1. 1. 
eie, che featurifeono dal vero fonte di 
vita Chrifto « Essendo dunque 11 'h uo- 
mo tétmquam arbor euerfa, qui fi feor- 
ge,chela,Maddalena fradicandofi dal 
mondoSper radicarti in Chrifto, po- 
ne, 5c vnifcelc fue radic^cioc, gli fuoi 
capelli alli rami dell'Arbore della vita, 
cioè, alli piedi del noflro amorofo Re- 
dentore, perche delle cofccelefti do- 
ueua efser la vera contemplatala, ha- 
bitando con la mente, come vcccllo 
diParadifo in rami» eius. E fc advn 
vano Atsalon rubclledcl fuo buon Pa- 
dre Dauid li belli capelli fcruironoad 
allacciar fi alli rami d'vna pianta di fcl- 
ua , e di precipitarfi impenitente alla 9 * 
perdiiionc; ad vna Maddalena gli fuoi 
capelli alli rami della Pianta di Paradi- 
so , cioè, alli piedi del noftro Saluato- 
rc» piantata fteus deeurfus aquarum , 
delle fue lagrime, e di quelle di tutti 
gli altri veri' penitenti , feruirono per 
efser fciolrada i legami delle fue colpe, 
e da lacctdel mondo per innalzarti l'o- 
pra quei rami de fuoi Diuini piedi al 
Paradifo . Alla Maddalena non man - 
cattano panni di lino per adergere , & 
afeiugare li piedi all'amorofo Saltato- 
re, ma à ftudio di penitenza quelli ca- 
pelli , de quali ad ornarfi,c comporti il 
capo di mente feompofto , & à far 
comparire meglio la faccia con le col- 
tellate bellezze, per allettar li amai}), 
ella fi valic , bora dedica alla pie- 
tà, &à Chrifto, e l'armi del pecca- 
to tramuta in armi di virtù per ve- 
derti del mondo, e del peccato to- 
talmente di far aiata *, Si fcruì di ca- 
pelli per fciugaroio,deg!i occhi per ca- 
tino , delle lagrime per Rat refi mo , di- 
ce San Cipriano.tr aft* de ablutione pi" 
dum . Segue* 

6. Et cfcuhòatur pedet eius , già 
lauati con le tue lagrime, Se afeiu- 

gatì 
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gati con fuoi capelli : li bici impudi- 
chi cooucrtiin baci Santi, e catti alli 
piedi di Chrifto : con quello atto chie- 
dendo dei Tuoi peccati perdono» e ri- 
concilia clone di pace con Dio, diche 
il bacio c il aibo lo, come anco di amo- 
re, e di carità 9 dedicò le lue labbra à 
femprc lodarlo , benedirlo , c ringra- 
tiarlo , dice Sa ne' A m broli o . Baciò 
qui in terra li Piedi di Chnfto , con i 
quali tanti veftigi falutari per amor 
notti o egli ftauipaua , & iui con cf- 
fi in cafa del Farifeo era venuto per 
portargli la fallire, Se i tefori della 

Tua gratta , per poi in Cielo dare j 

il mittico bacio nella faccia di Dio 
con le due labbra dell'anima fua_^» , 
cioè, con la vilume dell'intelletto, e 
con la fruitionc della volontà , qua- 
li due potenze vnite formano il mi- 
ftico bacio : e baciò quei piedi , con 
li quali 4 diritto caminaua per amor 
fuo , e per amore di tutto il mon- 
do alla morte , & alla noftra Reden- 
tionc; e quelli non fermò già mai, 
ma ttimolato dall'oro della l'uà infi- 
nira canta con etti profeguì li fuoi 
patti fino che fopra la Croce non gli 
furono ferirmi con il ferro • Et "*»»- 
guento tngibat , cioè, li piedi dell' 
lui manica del coni ano Medico , che! 
iui con vnguento Diuino era venu- 
to à medicargli , e fanargli le pia- 
ghe dell'anima ma. Unguento tnge- 
bat, che così appretto gli antichi fi 
vfaua ne'conuiti, riferisce qui Cor- 
nelio à Lapide » come fi è accenna- 
to anco di fopra con il Bar rad io ; 
feruendofi in etti conimi di vnguenti , 
cioè , fecondo il detto Cornelio , d i 
acque , ò liquori odoriferi , si à lau- 
tezza , si à fragranza : ma ciò folcila 
fain" per mezo delle Donne ; però 
tanto più arditamente entrò Madda- 
lena con celeri patti al conuito per 
far l'ittcfso nella Cafa di Simone^ 
fuo amico, per moftrarc à diritto , 
che il fuo fuoco d'amore era già ac- 
cefo 1 e non potendo più Sopportare 
il gran fetore, e puzza delle fuC^ 
graui colpe, và à Chi-irto perla re- 
mi (Tione di quelle con prctiofo, & 
odorifero vnguento . li tirano efpo- 



nendo quefte parole , Et Unguento 
*vngebat » dice, che ciò fece la peni- 
tente à diritto à refrigerio del calo- 
re , & à mitigargli i l dolore da etto ri- 
ccuuto nel viaggio . Onde con vna 
temente carità vnfc con quclPvn- 
guento materiale dell'amorofo Re- 
dentore li facri piedi , acciò nellV» 
nima fua riinanefsc fpiritalis "bnclia. 
Hvm. Ventecoft. e nel fuo cuorc^ : 
Oleum effufum , del fuo Gloriofiffi- 
mo Nome di Gicsù, volendo come Cwr. tj. 
vera amante tutto Giesù anco con il 
fuo dolci tTi mo Nome ; però non al 
fuocapo, chetcneua, come gli altri 
conuitati , appoggiato al braccò (opra 
il letto mentale, come fi è detto di fo- 
pra, ma anco a' fuoi piedi fi chinò «e 
s'incuruò , lignificando in fenfò fpirì- 
tuale, che fottoà quelle bafi della Tua 
huinanità fottoponcndoli , lo yolc- 
ua tutto nel fuo cuore , e nell'anima 
Tua per totalmente amarlo. Segue il 
Tetto. 

7. Vidtm autem Tbarlfxui* qui "Ve- 
cauertt eum,ait intra fe , dicens , ihc fi 
tffìft Vropbeta , feiut "\>tique qu* 9 & 
quali seti mulier,quje tangit eum; quia 
peccatrtXiHi Scindi none decente, 
ch'ella immonda rocchi vn Profera 
mondo \ laonde Giesù non pare , che 
fij Profeta , mentre fi lafcia toccarci 
da vna si immonda Meretrice: im* 
perei oc he quello Farifeo, dice 5. Ago» 
ftino ,ferm. 23. inter %o. eradi quelli 
h uomini fuperbi, de quali dice Ifaia 
Profeta a' capi 5 ». Recide longè àme, 
noli me tangere^quoniam mundusfum* 
Queftò fù vn detto erroneo, e falfo di 
Simone •> impercioebeera deccnte»che 
gl'immondi toccassero diritto mòdo, 
acciò da etto foficro mondati , ellcndo 
egtiàquetto fine venuto nel mondo 
per e (Ter il vero Medico fpiriruale, che 
cocca [Te , e fa natte corei i morbi tanto 
dell'anima > quanto del corpo; & era 
il fonte dell'acque viue per lauarc » e 
mondare gl'immondi. La Maddalena 
già non era immonda , ma mondata, e 
Nullificata per la grande , & intenfa 
contrittione . Et re/Pondent /rfàr/,pet 
confutarlo, e con la fua fapicntiffi- 
ma rilpofta fi moto più che Profeta f 
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mentre preucdcndo con l'ac 
deliamente, e del Tuo Spirito diuino 
li iterai penfieri del cuore del Fati- 
feo > e la Tua mormorattoBc, gli par- 
la , e gli dimoftra , com* era inganna- 
to giudicando Simone dalle cofe par- 
late non dalle preferiti chi,eaualc_> 
foflc Maddalena ; imperciochc era 1* 
iftefla , ma vn altra , vn altra , ma cf- 
fa j era mutata di vita , non di nome , 
era fatta irn altra di virtù , non di 
fedo , dice San Pietro G rifologo,/f rm. 

14» & 75 • Dixit ad Hlum : Simon , ba- 
co Ubi ali quid cLcere t jit Hit ait : 
A Ligi 'Iter die. Dice : Simon , babeo tibi 
diquid dicere. Per riprender il Fati (co 
chiede facoltà di dire, efpone il Mc- 
tiochio* e con quelle parole grauidc 
de milleri dolcemente» e con pruden» 
lalocorrege, prima, cattiuando di 
Simone la bencuo lenza , e la di lui at- 
tcntionc eccitando : imperciochc an- 
ch' cjTo vpleua fanare , acciò non pa- 
re fle» che gratis appretto di eflb folte à 
comi ito , dice Sani* Agoilino» borni i. 
a), interi**. £ veramente pare > che 

10 fanauc,come tacitamente accenna 
qui San Luca , lecondo Cornelio à 
Lapide . Onde Simone modcitamen- 
tc, e con placido volto rtfpondc à 
Chnftor Magifierdic. quafi dica : to 

11 tuoi detti quafi di mio Maculo co. 
me difcepolo volentieri vdirò ,, & ac- 
certalo. Onde il Saldatore gli dice_^ 
come feguc . 

8. Duo debitore s eranteuidam fané- 
Tatari : vn/<j dehebat denarios qnin- 
gentos y & aliut qitinquagmta . Li de- 
bitori, U qau li, cuine dice Sane' Am- 
brogio, ak mutuante, c creditore^ 
ce lette , cioè , à Dio eraeo obligati » a 
cui non la materiale pecunia dobbia- 
mo , ma la fehiera de meriti , e gli de- 
turi delk virtiuEqnefia e parabola, 
acciò , come dice il Lira no , più con- 
uenicntementc fi concludi conerà il 
Farifeo della fua rifpofta, come in-# 
breue fi vtdvì.VntisdtMat denarios 
fuingentos» & alius qmnquagiuta . 
Qui per il denaro s'intende vn Giulio, 
ouero vn Reale Spagnuolo, così det- 
to, che cenricne dieci Bviochi Roma* 

. Dunque 50, denari fanno cinque 

-« .«• 
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feudi Romani j ma yoo. denari fan- 
no 50. feudi Romani Guitto in que- 
fta parabola per gii due debitori den- 
nota Simone fuobofpire , e Maddale- 
na fua penitente ; e ciò fà con elegan- 
za per cnuia d: ciuiltà , acciò fe Simo- 
ne fubito nominale , non gli folle di 
orfefa. Il che è manifedo dalle cofe fe- 
denti , ouc per tre A nt ite fi compara 
Maddalena con Si mone, e quella pre- 
pone ad eflb Simone , Oc aflbluc Mad- 
dalena donque doucua eoo* denari , 
perche gran peccatrice fi riputaua , e 
molto più à Dio per li Cuoi peccati de- 
bitrice fi R i ma li a di quello doueua.* 
Simone j e però ella più amò , e mag- 
giori fegni di dilettìone dimoftrò, ac- 
ciò la remi filone de maggiori delitti 
meriralTc di riceuere , cflendo l'oro 
finillìmo della carità, e feruente amo- 
re verfo Dio molto da lui gradito, per 
fodisfarc à tanti debiti *chc fcco 1 «ab- 
biamo. Simone era dabitoredi «o»**e- 
nari , cioè poco, e lo lo venialmente 
egli hauer peccato , e poco à Dio do- 
ucrc, ftftimaua, perche fi riputaua 
giufto , e però di poca , ò niuna con» 
trittione fi daua a credere hauer bi- 
fogno • Ma come rettamente nota.*» 
Sane Agoftino nel luogo dì Ibpta ci- 
tato , per quella cania egualmente, e 
più à Dio, chcaccò maggiori feete* 
ragginì noncommetrefle confcruaua, 
fuo debitore doucua confeffarfi • 

9. Ttyn babentitmnllis *»nde rid- 
derete donauit , cioè , il creditore^* 
condonò il debito ttriffut , ad ambi 
due i debitori . Quis ergo eum plus di" 
ìigit ì cioè ,Chi di Quelli due debitori 
lati giudicato, che più ami , ò fi j fo- 
lito amare il mutuante , & il credito- 
re ? Et è il fenfo , fecondo Cornelio 
à Lapide , quafi dica : Si come quello, 
il quale più donerebbe al fuo credito- 
re maggiori cofe lecondo che anco di 
maggiori cofe bà riccunto la remif- 
fionc pct lo più farà giudicato da pnu 
denti , doner cfso anco montare li 
maggiori fegni, & omccijdi feruitù, 
edivn feruente amore . Similmente 
dunque tù ,ò Simone, prudentemen- 
te deui giudicare, chela Middalena 
habbi più amato,& ami me Profeta, e 

Mcf- 
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Me fila figliuolo di Dio che rù, perche 
maggiori offici], oflcqnif, e fegni di 
amore, edilcttionc mi hi dimoftrato 
che tir, laonde per li mede fimi fegni di 
amore mi hi eccitato, che più , e mag- 
giori peccati , che à te io gli condoni ; 
ondecongruamente dalla parabola-* 
propofta inferifeo > e dico : t\emùtun- 
tur ci peccata multa-, quowam diUxit 
multata* Perii che Maddalena none 
già più peccatrice , ne indegna del có- 
tattode' mici piedi , come tù (timi , ò 
Simone , ma e più Tanta di te,e più de- 
gna del mio Dia ino tratto , mentre^ 
non più di Meretrice , ma della mia 
Diuina graria porta gli ornamenti » 
Per lignificare, che la maggior dilet- 
tone, 8c ardente amore in Diocflcr 
c :m fa di maggior remUIìone de mag- 
giori debiti, cioè* de maggiori peccati, 
& è la bafe d'oro , oue fi fonda la emi- 
nente torre di pace della nofìra falli- 
te , che veramente tocca fino al Ciclo: 
& il dolore, e le lagrime con qucfto 
fuoco di amore fatte bollenti', e fer- 
ucnti maggiormente feruono à laua- 
re, & à mondare l'anima dalle col- 
pe, così S.Agoflinofc#i».!»3. inter 50. 

10. He [ponderi s Simon , dtxit : 
mo futa is cui plus donauit, deduci- 
lo , a cui più debito hi condonato , e 
rimeuo, cioè, veramente più ami il 
Aio creditore , come di fopra fi c fpie- 
gato . Cbrifto dalla bocca di Simone 
cattò, e trahè quefta fauìa rifpofta per 
a morofa mente prenderlo nella faàua 
Euangelìcaretei ondefegue. fi- 
le dixit ti : Htclè indicaci . Chri- 
flo lodala rifpofta di Simone, acciò 
più facilmente accetti la feguentC-^ 
fua rinrtnfionc, e corrcrtione . Et 
conuerfut admulitrem dixit Smeni* 
Vdet nane multeremo Dice: Et conuer- 
fut \ j impercioche Maddalena , come 
<ii fopra fi è detto, ftaua dietro à Chci. 
ito, neardìua per la confufionc do 
fuoi delitti aitanti la fua faccia compa- 
rire 4 Sul però à dietro ftando all'om- 
bra della fua huraanita, moftraua, che 
all'ombra della tua Dui ina protei t io» 
ne lì a 11 a lì c li ra : & tato fiaba t retro , 
lui dietro al fuo corpo inchinat 



feudo «di difefa contra li Cuoi nemici 
Demonio , Mondo,e Cai ne . Dunque 
Cbrifto ro>itf/r/jti> ad eòa Maddalena 
in quel porto penitente la fua faccia.*» 
ferena riuolje , econ li benigni occhi 
della fuagratiala mirò , & à Simone 
fuo hofpite prepofe : Vides banc multe- 
remi non già più peccatrice come tù 
(timi , ò Simone , ma penitente, giù* 
fincata, e Santa: Introni in domum 
tuam, aquam pedibus mei s non dediti t . 
Hac autem lacbrymis rigauit pedu 
meos , & capititi fuisterfu , Si folcua 
agli holpiti , & a' conuùari lauar li 
piedi ; perche già con nudi piedi ha- 
uendo carni nato, con piedi fordidi i 
letti rocnfali, fonia de' quali erano per*"'** 
g iacerc non Jordaflcro . Così Abramo 
lauòli piedi agl'Angeli , dalai (rimati 
pellegrini : però à Chri fio , che venina 
dal viaggio, & eia con uitato, Simone 
doueuaìauare li piedi. Tafla dunque 
Cbrifto la fua trafeuraggine , e poco 
amore, ch'era 1a fua acqua fredda da 
etto Saluatore rifiutata , che non pote- 
ua lauare, per preporre ad effo la fer- 
uentedilettione di Maddalena, la_-» 
quale non con acqua fredda lauò li 
piedi di Duilio, che in breuccon l'ef- 
fufo fuo Sangue nella fua paflìonc, e 
morte doueua lauare l'anime noftre, 
ma con l'acqua calda , e fcruente delle 
me lagrime : ne con panno di lino» ma 
con li proprij capelli li afterfe,&afciu« 
gò, per rimaner nello fpirito più can- 
dida, e monda lino ; fiche doppo ha- 
uergli dato il cuor contrito,& il capo f 
e la mente ini inchinata, & humiliata , 
gli volfc dare anco i capelli, li quali fe 
bene fono fuperfluità del corpo,fccon- 
do Sant'Agoftioo , Traci, jo. tnJoan. 
nondimeno per il fuo oftequio à Curi, 
fìo non erano fuperflui, e gli furono 
anco molto vtiL* •> perche quelle lagri- 
me, che non erano più fue, hauendole 
date à Dio per laicmiffione de'fuoi 
peccati, cfTcndofi fatte pretiofe fopra 
li p ed i d i Chr i fto , e qua fi per la virtù 
tramutate in tante perle , afciugandoli 
con li proprij capelli , panie che fe le 
ripiglia(fe,mcntre tutto l'vtile fpiritua» 
le di quelle in lei faceua ritorno . ebu- 
rneo tao lo hauc ua eletto per fuo forte' | lum mibi non dedtjti : b*c autem *x quo 

in* 
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intrauit , non ceflauit ofculari pedet 
meos . E ciò con ogni timore , e rìue- 
rcnza ; da. che fi raccoglie»non celan- 
do di baciare , che li fuoi diuott , c 
cafti baci ne' piedi di Chrifto erauo 
rcitcracif e moltiplicati, fpiegando con 
quelle fue vnice labra l'opra quei fuoi 
diuini piedi | a quali tutti li peccatori 
(udì nemici doueuano fcruire di fla- 
bello , gli fuoi reiterati, e moltiplicati 
atti di contrittione, c quelli infocati 
di amore, per accenderti nel cuore 
fi a me beate; haucuano le ioteruenicn- 
ti lagrime preceduto, acciò feguiùer? 
li diuoti baci; perche le lagrime fo. 
no della fodisfateione il documento, 
li baci fono della reconciliatione gP 
indici j . Si foleua riceucre li hofpiii, 
c li conuitaci con il comune coftume 
del bacio in fegno di amore c irto , e 
ben cu o lenza ci m le , perfpiegaie con 
le due labra volte infilentio cftcrgli 
grati, e dittar fcco vnici in amore, 

e carità . Ma Simone poco ciuilc 7 

verro di Cbrifìo tralafciòqncfto ba- 
cio , mentre effendo FanTeo , e della 
mandra de (uoi nemici, fi mofiraua 
poco amico di dar baci al Redentore 
non portando in Tei diuoti» e Santi 
femori di Maddalena . Il fenfo , è 
quali dica; Era tuo debito » ò Simo- 
ne , come boi pi te , riccuermi con il 
cofìumato bacio; dunque la tua ru- 
fticità è ftata fupplita ,e fuperara dal- 
la ciuilc , & amante Maddalena , che 



li buoni cottami , così San Pietro G zi 
fologo Sem. 94* fegue. - 

luOleo caput meum non ^nxifii, 
htee autem -vnguetììo 'Vnxit pedes 
meos , fi foleua con odorati liquori 
alpergerc le mani , & il capo de con- 
stati i e quanto più erano al Padrone 
cari , e grati , tanto più pret io fi liquo- 
ri à quelli fi erTondeuano* Il fenfo 
dunque e: Tù, ò Simone, ne meno* 
con oglio v i!e,c cornili une hai vnto il 
mio Capo : ma la Maddalena con vn- 
guento pretiofo hà vnto imiei piedi. 
Vedi dunque quanto ella tifupera-» 
nell' officio di carità, e di pietà. Ma 
Cini flo non amò l'vnguento , dice qui 
Sant' Ambrouo , ma la carità, accol fe 
la fede, approuorhnmiltà $ ond'eflò 
conclude : Vropter quoi dico tibi tre- 
mi ttuntur et peccata multa , quoniam 
dtl exit multum . Dal Greco fi bà , re- 
mica t funt , nel tempo paùato , così 
il Siro, e l'Arabico : la ragione è, 

Ecrche Maddalena , ch'era fatta da_* 
>io eflcmplare di penitenza, egli il- 
luminandola, & eccitandola con, la 
fua valida grati a , concepì perfetto 
dolore , che veniua dall' alto deli' 
amore di Dio fopra tutte le cofe , e le 
ceneri della fua penitenza furono tan- 
to valide, perche que flo fuoco d'amo- 
re verfo Sua Dinina Maeftà nel fuo 
cuore era tanto ardente ; fi che rante 
ceneti furono cagionate da vn tan- 
to fuoco; quoniam dilexit multum. 



non la faccia, ma li piedi reiterata- I E per ciò Chriflo gli remife li peccati, 
mente dal principio del mio ingreffo I dicono Cornelio a Lapide» & il Li- 
in quefta cafa fin ad boia mi hà ba- 
ciato , quafi per farmi in quelli tanti 
fegni di Immilli, e di amore, rifet- 
uandofi in Ciclo a darmi in faccia^ 
li miftici baci con l'anima fua» per 
filali farà eternamente bcara . A te^ 
a cui è neceflaria la medicina: e non 
fai cercare la medicina : a te che chia- 
mi Dio Maeftro , e di Dio abbandoni 
la di (cip! ina : non lai che grande in- 
giuria fà al Maeftro , quello , il quale 
fi profefla fuo difccpolo,e non fegue i\ 
fno indi Ulto ? iinpercioche fi come la 
bontà del difcepoloè lode del Mae- 



rano , non folo totalmente quanto 
alla colpa ma anco totalmenre quanto 
alla pena ad cfla colpa douuca— > . 
Dunque effendo con quella perfettio- 
nerlmefse le colpe da Chrifto alla-* 
Maddalena perfettamente contrita , c 
da efso con la fua gratia fantificara, 
quia dilexit multum , ogn* vno fc^> 
vuole in quefta mirabile gui/a efser da 
Chr ilio fauoritocon la fua dinina gra- 
tis , quell' amorofo Dio ,chcbà mol- 
to offefo , con la Maddalena diligat 
multum . Ma non ancora alti notici 
peccati riabbiamo i inondato. Oue 



ftro, cosi è dishonore del Maeftro, fono le noftrc lagrime » oue i gemitio 
cljeildifcepolo ignori la disciplina» e 1 onci pianti, oucl'intcnfo dota**''?' 

la 
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la vera con tri tt ione? precedi il fuoco , 
(e vogliamo te purificare ceneri $ pre- 
cedi il fuoco ardente dell' amore di 
Dio, le vogliamo vna vera , e perfe- 
ueranre penitenza : fi amo a guifa di 
ardenti Serafini, fe vogliamo la per- 
fetta vn ione con Dio . Ma llando nel 
la vita purgatiua , Ve rute adorem»t»& 
proctdamus ante Deum , e con la Mad- 
dalena penitente ploremus ante eum , 
qui fecit nos, quia ipfe efì Dominus 
vbfier , <*rc. acciò almeno alli piedi di 
Giesù potiamo venire, & alla ma gra- 
ti* pcruenire . Segue il Telici 

1 2. Cui autem mtnus dimititur , mi- 
ttus ditigit . Q.uc Ita parte appartiene à 
Simone , a cui come non à pentito de 
f uo i peccati , & a non amante Dio 
niente gli tu rimetto « onde , fecondo 
la verdone dell' Arabico , fi ha : Cui 
autem dimittitur parumjthgit patum\ 
quali dica . Si come alla Maddalena-* 
molto amante di me vero Dio \ molti 
cioè , tutti li peccati da me (ono flati 
rimetti : così à te , ò Si mone , che po- 
co , ò niente con vera carirà arai me 
tuo Dio, poco» ò niente da me ti e 
flato rimelso • Per cauta di mode fi ia , 
è di cimltà dice , parum , oucro , mi- 
nuty mencie also latamente hauereb- 
be potuto d ire , mh'd t così Cornelio à 
Lapide, e Stefano Menochio. Cer- 
tamente à quello, che meno ama Dio, 
meno è rimefso , lì deue intendere 
fecondo la ragione, & ordine della 
remiffione da Dio determinato , il 
quale bà ,cbc vn peccato mortale an- 
co minimo fenra gli altri non fi poffì 
rimettere , ma ogni volta vno fi rime- 
te, anco tutti li altri rimertino quanto 
alla colpa 9 ma fecondo i gradi della-* 
dilettionc più,ò meno intefi più,ò me- 
no di pena àquello, che più ò meno 
a ma Dio , fi j rimefso . Segue il Tcfto. 

I|. Et erperunt , qui fimul accum- 
bebant , dicere tutta fe , cioè , nel cuo- 
re , e nella mente penfa ; impercioche 
jionardiuano allaprcfcnza di Giesù , 
che già gli penetrala l'interno , que- 
llo loro penfi ero manik ilare , acciò 
da efso , come Simone , non fofscro 
riprefi . QuiseR He qui etùim pecca- 
ti diaifit? e quali diecfsero : Efor- 



fe quello il Meflìa? è forte Dio ? im- 
percioche quello folo li peccati re* 
mctie » Quefto diceuano nel loro in- 
terno, perche vedeuano, dice il Li- 
rano , folo l'humaniti a comparire , 
ma ignorauano la[ Deità, che interna- 
mente ftaua celata , che può li pecca- 
ti remettere, endeChriito era >erut 
Deus abfeondttus, come fi ha in Iiaia 
Profeta. Egli però nella loroamira- 
tione, edubbirationc li lafciò , acciò 
profeguiflero a fpecularela fua dot- 
trina « vita , e mjracoli d'indi , cono- 
fceùero, eglieflcril Meflia figliuolo 
di Dio. 

1 4 . Di xi t autem ad mulierem :'fidet 
tu* te faluam fecit : ir ad e in pace ■ La 

fede non fola , perche così non collo- 
niza il Chtifìiano, cioè > lo rendei 
(labile, forte» e fermo nella falute, 
ma infieme con le bu itone opere del- 
la penitenza quali qui circa Chrifio 
efercitò la Maddalena , e con carità 
formata ; &c all' hora la fede eli è co- 
me miftico firmamento flabilc , alto 
e bello in medio aqutrum , cioè , tra 
le amorofe e tempeftofe acque delle 
contrarietà, ccombatitnenti di que- 
lla vita contra li noti ri nemici vi fi bi- 
li , & i mi j fi biii : Te Salttatn , cioè ,da 
peccati libera , Santa , e da faluarfi 
fecit $ quafi dica : La tua fede con la 
carità formata ti hà pollo nella via—» 
della falute ; onde fe in efla con i ret- 
ti palli di ferma per feuerantc fino al- 
la morte haueraì il felice ai ri uo, cer- 
tamente alla falute, e gloria crema 
farai per pcruenire *, impercioche la- 
gratia mia èia via aldo Iciffimo mare 
della glor ia . l 'ade in pace ; quafi dica : 
Và ficura « tranquilla , allegra e felice 
tù , che fin ad hora per la cofeienza 
de fccleiagini fei ftara dolente , mefta 
afflita , de infelice , hora ti liceniio 
affolla monda , e consolata , imper- 
cioche li palla ti peccati più non ti noe- 
cerano . Qrcfto è il frurto della pe- 
nitenza, della rcmifTìone de peccati , 
della cofeienza da quelli puffjti * % 
giuria, e. fama , cioè, la pace dell' 
anima e però beata quella pura co- 
lomba , che con quello, verde oHuo 
vola all' Arca del Cielo .Ouero, Vaie, 
V v cioè 
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cioè, la pace dell'anima 5 e però beata 
quella pura colomba, che con quello 
verde olino vola all'Arca del Cielo. 
Onero, l'ade , cioè, và , e và ficura, 
perche io lon teco con la mia gratia , e 
confeguentementc in pace , clTendo 
per elsa gratia pacificata con Dio. Io 
dico a* peccatori oftinati : Ego "vado , 
& in peccato zefiro moriemim: maà 
te , ò Maddalena , che non lei più pec- 
catrice t non dico: Ego "vado , & in 
peccato tuo morieris » ma » Vaie , cioè , 
vàtù, perche io non vado, mentre 
con te io, che fon la vera vita, io ven- 
go \ e però morendo con la morte > 

temporale , non morirai, mentre nella 
vita della mia gratia tù morirai , c_j> 
confeguentementc in pace. In oltre; 
Vaie , cioè, con la tua mente alla con- 
templatone delle cole Di a ine , e cele- 
fti , in pace 1 perche in efla l'anima tua 
goderà la vera quiete in tal modo mi- 
rabile , che ti fembrarà eflcr andata..* 
alla vifione di pace . Dunque, rade in 
pace • Elamini ogni penitente la pro- 
pria cofeienza , le quando fi è confet- 
tato li fuoi peccati, il Conteflbre gli 
polli dire con verità* comefù detto 
daCbrifto alla Maddalena già ramifi- 
cata , Vade in pace , perche hora tù ti 
lei pacificato con Dio ; e però fé que- 
llo in eflb fi verifica imitarà la peni- 
tente Maddalena , che ficome efla da 
quel punto di piena remiflìonede fuoi 
peccati fino all'vltimo punto di Tua 
vita non fù più peccatrice , éVr in tutto 
il corfo di quella andò Tempre in pace 
con Dio,anch'cfso fino alla morte non 
iarà più peccatore , & in tutta la car- 
riera della fuavira andari fempre in 
pace con Dio, e farà verificare anco 
in lui ildettodiChrifto: Vade in pace. 
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tifici concilium » & ikebant : Quid fa* 
emus ì cioè, dieci bilogna fare ì legge 
ilSiro, Quid agtmutt quia bic homo 
multa ftgna fatiti Efiì doueuano alla 
gran Iute di tanti legni, e miracoli di 
Gicsù efser conuinti , e credere egli 
efler il Media figliuolo di Dio , ma dal 
venefico amaro dell'odio, & inuidia 
acciecato il contrario dicono , òc ope- 
rano j onde non fi degnano ne anco 
di nominar o, ma folo dicono, bic 
homo , quali fofse mero , e vile [ma- 
rno, fpogliatodi tutti gli ornamenti 
.Iella virtù; e lo chiamano huomo, 
dice Grifo!! omo Santo , quelli , li qua- 
li tanta dimoftrationc della fua Di-» 
utilità haucuano veduto , e della-* 
di lui vecifione deliberano , e di lo» 
uarglila vita deftinano * efsendo egli 
quello , che à Lazaro haucua vcm'tui- 
to la vita , e dal quale erti U vita eter- 
na chiedere , e fper are doueuano ; co- 
sì l'iftefso San Giouanm Grifoftomo , 
Cirillo , e Teofilaco , Collegerunt er- 
go Pont ifices t li quali erano di mag- 
gior aiutorita , e li più letterati, ma 
con meno mente, elegge, eli Fari- 
fei , da quali il loro fatto facrilego era 
più graue, efsendo gPinftigatori , e 
quelli, ebeaccendeuano sì gran fuo- 
co contra quello, ii quale per fuoco di 
amore verio di noi era fino alla mor- 
te perfeguitato; Onde è di grande 
danno ad vn Prelato , 6c ad vn Per- 
lonaggio , che altri prefede , hauere 

incafa vn Farifeo per inftigatore. >, 

che con pretefti di vna loia efter- 
na , e finta fantità nelle adunanze 
pone gran fiamme, & in quelle^ 
con la lingua della Spofa de Sacri 
Cantici pare, che parli, cioè, con_» 
mcle,e latte : Coiìegerunt ergo Tonti/i- 
cety CVbartfaHconftlium, elicè vna 
congregatone di moiti,li quali ne nc- 
gotij grani, cHiflìcili fi adunano . Ma 
perche fù aduerfus lefum , fù vna-# 
conuenticola dicn*ptj,& vnamandra 
di cani, & vn concilio di malignimi. 
Eia caufa di congregare vna tanta-* 
moltitudine indica quell'ermo, cioè, 
perhaucr vdìto, che Chriiio haucua 
fatto vn tanto miracolo di rifufeitar 
Lazaro , e molte altre marauighe , efr 

pon- 
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pongono il Toledo , tk altri . In fcnfo 
morale, anco le conuemicolc de gl i 
hcietici, le adunanze de' rubbelli con- 
tra il loro Prcncipe, c Superiore, le ra- 
dunanze, eli circoli eie detrattori del- 
l'ai rrui fama ; quelle de Mercatanti a 
tefser fraudi, & a formar preti j,c con- 
tratti ingiufti ,& à trouare nuouc m- 
uentioni per impunemente rubbare : 
le parti vnitc cagionate da feifmc, e da 
ambinone ne* corpi imitici, cciuili ; 
tuttclc detre adunanze fono tutti có- 
cilij jduerfus Iefum» Ma con tra di elfi 
vi è , e farà Tempre il fontano Conci- 
ftoro della Santiflìma Trinità à fem- 
prc punirli con vn'infcrno , e con vna 
morte eterna . Segue il Tello. 

a Et dicebant : Quidfacimuì} Que- 
lla e voce , la quale inaica , che tra di 
loro fi accumulano di negligenza , e di 
tardanza in deliberare ciò fi haucua 
da fare contra Chrifto. E dalla cuiden- 
2a de miracoli eraro sfoizntià d ie: 
Quia bt'c homo multa fignafacif* qua- 
li diceflero , feci ndo il Toledo : Qiic- 
ft'h uomo non celia di far tpiccar le- 
gni , e di far prc cu flì nelle fue opere 
ad allettare , Ce à trabere à fc gli Imo» 
mini , ma noi niente operiamo , & ad 
cfso lafciamo fare quello gli piace , 
peifcuerando noi nella ne lira negli- 
genza , e pigritia. Ma noi diciamo, 
che per amor nofìro Chriflo era ruuo 
diligenza, e tutto femore ad ardarc 
allafua pafTìone,e morte, e diarriua- 
re à quel l'hot a diflSnitagli dal fuo 
Eterno Padre, mentre Èxultauit "VI 
gigas ad currenda))! 'VfifMict Dauid, 
c di liane r alla meta, ranto da lui bra- 
mata, il fuo arriuo . Li empij fegro- 
bo , dicendo: Si dimitumus tvm fu , 
omnes credtttt in eum, & yeritnt I\o- 
;..'.:>;»', & tollera locum rtofrtm, & 
gtntm . Quali diceflero : L, Ren ani 
con il loro t'erro rouineranno la Giù. 
dea »c tutta le gente Giudaica • San—» 
Giouanni Grifofrcrr.o,c Tccfìlato per 
il luopo intendono Giciufaltrrme 
Metropoli della Giudea , cV irrii nino 
il tuo Regno . Ma il Maldonato perii 
luogo intende il Tempio $ impercio- 
chc quello con vittime, e guadagni 
noli Pc: 




3. Dicono : Omnes credevi in tum . 

Qui fi vede l'impciuolo genio dell' 
inuidia , e l'effetto di quella . Li Pon- 
tefici volendo tolto le loro tenebre 
ofeurare > e (eprlire la gloria di Chri- 
flo 1 tffa maggiormente illu Arano, 
dicendo, che tutti fi jno per creder in 
cflo , om ne i credevi tn tum \ perche 
dunque ancora voi in elio non crede- 
te ì fc tutti in effo fono per crede- 
re? (erutti, dunque ancora voi. E 
perche à Chriflo, dice il Lirano, fi 
doueuail goucrno fecondo le Sacre 
Scritture , quali finiflramentc , e ma- 
lamente interdeuano del Regno rem- 
potale , peiò parcuada quello feguire 
ribellione contra l'Imperatore , il ■ 
quale in quei tempi li dominarla; e 
ciò lembi aita propinqua occafione 
della deflrutticnc della Città, e del 
Tempio per mezo della potetti dei 
Remano Imperio» che all' hora era 
gtandillìma , e diffufa , mentre le ali 
della fua Aquila con gran faflo per il 
mcndo fi eftendeuano-,e però ctTì non 
haueusno alcuna virtù, e forza di 
potergli 1 e filiere , e di fuggire gli fuoi 
acmi, lunghi , & armati artigli; e 
quello è 4 quello dice: EfYtmtiit Ho- 
manì , in tanta fortezza, che ncn_* 
usueremo ne ftonrc, ne forze per 
refiflergli , e fermar il loro fiume 
di ferro, che ci inonderà con mi- 
ne . Et tolltnt locum mfirum , cioè, 
la Città , & il Tempio : & zentem , 
facendo (chiatto il popolo, efpofan- 
dolo con gli anelli delle catene ad 
vna inifei al ile , e perpetua feruitù : 
e cesi è man.fe fio, che auanti loroin- 
feriflcro centra Chriflo ccn la paiTo- 
nc del timore ccnfonreii3,e foucrtiua 
in efli il giudici© della ragìorcj cosi 
il Lirano , Cornelio à Lapide,& altri, 
4. Vnus tuttm ixiffis Caiphas nà- 
tomi : es'jnterdt qui il tuo remerei 
l'autor ila del fno cfFcio, efpcrc il Li- 
rano j onde fi foggionge: cpm tfict 
Vovtiftx anni tlltus . Ma Dio hauena 
ce mandato nell' Efedo al capo 2ft. do. 
ui r e fiere vn folo Scmmo Sacerdote \ 
e r er tutto il corfo della fra vira du- 
ralTc con li kor.ori di quella dignità, la 
quale doppo la fua rrcrte , acciò ron 
Vv 2 re- 
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progenie, 
al figliuolo prim ogenitocradcftinataj 
ma, dicc.il Lira no , che per la cupidi- 
gia , & ambitionc regnante, e Tempre 
viua, le bene gli ambitiofi in quella 
mala croce , Tempre agonizano,quelli, 
ch'era nodcll'ordinc Sacerdotale tra di 
loro fcaturirono » che ogti'auno vno 
fofsc , che tcncfsc , & impugnafse la 
verga dì quell'officio, eGiufcppe hc- 
breocosì parla, /.i8.*/fn*jf.c.j. A Ce- 
fare Augufto fuccefsc à Tiberio nell' 
Imperio, dal quale efsendo mandato 
Quinto per Prefidente de Giudei, fù 
eletto al Saccrdotio in luogo di Annio 
Rullo Valerio Grato Quello hauen- 
doconfeguito il Saccrdotio di Annio, 
comando, che Monete figliuolo di Fa- 
bo fofsc Pontcficerdclquale poco dop- 
po prillato in Eleazaro figlio di Anna» 
rio Pontefice, trasferì. qucH'honore. 
D'ind i pafsato ranno, e quello ridufse 
nell'ordine , & à Simone figliuolo di 
Camitho diede il Pontificato, quello 
anco efsendo dato vn'anno intiero 
nella dignità, gli fù comandato ceder- 
la àGiuleppe, il quale è cognominato 
Caifafso. Onde fi die. : Vnus autem ex 
ipfit Caipbas nomine . Non dunque^» 
appreso i Giudei era annuo il Pontifi- 
cato , come da quello luogo pare , che 
raccogli Sant'Agoftino, ma bensì Man- 
do crii fotto a' Romani, come dice il 
Lirano,cfi ha da Giufcppe hcbrco,di 
/opra citategli quali in quei tempi do- 
minauano la Giudea . Caifafso, dice il 
Pagnino, ncll'Hcbreo è l*iftcfso,chc 
tome ns orr,ouero,/d/<ix inuetltgator j 
f «clic in quell'anno del luo Powifi- 
caro vomitò l'empia fentenza conerà 
Chriflo, efsendo troppo pieno dio- 
dio , e d'inuiòia contra di efso, e della 
Incisa fentenza fù il fagacc fermato- 
le, Se inucfìigatore$ vevòDixitillis, 
cioè, à fuoi Colleghi,conie-fcgue. 

5. Vos nefeitis qukquam % me cogi- 
tati*» quia txpedit "\>obis, "W vnus 
homo moriatur prò populo , & non to- 
ta gens persati quafi dica, fecondo 
Cornelio à Lapide : Voi quafi plebei, 
& luiominipriuati/cte feioce burnen- 
te in quello intendete, ne quello fi 
Là da fare conofeere, niente ffedi- 

r 1 ' 



te , mente dirrìnire , nian congruo 
congruo configlio,' fuggente ; ma io 
come Pontefice da Dio illuminato, 
con la parola alla cofa dò fpeditio- 
ne , ottimo configlio io fuggerifeo , e 
tutta la cofa diffinifeo , dicendo : Ex- 
pedit tt vnus homo , che è Gi'esù , fc 
bene di niun delitto accurato, anzi 
innocente , c Profeta , e di vn tanto 
miracolo operatore , moriatur ( fi j da 
noi vecifo ) prò populo , cioè , accie» 
il popQlo non pericoli apprefso i Ro- 
mani . Ouero , Vbs nefeitis quic- 
quam, nec cogitatisi quafi dica, fe- 
condo il Lirano: A prima faccia-* 
qualfiuoglia inrendendo, può vede- 
re, cronofecre, che per la morte di 
quellliuomo dobbiamo fac/care^; 
di che la ragione e: perche il bene 
commune maggiormente fideuc__^> 
eleggere, che il bene particolare : ma 
fc quclVhuorao fi lafcia libero, il be- 
ne di tutto il popolo farà diffipato : 
così conclude quello fi deue fare per 
la morte di Chrifto , e che fegui, an- 
corché dalla fua parte non fi troui fc 
non innocenza , dicendo : Expeiit 
yobis "ì>t vnus moriatur homo , ancor- 
ché fofsc buono, e giudo , prò popu- 
lo, cioè, per la conlcruationc del po- 
polo : Et non tota gens pertat ; cioè , 
acciò che li Romani per caufa di Gie- 
sùuquafi Mcffia,e Rè de Giudc!,non ti 
tolghino il luogo, cioè il Tempio , e la 
Città,& il popolo in vita rimanghi, el- 
fo Icuato di vira. Quello dunque fu 
l'empio,il fi I/o, e l'ing ullo giudicio di 
Caifafso,cioc,cfscr cìpedicnte, che per 
faiuare la vita temporale dei popolo, 
Chrifto innocente fofsc vecifo , acciò 
per efso li Romanica Giudca,c li Giù* 
dei non deuaftafsero. E da qui è mani- 
fello,chc l'amaro,c precipitofo torren. 
te del liuorejdell'inuidia, e della vche- 
mcnte palTìone,e del timore di perder 
la gente, & il luogo fouuerriua in elfi 
il giudicio della ragione , a dar luogo 
alla ragionedì Stato-, perche in niun 
cafoèieci'to vecidere l'innocente, ef- 
fendoche, per quello non fi procura il 
bene commune , ma maggiormente fi 
diftrugge,cV atrcrra,pcr ifchc per giu- 
.fto giudicio fù fatto, che quel male , 

qua- 
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quale credeuano fuggire perla morte 
di Chrifto , cioè , la d i ft arnione del 
luogo , c della gente, per l'iftefla mor- 
te di Chrifto fù (opra di loro fulmina- 
to ; perche in pena di quello sì grauc , 
atroce peccato Li Romani per Tito , e 
Ycfpafìano illuogo , e la gentediftruf- 
fero l'anno quarantèiima fecondo 
doppo la paflìone, e morte di Chri- 
fto , come fù predetto dal Profeta Da- 
niele al capo 9. e dall'iftcfso Chrifto 
con lagrime , come li ha, nel capo 19. 
di San Luca » 

6 In tentò tropologico fi noti quel- 
VExpedtt . Se vn giufto è pcrteguita- 
to, expedit per maggior fuo bene fpi- 
tituale: lì dirà , egli è giufto , & inno- 
cente, ma expedit , per i giufti , e prò- 
fondi giudica} di Dio , ch'egli in quefta 
vita così vadi penando-come vn La- 
zaro , c gli Epuloni del mondo giubi- 
lando^ nelle crapule,e nell'oro tguaz* 
zando*x/>ed7f,chc l'innocente fra g li 
fuetti torchi delle paflfìoni, e dellc^? 
aucrfitàftij agonizando , mentre^ 
i Caifalfì delli empij dclli honori, e di 
gnitàdcl mondo ftano tripudiando* 
Li emuli , e contrarij dell' innocente 
mirandocene le fu e virtù , & integri- 
tà di vira lo acclamano alli primi gradi 
del Regno» della Prouincia, 0 della 
Città, ò di altro corpo miftico, ò citi ile 
e temendo , che con la tua retta giu- 
ftitia y Sc autorità gli tolga Jocunh & 
gentem , cioè > quelli de) loro partito , 
e dependenti, & elfi rimanghino con 
l'ali della loro ambinone bagnate al 
baffo, e neh" arido di vna poucra for- 
tuna, procurando con tutte le fma- 
aie ,t con ali fulminanti di vccellodi 
rapina di perfcguitarlo, per vederlo 
à terra , e come colomba (otto li loro 
artigli , e dicono con Cai t'aliò , Expe- 
dit ,che ce lo leuiamo dagli occhi : ma 
il loro Expedit , giuftamente permcf- 
fo da D.'o , farà à maggior gloria, me- 
rito; e premio di quel!* innocenre, che 
bada dire àSuaDiuina Macftàr Ju- 
fUl.'uS. Ji"t " Domimi & recium mdkium 
i ij. tuum, volendo Dio li fuoi amici per 
quelle vie di lutto, e di lagrime come 
volte anco il fuo diuìn figliuolo.E fc fù 
detto qucfto , Expedit , da vn Caifaflo 
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contra la luce del mondo Chrifto 
per vederla eftinta , tutti dobbiamo 
chinar , & humili ar il capo , e la men- 
te à Dio , che fe i Caifaffi de noftri ne- 
mici vomitano per la grande riem- 
pitura , & abbondanza delle loro 
non digerite paflìoni , che Expedit 
Riamo in pene per viucre morti* 
tificati lotto alle loro tempefle^», 
lappiamo , che ad etti da Dio lo* 
no riueruatl li eremi fulmini , c 
la priuatione del Regno de Cicli „ 
Segue il Tefto* 

7. Hoc autem à femtipfo non dixit ; 
ftd cum effet Vontifexanni Alius , prò- 
phetauit , quod Ufus moriturus erat 
prò geme. Qui fegue della foprader- 
ta dcterminationc l'efpofuionc, la_* 
quale certamente è cfpofi rione dell'i* 
ftefso Euangelifta San donarmi , che 
dimoftra qualmente Caifaflb pro- 
nunciò la fopradetta determinato- 
ne, e profetizò, fc bene non inte- 
fe qucfto miftero , c però non fù 
Profeta, e lafua temenza fù oleum 
de faxo durtfshno , che non intcn- -*»M* 
deu3 , ne capiua la virtù dell'oglio y 1 * 
perche lo Spirito fanto per la lua— » 
bocca parlò, fc ben'egliera cornea 
freddiffima pietra y da cui vn tan- 
to fuoco vfciua lenza lentie pun- 
to le fue fiamme, & vn'infcnfibìle 
fallo all'intelligenza di vn tanto mi- 
ftero : e lo Spirita fanto per la-* 
fua bocca vn sì alto miftero ditte, 
fìcome l'Angelo parlò adempio Ba- 
laam , ficomc fi bà nel libro de Nu- 
meri al capo ventèlimo fecondo , per 
la bocca di vn' Afina, mentie Cai- 
falso era queir A fino folopcr l'Igno- 
ranza j con i pefi dell'antica Leg- 
ge con la gualdrappa d'oro della 
dignità del Pontificato , come di 
qucfti giumenti con honori il mon- 
do abbonda ; impercioebe fc benc__p 
fofse t'inrentione di Caifafso di da- 
re folamentc configlio della mor- 
te di Chrifto per eccitare il pericolo 
temporale circa il popolo Giudaico, 
nondimeno la di lui paiola fonaua dal 
luo piombo, che Chrifto era per mori- 
re per la gente , e per il popolo ; onde 
cièche fù da quell'empio proferirò fù 

Pro- 
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mente è manifcfta la mente iniqua,» 
l'intentione ,e fentenza di Caifaffo,c 
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Profetìadi cofa futura, cbeCbrifto 
era per morire per la falute Ipiritualc 
non io lo de Giudei , ma anco di tutte 
le genti, le quali in eflb doueuano ba- 
ucre Li folidità della vera credenza. 

8. Dice dunque l'Euangelilìa : Hoc 
Autsm éfemetipfo non <//*/'!; pere h 'egli 
ignorado l'alto miltcro,ltando nel (uo 
ofeuro, proferii! detto Profetico^*»» 
efiet Pontifex anni illus, cioè, non per 
fazione del dio merito, ma della di- 
gnità deL'officioiCOSÌ Sani' A pollino, 
San Giouanni Grifoftomo, Cirillo, 
Teofilato,Eutimìo, & il Lirano. Qvod 
lefus ntoriturus erat progente y cioe,tie 
Giudei i perche molti di effi per elfo 
Redentore come perle vfeite fuori da 
V oiìrica drlla Sinagoga hebrea , fi fo- 
no fatti falui . Et non tantum prò gen- 
te, cioè, fua Giudaica, fedvt filiot 
Dei, qui erant difperfi , conpreg.net m 
>num . Quafi dica: è cofa cipedientc, 
che Chi i Ito morì , non folo per la fua 
gente, e la noftra , cioè, pei ti Giudei, 
ma anco per le genti , che in cùo fono 
per credere* per tutto il mondo fono 
difperfc,c diuil'e fecondo li diuerfi riti 
de Gentili, congregateti "v»wro,cioè, 
in vna Chiefa de Giudei,e Gentili ere* 
denr.",formata, acciò foife vn folo oui- 
lc , come anco vn folo Parto re ; im- 
pcrciochc quclìi fono chiamati figli- 
uoli di Dio per addott ione, non già 
attualmente , ma nella prescienza, c 

predeftinationedi Dio, cioè, perche I fino al tempo vicino alla fua paf- 
pcr la gratta di Dìo erano per cfler fc- fionc , quafi ftando all' hora a i li- 



compagni . Per quello , Logitauerunt, 
legge il Sito t macbinabantur ,\teum 
tnter jìccrent : San Giouanni Grifo- 
ltomo,Grillo,c Lcontio,leggono con- 
fultttionemfinterunt , &-firmaueruni 
comuni decreto » <Lr quafi Senatuscon- 
[ulto . Segue. lefus ergo non in paìam, 
cioc,lecondo il (jreco liberamente, a- 
pertamentc, e pubicamente apprettò 
Giudei ambulabatyUcendo gK fuoi vi- 
timi palli. Qniconfegucntemcnte fi 
pone il declinar di Chrifto dalla detta 
determinai ione facrilcga-, imperac- 
ene non era ancora il tempo, e Priora 
della pafTione di Chrifto su il punto 
da Dio preordinato , e dimnito , e pe- 
rò fece a tempo vna mifteriofo ritira- 
ta: perche fc bene tra Giudei facendo- 
la fua dimora , potclTc il loro impeto 
frenare , nondimeno a tempo volfe 
celarti per le già predette ragioni y 
mentre li ciechi hebrei loandauano 
cercando lenza luce * così Sant* Ago- 
Rino , Cirillo, Tcofilato , Origene^; 
Beda, Ruperro , Si il Lirano. Sed 
abijt in regionem iuxta defertum inCi- 
uitatem^qug dicttur Epbrem, la qua! 
Città era picciola,poco popolata , ouc 
non vi era frequenza di hebrei; il 
cui fito era vicino al deferro della.^ 
Giudea: & tbi morabalur cum difei- 
pulis fuis , iui facendola fua dimora 



deli ,c Santi, e però figliuoli addottali 
di Djoj così Saul' Agoftino, San Gio- 
uanni GriCoftomc»& il Lirano. E que» 
fto è,che Cbrifto predille: Miai oues 
h**. io. babeoy cioè, li Gentili, qua? non firn 
16. ex hoc ou:lt , cioè , della Sinagoga de 
Giudei , c> iUa$ oportet me adducere , 
cioè, per la mia dottrinai predicat io- 
ne, e per li mici A portoli in tutto:'! 
mondo: &fiet vnum ouile , & tnus 
Taflor, cioè » viu Chiefa de credenti 
con vn fol Paflore,e Capo. Segue. 

9. *Ab ilio ergo die (fecon do il Grc- 
cc^bora) cogitaneruntytinterficerent 
Iefum, echequefia vera nolìra-viti 
lotto le loro mani facnlegbe,e crudeli 
refìafle morta . Ecco qui ,cbe diiara- 



di per paflare fi amaro torrente^; 
Si ritiro dunque quello che dalla-* 
finagoga hebrea doueua fare vna_* 
perpetua ritirata -, e fù vicino al de- 
ferto della Giudea ; perebe ritiran- 
doti per Li fua morte alla Chiefa , 
haueua da lafciar deferto , & abban- 
donato il Giudaismo , Si ritirò- 
Giesù fi per declinare à tempo l'- 
ire de Pontefici , fi anco , acciò 
in quefio fecceflo dandoli all'orano- 
ne , e contemplationc , all'imminen- 
te morte, & arduo duello con Pon» 
tcfìci,anzi con Lucifero nella Croce fi 
animaffe > Se armafle . Diffonden- 
do a noi l'amoiofo polirò Salua- 
torc da quefia tua niiQerk>k ritirata 

que- 
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quefta gran lisce di etscmpio, cornea 
dobbiamo prepararci alla morte con 
la ritirala dal mondo, ccon l'oratio- 
ne, ecomemplaiionc$ perebe vi èia 
Temenza di Dio , che expedit "W nos 



TRATTATO 

Sopra il Vangelo del Sabbato doppo 
Ja Domenica di Patitane. 



tnterjct 



S.loanjap*l%. 

ìOgitauerutit autem Vrincipes 
Sucerdo'um, *w ér Labrum 
icerent. Grande ftdtitic, e ceci- 
tà di.quc' Prencipi de Sacerdoti , che 
dcliberorono dar morte a quel Laza- 
ro , che Glirifto da morte à vita haue- 
ua fatto riforgere , volendolo di nuo- 
vo morto, efcpolto» per veder anco 
morrò , e fepolto il miracolo , mentre 
poteua il Saluatore di nuono farlo ri- 
sorger à vita così vecifo , per far com- 
parire con maggior gloria , egrandez- 
za il miracolo', ondeparcua, che vo- 
lcfsero con la loto ftoltitia cozzare 
con la morte, e con la vita. Cogita- 
tterunt , cioè , fecondo il Greco , Con- 
fultauerunt : cosi il Siro; l'Arabico, e 
Vatablo:># & Labrum interfteerent ■ 
Si feorgiquì dcPtencipidc Sacerdoti 
la vehcmefitc inuidia , e malitia , con 
la quale imiidiauano à Chrifto la glo- 
ria : inuidiano à Lazaro anco la vita , 
acciò la di lui vita alia gloria di Giestì 
non porti aumenti : impercioche era 
imminente la Fefta di Pafqua, nella 

2uale tutti li Giudei concorrendo in 
lieruf «lemme , erano per vedere La- 
zaro rifufeirato , e per ammirare la_^ 
virtù di Chrifto faciror del miracolo , 
c però per credere molti in cfso ,* on- 
de qua! marauiglia era il vedere infic- 
ine il rifufeitatorc , èc il rifuiciraro 
à fpiegare 4a gran potenza , e vir- 
tù di Dio à maggior fua gloria : e per 
ciò impedire li Prencipi de Sacerdo- 
ti deliberarono di toglier à Lazaro Ja 
vira. 
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2. La refurrcttione di Lazaro era 
opera propria 4i Dio : quelli dunque , 
licjuali s'incaloriuano per vccidetlo, 
contra Diocombarttuano, e quafi à 
duello lo prouocauano . Ma fé ti chie- 
de, perche più perfeguitauano Laza« 
i o, che il cicco illuminato, dal quale fi 
è parlato al capo 9. cV il languido fa- 
nato, di cui fi è detto al capo5.Ri- 
fponde it Lirano , che cfò era , perche 
Lazaro era huomo nobile, e fimofo , • 
però anco il miracolo in cfso fatto, era 
più pnblico» e famoto , & haucua più 
trombe, che lo faceuano rimonare,c 
più lumiere ad cfser veduto, & ammi- 
rato-, onde tutto ciò con la nuoua 
motte di Lazaro voleuano funeftare, 
ofe tirare, cfepell ire : Quta multi prò- 
pter iììum abibant ex ludah , & crede- 
batti in lefum . Dice : abibant , cioè , 
dal Greco , fi tottrabcuawo, lafciaua- 
no quelli , ahbandonauano la loro 
fatrione : quafi dica :Molti de* Giudei 
fi partiuano da quei Giudei , li quali 
à Chrifto erano contrarij , e faceuano 
il virtuofo tranfito all'amorofo Salua- 
tote, & haucua no feco il 1 '.lutare riti- 
ro. Però beati quelli , che fi partono 
dalla finiftra de prefeiti, econ laDi- 
uina gratia vanno alla deflra de pre- 
deftinati , fanno il felice, e fortunato 
rranfito dalla mandra degPempij, e 
vanno ad vnfifi con Chrifto, e con 
il beato mimerò degli eletti . Segue il 
Tetta. 

5. In craflinum autem : cioè, cfpone 
Cornelioà Lapide, il giorno fegu ente, 
ouero il pofteriorc della cena di Giesù 
fatta nel Sabbato in Bcttania, cioè, nel 
giorno della Domenica delle Palme, il 
quale era il quinto auanti il giorno di 
Pafqua: f» crtHmum autem turba 
multa y qua y>enerat ad diemfefium% 
perche erano tenuti à venire inGie- 
rufalemme nella folennità della Paf- 
qua : eum audiffent quia yemt Iefuf 
Ierofolymam • Qucfio fù nel quinto 
giorno auanti la Pafqua: in quel gior- 
no fi ricevala l'AgncHo»efi conferita- 
ila fino al Vcfpero del giorno 14. 8c al- 
r*hora era facrificato , come fi hi ncll' 
Efodo al capo 12. però Chrifto con 
gran miftero in quel giorno appunto 
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venne in Gierii fa lem me onera come 
miftico Agnell o per facrificarfi perla 
falute dì turco il mondo, acciò in quc. 
ilo modo mirabile la vedrà rifpon- 
defle alla figurai & anco acciò cucii 
noi foffimo Agnelli alla ma deftra~# 
perpredeftinationc ,e non capreci al- 
la fua lì ni (ha per reprobinone >Acce- 
perunt ramos palmarum . Il che per 
diuina difpofitione tu facto à Ggni- 
fìcarcla vittoria, che del nemico in 
breuc Chi irto era per riportare j onde 
ne ceropi amichi fi dauai) ramo della 
palma al vincicore nette bactaglie : ma 
Chrifto non fù incoronaco con vn fo- 
le ramo di palma ma con molci rami 
di palme : *4cceperunt ramos palina- 
rum; perche tù vinacore , non con 
potenza terrena , ma con potenza di- 
uina di tutto il mondo , di tutto l'in- 
ferno , e dell* iftefla morte . E con tan. 
te palme , procefferunt obuiam ti , 
cioè, non li primi perfonaggi della 
Città , non volendo vedere ne meno 
in figura vittorie in Chrifto, com' 
erano li fuoi nemici ma la perdita del- 
la vita ; onde non furono fc noiu 
molte diuote turbe, le quali humìl- 
mcntc , e riucrenremente Jo incon- 
trorono fuori della Città , dice il To- 
ledo, con rami dt palme, per fpie- 
gargli allegrezza , e trionfo , Se in Ge- 
me lodi , perche,diceSnni'Agoftino, 
Bpmi palmarum Uudts funt . Et auan- 
tila fua paflìonc , e morte ciò fecero 
perdimoftrare con quelle molte pal- 
me delle fue molte vittorie la certez- 
za, e ficurezza -, e con acclamationi 
di honorc come Rè de' Re lo accolgo- 
no. Ma pochi Cbn Aiani acc ipiunt ra- 
mos palmarum , per incontrar Chri- 
fto, eifendo le loro palme aride, e 
morte, perche non fono fiate daeffì 
coltiuate con fatiche , & irrigare , Se 
innafiate có fudori nel fìeccato.e nel- 
la pugna fpi rit u ale » c li nemici demo- 
nio , mondo , e carne per lo più fono 
quelli, che fi gloriano d'impugnare 
Je palme, mentre contra di loto fre- 
quenti riportano le vittorie « Grande 
confufione , e terrore farà dunque^ 
à quelli , che mentre Chrifto fi è fat- 
to vie coriolo con l'cffufionc del fuo 
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proprio prctiofo farìgue non hanno 
palme da offerirgli) mafolo, come 
gli empij hebrei nella fua paflìonc^, 
canne voce di vanità che fono feetcri 
da burla nelle mani di Chrifto, da lui 
rifiutati, petchcconcffi da loro è fi 
grauemence orfefo, mentre nafeono 
e forgonodal profondo del loto de lo- 
ro virij } e molte volte gli hanno pro- 
meflo di non più offenderlo, e di efat* 
tamente oiTcruare la fua diuina legge, 
ma fempre gli mancano di parola_j , 
perche tempre l'offendono , pnde pi- 
re , che fempre lo burlino: e quefte 
fono le canne vote r e li fccttri da 
burla, che danno à Chrifto , e non 
palme fegni di vittoria , e di frftuifr) 
de noftri nemici; e però non accipiunt 
ramos palmarum» &non proceduto 
obuiam ci . Segue il Tefto. 

4. Et clamabant ofanna » che e pa- 
rola hebraica, & è voce di Applican- 
te ; onde nel latino vuol dire , fecon* 
no il Urano, Saluaobfecto , che li- 
gnifica fupplica efificaccjc: per amordi 
Dio; perche clamando, chiedeuano 
da lui falute con gran femore di di- 
uotione. E Sant'Àgoftino , {piegan- 
do quefta parola ,0/àwui, dice , che 
molti , li quali hanno iiuefo la lingua 
hebrea , affermano , che è voce , la 
quale più indica aftettoche altra cofa 
fignifichi; fi come fono nella lingua 
quelle voci, che chiamano, interie- 
tliones'y fi come quando dolenti di-v 
ciamo,jw*,ouero, quando ci dilettia- 
mo diciamo, W>, oucro quando ci 
ammiriamo fiamo (oliti dite, òche 
grà cofajimpercioche all'horaquell'O 
niente fignifica fe non l'affetto di chi 
fi arfimìrau'l che però fi deue credere, 
perche ne il Greco , ne il Latino que» 
fio potè interpretare , dice l'ifteffo 
Sant' Agoftino . Segue: Benedtcfm fiu 
•\tenit in nomine Domini %ex 1 frati . 
Quefta è voce di lode -, fi come anco 
quando diciamo: Btntdiclus Domi' 
nus Dtut ifrMtl : impercioche Dio 
benedice l'huomo , facendogli bene, 
e communicandogl i bencfici| :rna 
l'huomo benedice Dio, le fue lodi, e 
perfezioni cantando. Si dice, m no- 
mine Domini, cioè , che viene come 

01- 
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Signore Onnipotente « Ouero , in no- 
mine Domini , ci oe , da Dio Pad rc_> 
mandato ad adempire la Tua diuina-* 
volontà. Si dice anco venire in no- 
mine Domini , , lì come Chrifto dice al 
capo j. dell' iftcflb San Giouannì : 
Ego "veni in nomini Tatris meit : per- 
che non lo lo da Dio era mandato, ma 
anco conia diuina poccltà , e virtù 
venitta , per la quale operaua la falutc 
de gì' infermi, eli morti a vita facc- 
ua riforgerc. I{ex Ifrael . MaRèd* 
Ilrael da elfi è nominato , perche tale 
foflc per eflcre il Melila , haueuano 
fohde fperanze, fpiega il Toledo . Il 
Lirano dice , che in qucfto fi confcfsa 
la fua potenza folo temporale dall<_j> 
fempliei turbe, perche credeuano , 
efso douer temporalmente regnare > e 
liberarli dal tributo ; ma efso venne à 
f piritualmente regnare , & a liberare 
tutto il genere li umano dal demo- 
nio , e dal peccato , il che era cofa__j 
maggiore che liberarli dal tributo . 
I . Per ciò mi Salmo 1 17. oue da Dauid 
p/*/. 117. qu-ftaiodcfù predetta , fi dice Bene- 



Zéek.9.9* 



dtdus qui "venti in nomine Domini De. 
us Dominili, & iìluxit nobis , nel qual 
verfofi efprime la Diuinitàdi Chri- 
fto , e fuo Regno fpiritual c. 

5. EtinuenitTefus ^felum, &fe- 
ditfupereum, ficut fcriptumefl: T^oìi 
timer e filt a Sion : Ecce Rex tuus 
ntt fedens fuptr pullum %4fwx . Quali 
parole faranno cfpofte , e trattate ne! 
Vangelo, che fegucdiSan Matteo. 
ìixc non cognouerunt difcipuli eius 
primum , cioè , per all' hora , clpcnc 
il Lirano, perche ancora erano fem- 
pliei , & illitterati: fed quando glorifi- 
catus eji hfut^cioè dopo la Ina Kc.'ur- 
rettione, quando fù gloriofo inCcme 
nell'anima, e nel corpo j impercio- 
che all' hora aPeruh iUis fenfum, *vr 
tntelligerent Scripturas , come fi hà 
in San Luca all' vltimo capo. Oue- 
ro, fecondo il Toledo , dopo la fu a_-> 
gloriofa Afccfa in Cielo , mandato 
da quelle altezze lo Spirito Santo, do- 
uenanoefser illuftrati : tu ne ree or da- 
ti funt , cioè , conobbero , chc_^ 
rutto quello era fiato predetto , e que- 
lla Profctia in Chrifto cfser fiata-» 



verificata , & adempita : quia b#c 
erant [cripta de eo , &bec fuerunt 

et, quali paiole l'ifìelso figmflcano; 
come fc dicefsc : Si fono ricordati, 
che quelle cofe di efso fono fìnte ferir- 
tet e qutfte iflefsc efser fìatc fatte^? 
com' erano Ictitte. Alrri riferifeonò 
quefle parole, Etbacfcceruntei , de. 
a 1 mini Aero de difcepol i , che à Chri- 
fto condufsctol'Afina , & il Polio, e 
con vcftimenti li apparo rono j & a 
Giudei, liquali lo riceueronoccn-. 
hinni , e rami di palme ; fi che il fen* 
f o è , Et baefeceruntei: cioè, tut- 
te quefle cole, che da difcepoli, e 
da Giudaiche turbe furono fatte, di 
efso prima erano fciitte, così infinua 
Sant' Agofiino. 

Ttfltmonium ergo perbibebat tur- 
ba , qua trat cum <o, cioè , con Gie- 
sù, quando Labrum yccauit à monu- 
mento, & fufcitatitt eum à mortuts. 
San Giouanni /piega la esula, perla 
qdale tanta moltitudine fi mofseàrì- 
ceuerlocon urto hor.cre ;cioè, per- 
che la turba , la quale fù prefentc iru* 
Bettania, & haueua vdito quella gran 
vece di Chrifto, con la quale chiama* 
ua Lazaxo dalla morte alla vita, & 
haueua veduto quel morto rifufeita- 
to, e peiò anch' efsa turba quali ri- 
forra da vn profondo letargo ad vna 
viualuce rcndtua publicamente re- 
fi imonio à tutti , che Chrifto haueua 
fatto fi marauigliofa , emiracolofa_# 
opera. Propterea & obuiam "verni ei 
turba: quia audieruni eum feciffe hoc 
figiìutn. Volendo tutta la moltitudine* 
e la turba de Giudei , che parte dalla 
turba atteftaua vn tanro miracolo, e 
diuulgaua per tutta la Città di G ei u- 
falemme vna fi gran marauiglìat ven- 
ne incontra al diuino facitor del mi- 
racolo, giudicandolo degno di vn_* 
nmohonorc, e lode, e con Palme , 
come vincitore , e trionfante della-* 
morte , e confefsandolo vero Chrifto, 
ch'hebbe virtù, e porenza di far rifor. 
ger v n morrò quatriduano 1 vita,eper 
mezodi vn mono refufe irato ridurre 
tanti viui alla di lui credenza . Q«je- 
fto miracolo fù petò caufa motiua-* 
cftrinfeca, perche fc non fofte ftara la 

X x vir- 
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vi'rtiì di Chrifto, che gli motte, cfuc- I 
gi iò i cuori dormienti, & illultrò U lo- 
ro mente,ancora nel loro IctargOjC ce- 
cità haurebbeto fermato l'infelice di- 
mora , cosi il Toledo . 

y. Vbartpr terga dtxerunt ad fernet- 
ipfos, nzdi loro conferendo configli: 
Vtdetis » quia nxbtl profiemus : Ecct 
mundi* s poR eumabyt } legge l'Arabi- 
co, totut mundus ft qui tur illum. E' 
Hipcrbole, quafi dicefsero : Molti da 
coi fi partono , e fi danno alla ritirata» 
c'eredonoin Gicsù • La turba turbò 
là turba , dice Sant'Agoftino ; la turba 
de credenti 1 turbò la turba de' non-* 
credenti . Mà che inuidij,ò cicca tur- 
ba, dice il Santo Dottore, perche^ 
doppodieflb và il mondo, per il quale 
è fatto il mondo ì ftolta dunque, 
cieca turba. Tra rn gran torbido di 
confufione trouandofi gli empij Fari- 
fri, la loro imbecillirà, e debolezza-* 
conofeono contra Chrifto , e con la—-» 
propria bocca la confettano , mentre il 
mondo, cioè , tutta la moltitudine del 
popolo feguirc,e riccuere Chriflo, veg- 
gono cori gli occhi » & odono con l'o- 
recchie, ne con ninna ragione poflb- 
no impedire ; onde fdegnari, & inGe- 
me dolenti fi qucrelauanot Vtdetis * 
quia ntbtlprofieimus\ e diceuano r Ecce 
mundus tot us poR eum abijt> mentre la 
cccellìua paflìonc della loroinuidia-x 
gli dilataua , & alteraua la mente in 
tal guifa , che vna grande moltitudine 
di turba hebrea gli fembraua tutto il 
mondo . Nota Cirillo, che qurli Faii- 
fei tacitamente profetauano, che tut- 
te le genti di tutto il mondo fi comic» 
tirebbero à Chrifto, fe bene ciò clTÌ 
non imendeflero , e fonerò come fatti 
al fuonod'vna foauiflìmalira fenza-* 

Suro muoucrfijc rallegrarfi in Chrifto, 
al colpo di vna prodigiofa verga fen- 
za punto intenerir fi à lc.it unr acque di 
lagrime,e di pen-téza : erano come fta- 
tuc parVantijchenó intendeuano quel- 
lo , che diceuano . Segue il Tcfto . 

8. Erant autem quidam gentil es ex 
bis , qui jfeenderant "Vf adorarent in 
die fefìo . Qui fi dimoftra,dice il Lita- 
no, la gloiificationc di Chrifto da-* 
Gentilii e fi dice 1 Erant autem quidam 



gcntihsy&c de quali Gentili alcuni 
hirono profiliti , cioè, che pane ha- 
ueuano abbtacciato la religione dc_* 
Giudei, ò più tolto penfauanodi ab- 
bracciarla, come giudicano San Gio- 
uanni Grifoftomo,Tcofilato, óc Eu- 
timie una parte erano veramente Gen- 
tili , li quali con l'efordio de lumi Di- 
uini alla mente giudicauano edere vn 
Dio , quale efsi vedendo adorarti da 
Giudei con rama Maeftà nel Tempio 
Gierofolimitano , e da tanta molritu- 
dinc nella Pafqua, di fare il medefi- 
mo deftinorono,principalmcnte allet- 
tati dalla fama della San r iti , e mira- 
coli di G ics ti , che di vedere, e di vdire 
bramauano, come dice qui SanGio- 
uanni j cosi Cirillo , Leontio,e Tcofi. 
lato . Non però erano ammetti à man- 
giare l'Agnello Pafquale»fe prima la- 
re iaro il rito delia gentilità, non to fie- 
ro circoncifi , come fi hà al capo 12. 
dcll'Efodo. Hi ergo atcefserunt aivbi» 
lìppum [ ^fpoflolumlqui erat à Betb- 
fatda Galile*>;perchc lo vedeuano man. 
1 ueto, e pio^c però prima ad efso cfpo- 
feroil loto de lìd cr io ; & rogabanteum 
cfic e n te. e. Domine tolumus ftfwrov*- 
derty irepercioche ad elio Chrifto co- 
me huomo SantiiTTmo , e Profeta ec- 
cedente, e fingol.ire , &. anco Giudeo 
(impercioche li Giudei abborriuaiip li 
Gentili) quelli efsendo Genrilf 



ftarfi non ardiuano , così S.Giouannì 
Grifoftomo>CirÌUo,cLcontio Dun- 

2uc per mediatore tra loro , e Chrifto 
atuironoFilippo,aceiò ad eflo^li daf- 
fc l*adito,c l'ingrcfso. Venit Vbiltppus , 
& dixit jindre* (quafi à maggiore, e 
più antico ApoftoIo).^mzrM/ rurfum, 
Vbilippus dixerunt Iefu; impercio- 
che Andrea era di maggior auttorità 
appretto à Chrifto,comequello,irqua- 
te fù il primo, che à lui hebbe l'andata 
Apoftolica, & ad effo haneua condot- 
to Pietro fuo fratello , come fi hà al 
capo i.v. 40. Communicato dunque 
tra di loro il configlio, fi portano ì 
riferire rutta la cola à Gicsù auauti , 
che ad elio conculchino le pcorC-^, 
clicfin'aH'hora haueuano perito tri 
falG fimulacri j e picrre idolatrate, 
cioè, li Gentili , pecche da lui haue- 

ua- 
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uano vdito : In "wam gtntium ne 
U»xh. 10. abierìtìs . Vdiarao quello , cbc Chri- 



fto à qucfte cofc habbi rifpofìo : Ecco 
cheli Giuici lo vogliono vendere, 
— e li Gentili vederlo , ma anco quelli 
dalla parte de Giudei etano, che eia- 
inau ano: Benediciti s qui -ventt\n no- 
mine Domini t{ex lfrael ; Beco quelli 
dalla circoncitionc , quelli dal pre- 
pur :o , dice qui Sani' Agoft ino , co- 
me due par ieri , che vengono da due 
part i diuerfe , & in vna fede di Orn- 
ilo con ri bacio di pace, concorrono * 
Vdiarno dunque la voce della pietra 
angolare, che bà vnito quelli duc__^ 
imitici parieti, come fegue , e dall' 
occafionc di quelli Gentili, li quali 
bramauano vederlo , annuncia la-* 
futura pienezza delle genti, e pro- 
mette già già efler prefente Jhora^* 
della Tua glorificatione. 

o. lefus autemrefpondit eh dicens . 
Venti bora VI darìficetur filius ho- 
minit , legge il Greco , glmficetwt% 
così il Siro , e l'Arabico; quali [di- 
ca , fecondo Cornelio à Lapide : Non 
vogliate allontanare da me li Genti- 
li , ma quelli à me conducete , impcr- 
cioche ciò , che vi bò detto , In ~\>tam 
genlium nt abieritis , ve l'hò detto 
nel principio della mìa predicano- 
ne $ con la quale folo à Giudei io 
ero declinato ; ma fiora che la mia-* 
predicanone bà li viti mi fuoi periodi, 
come anco la mia vira , rifiutando 
li Giudei la mia predicanone , io 
quella per voi trasferirò alle genti , 
nota dunque imminente è il tempo, 
nel qualciodoppo lamia morte, e 
per ella , la quale m: " t'opra (U conte 

bruttezze, 8c horrori della crudeltà (celebri, cioè, di tanti mille Martiri, 
hebrea, e per la miagloriofa Rcfur- Vergini, Dottori, Confcffori , e di 

1 altri fedeli per tutto il mondo f parli , 



f cbc compartite figliuolo del l'h uomo , 
Gconolchi effer infiemevcro figliuo. 
lo di Dio, e la lai ute del mondo, ac- 
ciò tutti lo amino , venerino , 6c ado- 
rino • Ma bifognò , dice Sani* Agoft i- 
no , che l'numilti della palliane pre- 
cede He l'altezza della glorificatione j 
però fegue à dire. 

10. .Amen amen dico Itobis i nifi 
granum frumenti cadens in ttrram 
mottuum fuetti tpfumfolummanet :fi 
autem mottuum fuertt multum fra- 
tini* affert. Con lìmilitudmc (piega 
quefta chiarezza , e glorificatone/ 
gii detta & inQeme cfpone quaU 
mente douerà eilere , cioè , per la-* 
fu a morte; fi che la fu a morte per.i 
te fori di luce, che la di lui Immanità 
in fe raccbiudeuaj doueua partorir 
gloria, e Splendori, e non horrori, 
Im pei dodie fi come il grano di fru- 
mento (cminato fe non e corrotto, e 
mortificato non fi moltiplica; ma-j 
vno , e Ibi itar io rimane; efe è mor- 
to ,ò mortificato fi moltiplica, 
molti grani produce . Così Chrifto 
quafi grano di frumento defecnden- 
do dal Celo in terra , cioè , nella ter- 
ra benedetta dalla bocca di Dio della 
fua Gloriofi filma, e Tempre imrua- 
culatiffima Madre Maria Vcginc»^ 
auanti il pano , nel parto, e dopo il 
parto, figliuolo di Dio fatto huomo 
in efla beiitdcta terra Verginale, fc 
non folle morto , nella fua perfet- 
tione folo farebbe rimaftoj ma mor- 
to, perla fua morte, menti, & cf- 
fempio frutto moltiplicato apportò al 
mondo, cioè , molti frutti di virtù, 
Se anco de fedeli , e quelli intigni , e 



rett ione dalla morte alla vita immor- 
tale , Afcefa in Ciclo, eMifTlonc^ 
dell o Spirito Santo *non folo d a G iu- 
dei •contieniti, ma anco da Gentili 
credenti per tutto il mondo io fij 
dar; Cacato ; cioè, come Meffia Sal- 
uarore fij cenofciuto , feruito , & 
adorato perla vofira predicanone, 
ò mici Apertoli , in ogni luogo . 
Oucro , fecondo il Toledo, Clarifi- 



e che fi fono per fjpargcrfi ; che però 
Sant'Innario Vcfcouo Antiocheno, 
e Martire, fecondo quello dice San 
Girolamo, Ub. de Scriptorib. Etcls- 
fta/i, nel fuo gloriofo Martirio pro- 
nunciò : Frttmentum Cbrifii fum , 
gloriandoli di cfTcr frutto del morto 
grano di frumento Chrifto. Dunque 



\ 



granum frumenti cadens in ferrame 
*etnr fihm bormms ; cioè , quello , l'ifteffo Chriflo , come dice qui San- 
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VAgoÙmotmtrtìftcanium in infideli- 
tate ludteorum, fide 
omnium populorumXl Giudei dùque, 
non volendo,6c ignorando fcruirono à 
Chrifto, acciò nelle géti, & innumera- 
bili popoli fof scclarificato . Quando 
dùque li Giudei cercano di veemere 1' 
amorofo noftro Saluatore, li Gentili lo 
cercano ptr vcdcre:li Giudei vogliono 
veder morrò quello grano di frumen- 
to>e li Gentili vogliono raccogliere di 
cfso li moltiplicati frutti. Segue l'iftci- 
fo Redentore à dire. 

II. Qui.mat anima?» fuam perdei 
eam. Et qui odi t animam fuam in hoc 
mando in yitam eternam cufiodtttam . 
La enne ilio ne di quefta temenza có la 
precedente non è facile da intendere . 
Par mi ella efsere ,che Chrifto Signor 
noftro la fenrenza precedente,cbc di fc 
c della fua morte bà prononciato vo- 
gli e fl cnderc à tutti quelli, li quali fo- 
no per credere in elso, e dcuono uni» 
tarloiCÌOC\chc fi j necci sario,anco quei, 
li fijno mortificati,e morti al mondo , 
per apportar frutto in tal guifa , che fc 
non fono mortificati , e morti al mon- 
do, non folo fijno priuati del frutto, 
ma anco fijno per perire . Onde quelli 
fedeli | li quali non fono mortificati , 
ma hanno le loro pa filoni fbrigliate,& 
in precipitofa carriera, ccomcfacte 
preparate fempre su l'arco- à ferire , e 
non fono morti al mondo , ma fempre 
viuià quello con tutti lifenfi, e con 
tutti li difordini > & ecceflìui fguazzi 
dell' intcrefse , non pofsono produrre 
frutti moltiplicati difalutc, evitai 
eterna * ne per fe ftefii , ne per li al- 
tri ; fi che fono come grani di frumen- 
to fopra pietre femlnari , fempre viui, 
e pero fempre infecondi lenza niun_* 
frutto , per fempre poi morire , e non 
morire fotto alla gran mola divna 
eternità di pene , che fempre gira-* 
fenza acqua, mentre non ne hane- 
ua per refrigerare la linguadi vru# 
Epulone ne pur vna goccia . Ma_* 
Quelli , li quali per amore di diri- 
tto mortificati,muorono al mondo, 
& anco con vna Gloriofa morte nel 
Martirio , eflì moltiplicano , e pro- 
ducono frutti ptetioù, e fanno gua- 



dagno incomparabile , e fono gran 
morti , che producono vita , e fono 
pelati più che à pefo d'oro sù la bilan- 
cia dì Dio , £ quefta è la conneiììo- 
ne. Et il lenii) qui è: Qui ama t am- 
mani fuam, cioè, chi vuole con fer- 
irne quefh vita temporale più torto 
che credere in me, echi vuole obbe- 
dire al proprio a ppctito , che và cer- 
cando ii più delicati , e piytiofi lecci 
del mondo , e dal compimento fenza 
i freni della virtù à disordinati defide- 
rij di quefta infatialrilc vita più tofto 
cheli miei precetti efequire, &àme 
obbedire , perde t eam , perche con» 
trabeta la morte eterna. Qui vero oiit 
animam fuam in hoc mundo , cioè , 
ci ponendo la vira temporale per amor 
mio, eleggendo la morte più tofto, 
clic me negare , & à fuoi defide- 
rij , & appetiti sfrenati con ri ad ire_v 
per .a; miei comandi obbedire que- 
llo veramente in yitam cternam cn- 
fiodit eam\ imperciochc quello non 
e odio , ma più tofto ruftodia ; e 
non e odio , che porti amaritudini , 
ma come mele , che il cuore inon- 
da, mentre porta le dolcezze del di- 
urno amore, così San Giouanni Gri- 
foftomo , Tcofilato, Eutimio , il To- 
ledo , e Cornelio à Lapide . Si quii mi- 
hi miniflrat me fequatur\ quali di. 
cai Chi brama elscr mio miniftro» 
imitatore, edifccpolo, m'imiti per 
mezo della mone , e della mortifica- 
tone per amor mio, e con la lucer- 
na accefa dell' cfscmplarirà della vita 
nelle mani delle buone, e vìrtuo- 
fc operati oni fecondo Grifoftomo 
Santo (acciò perle mie vie (acci li 
fuoi retti palli , non per le fuC^> 
mendicando con la croce dell' am- 
binone li fuoi particolari intcreffi, 
non li miei , e quelli della ittita* 
Chic fa; fi che non mibt miniar *r, 
ma fibi minidrat . Onde cfptcfsa- 
mente dice , che chi vuole efsere 
Aio miniftro , e .degnamente fcr- 
uirlo nella Sede , & officio di Pre- 
lato , e Superiore , Se in quello 
di Sacerdote nel Tempio , & al 
Sacro Altare , e nel trono di Giu- 
dice , me fequatur , c non li pro- 

pnj 
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prij capricci , c le leggi conrrala_«> 
mia legge. E però li Elettori , fo 
non vogliono haucrc eternamente 
condennate le anime loro ? noiua 
clcgghino quelli , che con disordinata 
fame vanno con molte acccfc lar' 
terne di protettioni , che per lo 
più fcruono in tempo di nottC-^? , 
onde fogliono c£scr fofpette, men- 
tre non hanno la vera lucc__j 
Chrifto alianti gli occhi , ne fplcn- 
dori di virtù, ma inquirino con_-§ 
occhi vigilanti per eleggere imi- 
tatori di Chrifto , e li chiudino 
alle protettioni , & alli appoggi , 
che fuppongono debolezza in quelli, 
che li vanno cercando, e nepoueri 
di talenti , che li vanno mendicando . 
Segue il Tetto. 

12. Et fum ego , Mie & minifìer 
meus exit . Ecco il trutto , e la merce- 
de alli miniftri fuoi imitatori , fecon- 
do Sant'Agoftino . Dice : Qmc! lo che 
mi fegue hauerà il fuo felice arriuo la 
-*bi fum ego , cioè , alla cclcftc gloria . 
Non dice , ego ero , ma y>b$ ego 
fum , lignificando egli cflet Dio , che 
è nel Ciclo , Umilmente l'anima (ua_^ 
quanto alla portionc fupcnorc cfser 
beata , e fruire Dio . Verrà dunque il 
miniftro , che mi fegue , à goder della 
miaDiuinirà, che io godo, dunque 
non il miniftro , che non mi fegut_j, 
ma grauemente nel fuo m/niftero , 
nel Tempio , & al Sacro Aliare^ » 
mi offende . Ma più euidenrementc 
fi odi , dice Sant* Agoftino . Si quis 
mtbi miniftrauerit honorificabit eum 
Tater meus . Dice, bonortfic ahi it eum., 
e con qual honorc , dice il Santo Dor. 
tore , le non che fij con il fuo dium fi- 
gliuolo-, imperciocheciò, che di fo- 
pra dice , Vbi ego fum dite & minifier 
meus erit , qucfto s'inrende hauer ef- 
cofto , quando dice , honorificabit eum 
"Pater meus \ impcrcioche qual mag- 
gior honorc potrà nccuere il miniftro 
di Dio , e l'addotta to per grati*-*, 
quanto ctiefijou'è l'vnico figliuolo 
di Dio, non fatto eguale alia Ditti- 
nità , ma confoci aro all' eremiti . 
Onero , Si quis mihi mtniftrauerìt 
honorificabit eum Tater meus , Cioè : 



Già vihò detto, Si quis mihi nuni- 
ftrat : Non nomile , or abietta quefta 
parola vi fcrabri , perche chi a me de- 
gnamente» e rettamente ferue , c_> 
miniftra , dal mio Padre , che c D io , 
farà honorato. Non è cofavil<L_p, 
ma gloriofa , e di gran fplendore V 
cfser honorato dal mio Eterno Pa- 
dre; ne certamente ècofavile, ma 
molto di gran gloria , 8c honore il 
miniftraie à me . Dio honora li mini- 
ftri di Chrifto , mentre li fà hono» 
rabili , & a quella dignità , & altez- 
za li cfalra, acciò dalli Nomini, e 
dalli Angeli fiino honorati , cosi il 
Toledo : c però G ponderi , e confide- 
ria quanta gloria, de honorc lono 
flati fublimati da Dio li Apolidi , li 
quali efsendo vili, or abietti pelea- 
tori , bora alle loro facteimagini, e 
reliquie li Rè, e liPrencipi chinano 
le ginocchia, e proftrati li adorano, 
8c honorano , c cosi tutta la Chic fa 
li celebra, erutto il mondo fimilmcn- 
te li venera, 8c adora; onde c pur ./■».,, 
vero quel detto: Tornii honorificati ' 
funt amici tui Deus . Dice , chc_> 
li mintfiri (uoi amici fono molto da 
Dio honorati , non li miniftri fuoi 
nemici , e ne meno dal mondo fo- 
no honorati, li quali con vna vita»* 
fcandalofa , fozza , e difsoluta diso- 
norano l'ha bito , che portano, e lo fla- 
to che profefsano , & indegnamente, 
e fenza la douucadiuotione, e decoro 
efercitano li facri minifteri $ e pure fa. 
rano protetti da potenti, cforfi anco 
toierati da loro Superiori, ondc_» 
per dò profeguifeono con quefti 
puntelli , 6c appoggi la loro fcandalo» 
fa carriera fino alla morte : fi dice 
dunque , che bonorificati funt ami' 
ci tui Deus » »o» immtn . Segue il 
Teflo. 

„ 1 3« Trutte anima mea turbata efi • 
Chrifto perii defiderio di foggettarfi 
alla morte per amor noftro , e fallite , 
per la quale douendo cfser à tutto il 
mondo vera vita , tanti ,e tanti frut- 
ti tamquam lignum^ quod plantatum ffaUt.^. 
ef? fecus decurfus aquarum . era per 
apportare in tempore fuo> cioè , in 
quello della fua morte , hora^# 
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rando, onero permettendo in fe vn | la quale fu ora rione della parte in£e- 

naturale timore, & horrorc di quel- \ riorc dell* animi, òdelP appetito na- 
ia-, e così turbato quefte parole , e le 
feguenti pronuncia , il che fu nella 



Domenica delle Palme , dice Corne- 
lio à Lapide , Trutte turbata efi ànima 
mea\ come fcdtcefle : Quanti Gen- 
tili conia loro venuta la mia morte 
a me prenonciano , e lignificano -, 
c però , T^uvc turbata eH anima me a . 
Con Poccalionc dunque de Gentili , 
che defiauano di vederlo, della mor- 
te, e paflTione imminente laconfidc- 
ratione allume , e per timore , & hor- 
rore fi turba, e fi turba ouello, che 
por taua i belli ^ e chiari Icreni della 
beatitudine- Ma fi turba par l'ecccf- 
fiuo, & ardente amore , e defiderio 
della noftra falute , e della vocatione 
delle genti, come di patire, e di mori- 
re facendo la preparano ne; e già il fno 
Serafino, cioè, il fuo amore tcne- 
ua Spiegate Tali, per portar fi con.* 
quelle alla morrc . Il Damafceoo , 
lib.X. de fidecap. 2 3. afferma , ckc_ * 
quefi* aduerbio , T^unc , lignifica le 
volontarie , e Spontanee paflìoni di 
Giralo 5 come fe diceflc: T^ttnc quan- 
do voglio , anima mea turbata eli . 
Ondcqui Sant' Agotlino gli parla, e 
dice: Tu comandi, che Pani ma mia 
ti fegua , ma veggo turbarli l'anima 
tua : qunl fondamento cercato fe la 
pietra foccombe ? Conofco la tua.* 
mifcricordia, ò Signore > impercio- 
che mentre per volontà di carità ti 
turbi, gf infermi, acciò, difperan- 
do, non perifehino, ut conwli : il 
noftro miftico Capo hà riccuuro in fe 
delle fue miftichc membra l'affetto . 
Segue il Te (lo. 

14. Et quid dicam ì Vater faluifica 
me ex bac bora . Qrafi dica : Che di- 
rò in quttia agonia ? ouecercarò rc- 
fugio ì Chi imiocarò ì ceri àmen te il 
mio Eterno Padre , il quale falua. Di- 
rò dunque: Veter faluifica me tx bac 
bora ; cioè, efponc Cornelio à Lapide, 
libera me da quefta agonia della mor- 
te; imperciochc come dicono Sam' A* 
gotlin o,Beda,e Rupcrto^fimile que- 

M*t ih . 16. Ila ora t ione a quella ncll' hono: Tate r | 

J9. 



curale, che haueua in horrorc la 
te ; onde fubitola parte fuperiorc , 
cioè , la mente, e la volontà la cor- 
rerle, ediffe: Verumtamen non mia 
voluntasfed tua fiat • Ncir ifteflb mo- 
do c quefta corregge, mentre fu bito 
foggionge : Sed propine a *v* ni in bo - 
ram banc . Quella è la cor re tt ione , 
con la quale Chrifto correfle la parte 
inferiore , la quale haueua detto: 
Saluifica me ex bac bora ; quau di- 
ca : Se bene n a tra al me me io babbi in 
horrorc la morte, affo! inamente pe- 
rò non voglio ,che il mio naturale de- 
fiderio fi adempifehi ,c(Tcndo venuto 
in quello mondo a quello fine di Ag- 
gettarmi à quella hora della morre , e 
bere il calice della paffìone; cosi Sant* 
Agoftino , Beda , Ruperto , il Tole- 
do , e Cornelio à Lapide . Segue. 

3 5. Pater clan fica nomen tuum ; 
cioè, efponc il Lirano: Fà,che quello, 
nel quale riluce la gloria dei tuo no- 
me, cioè, la paiTione del tuo figliuolo, 
nella quale tu,ò Eterno Padre, Tei cioè, 
glorificato, e confegucntcmentc io , 
che fon il tuo vnico figliuolo, & info* 
danza fon l'i fteflb con te ; perche per 
la paflìone del figliuolo, diuulgata^* 
per la predicanone delti Apollo!; , la 
noritia del Padre, «del figliuolo, e del- 
lo Spirito Santo è dittala per tutto il 
mondo . Oucro , fecondo la Glofa : Io 
cerco la faluationc, ma la paflfìonc, 
quale non recti fo,per la quale ti prego 
0 Padre, eterificarmi , è gloria del tuo 
nome . In oltre: Clartfica nomen mum 
anco in quello momento , acciò li 
Gentili, li quali fono venuti à me, e li 
Giudei cono k li ino me da te mandato 
per redimere li huomini con la mia-* 
morte ,e però te , e la tua beneficenza 

glorifichino, e lodino. E Sant* Ago- 
ino efpone Clarìfica me paflìone , & 
f{efurreclione . E quefia oratione di 
Chrifto il Padre cfaudeodo fu bito 
rifpofe : Et clarificnui , & ite rum cU~ 
rificabo ; così Teodoro Herad. qui ci- 
tato da Cornelio a Lapide. 



16. Ptmt #1** "Vox de cfb: & clari- 
mhfi fieri poteft tranfeat à me catixifle, I ficaui^ iterum eterificata, DicC_-> : 
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l'enti Vox de celo . Quella voce , dice 
il Urano, fu formata datucca la Tri- 
niti , efsendo le fue Diuine opere ad 
extra indiuife $ nondimeno fi dicc_> 
voce del Padre , perche ni formata à 
rapprefentare la ma perfona » Et eia- 
rificaui . Prima communicandogli,co- 
meàmio figliuolo vnigenito, la mia 
chiarezza , cioè , maeftà , gloriale Di- 
uinità fino da tutta l'Eternità» fecon- 
do quello al capo 17. £1 nuuc clarifi- 
came Vaterapitd temetipfum ciarin- 
te % fuam babai prtu/quam mundus 
efìetapud tei così Sant'Agoftino, e 
Bcda . Secondariamente , Clarificaui , 
r cr l'ilteiso mio figliuolo » creando il 
mondo in tempo, c tutte le cofe, che 
in efso fono , impercioche Omnia per 
ipfumfaéla funi jcosì Ruberto. Ter- 
zo, Clarificaui y per la voce nel fuo 
Battcfimodal Cielo fpiccata , e di tee fa 
fopradìelTo : 1 he eli filins mem dile- 
8us,&c. Di più , CUrificauiy per tanti» 
e tanti miracoli , & opere di vietò, eh* 
egli hi fatto y &alprefente con que- 
lla mia voce clarifico , cioè, glorifico , 
& itetum chrtfìcibo, cioè , nella mor- 
te , e doppo di effa fua morte » quando 
per la di lui Rem ire trio ne , Afcen- 
ìionc in Cielo, Mifsione dello Spiri- 
to h uro, predicanone , e miracoli de- 
gli A portoli elfo Chrifio mio vnico fi- 
gliuolo » e conseguentemente me Dio 
Padre tutte le genti conofeeranno , 
honoreranno, ameranno , & adore- 
ranno ,cosi S. Giouanni Grifoftomo, 
Grillo y Teofilato, Leon 1 10, Eutimio » 
GianfcniojMaldonato, & altri. Segue 
ilTcfto. 

17 Turba ergo qua ffabat , chtìix- 
amdo t & audterat in confufo,d7c*&if 
tomtrnum effe faHum •quafi mollran- 
do di non intenderti del Ciclo, fe 
non de fuoi tuoni , e non che fofse 
voce di Dio Padre . Die t ua dunque la 
turba ignorante , tonitruum effe fa- 
cium perche quella voce era gran- 
ri ifsima, grofcifsima , e molto rido- 
nante à guìfa di tuono,e non di folgo- 
re : perche era à fpiegarmifericord»'a, 
e beneficii, e non pene» e ca flight" . Et 
anco gli fembraua tuono , perche in 
confufo, e non articolatamente rice- 



ucuanola voce. E dice San Giouj 
ni Gr ifoftomo, che veramente aperta, 
e fignificatiua era la voce, ma à grofsì 
di (enfo, & à carnali fubito prefe volo, 
e fuanì ,e folamer.te il Tuono ritenne- 
ro .. Et alcuni (ubico conobbero , e he 
veramente la voce era articolata , ma 
che cofa tigni fica (se non capiuano. Et 
in fenfo morale , della voce di Dio in» 
tuonata da' Superiori, & Apostolici 
Predicatori li fcnfuali, e vani del mò- 
do, e li peccatori nelle durezze dell'o- 
tti narion c fe n'intendono tanto poco % 
e così malamente la capifeono, che 
quando hanno vdiro vna predica con 
ardente , & Apostolico rimbombo fo- 
pra di efsi à correggere le loro iot'qui- 
tà,gli pare tonitruum efie faftum, e pe- 
rò gli fpatifee predo dalla mente, e dal 
cuore , come appunto fofse (tato vn-# 
tuono naturale, che coccia tra ofcure» 
e folte nubi» & alle loro cale fanno ri- 
tornocon il tuono fuanito,e con qual- 
che ce n fura con tra il Predicatore, e 
come da efso contra di loro tonitruum 
ejie faftum : ma non temendo il tuo- 
no, vefperrino pure ficuramenre il 
fulmine. Alijanrem direbant r An* 
gelus et locutus evi \ impercioche 
quella voce era più augufta , che l'hu- 
mana, e però- Angelica , anzi Di» 
urna : così Cornelio à Lapide . Segue 
il Tello. 

18 Uefponditlefut t tT dixitr T^o* 
propter me hoc y>ox yenittfedpropter 
"Vox, cioè, acciò in me crediate, e folt» 
diate la fede, & in quella bella guifa 
la fatate fiate à conseguire: ìmpercio- 
cioche di quella voce io non ne hò 
bifogno , efsendo il Verbo del Padre 
dalla immenfa, fk increata lode» e 
gloria dell'iitcfso Dio Padre, e dello 
Spirito fanto glorificato* Ma voi di 
quella Jhauete grande necefsità\ e 
però hac vox leenit propter vor, per. 
che alcun i di voi con fronte troppo ar, 
dita, e fu per ba mi oppongono, non 
efser io figliuolo di Dio, ne da Dia 
mandato.* altri di ciò dubitano: imper- 
cioche il contrario a gli vni,& à gli al- 
tri di voi la voce del Padre proclama 
per fciiotcrui il cuore, e votami da 
ogni dubbio» acciò non fiate vafi in 
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contumelia, ma ìnhoncre 5 così Sani* 
AgoAino , Beda , Rupcrto, CirilIo,San 
GiouanniGrifoftoiro, Teofilaro, & 
Eutimie ♦ Et in fcnfo morale dice 
Chrifto à tutti li peccatori del mondo : 
La voce , e la parola di Dio e venuta 
dal Ciclo non propt erme , perche fon 
rifletta parola del Padre , che feco in- 
ficine con lo Spirito Santo eflendo 
opera ad extra fon concorfo à manda» 
re dal Celo quefia voce , fedpropter 
"Yo$ , acciò gli obbcdiatc,cfattamente 
la c(equiate,&: ofleiuiate -, altri mente 
non farà propter "\>os , & in voftra_^ 
eterna falute , ma contro "Yw in voftra 
eterna danna rione . Scgifc. 

19. Trutte iuiicium efi munì i : tiunc 
Trìnceps bnius mundi eiicietur foras . 
Giudi tio frequentemente per figura-^ 
Metonimia la condennatione la quale 
li fà in Giudicio , viene à fignificare, 
così in quefto luogo intende San Gio- 
uanniGcifoftomo, Teofilato, & Eu- 
timio j quafi dica : Hora tapraftà del 
mondo , cioè , de Giudei mondani , e 
di vn coi rotto fccolo la condennatio- 
ne, e la vendetta di Dio, perche me 
innocente, anzi Mcflìa, e figliuolo 
di Dio alla morte hanno condennato . 
Altri, fecondo Cornelio à Lapidea 
meglio intendono Giudicio , non per 
la condennatione del reo,e dell'inno- 
cente , ma per l'aflblutione dell' inno- 
cente } ò più torto per la libsrationC^P 
dell' oppreflb dalle mani dell' oppref- 
fore , e tiranno i quafi dica : r b{unc 
efi) cioè, bora è imminente il tem- 
po , nel quale il mondo per tirannia 
oppreflò dal demonio , dalle diluì ma- 
ni fi) liberato, impercioebe è immi- 
nente la mia morte, per la quale li 
huomini dal peccato , e confeguente* 
mente dalle poterti, e tirannide del 
demonio io liberato $ & eflb demo- 
nio, che fin ad hora tirannicamente 
bà fatto il Prencipe, & hà dominato 
il mondo , eijcieturforat , cioè s acciò 
fuot i delle menti de fedeli , e de Santi 
fij relegato nelle menti de gl' infedeli, 
così R 11 petto . Chrifio donque qui 
mirando li Gentili bramofi di vederlo, 
grauemente fi dolfe , che tutto il 
mondo , dal gentilefirao oppreflb, 



nclli idoli adorafle il demonio , enei» 
ie pietre de fimulacri idolatrati rom- 
pere le fuc eterne fortune ; laonde^* 
ardentemente bramò, che fi accele- 
rane la fua morte , acciò à quelli da_«» 
Dio la fede, e la gratia impetra (Te, e 
mandane li Apoftoli , che à Dio li 
conuertifsero; e però eum cxu.lt affé t f/. 18. 6. 
"Ytgtgas ad currendam tiatn per ha ne- 
re più pretto à quelto fine il bramato 
arriuo, dice : Tutine iudicium eH mun- 
di l 'nunc Trmceps buius mundi ernie- 
tur forata cioè , dalle menti de fede- 
l ,eda fimulacri idolatrati, e fuori 
dal luodominiò tirannico -, e di efso 

10 ne hauerò glorio fa vittoria per !&_»* 
mia morte. Segue. 

30* Et egoftexaltatus fuero* cioè » 
cfpone San Giouanm Gritaftomo, per 
la Rcfurrcttione , Se Afcenfionc al 
Cielo . Ma meglio il Lirano , cv altri : 
Si exaltatus fuero à terra , cioè , nella 
Croce» oueefaltato, morendo ncll* 
aria , farò a debellare le aeree porcftà . 
E fi dice anco nella Croce efalrato , 
imperciochc per quefto meritò la glo- 
rificationc del fuo corpo , e l'cfaltatio- 
nedel fuo Gloriofi (Timo Nome diGie- 
sù , e foggettò à fc la moltitudine delle 
genti per fede, come fi hà dall' Apo- 
ftolo San PaoióiPropter quod & Deus ' 
exaltauit illum €T donauit Mi noni e n , 
quod efìfuptr omnenomen c. Se- 
gue ; ér omnit lingua confi teatur, quia 
Dominus lefus Cbrijius in gioita efi 
Dei Patris. Omnia trabam ad me ipfum* 
fi come l'Aquila in alto volando , 
trahe afe la preda; imperciochedice 
ilLirano, dall' amore di lui mofiiato 
in Croce verta il genere humanodi- 
moftrò la caula, c la virtù fua attrat- 
tiua delle humane menci, e come da 
elsa Croce, come da Rocca foniflì- 
ma in alto fublimara era per combat- 
tere, e vincere il demonio con tutti 

11 auantaggi della diuina virtù . Così 
Marco Vcfcouo diAtethufa nella-* 
Siria tatto Giuliano A pollata fofpefo 
in alto, Òc omo con mele, acciò fof- 
fe di pafcolo alle ve fpe, & alle api que- 
llo meli duo Prelato con quella elo- 
quenza burlaua i carnefici, ediceua 
efli cfser baiti , e terreni, ma eglicf- 
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fer alto, e fublimc, così narra Teodo- I Sant' Agoftinò dice , che intefero 
reto , lib. 3. biftor.cap-7. e Sozomcnoi | Chriflo haueffe detto quello 



Uh, 5. cap- io. Più fecondo ia lettera 
Cbrifto allude à ciò, cheta detto al 
capo 3. v. if. Skut Moyfts txaltauit 
Serpentem in deferto ita exaltari opor- 
ietfilium hominit , vt omnis , qui cre- 
dit inillum, non pereat , fei babeat 
•vitam aternam . In (enfo morale in- 
fegna qui Chrilto non douerfi hauere 
in horrore Ja Croce , ma ambirla-* , 
perche la fola Croce di Cori rio d'alca, 
e non quella delli ambitioG delli bono- 
ri del mondo , che finalmente abbafsa, 
e confonde li fuoi ftolti crocifilTì .Di 
più , Omnia trabam ad me ipfum , 
cioè , tutti li huomini di rime le gen- 
ti , che in me creder vogliono , cioè , 
rutti i gcneridelli huomini, dice Sant* 
Agoftino. Trabam, cioè , per forza, 
e violenza amorofa dalle maui del de- 
monio , elTendochc il traber dice, > , 

e fpiega violenza ; Se etti non inuiti , 
ma volendo, foaue mente, Se accon- 
fentendo efficacemente à meli trahe- 
rò. Et anco dice, trabam, per mag- 
giormente fpiegare quanto era ra- 
dicato l'attacco dell: huomini alla-* 
terra , Se al vitio $ onde non vi vo- 
leua altra violenza , e forza; e virtù 
per (laccarli , Se inalzarli ad abbrac- 
ciare la Croce, Se all'eterna falure, 
e per fcchiodarli dalla terra , e porli , 
e figerli con il cuore nel Cielo che^a 
quella dolce^ , Se amorofa dell* in- 
chiodato Crocifitto Redentore, che 



fopra la Croce, acciò l'huomo del- 
la terra , e nel vitto fitto, Se inchio- 
dato più non ri manghi . Seguc_J. , 
HH autem dicebat , lignificane qua 
morte effet moriturus , cioè , con 
la morte di Croce, Ìmperciochc_J 
in quella pendendo , fu efaltato da 
terra . Queftc fono parole dell' 
Euangelifta , il quale interpreta che 
cofa Chrifto intenderne per quella.*» 
efaltatione , cioè, la fua crocififlìo- 



21. [{efpondit ri turba : J^os au 
diuimus ex lege : futa Cbrinus ma 



. ch'eflì 

penfauano di fare, ne delle parole; 
Pofcurità gli aperfe l'infufa Sapien- 
za, ma la ft /molata cofeienza. Dico- 
no : 'i\ps audiuimut ex lege : qui* 
Cbriflus manet in aternum . Per no» 
me di legge Ji Giudei alcune volte 
intendono l'antico Tcftamcnro , c 
non folo il Pentateucon , cioè , li cin- 
que libri di Moisè/, li quali appro- 
priatamente fi dicono legge , ma an- 
co li Profeti, li quali fanno menno* 
ne deh' eternità di Chrillo; e però 
dunque ch'eflò doueffe ftar in eterno, MMaitf 
e però non doucr morire li Giudei *• 
raccoglieuano da quello del Profetai 
Michea : Egreffut eius ab initio , a 
dtebus aternitatis ,eda Iiaia: Vater 
futuri favuli , tre. Onde argomen- 
tano : Quomodo tu dicis, bportet exal- tfM»f&\ 
tari filtum bominis ? cioè , morire^ 
in Croce ? quafi diceflcro , fecondo 
il Urano : Se tù parli d i te fteftb , te- 
glie , chetù non fei Chrifto, pcrclr* 
egli manet in étternum : ma fe par- 
lidi vn' altro, manifeftaci, quii eft 
ifìe fiUus bominis ? Ma fe bene^j 
Chrillo non fi habbi chiamato inque» 
ito luogo figliuolo dell' huomo , non- 
dimeno comrnunementc cosi chia- 
maua fefteflò, dice l'ifteflo Liranoj 
e però repetendo le parole ; quello 
aggìonfero. E fe fi cerca qualmente 
li Giudei , intefero , che Chrifto 
chiamafse la fua futura Refurret- 



appunto fi hà lafciato inchiodarci -xione efaltatione , fi deue risponde- 



re » eh' era prouerbio appieno a_* 
Giudei , che la crocififlìone foflCw» 
chiamara efaltatione : Se ancora gli 
huomini di tal modo di parlarci 
fi feruono -, fi come quando alcu- 
no và imprecando ad vn' altro la-*» 
fofpcnfione, gli dice; rù fei elcuato 
in alto* 

22 . Dixit erge eie lefut , Qui fi pone 

la riporta di diritto, nel la quale li CO- 
menda di qualche cognitionc diefso 
per le Scritture facre quanto alla di lui 
eternità; ma la indica,e moftra imper- 
fetta,diccdo:^flrf&nc modicum lumen in 



net in aternum . Et quomodo tu dicis* tobis eft ; perche non intendeuano ia 
oporm tx Altari filium bominis ì morte di Chrjfto,e la ^affione dell'hu- 

1 Yy ma- 



Digitized by Google 



3*4 



Trattato fopra il Vangelo 



manirà flarinficmecó l'eternità della 
Deità ; e però la Scrittura pone l'vno. 
c l'altro diClirirto : dell' eternità già fi 
c detto : della fua paffione è fcritto 
\ ut. 53, in Ifaia : Suut ouis ad occiftonem du- 
7. ce tur &c E (econdo gli antichi Dot- 

turi Hebtei tatto quel capitolo di 
Quitto fecondo la lettera da quel luo- 
go, che fi pone nel capitolo preceden- 
te, Ecce tntelltitt ftruut mtut t &c. 
s'intende. Similmente il Profeta Da- 
niele al capo 9. efpreuamenre predice 
D«».9.x6, j a patfìonc di Gir irto: Et poHhebdó- 
madat 61. oc ci de tur Cbnjius , e però 
el i porta benigno auuifo à cercarci 
fa perfetta cognitione di e(To d icen- 
do: Ambulate , cioè , cfponeil Lira- 
no, nella corninone fatte progreflb ; 
du m lucem babetis, cioè , mentre ha- 
ucte me prefentc , che fon luce del 
mondo, auanti eh* cftinta rimanghi 
per la morte, illuminandoti!' per la—» 
verità della dottrina , e perii lumC_-> 
della gratia . Dunque andate auanti , 
e profittateli! già che hanetc vn poco 
di lume, & d'intelligenza , con il quai 
lume intendete, Cbriftoftate in eter- 
no : ma non conofeete egli effer per 
morire , e refufeirarc ; e però veni- 
te à me , che fon la luce del mondo , 
fe volcteconofcerela verità della mia 
pa filone, e morte , e refurretrione ; 
così San t ' Agoftiao , Beda, Ruperto 
San Bernardo, Sem. 49. in Cant. il 
Lirano, & altri . Vt non tot tenebra 
comftebendant ; cioè, le tenebre dell' 
ignoranza , e della colpa . Et qui 
ambulat in tenebris , cioè » chi nelle 
predette tenebre fk li fuoi timorofi 
partì fenza la mia luce, Uffcit quò 
badati perche dalla rettitudine della 
fìradahà declinato . Dum lucem ba- 
betit credttein lucem , TU fitij lucit 
tit .Ecco che qui fpiega quel ambu- 
edum lucem babetis , per quefto, 
credite in lucem , dice Cornelio à La- 
pide; cioè, habbiate la voftra folida 
credenza in me, chefon vera luce, 
raggio, e fplcndore della vera dottri- 
na, e della gratia io ti porto; e non 
vogliate ftare nella fcuola de i cicchi 



il Media figliuolo di Dìo , e Saluato- 
re del mondo > & à me > Óc al Van- 
gelo mio obbedite; cosi Cirillo, 
Tcofilato , Vtfilij lucù fi tit , cioè , ac- 
ciò fiate miei tìgli noli addottiti i, eflen- 
do io la luce del mondo,cconfeguen- 
tementc figliuoli della gratia , della^» 
carità , della virtù , e della Santità in 
inquefta vita, e figliuoli della refur- 
retrione, della feliciti , e della gratia 
nel 1' altra . Stiamo dunque c on fa por- 
ta del cuore aperta à riccucrc quefta 
luce diuina, acciò potiamo riceuere 
quefto fommo honore di cfler figli del % 
la vera , eterna luce , e non il vitu- 
perio di efTcr figli di tenebre. 

23. lUc locutuf rff le/ut , &abijt t 
&ab[condit fe ab eit . Dice: *4btjt, 
(Tabfcondit fe ab eis: perche prcuc- 
dcua li loro penfieri , eh* erano di vo- 
lerlo prendere auanti il tempo prefi- 
nirodal fuo Eterno Padre; così San 
Giouanni Grifofiomo, Tcofilato , & 
altri ■ jibfcanàit fe. Si nafeofe que- 
fta luce diuina per poco tempo, e di 
notte , dice Cornelio à Lapide, men- 
tre era perdarfi per amor noftro alla 
luna della pazzia bebrea*, imperc io- 
che in quefti vltimi tre giorni della fua 
vitaChriftoin tempo di giorno non 
cedau a di moftrar luce con infegnare 
nel Tempio, n-^in tempo di notte 
nel Monte Oli o haucua la fua mi- 
ftcriofa , e paci ca ritirata , & indi in 
Betania , come fi hà in San Luca—». 
Onde il Maldonaropcnfa, cbcChri- 
(lo fi celò ritirandoli in Betania , non 
ab eit 9 cioè , da quelli , dice Sant* 
A gettino , e da efib Beda , li quali ha- 
ucuano incominciato adamare, Sci 
credere , ne da quelli , che con rami 
di palme , e Iodi erano venuti a far- 
gli trionfale incontro, ma ab[condit 
feabeis , che vedeuano , & inuidia- 
uano, P«che non vedeuano per la lo- 
ro cecità di mente , e per non veder- 
ui oifcndcuano , tValh cicca dauano 
in quella miftica pietra , che à fuoi 
veri amici è di ficuro refueio, e per 
ciò fecero fi gtaui, c mortali cadute. 
Indi hcbbcroà fchifo credere mChri- 



L*c* il. 



del mondo , che caminano in tenebre fio, dice Sant' Agoftino, perche 
di errori: credete, dico , eh e io fon | la loro empietà lo fpreggiò morto, e 



firi- 
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fi rifc di hauerlo vcrifo . Eftendofi I doti ; non baueflcro heredità,nc vi- 
dunque Chrifio nafcofloda cflì empij, I gne dal coltiuarc , haueuano però ca- 
che braraauano di vccidcilo , e di ve- ) ìc per li animali loliti nutrirli per li 
der eftinra per i venti contrarij , e 
vehemen ti della loro fuperba crudel- 
tà vna tanta luce, perche era contra- 
ria alle loro tenebre , prouide alla no- 
fìra infermità , non derogò alla fua-> 
potefià. 



TRATTAT O 

foprail Vangelo della Do- 
menica delle Palme • 
S.Mattbxap.21. 

I* "pTcnw approf>inquafitnt Jtro- 
■ j folymit ,cÌocj Gicsù ,cli fuoi 
discepoli , perche fi auicinaual'hora_s 
della Ina pafiìonc, che glibattcuaal 
cuore, fecondo il Meffalc Romano fi 
d ice : Cum appropinquanti le fui lero- 
folymis, che perlalua morte doucua 
da quella Citià allontanarti" , e dalla 
Sinagoga hebrea, che gli era fiata-* 
tanto vie ina per gli Tuoi diuini fauori. 
Si auu icinaua à quella Città,che por» 
tr.ua ancora le fue lagrime, mentici 
Lati. 29 . fhuitfuptr ilìanij per effonderui an- 
41. co quelle del fuo pretiofo fanguC^? 

con il pianto da tutto il fuo piaga* 
to corpo . Si auuicinaua à quella-* 
Città , mentre da efla doucua allonta- 
narti la fa a bellezza, e decoro con le 
incurabili mine ,c defolationi ,da-* 
effo preuedute, e predette. E final- 
mente fi auuicinaua à Gicrufalemme, 
per auuicinarfi alle miftichc Gicrofo- 
limc delle anime nofìre conia grand' 
opera della Redentione. Segue , Et 
'vtnifftt Detpbaje ad Motti tm Cliucti, 
tunc Iefus mijit duos difcipuhi . Il 
monte Oliucto è* vicino a Gcrufalem- 
vnc , da effa Città diflanre per vn mi- 
gliatine fi raccoglie dal primo capo 
degli Atti Apoflolici .Bctphage è vna 
verta Villa piccina nella defecfa del 
Monte 0/iucto , dice il Lirano , ò al- 
le fue radici , dice Cornelio à Lapide, 
verfo Giern fai emme; & era la Villa 
dc.Sacerdoti \ p< 1 che fe bene li Saccr- 



Sacrificij del Tempio, Se à fermarla 
loro dimora nel tempo , nel qualc^p 
non attendeuano al culto dittino in_* 
Gierufalemme . Tunc Itfus ntiftt duos 
difcipulot » itetns tis: Ut in cafttl» 
lum > quod contra >os tft. Dice : Tunc 
Itfus mifit duos difcipults. Sant'Hi- 
lario , l'Autor dell' opera imperfeta , 
Beda, e la Glofa penfano , che quclh 
duedifccpoli fijno fiati Pictre>,c Filip- 
po. Origene, e Teofilato giudicano, 
fijno fiati Pietro , e Paolo, ma figu- 
tatiuamente , cioè , che quefii due 
mandati da Chrifio fignificaflero , e 
rapprefentafsero ; Pietro , il quale do- 
ucua eflex l'Apoftolo de Giudei , C^j> 
Paolo, il quale eloueua efferc l'Apo- 
flolo delle Genti: impt rciochc non era 
Paolo ancora contienilo à Chrifio , 
di Sattlo fatto Paolo , di gran perfecu- 
tore gran Predicatore , di tromba-* 
dell' empia Sinagoga t tromba dello 
Spirito Santo; ma doppo l'Afcefa di 
Chrifio in Ciclo venne con le mag- 
gior i folennità della diuinagratia àsì 
alta, e prodigiofa conuerfione, co- 
me fi hà dal capo 9, delli Atti Apofto- 
lici . Più vcrifimilmentc Gian le nio , 
il quale è di opinione , che quefii due 
discepoli follerò Pietro , e Giouanni , 
perche poco doppo quefii premi fc_^> 
Chrifioa preparare l'Agnello Pasqua- 
le ; m>nte però di certo qui fi può dif- 
finire . 

2. Duceranoli difcepoli , c non più 
ne meno , perche anco due erano li 
animali , che doucuano fcioglieiC_^ , 
e condurre à Chrifio. In fenfo mi- 
fiico. Due erano, perche due fono 
li precetti , cioè , eiell* amore di Dio , 
e del preflìmo , ne quali confifte !«_-» 
pienezza della legge, eia chrifliana 
pcifertionc ; e quel comando di Chri- 
fio era in. ordine à Dio» &al profil- 
ino : due , perche come Religiofi , 
e difcepoli di Chrifio doucuano an- 
dare accompagnati à due à due; cosi 
nella Chicfa fi oflctua da Religiofi 
ben regolati , e difciplinatì: due per-' 
che nelle anioni Immane > 
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piìiì rettamente feruirc Chrifto fe- 
condo li Tuoi diuini comandi vi fi 
richiede configlio , che non può cf- 
(cr di meno, che fra due, dicendo Dio : 
Tre u. 9. rz Ugo Sapientia babito in confiliote due , 
Mttth. i s perche , in ore duorum , "*W trium te- 
t6 > hium Fla$ omnt wbum. Et elegge iuoi 
difcepoli à fcioglicr quelli animali ; 
perche à feioglier i peccatori per l<_p 
colpe farri fimili à giumenti infi pien- 
ti li doucua, e richiedeua mano A - 
poftolica , [Se auttorità Sacerdota- 
le^. 

3. Dicens eis : ite in Cjflellvm , 
quod con tra Vot eft , cioè, clic è al- 
l'oppoftodi voi , fpiega Cornelio a-* 
Lapidej ouero, fecondo il Menochio , 
che è auanti di voi . Dice : In Ca/iel* 
lum » cioè , efponc il Lirano , in Gie* 
rufa lemme, ch'era Città chiufa con 
triplicato muro , con propugnacoli , 
efortalitiià modo di forre Cartello -, 
e però fi dice dal Redentore : Ile in 
Caflelium . Se bene dica Cornelio à 
Lapide con il Gianfenio , che (offe 
Bctphagc. Ere miftica interprctatio- 
nc , che Gierufalemmc (oCfc chiamata 
Cartello} perche li Hcbrciall*hora_* 
erano per dare morte à Chrifto fuo 
Vcfcouo , & amoroio Pnftore ; e però 
douendo rimanere fenza il fuo Vefco- 
uo di Città fembraua foffe fatta Ca- 
rtello i d'indi fi deduce , che anco le 
Città de fedeli Chrirtiani , nelle quali 
rare volte fi hà la refidenza de Vcfco- 
ui, paiono fatti Cartelli, ne quali per 
penuria di mano A poftolica , e Sacer- 
dotale molti giumenti de peccatori ri- 
marranno legati con moltiplicate funi 
4c peccati per molto tempo fenza efler 
fciolti da quelli ; onde farebbero ne- 
ccflariilideuoti>zclanti , edotti Mif- 
fionarij con il comando di Chrifto : 
Soluite , & adducile mihi . Segue il 
Tefto. 

4. Et Ftatim inueniftii uifwam alli- 

5atam, cr Vullum cum fa. QuetV- 
Lfina era commune à poueri , chc_> 
non haueuano il commodo di anima- 
li , econfeguentemente fi doueua à 
Chrifto , che con l'inertìmabili ric- 
chezze della Diuinità per amor nortro 
& eflcrapio volle comparire pouero 



nell'adorna humanità : e quello , i 
quale opcraua con cfìfa, gli porgeuaii 
paicolo } e finita l'opera, la t iduceua al 
fuo luogo determinato, acciò vn altro 
pouero tenendone bi fogno, potefle 
di quella valerfi; & il fuo Pollo era-* 
con cfla nutrito per conGmilc opera . 
Qui Chrifto le cofeaflenti, com'era- 
noTAfina >& il Pollo , che rtauano à 
fuoi ligami , miraua come prefenti - 9 
la onde certamente à gli Apoftoli 
quelle reuclaua per dono della Profe- 
tia , che la di lui Diuinità alla Tua hu- 
manità haucua conferito $ onde anco 
qui della fua Diuinità diede argomen- 
to. Et fi quii "Yobis aliquid dixerit > di» 
ette , qui* Domìnus , ( cioè, io, che fon 
Meflia , Dio , e Signore di tutti ) bis 
opus bsbet, efiendo Dio nell'Immani- 
tà fatto pouero , e con la pouertà, non 
con le richezze, moftrarc li fuoi trion- 
fi ,&cfTer da pouerc turbe ofequ iato, 
& incontrarocon palme, non con al- 
I ori , & ingemati diademi ; onde di ef- 
fi animali, dire, che tengo bifogno 
per fare il mio folcnnc ingiefso in Gic- 
ru falcm me , non de fu perbi deflricri . 
Et confefìim dimittet eot j volendo Co- 
lo il bilogno , e non la pompa per Pio- 
grcfso : volendo folo l'vfo di quelli 
animali, e non il dominio per l'in te- 
rcfsc: cofi il fommo Rè del cielo , e 
della terra , & il Signore del mondo 
daua àgi' intercisaci di quello, & gì' 
inofleruanti della pouerrà profcfsata à 
Dio fi grand'efsempio di pouertà . Zntth. 9.9 

5. Hoc autem faclum eR vi aiimple* 
retur quod ditìum e[i per Vropbetam , 
dicentemi Die ite fili* Sion , cioè, ef- 
ponc il Lirano , alla Città di Gierufa- 
lemmc , la quale era detta figlia di 
Sion; perche nel monte Sion era il for- 
talitio di quella Città j Se era protetta 
Città da ouella parte , fi come la figlia 
dalla Madre. Ouero, pcrSinedoche 
Gicrufalemme è nominata figlia di 
Sion, perche da Sion, che è la parte 

f>iùeccc)fa, & alta de Ila Città, rutta 
a Città fi dice Sion . In oltre per me- 
tafora, per la quale la Città di Gieru- 
falemme foggetta al Monte Sion , e 
da efso protetta , e nel fuo fenoquafi 
figlia ripofando , fi dice figlia di Sion . 

Vcu- 
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Veramente per figura Metonimia s'- 
incendono li Cittadini, & habitanti di 
G'icrufalcmme , impercìoche qucfliad 
efultare, e giubilare fono inuitati,cicè, 
in fenfo morale, con lo fpiriroà Dio , 
c non con il corpo à i luflì , Se al mon- 
do j e però Dauid- inuitaà lodare Id- 
dio , non ogni corpo , ma ogni Spiri* 
M49 S« to: omnit Spirti ut Uuéet Dominum . 
Et in fenfo miftico : Die He fili* Sion , 
che è interpretato fpecula, cioè, alle 
anime contemplatine, le quali vera- 
mente incontralo Dio loro Rè aman- 
te con lioliui della pace , e quiete^ 
dello Spirito, e con li cimbalidi giu- 
bilatone dclli loro (enfi raccolti , e 
inorttficati , che fonano tanto bene , 
e con tanti fimi ita lediuine lodi nel 
Choio delle virtù -, dunque, ò anime 
contempla t i tic fecondo i veri dettami 
del'o Spirito Hi Dio, laudate e um in 
tymbalis s benefonarttibus , laudate 
eum in cymbalis iubilat'onis : omnis 
fpiritus lanci et Dominum , SeeuC_j 
il Tetto, Ecce Rex tum % cioè > Chri- 
flo, perche quella auttorità , dice il 
Lirano, de Dottori Hebrci fi efpone 
fecondo la lettera di Chriflo Menìa : 
\enit tibt man fu et us fedens fuper *Af\~ 
nam , & Vullum fihum fubiugalis . 
Dice : Venit Ubi manfuttus ; perche fe 
bene era Rè , era pctò manfucto , Se 
humile come Agnello , che per no Ara 
eterna fa hi te doueua facrificarfi fopra 
la Croce, nella fommità della quale 
fopra il capo portaua regiftrato il tito- 
lo di Rè , che lo indica ua vero Rè , Se 
infieme manfucto, & humile Agnel- 
lo, checoram fondente feobmutuit : 
U*U% 1-7» valendoti il Profeta Ilaia diquci)a^> 
metafora ; pei che fi come li rotatori 
delti Agnelli, e delle pcccorc teuano 
folo la lana per farla Ilare fotto à colpi 
de barioni, pafsarc tra pettini di fer- 
ro , ed altri inflrumemi di tormento , 
fcnza però pafsare più oltre nel loro 
interno con la forbice > e con tormen- 
ti; cofi gli empij Hebrci da Ifaia fono 
chiamati tofatori , perche nell'incru- 
delirecomra Pinnocentiflìmo Agnel- 
lo Giesù Chriflo lo toccorono folo 
cori il ferro , e con gì* inflrnmenii del- 
<j tirannia, e della crudeltà nella lana 
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della fua Immanità , fieramente tor- 
mentandola fino alla morte,fenza che 
potefse elser punto toccato , &orTe(o 
dagli empijnel fuo placido, e (ereno 
interno.E però dice il Profeta àGicru- 
fa lemme ; Ecce Rex tuus "Yertit tibi 
manfuetustfcr che è i'A|nello,cbc fola- 
mente tofato,pcr tutto il mondo lenza 
apr:re bocca fihà ria facrificare nella 
lua pattfone, e morre . Segue il Tello . 

6. SeiensfuPer jifinam, & Vullum 

filium fubiugalis . Quello, che rfrfdrx- ffffà 
teram Tatris ,fedet fuptr Jifinam, & 
Vullum: quello, et e fedet fuptr Chi- 
tubini fedet fuper jiftnam^tr Vullum : 
ciucilo cbeffderit in fede Maieflatisfue 
à giudicare tutto il mondo fedet \uper M * r,t 9' l l 
^tfnam, & Vullum ; ouc vediamo , e 
contempliamo li adorati , e (limati 
profondi dcil'humiltà del figliuolo di 
Dio nel l'a (sonta fua immanità * per 
Infognarci quanto fij alta , e nobili- 
tata' la virtuofa bafsezza della vera 
humilti , e come dobbiamo tcnc- 
nere atterrata la no lira fuperbia. Se- 
deus fuper jifinam, & Fullum • Non 
perche egli fedcfsc lopra Pvno , e l'- 
altro infieme » ma fucccflìuamcn- 
re ; perche prima fi pole à federe 
fopra il Pollo figliuolo dell'Afina_-> , 
che detto è fubiugale, perche non-# 
era ancora domato fotto il giogo , 
c non era fiato applicato alli imma- 
ni vfi , come fi hà in San Marco 
al capo ir. & in San Luca al capo 
19. Indi poi fedè fopra l'Afir*-*. 
Ma tutto fece in figura ; impercio- 
che per il Pollo era lignificato il 
popolo de Gentili , che non eri fer- 
ro il giogo della legge , ne domato 
da quello , ma lenza freno con la 
fronte fuperba à precipitare fra le te- 
nebre dell'idolatria : ma per PAfina 
auezza à peli il popolo Giudaico era 
dimoflrato , il quale baueua fatica- 
to fotto il pefo della legge , fofte- 
nendo fanti precetti giudicali , e ce- 
rcmoniali . Ma à quello fine veniua 
Chriflo per foggettarc à le l'vno , c 
l'altro popolo con le dolcezze, e fuaui» 
tà del Vangelo , e della fedecattolica . 

7. Euntes autem difcipuli feci' 
rum fati prteepit iUis lefut . Si nota , 

e fi 
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9i Io fcnfo tropologico , Remigio, l Segue: Filio Dauid, cioè, aChrifto 



e da eflb San Toma lo , incanna, di- 
cono , che Chnfto fedendo fopra il 
Pollo, el'Afina» s'inuiò in Gierufa- 
lemme , impercioche per domarci 
ì giumenti de peccatori prefede alla—» 
miftica Gierofolìma di Santa Chiefa , 
quale in quefto fccolo regge ,e goucr- 
na, eli fuoi fedeli doppo quefta vita 
alla vifione, e fruitionc della celeftc 
Pattla introduce. Magli Apoftoli ,c 
gli altri Dottori hanno portoli vefti- 
menti fopra i giumenti ; perche la glo. 
ria, chehaueuano riccuurada Chri- 
fto , diedero alle Genti per con u ere irli 
come giumenti infi pica ti' dalla ftalla 
della (porca idolatria al bel giardino 
della Chiefa : ma la turba diftendeua 
li veementi fopra la ftrada j perche li 
credenti , che veniuano dalla circon- 
cifione , la gloria , che haueuano dal • 
la legge , fpreggiauano -, ma li rami 
di oliui , e di palme Halli arbori preci- 
deuano , perche da Profetti riceucua- 
no li eflempij , li quali da Chrifto, 
quafi da arbore verdcggiauano,& ha- 
ueuano il loro vigore, e virtù . Segue 
ilTcfto. 

lo. Turbe autem , qus precedebant, 
Ù <fU£ fcquei>antur,c hmabanty diccn- 
tes:Ho/anna filio Dauid.Sc bene (ecódo 
la lettera fi lono cfpoftc quelle parole , 
c le feguenti nel trattato fopra il Van- 
gelo antecedente , nondimeno gli ag- 
giongo qui qualche chiarezza con—» 
qualche nuoua efpofitione a Qncfta 
turba per inflinto, & illuminar onc 
di Dio in quefla acclamatone, Ho- 
fanna , che è dì quelli , che fi rallegra* 
no , e trionfano, proruppe à lode di 
Chrifto, e fi mil mente gl infanti, co- 
me fi hi dal verfo 15. volendo il Salua- 
tore , che la fu a lode veniflc anco per 
le vie lattee di quelli innocenti; lc^_j 
bene l'occ afionc di quella acclamarlo- 
ne fode la memoria di quel gran mi- 
racolo , cioè f della refurrettione di 
Lazaro, la quale poco auanti fù fat- 
ta in Be ttan ia da Chr irto , come fi hà 
ne! l'i li elio S an Giouanni capali, v. 15 
&cap. II. verfo 19. v. 17.fi che di 
quel morrò refufe irato viua fi fleti a— » 
la memoria , cosiCornelioà Lapide 



vero Melila figliuolo di Dauid fecon- 
do la carne. Molti dell! antichi rif- 
ferifeono , che la turba con quefte^j 
parole eh icdeua da Chrifto, come da 
fuo MelTìa , la falute j quafi dicefle ; 
Hbfanna filio Dauid , cioè , la falute 
noltra è dal figlio di Dauid , cioè da.* 
q u erto noftro Mcflia j cosi San Giro- 
lamo» Sant'Hilarioquì, Sant* Am- 
brofio , in cap. 1 9 . Luce . Beda , Ori* 
gene , & Ireneo lib. 4. cap.4. Altri 
riferifeono quel , filio Dauid , non ad 




fupplicando : Salua me, che fon il 
tuo popolo , ò figliuolo di Dauid , 
cioè, ò Media Rè, noftro; così San 

Gierolamo,Teofilaro,Eufcbio» e J 

Gcncbrardo , in Vfalm, 1 17. Ma Cor- 
nelio à Lapide dice , che veramente 
qui il popolo acclamaua direttamente-, 
Hofanna , à Cht ilio fuo Rè , & ad ef- 
fo auguraua , e pregaua falute , ma_* 
indirettamente , e confeguentemente 
anco per fc con femore chiedeua im- 
percioche la falute del Rè èia falute 
del popolo . Dunque Ho fin a filio Da- 
uid , e l'iftcftb che faina qupfo , fitium 
Dauidis, come anco nel Trattato fo- 
pra iJ Vangelo antecedente hò detto 
con li Sacri Efpofirori, 

11. Benedtdus [fvpple fa'] qui yenit» 
cioè, fecondo il Cieco, quello ve- 
nendo , eie e , ch*cra per venite , oue- 
ro fi afpettaua , in nomini Domini ; 
quafi dica : Dio benedica, fecondi , 
profpcri.e faccia gloriofo il Regno del 
Mefiìa Rè noftro ; Impercioche eflb è 
venuto à noi in nomine Domini , cioè , 
autorizaro, mandato, e dorato da^ 
Dio ; così in Gierenna Profeta fi dice: . . • 
Locutuses adnotin nomine Domini, J!"?^' 
cioè, efponc Cernelioà Lapide, con * 7t 
il comando , con l'autorità , e vicege- 
renza di Dio. Hofanna in altifjìmit\ 
quafi dica , fecondo il Gianienio : 
Salua il MciTìa tù , ò Signore, che 
(ci , & li a bili ne Cieli attillimi . Me- 
si io il Maldonato , & altri : quafi di- 
ca : Tù, ò Signore, dalCitlo, anzi 
dall' altiflìma fommità dcCeij, fa/. 

ua 



Digitized by Google 



3 Co Trattato fopra il Fangel* 



na, e fortuna, il Rè Media* imper- 
ciocheè augurata al Media la falute, 
non dall' buomo la terrena , e cadu- 
ca» ma da Dio la diurna , (a ccleftc 
e l'eterna , cioè, acciò Dio diurna- 
mente lo falui ,e gli di) forza , e virtù 
di tatuar li altri , aoè, acciò Chfifto 
cerlafuagratia ruttili fuoi fedeli, c 
Santi all'eterna falute , felicità, Re- 

£10 , e gloria conduchi ; cosi anco 
ornclio à Lapide . D'indi Origene 
rpiegando queir Hofanna , afferma , 
che vuol dire ( reftitutione nella vita 
eterna ; imper ciò che quello accenna 
quello, in alti fimi t j ouero com* cfso 
legge, inexctlfu: cioè, quefla falute 
non cercarti in terra , ma in excel fis , 
cioè, ne Cieli. Ma Hofanna propria- 
mente non gloria , ma falute fignifi» 
6ca. Con altro fcnfo: Nella Prefa» 
tione del Sacrofanto Sacrificio della 
Mefsa al Trifagio : Sanctus, Santtut, 
Sanctus , fi aggionge » Hofanna in 
excel fis: Bentdiftus qui yenit in nomi- 
ne Domimi cioè, acciò nona diri- 
tto ma à noi per mezo di Chrifto pre- 
ghigno la falute chiedcuauo, che an- 
ch'cfso da tutti fij benedetto, honora- 
to,lodaro,e vicende noi mente le bene- 
dittioni,c le gratic Aie in noi copiofa- 
mcnte effondi. Incontriamo dunque 
noi con li oliui della pace , c con le 
palme delle vittorie córta li noftri ne- 
mici Demonio, mondo , e carne il 
noftrofommo Rè, e Signore Giesù 
MsL 1 17.5. Chf'fto» e con vn cuore dilatato al fuo 
' 'amore , perche Exaudit not in latitu- 
dine™ Dominiti , riccuiamolo, e bene- 
diciamolo, perche viene a noi in nomi- 
ne Dominio cantiamo in fua lode: Ho- 
fanna in excelfìt , perche fe ne viene 
con falute, e con la fua gratia,faccn- 
do fernpre à Dio feruenti fuppliche , 
che ci concedi vn cuor dilatato » e be- 
ne difpofto per riccuerla. Li oliui dun- 

5[uc della pace , e quiete del noftro 
pirito con Dio , e con li noftri prodi- 
mi , e le palme delle vittorie delle no- 
ftrepafltoni, e de noftri nemici; vifi- 
bili, & inai libili, Fternamus in iria 
fu a ad Patriam pergimut , acciò Ho- 
fanna , cioè » la lalute godiamo in 
txtelfa 
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gelo della Feria quinta doppo U 
Domenica di Tafano* ^ 

TRATTATO 

Sopra il Vangelo della Feria quinta 
doppo la Domenica delle Pal- 
me . S, loan. cap- 1 3* 

X. f^Vi principia PEuangelifta-* 
\J San Giooannià deferiuerc la 
paflìoTe.', c morte di Chrifto» al qual 
fu nello , e penofo fine , come Gigan- 
te con le foze della Dìuinità , per ef- 
ori mere maggiormente iferuentica. 
lori dei fuo infinito amore verfo di 
noi, Exultanit "W gigot ai eurren- 



dum, essendogli molto di premurai' 
alto , e fcrio inrercfse della noftra Re- 
dentione. Ma quelle cofeauanti che 
l'inamorato noftro Redentore pati- 
fee nella n olir a àfsonta humanità egli 
narra , e con la puma della fua Euan - 
gelica , e Serafica penna tocca quei 
punti , à quali cfso no (Irò amorofo Si- 
gnore liane in drizzato le rettiffime 
linee della noftra Rcdcntionc , che 
terminò nel punto vi timo del la fua_j 
acerbi iti m i morte, e fpirata l'anima 
fua Santi ffima, e dati gl*vltimi fiati , 
con quali fin orzò Pacccfa ira del Pa- 
dre contra il genere h umano acciò 
noi nel!* viti ino punto della noftra vi» 
ta non habbiamo all' inferno, & ali» 
morte eterna la noftra infelice defee- 
fa . Premette dunque il tempo , che 
è fempre in volo , nel quale quefte co- 
le fono fatte , mentre Chrifto con l'ali 
Serafiche del fuo amore alla fua pat. 
fione, e morte era fempre in volo ? e 
dice, come fegue. ' 

a. jfnte diem feftum Vafcbs . Et è 
il fcnfo : Il giorno auanti, che Chri- 
fto patifse, impercioche nella Fefta fo- 
lennc di Pafqua con le f olennitàdcl 
fuo amore egli acerbamente patì, per 

ren- 
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Ri», I|< 

IX. 



render la grand' opera dcllaRcdcntio- 
ne veramente folenne , e per farci per 
femprc nel Cielo far fella. Dunquc_p 
alianti quelìo giorno quelle cofe , che 
bora (ì narrano , dalla luce del mondo 
cioè , da Chi l'Ho furono fatte compa- 
rire alla luce per illuminare vn mon- 
do di ciechi . Ma hauendo patito nel- 
la decima quinta luna , nella feri a fe- 
ria della Settimana » confeguen te- 
mente nella feria quinta, nella de- 
cima quarta luna del primo Mele dell' 
anno , che appretto i Giudei era quel' 
la di Marzo, quefte cofe, che li de- 
fcriuono da San Giouanni , furono 
con pienezza de mifteri operate ; così 
qui il Toledo, Et il Liranofpicga—» ; 
.Ante diemfefìum , cioè 4 , nella quar. 
ta decima Urna , nel cui Vcfpcro era 
immolato l'Agnello , e la Solennità di 
Palqtu haueua il fuo bello, e mifte- 
riofo efordio, ch'era celebrata nella 
luna quintadecima, cioè , il giorno 
leguenre ; e fecondo quello modo nel- 
la Cincia Cinta le Solennità incomin- 
ciano dal Vefpcro del giorno prece- 
dente , quali che nella Vigilia dclla_*> 
Fcfta lì venghià (piegare có il diuoto 

f>rcucnire come dobbiamo viglare al- 
a douuu Santirìcatìone delle Fefte: 
e però , T^px prfccflit , cioè , dal Vef- 
pcro del precedente giorno , che ci li- 
gnifica l'antico Tcftamento, li fpie- 

{tanocon moni, ecanti fpintuali al- 
egrczze , perche , appropinqua uit , 
cioè, ilg'oino della Solennirà , che 
ci rapprefenra , il nuouo Euangclico j 
però nella Vigilia li commemora l'A- 
gnello legale , nella Fella l'Agnello 
mifticoGicsù Chrifto Autor del Van. 
gelo, per noflra falutc l'opra l'Alta- 
re del la Croce, facrifteato. E la Paf» 
qua èdimoftrau nella Sacra Scrittura 
perii Efpolitori con la luna del Mcfe 
di Mat/o ,che prefede alla notte con 
luoi argenti, cioè, con la quarta-* 
decima-, eia quintadecima di ditto 
Mefc , in cui principiano l'allegr ic , & 
ri(i della primaucra, per farci fapcrc , 
cheli Santi Profeti con li pini itimi ar» 
genti della loro dottrrna celefte frale 
o mbre delle figure ci rifuonauano cl- 
f er vicino il Sole del Vangelo, ckc ci 



doucua far godere , vn* allegra , c fpi- 
ritual primaucra , come la Pafqua_-» , 
non più nella Sinagoga Hebrca, ma 
nella Chiela Santa con pieni fplendo- 
ri , e vero culto fi doucua celebrare . 
aititi dum fefìum Vafcbf : Vafcba, 
non comic Akuni giudicano è nome 
Greco . ma Hebraico. Nondimeno 
dice quìSanr' Agoflino , cheoppor- 
tunilTìmamcnte occorre in quello no- 
me vna certa congruenza di ambidue 
le lingue, imperciochcj Vafcba , nel 
Greco li dice , pati , e però . Pafcba » 
epenfata palTìonc,come che quello 
nome da pifTìone fi j così detto : ma— > 
nella fui lingua , cioè , ncll' Hebraica 
Vafibaù dice, tranlito : per ciò all' 
hora la Pafqua fù prima celebrata dal 
popolo di Dio , quando dall' horrido M 
Egitto fuggendo, ficco 'vefiigio paflòil % *l 
mar rollo con la Icorta diurna, e fopra 
le lue nude vifeere efperimentò le dol. 
dirime vifeere della diuina mifericor- 
dia, nelle quali poi nella pienezza de 
tempi Dio, -vifiiauit nos orient tx alto J? fc,! 
fopra il mar rollo del fuo pietiofo San- 7 ' 
gue \ con la virtù del quale ci diede il 
felice tranfito alla Rcdentione . Dun- jr^ At 
que hora quella figura Profetica in ve- ■ ' **' 
riti m adempita > e pafsò al figurato , 
quando Chrifto come pecora tu con- 
dotto ad eflcr immolato * con il cui 
prctiofo Sangue mondati i nollri po- 
lli , dice qui Sant' Agollino, e con il 
cui fegno dì Croce legnate le noftrc 
fronri, per far fronte al nemico in- 
fernale, dalla perdittionc di quello 
corrotto (cco!o,come da penofa , e du- 
ra cattiuità, òucro da Egittiaca occi» 
fionc fumo liberatile facciamo il gran 

tranlito filmare da quello inftabilc > 

fccoloal di lui fondatilTìmo, cfìabilif- 
fimo Regno , in cui è terminato ogni 
viaggio , & ogni tranlito . Però à Dio 
permanente palliamo , acciò con 11 
mondo paflaggici o alla perdizione 
non fac ciamo paflaggio . Onde di 
quella a noi conferita gratia Dio con 
l' A portolo San Paolo lodiamo, e rin- 
gratìamo , qui eruit nos dt potevate t 
ttntbrarum >& tranHulitin Htfnum *!• 
fitti dar itatis fu( . Donque quello no- 
me , cioè , Tsfcba , che dall' hebreo 

Zz nel 
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nel latino» come dì fopra fl è detto 
vuol dire, tranfitus , come narrando 
il Sanco Euangelifta à noi , dice : Ante 
diem feftum Pafch* ; e fegue . 

5. Sciens Ufus quia nit bora eius , 
■V/ tranfeat de hoc mundo ad Pattern . 
Ecco la Pafqua , ceco il ttanfito : ma 
onde, &ouc? da qual mondo al Pa- 
dre/ la fpcranza alle membra c. data 
nel Capo , die roterò , egli facendo il 
H10 tranQto, per feguirc,dice qui Sant' 
Agolìino. Donque che diremo de gì' 
infelici infedeli > che da quefto Capo.e 
dal di lui corpo miftico^ fono alieni / 
forfi non fanno anch'eflì il loro tran- 
fico , e non fono permanenti ? Certa- 
mente anch'eflì padano. Ma altro è 
hauer il tranfitodal mondo, Se altro è 
hauer il tranfito con il mondo: altro 
al Padre, altro al nemico^ imperciochc 
anco li £git;j pallbrouo, non in perfe- 
guitarc fifterono, efermorono il te- 
merario piede, non però papar ino 
per il mare al Regno , ma nel mare al 
precìpitio » & alla morte . In quella vi- 
ta habbiamo la Pafqua , Se il rranfito , 
in cui Chrifto ciba fattola ficura_* 
feorta con paflìone, e morte, petche 
paflìone, e morte è fempre in Pafqua, 
e tranfito , per condurci il Signore per 
quelle vicamarc all'eterna Patria, oue 
la permanenza è fempiterna ; e però 
quelli dolci , chefabricano , e fudano 
la fronte per fondar radici d'oro in—» 
quello mondo, mofltano di non voler 
celebrar Pafqm , e tranfito 3 maro con 
Chi ilio da quello inondo al Padre , Se 
alla vita immortale ma da quello moru 
do fenza radici d'oro all'eterna morte 
come piombo . 

4. Sciens Ufus. Con ragione Gicsù 
fapem, perche fecondo la Diulnitàcia 
l*ifte.l> Salienza genita del Padre « 
Quia y>emt bora eius . SapeuaelTer ve- 
nuta l'hora , e non quando venne V* 
lioraall'hora prima di quella n'hebbe 
notitia ,cfponcil Tolelo, ma dall'in- 
ftante della fua Incarnatone già fa pe- 
na quefl'hora. Già à Cimilo il Sole 
della Dimnità su il paricte della Im- 
manità inclinato per obbedienza alla 
paflìone, e morte , come panie ciò t'n- 
dicafscauanci di morire con l'inchino 



dal fuo venerando Capo : Et inclinato /i.19 j 0 . 
capite* tradtdtt fpiritum , gli luucua 
inoltrato quelli bora. E però Sciens fe- 
fus quia >>enit ima eius . Si dice , bora 
eius , perche fu diipoila da etto , e non 
per qualche fatale neccfììtà importa . 
Mora eius fecondo la potcttà,nó fecon- 
do la neceffìtì , (piega l'i llefso Toledo . 
In fenfo milìico fi dimanda , perche 
Chrillo chiama bora fua utiella della 
fua paflìone» e morte ? Si rifponde,che 
fi come la donna al tempo de dolori 
del parto chiama quel punto amaro 
bora fin > perche fe gli aprono gl'inte- 
riori , Se è quali al punto del mirate , 
battendoli la fimiltcudìne dalla'Hefso 
Chrillo in San Giouanni : Mulier cum 
parit triliitiam habet quia iam yenit 
bora eius . Bene fi può chiamare que- 
ft'hora di Chrifto, poiché per far vfei- 
re alla luce , e partorire figliuoli di 
gratia , non folo fi gli doueuano apri- 
re gli intcriori, &eglifentire dolori 
ac cerbi fTìm i , ma anco il petto, & il 
cuore con vna lancia , acciò da quel- 
la fua am noia a pei tui a n'vfcifse la 
Chiefa , che è la Congi egarionc de fe- 
deli fuoi tìgli, intendendoli in lenfo 
malico fecondo li Santi Padri . E con 
gran mirteto con vn ferro di lancia gli 
fu aperto il Coftato , e fattogli nel''' 19 ' 5 *' 
petto quella bocca d'oro di carirà , con 
la qualeci hà moli raro li fiumi della 
fua diuina eloquenza cfser di fanguc , 
Se acqua per dar virtù, & efficacia à 
SamiOÌmi Sacramenti ; perche la_«» 
Chiefa con il ferro de Tiranni doiu ua 
lanciarfì , e portarli più alianti con 
virtuofi progreflì , prender per fem- 
pre gloriofi aumenti , e mieter con 
cfso de fuoi Santi Martiri numerofe le 
palme. Ma era bora, ~»t tranfeat de 
hoc mundo ad Patrem . Chiama la fua 
mone ti anfito , perche da vn termine 
ali'altro egli recedeua,rimanendo fem- 
pre Piftefsa perfona , la quale era figlio 
di Dio . Mi quanto è ottimo il termi- 
ne di quello tranfito, che non può ha- 
ucrc il plus >/frj , ne altro tranfito 
perche e ex hoc mundo ad Vatrem : ex 
hoc mundo . nu*é|hiilt-ria , c cadente la 
vita,dti Par rrt», ou e fomma beatitu- 
dine , e permanente Ja vita . 

f . Cum 
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f.Cum ddextffet fuor , qui troni in 
mundo in finem dilexit eót,c lenza fi- 
ne , cflendo il Aio amore infinito . Di- 
ce : Cum dilexifjet fuos , in Chi ilio di- 
moerò la fua dilcttione ne maggiori 
calori : Suor , cioè » efpongono Cor- 
ne io à Lapidei il Urano , & il Toledo, 
gli fuoi fedeli, e domeftici , coni* era- 
no gli Aperto 1 .;. Qui erant tnnuindo . 
Cirillo penfa quelto aggiongerfi à di- 
ftintione dilli Angeli che fono nel Cie- 
lo , non nel mondo , cioè , in terrai . 
Ma San Giouanni Grifoflomo , Teo- 
filato , & Eutimio affermano , ciò ag- 
giongerfi à diftintionede Patriarchi , 
c Profeti , li quali già non erano nel 
mondo, ma nel Limbo , effendo defon. 
ti , ini afpirando alla (aiutar venuta^» 
dell' amante Signore - Ma meglio, e 
pm attentamente, fecondo Cornelio 
à Lapide , ciò fi riferifee à quello, che 
precedentemeute dice San Giouanni, 
"W tranfeat dt hoc mundo jquafi d icef- 
fc:Gìesù douendoda quello mondo 
far il mopcnofo » cinficme amorofo 
tran fi ro, quando nel mondo, cioè, 
in tante , e tante calamità ,aiDittioni , 
pericoli , perfecutionicra per lafciare 
doppo .1ife li Apoftoli fuoidiltttiffìmi 
figli , d'indi di eflì modo à pietà , 
alianti la l'uà partenza di vna lomma 
dilcttione verfo di e (Ti fece nobihlTì- 
nia , e fuauijTìma moflra e contra gli 
amari , & impetuofi torrenti delle tri» 
bulationi del mondo gli mofttò , e fe- 
ce godere vn mar dolce di amore , & 
vn io rr m o rimedio gli diede , eh è , I' 
Eucharefìia , acciò in efla egli prelcntc 
ad elfi Tempre foflc prefente , e gli do- 
na (Te virtù , e forrezza , perche fenza 
quello Scudo nel mondo tutti fon po- 
ucri , te in calamità , e miferie , e fen- 
za quella refett onc, efrflegno diui- 
no tutti fon la ili , e cadenti -, ma con 
elfo rutti fon ricchi , e tutti forgono 
fani . Et anco fi offerii i , che per nome 
de fuoi dilet poli, fecondo il Toledo» 
Chrlfto anco tutti gli fuoi eletti futuri 
venne à lignificare. In finem dtlexit 
eos . Dice, in finem , cioè, nel fine della 
vita, cioè , fino alla morte, dicono 
Cirillo , Sant' Agoftino , e R aperto : 
ouero, fempre, fpicgaSan Giouanni 



Gì ifofiomo , bom. 60. Secondo il To* 
ledo , fi dice , difillo hauer amato in 
finem» perche lempre continuò il fuo 
incominciato amore , & il fuo cuore 
era vna fornace, che non potcua ftar 
fenza le fuc fiamme j però non fi dice , 
i»/f*#,mai»/?«#w,cioè,finoal fine, 
per moftrareJa perpetuità del fuo a- 
more . Secondo il Lirano : 1» finem 
dilexit eos , cioè , nella fua morte fpe- 
11 ah fegni di dilcttione egli mofttò , e 
frà quelle tenebre difTufe fopra tutta la 
tetra fece veder alla luce . Onero . In 
finem dilexit eos , cioè, perfettamen- 
te l'anima fua per efsi ponendo . Si at- 
tendi , e ponderi con quanto maraui- 
gliofo artificio San Giouanni l'amore 
diChriflo verfo gli fuoi eletti egli co- 
menda . L'amore degl'amici diqucfto 
fecolo e molto imperfetto , e fempre 
vicino al giace io,cV al raffiedarfi: im- 
pcrcioche tardi ad amare principiano , 
prcfto ceflano , poco amano , tardi 
principiano, perche gran parte della 
vita è già pallata sii le veloci pofte del 
tempo alato: quando li amici flringo- 
r.o i vincoli dell' amicitia , per lo più 
pretto li fciolgono, &allc volte anco 
con il ferro icfcindono, e troncano-, 
perche rare fono le amicitie , che fino 
all' occalo della morte habbino il loro 
arriuo, e fenza che habbino preceden- 
te altro occafo % mentre il piede dell* 
affetto nella (ìrada facilmente fi lorda, 
intoppi ntroua,e lubrico giaccio lo ra- 
ftcdda,e fù cadere da fuoi primi calori 
e fc pure buone , e continuate^ 
amicitie fi troua no, nondimeno) sù la 
falce della morte fi troncano , e nella 
tomba delli amici defonti fi fcpclifco- 
no. Et anco poco a mano, e portano 
le factte dell' amore fpuntate, che 
non penetrano,* fa ut fagitt* potuti» 
lorum , che fono molto deboli , e co- 
me di paglia , che nel berfaglio noi\s 
punto colpirono , ma cadono à terrai 
imperciochc pochi fono , che ad cfpor- 
rc la vita fi] no preparati , mentre il lo- 
ro amore nel pericolo della morte re» 
lìa morto, ò al meno moribondo, Se 
agonizzante: e tanto più quando l'a- 
more è di co ne u pi fc enza : & inreref- 
ia t o , e non di amicitìa , franta la ruo- 
Z z % ta 
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ta della mondana fortuna , che nella 
cafa dell'amico trafmcttcua l'oro , c 

10 macinaua per l'cpulare , e fguaz- 
zarc, franta anco rimane l'amjcitia; 
& anco pochi fono,che all' vtilità dell' 
amico vehementcmtnte vadino ftu- 
diando , mentre ne at.co nell' amore 
non fanno fare le concordanze. Ma 
Chrifto noftro amorofo Signore anco 
come huomo perfettamente gli Tuoi 
difcepoli -, e tutti amò . Subito dal pri- 
mo inftante della (uà Incarninone in- 
cominciò ad amare; fiche l'eflbrdio 
della dia innocentiCTima vitafù tutto 
dì amore, e confeguentemente tutto 

11 fuo di Icori o nel cor io di quella-* , 
mentre era il Verbo del Padre, il cui 
dire era fare, fù rutto di amore , e mai 
ccfsò , ne cefsarà , impercioche ne an- 
co con il fine della fua vita quel fuo 
amore non hebbe fine,per acqniftarci 
quel Regno , che non hauerà finc_*> . 
fc però molto , e fopra ogni modo egli 
amò ch'efsendo imminente la fua cru- 
delilTìma, & horrìbilepaffione , c_? 
morrc,quandoli Padri fi feordano an- 
co de figli, alla quale pereffì fuoi figli 
fi foggettaua, anco tenct iffimamente 
amando,in cibo,e facrificio perpetuo fc 
ftefso diede $ fiche vedendofi alfine, 
in quello fine li fuoi difcepoli, e tut- 
ti gli fuoi futuri eletti fenza fine egli 
amò. Dunque rettamente fi dicedal- 
J'Euangclifta '. Cum dilexiffet fuos , 
qui erant in mando, infintmdHexit 
tot. 

6. Et cena faci a cum diabolus iam 
mififfet in cor , "W traderet tum ludas 
Simon* Italiota, cioè , cfpone Corne- 
lio à Lapide » ch'era figliuolo di Si mo- 
ne Ifcariota • Qui fi deferiue l'imita- 
bile fatto di Chrifto , cioè , la lauanda 
de piedi de fuoi difcepoli , Otte fi per- 
mette il rem po , & il modo di quefta 
lauanda» quando dice: Et cena fa» 
Ha , cioè, cfpone Cornelio à Lapide, 
finita la cena dell' Agnello legale, & 
anco la cena commune, auanti la Ce* 
na Sacri, cioè,auanti l'Iftitutione del- 
rEuchariftia, Chrifto lauò li piedi de 
fuoi d ifcepoli, mentre in queir Augu- 
ri iflfimo Sacramcnco voleua farfi fon- 
te d'acque viue j impercioche volcua 



con quefta lauanda moftrare , e ligni- 
ficare con quanta hiim Irà , epurità fi 
dcuiogn'vno accoftarc all'Eucnari- 
ftia, e dire con Dauid à Do: ,/fm- 
pliùt latta me ab iniqui tate «/*,con P 
acqua viua della voftra gratia, per ot- 
tener di quella il falutar aumento . Si 
non » che qui Chrifto hebbe triplicata 
cena con gli fuoi Apoftoli. La prima 
fù la cerimoniale , nella quale fi man- 
giò l'Agnello Pafquale % La fecondai 
f ù la commune, ouero vfuale ; im- 
percioche nelle ampie , e numerofe 
famiglie di moke perfone l'Agnello 
non era (ufficiente à contentare , o 
compire la fame di tutti j e perciò do- 
po hauer mangiato l'Agnello fucce- 
deua la cena commune , nella quale 
di altre carni , e cibi al coli urne de gli 
alni giorni fi cibauano . La terza fù la 
Cena facra, e miftica dell' Euchari. 
ftia . Sì che Chrifto vero amante della 
mondina , e purità doppo le due pri- 
me cene auanti quefta terza lauò li 
piedi de fuoi Apoftoli per lecaufe già 
dette , e per lignificare , che gl'indriz- 
zauaal camino puriflTimo, e mondo 
dell' Apoftolìca perfettione . Cum dia- 
bolus iam mififiet in cor , "W traderet 
eum ludas, Crc- Impercioche il giorno 
precedente, dice il Lirano , Giuda-* 
baueua venduto Chrifto , in quo funt 
omnes the fan ri Capienti /*, Ù fctiti* Dei 
per fuggendone del demonio, che nel 
di lui cuore aperto all' iniquità già 
mettcua il tradimento per mietergli la 
perdi rio ne; onde (e il demonio mtfit 
con la fuggeftionc , l'empio Giuda**», 
e mifit ,con l'iniqua efecutionc: fe il de- 
monio tu il mandante ,Giuda fù il ma- 
datario. Il Toledo dice,cbe quefta tra- 
ma d'inferno contra il Signore del Pa- 
radifo fù auanti,che fi leua fse dalla ce- 
na, e fi lauaflc li piedi à fuoi difcepoli : 
nò però fenza diuino miftero l'Euàge- 
lifta quelle parole bà frapofto, o pre- 
me fso , Cum diabolus iam mififfet in 
cor, &c. auanti la narratiua di vna 
tant' Opera*, perche fù commendare 
la grandezza dell' amore di Chrifto, 
e della fua profonda humiltà , ch'egli 
con si heroica attionc fece eccelfa, 
mentre Giuda liauendo deliberato di 
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tradirlo, lauargli i piedi non rccusò, 
e di miniflrargli fe ftefso in cibo fi de- 
gnò: così anco San Cirillo, Sant'A- 
goftino, San Giouanni Grifoftomo, 
Teofilato, Eutiinio 1 eRupcrto, ci- 
tati qui da Cornelio à Lapide . Il Rè 
Dauid nel Salmo 108. fecondo il fen- 
fo litterale parla di Giuda , che prcue 
deua futuro Capo della mandra dì 
quelli , li quali prefero Chrifto Signor 
noftro , ccome tori feroci lo circon- 
dorono ,comc parla San Pietro Apo- 
dolo nel primo capo de gì Atti Apo» 
flolicl : e per modo d'imprecatione_> 
predice quelle cofe , che preuedeua-* 
douergli auucnire; e prima dice; Con- 
fluite fuper eum peccatorem , cioè , 
Giuda non hà voluto Chrifto (opra di 
fe Signore veramente giuftiffimo, e 
roanfuetiffìmo; però fopra di elso con- 
fìituirai lo fpiriro dell' auaritia , a cui 
fcruirà lino alla morte . Il CaiTìodoro 
inttndequì ,che il Profeta, cornea 
certiiTìmo delle cofe future , predice , 
che fopra Giuda traditore fu coftitUi- 
to come prepofito il demonio, il qua- 
le con ragione fi dice peccatore im- 
pcrcioche il delitto gvande del tradi- 
remo' da cfso hebbe il deforme , e 
mofttuefo principio ; Se acciò forfi 
non fi entrafse in dubbio di qual pec- 
catore fi parlafse, è foggionto : Et 
diaboi us ti et à d extra etus ; cioè , per- 
che per niuna confeiTìone meritò fai* 
uarfi , per difpetatione de mali morfe 
con vn laccio forfocaro , e con cfso 
chiudendo li fuoi infelici giorni , cre- 
pò, perche già erano crepati , erotti 
anco gli fuoi infernali difsegni : Se al- 
la dcftra , & i n fua protettione hebbe 
il demonio per dargl i si precipitofi fi- 
nitura: nepotèhaucr la delira libera 
quello, il quale fapeua della finiltra 
parte tutte le fcelcraggini; così è figni- 
jfeato far ogn'vuo, che è quello, il 
aualc tiene la di lui deftra. Sant' Ago* 
ftino fopra quefto Salmo rettamente 
auuifa , Giuda haucr rapprefentato la 
per fona di tutta la Sinagoga Hcbrea, 
fi come S. Pietro Apoftolo rapprefen- 
taua la perfona della Chiefa § però 
quelle cofe , che fi dicono quìdiiGiu* 
da , ben fi ad e fio conuengono , ma 



anco conuengono , e piùchiar.imcntc 
à tutta la Sinagoga hcbrea , la quale 
ricufando di haucr Chritto Rè , hebbe 
il Demonio , e Cefare, Se in fuo luogo 
\\ mpio Pilato ; onde le Giuda , nel 
quale, fecondo il Santo Dottore, era 
limbolcggiata , lofpefo ad vn laccio 
egli crcpò, e fi cimiero le lue fi orclie 
vfccre, non hauendo hauuto in vita 
vifeere di pietà , anch'tQa fofpcfa al 
Uccio della politica falla del mondo e 
morta ,cièpolta lenza vilccredi pietà 
hauendo incrudelito infieme con Giu- 
d 1 conti a il fuo Sigriore,c vero Meflìa. 

7. Sciens quia omnia dedit ti Pater 
in manus i da che è mamtetta la pie- 
nezza della feienza , e potetti , ch'era 
iu Chrifto : & quia à Deo eximt , & 
ad Deum ^vadit . Pro tonde tono que- 
lle parole dcH'Euangelirta , ouc prin- 
cipia ad efplicarc le caule , ò motiui , 
li quali eccitarono, & indù (fero Chri- 
fto à far quelle cole , che doppo la ce- 
na leggiamo fatte , e moina queft* 
Aquila di Giouanni tch'era già in vo- 
lo a 1 cereri diurni , mentre ciò fcrìflc , 
e che teneua con (guardo intrepido 
gli occhi della mente fiftì nel fuo So- 
le diuino . Quali cole Chrifto fece 
doppo la cena , tre fono : lalauanda 
de piedi , che fono il foftcncacoln di 
tutto il corpo , acciò fopra la mondi- 
na, e purità tutto l'huomo babbi il fuo 
1 p ir 1 1 u al foftegno : del Sacramento , e 
Sacrificio del fuo facro Corpo , e San- 
gue l'inftitut ione , acciò con vna tan- 
ta nutritione , e refettionc ogn'vno 
camini con fortezza al l'Euangelica-* 
perfettione , Se in cflTa prendi podero- 
fi aumenti : e della fua marauigliofa 
dottrina il Sermone , acciò con li fo- 
norì argenti di quella ninno fi poffì 
leu l are , che gli manca rimbombo per 
vdire il Diuino Maeftro . Delle quali 
cofe due , cioè , e.della prima , e della 
t ci za San Giouanni ne fà mcntione : 
la feconda , come dalli altri Eu.ir geli- 
ti i narrata , hà ernia (cinto , mentre al- 
la miftica Ccnadcll'Euchariftia (cosi 
noi piamente contemplando ] fopra il 
petto del diuino In (li nuore , come 
ebro del fuo amore , egli ripofaua , e 
dormiua , fcbeneàfecrcticclefti o?à 
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quefto di vn tanto Sacramento celi vi- 
gilauaj ondecanta di elfo Santa Chic- 
fa: IR e e fi Joannes , qmfupra peftus 
Domini in cana recubuit » & cui reue- 
lata funi ftcrtta caleftia . La prima 
caufa dunque » che induiTeChiillo à 
far quelle tré marauiglic , è perche 
Sci t n s Iefus , quia omnia dedit ti Pater 
in marna % cioè, che fapeua , cllcrgli 
date dal Padre nelle mani tutte le co- 
fe , cioè , la fallite de gli Intoni ini , e 
la Redcmione tffcrgl i dal fuo eterno 
Padre commetta , cfpongono il Tole- 
do, e Cornelio à Lapide . Sublime è 
quella confideratione ; impercioche la 
ragione, e la caufa principale , pei la 
quale Cirillo per la noflrafalutccon 
ioni ma vebemenza bramò , e diligcn- 
tiffimamentc , & cmVacìffimamente 
operò, quella fù, perche fapeua, che 
dal fuo eterno Padre che infiniramen- 
teamaua,eriueriua, efempreama, 
e riucrifee , cffcrgli fiata ingiunta , Se 
importa j con che ci ha dato vn fu- 
blime , e grande euempio di humiltà > 
rdi obbedienza ver fo li noli ri Supe- 
riori , e di non già mai feco piccare , 
far i dottori fenza faledi Sapienza , 
inoliar fronte con corni inalzati di fu- 
perbia,efarelebeftie, e li comparati 
elifìmilì à giumenti in fi pi enti , ma 
ben sì li humili , e taciturni Agnelli 
Sacrificati fino alla morte , ad imita- 
Tbìlip.t. f«o nc diChrifto noflro amorofoRc- 
t. dentore,f uifaclus efl prò nobis obedifs 
•vffi ad mar lem mortem\autem Crucis . 
L altra caufa fù , perche a Deo txiuit , 
cioè , efponc Cornelio à Lapide, fù de« 
cente , che Chriflo figliuolo obbe- 
diente moltrafle à Dio Padre con que- 
lla lauanda fomma carità , criucren- 
za , impercioche con ninna cofa più fi 
honora , e fi dà gufìoà Dio quanto 
con la nofìra humiltà. L'humilrà dun- 
que, che a fuperbi è vn tefoto nafeo- 
lìo , c la fomma lode di Dio -, c però 
Dauid lodando Dio , da quello Rima- 
to , & alto profondo lo lodò, da quel* 
Io clamando à ma Din ina Mnetìà , 
P/4/.U9. quando dille : De profundis clamaut 
u ad te Domine , Domine exaudi "Yocem 
imam , &c. esaudendo Dio la voce 1 
dell'orante , mentre viene da si fubli- 1 



me bafso , che è il fondamento della 
mufica delle diuinc lodi j perche anch' 
efsoquando difeefe dal Cielo in terra 
ad afsumer la notti a Immanità fubito 
capitò ad alloggiare in quello adora- 
to profondo , nel quale dalli tré Ma- 
gi Signori di corona fù appunto ado- 
rato , e con la fua diurna perfona in fbilif. 1. 
forma di feruo formamferm accipiens t 7* 
lo canonizò eccelfo , e fubli me . La 
terza fù , Quia ad Deum tadit ; cioè , 
fapeua Chnfto , cfscrgli imminente 
la morte , e Pvltimo atto della vita-* 
in quella feena del mondo per la Ia- 
line de gli huomini , il quale douetia 
cfserc di fomma eccellenza, e virtù} 
la onde quefto fommo atto di hu- 
miltà , e di carità qui frà le tene- 
bre de IPingrato Giuda inno voIfC-/ 
dar alla luce , & à poderi quali con 
reftamento lafciare . Il Menochio 
efpone : Deo exiuit > c ioè , per V 
eterna generatione , c nella pienezza 
de tempi per la volontà di Dio fat- 
to huomo , apparfe con gran lucCJ 
di efsempio , edi dottrina al mondo 
cieco. Et ad Deum vadtt > cioè, per p - . • 
la Rcfurrettione , & Afcenflonc al 
Ciclo doppo hauer efulrato come gi- 
gante per le forze della Diuinitàà fa- 
re per la nofira fallire la carriera.* 
di quella vita mortale , mentrCP 
pei l'ai s onta Immanità come piccio- 
lo fanciullo la haueua incomincia- 7/41^.9.6. 
ta , dicelfaia Profeta ; Taruulusfe* 
lius natns eH nobis . 

8. Surgit degna . Nel Greco la fi - 
gnificationc e più efprefsa , Surgit à 
Cf»<f,cioè,efpone il Toledo,trà il cena- 
re ■ Il Menochio efplica , àmenfailsL 
caufa fù,diceil Lirano, perche volcua 
miniflrarc , &hauendo afsonto for- 
ma di feruo , àferuire , non à mag- 
giori , efsendoegli Dio nafcoflo lotto 
h detta forma di feruo , ma ad infe- 
riori , & à poueri pcfcatorijmcntr'egli 
ad alto pefcaua in quello pretiofo 
profondo di humiltà le perle dell* 
anime noftrc , che per il peccato 
erano rimalle naufragare . Surgit i 
cana : Surgit , perche il luo infini- 
to amore non lo lafciaua ripofare , 
fe non veniiu alla cena millica^» , 
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cioè , all'inftitutionc delPEucharcftia 
per dar à noi tutto fe fteflo in quello 
Sacramento • Surgit à cena , cioè, fi 
leuò dall' Agnello Pafquale , e legale 
per venir à facrificarc le fteflb come 
Agnello millicopcrla noftrafalutc. 
Siìrgti a canta y per andare per mezo 
della Tua morte al pranlo dell* immor- 
talità , che fi sode nel meriggio del 
Cielo , ouc il Sole della gloria non co- 
nofee occafo alla tavola rotonda dell' 
eternità . Surgit i cena , perche doue- 
ualafciarc la Sinagoga Hebrca nelle 
fuc cerimonie , c che rcftaua à cenare 
con il fuo Agnello legale , per venire 
allaChicfa, elafciar in ella tutto fe 
fteflo nell* Augulliffimo Sacramento 
della Euchariltia . Surgit à coma , per- 
che era già imminente fhora , che an- 
daiTe à dormire con il fonno della_^ 
morte Copra il duro letto della Croce , 
mentre il fuo dolce amore verfo di 
noi nella millica citara dell'animi-* 
fua gli faceua la mufica , e le fercnatc 
Surgit a cena , finalmente, e s'inuia 
à far la lauanda de piedi à fuoi difee- 
poli, che haueuano camìnato nella 
Sinagoga Hebrea , Se à miniftrargli 
ie (Icllo nell' Eucharifti* , per fargli 
fare degnamente i palli al Vangelo, 
& à fare con mondina , e purità Pof- 
ficio Apoftolico: e ciò per dareChri- 
rtoelTcmpio mirabile à Pallori della— j 
Chiel'a di lcuarfi da propr ij ripofi , c 
dal godere le menfevfuali, per elft r 
fo lcciii ad occoi r.' re alle lanadc l'piri- 
tuali , aminiftnre lafalutcallc ani- 
me ne Santiflìmi Sacramenti, à por- 
tar la Euchariltia a gl'infermi , & à 
fpiritualmentc cibarli ; fi che furgant, 
e non lijno pìgri,ma vigìl mti con Pali 
Serafiche dell' amore, e della carità 
inalate al cuore , fi che per la diligen- 
za, e follec itu 1 ine nel loro officio f cm. 
brino alati Serafini, mentre anch'elfi 
fono Mìniftri di Dio.Et anco furgant 
dalli attacchi , e dal tenace glutino de 
gl' intcreflfì terreni , fiche in quel- 
li , non fedeantjed *«a»*,dietro alla fa- 
lutar Icorta dì Chrillojficome dobbia- 
mo haticr tutti quefta falutarc anda- 
ta , per efequir queìlo, che ad ogni pi- 
gro , c fonnoleme peccatore dice 1' 



A portolo San Paolo: Surgt fui dot' 
mis , & exurge à mortuis , cioè , dalla 
morte del peccato, &ìllumin*bti te Zphtf. $. 
Chrtftus . 4. 

9. Et ponti y>eflimentafua* Sari-* 
Giouanni con la fua penna di arden- 
te, Se amante Serafino minutamen- 
te , e con occhiuta diligenza tutti gli 
atti della lauanda de piedi fatta dal no* 
Uro Redentore à fuoidifccpoli, con- 
dizioni e circondale , fcriuendo 
commemora, per far comparire alla 
luce quanto Chrifto in quella Opera, 
come anco nelle altre tutte , fij (lato 
attento , diligente efatto , eccellente, 
& olTcruando il decoro : per infegnarc 
à noi à far il medefi no anco nelle co- 
fe minime, e non ci trattengln,c fermi 
la pece del fenfo,& il mortai attacco 
fecondo quel detto dello Spirico San- 
to : In omnibus operibut tuis precel- . 
lensefh. Dice: Et ponti yeftimenta f" ' ,s * 
fua, cioè, efpone Cornelio à Lapide, >' 
l'ellerna tonica , ritenuta l'interiore, 
per non nudar il corpo : onero più to- 
rto la verte cenatoria , la quale fopra P 
ordinaria quelli ch'erano per cenare , 
fecondo il cortumedi quei tempi an- 
dati afsumcuano ; impercioche dal 
Greco fi hà , y>e Rei extimas , cioè , ve- 
rte efteriorc, qual* è la toga, ouero 
pallio ; e fi pone qui il numero plurale 
per il ringoiare , dice Piftefso Corne- 
lio . Il Urano , & il Menochio efpon- 
gono : Et ponti , cioè , de poni t , depo- 
nendo Pellcrinre tonica, acciò più 
conuenicntcmentc , e più fpedito for- 
fè al minillero della lauanda de piedi. 
Et pracinxitfe linteo^sì per non ren- 
der fordidc le fuc velli , si per aderger 
li piedi Inulti , sì acciò à quello leruil 
mini Acro , hauendo afsonto forma di 
fcruo , habito fei uile, e vede congrua 
alsumcfse ; fi che pienamente fi abbaf- 
fafsc,hnmiliafse per far perfettamente 
in quella (cena del mondo con quella 
hauti Udina fembia» za , e forma la 
parte diferuopcr liberarci dalla fer- 
ii ìtù del peccato • Quid auttm mirum , 
dice qui Sanr* Agortino , fi furrexit i 
cxhj & pofuit iteflimenta fua , qui 
cum in ferma Dei effet , femetipfum 
tx inanwitìQ^Ì Signore, ponti ye- 
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Rimerita fua>'\ quale fecondo la Diui- 
nità decorem indutus eiì , dici Dan idj 
imperciochc ii vcltuncnco della Diui- 
nità fù l'huma ìitj di Cimilo, fecon- 
do i! «ietto di San Paolo : In fimilitudi- 
r.ctn hominum faclus, & babitu muen- 
tus "vr borilo. E qui Guitto cou que- 
llo vestimento dell' Immanità , ponit 
tefitmentafita ,cioè depone il tuo vc- 
fìimento citeriore , acciò qn<llo della 
Tua Immanità Fofsc più fpedito , come 
hòdc to di t'opra , ali* humiliiTìmo mi- 
niftero della lati inda de piedi a quelli , 
li quali con monditia doueuano filler 
in piedi , cioè* , fenza cadute di colpe, 
& intrepidi auanti ì tiranni del mon- 
do. E li adoptò à quefto mi ni fiero 
quando era imminente il tempo nel 
quale il miftico veiiimento della Tua 
Immanità gli doucua cfser ftracciaro 
da crudeli, & empii Giudei nella Tua 
pafsione: ma nella tua Rcfurrettione: 
Incinti*; efl Dominus fortitudintm , fi 
vcftì di fortezza > perche il veftiincnto 
della fila Immanità fù fatto immorta- 
le, cV impaffibile . Et anco quel Si- 
gnore , il quale prxcinxit fe Unteo 
prgcinxit fe Virfwir, perche la glo- 
ria , la potenza 5 e la fortezza , ch'egli 
riceuettc nella lùa Retsurretnone,fu- 
lono fatte à lui eternamente infepa- 
rabili » Vriecinxitfe Unteo ,cioè, con 
vn panno di lino quello ch'efsendo 
beato nell'anima Tua fino dal primo 
inflante della Aia concettione nelle 
vifeerc Virginali della Gloriofiffima , 
& ImmaculatilTìma fua Madre Maria 
come quelli Beati, che viddcSin Gio- 
Ap'u.\\*6 uanni nella fua Apocalifsc teftiti lino 
mundo , &- candido , egli era vcltito 
lino mundo , & candido , e di quello 
fìaua precinto, prdcinxit fe * perche 
Ja monditia , e purità era da lui infe- 
parabilc ; & anco perche come li no 
mondo , & innocente doueua cfser 
tanto battuto , e tormentato appunto 
come il lino nella fua paglione, ch'era 
imminente. E però parlando in fenfo 
miftico ,c Ipirituale , prscinxit [e Un» 
te o > efsendo il fno fine rcttiffimo, fi 
era accinto à quefta amorofa im- 
prefadi perfettamente mondare , 
purificale li fuoi difcepoli , e tutti noi 



per farci beati, tediti lino mundo , & 
candido. Et anco potiamo contem- 
plare, che con panno di lino fi precin- 
te per la lauanda, che è teistico di mol- 
ti hii , per Gmbolcggiarci , che per far- 
ci acquiftarc la detta monditia, e farci 
beati era venuto à fom mini (trarci i fi- 
li , & il modo per vfeireda i labirinti 
del mondo. 

io. Deinde miftt aauam in peluim, 
& caipit lau*re pedes difcipulorum , 
CT extergere Imteo -, quo eroi prtein- 
duf. Otseruano San Giouanni Gnlo- 
ttomo , Tcofilato , 6c Eutimio, che 
Chrifto tutte quelle cofefece fenzal* 
altrui aìuto,ò minifteroi per ammae- 
ndarci quanto diligentemente , accu- 
ratamente , e con ft u dio ad altri dob- 
biamo ferii ire . Et aggtonge Eutimie, 
die Ch tifto in perlona dimandò al 
Padrone della cafa il catino , ò con- 
ca; cauò l'acqua , la infufencl vafo, 
e la portò con le proprie mani ; il che 
fù in grande , e profondo miftero, per 
dimollrarci di quanta premura gli era 
quefto miniftero , perche fitràttaua 
di lanate, c mondare anime, che co- 
sì fignificaua quefta lauanda j e per- 
che folo cfso In perfori* poieua pei fel- 
lamente Uuare , e mondare per mezo 
della Redentione ; Se anco parche fa- 
pena , che ad egli folo omnia dedit Pa- 
ter tnmanus \ c però in figura , e lìm- 
bolo tutte le dette cofe lenza l'altrui 
aiuto , e da fe folo egli fece con le pro- 
prie mani : cosi parlando della fua paf- 
<ìone,e morte, perii tuo Profeta Tù- 
ia dice : Torcùlar cakauifolus , 0 de lf*ié 65.7. 
genubus non e/i Vir mecum , perche 
lolo haucuai p.cdi perfettamente^ 
mondi , & innocenti , e non luutua 
bifogno , che gli fofsero lauati per cal- 
cai fi amaro torchio , fimboleggiaiH 
doci , che folo doucua fare con fa fua 
pa filone , e morte la ci ai -d'opera del- 
la Redentionc • Sani' Agallino dice 
qui Quid mirum fi miftt iquam in pe- 
luim "Ynde lauaret pedes difcipulo- 
rum, qviinterram Sanguinem fudit 

j quo immundttiam diluir et peccato - 
rum ? Quid mirum fi Unteo , quo erat 
precintili! , pedes , quos lauerat , tcr- 

• fit , qui cjrnem qua erat indutus , 

Euan- 
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EùangeliRarum yejìigié confirmauit : 
Et Unteoquidem ytfe praxingeret* 
txpofutt yeflimentafua , quf babebat. 
Vi autemfprmatn ftrui acaper tu quan. 
do feme tip funi cxmaniuit , non quod 
btbebat dtpofuit Jed quod non bah** 
b*t accepit . Con le proprie roani nel 
catino ,ò conca infufe l'acqua per la 
lauanda, perche Colo «(Te come Dio 
infonde nel vafo dell'anima l'acqua 
viua della grati a per lauarla . per farla 
vafo di elett ione ; e perche Dio ramo 
amala fpirirualc lauanda, eia mon- 
dina dell' anime noflre , fi motìrò an- 
co in (imbolo , e figura amator dell' 
acque, come quelle, che lattano, e 
mondano , mentre nel] ' efordio del 
mondo il fuodiuino Spirito , fereba- 
Ct*. i. ». turfuper aquat* Capii , quello che fe- 
condo la L); m'aiti aon haueua mai 
incominciato > eflendo eterno , e fen- 
za principio : ma vedendo principiato 
il peccato , e l'immonditia in Adamo, 
e defeefo per tutta l'humana genera- 
tone, nella noftra Immanità da etto 
a (Tonta , e principiata per opera dello 
Spirito Santo nel ventre Virginale^» 
della fua G (orioli filma, & Immacu- 
lat/iTìma Madre , Cupit lauare, prin- 
cipiando la nofìra Redcntione, prin- 
cipiò à lauare , pedes difeipubrum 
fuorum, caminando fcalciati , dice il 
La ano , £T ex terge re tinte o , quo ergi 
precintimi fi ebe incominciando à 
lauare li piedi de fuoi djfccpoli \ ve- 
niua a denotare» , e fignificarci, che 
all' bora principiami la noftra Reden 
rione per la fua SantifTìma pattfone, 
ch'era imminente , per follarci rutti 
da tanta immonditia, che in Adamo 
era principiata, onde fe il primo Ada- 
mo da terra terreno principiò ad if- 
porcare, il fecondo Adamo dal Cielo 
celeftc , Capii lauare. 

l i. Venit ergo ad Simonem Vetrum , 
acciò | dice Cornelio à Lapide, da_> 
Pietro , come Capo, e Primate de gli 
Apofloli principiato la lauanda , per 
porgerà gli altri cflempio di mondina, 
c purirà, di portar li piedi dclli pro- 
pi ij affetti ben lauati , per goucrnarc 
li fudditi fenza pafTionc , e fingolarità 
di affctto,ma egualmente tutti aman- 



- 



do , & a rutti min.'ftrando ■ E fe bene 
alcuni ncghino,che il Saluaiore inco- 
m inculile da Pietro à lauare li piedi, 
nondimeno Sani' Agoftinoqui, Trat. 
56. cap. 1 j.c con cuoi) Lirano affer- 
mano, dicendo il Santo Dottore: Sed 
non ita intelligendum eR , quod poft 
aliquos ad illuni tenerti Jed quod ab 
ilio Cf perii, ditendum e fi . In fenfo 
tropologico Crinito indica qui, che la 
lauanda , c ioè , anco la vifira , e la ri* 
forma dal Capo , e da quelli ,che pre- 
fedono, fi deue principiare, im per- 
ciò clic in quella guifa li loro fudditi fi 
pouono lauare , e riformare } e la ron- 
fura, fecondo tutti, s'incornine ia__* 
fempre dal Capo j E non già con le 
forbici delle male lingue , che foglio- 
no incominciare da Capi, ma ficut 
"vnguentum in capite, e coni lenitiui*/* 11 **** 
Apoft olici . Nel Concilio Coftantien- 
fe , prefente Sigif mondo Impcradore , 
trattandofi di riformare lo Stato Ec- 
clcfiaftico , vno molto alieno dalli 
Religiofi della famiglia Francefcana , 
efuo contrario, diccua con disfor- 
mata fronre , e fenza ordine di pru- 
denza , jl minoribui reformationem 
mboandam efìe sali* hora il prudente 
Impcradore , dille : Magis conuenit » 
yt d Maiorthus jpcrche quefti ridotti 
al privino rigore , & olici uanza, fa- 
cilmente gli altri anco feguirano il lo, 
ro eJempio. Gafparo Eni. 1.2. Onde 
l'impuntabilità della vita de Capi per 
lo più è la riforma de Sudditi ; fe be- 
ne alcuni con molti punti di vana po- 
litica per conferuarfi nel dominio , e 
con molti preteftì di zelo,e con fintio- • 
ni perrcncre celata la loro ambino- 
ne , vorrebbero intricarla per efTcr 
creduti di vita impuntabile , fe bene 
non farà vcro;& in verità rimarranno 
ingannati, e con gli fuoi punti di va- 
na politica disformando , e non rifor. 
mando i corpi miflici , difformi nella 
cofeienza all' eterna perditfionc de- 
feendf rannojpcrò Dio ci liberi da Su- 
periori , che pretendono pouernare 
con politica fenza prudenza Euange- 
lica , e fenza lo fpirito di Dio , quifer- 
turfuper ^amando lauande, pu- Gm. u a. 
r irà , e mondina Euangelica , e noti-» 

A aa fin» 
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fintionc, e ftraccie della vana poli cica, 
della quale fi fcruono anco alcuni di 
quelli , che profetano pcrfcttionC^? 
Éuangclica, eli Rdigiofi profumati 
egiouani fenza efperienza, che prc- 
famono portar in tefta gran falc di Sa- 
lienza, mentre nella prattica di quel- 
la fi inoltrano voti , e tatto il loro go- 
uerno l'effatta ofieruanza delle leggi 
perifee. 

il. Et dtxitet "Petrus: Domine tu 
mibi lauas pedes} Ignorando Pietro 
vn tanto millero , mala lauanda ef- 
fcr communc à temprare la fatica del 
viaggio egli giudicando , offerua Ci- 
rillo , Ub. 9. cap* 4. E dalP altra parte 
con fede viua la dignità di Guitto 
confiderando , i rimoucrìo da quello 
officio egli fi sforza , e tacitamente fà 
quello argomento : Tù Tei Signore, io 
feruo , dunque non è cofa decente,cbe 
tu mi bui i piedi: Et il Capo nel corpo 
miflico non hà dajinchinarlì à vili fer- 
ui . Quello è officio da ferui verfo il 
loro Padrone , non del Padrone verfo 
i fuoì ferui . Grande fù la riueren- 
za , e la fede di Pietro verfo Ornilo , 
febene non fecondo la faenza; e pcr- 
ch'cgli la caufa del millero ignora ua , 
à prononciare quelle cofe lo indufse- 
ro: qual r inerenza, e fede Chrifto 
accettò con le parole feguenti , ma 1* 
ignoranza rigetta , la modefìia di 
Pietro fi ponderi; non dice : Tu nòbis 
lauas pt de s ì ma , Tù inibì lauas pedesì 
à le Hello come indegno le parole con- 
ucrtendo: no ancora haueua Chrifìo, 
incominciato à lattargli i piedi , e pure 
dice , lauas ? perche lauar voleua , es- 
pongono il Toledo , & il Mcnochio . 
refo grande , óc incfplicabile tutte le 
parole contengono , dice Pifteflo To- 
ledo , fc alcuno la loro perfetta fignifi- 
«atione vogli confiderarc : Tk, & 
mibi : impercioche vno potrà diic_? * 
quanta differenza vi fij tra quello tù, 
e quel mibi, e di nuouo, lauas pe- 
ies » di clic niente di più humile è 
nell* huomo: quelle cole più s'inten- 
dono con la mente , che fi cfplichino 
con la lingua , dice qui Sant*Agolìino- 

>3' K*fP°*dtt Iefusj & dixit et : 
Qnod ego facto , tù neftit modo i cioè , 



efpongono il Toledo, & il Menochloi 
non intendi , ò Pietro , la caufa > & il 
miftero : Scitt auttm poftta , cioè , 
poco doppo imparerai alcuna cofani 
ftar celata in quello fatto \ che fc do- 
ra lafapefti, non proromperei* iin-* 
quella feufa. Ma fi olferui qudlo > 
Sciti pofiea , eflcr fiato detto da Chri- 
llo, perche poco dopo la lauanda_* 
perfettionata gli aperte il chiufo , C_^> 
celato millero , dicendo : Scitis quid 
fecetim "\>obit , &c . così Ci n'Ho Ub. 9. 
cap. 4* Se bene San Giouanni Grifo- 
Homo , bom* 69. ciò riferì tee al tempo 
dopola Rcfurrcttione,& Alcenfionedi 
Chrifto, e la venuta dello Spirito San- 
to , dal qual fourano Dottore quelli , 
Se altri iniflericra per conofeere, c 
fapere . Il Lirano (piega : Quo d ego fa- 
ciò tù ntfcis modo \ quafi dica : Non-* 
folo quello faccio per la mòdi ria cor- 
porale de piedi , che fon la bafe , & il 
fondamento del corpo, ma anco per 
ammaeltramento di humiltà , che è la 
bafe , & il fondamento dell* edificio 
fpirituale , come poi cfpofc. Scitnt 
autem pofiea . Ma per quello venne à 
fignificare, dice il fopra addotto Elpo- 
fitore, la mondina de piedi Spirituali, 
li quali fono gli affetti del la mente : il 
che fi richiede per degnamente acco- 
llarli all'Euchariftia, e per fare i de- 
gni, e puri partì alia contcmplationc 
delle cofe cclcfii , e per haucr la con- 
uer (adone ne ICielo , che non è Villa 
da caminar con piedi lordi , ma Città 
gloriola, e tutta oro mondo, come jj** ll ' 
la vidde S. Giouanni nella fua Apo- 
califlc : Jpfa cìuitas aurummundum. 

14. Dicit et Petrus lauabis mibi 
pedes in «ternum . Pietro non ancora 
le parole di Chrifto penetrando, per- 
fille nella fua feufa. 'Hon lauabis mibi 
pedes in fternum , cioè » mài (offerirò , 
ne permetterò , che tù m i laui i piedi , 
come rettamente elpone qui Sant* A- 
gollino . Dì vchemente affetto è que- 
fta voce > Tfpn lauabis miti pedes in 
fternum , da feufarfi da colpa , !&_* 
qual voce da fede perfetta , riuerenza, 
dilcrtione, timore, & humiltà pro- 
cede , dice il Toledo 5 fe bene il Lira- 
no afferma , che il zelo di Pietro era 

buo- 
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buono , ma indile reto , quali con vna 
increanza, c termine d'ignornniC_j 
pefeatorc ; perche Chrifto non pj ten- 
do errare, non douciu Pietro alla di 
lui volontà refiftere. F{c [pondi t eile- 
fus : ft non latterò te non Pabebis Par- 
tem metum . Prim era mente Sant' 
Agoftino quello mimicamente inten- 
de , & cfponcj quali dica l'amorofo 
Redentore: Se per !a penitenza, la 
quale nella lauanda de piedi è rappre- 
fentata, non latterò gli tuoi peccati 
veniali , non ti porgerò l'Euchariftia , 
che già mi preparo per inftituirc , ne 
riatterai il tuo ingteffo nel Ciclo , ouc 
fi dà ad ogn'vno la«fua portione , 
parte per tutta l'eternità , perche niun 
macchiato in elfo può entrare; così 
anco San Cipriano , Traci, de abbaio- 
ne pedum . Secondariamente San-» 
GiouanniGrifoftomo, e Cirillo, qua fi 
dica il Redentore à Pietro : Se non-» 
accettarai il documento di tumulti» 
che io con quella lauanda de piedi 
ti dò» non habebis pattern mecum , per- 
che li Ioli hunvli della gratia di Dio , e 
della gloria partecipano. Terzo, fe- 
condo la lettera, quali dica: Se te »ò 
Pietro , che mi reffifh* non lauarò, 
cioè , fe oftinaramentc prefifterai nel- 
la dilubbidienza , fi che non vogli, 
che da me ti fiano lauati i pfedi,tu co- 
me inobbediente , non babebis partem 
mecum* cioè, non comunicarli me- 
co nella menfa Eucharifiica, non ti 
darò la parte del pane , che io con l'a- 
ererò, trat'uftantiandola foflanza di 
quello nel mio corpo, dalia facra-» 
communione io ti efcludetò, non ti 
haucrò per famigliare , ne per com- 
pagno alla Sacra menfa . Chrifro mi- 
naccia à Pietro la priua none della fua 
famigliarità , e della Euchariftia ,mi 
no delli grati a ,c della gloriamosi Cor- 
nelio à Lapide . Qjello che è perfona 
vile , Se è afluefatto à lordar i piedi 
nudiò nelle Italie, ò ne fanghi come 
pouero bifolco cflendo poi fau orilo, 
& cfaltato à qualche grado, Se alla-» 
compagnia diChrifto, come fùefaU 
tato Pietro pouero , e vile pefeatorc, 
cfclude le lauande fpirituali, e le cor- 
remoni, efi diletta di haucrei piceli 



de fuoì affetti nelle lordure dell' imper» 
fettioni, & al fuo Superiore fà tetta, 
e motìra la fronte -, fi che mcntr'era-* 
pouero bifolco era obbediente ,& mi- 
mile , ma afeefo al grado dell' Aposto- 
lato fà il Signorctto , Se il Rodomonte 
nel Sacro Collegio di Chriflo , Se al 
fuo Superiore con audacia Farifaica 
reflìltc, c fi oppone, &ardifce dotto- 
rare (opra il Maeftro , come foghono 
fare li più ignoranti con temeraria^ 
audacia . Onde ad vnodi quelli può 
dire l'amorofo, Se humiliffimo noftro 
Maeftro, e Redentore: T^onbabebit 
partem mecum, acciò fi ricordi del (uo 
prillino ttato,e fi correggile rauuedi, 
come fece qui Pietro » riducendoft 
prontamente all' obbedienza di Chri- 
flo acciò nel mici ito , e Rimato pro- 
fondo della fanta humiltà ricconi il te- 
loro della fua eterna fallite. 

I ?.£>!'«> et Simon Petrus: Domini 
non tantum pedes meos, fed manus , 
& caput» Pietro colpito conia detta 
comminatfoncdaChriito fuo Signo- 
re , quafi con fulmine » fubito bumil- 
mente ad efso obbedifce,e più di quel- 
lo che l'amorofo Redentore , eSalua- 
rorc haucua dimandato, orTerifcC-j, 
cioè » le mani , Se il capo, le mani per 
rettamente operare, il capo, che prin- 
cipalmente deuc efser buato , e pur- 
gato , per haucr buona tefta à pruden- 
temente gouernarc , e fanamente 1 
regger il corpo miftico. Il Lirano cfpo- 
ner Domine non tantum p edes meos % 
fed f> manus \& caput .Li piedi fono 
la parte inferiore del corpo, le mani 
la media » il capo la fuperiore ,c però 
per l'cfprcffioni di quelle parti s'in- 
tende tutto il corpo, è dunque il fen* 
fo : Signore più torio fofìcncrei , che 
da te tutto il mio corpo fofle lauaro , 
che da te effer feparato; per», he.fc bene 
fofse cofa dura à Pietro lo Ite nere il 
fcruitio del diu in Maeftro , nondime- 
no era cofa più graue il da lui feparar» 
fi , mentr'egli era venuto dal Cielo in 
terra per vnirfi con noi,e per eftendec 
gli amorofi vincoli della fua infini- 
ta carità fopra rutta la terra per vnirci, 
e tratterei à lui,fi era fatto come mimi- 
ca pietra calamita per traher à fe anco 
Aa 2 il 
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il duro ferro della noftra oftinatione, 
per farci godere l'oro perfetti (Timo 
della fua carità , «e acciò l oftrica del- 
la noftra ignoranza non haueife più 
attacco al duro» e diforme Scoglio di 
que fio corrotto Secolo, à cui appro- 
dano le rpiume del mare del mondo , 
che fono li più federati • Si dice nel I' 
itinerario di Clemente» citato qui dal 
Lirano, che ogni volta Pieno fi ricor. 
daua, e tcneua fucgUata la memo- 
ria della dolciflìma compagnia di 
Chrifto, e che fi era da lui fcparato 
per la trina negatione , fi r ifolucua in 
lagrime , e come pietra , Copra la qua- 
le Chrifto doucua edificare la fua_* 
Chiefa , dicendogli : Tu es Vetrur, & 
Umu f u p er banc petram tdtficaboEcclifiam 
l *' meam >daua fenza colpi di verga, ma 

Kr amore ,che portauaal fuodiuin** 
acftro, quelle acque pretiofe, che 
gli faceuano la feorta à ritrouare del- 
la duina gratia l'acque viue ; fi chCw* 
la di lui faccia fembraua adufta perii 
frequente flutto delle lagrime , che___j 
alle porte del Paradifoda Dio gli do- 
ti e tu no cfler afterfe, mentre dentro di 
quelle non pofiono haucre l'ingreflb , 
fecondo ti detto di San Giouanni nel- 
JlM7 17 ,a ^ ua Apocaliffc : Etabfterget Deus 
r '* 7% omnem Uchrymam, Ce* douendo ri- 
maner fuori di quelle, & cfler come 
conuertitc in pretiofe margarite quafi 
per il loro ornamento , come deferi- 
ue quelle porte l'ifteffo S. Giouanni : 
Et fmguU porte ttant ex fingulis 
margarita . Si che fc Pietro , fecondo 
il i cnio allegorico, fu quella pietra-*, 
che doueua fcruire per l'edificio fpiri* 
tualc delta ter rertre Gierufalemmc_^ , 
hebbeanco le fue lagrime fatte a Dio 
pret iofe , che fecondo il fenfo anago- 
gico doucuano fcruire per l'edificio 
fpiritnale delle porte della Gierufa- 
iemme celcfte .Ma le lagrime efficaci 
dì Pietro fijno anco come fiumi dì do* 
quenza per perfuadere à tutti gli Ec- 
cieli artici l'efatta penitenza del li loro 
errori, e come da Capo di eiTìpncffi 
defeendi sì grand* eflempio ; fi che la 
pioggia delP acque delle lagrime del 
Capo defeendi ad irrigare anco le m i - 
ftichc membra , accio tutti piangia- 



mo le noftre colpe , perche fe è lanaro 
il Capo da Chrifto, fijno dall' ifteiTo 
Signore lauare anco le membra. 

6. Dicit alefus : Quiiotut e/i , voli 
indigit nifi t>l pties lauet , (ed ed 
mundus totus* Prima fi noti qui Chri- 
fto alludere a quelli , li quali fi Lutano 
ne bagni; quafi dica » fecondo Cor- 
nelio a Lapide , &c il Mcnochio : Si 
come quello , che nel bagno è lauato, 
vlcitO da quello , non bà Difogno 
non che filatili piedi , quali, calcata 
la terra, di nuouo hà ifporcato ; per- 
che in tutto il rimanente del corpo 
egli è mondo , Così è, voi con l'acqua 
viua della mia gratia lauati , giù (tifi- 
ca t i , e fantificati fete mondi , perche 
voi mondi vi fete confcruati da graui 
colpe ; però non refta fc non chepur- 
gatc li voftri affetti , li quali fanno li 
loro palli tra il fango delle cofe terre- 
ne , e ne piedi fono fignificati ; e però 
quelli, che profetano vita fpirituale 
gii mai all'altezza della perfezione 
hauerano il loro felice arriuo fc non 
tengono purificati , etauatilipiedide 
loro affetti; e pure molti fpiritual: in- 
gannati nella via di Dio fi moftrano 
di portar qucfti piedi molto lordi , e 
di hauer grand' attacchi all'interefsc 
terreno , e d'intifichirc con la febre 
dell* auaritia ; però quefti non folo 
hanno bi fogno , che gli fijno lauati i 
piedi , [ed C manus , £r caput ■ Se- 
condariamente fi noti, che Chrifto 
per anagogia qui fecondo al fuo fa- 
pienti (Timo co fui me dalla lattando^» 
corporale alla fpirituale afsorgc ; qua- 
fi dica, fecondo Cornelio à Lapide»; 
Quello, che è lauato fpiritualmcnte' 
per il Battoli ino, con il quale io voi 
A portoli ho lauato : oucio quello, che 
è lauato per lacontrirtionc, e peni- 
tenza qucfto è tutto mondo nell' ani- 
ma -, ma peròhà bifogno , che folo li 
piedi egli laui ,cioè, che gl'affetti dell* 
animo, il quale dalle cole terrene di 
c ontagio , e di fordidezzc afperfe^j , 
in cfse dimora , e fi il filo pa fsaggio, 
alle volte macchiati rimangono, per 
la contrirtione , morti fi catione del 
corpo, c fimili virtù, delle quali que- 
lla mialauandaè fimbolo, in parti- 

co- 
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colare auanti la Tanta coni muntone , e 
fu nti o ne della Euchariftia , egli laui , 
& efpurghi, e rendi mondi. Donquc 
Chrifto con quefta lauanda de piedi 
efpurgò di Pietro,edelii altri Apertoli 
degnamente difpofti lì peccati* in par- 
ticolare li veniali ; imperciocheper 
quella lauanda , e per tanta fua lui* 
mm l compunte le loro menti , e li 
auuisò dell' interna lauanda da farti 
nell'anima per contt ittione, per mezo 
della quale le veniali colpe fono r imef- 
fe . Lauò dunque li piedi à fuoi difee- 
poli , e lauandoli > parue , che in mi- 
fleto, e figura moli rafse come di ri- 
porre con le lue dittine mani fotto ad 
etti quel!' Omnia , che dedit eiTatet 

fjmh 8.7. in manut , come G hi di fopra al ver- 
fetto terzo ; quafi che fubiecit omnia 
fub pedibus eorum , cioè , fotto il loto 
dominio,c potcftà,mcntrceleggcndo- 
li ,cV ordinandoli Prelati dell3 fua-a 
Chiefa , gli conferì , e donò la poterti 
dell' Ordine, e della Giurìfd ittione 
fopra tutti i popoli , e li colmò final- 
mente nel giorno della Pentcco{te_p 
della pienezza delle gratie dello Spiri- 
to Santo, per foggetrare alli loro piedi 
va mondo intiero . Finalmente Sani' 
Agoftino ,£pifr.io8. ad Seleucianum, 
probabilmente raccoglie , che Pietro, 
e gli altri Apolidi auanti la fintino- 
ne deH' Euchariftia cfser flati battez- 
zati-, sì perche niuno è capace dcll'Eu- 
chariftia fe non è battezzato ,e pafsa- 
to prima per quella porta de Sacra- 
menti : sì perche Chrifto auanti la fua 
morte li battezò impcrcioche doppo 
la morte à niuno conferì quefto Sa- 
cramento, per il quale fi principia-» 
ad entrare nella Chiefa Santa fopra le 
fuc acque fantificate . Nel principio 
del mondo con gran miftero D o pr in, 

C«n, uu ci P io - vc n ,r * °oi per la creatione_> 
fopra dell' acque quando . Spiritut 
Domini ferebatur fuper aquas. Così 
anco nella Ricreano ne, e Redenrionc 
có il fuo dittino amore fertbatur fuper 
aquas > venne à noi fopra l'acquea 
quando influiti il Sacramento del Bar* 
tefimo, la cui {materia è l'acqua ; fi 
che l'anime principiano andari Dio , 
& entrare nella Chiefa fopra queft 1 



acque fiere del Battefimo, e Dio prln- 
cipia venir ad effe anime, <*r fertut 
fuper bas aquas , à conferirgli la fua«# 
dolina grana , e le bua , e monda . E 
loggionge l*humilnTìmo, &c araoro- 
fiffimo noftro Redentore : Et ~Yot 
mundi eftis ,frd non omnes , cioè , tut- 
ii,ccccttuato va Giuda, ci pone il Me- 
noe hio.Tacitamentc Chrifto qui pun- 

§ e Giuda, acciò dal machinar il tra» 
imcnto.e fceleraggine fi freni , fi ra- 
uc di, e fi penti : non volfe però nomi» 
narlo, dice Cornelio a Lapide, per 
non portar odori d'infamia , & acciò 
li Apoftoli in elfo come in federato 
traditore non inforgefsero, e mala- 
mente lo tratufsero . Scitbat enm , 
quit nam effet qui traderet eum , prò- 
pterea dixit : 7v(o» eftit mundi omnes, 
fciponcquì l'Euangelifta la parola di 
Chrifto, perche habbi aggionto , non 
omnes , che per caufa di Giuda tradi- 
tore inlegna cfser per apporto j per fi- 
gniftVare , che Chrifto tutte le cofe^j 
haueua prefanuro. E rettamente Sant* 
Agoftino, Ub. 2. contra Utteras Peti- 
Uani cap» zi. raccoglie , Giuda efser 
ftato prefente , il quale con fronte^ 
temeraria , che meritaua la fafsata di 
Dauid , innovine nomini, s'inuiaua à 
tradire il miftico Diuid . *• 17 

17. PoRquam ergo lauit pedes *©-45«0<". 
rum-, aecepifveftimentafua: <Sr cum 
recubutjjet iteium dixit eis. Dice : ^fc. 
cepitveftimenta fua; impcicioche , 
efpone il Urano, alminiftrarc con- 
gruentemente fi deuono deporre li 
veftimenti , così all'infegnarc hone- 
ftamentc fi deuono afsumcrc. Però 
liMacftti foglìono leggere in habito 
àciòdifpofto, de ordinato fecondo la 
difpofitionc della facoUà; fe bcnc_-J 
Chrifto per venire ad infcgn.ire il fuo 
Santo Vangelo , babau inuentus T»f 
homo, ficraveftito della noftra hu- "W'^J» 
manità ,che fù l'organo della fua Di- *°* 
uinità per far rifnonarel 1 fin niuina 
dottrina. Etcumrecubuifftt tterum; 
per farci lapcre , che fedendo deue il 
Dottor infegnare , efsendocbe la dot- 
trina non fi capifse bene fc non nella 
quiete, dice il Urano con il filofofo 
nel fcttiinodcllaFifica: Sedendo* & 

quie- 
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quìefcendo ft anima fcitnt , & pru- 
de ns , c che nel chiaro (crcno del la-* 
mente fi gode il Sole della Sapienza. 
Segue la dottrina : Dixit eis : beitts 
quodftcetim yobh ? quali dica, fccon . 
dol'iUclso Lirano : Voi douete Caper 
qucfto: e fecondo il Toledo : Non è 
necessario vi etichi con parola, e Ter > 
mone quelle cofe, che con li voftri oc- 
chi hauete veduto, e con l'iftcfsa cf- 
perienza rrouato . Et in ciò H rende at* 
tenti : Vot "Vocali/ me Magtfler , & 
Domine : & bene die ni s : fum etenm\ 
imperacene afferma il (opra citato 
Lirano .alcuna cofa fi dice ben detta 
quando è congrua al diccntc , Se alla 
cofa detta: ma è congrua allacofa^» 
detta quando cosi è in re , come fi di- 
ce : Se congrua al dicente , quando il 
diccntc tale fi moftra con il f itto qua- 
le con il detto . In ambi due li modi 
li Apoftoli diceuano bene , perche.^ 
costerà in re , e dilla parte di Cui- 
fto, elv era Signore , e dalla jarte di 
elTi Apoftoli, perche con il fatto ad 
efso fi faceuano foggerti, come anco 
con la parola , e dicono à Chrifto: 
Magifler , & Domine . L'amorofo Re. 
dentore non folo in quanto Dio , ma 
anco in quanto huomo era Maeftro , 
e Signore di tutti gli huomini, e di 
tutto il mondo : ne folo efteriormente 
parlando , infegnaua , come fanno gli 
ordinari) Maeftri , ma anco intcrior- 
mente le menti illuminaua , eia vo- 
lontà ouunque voleua eccitaua-* », 
e però difscà Cuoi di fcepoli . Dite be- 
ne à chiamarmi Maeftro , Se Signore , 
cfon tale fecondo la verità ; à diffe- 
renza de Dottori di querto corrotto 
fecolo , che fono Maeftri imperfetti » 
e non Signor di tutti eli huòmini, 
edi tutto il inondo $ ond'eelifolo è 
perfetto , celefte » e Diuino Maeftro » 
che hà per fede il Odo , e per fcabcl- 
Ìf4tè66.t» lo la terra , dice per Ifiia Profeta-* : 
Ctclum mihi Ceder eli » terra autetn 
fcjbellum peJttm me or uni , e (Tendo 
egli folo Maeftro in quefta vniuerfità 
che fi diffonde, efieftendeper tutto 
il Ciclo, c per turta la terra , & in-* 
effa è il vero Signore; e però diflè 
à fuoi Apoftoli ; Vot vofatis me 
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Magifìer* & Domint , & Bene rfr- 
citit , fum etenim \ perche fecondo 
U Diuinirà , e fecondo l'humaniti. 
egli cièamorofo Macitro» e ci in- 
fegna le cofe celefti , Se inficine* 
le tei rene, e come circa di quelle^» 
dobbiamo portarti per Tefatta offer- 
uanza della Aia diuina legge, e fe- 
condo la politica Euangclica, e pru- 
denza celefte , ignorata da tanti 
Dottori del mondo , che hanno la«* 
feienza fragile, e cadente, che odo- 
ra più da terra, che da Cielo* & al- 
le volte con ma (Ti me perniciofe ella 
puzza, che fono il tarlo, che rode 
l'arbore della vira della Capienza-» 
Chrilliana ; fi che con ragion^ 
Chriflo à gli Apoftoli che lo chiama- 
uano Maeftro, e Signore, difle^: 
Et bene dtettit , fum etenim . Ma-* 
non già alcuni M,ieftri del mondo 
con feienza fragile; e che fi prefu- 
pongono pieni di dottrina , e molti 
faranno forfi voti di quella , a quelli , 
che li chiamano Maeftrì , e Signori 
Eccellenti filmi , non so come con 
ragione poffìno rispondergli : Tiene àx- 
citisifumus etenim . E fe bene io-» 
alcuno di qualche perfezione ciò fi 
potcrie in parte verificare , non ha- 
uerà però la fede in Cielo ; e fc_^> 
pure forfi la hauefle in fperanza-*, m^um 

la ha u eri folo con la mcnie, 9 , 

come la haueua San Paolo Aperto- 
lo per la contemplatone , dicendo : 
Conuerfatio noHra in Cals tfl : e h 
terra fo!o in qualche picciola par» 
te per fcabello , e fuo foftegno , 
cioè » quel poco di emolumento , 
che per la fatica del fuo leggerci, 
Se infegnare gli farà conferito . 
Ma finalmente quelli , che folo con 
le forze poderofe de potenti , C^j 
con gì* imbrogli delle infoienti , 
Se importune raccomandationi ; 
ò per efTer di cafa nobile , e pro- 
fumata di grandezze , e puntellata 
da potenza , e (lima , fono adonti 
con il voto , eflendo eflfì voti di 
feienza , e di dottrina , al Dotto- 
rato, òal Magiftrato acciò glipolTì 
Cernire di pedeftallo, edi fcabello per 
afecnder al Vcfcouato oucro al 

Ca- 
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Canonicato , Se ad altre dignità , e 
gradi*, ouero per poter godere ampli 
priuilegi per viucre à lor modo, e 
con li lorocommodi» SZ emolumenti 
fenza fatica , à quelli , che li chiama- 
no Dottori , ò Maeftri non poflono 
già con ragione eflfì rifponderc: Benè 
dicitit , fumus etemm, ma con loro 
cruhefcenza, malèdtcitis, non fumut 
etenint : e però Maeftri, e Dottori lolo 
di fumo per ondeggiare ncll' aria della 
vanità , con pericolo grande , c be do- 
po il fumo gli fucceda il fuoco nella 
perditione. 

18. Si ergo latti pedet -\>efttoi Domi- 
nus» & Magifler , £r vos lebetis alter 
alterius lakare pedes . Secondo il To- 
doil Saluatorequì raccoglier Argo- 
mento , dicendo : Se dunque io, effen- 
di o Macdro, e Signore, hò lauato i vo. 
Ari piedi , e fotto à quelli hò inchina 
to , Se hnmiliato le mie diuine mani 
per inalzami ad effer degni di me ncll' 
fcuchandia , Se à folidarui le piante 
per cam/nare fi curi tra i pianti di que- 
lla valle di lagrime »' e quello ho fatto 
à voi , che fcrui,edifcepoli ic te, dun. 
que e voi i nficme l'vno all' altro doue. 
te i piedi lauarc , acciò babbi fidò pie- 
de in voi l'humiltà , e mutua carità , 
non effendo trà voi tanta diltintlonc 
quanta è trà me, e voi } impercioche 
tutti confcrui , e condifccpoli fete . L* 
Argomento è à minori: Se ciò, che 
meno pareua douertt tare , è (lato fat 
to, ciò veramente fi facci che mag- 
giormente pare douerfi fare, 

a 1 . Extmplum enim dedi y>obis , *w 
qHcm*dmodum ego fedi y>oàts > ito £7* 
"*os faci atis . Chritlo dalle altezze del- 
la lua Diuinità humiliato nella fua_-» 
humanità fi piopone per Esempla- 
re di virtù a fuoi difcepoli; e^j 
dichiarando, conferma l'Argomen- 
to , haucr egli lauato li piedi dc^ 
ti: il - poli , mentre fatto tutto mani 
per la potenza, eia venuto dalCie- 
lo in terra à lauar tutto il mon- 
do per la Rcdcntione in vn gran_-# 
mare di mifericordia , per dare ad 
etti cflempio di mutua humiltà, da 
efso con le proprie mani fublima- 
ta , c fatu «juafi adorabile , 



bene da fuperbi fuggita, e da viU 
efaltati abbominata% Ma fi nlscrui , 
e ponderi la clemenza , c la fuauiti 
di Chndoj impercioche da difcepo- 
li cofe maggiori potcua efigerejj ; 
perche fe il Signore laua i piedi, à 
cofe più vili fi deue obligar il fer- 
ito, non à pari , acciò quanto più 
il Maggiore fupera il minore^ , 
tanto più inferiore, & burnite fi) del 
minore l'officio , Se il mini fiero , 
Onde in molteChiefe quellaconfuc- 
tudinc è in vigore, che nella feria™* 
quinta, quale è chiamata, in tsna 
Domini t Se inefsafi legge, ò canta 
quello sì midcriofo Vangelo li Pre- 
lati , & anzi Prencipi , Se Rè, e li Su- 
periori con l'clscmpio di Chrifto al 
cuore lautno de fudditi , de poueri 
li piedi , acciò quella loro burnii 
pietà ferui di pedefta o alia loro e la I ca- 
tione nel Regno eterno , il che non fi 
fà per quello , qnafi che con quede 
parole Chrido ciò babbi comandato , 
dice qui il Toledo ( fe bene Sant" A m- 
brofio, qui citato da Cornelio a La- 
pide , giudichi cfser del Redentore. > 

precetto) ma acciò nnnouìno di tanta 
profonda humiltà l'efsempio , e diuo- 
tamente ohe tu ino. Così li piedi de 
poueri lauoronoSan Lodouico Rè di 
Francia, con Tuoi gigli inchinati, e> 
languido collo , inchinando lefuc^j 
Reggie mani , mentre le inchinò il 
Rè de Rè: Santa Elifabetta moglie di 
Langrauio dTtaflfìa : Santa Hedutnge 
Duchefsa di Polonia , Santa Brigida , 
c molti altri , facendoli quafi fcabel- 

10 de piedi de poueri , mentre quella 
noftra terra , cfsendo noi tutti formati 
di iena, c fatta fcabello de piedi di 
Dio. LauòChriflolipicdidc fuoi A - 
portoli , mentre doueuanoclser quel- 
li , che con la monditia, c purità del- 
la perfettione Euangelica doncuauo 
far dar in piedi , e femore fidente 
i n fortezza , e trionfi , e vittorie la 
fua Santa Chiefa. E chi non vorreb- 
be elser piedi per cfser da Chrido 
nollro Redentore lauato ? li piedi 
del corpo ni irti co della Chiefa fono 

11 poueri , e noi facciamoti poueri 
di Spirito , c faremo ancora-* 

noi 
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noimiftici piedi per renderci degni di 
efler lanari da Dio. Ecanco lauò Chri- 
fto li piedi de Tuoi Apoftoli , perche^ 

Rtm. io. erano piedi de fuoi Euangclizanti i e 
però per vna fi gran lauanda per lej^> 
manici Dio humanato molto fpecio- 
fi; onde dice San Paolo Apottolo: 
Quàmfpecio^pedes Euangeli^antfum 
pacem , euangelt^antìHm bona.' per- 
che anco il diurno lauante era da-* 
capo à piedi quel Speciofus forma pr<a 

*/"• *4«J» fìhjs borni num , e di più l'Autore del 
Vangelo, c il MaeftrodegrEuangcli- 
zati. Ma con lauar li piedi à Tuoi Apo- 
ftoli, cb'erano dodici, eflendoil nu- 
mero duodenario (imbolo di vniucr- 
iità nella Sacra Scr ittura,Chi ifto ci fi- 
gnificaua , che all' hora andaua à far 
la lauanda vniuerfalc di tutto il gene- 
te humano con la grand' Opera della 
Redencione , acciò Nantes eftent pe- 

,/.„, dts noHri inatrijs Ierufalem » cioè, 

**' UI, *'nellemanGoni beate della celcfte Gic- 
rufalemme, che così fu. 



TRATTATO 

Sopra il Vangelo della paffione, 
morte di Chrifto nella Feria fefta 
della Settimana fanta fecon- 
dpl'EuangeliftaS.Gio- 
uanniC.|8.0' 19. 

!• T Tee eum dixiffet tefus , egref- 
XX fa *R e*** difeipulis fuit 
trans torrentem Cedron , y>bìerat por- 
tar , in qum introiuit ipfe* & difeh 
pulì eiut . Dice : Hac cum dixiffet > 
cioè, Giesù con il fiume d'oro dd!a_^ 
Aia dolce, e dìuina eloquenza finito 
il Tuo fsrmonc ardente, & amorofo, 
che fece doppola cena , dice Sant* A- 
goftino , e quello proliflo , impercio- 
chc incomincia dal capo ij. e qui hi 
li virimi periodi , con il quale diede__> 
alii Apoftoli l'vltimo . Vale , alli paf- 
fìone , te alla morte accelera i paffi 
amorofi , à quella fi offerifee, e più ol- 
ire fi porta per incontrarla , entran- 
do nel! ' lm rto , ouc era figurato , e 
fimbolcggiato , eh' egli era quello , 



chedoueua batter à terra con il crollo 
della fua propria vita il frutto di mor- 
te del noftro primo Padre Adamo, iui 
afpcttando Giuda il traditore , e li 
Giudei da quali doueua effer prefo per 
liberar noi dalla febiauitudine del de- 
monio, e del peccato. Chrifto diede 
quefto eflempio di magnanimità , ac- 
ciò à prender il pofleflo dell' Arena , e 
del luogo del ducilo con la morte, de- 
monio , inferno , e peccato fubito fof- 
fe il primo , come certo del la vittoria , 
e del trionfo-,onde con loSpirito.ExwK 
lauit "vt gigas ad currindam "viam , 
premendogli molto il compimento 
della noftra Rcdcntìone» Da qui d 
raccoglierne Giesù Chri fto fubito fi- 
nito il fermooe con il fuo fiume di 
acque di Sapienza cclefte, paflo il tor- 
rente Cedron per pafsare l'amaro del- 
la (uà pattfone; e confcguentcmcntc 
la contentionc degli Apoftoli del pri- 
mato , non doppo il Sermone , come 
vuole Sant' Agoftino , ma auanti oc- 
corfe , e feguì , volendo quei poueri 
pefeatori di huomini da Chrifto , mo- 
ftraredi portar reti nel cuore per pe- 
ccar anco primati , contendendo la 
maggioranza tra di loro , mentre il fi- 
gliuolo di Dio in forma di feruo ,e di 
minore obbedientiffimo al Padre an« 
daua humiliatofino alla morte. Del 
hinno è cofa incetta fe fofse auanti il 
fermonc , ò doppo ; e che da Chr ifto, 
e fuoi Apoftoli fofse ftato cantato dop» juattb.ié 
po il Sermone, loinfinua San Mat- joi 
teo : Cr bymno diclo , exierunt in mon- 
tem oliuarum* Ma che fofse cantato 
fiso hinno auanti il fermonc , & im- 
mediatamente doppo la cena, pare, 
che lo perfuadi la ragione per efser 
ftato il detto hinno vn rendimento di 
gratie* Subito dunque doppo la ce- 
na , e l'inftitutionc dcll'Auguftiffimo 
Sacramento dell' Euchariftìa, ouc^> 
diroofìrò le Solennità del fuo infinito 
amore» fù cantato I "hinno auanti il 
Sermone ; così Grifoflomo Santo , 
Tcofilato , Eutimio , in Matth. caj>» 6 
&il Ribera qui; d'onde la Gliela-* 
prende l'Efsempio , che tutti li Sacer- 
doti doppo hauerefacrificaro» e cclc«» 
bratala fanta Mcfsa, e tutti li federi 

doppo 



Digitized by Google 



l i 



Della Paffione> e Morte HChrìflol 377 



doppo rìccuuta VEuchariftia dcuino 
fare il loro rendimento di gratic à 
Dio, &c. 

2, Egreffus iti cum difcipulis fui* , 
cioè , con Tuoi difccpoli vici dalla cala, 
e cenacolo , ou* bebbe tutto il Sermo- 
ne * e lo terminò , dice Cornelio à La« 
pidc , e lì portò al luogo fuori della.-» 
Città , al quale egli fapeua era per ve- 
nire il traditore , afferma il Lirano, 
per moArare,che dando ogni latitudi- 
ne di libertà à nemici, egli volontaria- 
mente fi fòggettaua alla morte. Trans 
. torrentem Cedron . Il torrente pro- 
priamente è vn riuo prodotto da vn 
concorfo d'acque pionane , che per lo 
più in tempo d'inuerno, e nella.*» 
pienezza di pioggie con grande impe- 
to fà la Tua carriera, e neh" cflatc^p 
quali fccco , 6c arido moltra Lo- 
perto il fuo letto tapczzato di faflì,c di 
ruine ; onde il Siro legge . Trans V4- 
dum Cedron , che vuol dire acqua baf- 
fa , che facilmente fi poteua palsare . 
Quello torrente lignifica la vehemen- 
za, & impeto crudele deGiudci di- 
moltrato contra Chriftoncll' amaro 
della ma paflìone,ma che predo doue- 
ua pafsare à modo di torrente . Pafsò 
dùnque Giesù il torrente Cedron, per 
palsar il precipitofo tortente Giudai- 
co ,c queir amar Jflì ino della fuapaf- 
fione , dice ilGìanfcnio, d'onde ne 
f'ioo 6 teuè Ci gran calice, fecondo il detto 
>• °9 <j c i Salmo : De torrentem viabibet. 
Onde molti penfano , che Giesù da—* 
Giudei prcfoi e condotto perii tor- 
rente , neH'iftcfsofofse flato precipi- 
tato : dice Andronico , in deferip- 
Ierufalem • n* 207. fecondo fi hà nel 
ff.cz, ii Salmo 68* Saluum wu fac Ditti , gno- 
niam intrauerunt aqux yfg*e ad ani- 
mam mtam* Inhxusfuminlimo pro- 
fondi, & non eflfubftantia, cioè, non 
vi è luogo , nel uualc io polli iufTìflc- 
re . Cedron , cioè , fecondo il Greco, 
cedrorum , perche alle rìue di quello 
torrente nafecnano cedri , dicono 
San Tomafo , & il Lirano , quali cor- 
reflc dietro alli loro foaui odori ; e fa. 
norifse le verdone dell' Arabico , che 
è , Trans torrentem cedri . Ma Cedron 
cvoceHebrca* dice Cornelio à La- 



pide * non Greca , che fignifìca 1 
cedro ma ofeurità, negrezza, cali- 
gine, e tenebre, fecondo il teflimo- 
nio di San Girolamo , in locis Hebrai- 
cis. E detto dunque quello torrente 
te Cedron , cioè ofeuro , nero , ouero 
dall' ombrofità del luogo^ impercio- 
che circa ad cflb erano atfolate le pian- 
te, ouero dalla negrezza dell'acque, 
ò da fuliginc de cadaueri abbntggiati, 
detto ofcuro,enero . Efituatotrà la 
Città di Gicrufalemme, Se il monte 
Oliucto , e feorre per la profonda val- 
le di Giofafat , e la feconda con fuc^» 
acque , quafi con fuc lagrime , men- 
tre il noflro amorofo Redentore paf- 
fando quefto torrente fimboleggiaua > 
che per la via di q nella vita mortale 
per andare per la fua morte all'im- 
mortale , egli pifsaua per quefla valle 
di lagrime , e per vna via oicura , nera 
ombrola, e funefta . In quefla valle,di- 
ce Andronico , in deferipf Teruf n, 
204. li pi j Rè Giuda , Afa , Ezechia, e 
Giofia diedero alle fiamme gl'idoli,e 
nel torrente Cedron gettorono le ce- 
neri , e Chrifto, che andaua a diftrug- 
gere ,& incr nerircla idolatria , pafsò 
quello torrente, quafi di quella cal- 
cando anco le ceneri , per poi Gemina- 
re quelle della penitenza ne conucrtifi 
idolatri . Quefla valle era della Cittì 
communc cemeterio, oue il volgo, 
e gl'ignobili erano fepolti § imper- 
cioche era coflume de Giudei fepellirfi 
fuori della Città (come anco altroue 
fi è detto ) & iui nora li Turchi fono 
lepolri , quafi per li fepolti infedeli far- ■/ 
ta valle della peflima morte, perche 9 
mors peccatorum peflima . Segue. 

3. Vbterat bonus , onde era luogo 
chiufo , coni* loglionocfserlihorti, 
e giardini , e però atto , econuenientc 
per efser ini prefi quelli, li quali li 
ìbfsero dentro di quello ritirati. In 
quem introititi ipfe> & dtfdpuli fitti , 
offerendoli per elser iui prefo per 
prendere li nolhi cuori per fargli mo- 
rire al mondo , mentre per amor no- 
flro egli andaua à morire . E dice, che 
ìntroiuit , non volendo vfeira per fug- 
gire la morte . Entrò in vn horto, per- 
che ncll'hono del Paradifo terreftre 
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peccò Adamo con 11 pomo , c frutto \ 
vict.no, d'onde in vnhorto principia 
à purgarlo , c /cancellarlo con vn frut- 
to donato, e concettò, cioè » con la Tua 
Sacra Immanità , ch'era il frutto be- 
ncdetto,che doueua pendere dall'arbo- 
re della Croce ; ecco dunque il frutto 
donato , c conceffo , e mandatoci dal 
Ciclo, acciò del peccato incorfo per il 
frutto vietato rclliamo redenti . Et iui 
nel!' horto dimoraua come in carcere.* 
ha rum in botto tamquam in carceri 
commoratur , dice Grilbftomo Santo; 
edicc incarceri, perche dall'empio 
Concilio de Pontefici , e de Farifei era 
già tentennato , come fe fotte reo , alla 
morte ; & anco dice Teofilato, egli era 
iui vicino,e manifetto,e preparato per 
fminuire la fatica à Giudei, che lo cer 

C*»t. x.i. cauano per prenderlo. Si chiama flore 
di campo ne Sacri Cantici : Ego fios 
empi » a beneficio di tutti, ma auuici- 
nandulì la Tua paflìonc , fi moftia fio- 
re di horto , perche lolo per le ma- 
ni hebree doueua tfler prefo , 
recifo , e morto , acciò rifiorendo per 
la Rilurrcrtionc, fi moft ratte flore di 
campo in beneficio di tutto il mondo, 

//. 27 7. per la Redentione \ onde cio^Merlifle 
per il Tuo Profeta Dauid ; EtrJfjjiruit 
caro me a. vSegue i I Te n o 

4. Sciebat aittem & fudjs , qui trs% 
debjt eum locum : quia frequenter Ie- 
[us conuenerat dluc cum difctpulis fuis. 
Se l'amoroso Saluarore hauette volu- 
to prender fuga non hauerebbe eletto 

il luogo noto à Giuda , ma perche ) 

fponraneamentc , e nella latitudine 
della (uà perfetta libertà fi foggettaua 
à ritenerla morte per darci vita, là 
i'.'nuia , e fà la Tua ritirata oue Giuda 
egli sà , chec per veni re ; imperciochc 
frequentemente in queir borro foleua 
pernottare a goderle dclitie dell* ora- 
tone con tuoi difcepoli , e che la not- 
te fotte giorno alfuo Spirito con i di- 
uini lumi, onde porcua dire : Et nox 
illutmnatiomea in àthcys mei* -, dalla 

7>i*ì. ijff, qual frequenza anco à Giuda come à 

»«• gli altri dtkenoliil luogo era noto , e 
conosciuto. Et iui agonizando fudò 
fangue , perche tanto faticaua , e por- 
uua si gran pelo da £irgli ludar San- 



gue, cioè, la gran fare ina de noftr» 
peccati » mentre d i q uclli, fint Sangui* 
n\t effufione non fit remifjìo, . dice PA- tf«* r -9 u 
poftobSan Paolo. L'tuangclifta in_s 
qutflo luogo tralafcia quello che h ai- 
tri Euangelifti hanno narrato, cioè , 
la trina oratione di C h ritto , & fudore 
di Sangue, Se il dilcorfo , che feoL,^ 
con fuoi difcepoli ; che così anch'io 
tralafcio, come anco qui tralafcia-* 
Sant' Agoflino, e gli altri Sacri Efpo- 
fitori in quello luogo lo feguono, Se- 
guendo io in qucftomio Trattato fo- 
lo il tetto di San Giouanni. 

5. \udas ergo cum accePifiet cobor- 
tem. Qaì fi ueferiuc del traditore i' 
apparato facrilegoi perche Giuda di 
tre cofe fi guernì -, e fortificò : Prima 
di vna compagnia forre, e di autori- 
tà -, e peto fi dice : Cum accePijfet 
cobortem t cioè de foldati dal Prefi- 
denicàlfegnata, acciò fe loprauenif- 
fe la moltitudine del popolo, non ha- 
uefle ardire di porre ottacolo, Se im- 
pedire il fuo tradimento, per il timo- 
re della public» giuftitia. Et àVon* 
tificibut : & Vbarifais minifìros , ac- 

ciò-jjv qiuiUguifa da ambidue le, 9 

-;j[iric, cioè , de Pontefici , e deli' Im- 
eradirc, baucflcil bramato appog- 
gio't.ijbsì li empii , che non veggo- 
'jlpjVntWa il loro laccio, da potenti à 
ftrflfedcli hanno le loro fortune, 
il fr accio per tradire , Se atter- 
rare innocenti. Secondar iamemc^> 
egli fi fortificò con lanterne , e faci 
con tra le tenebre della notte per anda- 
re contra la luce del mondo, mentre 
l'empio era quella lant erna, che appci- 
cata, &appefa ad vna pianta, Se iui 
cltinta con la morte in vn laccio do- 
ueua eternamente portare il fuoco 
dell' inferno ad eiTer nella memoria-* 
di tutti i fecoli vn*horrido fanale à tur- 
tii traditoti, e rubbclli. Terzo egli 
con armi fi refe forte , fuppoAo , che 
Chrifto con fuoi difcepoli bauefle vo- 
luto far refi ftenza, il che non era per 
fare , eflèndo l'Agnello innocente^ , 
che volontariamente, efenza niuna 
refi ftenza per amor nolìrofi facrifi» 
caua alla inorrc ; e pe rò fi foggionge , 
Ù armis , mentre egli dello laido del- 
la 
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la fede andana difarmaro. 
6. ìtfus ttaquefcuns amiti* qu* V* n- 
tnra tram* Dice: Sc/Vw, acciò non 
i fi penfafse , efso ignorando , & milito 
fofse incorfo nelle facrileghc mani de 
Giudei, ma fapendo il turro , e piena- 
mente volendo , ad effì fi con legnò ; 
onde gli andò Scontro, perche volon- 
tariamente i neon era tri la morte, pro- 
cediti moftrando, che andaua atlan- 
ti , e non recedeua nella grand* opera 
della Rcdentione, e facendo vedere 
con la ma luce la ma prontezza al pa- 
tire per noi , acciò riabbiamo pronto il 
noftro Spirito ad imitarlo, e non a 
dargli il bacio di Giuda , cioè di tra- 
ditore , & in fua grauiffima offefa—» , 
ma il miìb co, & il Santo con le due 
labra della cognitione , e dell' amore , 
fìringendolc ,cioè ,conofcendolo , & 
inficine amandolo , non difciongcn- 
do mai l'vno dall' altro , acciò il mirti- 
co bacio non fi j imperfetto. Etdixit 
tit : quem qugrttit ? Dice Cornelio à 
Lapide , che Giuda haueua già bacia 
to Giesù, e con il bacio d'iniquità 
baueua dato fegno alla cohorte di 
prenderlo ; ma non volle Giesù con 
quel fegno efser prefo , acciò pon_< 
parefse,che per forza, e con rrapola 
gli fofse caduto nelle mani . Dunque 
con la forza onnipotente della fua_* 
Diuinità fermò la Soldatefca , per- 
che con cfsa non era per combattere , 
ma con la morte, e con il demonio , 
e riuscirne trionfante, eia fifseal fuo 
luogo, citabili, aeciòdato il fegno, 
à prenderlo accorrer non ardi fscro , 
anzi non potefsero, per far feorger 
che la fua andata alla pafTìone , e mor- 
te era con perfetta libertà. D'indi in- 
contro à gliempij intrepidamente, > 

oltre procede , e difse : (inerti qu fri ti sì 
quafi facendosi! vn piaccuole milito 
alla di lui inuafione. Et anco difse. 
Q t "cm autriiis ? perche vcramentt_jt 
egli era da cercare con tutte le oc- 
chiute d'Iigenze , mentre portaua tut- 
ti i te fon* della Diuinità , e le ricchez- 
ze de beni eterni; ma effì ciechi , Se 
ignorando con lanterne , e faci lo 
cercauano à morte , nei mezo della—» 
quaic egli doucua effonder tanti te- 



fori , e tanti beni à quelli , che lo cer- 
cano con la luce della fua gratia per 
feruirlo , òc amarlo . Et in oltre gli d.f- 
f c : Qtpm q**ri$it; intcrrogando,per. 
che la Incedei mondo non fi cerca—» , 
che è à rum commune, e palcfc ; fi cer- 
cano le cofe ccla f e , non le manifefte , 
come fon io. Refondtrunt et : Itfitm 
T^ét^aranum . Non dicono,^» frimus 
te, ma, lefum .Dunque non lo conob- 
bero, febene portauano lanterne, e 
faci, e Giuda gii lo haucfse indicato 
con il bacio ; come fan no gli hcrcti- 
ci, li quali indicano, & infegnano 
Chrifto folo con la bocca per tradirlo, 
e portano faci, e lanterne di lucc^j 
falfa, & apparente, con la quale Chri- 
fto non fi può conofeerc , ma grauc- 
mcntc , 9c iniquamente fi offende^ • 
Hò detto, che gli empi) non lo conob- 
bero , perche Giesù con la cecità della 
mente li haueua percoflt, acciò efso 
prefente non conofcefscro,ancorchc li 
miniftride Pontefici auanti frequen- 
temente lo hauefsero vcdnto,& vdito, 
così dice S.Gio : Grifoftomo , bom. 82. 

7. Dicit hfus : Ego fum . Stab.it 
autem & ludas , qui tradtbat eunt cum 
ipfit. Già Giuda per prefedere à tutti 
nella fceleraggine precedeua la cohor- 
te per baciar G'esùinquel luogo di 
oliai (imbolo di pace, qucfto nemico 
fingendo amicitia , e volendo con ba- 
ci fpofarc il fuo iniquo penfiero di tra- 
dimento, e con labbra fraudolenti, e 
come con arco tefo far il colpo cru- 
dele, cfacrilego nel diurno innoccn» 
te; come fogliono fare certi corte- 
giani , e li finti politici del mondo con 
forrìfi, c bocche ridenti à tempo, per 
poi tradire in tempo di notte, Scali* 
ofeuro della fraude. Mail traditore 
dato il bacio di amico per celarfi ne- 
mico, non vedendo la cohorte ad ac- 
correre à prender Chrifto ,ma immo- 
bile confi ftere , confapeuole della fua 
perfidia , impenitente , & oftinato fà 
ritorno , n«n a di fcepoli di Giesù , ma 
alla cohorre.e sbirraglia.ttciò da quel- 
la con tra Gicsrt , la cui potenza teme- 
ua, (offe diffefo; onde con cfsa co- 
horte da Chrirto fù afflitto, e proftrato 
à terra , dice Cornelio à Lapide con-» 
Bb a Sani' 
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Sant'Agoflinojcosì Ranno bene a ter- 
ra gli traditori , e rubbclti del loro 
Prencipe , e Signore li quali con belle 
bocche fi gli fìngono amici fedeli. 

8. Vt erge dixit eis : Ego fum , abie* 
runt retrorfum, & cedierunt in ter- 
Imperché Chrifto non folo volfc mo 4 
ftearfi ad cflì incognito , ma inoltra- 
re ancocontra di loro la potenza della 
Aia Madia ; perche le li moftraua vero 
huomo nel "patire, volcua anco ino- 
ftrarfi vero Dio nel potere . Onde con 
la forra del fuo Spirito , e della fua vo- 
ce dicendo : Ego firn» da cflb ribattuti, 

****** 3* retrocedendo , lupini in f palle proftra- 
tirimafero) ìmpeteioche non proni 
auantt co il petto a terra caderono,ac- 
c\ò la forza diuina , che li proftraua , 
non pareflc, che da altroue venute, ma 
dalla parte pofteriore,e da dietro fece- 
ro la caduta, acciò chiaramente fofse 
manifefto,cbc con la bocca di Chrifto 
empiaméte baciata daGiuda traditore, 
e con la fua parola erano proftrati -, ne 
potcuano follenerc la di lui faccia , e 
potente parlarci imperciocheGiesù di, 
cendoEgofum* rinuouò la memoria 
del nome, con il quilc Dio fi palesò a 
Moisè , dicendo : Ego funi qui fum \ 
quali dicefse : Quello è il mio Nome, 
conil quale vi faccio cadere ptoftrati.à 
tcrra,c fe io volerti, v*annichilarei,per- 
ehc Ego fum qui fum: dunque voi,fcte 
anelli che non fete,impercioche tutto 
il voftro efserc non è da voi,mada me, 
che io fono, continuamente riceuete. 
Quelli infelici caricati con armi , fa- 
ci, e lanterne , confidati vennero per 
prenderlo, ma il Signore conrra leL_j 
faci fi moftrò incognito ,'contra le ar- 
mi con vna parola li ptoftrò à terra .' 
Ego fum , quali dicendo : To fìllo,e voi 
proftrati dalla mia potenza cadete a 
terra. 

9. Uerum ergo interrogami eor.Quem 
queritis ì Hit autem dixerunt Te fum , 
T^Zarenum . Quelli , che Giesù con 
la lua parola proftrò à terra,con l'iftef. 
fa fua parola l'inalza, e di ntiouo inter- 
roga -, perche dal terrore pcrcoflì , non 
lo h menano ancora conofeiuro, di- 
cendogli : Qwtm quétrilìt ? Con la quii 
parola fortezza, c forza gli donò,acciò 



potefsero rifpondere, tanto eran perla 
grande caduta (lorditi , e di (animati -, 
onde rilpondono:&/«m Tia^araìuum, *J*lm. m 
fenza temere di nominare. Santtum, 9, 
0 terribile nomenttus ; impercioche 
così nominauano Chrifto dalla pan ia 
di Nazaret ; niente però per vn tanto 
miracolo fatti megli ori , conia loro 
malitia nel duro della loro oftinatione 
pei t'euerorono . Refpondit lefus : Dixi 
Voto quia ego fum . Non afsolura- 
mente rifponde ; Ego fum , m a , dixi 
"tobis » quia ego fum , acciò non par ef- 
fe » che fofse vn altro quello , il quale 
con tanta potenza li haueua proftrati , 
6c vn altro quello , che hora fi mani- 
fcftaua efser Chrifto,efpone il Toledo. 
Dice ; Dixi quia ego fumi cioè > '° fon 
quel lo, che hora a voi mi faccio ma- 
nifcfto,echead efser prefo nelle vo- 
lire mani mi confegnòje quello iftefso, 
che vi lcuò la cognitionc,c con la mia 
potenza,c virtù voi tutti armati all'in- 
dietro à terra visforzai andare,e cade- 
rc.Temino dunque,e tremino li «reta- 
to ri oftìnati , ponderando che Ranno 
fotto la mano potente di Dio , e fotto 
di quella viuonofuoi nemici, che dì 
momento in momento li precipitati 
all' eterne mine , fe non fi corregge- 
ranno . Segue il Tello. 

le. Si ergo me quemii* finite hos abU 
rf.Qiieftc parole di Chrillo fùdono 
di diuina poteftà , con le quali il loro 
furore reprimendo, comandò , e fece, 
che in niuno de fuoi non inforgefsero, 
e di niuno facefsero preda, come dice 
S. Giouanni Grifoftomohomil.82.Et 
è il fcnfo,fecondo il Toledo : Voi dire, 
che cercate Giesù Nazareno , de vi hò 
detto, efser io quello : cercate dunque 
me , non quelli miei difcepoli ;c però 

{ (rendete me che voi cercate , e quelli 
afeiate andare liberi , & illcfi 5 co- 
sì vi ordino' con la mia Diuina pote- 
ftà . In quefto il Signore d imofl ra_j 
quanto amaua li fuoi, che anco nel fa- 
nello della fua paffione, e nel lugubre 
de fuoi vicini funetali fà pompa della 
fua infinita carità , mentre nella pro- 
pria afflittione la cura di quelli non-* 
dcpofc.diccndo alla Sbiraslia: Si ergo 
me qntntis finite ìllosabire . Ma per 

qual 
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qua! cagione quello Chrifto coman- 
dò ? Si ri tpondc , Prima , perche— * 
ad elfo appartener , dice Cirillo . 
ch'egli folo con la ma morte li huo- 
minf redimefle , come vnico Me- 
diatore, Redentore , eSaluarore del 
mondo > e non altri feco , come fi 
I*r***$ J* prorefta in Ifaia: Torcùlar c sic dui fa- 
lus , & de gentibut non eH Vir me- 
cttm- Et è beli Irti ma la metafora—»; 
perche il torchio effondo angufto, non 
capifce fc non vn folo ; però folo do- 
ueua fpremerG il miftico grapolo d'vua 
della terra di pr orni filone ,cioc , della 
fua Sacra Immanità , per effondere il 
prenoto vino del fuo Sangue in Re» 
donnone di tutto il genere humano: e 
così ordinò, che li fuoi difccpoli foflc- 
ro da nemici laicisti illelì, e per all' ho- 
ra non foffero l'oggetti à paiTìonc^j j 
acciò non fodero creduti corredento- 
f i . Secondariamente , perche haue- 
ua deftinati li Apoftoli fuoi Sue ce i- 
fori, acciò doppo la di lui mortele 
la fua Retar re none , dottrina , e leg- 
ge à tutto il mondo promulgaflero. 
Terzo , per dimoft rare l'accelc fiam- 
me del fuo amore ver iodi noi, col 
quale come buon Pittore hi diligen- 
te cara delle Aie pecore, encgligen- 
ta la fua propria -, anzi pone la ina— >» 
vita per la falute di quelle» per dargli 
con la fua morte la vita . E quella ra- 
gione infinita nel verfo feguenre San 
Gioii anni : Vt adimpleretur fermo , 
quem dixil : q ut a quos dediRi mtki 
nonperdtdi ex eis quemquam, cioè, 
cfpone Cornelio à Lapide:Non hò per- 
meilo perifehi niuno degPvndeciA- 
pofloli, che mi hai dato , ò Padre-, im- 
percioche Giuda come figlio di per- 
ditione non glifi) affolutamentcdato 
dal Padre, dice l'iftefso Cornelio. Si 
dimanda di qual perdittione parla qui 
Chriflo , fe dell* anima , ouero del 
corpo ? Alcuni di quella , altri di quel- 
la rifpondono t ma per l'voa , e per l'- 
altra intendono il Lirano , e Cornelio 
à Lapide ; imperciochc del corpo ha- 
nerebbero pento qui -li difccpoli , per- 
che con Giesù farebbero flati prefi , 
&vccifi lin particolare, perche Pie- 
tro alla Cohottc haueua fatto fronte, 



e refi (lenza , e Male ho haueua ferito 
Dell'anima anco haucrebbero perito 
perche infermi , e timoroG per Ic^ 
minaede de Giudei , e il corpo, e l* 
anima haucrebbero perduto, e torli 
negato Chrifto, come fece Pietro ; ira. 
percioebe vecifi , farebbero morti in 
peccato mortale della ne&m'one * così" 
Rupcrto, il Gaetano, il Ribera , Fran* 
cefeo Luca , & il Toledo . Ma chi fa- 
rà quel Paftore di anime , che nel può* 
to della fua morte potrà dire con-* 
fi cura cofeienza à Dio quefte parole? 
Quos dediflimibi, perla diligente^ 
cura dell'anime loro, vonperdidi ex 
eis quemqum . Hò riformato li Re- 
ligiofi , che ii ora viuono come e (Tem- 
plari di virtù ; diuotamente , e ritta- 
mente celebrano la Santa Maia, e li 
diui ni Officij , e con quiete , con pace 
e con i fanti vincoli della carità re (pi- 
ra no : hò leuato li abbufi , e li ban- 
dai i,& hò introdotto l'efatta o tic man- 
za della D.'u ina Legge, e la frequenza 
de Santi Sacramenti , e delti facili in- 
fegnainenti della Dottrina Chriftiana; 
fi che ne fedeli non regna l'ignoranza 

de mifterij della Santa Fede/e delle ^ 

cofe necceffarie alla falute: hò opera- 
to, che fi jpofto in abbandono il con- 
cubinato^ li pubi eh: fondali de pecca, 
ton'i che fijno abbominate le beft*- 
mie, eli fpergiuri , 6c cGliati li vitij: 
onde anime hò fempre. voluto in» 
caminare à voi , mio Dio , e notu* 
picche , contentioni , &: attioni imiti* 
li ,c vane fecondo le leggi della politi- 
ca del mondo, che fono in deftruttio- 
ne della pace di Chrifto , e della publi- 
ca quiete , e non in edificationei fi che 
di que1li,ò mio Dio , fuos dediti miht, 
per la diligente cura delle loro anime, 
per mia negligenza nonperdtdi ex eie 
qumquam , ma li lafcio inuiati per (a 
ftradadel Cielo. Chi potrà dunque de 
Paftori di anime prononciarc nel pun- 
to della fua morte quefte parole ? elfi 
eflì vi penfino bene , e trcmino;perche 
à fare efattamente l'officio di Pallore 
di anime , è necclTarid efercitatfi co- 
mein vn continuo Martirio , & ef- 
fcr totalmente fiaccato da tutu' gl'in- 
tereffi temporali , e di vita impun- 

ta- 
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ubile: e chi ciò non può fare renonci 
lenza interefse di penfionc , perche 
occupaua il luogo Santo in pregiodi- 
c io dell' anime , e della Chicfa . Segue 
il Tetto. 

li. Simo» ergo Tttrut habens già* 
d/iim, eduxit eum , & percuflit Ponti- 
fici s feruum . La particola trgo , ligni- 
ficando illatione , infinua quelle cofe, 
che narrano li altri Euangclifti , dice il 
Toledo : impercioche vd ita la parola 
di Chrifto , li empì) minittri ail'hora 
eftefero contra di efso le mani facrile- 
ghc per prenderlo . Così li peccatori 
difendono le inani contra Chritto , 
quando con le mani delle loro inique 
operationi grauemente l'offendono. 
Qui la prontezza diCbritto al patire 
per noi fi dimoftra da quefto , chc_j 
vietò la fua difefa; e quefto è Quello, 
che fi dice : Smon e H Petruf bibens 
gladium eduxit eum . Non già in quel 
vfo Pietro baueua il coltello, ma ne 
proprij , necefsarij , e quotidiani ; & 
era coltello da pefc.it or e , dice il Lira- 
no , per tagliar legna , formar pali , e 
pcraggiuftarc le cofe ncccfsarie alla 
pefeagione, & alla barca, onde in 
tali cofe era necetsarìo l'vfo de colici* 
li di qualche grandezza: Se è proba- 
bile, dice riftcfso Lirano , che alcuni 
degli A portoli li ritennero limili col- 
telli à feinder le cofe cibarie } onde an- 
co con quelli tagliorono le carni del 
l'Agnello Pafquale . Ma Pietro fi era 
ritenuto vnodi quelli coltelli appref- 
fodife, perche più de gli altri era_-» 
pronto alla difefa del fuo diuino Mae. 
Aro ; onde lo conuerri in arme : fem- 
brando mirteto, che come quello , il 
quale doueta efser Sommo Pontefi- 
ce, zelafscla difefa del Capo della 
Chicfa, ch'era Chritto. Et percuffìe 
Tontificis feruum, il quale più dell' al* 
tri s'ingeriua, efaccua il troppo ar- 
dito, ò l'infoiente nella cattura del 
Redentore , dice il Lirano . Et abfcidtt 
suricuUm etus dtxteram » facendo 
pafsare il coltello della fua barca, all' 
orechiadivn fcruo. Dillgcntemenre 
l'Euangclifta le circonftanze di que- 
flo fatto deferiuc . Dice , haucr Pietro 
recita l'orecchia, non al Nipote del 



Pontefice, ma al feruo, come anco 
riferifee San Luca à capi za. acciò da 
quefto infinui con queir animo efso 
Pietro habbi fatto il colpo; impercio- 
che ferita mortale voleua dare, e ve- 
dere in quel feruo , che faceua tanto il 
Padrone l'opra l'human ita del Salua- 
tore } però il di lu i capo ìnuafe : ma_* 
egli hauendo declinato per euitar il 
colpo, l'orecchia deftra con il ferro 
gl i recife : non che Pietro tal ferita in- 
tendesse, ma c a fu al mente per il de- 
clinare del feruo gli auuenne ; perche 
colpo maggiore intendeua di fare , e 
di pefearc più oltre con il coltello da-# 
pelcatore; impercioche fe vna delle 
orecchie haucfse pie fi! so di tronca- 
re la finittra, hauerebbe recifo perche 
quella corri Ipon de alla deftra del per- 
cussore, ma mentre troncò la deftra, 
indica, che Pietro hauefsc preparato 
il colpo per ferirlo nel capo , comO 
nota Grifoftomo Santo ? homil. 8a« 
ma quello diucrtendo , rimafe,e pafsò 
sù l'orecchia deftra il taglio del fer- 
ro, pafsando al miftero ; perei»' efsen- 
do Seruo , in quefto cafo finiftramen- 
te vdiua , & empiamente obbediua al 
fuo Padrone j onde fenti il caftigo di 
Dio sù l'orecchia deftra per renderlo 
degno per quel fatto crudele contra.-» 
Chriftodi hauere anco de reprobi la 
finittra , Segue il Tetto. 

n.Eratautemnomen feruo Makhui. 
L'Euangclifta efprime il nome del fcr- 
uo à miftero, impercioche nell'Hcbreo 
è Mclcch , e nel Caldeo Makha : onde 
Makho è l' ifìeflb , che Rè , dice Cor- 
nelio à Lapide; & era fcruo del Ponrc- 
ficc , e fignifìca il popolo de Giudei , il 
quale vna volta era ftato Rè , e libero, 
ma poi fatto feruo de Pontefici , e de 
Sacerdoti , che con il pefo delle loro 
tradittioni , e cerimonie lo haucuano 
caricato , & in oltre diuorauano come 
affamati , & intcreffati . Qnerto pope* 
lo fatto fcruo , predicando Pietro , e 
gli altri Apoftoli perde l'orecchia-* 
deftra per la fua infedeltà , òc oda'o 
contra Chritto , cioè , fi fece fordo 
ad vdir il Vangelo , e quelle cofe ne- 
cefTarie allafalute fino , che Dio lo 
conuctta, eli reftituifchi l'orecchia-, 

cosi 
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così SanCirUlo.qui Sani* Arabrofìo 
fopra il capo a*, di San Luca , e San 
Girolamo (opra il capo 25. di San.* 
Matteo. Dixit ergo Iefus Vitro: 
r gladium tuum m vjginam . La mol- 
la di Pietro Chrifìo trena anco con 
min accie , com* è manifcfto da gli al- 
tri Euangclifti, dice il Toledo, perche 
indiferetamente fi adopraua . Co- 
manda dunque , che nel fodro rimetti 
il coltello , e ceffi dal percuoter , im- 
percioche quanto da quefte parole è 
lec ito dedurre, Pietro ancora ciò , che 
haueua principiato , volcflc profegui- 
re . E fi noti, che l'amor ofo Saluatore 
gli difle : Mittegladiwn tuum in •vagi- 
B«m, c non che di etto coltello fi pri- 
uaffe ; perche come quello, che doue- 
ua figurare, e lignificare la potetti 
Ecc lefiaftica fopra^ il corpo miftico di 
Chrifto per la Tua con farai ione, e 
difefa, douendo egli effer eletto da-* 
Chrifto per fornaio Pontefice, doue- 
ua anco noli' occulto del fodro riffer- 
uarc la figari» per sfodrar poi ì fuoi 
tempi in manifcfto il figurato. Smi- 
nuì però la colpa à Pietro il fuo amo- 
re , e zelo , verfo Chrifto : nondi- 
meno peccò, perche fenza il confi, 
glio, & ordine di Chrifto rtrinfc il 
coltello, e fi adoprò con quello à feri- 
le, in particolare hauendo prima in- 
trfo, che fpontanea era la ma andata 
alla pafflone, He alla morte, & egli 
al fuo diurno volontario fi oppofe con 
b violenza del proprio ferro, E fog- 
jeionge la caufa della riprenfionc : Ca- 
lie em quem dedit mibi Vater , non y>is 
"W bibam illuni } quafi d ei fecondo il 
Lis ano , & il Toledo : Ceffa di percuo- 
ter , ò P.etro , acciò io rem' percoffb : 
ceffa di effer in mia difefa , acciò li 
nemici fi jno in mia offefa : non mi fa- 
rebbe ncceffarfala tua difefa, fe li- 
berarmi io volcffi : la patitone , che_> 
mi hi ordinato il Pad re celcfte per la 
fallite del genere marnano, deno pa* 
ticiitcmetuc tolcrare, e vn calice 
amaro , the detto b-rc , e con elfo far 
vn amorofo brindefi à falute di tutti \ 
e però qui none luogo di difefa, ed» 
renitenza , ma ili patienza : onde non 
voglio lituo ferro per mia difefa-* , 



ma quello 
tal offefa. 

1 3. Cobors auttm , & triBunus , e> 
mimHri ludeorum compr ebendar un$ 
Iefum , & ligauerunt cum, mentre 
egl 'era venuto per fciolgerci dai gran» 
diligami del le noftrecolpe» Li mini* 
ftri con il toro Prefetto, che Tribuno 
fi dice, enei Greco Cbiliarco , quaft 
Prefetto fopra mille,& erano Gentili, 
dice il LiratiOf& inficine li mi ni (hi de 
G iudei .ch'erano anch'effì Giudei pre~ 
fero , e legorono Giesù, ch'era fempre 
fcioko, e non poteuacfsermai ligato, 
Se impedito à far la grand' opera della 
fedendone : & anco ligauerunt eum » 
per quem fatta [mnt omnia • Prefero team'.l. J. 
dunque Giesù, che dicena quelle pa- 
role, che carra no li altri Euangclifti: 
Tamquam ad latronem extUis cum fu- 
(libus,cr gUduì comprendere me : &• 
bac eR bora leeftra , & potè fiat tene- 
brarti*. Quafi diccfse : Con quefti 
apparati diTiumane forze venite ì tutf. %x. 
prendermi , come fe io foffì vn ladro : 5J« 
fon ben sì venuto al mondo per rapi- 
re ,raa in ordine à beneficar tutti, & 
anco voi fe vorrete i perche io fon à 
rapir cuori , & an ime dalle mani del 
demonio , per traherle à me , & al 
Ciclo-, & hora cosi con le mani , che 
mi hauetc ligato, vado à far quefta ra- 
pina , & ainorofo latrocinio , e quan- 
do maggiormente da voi mi faranno 
impedite le mani , all' hora appunto 
con maggior forza ,c virtù , e con le 
dolci violenze del mio amore ,e mife- 
ricordia farò la rapina, & il falutar 
latrocinio , perche Cum exaltatut fu*- 
ro à terra » cioè, quando farò confitto 
fopra la Croce, & batterò impedite 
le mani con chiodi , omnia trabam ad ? T 
me ipf um • E però perche quefta amo- 
rofa, e falutar rapina di cuori, e di 
anime , da far fi da me , è fìata_*> 
ordinata dal mio Eterno Padre, ac- 
ciò fufsc dimoftrato il miftero hà per- 
messo , che tamquam ad latronem 
exeatis cum fuRibus , & gladus com- 
prehendere me» Et ba>c e fi hora "Vf- 
ftra * CT potedat tenebrar um , cioè ,. 
cfpone Cornelio à Lapide, de demo* 
nij> de quali dcuo trionfare, e dc_* 

era* 
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empi j,quali Cete vo ',quafi dicatCon- 
gaiamente in tempo di notte, c nelle 
tenebre fetc venuti per prendermi , 
perche io fon U luce del inondo, e la 
luce della verità, nella luce del giorno 
publicamentejhò infegnato ; ma voi , 
ò Giudei empij,pcrche fetc tcnebtofi,e 
fuggite quella luce * e tenebre degl'er- 
rori, e de viti) voi amate, per ciò anco 
nelle tenebre mi prendete.Et anco dif- 
fc.* H*c tfi bora Vffflm, cioè, quefta è 
o nei I' bora , che tanto tempo voi bra- 
mate , & è voftra, perche in cfsa fon in 
voitro potere : &c voftra, perche in 
efsa vi è pcrmcfso dal Cielo efercitarc 
contra di me la voftra crudeltà, e l'ho- 
ra c voftra, efsendo l'hora dell' ini- 
quità , c della tirannia :6c anco que- 
fta è hora voftra , perche è l'hora , nel- 
la quale vi acquiftate l'ccerna perditio- 
ne, e quella del voftro Regno tempo- 
rale, eie ruinc della voftra Gicrufa- 
lemmc , e di tutta la voftra difeenden. 
denza. Segue l'Euangelifta. Ethga- 
utrunt eum , quelli, li quali erano 
pazzi , e degni di catene , & erano li- 
gari nell'anima con tanti vincoli d'ini- 
quità, per li quali ftauano fchiaui del 
Prencipe delle tenebre. Ali' hora li di- 
scepoli lafciato Chrifto in quella for- 
ma difforme fi diedero alla fuga , ve- 
dendo fcatenate le furie dell' Hcbraif- 
mo contra il loro Oiuino Maeftro . 
Mali miniftri efequendo il configlio 
dello (tolto. & iniquoGiuda, che cau- 
tamente lo conduecfsero , e tenefsc- 
ro , ligauerunt eum , mentaceli era_* 
venuto à portarci , e donarci la Chii- 
ftiana liberta, e redimerci dall' eter- 
na fchiauitudinc ; fe bene egli poteua 
in vn momento romper tutti quei le- 

fami de Giudei più facilmente che vn 
anfone di Dalida i legami di ftoppa . 
Et anco fi lafciò legare per fodisfarc al 
tipo, & adempire la figura, impcr- 
cioche Ifac , che fù figura di Chrifto, 
€tn* xx.j.per cfsere facri/ìcato, da! fuo Padre 
Abramo fù legato; perche foleuano le- 
gare le vittime, acciò ncH'cfserc im- 
molate non reluttafsero . 

14. Et *ddnxerunt ad^fnnampri- 
mum : er*t enim Socer Caipbti , qui 
trat Tontifex anniilliut. Ma licer- 
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ca , perche da .Giudei prima fù con- 
dotto ad Anna , e non à Caifa * efsen- 
doche da efso come Pontefice doucua 
cfser giudicato , non da Anna ; Si ri- 
fponde, Prima, perche la cafa di An- 
na era sù la ftradaà quelli, cheanda- 
uano à Caifa, dice Sant' Agoihno . 
Secondariamente , Chrifto ,ch* era-* 
la noftra guida al Cielo fù prima con- 
dotto ad Anna , e la ragione di ciò', 
foggiongc l'iftcfso Euangclifta, per- 
che era Socero di Caifa , il quale in-» 
quell'anno era Sommo Pontefice, e 
lohonoraua come Padre, dice Euti- 
mio , e come à Pontefice volendo far 
cofa grata. Così per ragion di pa- 
rentela, e dì politica contra Chrifto 
molte volte fi commettono l'iniquità , 
e dalli empij fi vorrebbe ligaro in cafa 
de congionti , per efser loro più fciol- 
ti,e liberi à commettere facrilegij fen- 
za fcropolo in loro fauore. Terzo , 
San Giouanni Grifoftomo , bomil. 82. 
dice, chefù condotto prima ad An- 
na , per ortentare la cofa , c perche 
paicua cfser egli flato più delli altri 
quello, che ha uefsc bramato, e pro- 
curato la cattura di Chrifto -, onde li 
miniftri , e sbiri gli lo haueuano con- 
dotto quafi in trionfo per rallegrarlo, 
Se acciò da efso con qualche dono fot- 
fero regalati j e premiati. Così molti 
di quelli delle Cotti faticano, ÓC ar- 
tigliano l'ingegno , e la mente di ha- 
uer feco Chrifto in ma graue offefa-* 
interpretato al loro modo, e quafi 
legato ne vani fonctti,e madrigali, e 
pasquinate , abbufandofi della Sacra 
Scrittura, e della fuaDiuina Dottrina 
per porrar folfeuo , & allegria à Si- 
gnori , e potenri del mondo, per cfser 
poi finalmente con ricche mancie, ò 
con altre gratie regalati , e premiati } 
Sz a qucfti otiofi di Corte pare , che 
non dichino meglio fe non quando di- 
cono prggio ; fi che quafi ligato , in- 
terpretando le parole Sacre, elafua 
diuina Scrittura à loro finiftro modo 
con i giuochi del loro acuto ingegno, 
circa falfc , e vane interpretationi, 
adducunt eum, ne foelieti',uonad An- 
na» maauantiSignoii del mondo, c 
cui ioli del fecolo per guadagni di ter- 
ra, 
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cariofi del fecolo per guadagni di ter- 
ra \ & applaufi di fumo . Finalmente 
fù condotto GiesA prima ad Anna—», 
perche dacfso à Giuda fù promcfco il 
prezzo della fu a vendita j cioè , trenta 
danari. Conduce dunque Giuda infie. 
me con la Sbiraglia Giesù ad Anna-» , 
dice Cornelio a Lapide » acciò per la 
fua vendita facrilega li trenta denari : 
da lui promeflì egli riceui, come vera- 
mente da efso li riceuette, giudica Ci- 
rillo j e ciò fi raccoglie da quello , che 
liei primo patto de Prencipi Hebrei có 
Giuda di tradir Chrifto , cflì Prencipi 
non numerorono li trenta danari, ma 
folo gli li promifero,come fi hà da San 
Matteo .In quefia notte dunque Gin- 
U*t. %€, fa r i ccucttc jì trenta danari in cafa di 

'5« Anna, quali poco doppo, vedendo 
confegnato Chrifto à Pilato , pentito 
del fatto empio , e facrilego, gettò 
nel Tempio, mentre haueua tradito 
quello, che doueua cfser feruito* & 

*~ . adorato nel Tempio 5 onde non pare j 
che Giuda (pafsafse più oltre dalla—» 
cafa dì Anna con la Sbirraglia, dice 
il fopra citato Cornelio . Fontifex an- 
ni illiut i perche li Prefidenti Roma- 
ni frequentemente , d'indi poi ot»ni 
anno mutauano li Pontefici de Giu- 
dei , e di nuou i ne creanano ( come fi 
è detto anco altro ne fopra il Vangelo 
della feria fetta doppo la Domenica di 
PafTione ) come ogni anno anco nuo- 
ni Confoli erano creati; fe bcnc_-J 
Pilato quefto habbi hauuto di parti- 
colare, che il Pontefice, quale ritro- 
uòà fifter nella dignità, non habbi 
mutato ; la onde Caifa per tutto il 
triennio , nel quale Chrifto predicò, 
gode perpetuo il Pontificato, cosi dice 
l'iftefso Cornelio. 

if . Erat autem Caipbas , gai conft- 
lium dederat ludtis : quia expedtt 
Tpnum hominem mori populo .L'Euan. 
gelifta riferifeequì , cfser fiato queir 
iftefso Caifa , il quale poco auanti die- 
de l'empio configlio cétra Chrift o,co- 
me fi ha apprefso l'iftefso San Giouan. 
ni à capi 1 1. Ma rettamente San Gio- 
vanni Grifoflomo , hóm, 82. nota , che 
'Euangelifta della Profeti» ha fatto 
menrionc, per replicate farfi quefla 
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morte di Chrifto per la falute dellì 
huomini, acciò efsa cattura del Smi- 
natore vili ta, alcuno non fijfcanda- 
lizafse. Anco fi può dire, fecondo il 
Toledo, acciò quefto fofse lignifica- 
to j quanto quefto empio Giudice ? 

odiaua Chrifto , che non hauendolo 
ancora vdito , già lo haueua giudica- 
to degno di morte , onde haueua tutti 
i deformi gtiarnimcnti d'ingiuftiffi- 
mo Giudice . Dice : Erat autem Cai* 
phas , Replica di Caifa il fatto empio , 
e facrilego l'Euangelifta , perche è 
eonueniente anco nel Vangelo repe- 
tcrc degli federatile memorie infa- 
mi, per repctere , e più folidarc nella 
mente di ogn'vno l'abbominatione, 
e condetinationc di quelli , acciò la 
loro imitatione nel mondo annihilata 
rimanghi. 

io". Sequeba tur autem Tefum Simon 
Petrus, & alms difcipulus » cioè, 
Giounnni,impercioche dice il Lirano, 
fe bene quefti due, come anco eli 
altri difccpoli fi erano dati alla tu- 
ga, dal timore fatti fuggitiui , non- 
dimeno poi vedendo folo desìi pre- 
fo , lo fegniroro, perche dclli altri 
erano li più feritemi, ma alla lon~ 
tana j come fono anco alcuni di 
quelli, che hanno profcfsato di fe- 
guire, Se imitar Chrifto , maloim- 
mitano alla" lontana , cioè , lontani 
dal ino vero amore, cdalfuo patire 
e virtù , perche . Longè à peccatori bui 
falus , mentre anco , in regionem . § 
\ong\nquam, flaua il figliuol prodi- *'* l1 ' 
go, figura del peccatore . Giouanni 
qui tace llfuonome, folodicendo , 
& ahus difcipulus , e ciò per cau fa— » 
di medeftia , dicono San Giouanni lt 
Grifoftomo, homil. iS2. e Cirillo, lib. i% 
'I. cap. 38. per non parer di loda i lì , 
e di entrar nel fumo di qualche pie* 
ciò! a vanità , mentre tutti li altri f ug- 
gitiui,cgli come Aquila fedele con oc- 
chio intrepido non volfc lafciar 
di vagheggiare il fuo amato Sole, 
e di fcguìrlo anco ouc erano più 
denfc le ntiuole , e più fiere lt_^ 
tempefte fino al fuo occafo , f 
uer.c nel principio moflro di ha* 
bere alquanto diuertito il volo . 

C ce E fe- 
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E Teglie l'i m II mente fenza nominarti : 
Difcipulus autem tlle trat notus Von- 
tifici .Gi'ouanni perche era conofeiuto 
dal Pontefice, fa ammetto nell'atrio, 
fhndo Pietro al di fuori . Rettamente 
Cirillo , Uh. u.cjp. 39. nota , cht^p 
Giouanni quciìo ha narrar©, perdio 
le cofe occorfe nell'atrio doueua nar- 
rare ; per ciò quelle hà premeffo , del- 
le quali , non da altri informato , ma 
egli haucrle vedine , fcriuendoìe , vie- 
ne comprobato . L'iflefla caufa a ppor- 
ta San Giouanni GuToftomo,&o>».82. 
aggiungendone vn* altra , cioè , acciò 
alcuno, egli hauerefeguito Chnfto, 
non Ci ammirato, ne ciò à fortezza 
aferiuere; però dice, egli cflcrenrra- 
to ndP atrio, perche notus erat Voti» 
tifiti , e non Pietro , dice il Toledo : e 
qucfto Pontefice non era Anna , ma 
Caifa, Et nitro' Hit cnm li fu in atrium 
Tonttficis, per la predetta notitia , e 
caufa. 

17. Vetrttt autm flabat ai oftium 
foris, come incognito , efpone il Ura- 
no: nondimeno per Giouanni gì? fìì 
permeilo l'ingreflò • Exiuit ergo difci- 
pulus alius , qui erat notus Pontifici, 
& dixit ofìiarif, & inttaiuxit Pe- 
trunt . Perche mirando Giouanni , 
che Pietro non era entrato ,fofpertan- 
do la cagione , pregò l'ancilla oftia- 
ria , che gli perni ettcfse l'entrare* così 
alle pregìere df Giouanni, nell'arno 
della cafadel Ponrefice Pietro hebbe 
l'ingrcfTW, ma per lui molto infelice , 
perche fu ad vna g;an caduta . Dixit 
ergoVetro ancilh oftiaria . Sogliono 
ne rimili tempi li feonofeiuti, e prin- 
cipalmente li ammetti per l'altrui pie» 
ghicrecuerpiù diligentemente mira- 
li oflcruati, Se acutamente interro- 
gati -, che così fece Tane'! la, à cui 
la CQ riodia della porri ira rtata com- 
rnefla; »V anco vedendolo rnrrar ti- 
mido , & tremante come foglia , che 
irà per radete , maggiormente Hi e»To 
hebbe fofpetro : onde conofecndo 
Pietro e(Ter discepolo di Chriflo, ad 
eflb riuolra gli diffe le fegumti p?.ro!c: 
7tym(?uid&UHexdi(ciPulit es homi- 
nisiTiiusì dicitille: 7tyv/*tt.£cco 
ia foglia tremante, che è caduta dalt' 



albero della vita : é da qui è mani t'e- 
rta, di ce ilLirano, la fragilità di Pie- 
tro; d f ondelì raccoglie, cbevn'Ec- 
clefiaftico non deue hauere l'ingreflb 
incafa de Signori potenti , e ricchi , 
e di quell i , che fono con lì i mi ti in—» 
dignità per mezodi donne , Se in par- 
ticolare di quelle , che fono Padrone 
della porta della cafa, 8c inficme^» 
del Padrone di efla cala, che farà la ca- 
fa delle cadute. Q<iello,che prima fa- 
ce 11 a la colonna intTcflìbile alle cadute 
ecco , che alla leggiera , e feraplice__> 
aura tutto tremò* e fece fi gran cadu- 
ta . E cofa di ftupore , che così pretto 
negò il fuo Din ili Maeflro alla voce di 
vna vii donna , la quale acramentc_^ 
non parlaua ; impcrcioche non dice» 
ua :Sc.' tù della famiglia di qucfto tra- 
ditore, e (eduttoreiò fimilì altre paros 
le, ma, hominis ifiius, q uafi con com- 
paffione parlando . Negando , dito: 
T^onfnm , che in que fio modo , dice 
qui Sant' Agoftino , veniua à negare, 
efser egli Chrirtiano } impcrcioche fe 
bene li difcepoli di Chriflo non anco- 
ra fofscro chiamati con qucfto nome, 
nondimeno uoppo l'Afcefa di Chriflo 
al Cielo in Antiochia principìorono 
ad efser nominati Chriftiani . E que- 
lla fu la prima negationc di Pietro, 
fecondo tutti li Euangeliflù 

18. In fenfo tropologico, Pietro do- 
po hauer negato il fuo Diuino Mae- 
flro,dicendo, T^on /Mro,potcua dire di 
nuouo r T^pn fum , fpiegando il fuo 
infeliciflìmo flato nel peccato , cioè, 
non fon più difccpolo di Chriflo, ma 
(mio del peccato, &cfsendo prima 
in flato di honore,hora più non fono, 
ma compararoà giumenti incipienti*, 
Ero prima del numero dclli eletti , 
bora , fecondo il prefente flato , nel 
quale mi ritrouo,pìù non fono . T^on 
fum , perche hò perduto rcfiftenza_»« 
nella Diuina gratia per la quale auan- 
ti poteuo dire , Sum >cioc , flato nel- 
la Diuina gratia , fon amico di Dio , 
ma hora . T^on fum . E con quel, Tipu 
( che è negatione negante ) trottando- 
mi negante del mio Diuino, Jcamo- 
rofo Maeflro , hò perduto il Sum , 
cioè , l'entità morale, cl'cfscr hello 

ntll* 
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nclf anima mia per la Diu ina gratia. 
Dunque nel detto fenfo bora, tipn 
fum 9 perche rifondendo alla donna 
Hcbrca, che m'interrogaua s'ero di- 
scepolo di Chrilto , negando , gli hò 
detto : Tipnfum , Segucii Tello. 

19. s tubati t autem feria, &miniflri 
ddprunas , qutafrigus erat , cornea 
fuol efser nel Mele di Marzo doppo la 
meza notte , ofserua il Lirano , men- 
tre tili erano pofseduti da quelle altre 
freddezze de D'Aquilone della perdit- 
tionc, d'onde vene ogni male, e per 
else eternamente ,fìabant ad prunai . 
Et c&Ufaciebant fe , in quei tempi del- 
la loro tirannia al fuoco materiale, 
ma non ai fuoco dell' amore di Qui- 
tto , che gli era vicino , e con vn' cc- 
ceflìuo patitegli lo dimoilraua eccef- 
i lue?, e con le lue fiamme ardenti nelle 
loro renebre li andaua cercando . 
Quelle cofe, che San Giouanni qui 
dice , appanengono doppo la prima 
riCgationc di Pieuo,arTerma il Toledo. 

20. Erat autem , & cum eis Petrus 
fìans , ma caduto* e cadente* &ca- 
lefacitm fe , freddo anco nello Spirito, 

mentre baueua iman i to il fuoco de j> 

fuoi primi fcruori : E tanti Girittiani 
fi icaldano al fuoco materiale, Se ha- 
ue ranno la colpa, e le freddezze di 
Pietro nell' anima . Doppo dunque^ 
bauer Pietro negato il luo Macflro 
Diuino vici fuori aitanti l'atrio , cioè, 
all' entrata di efso atrio, come riferi- 
te c San Marco ; & all' hora il Gallo la 
prima volta cantò, non pciò fucgl.ò 
Pietro • Di nnouo fi poie l'huomo 
freddo al tu eco , Se all' hora fìaua ni— • 
piedi con li altri, perche non tutri le- 
dcuano,così il Toledo. 

21 Vonttftx ergo interrogauit le fum 
de dijeipulisfuis , ù~ de dotimi* etus . 
Saper h deue con il Urano, che Chri- 
tlu era riputato da Giudei feduttore, 
e Dottore difalfa dottrina , e però fù 
ef aminato dell' vno, c dell' altto; e 
quello è, che fi dice : Tontifex ergo 
interrogauit IefumMa. Anna qui è Do- 
minato Pontefice, non perche attual- 
mente tolse in quella dignità, ma_*> 
perche in elsa auanti era flato , e per- 
che era Soccro del Pontefice Caifa-» , 



come di l'opra fi è detto . Dedijcipulit 
juis , mirando ChriUo congregar di- 
Icepoli , per veder le potcua ricauarc , 
e notare , che tolsero da elso fedotti , 
Et di dottrina tiut,zà incagare fe po- 
tcua lui trouare tallirà , e calunnia, Se 
alcuna cola detta con tra la legge , così 
San Giouanni Gnfoftomo , bomil. 82. 
Eutimio > Se il Lirano . Refpondtt ti 
Ujus : Ego palam locutus fum muti do • 
Ego femper docui in Sinagoga , & in 
Tempie, quoomnts ludaticonutmunh 
& in occulto locutus fum nibil , Pru- 
dentilTìma, e fapientiitìrna ù vedrà la 
rifpoltadi Chriiìo, perche veniua—i c »//#/. t. 
dai tefori della Sapienza, e feienza di >■ 
Dio , che in ci so erano , fecondo l' A- 
poitoio San Paolo. L'interrogala del 
Pontefice era votadi retto gnidicio, 
e piena di calunnia perche intcrro- 
gaua Cd ulto , come che in occulto , 
&in fecretoàfuoidilccpoliinlcgnaf- 
se, e fra nascondigli celalsc i puriflì- 
mi, e lonori argenti della fua dottri- 
na, ne a tutti lafacefse nota, che è 
proprio dcJfeduttori,e de icditiofi; co- 
sì con quelli lacci l'empio volcua-* 
prender l'innocente, e Diu ina colom- 
ba . Rifponde dunque il Signore, non 
per riprender il Pontefice , dice il To- 
ledo, quafi riluttandolo per la di- 
gnità, fe bene per il vitto era come 
vn lupctbo bucefalo, quella con gual- 
drapa d'oro, ma per difendere la ve- 
rità della fua dottrina . Et il fenfo di 
tutta la Tua Diurna rifpoftà è : Tù m* 
interi- oghi,c tacitamente acculi, io in- 
fegnarc occulta, e fecreca dottrina, 
il chenon è vero ; impcrcioche publi- 
ca mente , Se à gli i pieno et i della luce 
ho in legna tu, non loloa que Iti mìei 
pochi discepoli, ma anco à tutti i Giu- 
dei, à quali hò aperto i miei f Li mo- 
ni . Vaiavi locutus fum m undo , libe- 
ramente , e fenza timore, e lenza ri- 
tirate , in occulto : luoghi publici hò 
cinto per integrare, e di fendere i la- 
mi della mia dottrina, cioè, le Sina- 
goghe , Se il Tempio,c negli occultile 
celati niente hò parlato; perche li mici 
inlegnamcnti cllcndo drizzati all' vtt- 
I ita Valutare di tutto l'vniuerlo , a- 
pcrturc , non claufurc richiede. Non 
Ccc 2 edun- 



Digitized by Google 



$88 



Trattato fo fra il Vangelo 



furi la miadottrina,quafi che ncgl'an- 



è dunque giulto, che td calli > e cen- I ncque alligjtndnm, dice l'ApoftoIo 5an i.xìm'.i. 

Paolo; o però conltuntcmente alla dù 9. 
fefa dì quella fi era accinto . E quello 
è vn* argométo efficaciffimo della ma 
innocenza , e verità ■ con il quale fece 
ammutire li temerai ij parlanti, come 
S. Gtouàni Grifoftomo bom. ga. 



goli, & in chiufe cauerne la habbi in- 
legnata . E quello , Vdlam locutut 
j'um mundu , non vuole dir altro . che 
parlare nelle Sinagoghe,e luogì publi- 
ci, e non in tenebrati , che fono om- 
bre di morte, come rettamente info- 
gna Cirillo, Uh. 1 1. cjp> 44. Circa li 
iuoidifccpoli Chrillo niente gli nipo- 
te, perche dalla dottrina pendeua^» 
tutta la co fa , e perche da quello giù- 
ditio volcua liberare li fuoi dilcepo li , 
acciò non cadeflero fotto all' i itciT.i — ^ 
fieratcmpc£la,c folo conlìituirc fc_J 
ite (To ad eflcr giudicato . E quello è il 
legittimo fc nib. 

22. Quid me interregésì Interroga 
tot* qui audierunt qmdlocutus fum 
ipfis . Quella è la ribattuta della.*» 
calunnia , e della vera fua dottrina-* 
la difefa , e dice : §luid me interroga! ì 
cioè, cfponcil Toledo, la retta ra- 
gione ricerca , che non à me ti duo! - 
si , e dimandi , quali à clandestino , e 
feditiofo Dottore , come tale tù mi 
tratti, haueudoio pubicamente , Se 
in aperto inlegna co, ma à quelli , che 
hanno vdito ciò che ad elfi hò pari a- 
to : interroga eos , qui audierunt , 
quid locututfum ipfis . Non fuggo,nc 
rifiuto il giudicio, acciò conofehi, 
& inquiri la mia dottrina , che hò 

inlegnato r ma da quelli cerca, C 9 

dimanda , che hanno vdito : imper- 
cioche tù crederai più ad effì che a_* 
me. Ecce hi [cium fuadixerimego . 
All' bora molti de Pontefici, de Fa* 
rifei, e de Dottori della legge, e de 
minili ri erano prelenti , li quali fre- 
quentemente haueuano vdito la dot- 
trina di Guitto, & à quelli riuolto 
il Signore, dice: Ecco che hai pre- 
feriti quelli , che mi hanno vdito , elfì 
parlino . O mirabile innocenza , & ef- 
ficacia della verità di Chr dìo ! egli ri- 
me ree il teli 1 mon io della fua dottrina 
à ne m ic:,pcr Ice u tori , e calunnia tori , 
e niuno fu ardito di parlare, ma con- 
futi , & a ito (Ti ti amutirono alla pre- 
fenza di Chrillo, ch'era legato ben si , 
ma non già la fua Diurna parola,men. 
tre. VerbumDei non efl alligatimi » 



23. li ose autem cum dixiffet , ynur 



ajfiftent mmtfrorum dedit* lapam le 



h , dicens : Sic refpondet "Pontifici ì 
Ad vno de miniftri la rifpofta di Cnri- 
tìo panie inciuile , ne quale fi doueua 
all' honore del Pontefice , quali Io ha- 
ueffe notatodi ftolta interrogacione, 
dicono il Urano, & il Toledo j c per 
ciò gli diede vna grande guanciata— 
quali foffe quel federato petulante per 
infegnare la creanza , Se il modo di 
parlarealla Sapienza incarnata, ftima.. 
| do di far cofa grata al Pontefice il per- 
ii cuoter con la mano la faccia di qucl- 
lo,che gli la haueua creata, Sic refpon- 
det Pontifici ? quali dicelfe : Il tuo 
parlare è ingiuriolo al Pontefice , e 
però la di lui ingitit ia con vna guan- 
ciata nel tuo volto io vendico: Tre 
cofe da ammirare infieme qui cócor- 
rono: 1. l'horribile sfacciataggine* e 
temerità del ferito, che quello il quale 
haueua refufeitati i morti, ardì con 
vna guanciata percuotere 12. l'iniqui- 
tà dei Pontefice , che vna tanta fcele- 
raggine, commeffa da vn Seruo,diflfì. 
mulo:*, l'incredibile patienza di Chri- 
lloi onde dice qui Sant' Agoftino, che 
non folo l'altra guancia haueua prepa- 
rato , per eflcc di nuouo in quella per- 
colici, ma ancora tutto il rimanente 
del corpo per efler flagellato^ oronato 
di fpine, e finalmente nella Crocce 
confi reo. 

24. Per ventre ad vn fenfo morale • 
Se vn Grifoftomo Santo bomil. 82. 
ponderando la Comma patienza di 
Chrillo in quello fatto , fopra il fuo 
fiume d'oro d i eloquenza fà 1 correre , 
e dà l'inaio à tutto limando quella 
efclamatione , dicendo : S'inhorridi- 
Ichi il Ciclo, e tremi la terra del la-** 
patienza di Chrillo noiìro Redento- 
re, e della sfacciataggine, e temerità 
d* vn vii feruo : donque all' oppofto, 
fc d'vi) Signore del fccolo riccuerà 

vna 
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vna guanciata , ò fimile al tro affron- 
to > non da vn feruo , ma da vn fuo 
eguale, ponderando , che la Tua fu- 
perbia , & impatienza è tanto in forn- 
aio grado , che vna intiera Città con 
tutte le dolcezze della pietà non potrà 
fniotzare la filabile, ne perfonaggi 
dì autorità con tutte le loro maniero- 
fc forze potranno fermar il corto del 
fuo amaro , e precipitofo torrente^ , 
bifogna anco efclamare , e far (cor- 
rere l'cfclamationc foprai fiumi dell' 
eloquenza Euangelica,e dirc;S'inhor- 
ridifehi il Cielo, e tremi la terra-* 
della fomma impatienza di vno , che 
faprofeflìoncdiChriftiano, e di of- 
fcruare la legge di Dio , 6c il Van- 
gelo» volendo, che àqucfto precedi 
rofieruanza puntuale delle ma(Tìme 
Cauallarefche , di (lato, di politica, 
e del mondo; onde ad vno di quefti 
l'cfTempio di Chrifto pare che fij vna 
fauola , e vn Ipecchio lenza criftallo . 
Chrifto che mifticamente ha capo d* 
oro finifllmo, e perfetto , come lo 
defetiuc la Spofa de Sacri Cantici » 
R itiri*. ti*' CdÈMi iìm aurum optimum per l'oro 
che lignifica , e fimbolcggia la fu' 



Diuinità y e perche portaua oro di 
fomma Sapienza, e prudenza in ca- 
po , cioè , nella fua mente j e però an- 
co con tanta patienza , e virtù per 
amor noftro tollerò , e fofferì quel 
colpo in faccia , come fe veramente 
haueflc hauuto faccia d'oro, &in- 
fcnfibilc, e pure tanto, e con grauc 
fuo dolore lo fentì per li noftri grani 
peccati : Se vn Chriltiano > che per le 
fue iniquità merita non folo vna_* 
guanciata in faccia, ma infermi irus 
tutto il corpo $ e pure fi il Signorctto 
nel mondo con il capo pieno di pcn- 
fieri di ferro, e di venduta, e non di 
oro di Sapienza , e di virtù , c refifìe, 
e fa tetta ad ogni Chrìftiana perula- 
Cene , come fe veramente portafle_> 
capo di ferro ? Segue il Tcflo. 

25. I\efpondit ei Iefus : Simalè lo- 
cutnt funi, teflimonium perbibe de ma- 
lo, fi autem benèquidme Cfdis? Ri- 
fponde Pamorofo noftro Sahiatorc__p 
con le fuauità della fua roanfuctudi- 
ne , acciò , fc haucfTc tacciuto > 



con il filentio non comprobaflc^i 
dihauer malamente parlato-, in ta 
guifaperò che di vendetta, ed'im- 
patienza vna minima ombra non.* 
daife, mentre come Prcncipe di pa- 
ce anco tri denfi nuuoli , e fiero 
tempefte di paflìone , e di mortC-j» 
baucua fempre del Sereniamo . Ri- 
fponde dunque : Si malè tocutm 
fum , tefltmonium perbtbe dt malo , 
cioè , efponc il Toledo , dichiara la-* 
tua fentenza , e conferma, e rno- 
ftra, che hò parlato male ; ina que- 
ftoalla prefenza del Giudice, e Pon- 
tefice : ft autem bene , quii me cxdis # 
cioè , fenza caufa tu mi percuoti « In 
manifcfto auuifa ilpetulantc,e teme- 
rario peteufsore dell' ingiuria inferita- 
eli con il fuo inferire , e di hauerc ret- 
tamente ,e cofe vere pai lato,egli con- 
ferma, e del Pontefice l'iniqua diffi- 
mulatione egli infinita : cosi per darci 
cfsempiodi patienza con piede afeiut* 
to, & animo placido , e tranquillo 
pafsaua l'acque amare dell' ingiù» 
rie* 1 

ai . Et mifit eum Anna* ligatum ai 
CaipbAm Tontificem , Perche TEuan- 
gchfta haucua lafciato di profeguire 
la negationedi Pietro per narrare^.* 
quelle cofe, che apprcfso Caifa con 
Chrifto occor fero, hora di nuouo all' 
Littoria di Pietro fà ritorno j impcr- 
ciocheila Scrittura non può inficme 
narrare quelle cofe, le quali infieme 
fono fatte, dice il Toledo. Ma nel 
Greco , fecondo il detto Efpofitorc,di 
quefta fentenza è più aperto il len- 
fo , impercioche non fi là la partico- 
la copulatiua , mal'illatiua. Il fen- 
fodunqueè, fecondo il Siro , l'Ara- 
bico, Cirillo, Cornelio à Lapide, c 
Toledo , e non in tempo pafsato , ma 
nel tempo più che perfetto: Miferat 
igttur eum Annas ligatum ad Caipbàm 
Tontificem j impercioche è vn parla- 
re di vno , che ritorna alla narrato- 
ne tralafciata , e la particola ili ariua— » 
indica quelle; cofe, che fonorifericc 
rfser {tate fatte doppo che fù man- 
dato Chrifto da Anna à Caifa—» ; 
impercioche iuinon bà fermato hu# 
fua dimora , ma condotto per modo 
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di t rarifico ; così Cirillo efpone , 1 1 k 
ia*cap. i. fct è il vero fenfo. Ouero , 
fecondo il Lirano; Et tnipt eum jln- 
nailigatum^ quali degno di morte > e 
già alla Tua prefenza con dui nato, e 
quei ligami, che lo fìringeuano, ne 
foùero quafi l'infcgne ; & in fenfo 
morale, erano de noflri peccati li re- 
gni fune (li , dicendo per bocca di Da- 
ff. ii8.6.uì<| f Funts peteatorum circumplexi 
fumine: e fe egli con le proprie ma- 
ni , fteit quafi flagellimi de f unte ulti y 
per (cacciare fuori dal Tempio li pro- 
fanatori di quello» meritando noi per 
le noftrc iniquità il Diuin flagello , 
nelle ifteffe Tue mani per redimerci 
dal Diuin flagello pareua , che portar- 
le , flagellum de funiculit, che liban- 
dolo , gli haucuano fatto i profanatori 
del miftico Tempio della fua Immani- 
tà : mentre all' bora nelle mani di Dio 
fiandauano formandola à forTcrirc 
quei (li etti ligami, il flagello che fopra 
di loro don cuaefler fulminato : ma lo 
aftringeuano quelli della fua infinita 
carità. Segue. Jld Caipham Tonti- 
ficem . Si perche ad elio principalmen- 
te apparteneua Pelame di Chriflo; sì 
acciò parefìe che Chriflo per efier fla- 
to condennato da più Giudici, fofle 
anco più degno di morte. 

27. Erat autem Simon Vetrus Hans , 
& calefaciem fe . Replica l'Euange- 
lifla ciò , che di fopra haueua detto , 
per profeguire l'iflefsa bifloria . Era_*» 
dunque Pieiro flando al fuoco ncll' 
atrio inferiore di Caifa , oue prunai 
bauena negato il tuo Diuino Maeflio ; 
impercioche , come dice San Luca-,* , 
nel mezo dell' atrio per il freddo era 



lo flìtnolafle il freddo , ò per non pa- 
rer lolita no , douendo ftare (olo pet 
ftare con Chnfìo, c lenza fuoco per 
ftare con quello dell' amoie di Dio. 
Ma doppo che ritornò al fuoco flette 
infìeme con gii altri, e con quella-* 
mandradi empi), & all' bora fu fac- 
to ciò , che nana San Giouanni : 
Dixerunt ergo et: nunquid & tu ex 
difeipulis etus et ? T^egauit ille, & 
dtxtt: "Hon fum* Quella èia nega- 
tionc feconda di Pietrojperche inter- 
rogato s'egli folk v no de di ice poi; di 
Chriflo , negò egli, dicendo: T^ou 
fum • Ma da chi foffe flato interroga- 
to, l'Euangclifìa non lo ha tfprcflò, 
ma folo dice . Dixerunt et • Ma li al- 
tri Euangelifli lo banno (piegato* U 
Toledo ne 11' Annotar ione 19. fopra_* 
quelle parole dice, chcl'ancil.a ba* 
uendo riferito à molti con lingua di 
donna ciarlante, eflcr Pietro vno de 
difcepoli di Chriflo , però vnoà no- 
me di tutti quelli fi oppofe ad elio 
Pietro , dicendogli : Et tu ex dìfcipu- 
hs eiuses ì e però San Giouanni dice 
in numero plurale : Dixerunt ergo e 1 , 
cioè , vno à nome di tutti quelli j per- 
che anco frequentemente fi prende il 
numero plurale per il fingolarc nella 
Sacra Scrittura, dice il fopra citato 
Efpofitore» 

28. Dicit et t>nus ex feruti Tonti ft- 
eit cognatui eiut , cuius abfcidtt Te- 
ttiti auriculam : isonne ego te yidt in 
borto cum tllo ì ìterum ergo nega- 
uit Vetrut « Qixfla è la terza nega- 
tione di Pietro. Ma San Giouanni 
deferiue la per fona , che molto lo Ai- 
mo lò, e punfe alla canuta mortale, 



accefo il fuoco, mentre ardeuaan- j ch'era cognato di quello, a cui egli 
co quel lo dell' ira di Dio fopra quelli 1 baucua tagliato l'orecchia, clohauc- 



empij Giudei. Prima fedeua Pietro , 
quando negò Chriflo alla voce dell* 
ancillaofliaria; ma, come fi bà da San 
Marco, di là per vnpoco di tempo 
vfcì , e fi ritirò fuori nell' entrata dell* 
atrio , la quale era quella parte con- 
tigua alla porta, auantiebe nell'atrio, 
facci se l'ingrcflo, quando , il ga lo 
vna volta cantò; e di nuouo fec<_^ 
ritorno al fuoco co* miniftri , ch'era- 
no la fua mala compagnia, ò perche 



ua veduto con Chriflo nell' borto, e 
però più aeramene dclli alni lo fti- 
molaua , & accufaua , onde ciò non V 
Euangelìflaper fpiegare, » rarificare 
lacaufa, perche con vehemenza Pie- 
tro negò quefla rerza volta il fuo Di- 
uino Maeflroj impercioche , comc« 
noto da gli altri Euangelifli , inco- 
minciò ad anatetnatizare , e giurare di 
non elici tale • e quello fù fatto , per- 
che vrgetta ilteftimonio di veduta: 

Vidi, 
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Vidi , dice , te in borio cum ilio , cioè , [ 
con Giesù . Di più , perche tu da vn_* 1 
vehemente timore aùalito , cfsendo 1 
quello il Cognato di Malcho, acuì 
haueua recifo l'orecchia: teme dun- 
que per la ferita datagli nell'hortoj e 
però conftanciflìmamente , e con per- 
tinacia negò di efser dif epolo di 
Chrifto, mentre ncll* hortogli voleua 
fari! foldato, temendo di efponer fe 
ftefso alla morte, diceilLirano . Et 
flatimGalluscantauit. Tutti li quat- 
tto Euangelifti hanno fatto mentionc 
di quello canto, che precedeua di Pie- 
tro liamari pianti, per dimoftrar di 
Chrìfto la Profetia . Ecco che del Di- 
uin Medico è adempitala predinone, 
dice Sant' Agoftino, e dell'infermo 
la prefontione conuinta : impercio- 

èà tth\6 C ^ e notl ^ù^ arroc 'ò> cnc quello ba- 
U i*J ueua detto: Etiam fi opòrtuerit me 

s ' mori tecum, non te negabo : ma fù far- 
ro ciò, che quello haueua predetto : 
Ter me negab'xt . San Matteo dict_^ : 
Continuò Odllus cantauit $ legge il Si- 
ro, in Illa ipfa bora» aut momento , 
per render memore Pietro della pre- 
dimene di Chrùìo, e dalla caduta al 
forger alla penitenza fofse prouoca- 

Lmtà. %%* to » AggiongeSan Luca; Et conuer- 

éi. fiu Dominus refrexit Vetrum •' &• re- 
corditus e fi Ve ina terbi Domini , 
ficut dixerat > quiaprtus auàm cantei 
gaUuty ter me negabis . l.o (guardo 
dunque amorofo di Chrifto in Pietro, 
e la virtù Diuina in quella occhiata.* 
benigna fù la caufa , ch'cfso Pietro , 
che il primo canto del gallo non ha- 
ueua auertito , qucfto fecondo auer- 
tifee , e della preditione di Chrifto fi 
xicordafse>& al pentirti, e piangere 
dafse principio : e lo (guardo del Re- 
dentore , ebeandaua ornato di lumi 
diuini al cuor di Pietro, non Colo fu 
con gli occhi della mente , ma anco 
con quelli del corpo, che furono co- 
inè due ftclle fifse in quei cuor er- 
rante per ridurlo al fi curo porto* così 
Sani* Agoftino , Sant* Ambrofio , Bc- 
da, & altri. Chrìfto con gran mifte- 
ro per predir à Pietro la fua trina ne- 
gatione -, & ad auifarlo della fua ca- 
duta fi volfc fcruirc del gallo , perche 



lignificando vigilanza , & 
(Imbolo d'imperio, e di vn Superio» 
re vigilante , tacitamente gì* mfìnua- 
ua, che douendo hauerc l'imperio del* 
la Chiefa, & efser Capo di quell , 
quefto gallo gli t' ; : se fempre alla men- 
te per ricordarti la fua trina caduta , 
& a vigilare a fifter nella fua grada-* 
per vigilare a giudicare fopra le altrui 
cadute, Se a preferuareil gregge di 
Chrifto da Quelle . Ma Chrifto hà vo- 
luto , che Pietro babbi vn gallo , co- 
me quello , che haueua da prefedere , 
Se hauer l'imperio della Chieiavni- 
uerfalc, ad auifarlo delle fu e cadute 
nella colpa; perche alli Superiori , Se 
alleperfone eminenti in dignità delti 
huominicó difficoltà pofsono arriuac 
gliauuifij però li Predicatori >fi mbo- 
leggiati nel gallo , efsendo il loro of- 
ficio di auifarc»e correggere li erran- 
ti, à Superiori deuonò bauere il loro 
dire come canto -, fi che il loro predi - 
care apprefso di elfi Capifijvn can- 
tare, e come quello del gallo, anco 
molto breue, & interrotto; Ondc__J 
quelli , che hanno da auuifar li Supe- 
riori delle loro cadute , già che non-* 
pofsono auui farli come huomini, li 
portino almeno auuilarc,come fe fof- 
fero galli » cantando, e con melliflue 
parole fenza fpecificarfi le cadute^ , 
come fece il gallo à Pietro • Segue il 
Tefto. 

29- ^fdiucuntergo le fuma C alpha 
in prttorium ,cioè, dalla cafa di Caifa 
Pontefice alla cafa di Pilato Prefiden- 
te, efpone il Urano, al quale appar- 
tener il Giudicio incanta di (angue. 
E Cornelio à Lapide dice eh 'era Giu- 
dice, tanto de! criminale , quanto del 
ciuile nella Giudea: & il luogo, ou* 
egli gìudicaua , pretorio era chiama- 
to, lui dunque era il tribunale, nel 
quale fi trattaua la caufa de rei ; e pe- 
rò li Pontefici iui condussero Giesù , 
acciò dall'empio Pilato, che in quel 
fatto di horrote prefedeua alPingiu- 
ftititia , fofse condennato . S'atter- 
rifehi il Cielo , tremi la terra, chC-> 
mentre Chrifto teneua aperto il tri- 
bunale della Dinina mìfericordia a fa- 
re la grand' opera della noftra Reden- 

t/onc 
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etonc , eglifciolro , c libero da ogni 
colpa ftaua ligarocomc reoauantiil 
Tribunale , non della giuftitia , ma del- 
la ingiuftitia di Pilato conerà di lui fui* 
minata . Molte cofe qui tralafcia San 
Giouanni , che appreflb Caifa con-* 
Chrifto occorfero , eflendo diftinta. 
mente , e copiofamentc dalli tre altri 
Euangclìfti narrare. 

30. Eratautemmane . Qucftoag. 
giongel'Euangelifta , diceilLirano , 
per dimori rare quanro li Giudei erano 
iìtibondi del Sangue di Gicsù Chrifto, 
li quali nel fommo del la'mattina cer- 
cauano fenza lume di ragione , che 
fi dafle la Temenza della di lui morte ; 
fi che nella mattina per tempo ccrca- 
uano il fuo occafo per tempo , volen- 
do accelerata la fua morte . Ma que- 
fto fonte di acque viuedi graticcra 
g>'a difpoftoàdar fonti di fangue per 
aiuialorar quell'acqucM*»* fr<i*,cioè, 
della mattina della fefta feria , (piega 
il Toledo, e della decima quinta luna , 
ch'era il primo giorno dcllaFeftadegl* 
azimi . Et ipfinon introierunt in prf- 
torium, >l noncontaminarentur [ per 
l'ingrelso in cafa di vn Gentile;& ido- 
latra ) [ed y>t ( puri , e mondi) mandu- 
iarent T>afcba ; e pure non temeuano 
d'i '1 poi cai (ì > e farri lordi con procura- 
re con tutti i fieri calori della crudeltà 
la morte del diuìno innocente. Dice: 
Sedyt manducartm Tafcba. Pafqua 
qui non lignifica l'Agnello Pafqualc, 
come vociiono li Greci , impercioche 
quello hàueuano già mangiato nella 
cena il giorno precedente, ma le vitti- 
me Pasquali , le quali per fette giorni 
fi facrifìcauano, dice Cornelio à Lapi- 
de : e fecondo, il Lirano, li pani azimi , 
che da Giudei fi mangiauano per fette 
giorni Pafquali , e folo da mondi po- 
reuano mangiarli. Qui fi vegghi dc_^ 
Pontefici rhipocrifia,hquali voleuano 
fembrare re ligio fi dì mi , eflendo fcelc- 
ratiffimi, eia loro monditia eftrinfeca 
evo la neue fragile , che eopriua i loro 
puzzolenti, e lordi letamai. 

31 Exinit ergo Vilnus ad eos forata 
& dixit : q mm accufatiomm afferis 
aduerftts hominem buncì La particel- 
la , ergo , indica la caufa perche 



ras , cioè, del Pretorio , fij vfeito Pi- 
lato i ciò fù perche quelli per non-» 
contaminare , e per non violare le lo- 
ro ofseruanze, non erano entrati ; e 
ciò , che è de iure , & ogni giuftitia-» 
richiede, interroga, e dimanda , di- 
cendo: Quam accufationem after tis 
aduerfus botntnem butte i cioè eipon- 
goho il Urano , & il Toledo, di quali 
delitti io accufate;imperciochc niuno 
può efserc condennato f e non è acca» 
fato, c comi imo di qualche delitto, 
Quefti empij mandorono Chrifto nel 
Pretorio come reo, e comi imo di de- 
litto, per il quale con la morte doueua 
efser punito, acciò Pilato contra di 
cfsodafse la fentenza . Ma Pilato mo. 
ftròdi non voler fulminare cosi alla 
cieca , ma per ofseruarc la confuetu- 
dinede Romani tiuocando la cofa al 
giufto , ne à catene , e vincoli, con li 
quali Chrifto , come fc forse reo , era 
ligaro , e tenuto, non da fede, ma 
il delitto vuol conofeere, e prouare; 
impercioche l'accufatore deue proua- 
re il delitto del reo, ch'egli accufa:& 
efsendo Pilato ini mandato Giudice 
dall' Impcrador Romano volfc anco 
tener il modo de Romani . Così da 
rei era ingiuftamenre , & empiamen- 
te accn fato, e trattato il Dittino inno- 
cente per i colpi morta 'i delle noftre 
colpe . ^efponderutit , & dixeruntei : 
Si non effet hic male f attor non tibi 
tradidiffemus eum . Niuna caufa ha- 
ucndo, che potefsero proferire, la 
loro anttorirà in prona {ufficiente di 
tutte le cofe adducono, &nffer ma- 
no- e come querelandoli del Pren- 
dente , che non haucua dato fede al- 
la loro accufa , rifpondono : Si non ef- 
fet hic malefattor , cioè , degno di 
morte , non tibi tradtdìfìemus tum $ 
quafi dicefsero : Noi già riabbiamo 
trottato , e giudicato : non fi è dun- 
que più da inquirere da re , ma ogni 
fede è da bau crii à noi ; che fc non-* 
fofse tale , mai à te lo haucreflìmo 
confegnato . Così giù per quefti ama- 
ri torrenti ptecipitauano, per preci- 
pitar Gicsù alla morte . 

32. Dixit ergo eit Vìlatus, quafi 
fdegnato perla loro ri/polla, pei che 

la- 
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Della Paffione , ì 

fapcua, cheli ftimoli pungenti dell* 
inuidia glie lo haueuano coufegnato» 
dice San Manco a capi 17. Occipite 
eum *vw, &fecundùm legem ^eUram 
indicati eum j Non volendo Pilato 
caufa non conofeiura , e prouata con* 
dennar Chriflo , rifpondc : Se voi lo 
bauete efaminato, e degno di inorrc 
giudicato , Occipite eum y>os , & fé- 
cundùm legem teflram indicate eum , 
cioè, cond e n nardo fecondo la voftta 
legge; e fc bada il voftro cfame , bafli 
anco la voftra fentenza ; cosi il Lira- 
nò , & il Toledo : però fi feorgi , e fi 
con fi d cri come flana queflo frutto 
di vita fotto i denti della inuidia he- 
brea. Dixerunt ergo Iudai : T^obt's 
non licei occidere qnemquam. Da qui 
fi feorge , che da Romani à Giudei , 
cornea loro fatti (oggetti iure belli , 
fofsc flato IcuatoU tue di punire rei 
con la morte,c quello à fc fteffi loha- 
uefsero appropriato ; impercioche^ 
ciò vogliono totalmente lignificare 
quefle loro parole; Tipbis non licei 
uccidere qnemquam , così San To- 
mafo,Ruperro, il Gianfcnio,Suarez , 
& altri citati da Cornelio à Lapide 
qui} qua a tacitamente hauefsero det- 
to , fecondo Piflcfso Cornelio: Voi, 
ò Romani, ci haucte afsolutamente 
lcuato iutg Udii i non vogliamo dun- 
que quello vfurparc in queflo vnico 
cafo per vecider Chriflo . Dunque , ò 
redimite a noi il ius di afsolutamer te 
dar morte a rei , ouero voi queflo 
con li altri vecidete . Diceuano que- 
flo , perche voleuano, cheGiesù co- 
me feditiofo, e pretendente il Regno 
della Giudea con ignominiofiflìma 
morte fofsc punito , cioè , fofsc cro- 
cififso per il Precìdente Romano ; im- 
pcrciochc li Romani bramando con li 
ccceffi dell' ambitione il Regno, cru- 
cifigeuano ,|riferuando per le fìcfTì di 
efser nella croce dell* ambinone | in_* 
quefta vita mortale con la fortuna d'- 
oro 1 i potenti ctocififfi . Vt fermo lefu 
knpleretur quem dixit: figmficant qua 
morte efiet moiiturus , cioè, doucr 
efser egli confegnaro alle genti , e da 
quelle efser crocififso-, impercioche 
queflo prcdifse al capo 12. di San-» 
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Giouanni , dicendo : Et ego fi exalta- 
tur fuero à terra , cioè , fopra la Cro- 
ce, omnia trabamad meipfum» Hoc 
autem dixit fignificans qua morte efiet 
mortturus. Cosi alli Apoftoli predi- 
cendo la fua mone difc i capilo, di 
San Matteo , che farebbe da Pren- 
cipi de Sacerdoti dato allenenti ad cf- 
fer burlato > flagellato , e crocififso: e 
ciò fu adempito per queflo , che rifiu- 
toronoilgiudicio, e lo lafciorono à 
Pilato, ch'era Gentile, acciò da efso 
fofse giudicato, edafuoi foldaticfc- 
quita ia/entenza. 

Il Introiuitergo Uemmin prtto- 
rtum <Ptlatus , & \ocanit hfum . 
Qui fi pone frànte di Chriflo in fe- 
creto : e prima fi deue fapere , fecon- 
do il Lirano,che li G iudci co tumulto 
irragioncuolc dimadauano Ja morte 
di Chriflo, perilefae efso amorofo no- 
flro Redentore non daua rifpofta;on- 
de S.Mitteo,eSan Marco diconojche 
mentre era accufato da Prcncipi de 
Sacerdoti- niente rifpofe , cfsendo l'- 
innocente Agnello predetto da Ifaia 
Profeta , che per efser facrificaro , 
coram fondente fi obmutuit . Per il 
che Pilato entrò nel pretorio, ch'era 
in cafa fua , per più pacificamente^ 
iui efaminar Chriflo fuori del tumul- 
to delle mandrehebrec, le quali non 
ardiuano entrare nel Prciorio , come 
di fopra fi è detto * Chriflo di tre co- 
fefù accufato apprefso Pilato t come 
fi ha alli 23. capi di San Luca. T^unc 
inuenimus fubuertemtm sentem no- 
fì ram : tf probibentem dari tributa 
C a fari : & dicentem fe Chriflum Re- 
gem effe . Ma Pilato delle due prime 
cofe fi curò inquircre, perche della 
prima , efpone il Lirano,cioè\ della 
violaiiofir, e fouuerfionc delle ofser- 
uantc legali non fi curò fanere ft__j 
fofse vero , ò falfo , perche non era 
Giudeo , ma Gentile . La feconda co- 
fa [conobbe cfsere falfa per fama pu* 
bllca, perche haueua vdito Jarifpo- 
fla di Chriflo, con la quale à Giu- 
dei di quella materia haueua riijpo- 
flo » come fi hà a capi 22. di San Mat- 
teo : Redditi qua funt Cétfaris Cofa- 
ni ecc. Ma della terza , che parcua 
Ddd cfser 
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effer contra l'bonore dell' Imperato- 
re, egli inquirì, cioè.del Regno ; per- 
che gl'Imperatori Romani il nome 
Regio dalli Hebrei haueuano leuato , 
per fpczzare le corna della loro fuper- 
bia, e toglierli l'occafione di ribel- 
lar fi ; onde cercò da Chrifto , Et dixit 
fi: Tùet I\ex lui tortimi quafi di- 
ca: E vero quefto, che ti vicne^ 
impofto , cioè , che tu vogli vnirparti 
il Regno? Refpondit Itfus . Qui fi 
pone la rifpofta di Chrifto, nella qua- 
le egli prima cfaminò di Pilato l'intcr- 
rogatione , dicendo : sA temetipfo hoc 
dicis, àn alii dixtrunt Ubi de mei qua- 
fi dica :Hai concepito quefia opinio- 
ne di me da te fletto , ouero cornea 
Giudice , che Temendo , e riceuendo 
U accufe de gli altri, di quefto mi 
cfamini, Se interroghi; per fa pere da 
me di che li miei nemici mi accula- 
no ? così il Lirano , & il Toledo . 
Quefto dunque il Signore interrogò , 
acciò dalla rifpofta di etto Pilato à tut- 
ti fotte noto hauerlo i nterrogato co- 
me Giudice, che efamina . Da ciò 
anco è manifefta , e ne fuoi fplendori 
l'obbedienza di Chrifto, con la qua- 
le per amor nortro à Giudici , e porc- 
ftà bumane voi fc foggertarfi , & a loro 
comandi obbedire, ancorché iniqui ; 
c pcruerfi , come innocente Agnello 
à lupi rapaci , acciò ni uno attribuire 
à giattanza , ò à timore, ch'egli Rè fi 
confettane. 

34. Refpondit Vilatut : T^unquid 
ego ludeus fum ? Quafi dica : Da me 
fletto ciò non hò concepito, perche 
non fon Giudeo ; e cosi non poffo in- 
ueftigare da libri Giudaici chi deue 
effer lóro Rè, ma quefto àperici della 
loro legge appartiene; però foggion- 
gc : Gens tua, & Tontifices fui tra- 
dtderunt te mtbi > accufando te fopra 
di quefto. Quid fecifli f quafi dica, 
fecondo il Lirano: Pare, che tu fij 
in alcuna cofacolpeuole, da cU<i_j> 
quelli , li quali fono della tua gente , 
e di tanta autorità, come fono li Pon- 
tefici , ti acculano -, e però che cofa_# 
hai fatto io interi ogo , e voglio Tape- 
re. l^/£ó»tórr/«*.Efaminata Chri- 
fto l'interragationc di Pilato , primie- < 
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ramente rifponde alla queftione pri- 
ma fatta dell' vfurpationc del Regno 
tcporalc: l{eg num meum non efi ex hòc 
mundo: impercioebe egli non nega 
di effer Rè , ma maggiormente con- 
cede , perche fecondo la verità no 
fuoi fplendori egli è Rè de Rè; non- 
dimeno per toglier ogni occafione di 
calunnia tempra la Aia fauia ri f poli a , 
dicendo: Si ex hoc mundo efiet Ba- 
gnimi meum , cioè , di quefto fccolo» 
minijlri mei wique decertarent *w 
non traderer ludtis* T^unc autem Rj- 
gnum meum non eft bine • Impercio- 
che ogni Regno temporale ha la fua 
ferme zza , e fol 'diti , non fol amente 
da etto Rè , effendo egli vn folo huo- 
mo, ma anco da miniftri , li quali 
contra li auuèrfari per etto, Oc fua di- 
fefa combattono,!*! che non cercaua»j 
Chrifto : & in quefta guifa è maui te- 
li o , che fodisfecc alla queftione , di- 
moftrando , che non cercaua trà Giu- 
dei iltemporal dominio: nondimeno 
perche haueua concetto , egli effer 
kètperò conclude : T^jtnc autem Ee- 
gnum meum non eri bine, cioè , quan- 
to al cercare le cofe temporali , e con 
i regij apparati comparire. E quella 
particola r Njwc , non è di tempo in 
quefto luogo , ma fi prende per , Sed, 
qua! fignificatione bà tanto appretto 
i Greci , quanto appretto i Latini ; co- 
me fc fotte detto : Sed Reg num meum 
I non eH bine , cioè , di quefto fccolo % 
] Ma quelli li quali non fono , nepoffo- 
' no effer Re innocenti come Giesù, 
come affamati vanno mendicando, 
e cercando domini] , Signorie , e gra- 
di ò nel fecolo,ò nella Chiefa, porran- 
no^ ardiranno di dire, e confettare 
con Tifteffo Giesù vero Re, e Redo 
Rè , fygnum nofirum non efì de boi 
mundo ? nò, ma diranno con li detta- 
mi dell'ambinone: Rjgnum nofirum 
eH de hoc mundo\ con che fi efpógono 
à grande pericolo di far quefta con- 
feguenza , dunque il Regno de Cieli 
non è il voftro Regno . fegue il Tefto. 

35. Dixit itaque ei Vilatus . Qui fi 
pone di Pilato l'obbicttione ; impcr- 
cioche, fi come fi e veduto, ch(_J 
Chrifto nella fua fapicntiflirna rifpo- 
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fra haucua concetto , eflcr. egli Rè » 
ma il fuo Regno non cfser di que- 
llo fccolo ; pero Pilato > il quale , co- 
me poucro politico del mondo, a-»» 
pieno ledi lui Diuinc parole non in- 
tendalo, apprefe per quello egJiefser 
Rè di qualche Regno » del quale li 
Romani non s'intromertefsero , & 
ingerifcero \ ma che Chrifto per ciò 
intcndefsc il Regno celcfte , e fpiri- 
tuale , il pouero , e cieco Giudice^» 
non inrefe j e però voi fé più detcrmi- 
natamente Capere , concludendo dal- 
le predette parole di Chrifto , Ergo 
t\exestù ? quali diccfse, fecondo il 
Lirano ; Da quello > che tu concedi , 
cfser Rè di vn Regno, il quale non 
appartiene al dominio dell'Impera- 
tore , dichiara meglio, che cofa fi) 
quel Regno Rjfpondit Iefus , prima 
la fatta conclusone concedendo : 
Tu dicis , quia I{ex fum ego» Mode- 
llini ma affermar ione è, Tu dicis , co- 
me fc gli hauelse detto , fpiega qui 
Sant* Agoftino , Carnali s carnaliter 
dicis. Ecanco èvn modohebreo di 
parlare , dice il Toledo inclinando 
nell* affirmatione : e di quella frafe 
qui fi feruc, acciò cosi ligato nort^» 
fembrafse, ch'egli con la fciolta lin- 
gua fpicgafsc vanto di fc flcfso, Se 
infirmeconfefsal'sela verità, imper* 
ciocheeraRè. Ma confegnentemen- 
te dichiara di quefto Regno la con- 
dittione : Ego in hoc natus fum , cioè, 
temporalmente : & ad hoc teni in 
mundum, cioè > per l'afsonrionc dell' 
huinana carne : yt teHimonium per- 
hlbeam meritati > infegnando, e dan- 
do radici alla verità delle cofediuinc 
e della mia dottrina ne cuori de fede- 
li , per manifeftarc il Regno di Dio , 
e la tirannide del demonio, efue^j 
fraudi feoprire . Onero: Tu dici r, quia 
Re x fum ego j per lignificare m mi- 
nero la venuta à fe della Gentilità , ef- 
fondo, come fi è detto, Pilato gen- 
tile : Tu non dixifti, cioè , per il oaf- 
faro, che iofijRè, negandomi la^» 
gentilità vero Dio , e vero Rè , ma-* 
horaj ò Gentile, Tu dicis , fe bene 
non fai chiaramente quello, che tu 
dici , perche al tempo preferite fc ne 
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viene à me la Gentilità • pcrconfef- 
fatmi vero Dio , e vero Rè del Cielo , 
e della terrai e però anco al tempo 
prefente : Tu dicis , quia Rjxfum ego s 
Segue ram oro io Saluatorc , 

36. Omnis qut eH ex feritati , cioè, 
dalla prima verità , la quale è Dio , 
non folo per creatione , ma anco per 
imitationc , e foggettione : audit Eo- 
ceni me ara , con il cuore credendo , e 
con l'opera obbedendo , e confegucn- 
temente in tali cofe io regno . E tal 
Regno in niuna cofa impediua il do- 
minio dell' Imperator Romano, del 
quale ccrcaua , & inquinila fenza la 
luce lo ftolto Pilato. Dicit ei Tilatus: 
Quid eH Meritai . Non cerca la dire- 
ninone della verità , ma cerca , e di- 
manda di quella verità , per la cui viri 
tù , e participatione li huomini fi fan- 
no del Regno di Chrifto ; impercio- 
chc intefe per quefto in vna certa ge. 
neralità qualche dominio elìdente 
fuori dd modo eommunc degli huo- 
mini: e quefto è vero, fe s'intende 
determinatamente, e più in partico- 
lare,perche la verità Diuina e appro» 
priara al figliuolo , fi come la potenza 
al Padre , eia bontà allo Spirito San- 
to : e la verità , per la quale li huomi- 
ni nella prefente vita fi fanno del Re- 
gnodi Chrifto, è vna certa impref- 
fionc , e participatìo ne della verità 
Diuina , dice qui il Lirano . Ma dì 
quefta queftionc Pilato non afpettò 
la rifpofta per due caufe . Vna è , per- 
che era del Regno l'piritualc , come fi 
e veduto, ma egli non era per intro- 
metterli , & ingerirli , fe non nelle 
cofe temporali, politiche, & Imma- 
ne j e però quefto auuertendo, tra- 
lafciò di proseguire quella quefticne» 
L'altra caufa fù , perche già haucua^» 
capita & intefa l'innocènza di Chri- 
fto , e de Giudei la pcruerfa mali ria , 
fapendo, che per le fmanie della loro 
pn filone , c per l'amaro della inuidia 
gli lo haueuano confegnato nelle ma% 
ni. Il Toledo, fpiegando quelle paro* 
le di Pilato , dice che per non mani fe- 
ftare lafua ignoranza, interrogan- 
do , parla : Quid eH Merita! ì ma ac- 
ciò non forse penfato , egli per volere 
Ddd * impa- 
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impara re bauefse fatta quella interro- . credeua , che di vnsì grand'empioi'n 
fanone, nonafpcttò da Chrifto la ri* I niun modo voleiTcro la libecatione-, Se 
/polla, ne meritò vdirla . Dunque, ] in quella guua alla liberatone di 



tralalciata la predetta queftione , voi- 
le procedere alia di lui liberacionc . 

37. Etcam hoc dmffttyittrumcxì' 
uii od lui. .€ os , Crdtxtt tir . Qui con- 
fegueotemeote li pone la dicnìara- 
ik>nc dell'innocenza di Chrìftoje pri- 
ma il noftro diietto Redentore lì dì~ 
molivi candido , e poi Tari di ino- 
ltrato rubicondo , come lo contempla 
Lì Spola de Sacri Camici» Volendo 
Pilato liberar Chrifto , gl'occorrc al- 
la memoria vn modo conueniente 
della fua liberarionej cioè, c h'era con- 
fuctudinc de Giudei darli aderti dal 
PreGdente nella Solennità diPafqua 
vn reo fatto prigione in memoria 
delù libera ciò ne de figliuoli d'il'rael 
dalla terra di Egitto ; e perciò volfe in 
quefta forma Cbri ilo liberare ; e pri* 
ma di ciò fare allega di Cimilo l'inno- 
cenza, dicendo : Ego nuli ammutino 
in tùcauptm* cioè , degna di morte • 
Secondariamente allegala co ni'u an- 
dine, della cui olTeruanza egli lapeua 
e ffer ci II bramo li , dicendo : EH autem 
confuttkdombis , "Vi \num dimit.tan 

obi sin Pafcba. Vnltis ergo iimittam 
-vobts Bfgern [ud*orum ì quafi dicefle, 
fpiegano il Urano, Se il Tokrdo:Que- 
11 o douete volere , Se in quella guua fi 
prouederà alla fua innocenza , & in* 
liane al voftro honore . E fi oderai , 
che qui lo nomina l{egem Iud<e orum , 
per mouer li erapi) alla fua liberato- 
ne^ quali grande dishonore ad e ili l'of- 
fe , che quello , il quale era fuo Rè » 
folle crocifitto , &in loro bonorc ri- 
dondale la fua li ber a rione . E quelle 

E acole non alla turba , ma à Preocipi 
ebrei , Se à Pontefic i , che lo accula - 
tiano , egli difle . Per inrender ciò fa- 
per lì deae , che Pilato volendo libe- 
rar Chrifto , gli propofe per la libera- 
none fotte dia ini ione Chrifto , ò Bar- 
raba , c niun ahro , come più cfprimc- 
fiinSan Matteo à capi »7.fapcndo , 
che ialoroconluetudinein niun mo- 
do da e fli farebbe cralafctata ; e dall'al- 
tra parte Barraba era huomo peffìmo , 
& al popolo odiofo , e fermamente^ 



C h ulto acconfentiuera • Ma li Sacer- 
doti con inganno ind urterò il popolo 
à dimandare la liberar ione di Barraba , 
e non di Chr ilio 5 e quello è quello , 
che li foggionge : Clamane rum rurfus 
omnes dicens : T^on bunc y fed Barrabam 
laici ani libero . Eroi autem Birraba % 
latrò > cioè, publico, e famofo : e que- 
llo aggiongc l'Euangelifta , per dirao- 
ìt rare la loro malitia , che per procura- 
re la morte di Chrifto, e rubbarglila 
vita con le violenze della tirannia di- 
ra andorono la libcratione di vn publi- 
co ladro. 

38. In fenfo morale . Così in vnu» 
mondo corrotto , e rubelle à Dio fi 
perfcguitarà ilgiuflo , e fi protegge* 
rano li empi j : fi traforerà la giulta 
difefa degl'innocenti » di pouerc ve- 
dotte , e di pupilli , e li procurerà la 
liberatione di ladri , e di aùaflìni;e 
fecondo la fai fa opinione , e malli me 
d'inferno, che fi pratticano nel corrot- 
to f ecolo » quella farà llùnata atrio ne 
di grand'bonore , e di Signore nobile, 
e potente ; e però non della poucra~# 
plebe, ma da Signori più potenti, e più 
grandi in dignità tra gli Hcbrei fù 
procura» la morte di Chrifto , acciò 
foflc liberato vn ladro , Se afia/Iìno.fa- 
cédo clamare dal popolo: 'i\p bunc>fed 
Barrabam» Hi lafciato libero . Dunque 
anco tri Chriftiani l or fi fi clamerà per 
proteggerle liberar vn ladro, Se vn'ini- 
quo , e per abbandonar vn poucro in- 
nocente fenza protettori, e niuna pro- 
tettone , 7\(o» bum fed Barrabam la- 
feiate libero ì Sarà vn poucro: cbc_^ 
cercata lanolina > Seva Sicario, che 
fi offer ilTe ad all'affinare ma non buie , 
cioè , al Poucro , fi porgerà vn dena- 
ro , fed Barraba , cioè , al Sicar io fi 
csborferano le doppie, e li z echi n i , co- 
me le fonerò pezzi di carta. Vi farà 
vn pouero > e per la condizione dello 
fiato vergognandoli di mendicare , fi 
lente morire di fame ; '.e vi farà vbl* 
empio contumace delia gradina ma, 
non buie , cioè , all' affamato , e po- 
uero vergognofo fi man darà vn panr, 

fri 
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. (ed Barrab* , cioè , all' empio contu- 
mace rifaranno ricchi doni» in cafa 
propria farà protetro , & ali* iftcffa_* 
menfa del protettore farà paftizato . 
Non l'innocente perfeguitaro farà ac- 
colto in cafa , e protetto dal potente , 
Tipnbune , fed Barrabam , cioè l'ini- 
quo rclt.ua faluo , e libero fono il fuo 
tetto , e fotto l'ali della Aia protetta- 
ne } e però fe i Barraba fono nemici di 
Chriflo, donque anco li loro protet- 
tori , com'erano li potenti h ebrei , fa- 
ranno nemici di Chriflo , e pure que- 
fti Barrabifti , cioè , protettori ,e dlf. 
fenforide ladri di homicidi, e de con- 
tumaci , faranno tanto ftimati , e te- 
muti appreflò il corrotto fecolo, ma 
non apprcflbfauij, egìufti fedeli, lì 
quali conofeono , chetali protettori 
fono la deflrurtionedel ben publico> e 
di tato pregimi ic io alla giuflitia.Dun- 
que non più fi clami da protettori in- 
fedeli a Chri (lo, e fedeli ad empi) pro- 
tetti : T^gn bunefed Barrabam fi j pro- 
tetto , e libero , fed hunc, cioè , l'in- 
nocente , & il pouero perfeguitato, e 
abbandonato , non Barrabam , e più 
non fi prattiebi quefta ma (Ti ma con- 
dennata della tirannia. Segue l'Euan- 
gelifta San Giottanni con il capito- 
lo 19. 



Tunc ergoaprrebendit Vilatus 
, Qui 

uangcliftàrtcfcriueciò, che Chriflo 



39- r 
efum . 



confcgucntemcnte l*E- 



hà patito dalle genti, e da quelle ha 
principalmente patito tre cofe , cioè , 
la flagellatone l'illuiTìone con la co- 
ronatone di/pine , elacrocifìflfione , 
come l'i fletto amoro fo Saluarorcha- 
tieua predetto al capo 20. v. 19. di San 
Matteo. Et tradtnt eumgentibus ad il 
ludendum, & flageliandum, & cruci* 
figendum - E però l'Euangelifta prima 
viene- a trattare della illufionee fla- 
gellinone , e feconda riamente della 
croci ft filose. Circa il primo è da fa- 
perfi , che Pilato vide dal clamore di 
quelle canaglie hebree , che in niun 
modo poteufl liccntiar Chriflo total- 
mente libero con loro fodisfattione : 
dall' altra parte gli pareua cofa molto 
duta Toccidere vn' innocente } e però 
Vcmpio politico per fodìsfarli con vna 
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c temenza crudele « fece , che Chriflo 
fotte flagellato , & cfpofto , e dato allo 
fcherno , & al ludibrio . £ queflo è 
quello , che qui fi dice : Tunc ergo ap- 
prebenda Tilat*t lefum ,c> flagella- 
nti , non per fc ileflb immediatamen- 
te , ma per fuoi foldati , e miniflri , 
cosi il Urano : perche San Girolamo 
dice » eh era legge de Romani , chc_/ 
quello , il quale doueuaefler crociar- 
lo , fotte, prima con flagelli percoflo, 
così il Santo Dottore , in cap.2^, 
Mattb. Ma con quanto eccefsodi cru 
deità fotte flagellato, lolafcio alla»» 
pia , e d .'nota con te mpl.it ione dC^ 
ìauij, & innamorati di Chriflo che 
ad vna colonna crudelmente fla» 
gellato , egli non haueua colonna.*» , 
ne appoggio, effendo da tutti ab- 
bandonato , per edere à noi per 
fempre cara, e Forte colonna , e 
ficuro appoggio nel noftro languire , 
e morire . 

40* Confideriamo con bnoflra^» 
mente , e con il pefo del noflro amore 
ponderiamo, che è flagellato l'inno- 
cente Di u ino , e non fono flagellati 
irci, &Ì federati, per li quali egli 
così crudelmente era flagellilo. Et 
all' bora fù adempito quel detto nel,y, , 8 
Salmo 34. Congregata funt fuper me 
flagella , come in vn gran falcio , per 
le mani di empi) mlniflii, mcntrc__/ 
li empi). Hebrei furono congregati 
in vn Concilio per congregar tor- 
menti di morte fopra di me> acciò^ #t |, I0 , 
io foffi per quefle vie di fangue ridot- 
to ad acerba morte, E fe Dio Con- 
gregationes aquarum appel lauti ma- 
ria , la congregatone de flagelli fca- 
ricari fopra l'humanità ài Chriflo fuo 
Diuin figliuolo formò in lui vn mare 
| amaro di dolori , d'onde ne fediro- 
no fiumi di fangue, fi il Diuino in- 
nocente flagellato per qucA'amarif- 
fima congregar ione fembiraua vn mar 
rotto. Segue: & ignorasi, cioè, SC 
innocente io fui , e fon , ignorando 
ombra di colpa . Ouero : Congregata 
funt f uper me flagella , cioè , in fenfo 
morale: Si come tutti li peccati del 
mondo che mer italiano tanti flagelli , 
diffufi , ediftiuti in tutti li buomin» , 

e fi 
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tfi fonovnìti, e congregati fopradi 
me » così anco fi fono vniti , e congre- 
gati Copra di me tanti flagelli , chc_^ 
merirauano cflì peccati-, perche dice 
IfsU. 1$, Ifaia Profeta : Vofuit Dominar ineo 
<• iniquitatet omnium nofirum - Ma co- 
me s'intende qucll* altro detto di Da- 
uid ? Mjn accedei ad te malum, C fia- 
90.10. gellum non appropmquabit taberna- 
culo tuo. Si riiponde, che in Chrifto il 
Tempio era la fua facra humanità,che 
in quei (temperati tempi della fu*-a 
Santiflìma paffionecra per disfarti al 
colpo della morte , e però con flagelli 
haueuano incominciato à batterlo à 
terra» e nel triduo era per ritVfi per la 

fua 'glorio fa Rcfurrettionc , come j 

ltst$. 1,19* auant i o|| predi fle : Sol ut te Templum 
hoc, ti) in t ribus diebus readificabo il- 
lud : hoc autem dice bai de Tempio cot- 
porisfui 1 &in quello Tempio vi era 
il Tabernacolo, ch'era la fua Diuinità. 
Si auicinorono dunque ben sì i flagel- 
li al Tempio della fua facra humani- 
tà,c fopra diqucllacon inhumanità 
furono (caricati per batterlo à terra, e 
disfallo ; ma non poterono già mai 
auuicinarfi al fuo Tabernacolo, cioè , 
alla fua Diuinità j & in qucfto fenfo fi 
ve rifica il detto di Dauid : T^on acce- 
dei ad te malum, &fhgellum non ap- 
propinquatiti abe maculo imo .Segue 
ilfeftj. 

41. Et milites pleftentes coronam 
de frinii, cioè ,etponeil Urano, de 
gionchi m arini à modo di fpine duri , 
& acuti, mentre la (ua pattfone era 
come vn mare amaro : impofuerunt 
capir, etus , come ad vno, che vuol 
regnare, e non può ; il che fecero , ac- 
ciò la loro iilufione |C feber no corri f- 
pondefle all' accufa de Giudei : maj 
Jfpinando il vafo facro della fua huma- 
nità caua uano il vino pretiofo della—» 
fua infinita carità, cioè , il fuo pretiofo 
Sangue, che egli daua volontariamen- 
te per la noftra Redentione. Compa- 
riua con quella corona dì fpine in ca- 
po come Rè de penitenti , fe bene per 
ludibrio, e per burla li empijmimftri 
lo falutafsero Rè dè Giudosmcntr'egli 
con queir amara penitenza veniua à 
odi* fare da vero per li noftri peccati . 



E fem bratta » non corona , ma v n .u-» 
fiepe di fpine al fuo Diuin capo, qua fi 
per efcluder-gl* indegni troppo curioli 
di voler penetrar i fccreti della fua. 
fantitfìma mente , mentre la fua Im- 
manità era la miftica vigna piena de 
frutti di vita eterna , piantata dal fuo 
Eterno Padre per opera dello Spirito 
Santo nella benedetta terra della fua 
Gloriofiffima , & Immaculatiflìma 
gran Madre Maria fempre Vergine • 
Tante acutiffime fpine gli ferina:.© 
così crudelmente il capo, mentre le 
tante noli re graui colpe erano le a- 
cutiffime (pine , che tanto lo haueua- 
no offefo .fc. quella corona fembraua- 
gh in capo anco vna ruota di fpine , 
mentre le corone del mondo fono 
fortune di fpine: 6V: in quella vene- 
randa fua teda reggeua tante fpine 
in forma di corona , mentre haueua 
tefta piena di Diuina Sapienza per 
regger vn mondo intiero pieno di 
fpine . Ma li ciechi empij ponen- 
dogli in capo fpine , con qucllc_p 
lo (tìmol aliano , eiTì ignorando, ad 
hauerc contra di effi in loro fe ne- 
ro caftigo pender! di fulmini . Di 
quelle Sacre fpine fi vegghi la m ia—» 

(>rima Opera intitolata : Raggi del- 
a Diuina Sapienza , Raggio Ter- 
zo. Segue il Tetto 

42. Et -velie purpurea cincumde- 
derttnt eum , impcrciochc di tal ve- 
lie fi valcuano i Rè , e fingendo 
in effo per fcherno le infegne di 
Rè» e con quella porpora in quel- 
li fuoi inefplicabili tormenti fi 
moftraua il Rè , e Capo de fuoi 
Glorioft Martirij : e perche haueua 
detto : P{egnum meum non eH de 
hoc mundo , e però permifc^> , 
che quella porpora gli fofie pofta 
da burla . Et teniebant ad eum ; 
tir dicebant : .Aue ì\ex ludewum, 
come Rè falutandolo > c he era—» 
vn fallito della tirannia , vn atto 
ciuile della crudeltà • Veniuano , 
dice , ad efso , impcrciochc bora 
qucfto, hora quelloìi auuicinaua, e 
fi accoftaua : fingeuanopcr caufe di- 
cci (e, e per varij negotij venire ad 
/ elfo come à Rè , fenza f unto penti- 
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ouc ftaua Pilato , fù introdotto Ch ri- 
tto, & indi fuori dall'iilefiò Pilato 
condotto : così era condotta la noftra 
vera via, verità, evita, così da—» 
ciechi opinati» e da ignoranti crude- 
li era trattata la Sapienza incarna- 
ta^ . 



re à quello della loro eterna falu 
te , c fchernendolo , così pariamo 
no: sfut Hex lud forum, che vna vol- 
ra , come vero Rè, doueua regger eli 
empii Giudei m "Ytrga ferrea , cioè , 
con il ferro de' Romani , e renderli 
fchiaui con quello delle catene > C-J 
pn ciarli per Tempre dello feettro, e 
del Regno. Etdabant ei alapat, eh' 
erano gli accarrczzamenti del loro 
odio*, epaffìoneper fchcrnirlo con-» 
li fatti, ficome haueuano fatto con 
li fegni , e con le parole ; così il Li» 
rano, & il Toledo . Pcrcuoteuano 
fenza niuna legge quelle fuC^ 
guancic Diuine , d'onde era vfeita 
la fua Diuina legge» e con le quali 
daua fiato per le fue Diuine paro- 
le > refpiro , « vita à tutto i) mon- 
do j e mentre con , vna petulanza 
crudele gli empij lo burlauano , 
egli con la grand opera della Red cu- 
llane faceua da vero. Segue il Te- 
llo. 

43. Exiuit iterum Tilatus foras t 
& dteit eis , allegando l'innocen- 
za di Guitto : Ecce adduco eum fo- 
rti , *w cognofeatis , futa in io nul- 
la** inuenio caufam .Pilato di nuo- 
uo efee dal Pretorio , per moftrarc 
Giesù così feoncio , vilipefo , e tor- 
mentato a' Giudei, &ancocflòRc. 
dentoreprefentc, egli non trouarne 
bauer caufa di condennarlo egli 
pùbicamente fi protetta . Ma delle 
parole tale è il fenfo , fecondo ii Ll- 
rano, & il Toledo: Ècco che ve lo 
conduco fuori del Pretorio, per li- 
gnificami, che io non vi trouo cau- 
to di condennarlo : fe io vi hauefle 
trouato caufa , non vi era neceflìrà , 
che io qui fuori ve lo conduceffì , 
ma nel Pretorio , e nel Tribunale 
liauerci dato contra di efso la Temen- 
za di morte, impeicioche quello è il 
proprio luogo di dar fentenze , C*_p 
di efercitarc le folennità del crimi- 
nale , Si oflcrui eflcr fiato l'atrio , nel 
quale Chrifto fù flagellato, e così 
crudelmente trattato, ch'era auan- 
ti il Pretorio, nel quale li Giudei 
non erano entrati . Ma doppo la_^ 
flagcllatignc cjinuouo nel Pretorio, 



44. Exiuit ergo Iefut, per comando 
di Pilato, portans fpineam coronar» , e 
non de lapide pratiofo, come doue- 
ua bauere nella fua immanità glori- 
ficata , & purpureum vefìimentum , V\ »°J. 
e non com'era nella Oiuinirà , «mi- -i 
clut lumme ficut tefumento j im- 
percioche voleua Pilato* che fenfi- 
bil mente vedeflcro gli empij Giudei, 
qualmente fofle fiato fchernito, fla- 
gellato , e così crudelmente tratta* 
to } & in quefta guifa , e fembian- 
za di horrorc vifto con vna elo- 
quenza di fanguue » che gli feorrc- 
ua per tutta la i'ua Immanità, 
clamaua, come quello di vn'innoccn- 
te A bel (Scegli era il figurato Abcl 
condotto fuori al campo per efler 
vecifo) e con gli (limoli acuti/lìmi 
di tante fpine nella fua veneranda 
teda, mentre portaua capo d'oro per 
la Diuinità, che non poteua cfler 
punto da punta, Capta eius aurum op- Cant.^ 1 1 
timum$\i moucfse à compafllone» 
Et die it eis, coni! dito , ch'era de- 
bole indice alla rabbia hebrea, e con 
la parola, che alla empietà non) era 
di niun valore, mostrandolo: Ecce 
homo , e non vi aggionfc , Kex /«- 
d xorum , acciò forti per quella vo- 
ce di honorc li dishonorati , & in- 
fami non s 'infiammaflcro , e fi acccn- 
defsero d'ira. Ma noi dicendo : Ec- 
ce homo» vi potiamo con ragione ag- 
giongere^wjwm p ofuh kominem,cìoè 
Pilato empio, & ing.'ufto Giudice, 
adiutorem fu*m , perche hauendolo 
conofeiuro innocente , finalmente^ 
Io condannò à morte, mafoloDio, 
che lo fece risorgere dalla morteci 
alla vita immortale glonofo ,e trion- 
fante. Però ogn'vno impari à non 
porre l'ho omo ila ti Ila , politico, Se 
intere (Tato , com'era Pilato, adiu- 
totem fuum i ma foio Dio $ e li fuoi 
veri a mici . Ma mentre fi rooftra-* 

Chri- 
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Chrifto da Pilato à fiioi nemici ho r- 
rcndofpettacolo, e ch'era l'huomo de 
ìfah, 1J« dolori, cosi chiamato da Ifaia Pio- 
3. feta, e dalla piatita de piedi fino alla 
fonimi tà del capo in elio non vi era—» 
corporale fallite , ch'era per noftra.-* 
eterna fallite , 1'ifleùo amorofiffimo 
Chrifto al fuo Eterno Padre moftra fe 
tkffo acccttiffimoSacrificio per il me- 
desimo Pilato , & anco per effi fuoi 
nemici , e per tutti gli huominl \ però 
co n ragione fi dice : Ecce komo,i^\u ai- 
te folo potcua liberar l'huomojimper- 
ciochc.dice Sant'Agoftino^» P/".6|. 
Non fù vcnduto,prefo,legato,percof- 
lo, flagellato,c crocififlb fe non l'huo- 
mo. Entrò dunque Chrifto in que- 
fio gran mare di dolori, e pafs ioni, in 
cui per la tempefta fiera della morte 
fommerfo rimale ; quali paflìoni ili-» 
lui non rumerebbero valuto niente fe 
non fotte ftato huomo » dice il Santo 
Dottore : e s'egli non foffe ftato huo- 
mo non fi farebbe liberato l'haomo \ 
operò Dio difpofe, che Pilato tale lo 
publicafle,dicendo: Ere* fcowo.perche 
Titft etfet homo. non Uberaretur bomo, 
dice Sant'Agoftino nel luogo di fopra 
citato. 

45. Cum ergo T>id*flent eum Voti- 
tifices >& mimflrt , cioè, così flagel- 
lato, con la refta forata, e ferita—» 
con fpine, e così mal trattato, C_p 
fchernito, econofeendo, che Pilato 
in quella guifa lo voleua liberarci , 
tlamabant , cioè , con vn clamore 
irragioncuolc , e tumultuofo,ecome 
di vna mandra de|tori , che lo hauc- 
uano affediato, come egli dice per 
bocca di Dauid , intendendo di elfi 
fecondo il fenfo linciale; Tauri pin- 
zuti obfederunt me > & aperuerunt 
Juper me os fuum: & a clamare, c 
Crepitare ecciuuano li altri , dicentei, 
con voci rome appunto de tori pin- 
gui, e robufti, aprendo, e dilatan- 
do fopra di lui le loro bocche: Cructfi- 
ge, erucifige tum; quafi diceflero 1 
Quella pena non ci bafta, ma di- 
mandiamo, che fij crocififfo , e mor- 
to. Veduto Chrifto, come il fuoco 
con l'oglio erTufoui fopra maggior- 
mente àrde , in tal guifa s'infià moro- 



no d'ira, che-San Giouanni in quella 
particola , Cum "Midi font ergo, iodi- 
ca quafi dicefle : pei e he viddero, e pe- 
rò in maggior furore fi prouocoro- 
no , & accelero , a guifa di fieri cani , 
li quali con la fola veduta fi donno 
à latrare , infamemente , & arden- 
temente chiedendo foffe crocifìtto , 
Ma due volle dicono : Cructfige , 
erucifige eum \ imperciochc fa re» 
plica , dicono il Licano , de il Tole- 
do , lignifica dell' animo crudele l'ar- 
dore , & il furore . Oaero , Crucifige* 
per fentenza, erucifige eum , con-* 
ordine efecutiuo, fiche per mano de 
minili ri muoia. Dieit eie ViUtnsx 
jfecipite eum vos ,& crucifigite- Dc- 
tiforiamente , e con indignationc^ 
qucfto ditte à que' crudeli infoienti, 
afferma San Giouanni Grifoftomo « 
bomil'8$. perche li Giudei non ha- 
ucuano potcftà di giudicare alcuno 
alla morte , come di fopra fi è detto ; 
Et è lì mi I c il modo di parlare , come 
fe dicefle, fecondo il Lirano: Se ha- 
uefte potcftà di dar fentema di mor- 
te , fubito ,c fenza caufa la efequire- 
fte , peròcon le gran grida , c furori 
moli rate la voftra inualida fentenza, 
ma io queflo non voglio fare; però 
fegue: Ega enim in #0 non inutnio 
caufam , cioè, di dare tal temenza-* t 
Hefponderunt et Iudéri : 7<ox Ugem 
babemus>cìoè, data da Dio nel monte 
Sinai , Et fecundum legetn debet mori» 
quia filium Dtife feeit . E la legger 
fi ha nel Lcuitico a cap.24. E' dunque 
il fenfo : O' Pilato , acciò cola iniqua 
noi à te dimandare non pentì, noi 
habbiamo legge, che ordina douer 
effer puniti con pena di morte i be- 
tte mi atori : ma queflo hà beftemiato 
Dio , impercioche efiendo huomo 
come li altri huomini , quale tu vedi 
e tale ce l'hai moftraro , con dire — *J * 
Ecce homò , ha attento , e predicato, 
egli effer figliuolo di Dio . Non efpri- 
monola pena della legge, ch'era di 
lapidare i bcftemmiatori,perche bra- 
ma uano , che folte crocifìtto , menti* 
effi su la croce d'vna grandiffima ;n- 
uidiacontra dieflb ftauaro crocififlì. 
! 46, Cum trgo auiijtet TiUtusbune 
) f' r ' 
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ftrmonemmagìs timmit non pertateg- 1 dal Padre. Dunque vna tanta vana, 
gede Giudei, quale egli non oisci- | & empia intcrrogationc non ottenne 



Uaua , ma perche dubitaua , che ibJ< 
le vero , che G iesù , à fc presentato , 
iofse veramente figliuolo di Dio , e 
ceni à flagellarlo , e le bei ni rio hauef- 
fc commefso vn delittoenorme j però 
il pouero politico del mondo peri* 
empietà incominciò ad inhorrfdirfi ; 
iwpcrciochc come nota Cirillo, lib, 
12. cap. 20. Pilato afsuefatio alla_^> 
mrlritudinc delli Dei della gentilità , 
Ibi; etrò poter cfsere , che Chriflo , 
ancorché buomo , di qualche Dio 
fofsc figliuolo; onde di quello volfe 
più certamente inquircrej però, Et 
ingreffus eft pratorium iterum , ér di' 
citai lefum: Vndees tu} Di nuouo 
dunque entrato nel piciotio con-» 
Chrifìo , cfso fegrctameme interro- 
ga , fe veramente la fua origine l'of- 
fe Diuina : Vndees t tt ? cioè, qual* 
c U tua-origine ? d'onde fei nato ? da 
quali parenti generato ? A confermar 
quella opinione ,ò fufpitione di Pila- 
to, oltre le parole de Giudei , vi fi 
aggionfe quella parola poco auanti 
da Giesù proferita , egli effer Rè, non 
petòdi quello mondo efser il fuo Re- 
gno , e fofse nato , e venuto nel mon- 
do per teftimoniare la verità. Quefto 
fatto di Pilato de Giudei condannai 
la tardanza, e dapocaggine inefeufa- 
bilc, impercioche vna paiola vdira, 
la verità >à inquisendo , Se il vero fa- 
per brama, acciò alcuna cofa per 
ignoranza , ò imprudenza non com- 
metti : ma I i Giudei tante parole vdi- 
te, tanti miracoli operati» tanti re- 
ftimonij Profetici , che clatnauano al- 
ti loro cuori , & orecchie fpreggioro- 
no di vdire , e d'intendere } ne di que- 
ftcccfc contenti, fi sbrigliorono, e fi 
fcatenoroiio a crocifiggere con tutte 
le fmanie , e sforzi della tirannia il 
vero figliuolo di Dio. lefus antera re- 
fponfumnondtditei . Prima, perche 
tra Intorno gemile , & adoratore di 
rool ti falfi Dei > e da quella idolatria , 
& cuore cercaua di Capere chi fofsc ,. 
cioè, fe <ofse figliuolo di alcuno de^J 
luci Dei , novk potendo capire quella 
di ur.euiela ma gcncrationc eterna 



la rifpofta della verità: e quella caufa 
accenna Grillo lib. ìt.cap» io. che è 
anco di San Giouanni Grifoftomo, 
bomd. 83. Secondariamente, dice il 
Lirano , perche non voleua impedire 
la fua paflione . Terzo , perche era di 
lui profetato da Ifaia à capi 53. Et fi- 
cutjtgnus coram tonde ut e fe obmu- 
tefetti e però voleua quello profetico 
detto adempire : e queir empio idola- 
tra, che da falfi Dei afpertaua rifpo- 
fìc , ncn era degno , che da quello , ii 
quale era vero Dio, haueflc rifpofla ; 
Se il non risponder ad cmp:j,c>: a quel- 
li , che prononciauano contumelie , 
falfità > e paiole , che da tutte le parti 
hanno tagli a ferire, è vna grande, c 
prutlcnte rifpolla. Dixitergo iiTi~ 
latus mibinon toquerisl Si maraui- 
gliaua della fua taciturnità » e filen- 
tio , cflendo nel punto ò della fua li» 
beratione, ò della fua condtnnatio- 
ne,e non confideraua Io feiocco Poli- 
tico , the con fpìne , fcherni ,e fiagel- 
li glihaucua preferitto filentio. Segue; 
TÌefcit quia potefìatem habeocrucifi- 
gert te , & potefìatem babeo imi tur e 
tei Quafi diceffe: Almeno douere- 
fii rifponder à me , che pofTo croci- 
fìggerti , ò liberarti ; la moi te , e la-* 
vita non fono nella tua potcftà come 
fono nella mìa . Ma rettamente Sant* 
Ambrofio, Senti- 30. in Tfal 118. 
V. f da. quelle parole d'ingiuftitia-* 
P ilaio conu ince , dicendo : Tua "Vtee, 
V tiu e, confi ring era , tua damnaris 
fententia , prò potevate igitur , non 
equitate cruci fi gendum Dominum tra% 
didtfìi -.per potefìatem abfoluifìi latro- 
nem , auclorem yitt interfetijli. Se- 
gue il Tello. 

47* Rsfpondtt le fut : non ad impedi- 
re la fua paflione , ma à reprimere di 
Pilato la iattanza : T^pn haogrtt pote- 
fìatem aduerfum me dilani nifi Ubi 
datum effet defuptr : cioè , efponc il 
Lirano» da Prencipi de Romani, & 
in oltre , fe non ti fòtTe pennellò da-* 
Dio, che è poteftà fuperiote à quella 
delcuolmperadore, la cui Aquila-* 
dalla fila Diuina virtù , e potenza 
Eec pex 



Digitized by Google 



402. 



Trattato feprail VAngtU 



per il mondo prende i voi», Da que- 
llo Giesù fi riprende il di lui pecca- 
to, perche non haueua riccuuto ne 
da Dio, ncdaCefare potetti di con» 
dennar innocenti , ma più tofto di li- 
berarli. E con quefto dimoftra, che 
il peccato di Giuda , e dclli Hcbrei ef- 
(er ftato maggiore che il peccato di cf. 
lo Pilato jperche Giuda all'occifione 
di Chrifto fùmofso da cupidigia, e 
dall' hauerc le mani oncinatc, e da 
ladro: li Giudei da inuidia, e rancore; 
ma Pilato fù mofsoda h umano timo- 
re , non bawendo (labilità di pietrai 
fopra il tribunale di Giudice, ma in- 
flabilità didebole foglia; e però H ven- 
ti vehementi dell' Hcbraifmo lo fece- 
ro tutto tremante . E quefto è quello , 
che diritto foggionge : Tropterea 
fui me trudidit tibi maius peccatimi 
babiiy nel quale, dice il Lirano , s 
include il peccato di Pilato} perche 
maggiore non fi dice le non per 
la coopcratione al minore . E ladra- 
mente ancoaccuCa Pilato, checon- 
tra di efso innocente , a lui iniqua- 
mente confegnato, incrudcJifcbi . Se- 
condo il Toledo, li Pontefici, e li 
primi de Giudei fono lignificati con 
quefte parole : Qui me tradidit tibi 
maius peccatum babet . Il fasti) dun- 
que, d'intiera diporta è* dicendo V 
amorofo Saluatore ; O' Pilato , hai 
certamente quefta potcftà di crocifig- 
gere/: di liccntiarmi ; ma non ti arro- 
gar quella, ne prefumeni haucr in me 
potellà , perche io fij reo,ooerofijà te 
come li altri foggettoj impeteioche rù 
hai potetti , perche così è difpofto 
da Dio per la folate de gli huominì ; 
ma da quefta tua potcftà data a te 
ne fegue, che il peccato di quelli , 
li quali hanno confegnato me nelle 
tue mani, fi) maggiore, e più gra- 
ue che fe non hauefli vrta talt_j , 
ò tanta poterla* Impcrcioche loft-* 
ftato confegnato come malfattore , 
non cfsendo tale , 8c iniquamente^ 
dato alla croce , erscncio innocen- 
te : tù ancora fci reo del delitto , 
iniquamente me confegnato conden- 
sando , e la giurìa poteflà abufan- 
do. 



48. Et exinde qumrebat TiLtui di- 
ttai tere entri . Dall' efpofitionc dell' an- 
tecedente fentenza fegue di quefta^* 
l'intelligenza. Già cercaua Pilato di 
licentiar, e liberar Chrifto, nondi- 
meno vdendo , ch'egli con la tua fa- 
uia rifpofla ragìoneuolmentc lo ha- 
ueua comi imo di peccato le lo con^ 
dennafsc innocente , maggiormente 
fi sforzaua di liberarlo j e però al de» 
bolc lume della lanterna della fua te- 
tta andana cercando occafione di ciò 
fare. Ma fe alla detta parola, come 
dice Gtifoflomo Santo, homil. 83. 
Pilato atterrito rintafe , li Giudo a 
tante fuc parole , e miracoli ciò mi* 
rando , maggiormente impazzitu- 
no iondeìnnaTzoronoìgridi.claman- 
ro . indori autem clamakantdicentet: 
Si bunc dinùtìs non es amicus Cfjarit , 
cioè,non zeli per cuftodirt\e ditcnder 
l'bonore, e lo Rat uro dell'Impera tore 
tuo gran Signore , & anco ti farai reo 
di efso Cefareril che confeguentemen. 
rc arce mentano dicendo '-.Omnìs etàm 
fui Je Rfgemfacitì contradicit Cffari. 
Impcrcioche gl'Imperatori Romani 
da Giudei baueuano leuato la regia 
dignità,nó meritando le loro tenebre 
niun fplendorc , acciò non hauefsero 
fomenti alla rebellione; peròogn'vno 
tra Giudei che a/seriua cfser Rè in 
quaJfiuogHa modo,parcna , ebecon- 
tradicefse all' ordine deli' Imperatore, 
ma Chrifto haueua concefso,efscr egli 
Re , come fi ha dalle cole predette; e 
però ancorche,fecondo la verità, que- 
fto fuoRegno nò fofse contra il domi, 
nio dell'Imperatore, come di fopra f» 
è detto,nondimeno quefto apparente- 
mete argomentauano li empi) efser ra- 
lc. Ma il politico Pilato nonardiua ne 
anco fecondo vna minima apparenza 
di farecótra l'honoredcH'Imperatore; 
fi che ne meno in ombra volcua erra- 
re per non priuarft ne meno in ombra 
di ftar ficuro fotcoal fuo fccrcro ; co- 
si come politi co, e cortegianointifi- 
chiua , & agonizatta nella feruitù ài 
Ccfare ; ma infeliciffimaera , mentre 
fedendo come Giudice centra Chriflo 
nell'Ombra dell'eterna morte egli fette, 
ua:&al modo de pollici del mòdo ve», 

kn- 
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lendo federe in vn'iftefso tempo fopra 
Tre fedic,cÌoè ftar co dir ifto,con l'Ini, 
pcratorc Romano , c con gl'Hcbrei , 
diede à terra con vna grauiflìma , & 
borréda caduta . Onde Segue il Tefto. 

49. ViUtusautemcum audiffetbos 
fermones adduxit forai Itfum. ma non 
gii mai fuori delie man» facnlcgh-L-J 
dclli perfidi Hebrei,perchc finalmente 
foccombeaila detta lorooppofuionc , 
c quello , il quale il timore dell' inno- 
cenza » e del la DiuinitàdiChrifto dal- 
la di lui condennationc fin'ad hora-* 
haueuano trattenuto, e ritrahaco.gli 
nani (limoli del mondano rimordo 
haueuano fpronato , & eccitato alla 
grandiffima, &atrociffima fcelcrag- 
ginej e riucrcndo, e rifpettando più 
Celare , die Dio , per il quale tutti t 
Ccfari imperano , e regnano , all'ini- 

Ìuo, &empiogiudicio acconfente . 
)icc : *4dduxitforas Itfum , acciò al- 
la prefenza de Giudei più cuidente- 
mente inquiri del fatto , e moftri fal- 
fo il loro detto , cfpongono il Urano * 
& il Toledo . Et feda prò tribunali » 
cioè , nel luogo della fedegiudiciatia : 
in loco , qui dici tur Lichojlratoi, cioè, 
in vn luogo rapezzaro , o laftricato di 
pietre : c fi dice à Ltchot , che vuol di- 
re Pierra, e flrttos , che è pauimento, 
ouero fatata , & è nome greco -, ha- 
hratcè autemGabbatba ; cioè, cfpone 
Cornelio à Lapide , alto, impeteio- 
chegaba fignlncaalto , pcrclicerain 
luogo fublime, come fogliono ftarc i 
Tribunali , acciò il Giudice dalla con- 
gregata moltitudine prefente fi potet- 
te vedere, &vdire . Quel luogo era 
auanti lacafadi Pilato , dice il Ura- 
no j impcrciochc auanti le cafedc_^ 
Magnati il luogo (uo\ edere pTepara- 
ro > ìk ornato di pietre . L'Euangelifta 
San Giouaivni dice quello per notare , 
che Gicsùhà riceuuto inoltre per^i 
noflripublici peccati quefta pubi tea , 
(e atroce (entenza, 6c ignominia di 
giudiciaria códennationccon tutte le 
horride pienezze deiringiuftitia . Al 
luogo detto Gabbatila per molti gra- 
dlnidi marmo fi afecndeua » ritcri- 
Icc Cornelio a Lapide; quali trasferiti 
inRoma,apprcùo la Bafihca Laicrané- 



fc con gran religione , e d .'uottone de 
fedeli lono frequcntati,e di Scafa San- 
ta il nome ottengono. Segue i 1 Tetto , 
50. Erat autem Parafceue pafeb* $ 
perche era la feria fefta , oc il primo 
giorno della Solennità di Pafqua , cf- 
pone il Lirano 1 ma fi djceua feria feda 
Parafceue, cioè, preparationc perche 
in quel giorno li Giudei prcparauano 
i cibi per il giorno del Sabbaco , nel 
quale non èva lecito cucinare alcuna 
c»fa , come fi ha nell'Efodo à capi 1 1. 
fegue. Horaquaftfrxta. Il contrario 
pare cfprcflò in S. Marco al 1 y capo , 
ouc fi dice : Erat autem bora tertia>& 
crucifixerumeum : ma prima fù giu- 
dicato, chccrocififso -, dunque come 
ciòpuòcfserc ? Kifpondcil Lirano , 
chefecondo la verirà era nel tempo di 
mezo tri terza , e fefta ; ma così è,chc 
ilmezo dall'vno , d'altro cftrcoiofi 
può denominare ; e però San Marco 
bàefpteiso quel tempo di mezo per l* 
hora tcrza,ma San Giouanni per Prio- 
ra fefta Et dkitludfn , allegando per 
la libcrationc di Chrifto : Ecce [{ex 
Teefler , quafi dicefsc; E cola da am- 
mirare , che voi diciate , chequtfto 
huomo abietto , e flagellato fi vegli 
vfurparc il Regno de Giudei : Voi me 
non amico à Ce/are, fc quefto huomo 
licentiarò , quafi Rè , che contradice 
à Ccfare , accufatc , ma fpreggio la_^» 
voftra calunnia , & io Rcvoftrolo 



nomino, e confcflb , ne però al 
Regno di Cefare meno io proueg- 
go, re pregiudico-, imperciochc>-P 
quefto è Rè , ma non quale voi falfa- 
mcntc acculate , che contradichi à 
Ccfare . E quefto è il vero fenfo, di- 
ce Francefco Toledo . Hit autem cla- 
mabant ,come furibondi : Tolte , tulle 
crucifige eum . Totalmente incapaci 
di ragione, e pieni dello fpiriro dia- 
bolico con voci comuni ciani a w< -.Tol- 
te , tolle » quafi dicefsero ., fecondo il 
Lirano, leualo dal nolìro cof petto per- 
che non lo potiamo più vedere .Oue- 
ro fecondo il Menochio, toglilo, ro- 
glilo dalla vira , e leuacìlodaìla noflra 
prefenza . Dimandano, che fi j croci» 
fifso , non già apportando accufa , ne 
cercando oidine di giuftiria , ma 
Ere a lcn- 
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fendo vincete con il furore, e con i 
ciarnori; ondefù adempito il detto in 
Ilaia Profeta à capi 53. De iudicio fnb- 
latus tjl . Segue rEuangcIifta . 

5 1. Dic'tt eis Vi Ut ut, allcgaado nel - 
lacrociriffionedi Chrifto la loro ver- 



gognale dishonorc: fygem "veflrum 
aucijigam t quafì diceìfc : Da che voi 
formulate egli regnare, e già di quello 
ha rifonato gran fama, farà à voi ver- 
gogna, e dishonorc s'egli muore di 
morte fi vilc,& abbicttajc però pronc- 
detc al voftro honorc : E già era me- 
glio , che per le mie mani foffe I ibcrato 
ii voftro Rè, acciò non foffe crocififfo. 
Onde poi Pilato fcrifle il titolo della.-» 
Crocc,a loro vergogna, e vituperio: 
tefus T^a^arenus i{ex I uà forum ? così 
il tirano , 9c il Toledo . Uefponderunt 
Totitifìcef : T^on babemus l{egem nifi 
Cf l'arem . Di che è manifcftó , ch'effi 
da quel punto fi obligorono alla per- 
petua foggettionc de Romani, rcnon- 
cìando ad ogni altra dignità . Et anco 
fi rende nota la loro oftinatione nel 
procurare la morte di Chrifto»'ncntrc 
perla proc urationc dì quella fi fono 
confeffati in perpetuo foggetti alla fer- 
uitù . sfgnum rtiecerunt , dice qui il 
Caffìodoro , y>ulpem elegerunt , cioè, 
Herodc, da Romani ,cdaCcfatc_^? 

di effo Herode 



San Luca: Di- 



Luci 15. creato loro Re ; e però 

j 1, dice l'iftcflb Chrifto in 

€ite \ulpi tilt . Segue il Tefto . 

52. Tunc ergo tradiditeis illuni, *w 
tmcifigeretnr - Incomincia qui San-. 
Giouannià trattare della crocififfione 
diChrifto.E qui prima è da fapcrfi,chc 
Pilato,comc empio Politico, mirando, 
che per la morte di Chrifto li Giudei fi 
obligauano alla perpetua feruitù de 
Romani,hehbe timore fe ciò rifiuta ua 
pernoneffer accufato appreffo àCe- 
1.1 re, però mofTodal timore dell' Impe- 
ratore^ dai femore del popolo Giudai- 
coseni prefedcua,cdal quale fpcraua 
leuar pecunia,edom',contra giuftitia,e 
contra ogni gìufta legge died e la fen • 
tenza della morte del Diuino inno- 
cente : e quefto è quello fi dice : Tunc 
trgo tradidit eis illuni , per fen tenza 
diffinitiua/W crucifigeretur . Nondi T 
meno prima Tempio Politico con vna 



fintionc, & apparenza da par fuo fi 
lauò le mani , fc bene fe fi foffe lauato 
tutto con tutte le acque dell' Ocea- 
no , non haucrebbe potuto lauarfi , 
ne mondarli da sì graue, & atroce 
delitto, imponendo il peccato della-.» 
morte di Chrifto ad effi Giudei,!! qua. 
li lo accettorono, dicendo: S angui f [Mét. 17. 
eius Juper nos , & [upexfilios no/? w , 14. & xf. 
come (i ha da S. Mattcoje però la vcn. 
detta del Sangue diChrilto da lui effu- 
fo,c fparfo nó folo fopra di effidifecfe 
per i I Diuino caftigo , ma anco fopra 
tutta la loro poftcrità,c defeendenza , 
conclamata ad vn perpetuo efilio, e 
feruitù i e la loro oftinatione è la pie- 
tra» con la quale fi profondano in vn 
mate eterno • 

5$. Sttfctperunt autori lefum , & 
eduxerunt eum .Era all' hora Chrifto 
con la vede di porpora , portagli per 
burla , & in derifo da gli empij, men- 
tre era vero Rèlo prendono dunque 
liminiftri: e perche rione n a qucfto no. 
ftro amorofo Rè imporporarli con il 
proprio Sangue, lauàdogli quella por- 
pora cornea indegno dì Regno, effi 
rendendoli indegni del Regno eterno, 
lo vcftirono de propri j fuoi veftinicn- 
ti ch'erano di poucro, mentre haueua 
affama la forma di poucro feruo> Fot- 
ntamferui accipiens , dice San Paolo; e 
lo conducono fuori del pretorio , ouc- 
rodalla cafa di Pilato al luogo dell' e- 
ftremo fuo fupplicio. Et bà'mUns fibi 
evucem , fecondo lalcggc, e coftumc 
de Romani , dice Cornelio à Lapide ; 
portando il noftro Rè fopra le proprie 
fpallela Aia verga di dlrcttione, e lo 
feettro del fuo Regnojondedice Ifaia: r/aU. 9 6. 
Fatfus efl Trinapatus fuper hume- 
rumeius , per dimoftrare, che li Prin- 
cipati fono honori di pefo, e dignità 
di croce , e confcguentcmentc per 
reggerli è neceflario , che li Prenci- 
pi ftijno inchinati, & humili , che così 
richiede il pefo , che portano . Pri- 
ma portò il noftro fommoPrcncipc la 
Croce, d'indi poi li empij trouando vn 
qual'huomo chiamato Simone Cire- 
neo , cioè , da Cirene , clic è nella Si- 
ria, come viio'c il Majdonatoj il quale 
fù poi conuertito da S. Matteo Euan- 
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gclifta , come vogliono Origene , e 
Frnncefco Luca , qui citati da Corne- 
M-rf /.i 5 .lio à Lapide. T>{unc ang ari alter unt , 
ir. dice San Mirteo , cioè , lo sforzorono 
a portare il legn o della Croce , cfpone 
il fopra citato Cornelio. Onde mol- 
M4/. 17. ti» che fanno penitenza-, efcqnifcono 
I». gli ordini de Superiori , patifeono tra- 
uagli , c aauerfirà per forza,ò.folo per 
rifpctti Immani, qucfti hanno per an- 
garia il portare la croce di Chriflo ■ E 
però li Superiori , che tanno obbedire 
li loto fudditi per forza , mentre non 
lo vogliono fare volentieri per amore 
di Dio* hot angariauerunt . Fecero 
dunque li empij miniftri portare il le- 
gno della Croce a Simone, acciò più 
pretto veniffero al luogo della crocifiC 
iìone 5 perche Gicsù per tutta la notte 
antecedente fù molto afflitto^ per ciò 
con lenti paflfì camt'naua ; onde s'egli 
Ffi 18.7. nello Spirito . Exultauit Irtgigasad 
currendam *vwm,pcrcbe d\ttc:Spiritus 
quìdem promptus efl , nondimeno la 
carne ch'era Hata crudelmente colpita 
con flagelli, e nel capo con tante acu- 
te (pine tormentata , era dcboliflìma , 
infermai cadenre,caro autem infima'. 
per fondare , e (olidare la poltra fede 
no folo a crederlo vero Dio impaffi bi- 
le^ immortale , ma anco vero huo- 
mo pafl1bile,e mortale. Segue il Tetto. 

54. Exiuit in rum , qui din tur C*l- 
uarif locumjiebraicè autem Golgotba, 
e l'i Ite Ilo ti ,s ni fica , che appretto 1 La- 
tini Caluaria : & appretto li Hchrciil 
nome Gulgoletb, lignifica il cranio 
dell' huonio ò vitto, ò morto; indi per 
Synecdocben , tutto il capo } ò l'intie- 
ro huomo fignifica . Q^efto luogo 
dunque era vicino aHaCirtàdi Gie- 
rufalemmc , & e detto luogo di Cal- 
uaria. perche iui i malfattori erano de- 
capitati. E così è manifcfto la turpi- 
tudine della morte di Chriflo dalla—» 
conditione del luogo, e dal modo del- 
la morte quando fi dice: Vbierucifixe- 
ruttt eum ; impcrcioche la crocifilTìo- 
neeravn genere turpiflfìmo di mor- 
te ; onde le parole de gli empij, fecon- 
do Sant'Agoftino in Tf 6"j. conoscia- 
mo nel libro della Sapienza per Sala- 
mene , dicendo : Morte tnrpiffima 
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còndemnemus eum . lui dunque lìem- 
pij miniftri, oue fi daua la morte i 
malfattori, diedero crudeliffima , & 
acerbiffima morte a quello, che di 
rutto II mondo cr3 il Sommo Benefat- 
tore. Dunque . Crucifixerunt eum t 
fegue l'Euangelifta , Et cum tò alio* 
duos bine & bine , medium autem U* 
fum. Da che comparisce anco dalla—» 
compagnia infame la turpitudine del- 
la morte diChriAo, perche fra due 
malfattori vn tanto Benefattore fù 
crocifìtto • Maqueftofù fatto, e per 
praua int emione de Giudei, e per Di- 
urna ordinatone , ma molto diuerfa- 
mente; perche li empij Giudei, per 
quello fatto intendeuano d'indurre 
fufpicione al popolo , che Giesù fotte 
partecipe, óc il principale nelli loro 
dclittijC fotto quelli funcfti veli tettati 
dalla loro malitia , Se empietà celare 1' 
innocenza ,e giuftitiadi Chriflo .Ma 
per intcntionc , &ordinationc Diui- 
na quefto fù fatto , acciò fotte adem- , 
pita la Sacra Scrittura in Ifaia Profe- 
ta, come è appretto San Luca ; Et cum 
fceUratisreputatustU: E parlando in 
renio miftico, egli fù crocifitto fra 
due ladri, perche fopra la funefta fcc- 
na della Croce egli faceua ilpcrfonag- t 
giodi tutti lì peccatori del mondo, 6m 
mentre , pofuitin eo nomimi s iniqui- 
tates omnium noflrum , dice rifletto 
j Ifaia, e fi oflferfcpcr tutti cflì in Sa- 
crificio al fuo Eterno Padre-, onde fece 
sì bene» e perfettamente la fua parte 
in quella tragica feena , che , !{edenUt 
ìjrael ex omnibus iniqmtatibm eiut . rfi 
Grande fpettacolo , dice qui San- 
t'Agoftino; ma fc guarda l'empietà, 
grande ludibrio ; (e la pietà, gran- 
de miflerio : fc guarda l'empie- 
tà , documento d'ignominia ; fC— * 
la pietà della fede grande riparo: fe 
guarda l'empietà , fi rìde, che il Rè 
per verga , e feettro porta il legno del 
Aio fupplicto 5 fe la pietà , vedC^j 
il Rè , che porta il legno ad cfler con- 
fi! to egli medtfimoiiqualeeraperef- 
fer fitto anco fopra le fronti de Re- 
gi -, allì occhi delli empii era per 
fpreggiarfi quello, nel quale li cuo- 
ri de Santi crauo per gloriarQ , 
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mentre l' A portolo San Paolo era per 
dire : Mibiautem abfit gloriari nifi in 
Crnce Domini noflri lefu Chrifli . Tra» 
lafcia SanGiouanni alcune cofC_^, 
che furono fatte auanti la croci- 
tìflìone , delle donne piangenti , e 
del vino mirrato, che li altri Euan- 
gel irti hanno narrato . Segue il Te- 
tto. 

55. Scripfttautm& tìtulum fila- 
titi t & pofait fu per Crucem . E da 
faperfì , ch'era il coli urne de Romani 
di fa- in ere la caufa della morrei 
decrocififlì foprail legno della cro- 
ce : ma li Giudei contra la volon- 
tà di Pilato dimandorono , che diri- 
tto fofse crocififso , come è noto dal - 
le cote predette; onde per tal modo , 
e cottume de Romani fcrifse il ti- 
tolo , acciò ridondafsc in loro vergo- 
gna, edishonore; eque fio c quel- 
lo, chequi fi dice: Scripfit autem& 
triulum Vilatut , & pofuirfuper Cru- 
cerà . E lo fcrifse in vna certa-* 
carta arfifsa ad vna rauola, e fece 
pone cfsa tauola fopra la Croce , 
Erat autem Scriptum : Iefsts , nel 
quale fi cfprimc il nome proprio , 
che è fopra tutti li altri nomi , di- 
• ce PApoftolo Sin Paolo , efsendo 
quefto folo adorato, e venerato da 
tutte le creature celarti , terrcltri , 
Se infernal i , e per cfser il proprio no- 
me di Chnrto veto figliuolo di Dio 
?igzarenus, che appartiene alla fua 
Patria, perche iui fù nutrito, come aU 
troue Ci è detto. l{ex Jud forum, in che 
fi cfprime la caula della morte j cosi il 
Lirano, & il Toledo : liane ergo titulù 
multi Judforum legerunt,qmapropè 
Ciuitatem erat locut ybicructfixHS eR 
le fu s. Li vicinanza dellaCittà era cau. 
fa, che molti de Giudei à quel luogo fi 
porta fsero ,e leggessero il titolo. Et 
eratferiptum llebraicè* Grscèt & La- 
finti cioè, non parte in Hcbteo, parte 
in Greco , e parte in Latino , ma tutto 
l'intiero titolo in querti tre idiomi, ò 
Lngue fù fcritto .acciò tutti quelli , li 
quali da diuerfe parti del mòdo erano 
venuti alla Solennità della Pafqualo 
potefsero leggere ; impcrciochc erano 
iui venuti alcuni Gentili , dice il Lira- 



no i e però i I titolo fù fcritto nelle tre 
lingue principali, reprobando Chrirto 
la Sinagoga Hebrea , e chiamando à 
fe , e trabendo fi no dalla fua Croce la 
Gentilità alla fua vera fede, cV al Van. 
gelo. Anco diciamo 1 che quello tito- 
lo fù ferino nella lingua Hebrea, per 
accennare, che Giesù era Dio delia 
Teologia , che già ne tempi andati 
compariua negli antichi Hebrei , co- 
me fù ne Santi Patriarchi , e Protetti : 
nella lingua Greca , per dimoflrare , 
che Giesù era Dio della vera , e fapi- 
da Filofofìa , la quale rifplecdeua ne 
Greci: e nella lingua latina, per far 
fapere, ch'era Dio dell' eloquenza-*, 
clic fpiccauane Romani, e Latini. 
Onde Chi-irto Signor nertro fi uioj 
ftraua anco da quel luogo de fuppl icij Pf. 99. 1. 
e de tormenti, ch'era quel Dio, qm 
fedet lupa Cberubw, che fono inter- 
pretati lcienza,per diraortrare dalla.* 
cattedra della Croce, ouefimoftrò 
anconoftroamorofoMaeftro, à tur. 
to il mondo, ch'egli è quello, che, > 

S refede a tutte le vere feienze, e fané 
ottrine; e che però folo in efso dob- 
biamo cercare, e trouarc le vere feien- 
ze , mentitegli cfcludc le vane , e per- 
niciofe del mondo , e le fue conden- 
natemaffime, infiemc amandolo, 8c 
imitandolo , acciò fiano m;ftichC-> 
lucerne nrl fuo Tempio con Yardere 
del fuo amore, e con il lucere del- 
la fua feienza , e dottrina » per mezo 
de!»a quale lo conofeiamo fempre_> 
più per amarlo femprepiù, e cono, 
fcendolo , & amandolo lopofscdia. 
mo fenza lanciarlo mai più . Segue_j» 
il Tefto. 

f6. Dicebant ergo Vilato Pontificet 
IMÀ forum: "Hfili fcriber e Kfxludato* 
rum i perche vedeuano, che tal modo 
di fcriuere ridondaua in loro vergo* 
gna ; e principalmente per li Gentili , 
che quefte parole; erano per riportare 
per diuerfe parti del mondo: Se d quia 
ipfe dixit : t\ex fum luduorum j iny 
percioche in querto modo non fonaua 
il titolo in loro vergogna ; ma della-* 
loro vergogna, & infamia per tutto 
IVm'uerfo fi doueuano per ferr»pre_j 
diffonder gì* ìnfopportaWi pu2zor.'i 

onde 
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fono chiuii ne' loro Ghetti , c 
coni colori giallone rofso,con il gial- 
lo i n Roma , e con il rofso in Venctia 
lono notati, & indicati fopra la fom- 
mità , acciò meglio fi jno conofciuti , 
clic ne diamo da effi lontani . Di nuo- 
uo dunque negano Chrifto,cfser il lo- 
ro Rè", per tale nó lo vogliono ammet- 
tere} e però in loro cafligo fono rima- 
rti fenza Rè c Capo , e come ciuil- 
ineme decapitati per le loro dette fce. 
Icraggmi , fi fcriuono perpetuamente 
infami \ onde da Santa Chiefa vengo- 
no nominati perfidi . [{efpondit "Pila- 
tur. Quod fcrip ft fcrip j5< .Non vuol Pi- 
lato mutar il titolo, perche opporfi in 
quello all'innocenza di Chi irto egli 
non volfc , ne da Dio ciò gli fu per- 
nierò *, impcrcioche, (Ubile , e fopra 
ogni calunniai il Regno di Chrifto, 
ancorché li Giudei non vogliono , e 
per quanto la di lui gloria confessare 
rifiutino i come nota Cirillo, lib.n. 
Cip, i i . Óucfta immutabilità del ti- 
tolo Sant'Agoftino qui attefta , e di- 
ce : O ineffabile forza delta diuina__* 
operatìone anco ne cuori ignoranti , 
T^onne occulta auadam\ y>ox Tilató 
intut auodam , ftduipotefl , clamo - 
rofo fuentio perfonabat , quo i tanto 
ante inTfalmorum libro prophetatttm 
efj ? Perciò il Salmo 58. il quale parla 
della PafHonc di C bri li o , c li due lat- 
ini precedenti > fecondo l'intcrpreta- 
tione dcll'tftcffo Sant'Agoftino , e del 
Lira no , cofi fono intitolati : T^f cor- 
rumpattimli infcripthnem ; il che il 
Santo Dottore efpone del non douerfi 
fcanceltare quefta infcrirrione fopra la 
Croce : tffus T^azarenut Hex Indro- 
rum . 11 titolo dunque di Cbrifto «ra 
r. tri ; so fopra la Croce , à differenza de 
titoli praticati nel mondo , li quali 
non tono affili! fenonò fopra la fra- 
gilità della carta ,c manfioni di lette- 
re, ò dalle lingue fopra l'aria | fi che 
non l.i pendo , ne odorando punto di 
Croce , ma puzzando di fumo di va- 
nirà i edì ambinone, nonfideuono 
dare effi titoli à Chtiftiani , li quali 
professano di adorart , de imitare 
Chrifto crocififsoifi che fe non danno 
benequcfti vani titoli del mondo Co- 
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pra la Croce di Chrìiìò eroe 
ftarannoneanco bene àgli b uomini 
fcrui del CrocfilTo lopra manfioni di 
lettere con le penne, c fopra l'aria eoa 
le lingue. Dunque (e il titolodi Gui- 
tto fopra la Croce per dimoftrarlo 
non mutato , ma (labi I ito , e tri pi ica* 
tamente confetmato, mentre fù fcrìr- 
to in tre lingue, fecondo la detta Pro- 
fetia: 'He corrumpat nudi infcriptiò» 
nem , dunque i titoli di fumo di vani- 
tà i nuentati, e non ferirti ne fugetlati 
dal l'ambinone > li quali non poffono 
hauere (labilità , ne poffono ftare af- 
fi ffi fopra la Croce di CI mito , cor- 
rumpantur . Segue il .Tefto . 

57. Milita ergo CUtn cruciti xerunt 
e uni, acctperunt Vtflmenta eius . Da 
che appariscono due cofe: la prima l* 
ignominia della Paflìonc di Cbrifto in 
quefto,che li empij miniflri lo crocifif- 
féro nudo auanti gli occhi di tutti ; e 
non vi furono fe non le tenebre , che u*tthl 
in quel punto della fua morte com- *7«45. 
paruero fopra tutta la terra , gli potef- 
lero di manto funebre fcruire , il che 
non fi fi fe non à perfone abiette , e 
vili ; Cebeneciòfù Gmbolo della fua 
innocenza fatta manifefta à tutto il 
mondo , e ch'efsendofi humiliatofino 
alla morte di Croce , con quella nudi- 
tà indicaua il compimento , e perfet- 
tione di cfsa virtù , per la quale egli 
non baueua niente con il mondo . Di 
più, nudo pcrrmfe effer crocirìffo, pef 
far vedere , che à fare la grand*opera 
della Redentionein tal guifa volle ef- 
fer ib lo , che in quei punto ne anco le 
proprie vefti volle hauer feco . In ol- 
tre volfe comparir nodo l'opra la Cro- 
ce ; perche fi come il Sole materiale , 
quando non è coperto dalle nub»' qua- 
li da vefttmenti * maggiormente cofi 
nudo , e feoperto fa comparire la fua 
luce » e fplendot i : così in m irte ro il 
noftro Solcdi ginftitia Chrifto com- 
parendo nudo , e fenza li fuoi veftt- 
menti fopra il legno della Croce ,* fe- 
ce nTafgiormenre (piccare , e compa- 
rire la luce , e Iplendori della fua Di- 
uinità con tante rnarauigUe , * mira- 
coli che all'hora in quel tempo me- 
tto de fuoi funerali fi viddero, e diede 
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nuda , e manifeRa à tutti li oc- 
chi dcH'Vniucrfo , mentre il Redento- 
re era nudo . 

38. Et fecerunt «ruatuor parte* , 
vnicuique militi partem . Perche era- 
no quattro faldati , dicono il Luano , 
& ii Toledo,che lo crucifiggeuano, & 
ogn'vno prefe la Tua parte , come Co- 
gliono fare fimili gentaglie in tal tem- 
po : e qui fi feorgedi quefti empij V 
auaritia * perche le verti di Chrifto 
benché foflcro fragili , pouere , e po- 
co buone fe le rapirono, niente curan- 
doci dì <l ue ' Ricco diuìno , che per 
amor noftro fi era vcftito da pouero . 

Et tunicato > cioè » °l< re ' c P artl P rc ~ 
dette laconica , quale non diuifeio , 

perche era inhabilc alla diuifione > il 
che è manifefioda quello, che fegue . 
Erat autm tunica inconfutilit , cioè , 
fenza cucitine, fpiega il Lirano, ma 
tettata , la cui tcfluura incominciaua 
dalla fummità , e continuauain que- 

fta forma per tutta- efla- tonica . Se a 

dunque tofle fiata diuifa , non fareb- 
be fiata vtilc >impercioche tutta fi fa- 
rebbe difciolta ; però in efia viene fi- 
gnifteata Santa Chicfa , che è vna , e 
non fi, può di ci id ere } che cosila dimo- 
flròi'ifieflo Chtiflo, quando apparen- 
do à San Pietro Vefcouodi AlcfJan- 
dria, e gloriole Martire , glidifle_^> 
•Ariti t Veti em mtam , qua eil Eccle- 
fia , dilactrauit . Ecclefia in eiutfe- 
fio, dtei6.K(ouembris . ESanGjo- 
uanni Grifofiomo , citato qui da! Li- 
rano , dice , che nella Palcftina li po- 
ucri fi fcruiuano di tali vefìimenti 
con teffitura in modo di rete, forma- 
ci come cilici) . EdiccEutimio , qui 
citato da Cornelio à Lapide , ch'era 
fiata refiura per le mani puriflìme , c 
Verginali della fua Gloriofiffima , & 
Immaculatifiìma gran Madre . Dixe- 
runt ergo ad imiktm , nonfcmdamm 
eam y perche le parti diuife niente ba- 
llerebbero valuto , ne giouato , &à 
niuno vfo fi hauerebbero potuto ap- 
plicare,come anco di fopra fi è accen- 
nato . Sedfortitmur dt Ma cuiusft, 
cioè, intiera , perche diuifa non po- 
tendo efler vtile , peto fri di loro po- 



uefic appartenere . Vt fenptura 
return quale dice nel Salmo ai, "Par- ?/«/. u. 
titi funt ve ti munta me a , & fuptr Ve- 1?. 
fi tm mtam miferunt fui lem , cioè, fo- 
pra l'altra tonica , ch'era la inconmti- 
le * Da che apertamente fi raccoglie, 
che l'amorofo Saluatore haueuapiù 
veftimcnti\Ma il noflro diuino aman- 
te volle rimaner nudo , e fenza vefti- 
mcnti , pcrch'egli voleua feruir à noi 
di fpiritual vestimento ; onde poi illu- 
minò il fuo diletto Apertolo San Pao- R<"». M* 
loà dire ,& cforrarci : Etinduimini H« 
Domtnum notlrum lefum Cbrifium , 
cioè , elponc il Lirano , imitando S ari- 
ci itale m conuer fai ioni s fu* . Ma dice 
San Gregorio Papa , bomtUzx. in 
Euavg. Quid funt terrena omnia nifi 
quadam corporis indumenta ? Dun- 
que ancora noi leuiamofi dall'attacco 
vitiofo di quefti vai menti deuecofe 
terrene fc vogliamo per imitatione 
veftirci diChrifio per diffenderfi dal- 
li freddi aquilonari deliaperditione , 
che ci fp ira quel fu pei bo , che vna-* 
volta diceua : Sede bo in monte tefìa- 
mentiy in lateribui dquilonis , tre* 
Segue il Tello . Et milite s qutdem btee 
fecerunt , cioè , com'era ferino nel 
predetto Sa Uno: e quello uà aggiorno 
rEuangelifla , dice il lirano, per di- 
moftrarc , che la Profetia tu adempi- 
ta per il fatto di effì Soldati . E fi ve- 
di nella mia Opera intitolata : Luce 
all'intelligenza de Salmi , e Cantici 
topraildettoSalmoai.al v.19. 

59. Stabant autem iuxta Crueem 
le fu Mater eius , & Sor or , cioè , So- 
rella Cugina Mtlrts e'tus Maria Ciev- 
pbe , & Maria Magdelene , la quale 
molto più ardeua d'amore verfo Gie- 
srì> mentre k> vidde con vn pianto di 
(angue da eotto il fuo tormentato , e 
piagato corpo ad aualorar li fuoipiz- 
ti di acqua . Qui fi ponderi della Glo- 
riofi filma, e Bea tìflìma Vergine la fe- 
de i e l'inefplicab.'lc martìrio , l'amore 
pieno di fede , e di fortezza vctfoil 
fuo Diu iuo ngh'uofo; impcrciochC_> 
non punto temè , ne fi arrofsì d i ftarc 
fra vna sì gran folla di canaglie nemi- 
che , e crudeli , ancorché Madre di 

qucl- 
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Madre , acciò 



3ucìlo > che flaua crocififso , nc_p 
i «fsere conofciuta affiftcre in vn 
luogo publico , & à tutti cofpi- 
cuo. Stabat iuxta Crucerà , perche 
la di lei anima infieme con il fi- 
gliuolo era crocififsa : Et flabat 
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na non Madre , accio il pio no* 
me le vifeere materne non laceraf- 
fe , e del dolore non gli portaf- 
fe i grani aumenti ■ Deinde di- 
ci difcipulo : Ecce Mater tua j Qua- 
li gli dicerie : Io ti deputai al di 



perche era la colonna della fcdc_J ♦ » lei oflequio : fij?li come figlio , c 
e tra tanti colpi de dolori » ch'el- | per me adoprati fcco con tutti gli 
la in eccefso patina > e tra le feof- offici) di pietà . Et ex illtt bora ac- 



se di vn mare sì amaro efsa colon- 
nizzaua nella virtù, e nella parten- 
za, e tolleranza fempre fifteua— * . 
Di più: Stabat iuxta Crucem, per- 
che doueua, per elserc fempre no- 
ftra Auuocata, cOcr ftante apprel 
so il Tuo Diuino figliuolo , fenza-j 
mai più rimuouerfi da queflo of- 
ficio di mifericordia . Et anco , 
Stabat iuxta Crucem ; per darci cT- 
fempio, che nelle auuerfità noiLj 
dobbiamo al'ontanarci dalla Cro- 



ce, e dalCrocifilib G'csu: Cum >l- 
dijjet ergo Jefut Matrem , & dxfci- 
pulum fiatitene quem dtligebat » dh 
cit Matri fu* » L'amorofo Saltato- 
re dalla Croce drizzò gli fuoi oc- 
chi bormi moribondi, e quafi due 
(ielle cadenti dal loro firmamen- 
to in quelli (temperati , e fune- 
fti tempi , nella fin Gloriofilfi- 
ma gran Multe : e già , che in-* 
quelle tenebre non la poteua co- 
ronare di Stelle , mentre quelle^ 
erano ccclifsate , ne ve ft irla di So- 
le, mentre flaua ofeurato , e qua- 
li veftito di (corruccio, efcruiua_* 
di manto lugubre alla fua nudità, 
la volfe confolare , con raccoman- 
dargli il diletto fuo Difccpolo Gio- 
uanni , che era quello , che poi 
, doueua vederla in Spirito corona- 
la di Set Ile : veflita di Sole , e cal- 
zata di Luna . Cum Tidiffet er- 
go Iefus Matrem , & difcipulum 
flantem , quem diligebat $ dicit 'Ma- 
iri fu* : Mulier ecce filius tuut j 
qua fi dìcelse : Sino à quella mia_* 
vi rima hora io fono flato à tt_v, 
ò dilettiflima Madre d'ofsequio , 
net refjfìduo del tempo quello mio 
diletto farà à te in vece mi 
e però fopra di lui prendi autori- 
tà di Madre • £ u chiama 



i) 

cepit eam dtfctpulus in fuam , cioè, 
elponc il Li 1 ano , in fua cura , e 
diligenza . D'indi San Giouanni por- 
tandofi in Efcfo , fcco condnfft_j 
la GlorioCiffìma , e Beatiflima Ver- 
gine , dice Cornelio à Lapide , vig- 
liando quelli due gran luminari , 
vno maggiore , l'altro minore à 
prefedere , à portare gran luce^j, 
e fplendori di virtù , e Santità à 
tutto il mondo . Onde nella Sino- 
do Effefina cap- 2tf. neh* Epiftola_*f 
Sinodica fi dice , che la Beanffima 
Vergine, c San Giouanni alcune_> 
volte riabbiano habitato nella Cit- 
tà de gli Efcfini . E dell' Efpofitt'o- 
ne delle dette parole del Redento- 
re, fi vegghi meglio nella mia O- 
pera , che porta il titolo , Deute- 
ronomio di Chriflo • Qnefto dun- 
que fù il teftamento del noflro amo- 
rofo Redentore , e vero Rè del Cic- 
lo, edclla terra, di cui iltcftamen- 
tario -, e l'efecutore fù San Giouan- 
ni ■ Tefìabatur enim de Cruee, di- 
ce Sant'Arobrofio , (in cap.%. Lue* ) 
& tefìamentum eiut fignabat toan- 
nes , dignus tanto tefìatere tefiis . 
Et da qui anco fi raccoglie eoa-» 
l'iflefso Sant* Ambrofio nel luogo 
citato, e con Sant'Epifanio , b*- 
refi 72, , che Sin Giufcppc Spo- 
fo della Gloriofiffima VcrgirC-i» 
foffe già defonto . Segue il Te 
fio. 

60. Vofìea feiens Iefus qui omnia 
confummata funt: y>t confummaretur 
Scriptura dictt : Sitio . Dice : To~ 
flea , ckè, doppo quali tse horc^ , 
elponc r^nclio à Lapide , imper- 
cioche doppo le tenebre , vniuerfa- 
li , e folte diflefo qoel manto of- 
curo, e che lugubre fopra tuttala— » 
terra, nel principio della crocififfionc 
F f f rac- 
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raccomandò la O'oriofiffima Tua Ma- 
« u à San Giouanni \ ma nel fine , e 
nelli viti m i periodi della Tua innoccn- 
tiflìma vita poco auanti la mortC_>3 
pf.il, 62. ditte : Sitio , acciò foffe adempita la 
ti. Scrittura : Et in faimea potjuerunt 
me aceto ; quali dica : Acciò anco 
quefto tormento di bere aceto io pa- 
ti fchi , lo clamo haucr fere $ quafì di- 
ca , diceSant'Agortino ; Hoc mmui 
feciHis f date quod eHis j cioè : voi fe- 
te acctofi , & acerbi , date dunque 
aceto , e non vino ; e così davetcL^» 

Ì lucilo che voi fetc . Il vero noftto 
ontedi vita Cimilo haueuafete ; sì 

Cerche niente haueua mangiato > ne 
euuto fino dalla cena antecedente : 
sì petche tutto l'humore haueua fu- 
dato , $c i\ prctiofo fuo Sangue nel- 
la flagellatione , coronatione di (pi- 
ne * e crucirtflìone effufo : sì per- 
che li dolori acerbiffimi gli eccita- 
uanovnagran fete , Edaquìlefau- 
ci fi feccano , e per la fetc sino ar i i- 
difeono . All'hora dunque fùadein- 

tfal xutJ* 110 c,ir,fto ? uel dc "° : •Artùt tam~ 
' quam teRa y>irtut mea , & lingua 
mcaadbjefitfiucibus meis.E fi vegghi, 
come hò detto , la mia feconda Ope- 
ra , Deuteronomio di Chriflo fopra 
quefta parola »c la quarta fopra de 
Salmi » e Cantici . Et in fenfo mirti- 
co . Hauendo C. Unito ardentiiììma 
fetc dell'anime noflre , Sitit fttm 
Deus , dice San Gregorio Nazian» 
xeno , in Tetraflicbis , cioè , acciò in- 
fatiabilmente io amiamo , edefide- 
riamo , e diciamo con Daufd : Siti- 

Tfat^r.l, **t anima mea ad Deum fonttm 

num : quando yeniam ì &■ apparebo 
ante faeton Dei ? Il fonte vino, che 
fti moribondo hà fetc, accie* che noi 
morti al mondo di lui babbi amo fe- 
te ; fi che fi; fete con fete ; la fua__j 
conlanoftra , hauendo fetc della no- 
ftra fetc, e la nortra conia fua,bc- 
uendo come effo defidcra , in lui , 
che è fonte di vita, l'acquà femprc 
viua della fua gratia , che- non è len- 
za il fuo amore * Segue il Tetto . 

6 1. Vasavtm erat pofitum aceto ple- 
num , impercioche quello haucua- 
no portato lì foUati > e quei vafi di 



contumelia , per porgerlo à b«rc ì 
crocìfiffr , acciò per quefto gli fof- 
fe accelerata Ja morte , & effi più 
pretto fi fpediflcro del tedio della cu. 
ftodia di quelli , diceilLirano . liti 
autem fpongia plenam aceto byffopo 
cinumponentes obtulerunt ori tius . 
Ilche vn faldato accorrendo fccc^ j, 
Se efequi , dice San Matteo à capi 
27. Molti effer flati, dicono San Gio- 
uai.ni , e San Luca perche qacll'vno 
à nome di molti quefto operò , cf- 
poncil Toledo . Ma il fenfo dique- 
ftc parole è : Riempì il miniftro dì 
aceto vna fpongfa;& acciò non gron- 
daie l'imbibito liquore vi pofe at- 
torno come farcia lliifopo , che è hcr- 
ba vile ; fi che l'hìfopo abbracciarti; 
la fpongia , e la inuolgerte , qua- 
fi velando quelli fuoi occhi , mentre 
l'empio miniflro eia cieco di men- 
te , & opcraua alla cicca conti*-* 
Chriflo: 6: in quello modo la ipon- 
sìa piena di aceto cor» l'hiffopo infa- 
rdala è riporta fopra vna runga_-» 
canna , come dice San Matteo , & 
alla di lui bocca diuina , ch'era I*-* 
porrà di quel Paradifo della ina fa- 
era Humanità , la quale non fi apri* 
ua mai fenza mi Aero , e folo per 
chiamai fi al Paradifo , fu offerra • 
Cum ergo acceptQet Itfut acetum , 
dixit : Confummatum eh , Quella-* 
particola , ergo , dalle cofe prece- 
denti indica i (lattone . Ma delle pa- 
rolequeflaèla confequenza , dice il 
Toledo : Sapeua ChriAo , che tutte 
le cofe erano confumate ,cioè,perfec- 
tionatc , & adempite , eccettuata vnj, 
ch'era fiata predetta > cioèlabeuan- 
da dell'aceto , qual'vna ibprauanza- 
ua alla fua partìone , dunque , ec- 
co l'i i lan'onc $ e la confeguenzs— » B 
erta compita, diflc Con fummatum efi y 
cioè" , è flato importo il fine,& il ter- 
mine alla mia partìone , e fuoi mifleri 
Doppo quella paiola, ConfummatunT 
f/fxongran voce clamando, come ri- 
ferifee San Luca : Tater in manur 
tuas commendo fprritum meum, doppo 
tal voce chinò il capo alla morite 
& in fegno diobbedienza al fuo Erer- Htl. 1 .t 
no Padre, faélus obbeditns ffauead 
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mortem , diccl'Apoftolo San Paolo , 
c per lignificare , ch'egli baucua det- 
to : Ego fono animam meam^ però con 
Um. 15. gran voce clama, acciò non par effe , 
37* ch'egli morina per difetto di virtù , c 
forza naturale , ma che fpontanca- 
m cri te , e con perfetta libertà egli per 
amor noftro daua la vita . Poi anco 
fpontanea mente inchina il capo , e da 
e manda fuori lo 5pirito:glt altri huo- 
mini morendo non già così clamano , 
ne auanti di fpirare chinano il capo , 
ma più rotto per la morte mancando 

10 f pirito , & ogni vigore , il capo per 

11 fuo naturai pefo declina , come di- 
ce Cirillo , lib. 12. cep. 7*. e Grifo- 
ftomo Santo homil. 84. il che Sant' 
Atanafio > in vuxft. ad jtntiocb. 
qmefl-6. notò , dicendo fopra quefte 
parole :)Et inclinato capite, tradidit 
fpiritum. Tutti li moribondi prima 
muoiono, & al!' hora finalmente eh i- 
nano il capo: ma à Chrifto la fola.* 
morte ancora rcftaua; e quefta te- 
mendo, auuicinarfi à quella vira non 
ardiua ; però il Redentore, chinato il 
capo , la chiamò à fe , impercioche 
auanti che lo eh ,' ruffe più vicina acco- 
llar fi fi vergognai] a douendo di effa 
trionfare; * tutto quefto fidimoflra 
per fpiegare maggiormente , ch'egli 
per la noftra falutc .volontariamente 
morina . 

61. Tradidit fpiritum , cioè , mo- 
rendo , raccomandò 1o Spirito al 
fuo Eterno Padre alt'iftcffo lo diede , 
fcparando l'anima dal corpo , ma ne 
l'vno ne l'altro dalla Diuinità, a cui 
tanto lo Spirito, quanto il corpo con- 
giorni, & vniti femprerimafero . E V 
anima fua chiama Spirito ; comein- 
fegnano Sant* Atanafio, ltb.de In- 
carnat.Cbrifìiy e Cirillo Ub.u.cap. 
36. con gli altri Padri . San Matteo 
dice : Emi fi t fpiritum . San Luca.» : 
ExpirauityE la cfpofitione efatta delle 
fette parole dette da Chrifto in Croce 
lì vegghi .nella mia feconda Opera , 
che hi per titolo: Il Deuteronomio 
di Chrifto : efcfpofitione è all' aper- 
tura delle hiflorie,& ernditioni facre, 
come anco di fopra hò pofto in parte 
l'auuifo. Dunque Tradidit fpiritum : 



E' morta la vita : e morto l'immorta* 
le; E' morto il noftro amorofo Re" 
dentore , e Saluatorc : E* motto il no- 
ftro Padre tanto amoreuolc : E' mot; 
co il noftro Paftorc , e Pontefice: E 
motto il noftro Sapientiffìmo Mac- 
ftro . Ma qual deue cflfer il noftro duo- 
lo , quali i noftri pianti ì Perche la fua 
acerba morte è fiata per li noftri pec- 
cati , oc elfi ne fono (tati la cagione j 
però il noftro duolo deue efler vn in. 
tenfi filmo dolore di quelli , per hauer 
offefo con quelli Dio infinito , chc_j 
fopra tutte le cofefideue amare; e 
quefto duolo lo dobbiamo portarti 
nel cuore quotidianamente fino alla 
morte: eli noftri pianti non hanno 
da efler foloper vna certa naturali^ 
comparilo ne , ma deuono efler pianti 
di veri penirenti . Segue il Tcfto. 

63. ludx* ergo quoniam parafeeue 
eraty "W non remanerant in Crucecor. 
por a Sabbato , rogauerunt ViUtum^t 
frtngerentur eorum crura &toll*ren- 
tur . Nel Deuteronomio à capi 27. A 
hà, cheDiohaueua diffinito, e co- 
mandato cheli cadaueri fofpefial pa- 
tibolo nell* ifteflb giorno foflcrodepo- 
fti , ma quefto fi doucua accelerare 
auanti l'occafo del Sole , perche da-» 
quel punto la Solennità del Sabbato 
rumena il Tuo riuerito principio ; im- 
percioche quando fù crocififlb Chri- 
fto era il Para feue, ouero la feria fe- 
tta : chefela depofitione foàéftara— » 
differita , in tutto il Sabbato contra il 
precetto di Dio li corpi de moru fopra 
il patibolo farebbero rimafti , perche 
nel giorno del Sabbato non fi potcua- 
no deporre, efsendo ciò opera feruilc 
già vietata-, e princìpalmcnte,pcrchc 
quel Sabbato, oltre la Solennità del 
Sabbato, era anco il fecondo giorno 
de gli Azimi; e però quello era vtu# 
gran giorno «(Pregano dunque li Giu- 
dei Pilato , che le ginocchia, ò gambe 
de fofpcfi nel patibolo fofscro frante , 
e (pezzate , anco come a quelli ( eccet- 
tuato all' innocentirtìmo Gicsù ) li 
quali malamente haueuano camina- 
to per la via dell' ofseruanza della leg- 
ge : Se in quefto modo gli foflC_-a 
accelerata la morte , acciò poteffero 
Fff 1 dop- 
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doppo il loro occafo eflcr deporti a- 
nanti l'occafo del Sole j impercioche 
già il giorno declinimi ; così corn- 
imi nementc li Sacri Efpofitori . /fc- 
nerunt ergo milite; : dr primi quidem 
fregerunt crura , & alterius,qui cru- 
cifixus efl cum co. Jli Iefum autem 
cum -veniffent , *w indentiti eum iam 
mortuum , non fregerunt eius cr«- 
r*. Et allenti Pilato alle loro Pre- 
ghiere ^ • 

54. Vennero dunqueh Soldari per 
efequire l'ordine dell'empio Giudi- 
ce, e ritrouorono li due ladri cro- 
cififlì con Chrifto ancora viuenti, e 

Serò fpezzorono le loro ginocchia-i» , 
gambe, c lioccifero: ma Cbrifto 
eflendo già morrò , non fregerunt 
gius entrai perche non doucuanoef- 
fer frante le gambe à fofpcfì nel pati- 
bolo fe non a viui , acciò più prefìo 
faceflcro il loro vltimopailb, come 
infegna Cirillo, lib. ix. cap. 39. Ef- 
fendo dunque Cbrifto trouato mor- 
to, in vece cheglifoflero frantele-^ 
gambe , ( non douendocfscrgli punto 
toccate , ma rifpettatc j come quelle, 
con le quali il Saluatore baueua canti- 
nato per la Salute di tutto il mondo) 
gli fu ferito con vna lancia il lato ; ma 
non mentr'era vitto , come alcuni 
hercticamente fentirono , il capo de 
quali fù vn tal Pietro Giouanni , dice 
Prateolo, lib, 14.cap.20. E l'errore 
di quelli fùcondennato nel Concilio 
Vienenfc nella Clementina prima . E 
veramente fù vn grndc miftero que- 
Ilo; perche fi come Chrifto diede le 
mani > li piedi il capo, e tutto il corpo 
à flagelli, a chiodi, e piaghe, cosi 
doppo la morte volfe darci il fuo cuo- 
re, impercioche qucfto fu ferito, Se a- 
perto,dice qui Cornelio a Lapìde,indi 
Sangue , Se acqua n'vfcì , cioè , acciò 
il proprio cuore , e tutto quanto egli 
haueua ci donafse . Si dirà : Chr.fto 
già era morto , dunque per quefta fe- 
rita nel cuore niente meritò . Rifpon- 
dc riflcfso Cornelio , ch'egli meritò e 
impercioche Chrifto vìucrdo , fapeua 
che doppo la ma morte doueuafi da 
fiero Soldato nel fuo cuore dare que- 
fta ferita , ond'cfsa , egli viuendo , 
— — • 



accettò,^ al fuo Eterno Padre per noi 
offerfe ; dunque con quella ferita egli 
meritò,& operò la noftra Salute . Sei 
"vnus militum lancea latus eius aperuit 
O perche , fe veramente fofse morto > 
qucfto (oldato babbi dubbitato , come 
pare à Cirillo , lib. 12. cap. 39. Ouero 
à conciliare la gratia de Giudei , come 
fente San Giouanni Grifoftomo, bom. 
M4. Vno dcfoldati ape ile il lato del 
noftro amorofo Saluatore , ma per 
Diuina prouidenza , & alto conGglio 
di Dio ciò fù pcrmefso , acciò della-* 
vera morte di Chrifto niuno mai po* 
tefse dubbitare , & acciò quanto più 
manifefta fofse la fua morte tanto più; 
certa fofse la fua Rcfurrcttione : im- 
percioche niuno de Giudei poteua 
dubbitare s'egli fofse morto, il cui la- 
to con vna lancia fù aperto, conia 
quale fola ferita vn* huomo per viriù 
naturale viuer non poteua: ne (olo 
da qucfto la Rcfurrcttione d i Chri- 
fto fù fatta più certa, ma anco più 
potente . Certamente grande, e ma- 
rauigliofa virtù fù, che vn tal corpo 
potè refsufcitare . E non è lenza gran- 
didima confiderationc, che il Signore 
à fe non vitto , ma morto fofse aper- 
toli lato permife, e volfe } e ciò per 
tre cau fc , fecondo il Toledo . Prima , 
per lignificare il miftero della fua mor. 
te y impercioche la morte era ad cfso 
volontaria , impercioche moriua per- 
che voleua , com'egli dice in San Gio- 
u«nni a cap' 10. T^cmo tollit ammani 
meam, òoc> la mia vita , ego pono eam. 
E pelò non afrettò la ferita nel fuo 
lato mentr' era vino , acciò non p^a- 
relse, che non già per fua volontà , 
ma per forza, c necedìtà della ferita-* 
egli mori (se . Et anco per quefta cau- 
fa Bilami i ladri , che erano fcco cro- 
cififTì, morir volle, fi che Pilato fi 
ftupiua, che alla morte haucfsc così 
accclcrari i padì . Secondariamente , 
per ifttuirci ; impercioche l'acqua , 
Se il Sangue , che dal fuo lato, come 
da fontana d'amore fcaturirono , & 
hebbero la loro falutar vfeita, li Sa- 
cramenti della Ch;efa,dicc qui Sani* 
Agoftino per li quali damo giuflifica- 
ti, e principalmente il Battcftmo , e 1* 

Eucha- 
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Eucbareftia > alli quali come à prin- 
cipio, c fine li altri fi riferifcono, fi- 
gnificauano quali Sacramenti prin- 
cipalmente dalla morte, c doppo mor- 
te l'efficacia riceucrono . Terzo.acciò 
l'effetto della di lui morte fofle dirao- 
flraro j impercioebe quell' apertura 
del facro lato la porta del Regno' cele- 
ftc , per la fua morte aperta , in- 
dicaua , la quale auanti egli mot i (se a 
niuno era patente ; onde dice P Euan- 
gelifta : Lane e a latus etus aperuit , e 
non HHtlntrauit ,ò con altro termine: 
come ofserua qui anco Sane' Adotti- 
no , alludendo miticamente all'a- 
pertura della porta del Cielo . Et an- 
co dice : aperuit. Qucfta apertura, 
c ferita dal lato di Chriflo fù grande, 
e tanto » che vna mano dentro di 
quella fi poteua ponerc , com' è ma- 
nifefto dalle parole di Chriflo à Toma, 
fo fuodifcepolo: ìnfer digitumtuum 
20. huc , c>i>jdV, legge Cornelio à Lapi- 
*7« de , tange , manus mas , (r affer ma- 
num tuam , & mitte in latus meum j fi 
come dunque le ferite de chiodi nelle 
mani di Chriflo tanto erano larghe , 
che in quelle Tomafo poteua porre 
vn dito; così la ferita del lato tan- 
ca fù , che Tomafo poteua por- 
ri dentro vna mano , E la ferita^ 
penetrò tutto il lato di Chriflo j fi 
che la lancia paflò per il cuore , e pre- 
cordi) , e la fua punta vfei fuori per il 
lato Gniftro : onde l'vno , e l'altro li- 
to di Chriflo fù trapafsato con il cru- 
do ferro, infegna Prudentio , de pap- 
pone Cbrifti , citato qui da Cornelio a ì 
Lapide . E che la ferita fofse nel lato ' 
deflro di Chriflo , e opinione de anti- 
chi , e Io indicano commtinemente 
con il loro pennello i pittori : onde il 
mio Scrafì co Padre SanFranccfco ri- 
ccuendo da Chriflo crocififso le Sa- 
cre Stimate , riceuete quella del lato 
nelluo lato deflro, e fimilra-ntc^» 
nelle mani , e ne piedi, attefla il Sera- 
fico Dottor Bonauentura nella di lui 
vita Ribadeneira, Luca Tudenfe_^> , 
lib.%> contro. Albig. il Padre Luca_* 
Vuadingo , in *4nnahbus Min. an- 
no Cbrifli 1214. num. 9. Et anco pia- 
mente $ deue credere , fof$c^>| 



tal ferita nel lato deflro del Sacro cor- 
po di Chriflo per il miftero , che lì 
contempla ; perche lignificando , co. 
me di fopta fi è detto « quel!' apertura 
amorofa l'apertura della porta del Pa- 
radiso, denotaua anco il proprio de 
gli eletti , che farà appunto al lato de- 
liro dell' ifleflb Chriflo Sommo Giu- 
dice ncll' vltimo giorno , SeguCP 
ilTcfto. 

65. Et continuò exiuit Sanguit, & 
aqua . Q^cflo fù fatto , dice Cornelio 
à Lapide a mille io , non à merito im- 
peteioche Chriflo nella fuamorte^ p 
confumò il merito , ne già morto potè 
meritare. Maà qual miftero? Prima 
fi rifponde à lignificare la verità del 
corpo bumano in Chriflo di quattro 
elementi al modo de gli altri huomini 
comporto. Equefto e quello.» che dice 
l'iftetfo S.Giouanni nella fua prima E- 
piftola:Tr« funt,qui teflimonium dant 
in terra SpirttuSiaqua,&lSanguis: f>f r 'f"». 5* 
bitres vnumfunt .Secondariamente, 8 * 
acciò folle lignificato dalla morrc,cdal 
lato di Chriflo, come di fecondo Ada- 
mo,che dormiua còjì faporofo fonno 
della morte fopra il duro letto della-* 
Cuoce, m cut p ietto fi doueua fucglia- 
re per la Refurrettionc con quella fa* 
cilità,con la quale vno fi fueglia dal fó. 
no, la Chiefa quafi Eua Spola di Chri- 
flo fù formata. Ma quello s'intendi, 
non propr iamente.e precifamente > ma 
per fjmbo!o,e per figura; cioè*, che per 
la moi tc,e Sangue di Chriflo la Chiefa 
fìj fiata redenta , & inflttuita . Onde 
Sant' AmbroGo , in cap. 23. Lue. di- 
ce : Ex ilio corpore defune io vita m*- 
nabat : Jlqua enim » & Sanguis exiuit t 
Ma qua diluat , iti e qui redimat. E 
come dicono San Giouanni Grifoflo- 
mo , e Cirillo , l'acqua lignifica il Bat* 
tefimo, ilquale è il principio della-* 
Chiefa» e del li altri Sacramenti : mail 
Sangue rappre lenta l'Euchariftia, la 
qualcdi rottili Sacramenti è fine , e 
compimento , come d i fopra anco fi è 
accennato. E doppo la fua morte^» 
Chriflo dal fuo aperto lato in miftero 
formò , e fposò la fua Chiefa , per di- 
mori rare , che qucfto fuo miftico Spo- 
falitio doucua efler indiùolubilc , 

P«- 
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perpetuo . Con vti ferro fù aperto il 
ino Diu ino coftato; perche appunto 
per il ferro de Tiranni ne gloiiofi fuoi 
Martiri ne doueua prender glpriofi 
gli aumenti: edavn Soldato tu fatto 
il colpo crudele in quel fuo facro lato 
per Magnificarla veramente militante % 
Entri dunque in quella apertura ri- 
ti ina non il ferro della noftra oflina- 
tione, ma il noftro cuore con l'oro 
della Aia erriti , & amore, acciò della 

porta del Parad ilo Iiabbia la felice p 

apertura . 

66. Et qui vii/r tefìimonium ptrbi- 
buit , & veruni efi tefìimonium tiut , 
Molte cofeSan Giouanni di quefte, 
che fono narrate , haueua veduto ; 
onde di effe n'è teftimonio occulato : 
di quefto miftcrio però «oltre la com- 
mune narrariua , apporta teftimonio 
particolare di veduta,onde foggionget 
Et Me feit , quia vera dicif , >* "vot 
credatit , parlando di fe in terza per- 
fora i & i I fenfo è : Io iftefso hò vedu- 
to quelle cofe , che io narro , e di qu e- 
fle ne apporto il teftimonio , e sò , che 
io non fon ingannato , ma narrare la 
verità nella tua luce, la quale certa- 
mente iodico , acciò voi crediate; e 
vi appigliate al firmamento della fede, 

e vi facciate fedeli à Chrifto ; e j 

ramo più quefta Aquila Euangclica, 
che hà fpiegaro il volo nelle maggiori 
altezze delia Diuinità , dìligentò la.*» 
detta verità , quanto che egli narra, 
efser flato crudelmente ferito il fuo 
Sole, che vagheggiaua, e tanto a- 
roaua, nel proprio fuoOccafo. Se- 
gue- 

67. Fafia funt enim bfc y>t Scriptu- 
ra impleretur, in fenfo allegorico non 
litternle 1 impercioche il litterale è 
dell* Agnello Pafqualc , Os non comt- 
nuetis ex eo . Haueua Dio comandato 

Txtiiii. ncl1 ' Efodo, che nel mangiare l'A- 
46. gnello Pafquale niun ofso di quello 
fofse franto, richiedendoli » che anco 
l'innocente non fij fenza la fua fortez- 
za per la iuagiufta difefa . La canfa 
litterale era , perche feflinando lo do- 
ueua no mangiare, acciò nonhauef- 
fcro tempo di fpczzarc , e frangere le 
fueofsa , e da quelle fucciame la mi- 
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dolla . La caufa allegorica era , che 
quell'Agnello era figura di Chrifto , 
che era per facrificatd fopra l'Altare 
della Croce , d i cui niun odo voi fCw» 
Dio fotte rotto, e franto-, eciò per- 
che il corpo Santo , e Diu ino di Giri, 
fto predo era per refufei tare , & intie- 
ro reftare ,e perfeucrare : Così Sant* 
Agoftino tradì, ixo. e San Giouanni 
Grifoftomo , bom. 84. Simbolicamen- 
te, acciò pcrqucftofoffe fignificato, 
che la Deità di Chrifto, la quale er&~* 
quafioffo , che foftcntaua,e fortifica- 
u i la carne della fua Immanità > nella 
paflìone illefa era ri marta -, cosi Ru- 
perto, in cap. 12. Exodi . Era anco 
caufa allegorica , acciò foffe lignifica- 
to , che le offa del corpo miftico , cioè, 
li Santi Apoftoli ,e li glorio fi Mattiti, 
non erano per frangerti ma confer- 
uarfi intieri nella fede, enclla fortez- 
za della virtù : così Sant' Agoftino , 
inTfal- 34. San Girolamo, ìnPf. ai. 
e San Gregorio , 24. mor al. cap. 30 , e 
Sani* Hilario tn V[a\. 40. ciò ci ponen- 
do dice , che le offa di Chrifto non fo- 
no ftatc frante, e l'pezzatejpcrchc la_-» 
Chicfa dall* o fio del fuo lato formata , 
non doueua mai per la frantone dell' 
offo-dc fuoi Martiri effer debilitata , 
ma rimaner Tempre nella Aia fortez- 
za . Et iterum alia [Scn'ptura dicif. Vt- 
debunt in qu em transfixerunt , citan- 
do Zaccaria Profeta al capo 1 2. Quc- 
ftoè vn altro teftimonio ,eon il quale 
queir apertura amorofa del lato di 
Chrifto è fignificara, e predetta^» . 
Quefte parole Profetiche vengono à 
lignificare li due Auuenti di Chrifto; 
impercioche in quella parola, Tranf- 
fixerunt , viene indicato il primo itu» 
carne mortale,quando li nemici il di 
lui lato trafiffèro , & a per fero : ma in 
quello, Videbunt» ilpofteriore c di- 
moi! ra to , quando farà per venire à 
giudicare i viui , & i morti . In quel 
tempo di horrorc, e dirigorofa giu- 
ftitia gl'inimici , Vtdebunt , lo ve- 
dranno immortale, e Giudice, tu q ut m 
trans fi xerunt, qua 'e prima mortale^» 
come reo fi crudelmente ferirono , e 
trafiffèro ; Onde le cicatrici ncl!c_^> 
mani , piedi , e coftato, Chrifto fi ri- 

fcr- 



Zatear.tx. 
10. 



ti 

It 
fc 
m 
le 
fe 
ri 
ti 

ir. 
ti 

te 
fi 
t| 

<J« Ni 
</c 

c l 

«ut 

Pr 

Q, 

'a, 

* 

libt 

ir/, 

'«ne 
<*e| r 

r *m 

rari.; 

Per 

xca c 

c or a 
fio . 



Digitized by Google 



DelU Paffionc , e Martedì Cbrifto , 



ferub nel corpo rifa fatato, non folo 
per certificare la fua Rcfurrcttione , 
moftrandoleàiuoi Apoftoli, ma anco 
per conuinccr li Giudei nel futuro 
giudicio dell* arrociffimo peccato del. 
la fua morte y fi che gli empij in queir 
vltimo giorno à maggior lorocontu- 
fione, c Tappi ic io, Videbunt inquem 
trans fixerunt . Ma San Giouamii fi 
fcruc di quetlo tefltmonio per la tras- 
fiffioncdcl primo Auirento. E ncll' A- 
pocalilfc ciòinlìnuando, fi fcruedcl 
teftimonio pcrl'Auuento pofteriore, 
dicendo Ecce YfH/l cum n uh: bus , r> 
tidebit eum omnis ocuìus , & qui 

Afte. 17. eum pupugerunt Segue il Tefto. 

68. Po{i b£C autem rogauit Vthtum 
lofeph ab .Atimatbxs, eo quod efìei di- 
fcipulus /efu, oc cult us autem propter 
meium fudaorum » wtolleret carpiti 
Iefu • Qui fi parla , e fi tratta dclli-* 
fepultura di Chriflo , laquale fùglo- 
riofa per la gloria della fua Refurrcr- 
tione , come fu predetto dal Piofeta 
Ifa a à capi 11. Et erti fepulchrum eius 
glorio firn , anche la precedente mor- 
te ni ignomin'ofa ; e qacfto è , che qui 
fi dice : Volt bsc autem , cioè , doppo 
che fù morto, e ferirò il faocoftaro , 

Mift r< ^ogauhVtlatumlofephabArimalbea, 
v * impcrcioche era fuo familiare , effen- 
do nobile Senatore dice, San Marco \ 
e per ciò introiuit audafter ad "Pila- 
tum r onde con maggior ficurezza lo 
pregò . Ab sfrimawaja , cioè , era 
Oriondo da Arimatea Città propria , 
laquale , come nota San Girolamo , 
de locit Hebrakis , è detta nel primo 
libro de Rè al capo 1. t\amatbam , Pa- 
tria del Profeta Samuele, &èdiflan- 
te da Gierufalemmc trema miglia Ita- 
liane all'occidente : eo quodeflet di/ci- 
pulus lesù , cioè , cfponc il Urano , fe- 
delmente credendo a'Ia fua dottrina : 
occultu* autem propter me tum lud fo- 
rum i impcrciocbc , diccl'ifteuoLi- 
rano r atlanti fa pafTione di Chriflo 
per fua impcifetrionc temeua efler 
icacciatodalla Sinagoga ( il elicerà-» 
cofa d'ignominia ) fe conreflaua Chri- 
flo } nondimeno doppo eflapaffionc 
fatto più feruentc , elafdatc le pri- 
miere frcddczze,có l'elfempio di Chri- 
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fio animato , fi manifeftò di voler con 
honore fcpclitc il fuo facro Corpo j e 
però fegue l'Euangelifta : "W tolleret 
corpus Iefu, cioè , à dargli honore uo- 
le fepultura . E permife Pilato , fi per 
lariucrcnza, che haucua al nobile^ 
orante T si per l'innocenza di Chri- 
flo , ch'egli haucua conofeiuto . «r- 
nit ergo,CT tutu corpus Iefu . Haucn- 
do dunque Giufeppe ottenuta licenza 
da Pilato di fepellire con honore il di- 
uinocadauero , venne , e lo tolfc , e 
leuò dalla Croce per dargli honore- 
uolc fepoltura ; impercioche fenza la 
licenza del Picfidcntc , dicono il Li* 
rano , & il Toledo , li corpi de con- 
dennati non poteuanil fepellire. Venit 
autem, &'Ktcodemus, qui verter unt 
ad lefum notte primum , ferens mix- 
tm«m myrrbx , & aloes qua fi librai 
centum . Giulcppc nella lepoltura del 
Signore hebbe per compagno quel 
Nicodcmo , il quale prima , cioè , dal 
principio della predicanone di Chri- 
flo venne 3 Giesùin tempo di nette, 
della cui Hifloria San Giouanni al 
capo j. ne hà fatto me n: ione , fecon- 
do li Sacri Efpofìrori . Queflo ad vn- 
ger il corpo di Chriflo quafi cento 
libre di mifiura di mirra, e di aloe 
portò : impercioche era coftume 4e 
Giudei di fepelireli huomini grandi , 
& infigni con grande copia dì aro- 
mati , acciò più lungo tempo li corpi 
fenza corruzione fi conferuaflero 1 
fe bene il corpo di Chriflo non haue* 
ua bifogno di aromati per efler pre- 
feruato dalla cor nu rio ne , hauendo 
fempre feco vnita la Diuinità . Quc« 
fli dunque cflendo , e nobili , c po- 
tenti , e ricchi , fontuofiffimamen- 
tc , &honoreuolim*mamcntedelibe- 
roronodi fcpclir Chriflo , che Pro- 
feta preclaro , & huomo infignecrc- 
dcuano . Ma Ce bene queflo fofle of- 
ficio di pia diuot ione, nondimeno da 
fede molto imperfetta procedeva, di- 
ce San Giouanni Grifoflomo , homi. 
48. impercioche fe la celere , e vi- 
cina fua Refurrertione hauefsero co- 
nofeiuto » & efso creduto efser ve- 
ro figliuolo di Dio , del quale nel SaU 
mo 15. ftà ferino: 'Hondaóis Sanclum 
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tuum ridere corruptionem , non que- 
lli aromati preferitami da corrut- 
tionc ballerebbero preparato, ancor- 
ché per Diuina prouidenza ciò fi) ef- 
fettuato; acciò la virtù di Chriftoùi-» 
effo facro corpo foffe honorificara , c 
quello, che con ignominia era mor- 
to, conbonore foflefcpolro » Con-» 
querto officio di ricca pietà è rappre- 
fenrata, e lignificata la deuotionc^ 
de fedeli li quali per amore di Chrifto, 
morto per la nortra eterna falutc_^ 
grandi ricchezze erano per profonde- 
re. Ma le ricchezze nella Ciucia , da 
effì fedeli profufe con tanta abbon- 
danza dipictà, non più di mirra, e 
dì aloè , c d'altri arrotimi per prefer- 
uarc da corruttione, mentre corrom- 
pono lianimi degli ambitiofi , & in- 
tereflati, li quali concorrono à gran—» 
folla per pofledere effe ricchezze fotto 
pretclti di feruir à Dio, & alla Chicfa, 
& in verità è per feruire al loro parri- 
colar intcreffe, econle altrui piume 
d'oro pauoneggiarfi sù le alrezze de 
gradì t 9c à fguazzarc) fi che con la_* 
fama l'aera entrano, non perguftare 
la mirra, e l'aloè delle amarirudini 
della Sanra penitenza , ma come tanti 
otfigolofi di mele , a godere, e__> 
pafeerfi dì tanti dolci faui quanti fono 
li feudi d'oro Ma fc quelli antichi fe- 
deli haueflero potuto preuedere, che 
le loro ricchezze fofiero da certi im- 
piegate ne luffi , & i pafeere gl'ìntc- 
reffati del mondo le hauerebbero in-» 
altro modo * e forma applicate , acciò 
quefti orfi golofi foffero rimarti lenza 
mele, e con li denti alciutti, & a con- 
tentarli di mirra , & aloè per confcr- 
narfi incorrotrì,facendo penitenza de 
loro peccati . Segue il Tcfto. 

69, Acctptmntautfm corpus Te fu , 
& ligauerunt tllud Unteiu ( La Santa 

Sindone , in cui fono impreffì delle ; 

cicatrici di Cimilo 1 verti^gi, laqua- 
lc ne tempi prelenti in Torino Cina 
del Piemonte con fnmme Religione 
fi conferua ) cum a< omnibus , ftetit 
trionfi luittitfeptUrt . Fù inuoltoil 
cadmerò Datino in vna Sindone^? 
monda, come riferifee San Matteo , 

c con panni di lino ligato,c con aro- I Tarafceutn Iud forum, quia tuxtaerat 



mati condito, offeritalo il coftumi_j 
della fepoltura de Giudei; impercio- 
ebe non con le proprie Vefti , delle 
quali viuo fi valeua, li Giudei; fe- 
pelifcono il morto , fi come gì' Italiani 
fogliono fepclire , ma con panni di li- 
no gli legano li piedi, hauendo già ter- 
minato il corfo della vita , e le mani , 
hauendo dato fine alleine operatio- 
ni,& in Sindone di linorinuolgono il 
fuo corpo . E per quefta caufaSan_* 
Geronimo, in cap. 27» Matth. affe- 
rifee , efser fleto fatto, che nel Sacro 
Altare il Sacro Corpo di Chriflo , non 
fopra vn panno di leta , ma di mondo 
lino fi) TÌpo(ìo.Eratautem»y>bìcrucifi' 
xus e fi \hoi tu ficioè, vicino al luogo de 
la crocififfìone , cfponc il Lirano ; im. 
perciocheouc fi doueua fepclire Giesù 
di ogni vita,e vigore l'Autore fe nó in 
vn'horto/c fc egli fiorì in vita có dot. 
trina, e miracoli come fiore del capo, a '* 
Ego flot campi , & UV.um conuallium, 
in beneficio communedì tutri,mono. 
per rifiorire con la fua gloriola Rcfur- 
rcttionc, come predilsepcr bocca di 
Dauid : Et refìoruitearo mea , Umil- 
mente in beneficio vniuerfale volle 
clser porto in vn horto . Et anco fe in 
vn horto , che fù quello de gli oliui , 
principiò la fua patitone, es'inuiò al- 
la morte di Croce , morto , volfe cf- 
fcr col locato in vn horto; fignifican- 
doci, che con la fua patitone , c mor- 
te era per introdurci Dell' horto dell' 
eterne delitie , oue doppo la generale 
Refurrertione tutti faremo rifioriti ; 
e queir horto d'incfplicabili delitie , è 
detto rinchiufo , Hortus conclufus ; 
perche li Beati folo di querto faranno 
pròti , che non potranno già mai vfei- 
rc fuori da quelle delititie dell* horto 
del Paradifo . Segue il Tefto , 

70. Et vi horto monumentimi nounm 
in quo nondum qutfquam pofit*t fuf 
rat . E querto fù fatto per la certezza 
della Refnrrettione di Chrifto per- 
che fe fofse flato lepolto in vn monu- 
mento, in cui già altri tolsero flati 
fepolti , laRc-furrcttionc potrebbe cf- 
fcr ftata da Giudei ad vn altro imputa- 
ta , efpone il Lìrar.o . ibi ergo propttr 
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Monumentm , cioè , perche quello 
monumento era vicino a Golgotha , 
ouc Giesùera ftatocrocifiub: pofue~ 
rum ufum . Ciò è detto perche la fe- 
ria fefta , nella quale era lecito ope- 
rare , & i corpi de defonti fepelire , 
e già il Sole declìnaua verfo Koccafo , 
c però fepclirono Gicsù in luogo vi- 
cino, perche non potcuano in luogo 
più dittati ce- portare il aio Sacro cor- 
po perla fol ennità del Sabbato , che 
da vicino era imminente ; cosi il 
Lirano. Et Eutimio dice, che io-» 
vn altro monumento più degno , 
che più à longi dalia Città diftaua , 
voleuano collocare Gicsù : ma Dio 
non volfe, ma volfe, che vicino à 
Golgotha , e Gierufalemme foflC-J 
fepolto , acciò , dice San Giouanni 
Gtifoftomo , li difccpoli iui facilitici), 
mente potettero trasferirò , e quelle 
cofe , che fi faceflero nella vicinan- 
za , attentamente adocchiartelo , e 
come tefiimonij della Sepoltura-^ 
non l'olo e dì follerò , ma anco gV ini- 
mici , impercioche il fegnacolo, e li 
Cuftodi , polii al Sepolcro , erano per 
teftìmonio . La mone non meno che 
la Refurrettione Chnflo volfe fotte 
rrunife fiata j perche fc la mortC^ 
ali' dora fotte fiata dubbia la ragione 
della Rcfnrretionc non conftarebbe , 
e non farebbe nella fua chiare luce . 
ne folo in gratia di quefti vicino vol- 
le efier fepolto , ma anco acciò fai fa- 
mente alcuno non hauefie potuto fi- 
mulare foffe fiato furato . Et era con- 
ucniente ,chc iui vicino fotte fepolto 
acciò oue perla crocifìffionc furono 
vedute le fue ignominie per la crudcl. 
ti hebrea , iui follerò vedine le fuC^ 
glorie, e trionfi nella Refurrettione 
per la potenza, e virtù D in ina . Dun- 
que nel luogo vicino ,ou 'era crociti f- 
fó | fu fepolto . E già predi (Te a fe mor- 
to ccr il fuo Profeta Dani d quefia re- 
quie del fuo corpo fi-poi to, dicendo : 
Et caro mea uquiefeet ìnfpe, cioè , 
nella ficura fperanza della mia celere 
Refurrertione . E noi moriamo al 
mondo per amore di Chrifto ,che per 
noi è morto fc vogliamo viuer fem- 
. precon Chrifto > che in eterno viue. 
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Non fi Jìampail Trattato fotta f| 

Vangelo del feguente Sabbato % 

perche quello jt ejporrà in gran, 

forte nel Trattato /òpra il Van\ 

gelo della ftguentt Domenica di 
Fa/qua. 

' " ' ■■ ' " ■ » 

TRATTATO 

Sopra il Vangelo della Domenica 
diPafqua Sanai Marci . 
cap. 16. 

1. T^Oppo il funcfto vediamo V* 
M , 3 allegro , doppo le tcmpCftc 
vediamo la tranquilla, doppo il den- 
fo nuuolo vediamo i chiari l'ercni , 
doppo ilnofiro Sole Diuino nel fuo 
occafo contempliamolo in vn perpe- 
tuo meriggio con le pienezze della 
fua luce , e fplendori : è venuto à 
noi viuo, e venuto à noi morto* & 
è tornato à noi viuo. Et enntran* 
fijT*t Sabbatbum > cioè efponc_ > 
Cornelio à Lapide , principiando la 
notte del giorno della Domeniaa^» : 
jPo/7 triflia Sabbatha felixirradiat dies» 
dice lo Scholiaftc appretto San Girola- v 
mo : Maria lacobi , cioè , la Madre 
dì Giacomo minore, cdiTaddeoA- 
poftoli , e moglie di Cleofa : 0 S<j/o- 
me , moglie di Zebedeo, Madre di 
Giacomo maggiore, e di Giouanni A: 
pofioli: emerunt ar ornata; perche^ 
fino che duraua il Sabbato, ch'era^» 
fefia Solenne , non gli era lecito com- 
prare alcuna cofa, ma nel finc^» 
della Solennità, e principiando > co- 
me hò detto , la notte del giorno della 
Domenica » comprorono li aromati , 
per effer elle celeri la mattina per tcm. 
po al Sepolcro di Chrifto . Vt "venien- 
te* yngerent Iefttm , fecondo la_» 
confuccudine degli Hcbrei, dicC-P 
Tcofilato, acciò odorifero rimancf- 
fc il corpo , e fi confcruafle , effendo- 
chc li aromati diffeccano, e dalla cor • 
rutione preferuano j fe bene Chrifio 
non hauefie quello bi fogno , hauendo 
altri odori per traher a le Icanimt^ 
G gg fuc 
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fuc amanti , 9c altro prelcruatiuo per 
con leni. ir fi incoi rotto, cioè, I* mi- 
mica ontiooc dell a Diuinità ncll* hu- 
man ita > per il che è detto Chrifto , 
ebe è interpretato , Vnftus , e con quc. 
fta niillica vntione fù fatto Sacerdote 
eterno impercioche quelle donne non 
fa penano la dignità della Diuinità di 
Chritto, ne dell' irtcl'so la Rtfurrct- 
tione , ma amauano teneramente 
Gicsù come huomo , e Profeta , fe be- 
ne già morto «Segue il Tetto. 

2. Et talde mane Y»<i Sabbatbo- 
xum , cioè , efpone il Lirano, il primo 
de giorni di quella Settimana doppo il 
SabbatO , che fù la Domenica , dice 
Cornelio à Lapide , nel quale Chrifto 
rifufciiògloriofo . E da faperfi con 1' 
iflcfso Lirano, che tutti li giorni di 
quella Settimana erano chiamati Sab- 
bati , perch'erano feftiui , efiendoche 
la Solennità della Pafqua duraui fet- 
te giorni , il primo giorno però , & il 
fettimo erano più celebri de gl'inter- 
medi) . Venia ni ad monumentum , or- 
to iam Sole , cioè , auicinandofi 1' 
oriente del Sole, vengono per vifi- 
tareil Sole di giuftitia morto, e le- 
polto . Ma l'oriente del Sole lì può 
intendere in due modi. Prima per. 
lettamente , quando prima nafee , e 
con la fua faccia melata di nuuole, 
e di tcncbte con piena luce appari- 
le fopra la terra , e con fuoi rag- 
gi la indora; & i n quello modo qui 
non s'intende . Secondariamente^ » 
quando la aia luce incomincia a_j 
comparire, e fpunrarc, come ne fà 
fede la fua foriera, cioè, i'auioia-j ; 
& in quello modo qui li prende l'o- 
riente del Sole, orto iam Sole ; quali 
che quelledonne venendo sù il pun- 
to delP aurora al monumento pareua, 

che vclefsero fare ie aurore, e le > 

foriere ad anronciare l'oriente g!o- 
riofo del noflro Scie Dmino, cioè, 
la fua gloriola Rcfurrutionc , fc_*> 
bene andauano per vngerc il fuo 
lacro corpo; però San Giouannià capi 
2©» dice i uldkuc tenebrai erant ; 
perche T aurora è nel mezo tra le 
tenebre della notte , e la luce per- 
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e dall' altro l'aurora può denominar- 
li , li come il mezo da gli eftrcmi „ 
Le donne dunque, che foglio») fare, 
l'aurore con luce imperfetta, & eiscn 
do di fefso fragile vengono alia lolidi- 
tà della pietra del monumento di 
Chrifto , orto iam Sole, cioè, nell'au- 
rora, mentre il vero Sole di giuftitia 
eragià nell'oriente della fua Reiur- 
rettione per fermarli , e ftabilirfi nei I' 
alto meriggio dell' immortalità , e 
nella piena luce della gloria . Dicc_ 9 : 

Vna Sabbatbi : con raggio ne die e > , 

Vha > perche il gioì no della Rcfurrct* 
tione non sà altra giornata, dice_j 
San Pietro Grifologo , Sem. 79. la_^» 
madre dell* eterna luce ignora tem- 
po di' notte: il perpetuo giorno per- 
petuamente r il piemie, la luce dC^»» 
risorgenti non può morire, la luce , 
che la notte fcanc ella, non puòefscr 
ellinta .Segue il Tetto . 

2. Et dicebant ad inuicetn > cioè, 
come fragili , e pigre alla fatica dice- 
uano tra di loro : Qji/ reuoluet nobis 
lapidem ab oflw monumenti ? quali 
dicelscro : Chi larà quello di sì gran 
forza, e vigore » che ci innalzi, e 
riuolghi quella pietra del Sepolcro ? 
la quale è machina sì grande » e di sì 
gran pelo , che noi donne fragili non 
potremo mouerla , e fare quella fan'ca 
da gigante: delia pietra del fepolcra 
po nauano le frcddezze,ma non il pe- 
lo , mentre fi moftrauano leggiere di 
fede. Etrefpicientes , leiderunt reuo- 
tutum lapidem > il che fù fatto per me- 
zo dell' Angelo , il quale con riuolgcr 
la pietra del monumento dimoftrò , 
che aprendolo, era venuto àmanife- 
u.trc,che già era fatta li Rcfurrettio- 
nc di Chrifto. Erat quippe magma 
Valde i perche li miitcrii della lua_* 
Refurrettione erano talmente cbiu- 
fi, e diffìcili da faperfi , che fù nc- 
cefsario , che Dio mandafsc vn' Au- 
gclo à nudargli , e fcoprirli , leuando 
in fegno di ciò la gran machina di 
quella pietra , che fù da mioìftri fuge!» 
lata con vn'anncllo, non di PiJatOjCO- 
me accenna S. GiouanniGrifoftomo, 
ma della Citta di Gicrulalemmejotiero 
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che Sanedrim era chiamato , acciò da 
li ; u no potefse effer leuata la pietra dal 
Sepolcro, ne il Corpo Sacro diGicsù 
cftratto; fiche per il diritto della gran 
pietra nó fi poreua fcoigerc,econofce- 
re (e non la vanità degli Hebrci , & il 
legno della loro infedeltà incifo in 
pietra, che fimboleggiaua la loro per- 
petua oftinatione . Ma al rouerfeio di 
effa gran pietra fece per il fuo Angelo 
conofccrc,c render manifcfle le mata 
uigtie 1 e grandezze della lua gloriola 
Refurrettione j perche Dio fa compa- 
rire maggiormente le fue marauiglio- 
fc operacìoni , & grandezze a! rouer- 
feio del mondojondc s'effo fà apparire 
al di fuori , e da vna parte la Tua po- 
tenza , e grandezza con fatti , I li p cr- 
oie , e vanità , Dio dall'altra parte , & 
al rouerfeio le fa vedere , e conofecre 
con il difpreggio delle cofe terrene , e 
con Hiumilta della Croce -, e però non 
al diritto della gran pietra , ma al ro- 
uerfeio di quella per opera d i vn fuo 
Angelo fece conofecre à quelle donne 
la verità della Refurrettione del fuo 
diu in figliuolo, cioè , quando refpi- 
eientes , Wfr*»t reuolutum lapidem. 
Onde dice San Matteo: Angelus enim 
Domini defeendit de Celo , & accedent 
rcuoluit lapidem , & fedebat fuper. 
eum -, quafi che (opra quella pietra 
i come fopra fermiflìma catedra fi mo- 

ti rafie Maeflro à folidare , efiahilire 
la tede della Refurrettione di Chrifio. 
Di più : l\euolutt lapidem ; perche fc 
quella gran pietra , quando chiude* 
ua il Sepolcro , dimoflraua Chrifio 
morto, eriuoltata , loindicaua re- 
uicir.no , e v-uo , mentre la vita è il 
rouerfeio della morte $ onde San Pie- 
tro Grifologo Serm.7A. Lapis aduo* 
lutus probauit mnrtem , reuolutus , 
extititrefurrefìionis after tot . Segue 
San Marco* 

4- Et introeuntet in monumentimi, 
'YtdentntiuMenemfedentem indtxtrit 
coopertumUolacandida. San Matteo 
dice : Et ecce terremom fatlus efi 
rr.agnus : Angelus tnim Domini de- 
j44f.17.ft. feendit di dio , Fu fatto vn gran_* 
terremoto, la terra, quafi abbando- 
nata da fuoi fondamenti , trèmau* 



do , e fentendofi à crepar le vifeere, 
c fpczzarfi le fue offa , che fono le pie- Hot. 17, $ ■ 
tre : Titta fcijjte funi ; Prima ac- 
ciò in effo folle figuificata la poten- 
1 za * la gloria , e magnificenza di Chri- 
fio riforgen te , ch'era D.o , il quale 
con vn cenno fcuote la terra , e domi- 
na il Cielo , l'inferno, e Piftcfia ter- 
ra j tmpercioche con il terremoto nel 
monte Sina , & altroue moftro la Aia 
ptefenza , e potenza , fecondo quel 
detto di Dauid ; ^ìfacie Domini mota 
efi terra. Inoltre: Deus cum egredt- 
rereris in confpeHu populi ttti , cum 
pertranfires in deferto terra mota ed , f . É 
contrarhuomo, che è terra , e pouWi* 
non trema di grauementc offendere , 
quello , che fà tremar la terra . Se- 
condariamente , acciò le donne co- 
nofcefsero l'Angelo non foto dalla fua 
augufta luce , e bellezza , ma anco da 
quel vehemcnre motto della terra , e 
più facilmente da effo Paraninfo Ce Ie- 
lle la Refurrettione di Chrifio an- 
nonciata credeffero j in particolare, 
perche con quello motto della terra 
riuolfc la pietra , che ncll'clleriorc 
chiudcua la porrà della grotta , ò ca- 
mera , ou'era il fepolcro; impcrcio- 
chc il fepolcro nell'intcrioredallaw» 
parte aufiralc era aperto « dice Cor- 
nelio à Lapide ; fi che di porrà , e di 
pietra era priuo , com'è manifefto in 
Gierufalcme dalla fua idea j fi chele 
donne entrando in quello , e vacuo 
mirandolo , fapeflcro , Chrifio effer 
refufeitato *, cosi San GiouanniGri- 
foflomo , Sant'Agoftino , Teofila- 
to , & altri . Terzo , acciò li falda- 
ti culìodi del Sepolcro perii freddo 
flupidi , e negligenti , ò in vn pro- 
fondo fonno fommerfi fi fucgliaffé- 
ro, etellìmonijfofièro , Chrifio per 
diurna virtù cflerc refufeitato , ># 
timore terrai motus eretti , dice Eu- 
timie» , 0 horror e eia s , fui lapidem 
reuoluerat , concernati fnj>erent t & 
bgc Iudfis nunciarent , & teRet ipfi 
fierent teritatit * Di più la terra per 
quel terremoto potente fcuotendo 
tutta fe flefla , pànie , che rifiurafr 
fc deportar più iopra di fc li cm* 
pij Giudei nemici di Chrifio come 
Ggg a co-. 
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co fa fuperflua , & abbomineuolc » e 
però ; n l op por ; ahi k-, onde fembra,c h c 
pereffivi fijvn perpetuo terremoto, 
mentre Copra la terra non hanno 
luogo (labile , e fono vaghi , e profu- 
ghi fopra di quella . Segue it Tetto . 

5. [Angelus enim Dòmini defeendit 
ie celo . Queir enim, (lenifica il ter- 
remoto precedente, fatto per l'Ange- 
to,econ eflo foffe riuoltato il gran faf- 
fo del Sepolcro, ef pone Cornei io a La, 
pide. Francelco Luca,citato dall' iftef- 
fo Cornelio, in cap. 28. Mattb. Se altri 

giudicano, che q netto Angelo fi) dato 
iabride, il quale fecondo il fuo no- 
me è minili ro della fortezza di Dio »e 
lefueDiuinc opere efequifee-, imper- 
cioche Gabriele è l'iftcffo che fortezza 
di Dio, fecondo l'intcrprctationc del 
fuo nome, dice S. Gregorio Papa , ex 
hom.U'inEuang. ante mei. Non è 
dubbio , che più Angeli fijno dati iui 
prefcnti,e per tutto il triduo habbtno 
cuftodito il Sepolcro, Se in cflb habbi- 
no adorato il facto corpo di Chifto, 
come hipoftaticaméte vnito alla Dei- 
tà. Così nafeendo Chi i tto,con l'Ange- 
lo , che a Pallori annonciaua la fu 
_ , nafeita , fatta ejlmultitudo militifce" 
L "" ,l tì Ufìis laudantium Dtum , & iicen- 
tium : Gloria in altifiimit Deo,&c» im- 
percioche fi come iui diritto dalla.* 
Gloriofiffimà ,& Immaculatìffinw-* 
Vergine fua Madre è nato , cosi qui 
dal Sepolcro rifornendo , per virtù 
dello Spirito Santo è rinato, e quali 
regenerato, dice il fopra citato Cor- 
nelio. Afferma qui San Marco, che 
quetto Angelo apparue in fpecic di 
giouine : Èt introtuntes in momtmen» 
tum, cioè, ledette donne, yiderunt 
iuuenem fedentem in dextrit Cooper- 
tum Qola'candida . Dice : Vtierunt 
iuuenem • Qui apparue l'Angelo in_* 
ferabianza di giouine j prima , perche 
la giouentù lignifica delti Angeli il 
vigore , la bellezza , e fortezza^ 
perpetua , con che mai fi fiancano , 
mancano , c per vecchiaia fono ca- 
denti-, ma fempre il vigore, viuaci, 
eeleri , Se agili fifiono , e perfeuera- 
no . E da qui fi raccoglierne come 
giouani alati fi dipingono , mentre^ 
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al ati , e con gran velociti , è prefter- 
za efequifeono li ordini di Dio ; cosi 
San Dionifio Areopagita, de colletti 
Hierarchia . E fela giouentù è fim- 
boleggiata nella primauera , appun- 
to i n tempo di primauera appartici 
il detto Angelo nel Sepolcro in fem- 
bianza di giouine , che annonciaua 
I a Rcfurrettione di Ch ritto . Secon- 
dariamentejCerche l'Angelo qui rap- 
prefentaua diritto , ch'era giouine ; 
imperciochemorì , e re fu fc ito negli 
anni della fua età 34. non compi ti . 
Finalmente la giouentù rapprefenra 
la bellezza, l'immortalità, l'agilità , 
la glotia del corpo gloriofo , clic_> 
Chrifto nella Retti n e tt ione afìonfe • 
Sedentem in dextris. Dice : Seden temi 
prima quali per accennare, che con 
quel fuo federe afpettaua la venuti^» 
delle dette donne, & indicaua , eh* 
egli era quello, chchaueua riuoltata 
la pietra del Sepolcro-,c per fignifica- 
re il pofTefso , & il dominio , che ba- 
ueua Ch ntto refufeitato dell'immor- 
talità : in dextrit > che luogo desina- 
to à gli eleni , per dimoftrare, chC-j 
Chritto con Phumanità refsufcirata , e 

f;ioriofa doueua dare alla deftra del 
uo Eterno Padre : Cooper tum Rola 
candida , San Matteo : Veflimenu fini 
ficutnix, perche doueua fparìre co- 
me neue . San Luca : in vefle fulgen- 
ti . Dice San Matteo , che l'Angelo 
era vcflito con veftiracnti come ne- 
ue, cioè puro, e candido , che San 
Marco qui Io chiama ftola candida.* 
e San Luca vefle rifplcndente r Se an- 
co con quelli veftimcnti come neucci 
veniua ad indicare le freddezze del 
Sepolcro, ma freddezze pure , candi- 
de , & immaculate come neue , men- 
tre non vi fu in efso vna minima om- 
bra, ò macchia di corruttione-, e tutto 
ciò fù à fignificare , Se a rapprefenta- 
re i tutto H mondo la grande ; Se emi- 
nente gloria di Chnflo refufeitato, e 
delle fue vittorie, e trionfi . Et in fen- 
fo tropologico , da qui riabbiamo, che 
tutti dobbiamo ftar preparati al fcpol- 
cro con la candidezza, e purità della 
coftienza , e con li fplcndori della Di- 
uina grati* , che cosi goderemo riuol- 
tato 



bi*t. 



tue a» 14.' 
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tato il fafso del fepolcro, cioè le mcftù j re tefori eternk Onde non G arroflifee 
tic,elefuneftàdella morte conucrti- l'Angelo della Croce, mentre non-* 



ce in fplendorì d'vna gloriola immor- 
talità . E queir Angelo comparile in 
forma di giouinc fedendo alladertra 
nel Sepolcro con quei (imboli di puri- 
tà, e candidezza , e fplcndorc,per rap- 
prefentarci , e lignificarci , che qu an 
do vno comparifee nella giouentù 
con vita , e purità Angelica , & in_3 

Zuella fitte , e perfeuera , per lo più vi 
>no per lui ficure fperanze , che an 
darà anco alla morte, &al Sepolcro 
con l'iflefsa purità » e fplendori di gra 
tia per federe aìladeftra degli eletti 
altrimenti quando vno nella giouen- 
tù non è tale, ma piantato ne! loro de 
vitij , con difficoltà hauerà la deftra 
de gli eletti , ma viuerà con graru» 
pericolo di ottenere la finiflradc re- 
probi . E però chi non va al Sepolcro 
con la purità di Angelo , ma con gra- 
tti colpe , non hauerà ne meno con li 
Santi Angeli la deft rade gli eie iti. Se- 
gue il Tciìo. 

6. Et obfiupuerunu mirando trà fu- 
nerali, e meftirie di morte marauiglic, 
c fplendori di vita , che trà le tcncbtc 
dell' Hcbraifmo non erano fiate vedu, 
te. Quefto candore , e fplendorej eh* 
era liurea diParadifo, fignificaua_-» 
prima la purità , innocenza , e caftità 
de gli Angeli , che l'hanno tanto na- 
turale, e famigliare , che pare gli 
fcrut di veftimento, come nel det- 
to Angelo fi può contemplare. Sc- 
condarÌaraenie,dimoltrauarallegrcz- 
2a, e la gloria della Refurrettione di 
Chrifto,cV in particolare la dote della 
chiarezza . Qui dicit illis tlolite exp*- 
vefeere : quafi diceflc , fecondo il Me- 
nochio : Tcmino,c pauentino li mini- 
flri delli empiema voi non temete,chc 
per caufa , e inorino di pietà qui lete 
venute. Iefum qufritis J^axartnum 
crucifixum , furrexit nonttl bìc. Lo 
nomina crocififso, métre era refsufci- 
tato,perche la Croce aChrifto doppo 
*a fuaRefurrertione,& a fuoi fedeliffi- 
mi fcrui è di fomma gloria,& honore, 
e doueaa hauere il t ranfi to dal luogo 
de fupplicij aHe fróti de grimperatori, 
& cfsete il vomere laureato per caua- 



portaua più Sangue , ma fplendori, e 
gloria , dice Teofilato, imperciochc in 
quefta è la nofha falute : Et aggionge 
] 'Interlineale: La radice amara della 
Croce c fuauiti , & il fiore della vita 
con fuoi frutti di falute, che giacque 
nella morte, è ri fot ro io gloria. E pe- 
rò, furrexit non e fi bic , Ecce locut 
Tpbi pofuerunt eum . Si ponderi , che 
l'Angelo volendo moftrarc ouc Gic- 
sù morto ftaua collocato , non dice \ 
Eccefepulcrnm , ma , Ecce locut *vt>i 
pofuerunt eum ; perche hauendo ri- 
uoltato quella gran pietra del Sepol- 
cro; pateuaychc fofseroriuolratean* 
co le cofe , Se i fegni di Sepolcro : iui 
non era più morre, ciTendo (ì.na^» 
vinta,e fepolta dal trionfante, e rifoi> 
gente Gicsù , ma vita, e Refurrettio- 
ne : non vi erano più tcnebre,ma luce, 
e fplendori , che vefh'uano quel cele fte 
Paraninfo . Et anco non nominò quel 
luogo Sepolcro ; perche in efib non.* 
fi doucua mai fepelirc altri morti , 
effondo fiato fepolto il primogenito 
de morti , ma luogo gloriofo doueua 
femprc rimanere, efpofto all' adora- 
tone , c vencratione . Ecceìocus T>bi 
pofuerunt eum> acciò con li proprij 
occhi , cfpone San Giouanni Grifofto- 
mo, vediate, che il corpo di Giesù qui 
non è , ma da quello luogo eflfer rifu- 
fc irato, acciò , fe alla mie parole non 
credete, crediate al vacuo Sepolcro , 
in cui il riforto Redeutorc vi hi lafcia- 
honori, e gloria, 

7. Sedite dicite difeipulis eius , ag- 
giungendo San Matteo^ir cito, Auui- 
iando,e folecitando quelle dónc diceo- 
dogli:Sabitoandatc,& affrettate i paf- 
fiperleuare, & afiergerela triftitia, 
&afflittìone de difccpoli, concepita 

S?r la morte del loro Macflro Chrt- 
o, e lolleuate li loro metti animi , 
e di allegrezza riempiteli per ,J alle- 
griflìmanuoua, efcliciflìma Amba- 
feiara della fua Refarrettione» Vn_-# 
tal fauore ricalerò no quefte donne 
più de gli altri , perché più de gli 
altri furono fludiofc, e fcruenti a—» 
poxtarfi fino dal tempo dell' aurora-* 



7. 



Dell* Pafftone ,è 

la | che fù interprete della mone : e 
quella , che all'hiiomo di vna unta 
colpa portò la nuoua fune Aa , effaad 
huomini porge della grande ialine la 
nuoua felice , acciò compenfì con 1' 
ambasciata della fede ciò ; cbeleuò , 
etolfccon vd.re l'infernale perfidia . 
Non è qui ordine prepoftcro,ma mi- 
fticomon fono pofpofti gli Apoftoli al. 
le diuote donne , ma à maggiori cole 
rifleruari : le donne riccuono l'ofle- 
quio di Chrifto,gl'Apoftoli le paffioni 
di Chrifto : quelle portano li a tornati , 
qucfti i flagelli : quelle entrano nel fe« 

? olerò , quefti nel le carceri : quelle al- 
òflequio fcftinano, quefti nelle cate- 
ne fi fermano:qucllc infondono oglio, 
quefti effondono fangue ; quelle ftu- 

Rifcono della motte, quefti riccuono 
! morti : finalmente le donne per 
amore di Chrifto portano lagrime , li 
Apoftoli* fuperato il Demonio, e vin- 
ti li nemici , à Chrifto , e vittorie , e 
ttionfi riferifeono ; e le vittorie , e 
trionfi di elfo noftro amorofo Reden- 
tore, riportate nella fua mone, eglo- 
rioSa Rclurrcttione , publicano , 
predicano , e fanno Sapere , ch"egli ri* 
ceuette la morte, acciò la monemo- 
riffe , e mentre era vecifo , quella il 
quale tutti vecidcua , vecife . 



TRATTATO 

Sopra il Vangelo della feconda Fcfta 
diPafqua . Sancii Luca: . 
top. 34* 



'Ccr duo ex illit ib*nt ipfa 
die ( cioè , fecondo li Sacri 



i T9Ct$ 
JTj dù , 

Efpofitoti , nel giorno della Domeni- 
ca di PaSqua , nel quale Chrifto ri- 
forfcglotiofo a vita immortale , mor- 
ta la morte ) m Caflellum , ( cioè , fe- 
condo il Greco, in vn borgo, ò con- 
trada , da San Marco à capi if.chia- 
mata Villa ) quod erat in fpatio ftadio- 
rumfexagintj ab lerufalem , nomine , 
Emmaus • Dalla (olidirà della pietra 
del icpolcro di Chrifto rittoltata dair 
Angelo non erano ancora Ibiidatili 
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animi di alcuni di fc epolì nella fede 
dellaRcfurrettionc del Redentore , 
ncriuolti verfo vn si bello , cglorio- 
f o oriente : erano ancora nel Sepol- 
cro con la mente à confiderai lo mor- 
to, e non fuori di quello à crederlo 
refufeitato , e viuo ; fc bene era già 
aperto quei Sepolcro dall'Angelo 
per l'apertura alla credenza , & à 
publicarequefta verità con il furrexit, 
non eft bic , come fi vedrà in quelti 
due difccpoli , de quali San Luca teflc 
l'Hiftoria, e poi finalmente illumina- 
ti , e Stabiliti nella credenza dcU'iftcS- 
So reSuScitato Redentore in forma di 
pellegrino , mcntr'eflì erano pellegri- 
ni erranti dalla fede . Ut ecce duo ex 
illit , cioè efponc il Lirano , delti (et* 
anta discepoli , de qual i vno era no- 
minato Cleofa j l'altro , chefij flato 
Luca Euangclifta , alcuni giudicano | 
coli Teofilato qui , San Gregorio , 
prafat. in lob cap* ». il Lirano in que- 
fto luogo, Doroteo, Niccforo, & il 
Metafrafte , inyttaCleophaì.M* non 
pare, che Luca habbi veduto Guido 
in carne , ma doppo la di lui morte fi 
fij conuertito, come è manifesto dal 
proemio del Suo Vangelo , osi qui 
Cornelio à Lapide . ibant ipfa die , 
cioè, nel giorno della ReSurrcttio» 
ne di Chrifto , come di Sopra fi è 
detto , fi per loro negotij , fi per lo- 
ro Sollieuo , e dinerfione à lenirci , 
e mitigare la meflitia , &il dc!orc__> 
concepito per la morte tanto atroce , 
e crudele del loro Macftro Chrifto : 
in Coti ellum » mentre gli loro animi 
non erano in fortezza , quod era t in 
f patio fladiorum fexag'mta ab Hterufa- 
lem . Il ftadio è l'ottaua parte di vn 
miglio, onero di mille paSfi , faipcr* 
cioche il ftadio conreneua 125- paffi» 
dunque Settanta ftadij fanno fette mi. 
glia,c rnczo Italiano. "UgimnrEmmaut 
che, Secondo il Greco, ètrifsillabov 
onde fi dice EnaMus , Emmauntis •> fi. 
come Trapelai, Trapeluntth lerkhus 
Jericbuntis , così Cornelio à Lapide , 
Emmaus al tempo di Chrjftoera vna 
contrada, ò borgo , dal quale Cleo- 
fa è flato oriondo , riferifee San Q- 
rolarao , m loets Hebraicis > e però per 

vede- 
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vedere quelli della fu a famigl ia pare , 
che iui fi (offe portato . Poi Emmaus, 
prefa da Romani la Città di Gierufa- 
lemme, e foggiogati li Giudei, acci e- 
feiuta , efartacrofeo , èdettaNico- 
poli , cioè , Città di vittoria , della^» 
quale le r ine Sozomeno , lib. j. tóflor. 
iap.iu 

2. Et ìpfi hquebantur ad inuicem 
de bis omnibus , qux accidertnt 1 cioè, 
della pafllone , Croce , morte , e fc« 
poltura dd loro Maeftro Chrifto , e 
dclIVccifione si indegna di vn tanto 
lui omo , e Profeta , dolendoli , che 
non foffero per più vederlo ; impcr- 
cioche della fua Refurrettione , cdeU 
la Redentione d'Ifracle, dafarfiper 
eflb , difperattano . Et factum eH dum 
fabularentur , Non fi dice qui ,/*&*- 
lari à fabula , dice il Urano , ma da 
forfarìs , che è verbo detfemuo , lo- 
quor , parlare, come fi hà dal Calde 
rino , che eira Cicerone : pere he non 
partauano di cofe finte , e vane , ma 
delle opere di Giesù , della Tua morte , 
&C. come fi è detto ,-cflì! difettando 
nel parlare , e moftrandofi deficienti 
dalla verità , e dalla fede della Relur- 
rcttione di Chrifto . Oucro , dum fa- 
buUrentur , cioèt mentre conferma- 
no inficine , facendo tri di loro delle 
interrogate di quelle cofe,chc vno più 
dell'altro fapeua , ò liaueua intefo, c 
fi ricordaua , fpiega il Menochio . Et 
ipfe iefus appropinquans ibat cum Ulti 
cioè , come viatore quelli à dietro fe- 
guendo , efpone l'ifteffo Menochio, 
come Sole celato fottoà nubi , cex- 
cando , e volendo illuminare quelle 
due fofchc , & erranti ftelle , per ri- 
potlc fiffe con fuoi diuini lumi nel 
mittico firmamento della fede della 
Aia Refurrettione « 

3. In fenfo tropologico , qui Giesù 
in fembianzadi Pellegrino ci addot- 
trinai fare {pellegrini inqueftavita 
con il bordone della fua Croce , fenza 
fermare il noftro affetto , c porlo in 
radici nella terra , ma nel Cielo vera 
noflra Parria -, ccheperò Tempre più 
ciauanziamo nella chriftiana perfee- 
tìone, & in quella acceleriamo i paf- 
fipcrhaucic fiualrnentc all'eterna il 



1 



fcliciilimo arriuo. Di più Giesù qui et 
infegna , cglicfltr prefenreà quelli, 
li quali di cflo parlano. Parliamo dun- 
que di Giesù , che ci porta falute , e 
Giesù à noi fe ftcflb infinuerà , Se alli 
nofìri diuoti colloqui) , (e non corpo- 
ralmente, almeno fpiritual mente per 
lafuagratia , c Spirito , con il quale 
nel fuo amore accenderà il noftro 
cuore; inp ere 1 oche egli hà promeffo , 
dicendo: Vbifuntduo , -yeltrts con- Mat.it 
gregali in nomine meo , ibifuminm- *o. 
aio eorum • Quelli dunque , che di 
Giesù con lingue monde , e purifica- 
te , e che portano mele, e latte dì cari- 
ci , e delia fua diuina legge , vita , e 
morte, e virtù parlano , e li loro cir- 
coli fono con d i ( coni di eternità c ele- 
tte , in mezo ad effe hanno eflb Giesù: 
all'incontro quelli,li quali di cofe ma- 
le, e vitiofe teflbno difeorfi , e li loro 
circoli fono con lingue armate contra 
il loro proffimo, inmczoad effi han- 
no Lucifero tanto amico di rimili cir- 
coli , mentre, come Leone , che rug- 
g fee , circuit , per entrare ad eiTì , c 
compiacerti di quelli ruggienti , che 
cosi parc,li moftrino i detratori,^ ««- 
rem q uè m deuoret , dice San Pietro 
Apoftolojperch'efil fono bocconi mol 
ro à propoli ro per la fua fame , e per 
la bocca del fuo inferno . E quefti di- 
(cepoli non erano tré , ò quatro, ouc- 
ro più , ma (blo due , perche alli due 
popoli, cioè, à Gentili , &à Giudei 
la fede della Refurrettione di Chrifto 
fi doucua predicare , qui fi dimoftra , 
dice San Pietro Grilologo , Semi- 82. 
& in effi due v ri iti vna figurati la—» 
Chiefa , mentre di quefti due popoli 
con licitici fièfattovnfolo Gregge , 
& vn folo Paftore . Segue il Tcfto , 

4, Oculiautem eorum tentbantur, 
ne eum agnofcerent.E ciò fù f.ntto,per- 
che il corpo di Chrifto , fe bene in fe V 
ifteflb , e l'immutato rimancua , non* 
dimeno, perche al Verbo era vnito, 
e perche era glorio lo, haueua pote- 
rla -di occultarti , e di ritenere 
ipetie del fuo corpo , acciò àgli oc- 
chi altrui non fi diffòndeflero ; così 
anco d'immutar li occhi di quelli, che 
Jomirauano,inquel modo^he g'i hi- 
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'e piaciuto, impcrcioche qucftojè , 
che dice qui San Luca : Oculi to- 
nni ttnebantur , cioè , da Gicsù , 
ne eumagnofe erent, cioè, accio non 
potettero fare il loro officio» come fe 
da vn certo velame fofscro coperti » 
mentre effi difccpoli haueuanoanco 
la mente velata *, onde poi fubito 
quando Giesù volle lo conobbero . L* 
iftefso , e molto più dico dell' orec- 
chie, edell'vdito, cioè , che Chri- 
fto da difccpoli non fù conosciuto daL 
la voce , perche è cofa più facile mu> 
tare il fuono della voce, &c il modo 
dell' efprimere , e del prcnonciare : 
anzi naturalmente ciò fi pub fare , 
c da molti fi fi , li quali altrimenti 
mouendo le labra , la lingua , il pa- 
lato , & altrimenti pcrcotendo , e rac- 
cogliendo rnria,mutano il fuono natu. 
ralc della voce; così San Tomafo , 
p art- 3. quxtì. 44. art. 2. ad 3. Suarez, 
ce altri. San Marco dice al capo 16". 
Oftentut e/i in alia effigie , quali parole 
fpiegando San Pietro Gr itolo go.Serrru 
82. dice : Niuno penfi, che Chrifto per 
la Aia Refurrettione haueflc del volto 
mutata l'effiggie . Vt qui in itinere 
eratipfe, alter effe t in vultus : ma fù 
mutata la fua effiggie , mentre fi fece 
dì mortale immortale , di corrutibile 
incorrutibile. Lecaufe, per le quali 
Chrifto à quefti discepoli in altra for- 
ma ; c ferabianza fi] apparto , fono va- 
rie . La prima, perche Chrifto , eli 
Angeli , quando appariscono a I li huo- 
mini , tali apparifeono » quali fono 
quelli, à quali apparifeono . Chrifto 
dunque à quefti , che pellegrinauano , 
cor, forma n doli, qu a (1 pellegrino appa. 
rifsc, & a dubitanti di fequafi foreftic 
re, & incognito fi lafcia vedere,così 
Sant* Agoftino , lib. 2. de con feti fu E' 
uang. cap, 35. e San Gregorio, bom 23. 
in Euang . Seconda , acciò , fc fubito 
chiaramente a discepoli fi fofse moftra- 
to per la nouità de la Refurrettione 
conturbati, òfpauentati non rimanef- 
fero , e però non Chrifto , ma vn fan- 
tafma li penfsafscro di vedere; fiche 
dubij della fua Refurrettione rimanef- 
fero ma già lungamente có effi difeor- 
rcndo, c finalmente manifeftandofi 



con il m are della fua Diuina fapienzai 
in effì ogni dubbio della fua Refurret- 
tione naufragato rimate . Terza , ac- 
ciò li difcepoli liberamente apriffero 
la loro piaga, cioè, della loro dubt> 
tatione, etriftitia, elafalutar medi- 
cina riceuefsero > dice Teofilato , i m- 
percioche fc haueffe detto fubito > egli 
effer Chrifto , li difcepoli non haue- 
rebbero hauuto ardire di dirgli , che 
della fua Refurrettione dubitiuano • 
Quarta, acciò con la Aia fpetic , & ha* 
bitoda pellegrino dimoft rafie, che il 
Aio riforgerà vita immortale era fta- Apet. 1.$» 
ta vna cofa pellegrina ; e fe egli è 
flato il primo genito de morti, così 
chiamato da San Giouanni nella fu a-* 
A poca!. (Te , volcua eflcr anco cono- 
feiuto, e creduto il primogenito de 
viui , non vi effendo flato p!ù niuno » 
che fij rifforto à vita immortale^ » 
per non già più morire , fe non_j» 
Chrifto • Mors UH vltr* non domi- 6 ' 9 
nabitur , dice l'ApoftoloSan Paolo , 
Oucro, fecondo il Lrano: Oculi au- 
tem Ulorum tenebantur , ne eum 
agnofeerenf, perche la loro increduli- 
tà, edubbictàdemeritaua,chc Chrifto 
ritardane da effi La cognitipne del Aio 
corpo j lì che fe erano tardi di men- 
te alla credenza , foffero anco tardi 
di notitia à conofccrlo . Segue i 
Tcfto. 

5* Et ait ad illot :l £mì funt hi fer- 
mottet quot confertis ad inuictm ambu» 
tante*, & e/tu trifasi cioè, fecon- 
do il Greco, trilli di volto, mefto , 
rctn'co, e malinconico j quafi dicefse, 
fecondo Cornelio à Lapide: Scguen- 
doui vicino, hòvdito li voftri cpllo- 
quij rna non ì fuffìcienza li ho in- 
cefi -, impercioche hò vdito voi parla- 
re di vn certo huomo» che è fiato vc- 
cifo inGierufalemme:dite dunque chi 
fij quello , qual fij fiata la fuaoccifio. 




tenebri era r giorno nella loro men- 
te , ou' era ofeura notte , Et refpon- 
dens twui y cioè, vno di loro, cui 
nomen Cleopbas • Fù qurfto fratello di 
San Giufcppe Spolo della Glorio- 
Hbh fi*. 
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fi filma gran Madre di Dio , e Padre 
di San Giacomo, e dì San Taddeo 
Apoftoli, & Auo di S. Giacomo Mag. 
£ l'ore, e di San Giouanni A portoli $ 
impercioche quelli fono nati dalla 
Madre Salome » che fù figliuola-* 
di Clcofa -, così riferifee qui Cor- 
nelio à Lapide. Dixtt et : Tù folut 
peregnnus , cioè > foreftiere , hofpi- 
te, eftero, ti in Ierufalem, Teo fi- 
lato, & Eutimio leggono, habitat in 
Ter tifai tm : & non cognouifìis qua 
faci a funi in t'Ita bis diebui ? Quel- 
lo, tu Solus , dice il Liranonon-* 
fà efclufione di altri pellegrini , ef- 
fendochc molti veramente pellegri- 
ni da diuerfe parti erano venuti 
in Gierufalemme alla Feda (bien- 
ne della Pafqua , come li bà al 
capo 12. di San Giouanni , mi-» 
nota efclufione di notitia , eco. 
gni rione da quello, che così appa- 
rata, cioè, della notitia della mor- 
te di Gicsù: fi che fij il (enfo : Ef- 
lendo venuti molti pellegrini in*** 
quefli giorni nella Città di Gieru- 
falemme, è cofadi marauiglia, che 
tù Colo trà li altri pellegrini ignori 
quelle cole, che alli altri tutti fono 
note . (hiibui Hit dixit : Qua ì 
non ricercando da ignoranza , ra- 
pendo egli il tutto . Con maggior 
folkcitudine Chrifto vrge, e frriii- 
ge, acciò li medi, & addolorati di- 
fcepoli la loro piaga minutamente 
aprano , & il dolore di Giesùcro- 
cififlb , Se il dubbio della Tua Re- 
Airrettione venghino a fcuoprirfw» . 
Et dixerttnt : dt le fu Vereno , qui 
futi >/> Vrofbeta , cioè , cfpone_y 
il Menochio , huotno Santo,cioè , ne 
miracoli, e Santità della vita indi- 
rò : potè ns in operi , & ftrmont , 
cioè , in dottrina , & anco eloquente 
ad infegnare,c perfuaderc: coramDeo, 
cioè, Dio app * omnipopu~ 
lo 5 quali dica . hà tefti- 

moniato, e tutu <rt-^ on cn,arc 

efpcrienzc4ha co.a r 1 ^ ii effer 
Profeta In opere, e'dou.ina eccellen- 
te. Et quomodo eum tradiderunt , 
cioè, al Prefidcntc Pilato, SummiSa- 
terdottt, CPrintiptsnoflTi indam- 



natwnem mortii , & cruci fi xerunt 
eum, Nonaggiongono, che ingiu- 
ftameute detti Toro Sacerdoti, e Prcn- 
cipi quello habbino fatto,ofTcrua Cor- 
nei io a Lapide , fc benceflfì cosìfen- 
riffero , ecredeffero , acciò, fequcfto 
Pellegrino foffe cfploratore , non li 
accufaffe appretto elfi Prenci pi , quali 
rubelli , & amici di tumulto , éc 
appreffo di quelli non operi , che fi jno 
rei di morte . T^ps autem fperabmui, 
cioè. Noi fuoi difcepoli già quali da 
fperanza decaduti , cfpone il Meno- 
chio . Onero , fecondo Cornelio à 
Lapide, fperabamus , quia ipfe effet 
redtmpturui Ifrael , cioè, dalla (cr- 
uitù delle genti , come di Tiberio Im- 
peratore , e de Romani ci Tedimene ; 
quali dice fiero : Erauamo in fic 11 rc_> 
fperanze, eflcr egli il Me fri a, che il 
Regno caduto della Giudea foflc per 
redimire , e nel primiero, e mcglior 
fiato , e dignità » che hebbe fotto lo 
fccttrodi Dauid ,edi Salomone , egli 
lo fublimafse: ma hora feorgendo , 
egli effer fiato sì crudelmente recifo , 
non di lui onninamente dcfperiamo , 
ma poco fpcriamo , e le noftre viue 
fpcranze fono fatte quali moribonde. 
Ecco dunque che quella era la loro 
piagna , cioè, quello diffidare, 



quello ondeggiare irà fperanza ,cdif- 
peratione ; ifchc Chrifto di vdir<_j 
bramaua, perche fonarli voteua_^> . 
Onde dice Sani' Agoftino , ferm. 140 
de tempore . O' difcepoli , dire , $pe- 
rabamus , dunque già non fperate : 
Ecco che Chrifto viue , e la fperanza 
in voi è morta : nella firada con c/fi 
caminaua come compagno, ed egli 
era il Duce, & il direttore . Segue il 
Tello. 

6. Et nunc Juperhac omnia tert'ta 
dies efthodie, quod bao faBa funt • 
Impercioche la feda feria Chriflo fù 
croci (ìi so, dalla quale il giorno della 
Domenica, nel quale refufeitò, era 
il terzo; però dicono : Già hoggi è 
il terzo giorno , nel quale hà già pre- 
detto dì riforger à vita immortale, 
e nondimeno ancora non èapparfo 
à difcepoli , fe bene il terzo giorno 
è vicino àgli vltirai fuoi periodi , c 
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gii incominciano ad introdurli om- 
bre - Se d , & muUeret quidam ex no- 
fìns terruerunt ncs , qua ante luce* 
futrunt ad monumintum , cioè , fe- 
condo Vatablo , ci hanno refi at toni- 
ti, e pieni di lìupore. Dicono: Trr- 
ruerunt nos , non per la Relurretionc 
di Chrifto, ch'effe annone iauano, ma 
perche non haueuano troiuto il fuo 
Sacro Corpo , effendo flato leuato dal 
fc poi ero; però foggiongono : Et non 
tnutnto corpore ri*', y>tnerunt dxcen- 
US '.Ce etiatn *»i(\onem jingdorum 
•Vidiffe , qui dkunt tum*viutrt * An- 
co affermauano le dette donne , che 
non hauendo rrouaio il corpo del 
Sai tutore nel monumento , dihauer 
veduto Angeli , li quali diccuano.egli 
elici e rifortoà vita ; ondequefte co- 
fe perche nuoue , inaudite , e (opra* 
naturali con facto horrore , e timo- 
re, ouero ftupore li atterriuano, e La 
loro Incredulità , e diffidenza fcuorc- 
uar.o , dice Tcofilato : caminauano 
di giorno,& (tatuino fra Pombrc clau- 
dicando , e li loro animi languenti 
nella fede , e fpcranza della Rcfur» 
re t rione di Chrifto erigeuano: lottaua 
dunque in etti il timore con la fpcran- 
za, e tra l'vno ,'e l'altro dubbij ondeg- 
giauano : Chrifto viueua ,& effiago- 
n izau a no . Et aburunt quidam ttcno- 
frra ad monumentimi , cioè , Pietro , e 
Giouannì , & ita inuenerunt ficut 
mulieret dixerunt , cioè , il corpo di 
Gicsù non effere nel Sepolcro , il che 
ci dà la fpcranza in fiore non ancora 
in frutto, ch'effo fij refufeitaro: Ipfum 
*V#rò»cioè,Giesùrcdiuiuo, nonin- 
utnerunt j ouero viddero , il che al 
noftro timore porta aumenti , egli 
nonefferc rifufeitaro*, ondelanoflra 
fpcranza quafl morta non farà perfer- 
tamentc viuafe non vediamo Chri- 
fto viuo . Proferifcono tanto della 
fpcranza quanto del timore gli argo- 
menti , con li quali lignificano effi tra 
l'vno , e l'altro ambigui adhenrc , è 
dubbi) ondeggiare : viaggiauano con 
il coi po , ma con l'animo parcua , che 
viaggiaflero in sdrucciolo , c non fa- 
pcfscro fc doueuano tenere la ftrada 
4x mare , ò quella di terra , mentre li 



pericoli tòno in mare . Se in terra ; 
Dubbi) dunque , e con li loro argo- 
menti non fciolti intricati camina- 
uano . 

7. Et ipfe dixit adeos , dalle loro 
rifpoltc, e d : feorfi raccogliendo i mo- 
tiui della riprenfione, dice il Lirano .* 
0 dult 'u & tardi corde adcrtdendum 
per la tardanza dell'affetto , che è il 
piede dell'anima , pet tuut affeftut 
tuut , e per la cecità dell'intelletto len- 
za mente, e con tante ombre di mor- 
te , infenfativi moftrate alla creden- 
za in omnibus , qtut locuttfuntTro- 
pbete , cioè , della mia morte , e Cro- 
ce , come anco della mia Rcf un e t rio- 
ne : e con quefteacre parole » e co- 
gnomi Chi ilio come Maeftro punge , 
e caftiga de difccpoli la rozzezza, eia 
tardanza , à erodere la fua Refurrct- 
tione, tanto chiaramente da lui ,eda 
Profeti prederta • Isonne bac opor- 
tuit pati Chriflum : & ita intrare in 
gloriamfuam ì Nomina Gloria la fua 
Refurrettioiie , l'Afcenfione al Cielo» 
la Miffione dello Spirito f Santo , l'efal- 
t a tiene l'opra ogni creatura , l'adora- 
tione del fuo Nome, la Religione, Ce 
il fuo diuin culto per tutto il mondo , 
■& il Regno eterno in tutto il Cielo , 
& in tutta la terra . Oportuit , legge il 
Siro, futurum erat . Dunque opor» 
tuit , (tante , che Chrifto per la via^# 
amara della Croce doueua andare al- 
la gloria : Prima , perche c.ò hanno 
predetto i Profeti » Secondariamen- 
te , perche così haueua decretato Dio 
Padre fino dall'eternità - Terzo, per- 
che quefto richiedeua la noftra Rc- 
dentione , che il fuo prezzo con la.* 
morte fopra la Croce egli esborfaffe . 
Quarto , perche eonucniua , che tan- 
ta gloria con tanta fatica , c dolore 
foffe comprata. Quinto, pctchvra 
neceffario » che Chrifto come Capo 
precedere con la gran luce del fuo cf- 
fempio li Apofloli , li Martiri , i Con- 
felibri , le Vergini , e tutti li Santi , li 
quali per la via tappezzata de croci, e 
tribù la t ioni hanno fatto li loro pafTt 
al Cielo; e pure li peccatori , li quali 
con iniquità à mille à mille hauendo 
contratti tanti debiti con Dio , mo- 
Hhh a Ora- 
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Arano di hauer d'auantaggio con efso 
anco molti crediti , mentre profcga ù 
(cono fino alla morte à caminare Co- 
pra vna rada tappezzata di carne , e 
di viti), volendo federe inficine con 
Dio , e con il demonio* Se Iutiere vna 
lediain Cielo, l'altra in terrai ma à 

2ueftifloltì fi gli può dire* comc_j 
)hriftodifse alli due detti difcepoli , 
cornea miferedenti :ORnlti y & tardi 
Corde ad credendum. Difsedunqueil 
Saluatore: Tronfie oportuit pati CbH- 
fìum : & ita intrare in glortam fuam ? 
Et il fenfo è: Voi > ò dilccpoli , la mia 
paffionc , morte » e Croce hà turbato 
fa voftra fede , e fperanza della mia-* 
Rcfurrcttione; cperòhaucte detto : 
Et fperabamus,mà con temerità,e fen. 
za caufa j imperciochc quefta più to- 
flo vi doueua inuigorire, e fortificare 
nella voftra fede , e fperanza , perche 
non vi è altra ftrada alla Refurrettio- 
ne fe non quella della morte , ne al la 
gloria fe non'per la pali ione ,c per l'i- 

Enominia della Croce sarnua, cosi il 
irano , e Cornei io à Lapide . Segue* ' 
8. Etincipiens àMoyfe, & omni- 
bus Tropbetis interpretabatur illis in 
omnibus Scripturas , qua de iofo 
erant . Q"ìè trafpofitione di parole, 
fecondo Cornelio à Lapide, la quale 
così è da ordinai fi: Intcrpretaua a—» 
quelli molte cofe , non tutte [ perche 
larcbbcftata cofa prolifsa) chedicf- 
fo erano in tutte le Scritture \ fi cl<_p 
nontutte le Scritture gli fpiegaua-* , 
perche in sì breue tempo ciò non.* 
li potcua fare , magli fpicgò quanto 
era fufficiente , & era a dimoftrare^ 
il propofito; e però queir* omnibus, 
dice il Lirano , non fà diftributione , 
prò jingulis generum , ma prò gene- 
ribus fwgklorumjCi come diecfi : Om- 
ne animai fuit marca7<(pè t perche 
di qualfiuoglia fpetie d'animali furo- 
no iui alcuni indiuidui: & inquefto 
modo Chrifto in propofito della-* 
legge , e de Profeti introdufsc alcuni 
rcftimonij . Et afpropinquauerunt 
Caflello i cioè , di Emaus . quo ibant: 
& ipfe fe finxit longius ire . Dice_> : 
Finxit i perche fe bene Giesù in-* 
tal guifa componefsc gli fuoi pani, 



Trattato fora il Pangeh 

Jliiafi che più lontano volefse portar* 
i, nondimeno veramente più lontano 



andar non voleua ; jmperciocbc^ 
bramaua efser da loro trattenuto , e 
fermato per fermare li loro animi nel- 
la fede, e volendo con quefta m ificr io- 
fa fìntione eccitare li duce-poli alla vir. 
tù dell' hofpitalità , per la quale furo- 
no degni che alla menfa egli ad effi fi, 
fcuoprifse , e manifeftafsc , e fi lauaf- 
fc quel velo , che lo tencua celato , c 
fi gli moflraise , che non era più pel- 
legrino in quefta vita, ma refufeica- 
to all' immortalità, c fatto di viatore 
comprenfore. Ma in quefta fìntione 
non vi fù alcuna falfità j perche^ 
talfintionefù, fpiega il Lirano, a^» 
fignifìcarc la verità, cioè, la di luì 
diftanzada loro cuori per difetto di 
fede j ìmpercioche tali apparitioni 
ordinariamente fi fanno fecondo la-* 
difpofitione di quelli, a quali fi fan- 
no -, così anco Sant' Agoftino , lib. 
2. 9, Euang. esp» fi. Segue: Et coi- 
gerunt illum , cioè , efficacemente^ 
lo pregorono à rimaner fcco , dc- 
fiando di vdirlo ancora di nuouo , 
dilettati de fuoi fermoni, e della fua 
dottrina, con la quale liìhaueua am- 
macftrati » efponeil Menochio. Di- 
centes : Mane nobifeum » quoniam ad- 
uefperafcit, & inclinata eR iam dies\ 
cioè, già il Giorno fi volge all' oc- 
cafo , ma non in tal guifa com' ef- 
fi efaggerauano, per allcttar Chrifto 
à trattenere , tanto era foaut.^ , 
e grato ne colloquij , & ad acco- 
glierlo per loro hofpitc , impercio- 
chc , dice Cornelio à Lapide , fubi- 
to cflì da Emmaus nell'irte fso gior- 
nn in Gicrufalcmmc fecero ritor- 
no , efscndoui fcfsanra ftadij di di- 
ftanza , che è il viaggio di tre ho- 
rein circa. Qneftc parole continua- 
mente in tutta la carriera della-* 
fua vita nel cuore , e nella bocca-* 
baucua il Cardinal Ofio , 9c in-* 
particola! e mentr* era per morire , 
rie cu ino il Sacro Viatico, frequen- 
temente reiterando : Mane nobifeum 
Domine quoniam aduefperafcit . E 
veramente ftettc feco il Si^norC_^>, 
mentre grandi , e marauigliofc^» 

ope- 
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opere nella Polonia, Germania, & 
Italia per cfso operò , le quali con tre 
libri fcritti della di lui vita narra Sta- 
niflao Re/chio, e finalmente con que- 
llo Elofio è da lui celebrato. 

Hcligtonis ~4tlat> Vox, manuTPauli. 

Mon LtitbertyCfli ianitor,orbit amor* 
6. Et intr*un cum ii/»itmperciochc 
per il detto lorodcfidcno fi dilpone- 
uano al compimento, e perfettione 
della fede, efponc il Lirano . Etfahum 
eft dum recumberet cum eis acceptt pa- 
ttern , & benedixit , acfregtt:& porri- 
gebat illis. Dice:B* »rdix//,couucrten- 
do il pane nel fuo facto corpo, come fi 
fà nella Confecratione dell* Euchari- 
fìia. E hi ciò, dum,recumberet,cìoè,nd 
mezo del mangiare , efpnne il Meno- 
chio : ouero più torto nel fine della_^ 
cena, efpone Cornelio à Lapide. E fu 
quella bènedittionecome commune, 
che fi permette alia menfa,ma facra,& | 
Eacbariftica,ciò è man if etto dal mira- < 
bile effetto} perche li dilcepoliChrifto | 
fino all'hora occultato fubito connob- 
beroda q li erto pane benedctto,c man- 

Éiato ; cosi giudicano San t'Agofti no, 
b. 3. de co» feti fu Euangelift. cip. 25. 
Beda , Teofilato , Glofa , Maldonato , 
Franccfco Luca, Cornelio à Lapide, & 
altri qui . E però la Cafa di Cleofa de- 
dicò per Chicfa , dice S. Girolamo E- 
pift. 27. b quale c l'Epitafio di Paolo , 
cap.3. Onde da quello luogo parimen. 
te fi proua l' v fo di vna fola fpetie,cioè, 
di pane, nell'Euchariftia per difpenfa. 
se a diuori,e degni fedeli) impcrcioche 
è manifefto,chc Chrillo qui non con- 
sacrò fotto fpetie di vino , ne porfe il 
calice; perche fnbitodoppo haucrglì 
dato il pane benedetto, e franto, come 
fe lo hauefse tagliato con il colrcllo, 
dice il Lirano, aperti funt oc idi fo- 
rum , e conobbero Giesù , che fubito 

Sor fuanì dalla loro prefenza , così 
ant'Agoftino , San Giouanni Grifo- 
fìomo , Teofilato, Beda , & altri . Di- 
ce; Et aperti funt oculi eorum , cioè , 
della mcnte,& cognouer&t r «ro.cioè, e 
con li occhi della mente con quelli del 
corpo i impercioebe volontariamente 
Chriflo fi moftrò ad effi nell' Effig- 
ie > per la quale egiififaceua a loro j 



conofeibile , efpone il Lirano . Ecco» ; 
dice Cornelio à Lapide, chequefta è 
la virtù, e quefto l'effetto dell» Eucha- . 
riftia, ebeapri, Se illumini gli occhi 
della mente a conofeer Giesù, 6c a pe- 
netrare le colè c eletti . E però tutti 
tendcteui con la Diurna grana , in*» 
particolare voi , ò ciechi di mcnr*wJ» 
che haucte vna Scola sì vafta, e nu- 
mero ja nel mondo , accediti ad eum , «, <a - » 
& illuminamim . Et tpfeeuanuit ex * 
oculis eorum . dal Greco fi hà : inuìfi- 
bilis fatius Jrff * l'Arabico legger : 
^ibfconditut e fi ab illis. Da che fi rac- 
cogl ic , che Chrifio era prefente, ma 
fatto à difcepoli inui fi bile. Ouero, fe- 
condo il Lirano : Et ipfe euanuit ab 
ocuUs eorum , inoltrando ad effi difce- 
poli che haueuail corpo gloriofo* il 
quale fubito può fbarire per la dotC^> 
dell" agilità j per fargli fapere , ch'era 
refufcnato , e confcguentcmcntcpof- 
fedeua il fuo facro corpo gloriofo. 

7'Etdixeruntad inuicem : T^nm 
cornoUrum or denterai in nobisdum 
loqueretur in via . & aperir et ( & 
explicaret) nobit Scripturas ? Dico- 
no; ardens erat in nobit dum loque- 
retur m y>ia , perche dice Dauid : 
igmtum eloquium tuum y/tbementer , 
^[dens erat , legge Éutimio , incen- ff. * t % 
de batur , cioè , per amore , faliebat , 14 • 
cioè, per giubJo, mouebatur* cioè, 
per grana, (3- mbrabatur , cioè, da 
Lhnrto conlafaetta della fua carità. 
Quello era vn nuouo,e certo fegnodt 
Chnfto icdiuino ; impcrcioche eglic- 
ftenormcntc in tal modo parla(& egli 
è il Verbo incarnato)chc interiormen- 
te di amore Diuino i cuori accende- il 
che ne Ariftotile , ne Platone , ne tuf 
ti liSauijdel mondo pofiono fare-, on. 
de la loro dottrina, e lettione è arida , 
e fredda , e confcgucnrc mente l 'h uo- 
mo arido, fieri le, 'e freddo rende,c la- 
feia , s'egli di quella non fi fcrae a co- 
nofeer Iddio per maggiorméteamar- 
lo:e fc benealleta,e pafee Pingegno,n5 
gli nutrifer però punto lo Spirito ,ma 
lolo la curiofità , onde nelle fue fred- 
dezze rimane; però fc l'huomo vaole 
vn poco di cai do di deuorione ,gli è 
ncccuario, che vadial fuoco Diuino 

ac- 
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acciò fij in lui Macere della faenza * 
fic infìc me vniro V ardite dell'amore 
di Dio , c fi j lucerna lucente , & ar- 
dente in quefto luogo caliginoso del 
mondo*, non fij Cherubino per la-*» 
Scienza» che così è interpretato Che- 
rubino quello , che prefede fopra la_-> 
porta del Farad ifo terreft re dì Santa 
Chiefa , ma anco infieme Serafino , 
che è interpretato ardente, per amo- 
re Di li i r n. Onde in quefto alto modo 
il cuore Chriftiano, arderti erit in >Ù, 
cioè , in quefto vita , mentre in cf$a_tf 
Chrifto , femper loquitur per mezo de 
Superiori , Confclsori , c Predicatori, 
e per effi , aptrit nobis Scritturai . Se- 
gue il Tetto. 

8. Et [urgente s, cioè, fubito dalla 
menta non ancora la cena fornita-* , 
c però non ancora (atolli, tadtm bora. 
cioè, nell'iftcfso momento, ngrejffi 
funi in lerufalem ; impcrciochc , dice 
il Urano, fc bene era l'hora tarda-* , 
& incomtnciauano ad introdurr! I* 
ombre , nondimeno perii femore^ 
della fede, che li f'pronauano all' an- 
data , & alla partenza , e rimofso da 
loro cuori il timore de Giudei , fubito 
in Gicrufalemmc fecero il loro ritor- 
no ali i altri discepoli, li quali ftauano 
rinchiufi per il timore , cne haueuano 
de Giudei, li quali erano li vccellì di 
rapinarne perfeguitauano quelle co- 
lombe, come fi ha da SanGiouanni 
àcapizo, per annonciargli la Refur- 
rettionc di Chrifto j però fi foggion- 
ge : Etinutntruntcongngatos"Y>nde- 
cim . Erano folo dicci , perche Torna- 
to era afsentc, e Giuda fi era appiccar- 
lo , e con dannati congregato-, non- 
dimeno fi dicono vndeci perche già 
rutto ti Colleggio delti Apoftoli cosi 
era chiamato , & era vndeci huomini, 
chequi per la maggior parte era rac- 
colto , e congregato 5 cosi tre huomi- 
ni , c fette huomini fi dicono congre- 
gati . Et tot qui cum illit e r an t , c i oc , 
!» altri difeepoii di Chrifto , li quali in 
Gierufalcmme con li Apoftoli haue- 
uano la loro dimora. Diccntesy qubd 
fumxit Diminuì ttrèdr apparuit Si. 
moni. A Pietro dunque , come à peni- 
tente per la fua caduta , c come a_» 



Prencipedelli Apofto h prima Chrifto 
apparfe.auantì che apparifee a quefti 
due difeepoii , & ali i altri Apoftoli , 
come fi hà al verfetto 36. perche la fa- 
puta , e la noti ria delle cote della fede, 
come era quella della fua Refurret- 
1 io ne, voleua, che prima fofse in quel- 
lo, che prefto doueua efser Capo della 
Chiefa ; cosi Sam' Ago (tino , lib.f. di 
confinfu Euangilifl.Ma, quando que- 
fta apparinone fij fiata efprcfsaracme 
non elegge, dice il Urano; ma all' 
hora fi crede fij ftata fatta quando Pie* 
tro haucua già fatto la fua carriera-^, 
infieme con Giouanni al monumen* 
rojfic in quello vidde Icinfcgnc delta 
morte di Chrifto , cioè , i panni di li» 
no, ne quali era fiato inuoltoil Aio 
facro corpo, dice il Urano medefimo. 

9. Et ipft narrabant qua gtfta t rant 
in "Via , e t'apparinone fattagli , com'è 
deferitta per ordine : & quoniodo co- 
gnouerunt ium infrazioni Panisi così 
luole San Luca nominare la Sacrai, 
Euchariftia, e fimilmentc San Paolo 
A portolo nella fua prima Epiftola a-» 
Corinti al capo 10. dicendo : Vanit » 
qutm frangima* , nonni farticipatio 
corporit Domini eft ì Habbiamo dun- 
que il còpimento de Diuini fauori dal 
noftro amorofo Redentore quotidia- 
namente , in frazioni paw's e però 
habbiamo anco , infrazioni panìt, Se 
attualmente in quefto facro Conuito 
refperienza del fuo infinito amore , e 
carità . Et in fenfo miftico, sfondo }u 
egli il paneviuo, difeefo dal Cielo , 
com'egli dice: Ego fum panis Ttiuus 
qui de e ilo dtfctndi , volle efser fran- 
to nella fua paffionc , e morte , & an- 
co doppo morte nel fuo Sacratiffi- 
mocoftato, dalla qual fontana d'a» 
more, fecondo Sani' Agoflìno , Trac?. 
129. in loan. e vfeito in miflero con li 
altri Santiffimi Sacramenti quefto 
dell' Euchariflia,acciò lo conofeiamo 
tk amiamo, infra8iompanis t c nella 
fua paffionc» e morte, &in quefto 
Auguftifiìmo Sacramento i onde per- 
ciò nel Sacri ficio della Santa Mcfsa io 
miftero, e franta l'hoftia con (cerata 
dal Sacerdote fopra il Calice, chefim-» 
boleggia quello della fua paffionc,. c 

mor- 



morte, hauehdo diritto la fc iato il Tuo 
ordine, che in cfso Sacrificio , e Sa- 
cramento quella femprc lì cómemori. 
Dunque fogli due difcepoli cenando 
con Cliritto | coznouerunt rum infra» 
elione panit , anco noi in quella Cena 
Euchariflica cognofeamus» & amtmu r 
eum infrazione panis . 



TRATTATO 

Sopra il Vangelo della terza Fella 
diPafqua . SanftiLuc*. 

i.T I due difcepoli nell'antecedente 
I i Vangelo commemorati , Cat- 
ta laloro retta narratiua di tutto ciò 
gli era occorfo con Chrifto della veri- 
tà della Aia Refurrcttionealli altri di- 
fcepoli , Toma lo ne ad etti , ne alli al- 
tri difcepoli volle dar credenza , ma 
tiare sù il duro dell'oflinatione j on- 
de fenza l'appoggio della folida pietra 
della fede della Refurrettione di Chri- 
fto egli era cadente ; e per qualche^? 
fpatiodi tempo in quella durezza.* 
egl i pcrfeucrando,da gli altri fece par- 
tenza ; & alFbora eflb afTente fu fatta 
quella apparitionc filmare di Chri- 
fto , chefegue .'Dum autem bacio- 
quuntur. Q"ì fi deferiue la terza ap- 
paritione diChriflo con gli fuoi foliti 
fegnidi amore, e con li oliui miflici 
della pace nell'horto rinchiufo de fuoi 
difcepoli , mentre già nell'horto a- 
perto di Gcrfemani , e de materiali 
oliui da gli empii Hebrci gli erano 
ftati recifi , effendo , come fi è detto , 
attente l'incredulo Tomaio . Occor- 
re dunque quefta amorofa, e miflerio- 
fa apparinone , quando fi dice : Stetit 
lefus in medio eorum-, in medio , tf- 
fendo il noftro Mediatore | &anco 
in medio, perche con egual amore mi- 
ratali fuoi difcepoli . Subito apparfe 
tri difcepoli , perche ad effì à porte 
chiufe egli entrò , cfponcil Urano , 
mentre tencua aperte quelle delle 
Aie cinque Sacre piaghe , come fi hà 
aJ car.20. di San Giouanni . Stetit,pct 
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I dimoftrate, ch'egli era veramente^ 
I telufcirato à vita immortale , e che ffaltxt. 
haueua la (labilità de corpi gloriofi , i. 
della quale parla Dauid-.S tante s erant Eucb. 3 4, 
pedesnoHriin atrijs tuie Ieruf aleni . ij, 
Segue : In medio eorum , per ellcrà 
tutti cofpicuo , dice Eutimio , come 
Pallore nel mezo di pecore diflìpate, 
per da ogni parte raccoglierle , & à fe 
adunarle . Et dicit eie j Pax "vobis . 
Quello era de gli Hebrei l'vfìtato fa- 
luto , dice Cornei io à Lapide , perii 
quale con nome di pace ogni proffe- 
riti, & ogni bene à falutati auguraua • 
no , fe bene àChriflo diedero vn fa- 
llito di guerra , e di morte crudele , 
con che ogni male gli fulminorono . 
Ma qui il Redentore propriamente à 
gli Apofloli la pace augura > & appor- 
ta , la quale con le fue dolcezze , e fua- 
uità fi opponghi al timore, e turbace- 
ne di mencc,dalla quale elfi erano op- 
preffi per la fu a morte -, imperciochc 
erano per pi elfi , che cofa doppo di 
quella unto di fe > quanto diGicsù 
fotte per auuenire, quali afpettaffero 
fotte per fucceder horror! . non alle- 
grezze : ma contra quella loro inter- 
na guerra Gie siigli porta la pace *, fi 
che tutte quelle cole dì metti eia da ef« 
fi egli feemò , gli leuò dal cuore il lu- 
gubre f & il fu ne fi 0 della confufione , 
e gli piantò l'allegro della con (ola: io- 
ne j e per fargli fapcrc , ch'egli dall' 
horrido inucrno della morte all'alle- 
gra primauera d'vn'etcrna giouentù 
per la fua gloriola Refurrertionc à vi- 
ta immortale haueua fatto pafTaggio* 
e ch'egli era nel giardino a meni (Timo 
del ParadifOjgli mollrò le cinque rofe 
delle fue cinque piaghe . 

a. Con gran miftero nel mezoà di- 
fcepoli portò la pace : Stetit lefus in 
medio eorum , 0 dictt eit : Vax Ttobis . 
Prima , perche la pace nonèvn bene 
da cantoni, e da deludere, e depor- 
re da parte , ma è bene da effer cfpo* 
fio rei mezo, da cfler communicato 
indifferentemente , & vniucrfalmcn- 
teà tutti . Secondariamente , perche 
nelli Apofloli congregati fignifican- 
dofi laChiefavnincrfaìc , gli diede la 
pace nel mezo di effi , per dimoflrare , 

che 
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che la pace nella Chicfa doue effere 
vniuerfalc , e però fi può dire con ra- 
gione , che quando Giesù ti e ut in 
medio forum » in medio E cele fi? apt- 
ruit ot ms> & dixiteìt : TaxTrohs . 
Segue . Ego fum , cioè , io fon il ve- 
ro volilo Redentore , e Saluatore re- 
fufeitato da morte à vita, non cola 
fantaftica, , ò illufione diabolica : no- 
litt timer e , perche ogni timore da_^ 
voftri cuori fon per fgombrare, e foli- 
darli nella fede della mia Rcfurrettio- 
tionc . Ouero , Ego fum , io fon ncll' 
entità dell'immortalità , che è ftabile , 
& eterna , e non fon più mortale . Di 
più , Ego fum per la Diuinita , in vir- 
tù della quale io fon rifufeitato ncll' 
humanità affonta a vita immortale, 
che così in quanto Dio mi fon mani- 
festo 3 Moife , dicendogli : Ego fum 
qut fum; c però volile firn ere, perche 
hatiete Chrifto , Dio & Intorno con 
voi • Conturbati virò , & conterriti . 
Qui confeguentemenre , fecondo il 
Lirano, (ìdefctiue dt Ila Refur rett io- 
ne di Chrifto la probatione , per que- 
llo , che moftra fe fteffo vero Dio , e 
veto huomo , e fecondo l'humanità 
veramente refiifcitato.come farri ma- 
nfefto , proferendo . Segue il Tetto. 

3. ExtHimabant fe fptrhum ride- 
te : perche vedeuano , che Giesù ha- 
uena penetrate le porte chiufe , & in 
vn improuifo egli fiflere nd mero di 
«ffi, mentre haueuano gli occhi della 
mente chiù fi à penetrare come Chri- 
fto ciò potala tare . Ma la diuina_j 
prouidenza permife , effi dubitare à 
maggior certificationc della fede del- 
la Refurretrione di Chriflo . Etdtxit 
tisi Quid turbati efìis , portando per 
il torbido della confufionc anuuolatc 
le vofirc menti cosi varie» & aliene 
dalla verità , efrone il Menochio :& 
eogitationts afcendnnt in corda Yf~ 
tira i cioè, e quali penfieri foggetta- 
no 1 & opprimano li voftri cuori , 
afeendendoà quelli , mentre alle al- 
tezze celcfti i cuori humanì fono de- 
dicati, voi permettendoli, e dando- 
gli l'ingrcffo , onde vi rrahono à sì vi- 
li baffezzc . Qoefti penfieri » dice San- 
t'Agoftino , Strm, 69, dt diutrfu , fo- 
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no terreni; impcrci'oche fe follerò ee- 
leflidefcenderebbero nel cuore, 
non hauerebbero afeefa : afecndono 
dunque dalla terrena al cuore per far- 
lo terreno \ e però così terreno è anco 
rimido , e debole , & annida timori. 
Onde Chriflo fi moftra cono latore 
de cuori, e della turbata mente de di- 
fcepoli , e confeguentementc vero 
Dio , dice Eutimio* 

4. fideti manus mgat , & ptttts ,* 
quia ego ipfe fum -.palpate , & yridete, 
ama Spiritus carni » ofia non babtt, 
ficutmeytdetishaéere . Q^aGdica : 
Se al 'affetto non credete, credete al 
tatto ; fi premino le voftre mani fegli 
voflti occhi mentifeono ; cosi Sant* 
Agoflino , Serm. 6 9. de dinerfis - y im* 
percioche il tatto della vifione è piti 
folido, e certo . Palpatedunque , e 
dal Greco fi bà , maneggiate me , c 
tutto il mio corpo , acciò quello foli- 
do , vero, reale, proprio con elio tat- 
to effer fentiate . Da qui è manifc- 
fto , che il corpo glorici o di Chriflo, 
e de Beati[(quando firmeranno affonto 
il corpo nella loro Refurrcttione ) ef- 
fcr veramente con la dote della fotti- 
liti per l'effetto della fpiriruale poten . 
za , ma palpabile per la verità della 
natura, dice San Gregorio, bomiU 26. 
in Euang. ma con marauigliofo no* 
do,oC ineftimabiie , foggiongc il San» 
to Pontefice il noflro amorofo Re- 
dentore doppo la fua Refurretrione , 
& incorruttibile , e palpabile prefentò 
il fuo Sacro Corpo à difcepoli , acciò 
inoltrandolo incorruttibile gl'inuitaf- 
feal premio , e porgendolo palpabile 
lifermaffe,eftabtlif?eneltafede . Et 
cumbfc dixtjet , eflendit eit manus, 
&pedes , li quali de chiodi portaua- 
no ancora i forami , dice Eutimio } il 
che è manifeflo , come di fopn anco 
fi è detto , dal capo 20. di SanGio- 
uanni, verfeto 27. Oue Chriflo difle 
à Tomaio- : infer digit um tunm bue , 
tr iride manus mtét , cioè , perforate, 
com'erano anco li fuoi Sacri piedi -, & 
affer manum tuam, & mitte inlatut 
mfMm, trapaffaro in Croce con vnt-«» 
lancia. Condire: Videtemanus mtas, 
&ptdttmtos , perle cicatrici de_> 

chic» 
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chiodi ini rimanenti dimoftrò , eh' 
era l'ili efso corpo , efpone il Lirano : 
e con dire: palpate, & Ridete A uno- 
fi raua , efser corpo vero , e reale « e 
non fanraftico. Quefte cinque piaghe, 
ouero più tofto cicatrici , e ftimmate 
delle piaghe, come della vittoria della 
morte , de 1 peccato , del Demonio , e 
dell'inferno » nella Croce riportata» 
intigni trofei , Crinito nel luo corpo 
gloriofo volfe , che reftafsero , e per 
portarle al Ciclo , acciò il giardino del 
Paradifo non fofse fenza le Aie glo- 
riofe fonranejSr anco , dice San t'Am- 
brofio, per moflrarc al fuo creino Pa- 
dre i pretij dèlia noftra libertà , e co- 
me dice Bcda , quelle bocche , clo- 
quenri , le quali hanno proclamato 
la noftra R eden rione. Quello i 1 qua- 
le deftrufse i regni della morte , i re- 
gni delia morte non volfe fcancel» 
lare : Volfe anco l'amorofo Reden- 
tore ri remarti nel corpo gloriofo 
quelle piaghe rifplendenti» acciò, fe 
le haueua riceuute in Croce per li 
noftti peccati , non vi fofsero più pia- 
ghe nel mondo per li noflri pecca- 
ti , onde quelle fi le portò feto al Cic- 
lo , acciò iui fofsero bocche femprc 
in r.oftro fan ore à preferuarci da pia- 
ghe , e flagelli , che meritano le noftre 
colpe . Così anco nel Cielo li Santi 
Martiri le cicatrici delle loro pia» 
glie come vini fegni de trionfi del loro 
Martirio gloriofamcnte moftraran- 
no , iropercioche , come dice Sant* 
Agoftino , de Ciuitatt Dei cap. 
20. non vi farà in eflì deformità , 
ma dignità , & vna certa bellezza-^ 
ancorché nel corpo , non del cor- 
po', ma della virtù, rifplcnderà : non 
fono da riputarti , ò chiamarli vi- 
tij , ma della virtù inditij : e non 
faranno di horrore » mentre faran- 
no di fplendore , e di honore : e (e 
m terra batteranno hauuto vna fola 
bocca da orare, in Cielo , per mag- 
giormente auocare gli faranno crc- 
feiute le bocche , mentre iui haue- 
ranno portate tante bocche quante 
piaghe. Segue il Tetto. 

5. ^dbuc autem Mis , cioè, alcu- 
ni di effì , non tutti 
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bus % &mirantihus pr* gaudio , di- 
ari* : Habetis hic aliquid qnod man» 
ducetur? Quello , pr* gaudio , firi- 
ferifee più toftoà quello , non cre- 
de ntibus, chea quello, mirantibus, 
come appare dal Greco , dal SiroJ 
£ v d .f " 'Arabico , impcrcioche così 
ha il Greco : u4dbuc non credenti- 
busillis pr* gaudio , ér mirantibus. 
il biro ; Cumqueadbuc non crederent 
pregdudiofuo, &miraren$ur, L'A- 
rabico chiaramente , & efattameme: 
Cum ipfi eflìent increduli pr* gaudio* 
& admn ottone . Impcrcioche in parrc 
li-difcepoli credcuano dal tatto , e paU 
pationc, cheGiesùfoflerifufcitaio , 
& il fuo vero corpo haueùe riaffunto : 
ma dall'altra parte per ammirationc 
di vna cofa tanto nuoua,& infolita, e 
per la grande allegrezza non piena- 
mente ctedeuano » ne poteuano cer- 
tamente , e fermamente perfuadcr- 
fi , quefto effere l'ifleflo Giesù po- 
co auanti' crocififlo , e già refufeita- 
to . La grande allegrezza haueua^* 
dalla credenza il fuo oriente , perla 
quale in parte conuinti dalla vino- 
ne , voce , e tatto di Giesù , credcua- 
no cflb eflere veramente Giesù , non- 
dimeno i'ifte fsa grandezza di gau- 
dio faceua , che ad cfso fermamen- 
te non poteisero credere 5 impcrcio* 
che efperimcntiamo in noi , che quan- 
do ci vengono apportate buoniflì- 
me , & allegriflìmcnuoue , e que- 
fte da perfonegraui, e di autorità ,;di 
vna grande allegrezza reftiamo riem- 
piti t e però non ancora gli diamo cer- 
ta fede, perche lacofaannonciara e 
grande, nuoua , marauigliofa , & in- 
folita , e fommamente bramata , e pe- 
rò la noftra fede , e fpcranza fuperan- 
do,acciò fepoi fi comprende efser fal- 
fa,non fi vediamo perla falfità dclufi, 
e tanto di efsaci dogliamo , quanto 
atlanti ci erauamo rallegrati ; impcr- 
cioche la fomma allegrezza , fe la 
cofa per la quale ci rallegriamo , efser 
falfa fi comprende , fi conuerte in 
fomma triflitia j la onde quefta al- 
legrezza temperiamo , e fofpendia- 
mo fino , che più certi della nuoua, 
, nen eredenti- j oucro argomenti della verità delli 
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cofa ci fiÌBO fuggenti - Cosi qui fi 
hcbbelacofa nelli Apnftoli \ impcr- 
cioche, dice Vatablo , ofeuraua, Se 
impeuiua il lorogìudicio la vebemen- 
te allegrezza . Ma diritto, cheften- 
do entrato à porte chiufeper la dote 
della fertilità del tuo vero corpo g lo- 
rioloàfuoi discepoli , voleua vedere 
totalmente anco aperte le porte dei 
loro cuori ad vna piena credenza, gli 
di(Te : Habetit hic aliquid quoàman- 
ducttur ì cioè , che di atto addici 
mangiato, come qualche iortcdi ci- 
bo , cfpone il Menochio . Giesù ap' 
panie a di ut-poli , li quali fede ua no 
alla menu » eccnauano , come fi hà 
ii*rci.i6. dall'Eusngolilta San Marco. Quelli , 



Hat cum dixiflet , tufufhuit , &'dixit W 
ets : Occipite Spiritual Sanàlumi quo- ai. 
rum renuftritit piccata remittuntut 
eit : & quorum rtUnueritis re tenta 
futit ;con le quali parole fi proua effe- 
re la Sacramentale Conte filone de / «- 
re diurno . Ciò Chrilto fece con gran 
mifteio doppo hauer mangiato il pc. 
fee , Se il fauo di miele; fi mbolcggian - 
dofi qui, ch'egli con il pefee dimoftta- 
uaà tuoi difccpoli il compimento , c 
la perfettionc della pefea Apoftolica , 
che è ridurre gli huomini alla vera fe- 
de , & à riccuer degnamenteli Santi 
Sacramenti *, e cheilfauodi miele là 
dolcezza della fua din ina grana , che 
fi confcrifcc con la detta autorità di 



veduto Giesù, dice Cornelio à Lapi- \ Chrifto nel Sacramento della pcniten- 
de , fubttopcr riuerenzafi leuorono za per la remiffione de peccati • Ma 
dalla menfa ; ciò incontrarono con 1 perche dice PEuangelifta, che Chrifto 
allegrezza , & infieme con maraui- . infufflauiti Si nfponde,per fignifica- 
glla, e però dubitanti . Laonde Gie- j te la natura dello Spirito Santo , e 

quello da fe in quanto Dio egual- 
mente e dal Padre cflet ( pira to, e pro- 
cedere* impcrcioche fi come l'huomo 
lofriando in alcuno dalla fua bocca 1' 
lialito, onero lo fpiriro fuo corporeo à 
quello manda , & inuia : cosi l'eterno 
Padrc,& il Figliuolo fpiiando,produ- 
cono lo Spirito Santo , cVad etto il fuo 
Spirito , e Diuinità comunicano . Lo 
Spirito Santo dunque è quafi fiato di- 
ttino , ebe procede dalla ipiratione del 
Padre, e del figliuolo; cosiSant'Ago- 
ftino, tra :f. 121. inIoan> Citilo, Bcda, 
& altri . Mà quefta in mi la rione di 
Chrifto non fù eflb Spirito Santo , 
quafi dicendo : Riceurte quefta infu- 
fiationc,laqualcè lo Spirito lanterna 
fù il fuo legno; quafi dicefle, fecondo 
Cornelio à Lapidc:Riceuetc in quefta 
mia infuflatione, ouero per quefta 
mia infuflatione, come per fegno,c 
can la inftrumentalc il dono dello Spi- 
rito Santo. 

7. Simbolicamente quefta infuria» 
tionc rapprefenta,efler il peccato qua- 
fi nubeofcuja,eden»ajimpcrcioche fi 
come quefta , tornando il vento, è dif> 
fi pata, e disfatta, c osi per il fiato dello 
Spirito Santo c diffipataogni nuuola 
di peccato>fccondoquel detto in Ifaia 
Profeta à capi 44. Delitti vt nubtm 

w- 



sii fi gli diede ad effer da effi toccato, 
c palpato , mentre della verirà della 
fua Rem nr tiene non haueuano an- 
cora bene toccato l'vltimo punto : ma 
ne anco in quefta guifa onninamente 
credendojdimandò Chrifto il cibo,che 
vedetta pofto fopra la méta, per cibar lì 
alla loro prefenza ; fi che rcdiuiuo fi 
gli moftrafle ; onde fegue il Tcfto . 

6. *At tilt obtulcruttt ti pattern pi~ 
feit affi , & fauum mtllit ; cioè, cfpo-- 
nc il Menochio, vn fauo pieno di mie- 
le . Si confideri qui la frugalità dclli 
Apoftoli, impcrcioche non altra pie- 
tanza, òportionedicibohaueuano, 
chepefee , e fauo ; impcrcioche fe 
carni arroftite , ouero allcfle hauefle- 
ro bau uro certamente ciò, ch'era me- 
glio à Chrifto hauci ebbero offerto , e 
presentato . Dunque de pefei come 
pefcarori fi cibauano , mentre altre 
I pine haucuano nel cuore e non ha- 
ueuano ancora pefeato à fondo nella 
fede , Se anco di miele , mennr altre 
dolcezze il dolciffìmo Giesù gli por- 
tami . Onde Chrifto fubito doppo 
mangiato il pefee , e fauo , fpirando 
Chrifto l'aura inane, e l'aiutare del fuo 
flato nelli ApoOol i , gli communicò 
lo Spirito S • nto à rimetter li peccati , 
com'è raanifcfW da San Giouanni : 
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iniquitatem tuam . In oltre quefto fia- 
to rapprcscta la potcftà giudiciaria di 
rimettere li peccati» ta quale qui Chri- 
fto dà , e commanica à gli A portoli, & 
in erti à rutti li Sacerdotiiimpercioche 
quella fi efercita dal Sacerdote con il 
finto della voce» dicendo. Egoteab- 
foluo , fi che li peccati , come ftraccie 
corrotte, e fetenti .hanno d'andare al* 
l'aria di quefto fiato , perefler total- 
mente diffipati . Soggionfe Chrifto al. 
li Tuoi Apoftoli : Occipite Spiritum 
S anelimi , quorum remiferitit peccata, 
&c. come (òpra . E fi noti, che li Apo- 
ftoli già baueuano riceuuto lo Spirito 
Santo nel Battefimo , e nella Sacra 
Communioncall'vlt ima cena , mala 
fua pienezza , fecondo Pamorofa pro- 
metta di Chrifto * doueuano riceuerc 
nel giorno della Pentecofte , acciò per 
efla le genti à Chrifto fi conucrtifleroj 
impercioche all'hora lo Spirito Santo 
viabilmente in effi per lingue di fuo- 
co defccndendo , e quafi veniflc par- 
lando con linguaggi d'amore , effìdi 
rutti i Tuoi doni , & in particolare del- 
l'efficacia nel predicare-* accumulò, e 
riempi. Quìdunqùe Chrifto alti Apo- 
ftoli lo Spinto Santo , che già haucua- 
no ,dà, e comunica ad altro vfo,& ef- 
fettore non ancora haueuano, cioè, 
à rimetter li peccati : sfeci pur ergo 
Spiritum fantlum t cioè,ticciici:ch po- 
reftà di rimetter per lo Spirito Santo 
li peccati ; cosi Teofilato , Eutimio , e 
Rupcrto . Da qui è noto, lo Spirito 
Santo darfi non folo pe r grattarti gra- 
tum facuntem , ma anco per gra- 
tium gratti datam* qual e la poteftà di 
rimetter li peccati , che fi conferifee à 
Sacerdoti anco in peccato mortale 
efiftemi, mentre fono ordinati j im- 
percioche lo Spirito Santo e il prima- 
rio Autore , il quale nel Sacramento 
opera, e per eflb Sacramento li pecca- 
ri rimette, ancorché il di lui Miniftro 
fi j empio -, onde San Giouanni Grifo- 
ftomOjC Grillo cosi ripongono: jtce'f 
■ pite Spiritum Santìum > cioè , riccuetc 
la poteftà di rimetter li peccati per lo 
Spirito Santo,il quale à voi nel Sacra- 
mento coopera , eli peccati rimette. 
Segue il Tcfto di San Luca . 
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8. Etcum manducali et corani eis , 
fumens reliquias , dediteis. Fa vero 
quefto mangiare di Chrifto,impèrcio» 
che era attionc vitale , perla quale il 
cibo da Chrifto , ch'era già animato, e 
refufeitato , con la virtù dell'anima 
vegettatiua vitalmente tramandaua 
nello ftomaco , con il cui calore fi po- 
teua concuoccre , così qui Cornelio à 
Lapide . Altrimenti è nclli Angeli, 
mentre aflumono vn corpoiimpcrcio- 
che quefti pare , che mangino, ma ve- 
ramente non mangiano , perche ne 
hanno vero corpo > ne ih; macho» ne 
vitalmérein eflb alcun cibo tramada- 
no, perche non viuono nel corpo,c ne 
anco 1 o informano » & animano : tra- 
mandano dunque il cibo nello ftoma- 
co aereo , come fe noi rramandaf- 
fimo il cibo in qualche facco di lana , 
òdi lino j Onde diflc l'Angelo Rafae- 
le à Tobia : Vidtbar qutdem tobifeum 
manducare , & bibere :fed ego cibo in- 
uiftbili , & polu , qui ab homimbus "Yi- 
deri nonpotefi , "W»r . Però Chrifto 
non fù con quefto cibo nutrito » ma 
nello ftomacho tutto quello ò anichi- 
lò, onero in aria, ò in altra materia 
conuei ti , e difperfe -, così Teofilato , 
quìyóiccnào'.Comedem dtuina quadam 
tir iute confumendo quodcomedebat . 
Veramente mangiò,dìce Sant'Agofti- 
no.ma che mangiafle fù di poteftà,non 
dineceffità - Sumtns reliquias dedit 
eit, sì acciò non perlifero; sì acciò que- 
ftc reliquie mangiaflero li Apoftoli , Ci 
che potettero dire di hauer feco man- 
giato dell'ifteffo cibo ; si acciò quefte 
reliquie moti rallevo à gl'increduli , e 
da quelle afferendo Chrifto hauer 
mangiato, Se effer egli veramente re- 
fufeitato, à gl'iftefli perfuadeflcro j fi 
che anco quelle ìftefle reliquie nel lor 
mododiceffero la verità della Refur- 
rettione di Chrifto , acciò d'increduli- 
tà non vi reftaflèro ne meno reliquie . 
E da quefto luogo fi dimoftra efler 
vero ciò , che diflero poi gli Apoftoli , 
predicando Chrifto » come fi hà dalli 
Atti Apoftolici : Hutic Deus fu fetta- A3. 10.40. 
uit tertia die & dedtt eum matttfefium 41. 
fieri, non omntp(tpulo,fed tefìibusprf- 
ordinatis i Deo , nobit qui manduca- 
lii a *i- 
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uimus , & bib'mut cum ilio , poH- 
quam refurrexit à mortuis . E da qui 

« confiderino quelle reliquie come 
rimale io nella memoria de difee- 
poli à teftimoniarc la Refurrettio- 
ne di Chrifto } onde non fenza gran 
mifleru il Redentore doppo hauer 
mangiato con Aioi difcepoli , /«- 
mens rtliquias dedìt eie . Segue 1' 

EuaniiclìM.: . 

9. Etdixitadeos : Ut e funt VI r- 
ba * qua heutus fum *d vox , cum 
adbucejiem Yobifcumli quoniam ne- 
tefie ejt implèri omnia > quee. f cri- 
pta funt in legeMoyfi . , &Vropbe» 
tit i & Vfalmis de me . Dice ; Hate 
funt verta , qu* locutus fum ai 
vjJjCÌoc , ci pone Cornelio à Lapide , 
quefte fono parole , con le quali vi nò 
predetto, douer io cosi patire, & in 
Croce morire , e nel terzo gior- 
no resuscitare , come in verità già 
vedete effer fatto . Conofcete dun- 
que iocfser il vero Profeta »cMcf- 
fia , alti cui oracoli puntualmente^ 
corrifpondono delle cofe gli mirabili 
effetti , & euenti . Onero , Héc funt 
Turba» ère. cioè, q nette fono le co- 
te , quali vi hò parlato , e predetto -, 
cosi già in fatto » e nella loro luce 
voi le vedete compite , e perfettiona- 
te : quefte cofe fono la mia p a filo- 
ne , crocififfiooe, morte , eRefut- 
retttone . Peròà voi , ò Apoftoli , 
non deuono femorale nuoue , & im- 
penfate , perche non folo da me , ma 
anco ne tempi andati da Moisè, da 
Profeti , e da Dauid ne Salmi predet- 
te , e prcnonciate fono . Tunc ape- 
ruit kllisy cioè eorum , cosi il Siro , e 1' 
Arabico , ftnfum^è, fecondo il Gre* 
co,mentem , >iintelligererént\Scri- 
fturas . Qua fi dica: AlThora Chrifto, 
in cui ftauano tutti li tefori della fa- 
pienza,e fetenza di Dio^lluminò la lo- 
to mente , acciò li Oracoli de Profeti » 
della fua morte , Croce, e R clune t- 
tione , fino àquel punto da effì non 
imefì, intendessero j fi come fece allì 
due difcepoli , che andauanoin Ema- 
us , à quali nella Arada interpretaua 
le fcritture , che di efso erano Hate 
dette , comehò fpiegato nel Tratta- 



to fopra il precedente Vangelo . Oue- 
ro.fecodo il Lira no, ruit illit Stri- 
p turar, perche fi come per le cofe pre- 
cedenti Cbrifto prouò la verità della 
fua Refurrettionc quanto all'humani- 
tà,così per quello quella prouò quan- 
to alla Dcitàj perche l'illuminare le 
menti de gl'ignoranti per ì'intclligéza 
della Sacra Scrini ra è proprio dell' 
iftefsa Deità * mentre per efsa la notte 
della noftta ignoranza fitut\diet tllu- *M*|t. 
minabitur , quando à raggi di sìrif- ,I * 
plendente Sole apritemo le feneftrc 
del cuore , e della mente . Quefto 
fece Chrifto , sì acciò da quelle , cioè , 
dalle Sacre Scritture , come da gran 
lumiere , li Apoftoli nella fede della 
fua Paffìone , e morte , e Refurrettio- 
ne rimanefsero folidati; fi per farli 
della iftefsa fede Dottori , e Predica- 
tori , e nel mezo della Chiefa vn iue r- 
f al mente con bocche eloquenti à tu tri 
la pubiicafseroufnpercioche di queftì» 
e di quelli , che ad effì fuccedono , è il 
proprio officio di efplicare la Sacra 
Scrict ura.Certa mente di quefto iftefso 
qui Cbrifto operò , che li recitafsc 1* 
efordio, ma gli diede il compimento^ 
la perfettionc nella Pcntecofte , quan- 
do mandò in effì lo Spirito Santo , il 

?uale si delle lingue , si delle Sacre 
critrure gli communicò,' più piena 
notitia . Da qui prima è manifefto , 
la Sacra Scrittura non effer à tutti , 
che la leggono, anco à laici , & à ro- 
zi aperta , e chiara , come vogliono 
li empij heretici per imrodurui più 
facilmente gli errori.Secondariamen-, 
te,l* iftefsa non deue efser interpretata 
di proprio capricio, come li ifteffi em- 
pii contendono, ma fecondo lo Spirito 
di Dio,che qui Cbrifto diede , e co m- 
municòàgli Apoftoli,qucfti alla Chic- 
fa,e la Chiefa Piftefso à noi hà dato , e 
communicato.La orìde San Paolo in- 
fegna,che Dio nella Chiefa hà pollo i 
Dottori , e trà legratie gratis date có- 
fua Diuina Maeftà nella 



prima Epiftolaà Corinti al capo za* 
numera l'interpreta tionc de fcrmoni, 
e parole della Sacra Scrittura-, e dette 
gratie^rflfi/ date fono còferite da Dio 
in benefìcio^ vtilità delia Chiefa, di- 
ce 
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ce II Lirano ,|« n cap.U- Epitt -i. ai Co- ■ 
Ti'wf&..Per qucfta caufa erano perii I 
pafsaco nella Chi e fa Interpreti» l'offi- 
cio de quali fi veggbi appreiso ilBaro- 

flio» ft.1 J>.$49* li V^fcoui^ li Pa- 
ftori dell'anime,!; quali fono li Dottori 
poib da Dio nella Cbiefe ,) l'officio . de 
quali è Apoftolico,e di predicare à po- 
poli, faccino à Dio feruenti , e quoti- 
diane orationi, quodaperìat illisfen- 
{um,y>t intelligant Stripturas\. Segue 
ilTefto. 

io, Etdixis eis: Quoniamfic Scri- 
ptum iffjcioè, in Ifaiacap.53. nel Sal- 
mo 21 • SC alerone , fign fkandojCfpo- 
ne ilMenochio , Chrifto hauer profe- 
rito alcuni , e certi luoghi della Sacra 
Scrittura,con li quali moftraua,douer 
egli patire , morire, e nel terzo giorno 
refufeitare jondefegue: Etficopor- 
ttb.it CbriRum pati , & refuriere i 
mar tua tati* die» Et ecco,che in quo 
fìi articoli della fede Guitto aperte 
delti A polì oli il ieni'o ,e la mente, ac- 
ciò le Sacre Scritture > le quali di etti 
articoli fanamente profetauano , in- 
rendefseto , e capifsero. Et pradicari, 
ciò è, è n ce e Isa r io, che fij predicato, ef- 
pone il Menochio , in nomine eius pf- 
nittntiam,& remiffionempeccatorum 
in omnes gente t. Dice: In nomine eius> 
cÌoè;fccódo Cornelio à Lapide,prima, 
con la fua autorità, cioè.di Chrifto fe. 
condariamente, per co nudo dell'iftef- 
fo Chrifto : terzo in fua vccc,e luogo 
per 'delegatione, acciò la predicanone 
diChrifto,chc è della penitcza,c della 
rem iffion c de peccati da dar fi per fede, 
li Apoftoli tn tutte le genti profcginf- 
fero,e prò paga fsero:q nano, in nomine 
gius, cioè, in virtù, & efficacia de me- 
riti^ morte di Chrifto ; impcrcioche à 
niuno fe non per quefti tefori dell' 
a moro fo Redentore Dio dà > e cora- 
nica lo Spirito della penitenza , C«y 
la remiffione de peccati . Segue il 
Tetto. 

il. Ineipientibus ab lerofolyma , 
cioè, à voi , ò Apoftoli , predicatori , 
io parlo;quafì dica:Voi della predica- 
rione in Gierufalcmme date il falu. 
tarefordio , mentre iuil'occafodel 



te , e da efsa Città' 1 tutte le gen- 
ti profeguite la voftra Apoftolica_* 
andata } onde legge il Siro , £x«r- 
dium erit à lerufalem . La caufa 
fù : Prima , perche in Gierulalera- 
me n'orina la Sinagoga , fe benc^y 
all'bora il fuo flore ftaua per marci- 
re j era nella fera , per inaridirti, 
c vicino alla caduta ; perche iu i pre- 
dicando Guitto , principiò la Chie- 
fa , efsendo ebe iui l'antica Chie- 
fa nella nuoua da Chrifto fù trafu- 
fa, fecondo quel detto del Profeta fò- 
ia :De [Sion exibit Z#x,<Jr terbum Dei ifaà.i. j. 
de lerufalem» Sur£e illuminare leru- &60» i.J 
Jalem,quia venit lumen tutm, & glo- 
ria)Domini fuper te orla eR , tre» Et 
ambulabunt gtntes tn lamine tuo, & 
Bstges in fplendore ortus tu* . Se- 
condariamente , perche à Giudei da 
Profeti Chrifto era ftato prometto , e 
la fua fede , predicanone , falute,c 
gratta ; ma de Giudei la Metropoli 
era Gieru falemmc,dunque incipit nti- 
bus ablerofolyma. Terzo perche Da- 
uid , e Sala mone haueuano regnato 
in Gierufalcmme j ma Chrifto loro fi- 
gliuolo fecondo la carne, era venuto 
à rimetter il loro Regno caduto, ma 
con altro modo più fublime, cioè , 
fpiriruale per fede , e grati a : dunque 
in Gierufalcmme quello fi doueua 
ordire per mani diuine . Il Lirano cf- 
pone , Imipientibut ab Hierofolyma, 
perche la Città dì Gieru fa lemme oue 
Chrifto hà operato la noftra falure, e 
nel mezzo della terra habitabile , ef- 
fe ndo nel quarto clima , dice l'Eipo- 9f . 
Cuore: Et operatut eRfaluteminme- jw* 
dio teme, ooè, in Gierufalcmme per * 
la fua paffìone , e morte , dunque an- 
co la predicanone dell'iftcOa humana 
falute perii Santi A poftoli in Gieru- 
falcmme doueua hauere li fuoi felici 
prìncipi] , e però dal quel luogo, che 
del Sangue f par fo del noftro amoro- 
fo Redentore portaua ancora frcfche 
le memorie falutari , la predicanone 
delVangelohebhe il fuo nobile oriéte, 
& i fuoi gloriou* rimbombi. Vi è anco 
vn alrra viua ragione , che Io raccolgo 
dal r A rottolo San Paolo à Corinti, 



la mìa mone bà hauiuoilfooorien- il quale parlando della predicanone 

App- 
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t.Cer.i. A poflol:ca, dice : 7^ot[pr xdic amus 
ij. Chrifiumcrucifixum;mz effendoChri- 
flo S.gnor noilro flato crocififTo in 
Gicrufalcmme ,cioc , nel Monte Cal- 
uario, che è vicino ad efla Città, dun- 
que doncndofi predicare Chrifto cro- 
ciriiso , era anco conuenicnte , che la 
predicanone Apoftolica con la virtù 
dello Spirito Santo di là , oucfu cro- 
citi tso , luuefse il fuo bello , Se orna- 
to cloni io , 

12. Ma Tela Tanta predicatione del 
Vangelo ha principato ad hauer la 
fua l'aiutar carriera con gl'infocati 
Iproni dello Spirito Santo per tutto P 
vniuerfo dalla Città di Gicrufalem- 
me , anco in fenfo allegorico dicia- 
nio , che dalla miftica Gicrufalcmme 
della Chiefa sata fià hauuto il fuo glo- 
tiofo principio ; la Aia faccia fcrena , e 
gli Cuoi Mici progreffi per rutto l'iftef. 
lo vniuerfo, co me per tempre haue- 
r , * rà per e ffo il fuo corto f ilmare , per- 
rj*i. 70. cne y QX tonitrui tui in rota , c ioè, per 
tuttala ruota dd mondo con si belle 
fortune la voce di Dio come fone_* 
tuono per femprc haueri lefueglo- 
riofe andate . Et inetta Santa Ctiiefa 
hà il fuo fondamento ftabilc , e pietra 
angolare Chrifto Giesù per l'eterno 
fiabilimcnto deWa noftraSanra fede ; 
però dice Sant'AgofKno : T^on cre- 
der em Euangelio nifi Ecclt/ìa me fir- 
merei . D'indi da/la miflicaGicrufa- 
Jemme della Chiefa Santa fono vfeite, 
& hanno hauuto il loro principiocon 
%\ belli ornamenti di dottrina cclefle 
tante Sante leggi, come fono i Decre- 
ti de Sacri Concili], li Sacri Cano- 
ri, e molte altre per il fuo Santo , e 
retto gouerno , quali , per venire al 
fenfo tropologico » e morale , deuono 
eflcr puntualmente Andiate , e capite 
da Superiori , in particolare da quelli , 
che hanno la cura d'anime , acciò le 
Tappino fpicgare,& infegnarc séza er- 
rore a loro fudditi , e non li ingannino 
inlorograuepregiudicio, dicendo , 
efler la tal co» contra la tal legge del- 
la Chiefa; enoneffer vero, & in ciò 
«loft rare di voler negare , ò concede- 
re , e di voler difendere il loro nò , ò il 
loro si con picche , e con tefta di fer- 



ro , volendo ftare nel duro della pro- 
pria opinione fenza fauio configlio , e 
fenza i condimcnti,c leniriui Apofto - 
liei , in vece di portare , come il Sarito 
Spofo de Sacri Cantici , che ci fimbo- 
lcggia l'tmorofo nolìro Redentore , 
capo d'oro di carità, e fapienza : C4- C*nt. 5. 
pnt eia* Aurum optimum . Alcuni dot- 1 1. 
tati da Dio di vna certa diuotione , e 
fuauità naturale, non acquiftata per 
propria virtù , ma aiti rara da vna cer- 
ta tempra mefta, e malinconica , clic 
gli dipinge vna faccia diuota , He vn 
manfuetofembiante , che inganna»* 
molti : quefli per caufa di portar la lo- 
ro fortuna in detto niello , ediuoto 
fembiantc , che pare fpiri Santità , fc 
bene in effiegià fpiratadi quella la 
fperanza, cfTcndo da Superiori ingan- 
nati , e non bene allertili , adonti à 
qualche grado di Superiorità nella.* 
Chiefa , gli pare eflcr adonti ad vna 
Monarchia , e di giocare con la palla 
del mondo à fuo piacere» e fenza niu- 
na depcndenza ; fi che ludant in orbi 8 * 
terrarum fenza timore di perdere, e **' 
di far fallo : e mofttano di darfi à cre- 
dere , ch'eflì Superiori gli habbino in- 
fitte tutta la feienza , e fapienza, e che 
per ragione del grado riceuuto pofse- 
ghino quefti tefori séza hauer bifogno 
diniuno : e quanto più fono giouani 
di eri tanto più pretendono efser vec- 
chi di fi nnoie però non vogliono con- 
figli de Vecchi fauij, & efperimcntari, 
come fe hauefsero la loro mente co- 
me vn Ciclo flellato, liloropenfieri, 
le ftcllc fifsecome chiodi d'oro fitti 
nel loro fu trito , che efcludono ogni 
tanaglia: e fe Dio dice nella Sapien- 
za: Ego babitoin confitto ,& eruditit ?r#«,t- 
interfum cogitationibus , comchabr- i k 
tcrà in quelli , mentre rifiurano l*al- 
trui fauio configlio, e vogliono efser 
di proprio capo , forfi non fapendo , 
che da Sauij,e prudenti quelli di pro- 
prio capo fonocfclufi dal gouerno ; e 
pctò ne Principati, e Rcpublidie » ne 
quali fiorifee il gouerno , con fomma 
Sapienza fono flati inflitulti li gran 
Configge li Eccclfi Scnatr,fi che que- 
lli infelici errando fra le loroombre 
moftrano di non voler altri decretane 

1 
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altre leggi che quelle della loro-teda 
per fate *à tutti teda : ina nel li effetti 
modrano di hauerla luuta vota di Sa- 
pienza , e prudenza , e che li pani del- 
la loro mente fono nati (conci, & in- 
formi, e che hanno portato guaiti , e 
mine di confuGoni, e de trafgrertìoni 
di leggi , mentre in vece di modifica- 
re le co fe hanno introdotto huou^j 
mode ne loro corpi midicicontralc 
Sante leggi 5 perche chi fi prefumc di 
fapere, e và rodomontando Sapienza, 
e prudenza>e così gonfiato và balzan- 
do , il Aio fapere e fenza fa pere men- 
tii vera virtù non ha niun fapere . 
13. Qjefti vedono la loro fuperbia 
con vna affettata humiltà: fi moftra- 
no manlueti Agnclli,ma con le corna 
di capretto celate, onde non pofsono 
efser facnficati,mentre nó fono inno* 
céti,e nelle loro pafTìoni parlano trop- 
po.il che ècótra l'imttationc deli* ado- 
rata humiltà dell' innocenti I fimo A- 
gncllo Giesù Chridn,che nella ma Sa- 
tini ma Pafilonc.noH aperuìt os fuum: 
iM <17« n, °ft rano 'P' r i to i e diuotionc,ma fen- 
J ' 5 za fonda mento,c firmamelo di virtù j 
e però prefedendo, e fedendo ad eser- 
citar il loro officio, 8c ì mimflrarc , 
danno ben sì nel grado, ma cadenti \ 
onde non pofsono dire: Stantet trunt 
ptdts nofìri inatrus tuis Urufaltm , 
cioè , nella Chicla trionfante , men- 
tre nella militante lenza fondamento 
di virtù danno cadenti, e fanno fem- 
prc i retrogradi nella via della perfet- 
tione f la quale fono tanto tenuti di 
efercitare per ragione dello dato , e 
grado . Equcdo è vn difetto confi- 
derabile tanto praticato , e che hà la 
fua cartiera fenza freno fopra la terra 
Satira della Chridiana Religione, & è 
molto difficile di efser con etto , & 
cmendato.in particolare inqucllixbc 
tanto prefumono di feftedì , & in_^ 
qu eli ì,li quali danno sù le altezze del- 
la Superiorità , perche diffìcilmente le 
corremo ni, fe bene Euanecliche , e 
con il lenitiiio Apoflolico , pofsono 
haucr il loroarriuo,& ii sato fine prc- 
Tfd. 131. tefo , Purcqnede facrc erudii ioni fìj- 
-. no ftcttt y*£»tnt*min capticele àc- 

fccndi con la fpiritualc intenfionc à 



». 



fanare appunto i Capi , & il frutto 2>#*'.*,u 
venghi ficut oleum de faxo duritfim*, *J. 

acciò il fafso ceffi di e'ser duriffimo 
fafso . Dunque incipienttbus ab Hit- 
rofolyma , cioè , la predicanone del 
Vangelo , le fante leggi , e le fane,c fa- 
crc dottrine hanno /da hauer il loro 
fondamento , la loro falutar vfeita , e 
li loro principij , e progredì dalla tni- 
dioa Gierufalemme della Chicfa San- 
ta, e non fuori di cfsa , ne da vna teda 
di fafso fenza Tacque falutari della ve- 
ra Sapienza , e prudenza , più atta à 
romper tedugginichcà dudiare, & à 
dar pai ti felici Ji fané , e Sante dottri- 
ne in i edificatione della cattolica Re- 
ligione .E quello fi èdettodé Supe- 
riori imprudenti , fenza il vero Spiri- 
to dei Signore , humiltà , e Sapienza 
Chridiana, d dice anco dì .il tri, lj qua- 
li nati de Rercore , per via di Religio- 
ne am nano à podi profumati, Se in 
quelli fatti robuft; , vanno rodomon- 
tando ambitioni,tuonando fino auan. 
ti i tribunali, c inoltrando con i deliri 
della loro fuperbia ,& ambinone al 
mondo li fquarci; le feifme , e le lagri- 
meuoli mine del loro corpo midico , 
pugnando con tede di fcrro,fet z.\ pù- 
tocederc,cVhumiliarfi a'piedi di Chri- 
do crocififso , per veder vittoriofa la 
loro ambìtione ; onde ne anco qnefti 
ab Hieiofolymis, cioè , dalla midica 
Gierufalemme della Chic fa hanno ri- 
ceuuto, principij , le regole, h'nfegna- 
menti del Vangelo , eia dottrina di 
Chrido per la loro efatta ofseruanza, 
ma dalla loro teda fuperba, nella qua- 
le fentono aUamlegem captiuantes eos 
in lege peccati , e da quella hanno R m . 
fronte per far fróte anco alle ammira- i». ' 
tioni del fecolo, non curandofi punto 
del proprio honorc,e dì ri trona re con 
prudenza veli per coprire , enafeon- 
dcrc al mondo le proprie vergogne , 
14. Ma Chrido Signor nodroha- 
uendo dato elifuoi comandi vediri 
di fiamme dello Spinto Santo alli fuoi 
Apodoli ,che principiafsero la predi- 
catione del Sacro Vangelo dalla Cini 
di Gierufalemme, fi come anco in ef- 
fa fi hà hauutole primitic della nodra 
Redemione, fi dimanda perche non fi 
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legge ch'egli cflendo Autor del Van- 
gelo , non lo habbi fcritio , ma corn- 
ine ilo il fcriucrlo à fuoi difcepoli , ne 
in fcriuere alerò egli habbi cftefo la 
penna ì Turte le cofe per cflo , eflcnr 
/m». I.}. do ii verbo del fuo Eterno Padrc^a, 
fono fiate fatte : Omnia per ipfum 
[afta funt , così tutte le cole della Sa r 
era Scrittura , e del Vangelo per altri 
da lui deputati, [cripta funt ; e però 
egli non haucuada Icriucre. Solo fi 

. 1 1 dice di cfso quanto alla Diuinità: Tpfe 
TI. M'.V dixit f & fafrafMt , raa non fi dice , 

che da ciao [cripta funt , e ne habbi 
delle cofe da cfso dette , create, 
fatte tefsuta la facra hiftoria , Chrifto 
in quanto Dio è Verbo , e parola del 
Padre, dicendo nel Salmo; Dominut, 
?/. i. j. c ì°à > il m »° Eterno Padre , dixit ad 
me, per la mia eterna generatone . 
Film meus et tu , ego baite germi te , 
non efsendo nel! ' eternità ne preterì* 
to , ne futuro, e però dice, ìndie. 
Ma così è , che la parola non feti u e , 
ma ben fi è ferina ; onde con gratin» 
miftero Chrifto non fcrifse, ma fù 
ferino , cioè , nel fuo Vangelo per li 
/#««. 8.?- fuoi Santi Euangelifti .Si legge bensì 
. ch'egli fcrifse quando volcua afsoluer 
l'Adultera per tale accufara da Scribi, 
e Farifei apprefso di cfso, ma fcrifse 
con il dito , non con la penna , il che 
propriamente è di fcrittore : non ;iu 
carta , ma in terra fopra la poluere , 
che da venti è portata all'aria , onde 
, renano Cancellati, e disfatti i carat- 
teri : Digito fcribe&at\in terra: come 
per figniflcarci,che non erano per e fi- 
liere fuoi carratteri fopra la terra , re 
fuc lettele ferine di proprio pugnoj 
folo fcriucuaf parlando infenfomi- 
flico ) con la lingua, con efsa infc. 
r iandò , e predicando la fua diuina 
dottrina, come con penna di Scritto- 
re , che velocemente ferine , dicendo 
per il fuo Profeta Dauid : Lingua mea 
calamus fcriba yelecuer fcrtbentht 
per fpiegare come con la fua lingua 
nelle orecchie degrvditori, c nelli loro 
cuori imprimcua la fua diuina dot- 
trina come fe in effi la fcriuefse , do- , 
ucndofi mandare alle ftampc pereru- l 
ditione»& amaeflramcntodi tutti con 



il fuo Santo Vangelo . E foggionge* 
-Ye loci ter fcribentis ; prima perche le 
dette fuc diuine Scritture nel I uree- 
chic a c ne cuori molto li preme u ano f 
per il gran fcrio intercise della Redcn. '' 1 * 
tionc, e per ciò anco Exultauit *W 
gtgas adeurrtudam vmw», per vederlo 
quanto prima compito : Secondaria- 
mente , perch'cgli ne cuori bene di- pr^ t] 
i polli non taida in imprimere , e , 40t * 
caratrerizare la fua facra dottrina , 
mentre, e fi igmtum eloqui un fuum 
ye bementer* dice Dauid j e non può 
patir freddo, efsendo che il fuo fuoco 
C dello Spirito Santo , e doueua haue- 
re la fua vchemente , e veloce andata 
contra il freddo Aquilone del mo ri- 
do d'onde tutti i mali hanno il loro 
horrido , c condennato principio, per 
liquefare tutti i fuoi giacciane rendo- 
no fempre cade ti negl'horridi profondi 
delle colpe li piedi de noftr i affetti. Et 
anco non hi ferir to il noftro amorofo 
Redentore il fuo Vangelo , e la fua 
legge , ma bà delegato queflo impie- 
go ìublime ad huomini,Santì,& Apo- 
Rotici , perch'cgli fi doueua tutto im» 
piegare à fcriuere il fuo Santo Van- 
gelo , e legge ne cuori , e nell' interno 
del noftro Spirito , come promife per 
il fuo Profeta Gicrernia; Dabolegem . . 
medm in tifeeribus eorum,& in tordi 
torum fcrtbam eam\ il che non pofso- 
no fare gli huomìni , però ad effì , 
cioè >al)i fuoi A portoli , Euangelifti , 
e diletti temi hà ordinato lo fcriuere 
il fuo Vangelo, la fua dottrina, e le 
cole appartenenti allafalutedi tutto 
il mondo} & alla diffefa della noflra 
fanta fede ; il che con il diuino con- 
corfo , & aiuto pofsono fare gli huo- 
mini, ed egli fi è rifemato à fcriucrle 
ne noflri cuori,!! che non pofsono fa- 
te gli huomini . Li Rè , e Prencipi fo- 
gliono far fcriuere nelle loro Cancel- 
lane, & in altri luoghi public! à loto 
Miniftri le cofe della giuftitia > & a loro 
hiftorici l'hiftorie del Regno , e li loro 
fatti : ma le cofe folo à loro fecretc di 
proprio pugno effi le fcriuono ne loro 
più fegrcti gabinetti ne ad >ltri le có- 
mettono Chrifto noftro fommo Rè, 
e Prcncipe lecofc del fuo Vangelo ,e 

della 



tólafua dottrina, 
publìcarc per tutto il mondo con la 
Sima predicanone , commife , che 
da fuoi fcrui , e miniftri Apofloli- 
ci foffero fcrittc : ma le cofe fu«_j 
fecrete , come fono quelle detta Tua 
diuinagtatia , c le lue vocationi , & 
illuminationi egli cóme Dio te vuol 
fcriuere , Se effe ne noftri cuori , 
che folio gli fuoi gabinetti amati . 
Ma fi come egli è piincipiodcl Van- 
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gelo » e della legge , eosì è anco del- 
l'iftelso il fine , onde fc tutro la—» 
fu a diuiiia protettone , feorta , 6c 
aiuto liò dato principio à Trattati 
de fuoi Sacri Vangeli di Q^arefi- 
ma , e delle Sarte FcPedi Fa (qua, 
così fotto al dolce velamenro del- 
le iftefle fne ali à lode , e gloria-* 
fua io dò fine , che fij fempre lo- 
dato , benedetto!, c ringratiato fen- 
za fine . 



A Lode^ Honor e .Gloria 
Della Santi/sima T riniti * 
Del Noftro Saluator Giesù Cbrifto ] 
E della ftiaGloriofif sima Gran Madre Maria. 
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\Bbominatione (tante nel 
| luogo fanto "velatale poi 
[coperta, quale fi), pa- 
J Sina 126.ro/1i 
^ Abbondanza de" doni 
di Dio , come fignifica- 
ta. 243.1.2 
Abbondanza de' fitibondi diChrtRo, 
come da efio procurata. 11*1.2.116.1 
Abbondanza deteHimonii cercata da 
Chriflode fuoi miracolile per che. 1^.1 
Abramo come \ide ti giorno ,di Chnjlo 
307.1. come parlo all'Epulone ned" 
inferno. 138.2. 139.T.2. 14I I 
Ah ufo della ninfa a miferieordia.191'1 
Abufo che iiino mandati 'Predicatorii 
predicare da potenti del mondo, 
pag. 11 2. 1.2 

Ahufo grande di celebrare la fama 
Mtjfa con celerità , e poco rito , e di- 
uotione , e come fono tenuti It Supe- 
riori à leuarlo. 127.2.128.1 
Acclamatone delle turbe à Chrifìo nel 
fuo ingreffo in Gierufalemme con ra- 
mi d'arbori , & oliui > dicendo : Ho- 
fanna: come f piegata- 344*2. 358.1*2 
3^o«i 

Acqua, perche conuerùtain >mo da 
Chrifìo 240.2. 241. 1 

Acqua in vino perfetto connettila da 
Cbrtfìojome s'intendi in fenfo mirt- 
eo. 329. r.2. 

Acqua mofja della pifein: checofa ci 



dimofì ri,e (ignificbi. 640. 6 5. 1 

Acque perche tanto amate da Dio . 
pag. 369-1 

Acque dellaprobaticapifcina» che ci fi' 
gmficbino. 6 3.2 

Acque moffeà naufragare,folo Dio le 
può fermare. 65. u% 

Accufatori, e Giudici, come deuono ef- 
$er ferrea peccato. a j 6. 1.2 

Adultera v perche addotta da Scribi, e 
Farifei auami Chrifìo fen^a l'adul- 
tero. 233.1.2. come liberata Ù" afio* 
luta da Chrifìo. 237 1. 238.1. 296.* 

Adunante di diuerfì peccatori come 
fono conctìu con tra Chrifìo 3 39. r 

Agnello pafquate ,ptrcbe fi mangiaua 
nell'antica legge fermando, e con 
ordine di Dio, che non gli foffe fran- 
toio. 414.1*2 

Agricoltori della miflica vigna di Dio 
quali s i^no, 144.1.2. quanto crudeli 
fimoflrorono cantra li ferui del pa- 
drone delia vigna. J45.1 

Ai* to di Dio nelle infermità, (? alter- 
ità quanto fi deue chiedere. 69. 1 

Aiuto di Dio fopra l'acque del mare 
come mirabile coniràtl nemico bar- 
baro. 65.2 

Alabajiro,chc cofa foffe ,&àche ade. 
prato 331. 1 

Allegrerà di Chriilo , perche nonfù 
prefente aliamone dt Labaro, come 
dimofìrAta. 285.2.28*5.1 

Allegrezze infelici del peccatore nello 
fiato dei peccato mortale. 292.1 

Al- 
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allettamenti di Cbnflo agli Hebrei ad effer 

vcctfo. 42.1 
Ambajciatadelle Sorelle di Labaro à Cbri- 

fiofpiegata 281.1.282.1 
Ambafciatadella Rffurr et rione di CbriHo 

perche prima fatta a V tetro spollaio. 

4—. 1. 

Ambire dignità, come sii ambire felicità, Zr 
interne infelicità. I 

Ambitione degiouani, che cercano liberta 
f otto preufii di feto. Ut nettatone . 

Ambinone di quelli.cbe cercano folotl no 
me, & il titolo di Dottore. 1 1 3 

Ambitione dieffer nominati Maeflricome 
sii vietata da Chri'io. 114. 

Ambitione tra Giulio Cefare , e "Pompeo, 
qual rumacaginn ì in ejfi. 124 2 

Ambitione di quanto danno alla pace,e con 
cordia. 125.2. 126. 1 

Ambnton: de fuptrbi come dìmofirate dal 
Vangelo* 112 

Ambitici come deboli dt fede. Il8.1. quan- 

. io detono effer fuggiti i'nj.2. come cerca- 
no bonori anco fattoi fplendort de con- 
giunti- ìhì. come aedtnopoco aChriflo. 
325.1.2 

Ambino fi nella barca di PietroyCome^ per- 
che digiunane» 6-1 

Amiithfi quanto fuggono lanaue mifiica 
della Chitfa, e l'afpettano in calma. 19.1. 
come naufragano al lido e nel ripofo. ini. 
f -iti barche ptj caricete ufiutate. itti. 

An.bitiofi come fi hfciano tr.fiortare dal 
Demonio fuori del Tempio alle altere, e 
non m quello. 30.2. 3 1.1 

Ambitiofi come apparirono trasfigurati 
«uanti 1 Superiori. 78.2. 79.1 

Ambttiofi, & tntereffati del mondo, come fi 
burlino de giudi > egodino le loro fatiche. 
9b-2 come efclufi da Chrfio dalfeder nel- 
la Cattedra nel Temp10.tc9.z- come prò- 
citrina di ottener gradi in vigore difertt- 
te. e dilatate filatene. 1 1 1.2 

Ambttiofì , e loro gran potere da loro mo- 
Hratodt regnare, 122 

AaW bttioft che non conofcbno il loro dato , 
quanto fi prefumono di fapere di politica, 
124.1- «25. 1 loroviùo, efintione. edi 
quanto danno fono caufa 2. e quanto 
ingannati. .. ini, 

AmbitiofoyC he dimanda di federin VnQe- 
gno>non si quello dimanda, 1 19.2. 1 20. 1 
come fi raccomanda \divn Die a protet- 



tori. 1 19 2 

Amen, duplicatole vagli dire } e che ligni- 
fichi. ?'S.2 
slmicitie bimane quanto Vane , e fallaci, 
3.2. 3^4.2 

Amici del mondo come dimoilrino di bauer 
puca fede. 320.1 

Amico di Dio come dormi efj'endo morto. 
280M 

Ammiratiotie delti Apofìoliin veder Cim- 
ilo a parlar c on la Samaritana , Come fu . 
pag, 224.1 
Amore ardente Verfo Dio , come sij caufa 
grande nella remijfione de peccati. 335.1 
Amore deue effer anco verfo il nemico per 
nceuer la mercede da Dio. 16.2 

Amore de primi polii nelle cene , e di prime 
Cattedre, che eofa sij. mi 

Amore grande mofìrato da Chrtilo nel fine 
della fu a Vita verfo i funi dtfcepoli , e 
perche 363.1.2 * Verfo tutti li fuoi eletti» 
pag. 3<5*.I 

Amore diChrifìo quanto grande dalut mo > 
tirato 1922 

Andata Volontaria di Chrijìo alla morte r 
come effofla. 311 

Andata di Cimilo in Gierufalemme, come,e 
perche occultamente 320.2 

Andata dellt Apostoli alla Chiefa y coms stj 
figurati. 24.2 

Andate di Cbriflo,qualt,e quanto mifleno- 
fe. 92.2. 9M 

Andate di Cb ri ilo dall'anima. 93 .2. 94« 1 

Angaria come sij la penitenza per for%a. 
W . , 405.1. 

Angzli come difenderanno tutti algiudicio 
finale per feruire ChriFio Giudice. 34.1 

Angeli come portino le Unirne de Santi al 
Cielotcomefù di Labaro. 133.2 

Angeloxhe d;fcendeua nella pifcina,come fi 
dimoflri. 64.2. 6 s.i 

Angelo, che riuolfe la pietra del Sepolc ro di 
C brillo, come fì molirò Maefiro. 419. 1. 
qual' Angelo fojfe , e con altri Angeli . 
420. 1. perche informa digiouine feden- 
te alla deflracoperto con ìlola candida, 
e con veiìi come neue*wi.*,fuo fplendo* 
rexàdore e chiare^axhe figmfica.^i.t 

Anima, come pofsi efier odiata , & amata . 
pag. ■ 348. !•» 

Anima contra le tentationi come deue ba- 
ttere for^e di braccio. 18.2 

Anima come dette vfare da fini del'mon- 
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do. J6.2. [ua quiete per la gratta di Dio . 
ti.» 

Unirne de giudicarne non poffono efier da 
niunorapite fuortdtlie mani di Clmflo, 
316. 1.1 

Unirne f eparate in qualfenfobabbino mano, 
dila,e lìngua . 1 37.». 1 3**. 1 

Unirne no/tre,cm* pefcatt da Cbnflo.ì66,2 

minimali A fina, e Vallo mandati à prender 
da Chriflo à cbe,eper chi erano mantenu- 
ti» 356.1.2 

^nùtefi di Giont Profeta* Cbriflo. }l»2 

*4pparen%e cercate dal Demonio negl'huo- 
mwi. 54.1 

*Apparitiotie di Cbriflo fopra H Monte Ta- 
bor,perchefìa Moisè t & Elia. 81. 2.82.1 

^pparitiune di Moise,àr Elia fopra il Mon- 
te Tabor»comefù. 

+Appantionedichtif\odoppo\a fua l\efur- 
rett'one, perche prima à Pietro [ho *Apo~ 
Jlolo. 430.1. a 

^ipparithne di Cbriflo ter^a doppo la fua 
Bffurrettione a' fai discepoli* perche nel 
me-^oadeffì' 431. 1.2 

Af Soli perche pefcauano alla deHradella 
Haue. 37,1 

ApofloliVietrchGiacomoi e Giouanni , per - 
che priuilegiati fopra gli altri sportoli , 
74. loro principali prerogatiue, 

Apofloli rapiti dalla gloria di Cbri/io , come 
Colettano M perpetuar fi . 8 3. 1 . e perche 
"Pietro con tre Tabernacoli, iui. 2. perche 
ini poi temerono ,85.2. 86. 1. come foprail 
monte Tab^r furono obbombratt da vna 
nube lucida, 85- 2. perch* temerono dop~ 
fo la Trasfiguratione rfiCbn/fo.87.2.88.1 
come fi motirorono in varie fembian^e . 
88.1.A 

jipofloli Giacomo,* Giouanni, come glorio- 
famente 6 foggettorono al Martirio. 112.2 
123.I 

sportoli perche detti trasmigranti* 213.1 

Jlpofioli, e gl'altri Dottori, come s'intendi, 
the habbinopoftoliveflimenti fopra giu- 
menti, e le turbe fopra la flrada- per ho- 
norem Cbriflo* ll?v 

Apofloli come animati ; e confolau da 
Cbriflo nella fua apparatone à porte chtu- 
fe* 43 2.1. come credeuano , e non piena- 
mente credtuano la \f\efurrettione di 
Chriflo. 433.2 

-dp-ìPioli Perche prima>andorono in Galilea 
doppo la Rjfurre ttiont di Cbriflo^x^ux 



Apofloli perche rketterono la'Jauandads 

Cbriflo ne' piedi, e no» nelle mani, ò in al" 
tra parte del corpo» 368. 1. quando da 
Cbriflo battenti* 373 

S, promano» e fua mirabile conuerfione. e 
Martirio, 37.2. 38. 1 

•Aquila d'oro eretta fopra la porta detta au- 
rea da lierode , perche non limata da 
Cbriflo» 43.2 

Arbore alla rouerfeia come fi Maddalena 
penitente alli piedi di Cbriflo, 352. 1.2 

Ardire ecceffmo de t igli di Zebedto di prò- 
metter à Cbriflo di bere ilfuo Calice . 121 

2. I22.I. 

Argomento , che ildefonto di 7<{aim fu ve- 
ramente nfufcitato . 278.2. 279-1 

Artificio grande di Cbriflo in far credere 
alla Samaritana >e defiderar l'acqua , che 
eflingue la Jete in eterno . 219.:. 

Afcefa di Cbriflo {opra >« fonte à far il m*- 
r acolo de pani , epefeiquanto mifteriof* . 
2}9.l,i. 

Afcefa di Cbriflo in Gierufalemme comein* 
te\a , e quanto miHerioJa . 245.1.2 

Afcefa con Cbriflo quale deue effere .245. 
2.246.1 

Afcefa di Cbriflo alla Fefla de Giudei in 
Gierufalemme quanto mifleriofa . 61.1.2 
Ajcefa dt Cbriflo ultima in Gierufdemme 
quanto fit mifleriofa » 116. 1.2 

Acfefa de Prelati alla dignità quanto deue 
ejjir anco al patire per falute del loro 
gregge. Iltf.3 
Afcefe due di Chriflo alla Città , & al Tem- 
pio, (sr il perche fi fpiega, ecomemiHe- 
nje . 253-2 
spettata di Chriflo , che Labaro moriffe, e 
foffequatrtduanoquaMomifìeriofa'2%2'* 
Atti cinque da offeruarfi nell'ordine della 
eorrettione fraterna , 187.I 
Anioni inique de mondani come teflimonia- 
te da Cbriflo. 3*0*1 
Anioni come dimoflrino l'ev.pio, che non td 
ouefiiDiox J2M«2 
Atrio del Tempio, dal male chtiHofcaccio 
li negotiantu, come fi dimoflri . 44. l 
Auarùiagranfebre, che generagran fete. 1 
-4ua.ro per il vttio lontano dal culo „ 1 -2 
Auenu di Chriflo primo , « fecondo come 
femboleggtati nell'ifleffo Cbriflo Crocifif- 
fo. 414.2. 41 5.1 

Auifì àSuperiori còme dtuono effer de /or» 
errori* 3SJ-2. 

AJti- 
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^fuifo [aiutare à quelli »cbe pretendono i*- 
tenderft della Scola di Cbrtflo, edicon- 
templatione. 85.2 

Giumento dibatta ricemto dagiufìt nell'- 
Eucharefèia. m 364.2 

«tutor ita della Cbiefa come dimorata da 
Cbriflo* 188.*. 189.1. 1 90.1.2. come è ne 
[oli Prelati, e non netti altri fedeli . iut . 

Autorità de Sacri Conditi d'onde fi proni . 
192.1. 



BMi , & amplejfi cafli come fiino fegnì di 
reconciliatione . ìóUl 
Baci della Madalena penitente ne piedi di 
Cbriflo come mifferioft . 33 3 36.1 
Bacio dimandato da Santa Cbiefa al ftto Spo» 
[0 diurno > quale fu . 1*1.1. 
Bacio delle mani perche ambito da Scribi , e 
Farifei» 199. 1 

Bacio della yefle come ambito daRfligiofi 
"Vd»i. I99-I 
Bacio miflico , the fi deue dare à CbriJio,qua- 
lefù. 379.1 
S. Bafilio guanto di ìì acato dalla terra. 178* 1 
Battefmo come Significato. 267,2.208.1 
Batte fimo dato da Cbufio al\iApo]Uli auan- 
tifumtione dell' Eucbarefiia . \ 7 3 • l 
Emjì hi OWo non Soli , * ma come Soli, 
eneue* 81.1 
Beel^ebub cbifo{fe , r coww interpretalo . 

Bellezza della donna come fragile , e c ade «- 

80.1 

Beneficio della luce diCbrtflo quanto fii , e 
qualfù. 297-* 

Bei tanta, ebe luogo fofie, & oue [ituat a, 2S0 
adiamo tff/ianif daGierufalcmmc. 287. 
1. 

Betpbage perche era VxMade Sacerdoti, 3^5 
ita 

B#ij/«0 defuperbi fptrituali > che pretendono 
di fa* ifaputt dicofec eletti » e di contem- 
platone. 84.1.85.1.2. 

Bifio che cofa fii * e come di efìo fi^ejii l'- 
Epulone» 139.2 

Bocca dell'Inferno perche aperta fen^a 
termine , & off erua perpetuo f\lentio,il\ 
a. 135.1 

Bacca quale fiidegm di faccio, rél.i 



Brindeft fatto da Cbriflo fopra lafua Croce 
conil Calice della fua pacione , e morte 
come gli fùrefo. 121.2 

Bruttezze (finterejfi illeciti de Sacerdoti nel 
Tempio, 246.2.247.1 



Caduta f opra la pietra , ebe cofa fii» e di 
quanto danno. 151.1 
Caifafio come interpretato, e della fua ini» 
quafentenza contra Cbriflo» 340.1. 341 
2, fuo difiorfo «ti H*cr« comr ef pollo , 
iut. come pronunciò Profetta» ma nom 
fu Profeta » era coi* la dignità ma tifino . 
341.2. 342.1 
Calunnia di 'Porfirio tedi Giuliano jtpo» 
Fata cantra C bruto . 200.2 
Cananea d'onde detta , & orionda» S7.1. 
/«d "V/ci/d dd /ini ti* Tiro come [piega- 
ta • iut* 2. comefù figura della Genti' 
lud "*[cita alla luce del Congelo . iui • 
/mj />rf# , * confidenza "V'r/o Cbriflo „ 
58.1. fuabumile, e mijteriofa rifpofìa à 
Cbrifio come (piegata . 6a.t 
Capello , e corona perche non poffino ftare 
interne incapo. 17«» 
Capo come mimicamente fi detti ongere . 
62 

Cartftiadipanc tino come fìi ne peccatori 

opinati, 179' t .2 

Carne dtChriflocommunkaua la fua "virtù 

finoneU'efìremitd. 25.2 
Cafadi San Pietro come fmboleggiaffe la 

Cbiefa, nella quale Dio dona falute. 209 

1.2 

Catedra , che fignificbi , e come li Giudei 
la hanno refccatedra di peflilanp . 106. 
2. 

Catedra di San Pietro , e de fuoi Succeffori 

quanto filmata . I07. 1 

Cene fatte da Cbriflo con fuoi difcepoli come 

efpolie. . 3*4.1.2 

Centurione chi foffe , e come [1 accollo d 

Cbrijio . 9.2. fuafede , & bumtlli* U. 

1. 

Cbaot , che cofa fii . H 0 -* 
Cbiefa Santa perche fempre nel nezodet 

mare del Mondo folo aiutata àaCbriRo . 

19 A. come togli peccatori jfpofloltci, e 

nonpefcatortdi oro. 

Chic 
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ChitfafantatribulatadaU'infedeltà , perfe- 
ueranda nell orattone , impetra tafanila 
alhfiglia della Cbrtfhavaità, 5S.1.2 

Chi. fa Santa , Carne s intendi /ornata dai la- 
todtCbrifls appetto in Lroce , e perche 
doppotafua •notte . 413-2 

Cbtefe tre , perche fincate (opra il mante 
Tabor. Sì.» 

Cbr liti ìm fimo nel mefo hi mare con la 
JNaue della Cbtefa come aiutato,* confida- 
to da Dio. 2;.i 

Chi n. uni cicchi fuori del Tempio , e ciechi 
dalla 'ujciia yuan fini» . 265. 1. come f;i- 
nvrun queUiyCbe fi fanino Juon dei l em- 
pio . IMI 

Cbrifliani dinoti, £r amanti di Dio, e defaoi 
Santi , ma alla lontana , quali jnno .136. 
1. a 

CbriHiam quali Vicini a Cbmo, * q»ali 
lontani. 4(5. 1 

Cbru : < uni mal contenti m ogni Rato , 4S.2 

Cbr iti 0, perche fi rutraua 1/1 luogo defer- 
to. 49.1 
odor art. zìo. 2. 211. 1. perchè cercato da 
pouere turbe , e non da Pignori Va ni del 
Mondo . mi . 2. Come di ne effe r fermato 
t trattenuto appi tifo di noi • iut.l J ercbt 
bota non più predichi nelle Sinagoghe he- 
bree. 212. 2. perche predicale nelle Sina- 
goghe di Galilea .mi. 21 3. 1. Come riuol- 
geua t cuo ridalla terra al Cielo . un . Co- 
me fedeua al fonte di Giacob « z 1 s 1 . co- 
me fi mofiro fonte . itti . come fu fonte , e 
po^^o d'acque viue ni. come fi moflraua 
il figurato Ticino alla figura . lui. 2. Per- 
che \edeua al f nte di Giacob all' bora di 
ft\la . lui Cerche Vicino alia pio fondita 
di vn poz^p . 216. 1. Perche fi fermò due 
foli giorn* nella Luta di Sichen.lH» I. 
Mandilo per la falule diluito ti Mondo 
tome hdimofin. ita. Doppo la\fna fatica 
adinfegnare*&c. da ntuno inuitato a ce- 
na. 2 32. 1. 'f{pn baueua caja propria .mr 

C britio , perche s'inchinò , e fi rij) e con il 
to in terra. 2^.2- 235.1.1. 236. 1,2. 
perche s'inchinò due Volte . tui . con t qual 
mijlero rtma(efolo con l'adultera .237.1. 
2. Ver qu*\ mtfiero non voleua vtfoffero 
cantine di acqua . 24.1*1. Perche molti- 
plico pani, e pefci alle turbe , e non car- 
ne . 242.2. Perche non volfe accettate di 
effer fallo dalle turbe c 'baie . 243.2, 
244. 1. 2. Sua fuga msfteriofa nel monte, 



e perche afctfe fola a quello . tut 
Lbiifio , perche cbiaun il 1 empio CafaàifuQ 
Padre 24ÌÌ. z.Vercbe chiami Tempio U 
Juo Sacro Corpo. 1. Quanto calun- 
niato aaUiuuei.ì^S, i,i.L»«if/j dijfefe 
cantra Ut e in, che lo perjeguttauano à 
molte . z%9- l'tfegut .luo clamore va» 
ItUo quali militili r iccbiude^e .261. 1.2. 
Suacogr.tféone , e fiun^acome datuidi- 
motti ata- 262. 1. Quando jano il cieco 
nato. 254. 1, i.Vercbe con peccatori ojti- 
MU non fi ferma .tut. Mira li peccatori 
delincacelo vi Vedtno . tut . Come fece 
givii.o ,266. i.z.come illuminò il eneo 
nulo . imi. 267. 1.2.274.1.2. 
Lbnitocome diede t'VjCitu alla morte . 276. 

1. z. l-trcbe reiu/ctto vn^uinedi l^aim 
e non vn,vecct?io, 270.1.2. Perche vi- 
jìtit morti come t viui, 286.1. Coi»* ci 
bamjegnatoa juffragate li noHri amici 
morti, tui. 2* Com'egli Ju Infuri elione fi 
fpiega.zfà i. Perche \reme , e fi turbo 
auanti di refujCttar Labaro . 2*1.2. Per- 
che inoltro di non japere ouefoffe fepollo 
Labaro . Ufi ■ Penbe lagnino nel rejnfci- 
tar Linaio -ttu, 2. 2*2.1. Vercbe ordinò 
chejojse leuatala pietra del \epolcro di 
Labaro. 292. i.zyi.i.VeJcbe clamòcon 
gran Voce nel rejufcuar Labaro . 295.1.2 

Cbnìiocou.t fv } luce dei mondo fi fyiega.296 

2. 297*1.2. perche parlaua a Giudei in 
luogo public 0 , y.\.i. perche non nego di 
efjer Samaritano a Giudei. 304.1. perche 
cu fi ode .iuicomebjuelfe buonateha con- 
trai noi nemici tut. 2» come fi mamfefiò 
eper Pennone del Padre .20Ó.2. 307.1. 
peicbe vjctdal Tempio , e come camino 
inuifibiit trafuoi nemici. 309.1.2. come 
ptedi'Je il tempo della fua morte . 3 ; 1. 1 .2. 
perche clamauano ingwrno di Fefla nel 
Tempio. 314.1.2. 315.2. 3»6.i.foOTfi/ 
fuo clamore Jojje eterno .iw perche chia- 
mato fiere d%lcampo%e rondi giardino. 
2,23.1 perche camina(]'e nel partito di Sa- 
lomone fi fpiega . tui . 2. 324.1 . come pro- 
ut agli bebret egli tjfer vero figliuolo di 
Dio . 32(5.1.2. 327. 2. 32&.L2 

Cbrtfìo perche incontrato con palme auanti 
lajtta pajjione . 344-1. Come fu grano di 
frumento morto, e moltiplicato. 347.2. 
come cercato da Giudei , e da Gemili • 
346.1.2- come clarificato dal fuo Eterno 
Vadre . 350.1,2. 351.1. perche fi auicinà 

*Gte* 
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à Gierufalemme poco auanti la fua Taf 
fione . .fua humilta , e pouertà nel 
fuo ingrefio con palme in Gierufalemme . 

3^6. 1-2. perche fu come manfvelo *A- 
gnello folo tofato.^j.ì.i fua profondtfp. 
ma humilta. imi. perche pati nella Fella 
di tafana . 360.1. 361.1. perche chiama 

bora fua quella della fua morte 362.1.;. 
Cbriflo perche ficinfe v» panno di 'ina per 
lattar li piedi à fuoi difcepoii 3^7.2. 268. 

!.»« Come' ci fommmtfirò il moda' per 
"Yfcire da labennti del mondo, lui. pa- 
che Itti falò da fe preparòle cofe neceÙa- 
ne per la lauanda de piedi * 368.2. 309. r. 
Quando principiò à lauare , e monetar l'- 
anime 269. 1. perche riaffunfe li fuoi ye- 
Jlmentt doppo la lauanda de pi ed$ dfuot 
dtfcepoli, e dmuouo tornò a federe. 37? 
2. Come fu Marfiro, e Signore . 374 
Come fi morirò fiore di borio nella fuapaf 
pone y e fot fior e di campo 378.1. perche 
nonyolfe efferprefoalfegnodel Baccio 
di Giuda. 179. 1. perche egli era da cerca- 
Vi'x 1 !?/}* 1 ' ^'Stnie. ini. perche or . 
dinò àfoldatuche h prendeuano,che non 
offendeffero gli fuoi difcepoii. 3*0.2. ?Sr 

1. Come fi dtmo/hò , che doueua efferato 
tn far Ut Kfdcn tiene . u 'tJ, 

Chriflo come nej>hi fìahihtà nelle ricchezze. 
y.i.Come nelfanar ilferuo del Centuno - 
nefimoHro ^croDhy e yerobuomo 10. 

2. Come fi dimoflro Centurione, e Capo de 
redenti. 13.1. Come corre/Te V errore di 
odiar \ mimico. 14.1. Quanto dmo/lrò 
fopra la Crue efftr d,£rand' hondre ti 
perdonare al nemico 1 5. 1 . 2. Vercbe non 
fi legge , ch'egli portajfe capello, ò ber- 
retta. 2 

Chiflo come fi mofirò Signore delle terra '.e 
del vare. 19.2.20.1. Perche camino Co- 
pra il mare. lui. 2. -ut. Quanto a fi fi e 
alla fua Chtefa.iui. perche fi dafìea fe- 
dere a fuoi dtfcepoli come fantafma. 21.2. 
Comeconfolò > & animò gli fu 0 i atterriti 
difcepoii. 12.2. perche combattè comrail 
demonio con la fame 28.1. Come dhnoflrt 
*l&»'àtcio finale , e la fua maeflofa com- 
paia di Giudice. g 4 r 2 

Cbriflo più che Imperadore , e più che Sala 
mone fopra tutti li potente Sapienti del- 
la terra. $J , 2 

Chrtfto caminaua, e non ripofaua per nofl'ra 
Jalute. 63.2. Come farli è peccatori ba- 



bìtuati , & oflinati . 68.1. ^9. t . 

Chrifìo come fi Pope in alto fopra il monte 
Tabor confplendori come Efemere di 
•virtù. 75l 

Cbriflo ptrche prima condotto ad ^fnna,e 
non a Cai fa. 384.2. Legato nella fua paf- 
(ione comemoflrafjedi portare in fe vn 
flagello de funi per amor nofiro. 390. r. 

perche fi ferui di t>n Gallo per auifar rie. 
irò del f„o peccato 39 1.1.2. Quando con- 
dottod Pilatoy e come iuiaccufato fi f pie- 
ga. 392. 1.2. perche confegntto d Vilato 
per efur fententiato à morte. Jpj.i.2. 
Corre ef aminalo da "Pilato, hit. 394*1, 
Cam (gli fi dichiarò auanti Vtlato di ef- 
fer tut.i. 395. 1.2. Come fojje fcher- 
ntio con fptne , porpora, feettro, Sputi, 
tre fi fpicga con yiui pen fieri 398.1.2. 
199-1. Con e fibernito , e mio tormen- 
tato fu moti rato da Vtlato ad bebrei.iui. 
2. Come mofirò fe fleffo accettiamo Sa- 
crificio al f no Eterno Tadre. 400. 1. per- 
che non diede rifpo/tad Vitato quando lo 
interrogò: Vndccs lùf 401.1.5. Quan- 
do fu confegnato da Vilat) à gli bah ci 
per (fjer crocififSo 404.1.2. comi condot- 
to ad efier crocififio fi efpon$. lui. come 
forte nello Spirito, infermo tritacarne 
per flabihre la nojìra credenza 405.1. 
perche crocififio fra due ladri, iui.1. co- 
me faceua fopra la Croce il perfonaggio di 
tutti li peccatori. iui.Vercbe nudo ^olfe 
morire. 407.2. Suafete corporale ,ef pi. 
rituale in Croce come fpiegata. 410.1.1. 
come in Croce dimoflrò la fua morte -bo- 
lontaria. 41 1 . i . come meritò nella ferita 
del Lofìato. 4.n.i.2.come fi mofirò fiore 
di campo , e fiore di botto» 416.1. p e re he 
fepclto in >» monumento nuouo. mi. fuo 
Sacro Corpo in qual forma fepolto. ini. 
perche deppo la fua sfuminone andò 
pnmaan Galilea. 422.1.1. 
Cbriflo come apparue informa di pellegrinò 
olii due difcepoii , che fi pcrtauano in 
Emaus , fi efpone. 424. 1. e fegue . Com'è 
putente à quelli che di eff parlano, iui.i. 
comepoteua occultar fi dalli altrui occhi. 
WU 4*$.}. perche apparue in altra forma 
allt due dife epoli fhe andauano in Emaus. 
tui. 2. In qual fenfv finfe di pv> tarji più 
auanti nel viaggio allt detti dm d fcepoli 
42 8. i .7. Come fi \f»rmò appreffo di effì, e 
che operò, iui. 429.1, 2. cenando feco con- 

uerti 
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Uertì il pane nel fuo (acro corpi* & ài ef- 

fi difcepoli fi diede d conoscerete fu ani dal- 
li fuoi occhi, come fi e f ponghi, iui.fua ap- 
parinone ter%a à di fcepoli *\e perche nel 
tnezo* come anco nel me^o gli portò la 
pace. 42 1-1.2. come prono la fua Uefur. 
rettione à difcepoli. £3**'** 

Chrifìo perei* fi rifferuòle cinqne [ne pia. 
ghe doppo lafua Hrfnrrettione 43?. r. co- 
me efiendo tefufeitato in corpo glortofo 
egli mangtsjfe allaprefen^a defuoidtfce- 
pofi. 474.1.435-2. perche commumeò à 
difcepoli V autorità di rimetter li peccati 
doppo il cibo di mele * e dipefee. iui.i. 
perche fofiò nel commumeare lo Spirito 
Santo alli popoli, e ebe foffe* e che fi' 
gnificaffe quel fuo fofiò .iui.a^.i.come 
aperfe alli fuot] ApoRoli tl(enfoperin~ 
tendere le Sacre Scritture. 436.1.1. per- j 
che non hà ferino il Angelo , e come hà 
ferino ne noHri cuori . 440. r . 2 

Cbriflo ante quattro \wlte fi trasfigurò. 
27.»-78.i. ebeci W/r fortificare nella 
fila Trai figuratone. 79.1. perbe apparfe 
falò doppo lafua Trasfigurathne. 89. 1.2. 
In qual fenfo hi detto di non effer di que- 
flo mondo. 91*i. Come parli al peccatore 
del fuo infelice flato nel peccato, iuu 1. 
come fi chiami principio fi fpiega. 100.1.2. 
come intendi da lui niente effer fu tv fi 

Sfpone 2^4.2. In qual fenfo neghi le fedie 
el tuo Bsgno è figli di2ehedeo 113.». 
Comi egli >fenne d miniflrare fi fpiega. 
127.1.2. come fu morto per tutti fuffi- 
cientememeteper li giufli efficacemente fi 
■ efplica. 128.1 
Cbrifto perche offerfe il fuo Sacrificio cruen- 
to fuori della città it Glerufalemme . e 
fuori delTempio 14R i. come fu pietra 
reprobata, efattopiet ra capitale ad uni- 
teli due miflici porteti. 149.1.2. come fat- 
to tale da Dìo* com' egli fi preParjua la 
flrada alla morte. 1 5 1.2. com' era fempre 
afeacciar il demonio, fi fpiega 167 ». 168» 
i»come lo yhtce.im. come prout*che fcae- 
ciana demoni* in "virtù di Dio. 171 «1.2. e 
fegue come chiami Beata la fua Glonofif 
fima Madre , tir anco quelli* t he odano la 
fua parola, fi fpiega 176.1. quanto hehbe 
contrari) gli fuoi Compatrioti. 177.1. co- 
me * e perche caminaua per me^o gli fuoi 
nemkiillefo. ,82.1.» 
Chrijìo cotti entro nella C afa di Vie tra per 
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faluare* e curare Cin ferma fu* So: era. 
104,». con quale miftertofa forma ftnò 
detta Sot era 206.1.2. Come fu nel me%o 
degniti* e congregati nel fuo nome* fi 
fpiega. 191.1* Ptnhe nel fanar infermi 
poneua le fue dtuinemant fopra dteffi. 
208.2. 209. x.come (1 moflrò vrro Dio nel 
Tempio nel fanar infei mi. 45.* 
Ciechi fuort dei Tempio quali furto * e come 
da Dio mirati. 264.2 
Cieco dalla na fetta illuminato da Chrtfioebe 
ci lignifichi. 2*5.1. "Perche cosi nato. 
266.1. come moflrò di hamere lo fpirito di 
Dio 273. z.come diffendeuaCbr fio cen- 
tra Farifti. 272.». conte perfettamente 



fonato * & illuminato da Cbrifìo 274, 1 
come dtuenne buomo Jlyofìolico e San 



..2. 
Santo. 



*75 1. 



Clemenza crudele quale fu\e di quanto dorè 
no . 50.2 
Cleofa difcepolo di Cbrifìo d'onde era or ton- 
do , e eh, [offe . 423.2. 425.2. 426.I 
Cohmhe perche non fcacctate con il flagello 
daChrtflo dal Tempio. a 48. l 

Colpo di "Pietro ^fpofìolocon il fuo coltello 
come fu nelferuo del Pontefice * e qual 
mifiero contenghì. r.x 
Coltelli delliJpofìolt àche yfo defìinati . 
Ì82.1 

Coltello di Pietro ^poflolo pofìo da lui nel 
fodro fecondo V or dine di C bri fio che jigni- 
ficaffe. 383. 1 

Combattenti del Cbriflianefimo fopra il ma- 
re quanto deuono flar fermi* e confidati 
nell' aiuto di Dio • 6$.x 

Comparfa di tutti nel final gìudicio come di- 
moflrdta. 35.1-2. 

Concilio de Pontefici* e Farìfei perche con- 
gregato e ontr a Chrifìo. 338-2 

Canfefioricome nondeuino effer mutùì6&% 

Conforti afpettatt da ambitioft quali fyno . 
122.2. 

Congregatane de flagelli in Chrifìo come 
fu • 397 2 

Confolationi anco fptrituali in quella "vita 
fonodipoca durata. 88.2. comefijno toc- 
cate di Cbrifìo. ini. 

Contatto de corpi morti di leprofi* &c. per- 
che vietato da Dio nell' antica legge » 
194.1. 

Contemplati^ quali y> eri quali falfi. 75.2 
Con tradu ione circa il tempo della Traifigw 
ratione di Cbrifìo come aggiufltta. 73.2 

Con- 
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Conuerfiont itila Samaritana quanto fu 
mirabili. >^. J 

Conuerfione dtl peccatori come fimfwllg- 
giata \ e dmoflrata . 138. 1.2. * fe- 

Correttane fraterna con quanta fuawta fi 
alene fare . 184.1.2. *cciò inefficace , e 
di frutto , checofa richtedt. 185.2.186. 
X* t figli* come sii medicina fptrituale . 
188. 1 

Corona di [pine [opra H Capo di Cbrifio 
quanto mtfleriofa» &8.X.2 

Corteggiarti come conduchino Chrifìo ligato 
sùfogUeti auanti Signori del Mondo. 3 84 
2. 3 8 5-i 

Coflató di ChriRo perche aperto con -yw 
ferro di lancia . 362.2 
Croce di Chrifìo comeefalti . 353 . 1 

Crudeli contra pouen quanto faranno ri- 
prefi ntl final giudicio da Cbrifio. 40 r« 
2. 

Curiofi, cbeconcauilli offendono Cbr iti 0 . 

48. 



D^bole^a della natura bimana in 
Cbnjìo come fi confiderà. 214.2 
Dedicatane del Tempii al tempo di Chrifìo 
qualfofie. 323.1 
Defont» di isiaim perche fubito refiufcttato 
da Cbrifio jìaua fedendo (oprali feretro , 
278.2. perche levato in piedi da Chrifìo . 
279.1* come confegnato dal Redentore 
alla Madre • te. 2. perche portato fuo- 
ri della Città . 276. perche portato fa- 
fra "V» legno , e come refiifcitato da 
Cbrifio . 277 «a. 278. 1 . cerne fopra il fere- 
tro fi mo Hrò Maefìro • i«.2. 
De fonti come puzzino à parenti intereffati. 

293-2 

Demonio come conduca à deferti^ ingan- 
ni molti. 2/5.1.2. come fcommunicato dal 
Cielo non polena entrare nel Tempio del- 
la Diuinìta di Chrijlo. Uh come tenta di 
"vanagloria* 29.*. come ù'J'umtjfe Chri- 
fìo nella Santa Città , e fopra ti pinnacolo 
del Tempio .29.2. }o.i.perfuader ilpre- 
cipttiopuò, precipitar non può' 30.2. 
perche non innalzò Chrifìo nel Tempio, 
mà fuori 9 t fopradi quello j come 



fa il fuo intento con quelli , ch'ambifco- 
no nella tbiefa fuori del Tempio . ini . 3 1. 
1. come tento Chrifìo di concupitela di 
occhi, & in qual modo glimoflrò i Re- 
gni del Mondo, ini. 2.32.1, mtlantaua 
con Cbrifio . iui . tenta prima la caduta 
internaper bauer facile Fefferna. 32.1. 
perche Jolo s anicini a noi , e non entri . 
tf.ì.ì.come fece partenza da Gentili, i 
ritornò nellt Hebrei . 34.1, come aumen» 
tò lafua Corte per ent rare nellt Hebrei* 
iui . 2. quanto fi trans figuri per farci fuoi 
trans figurati . 78.2. quanto cooperi con 
Giuda al tradimento di Chrifìo. 364.2. 
305.1.2- come da Dio fulminato dalCie- 
lo. i*s8.i. come era f cacciato da Chri- 
fìo . ini. (cacciato da Chrifìo come tr.% 
muto. UÌ&.i.comein "ina congregata- 
ne di lingue non sij mutò .iui . come fac- 
ci glthuomini muti. iui. 2. in qual fen- 
fo sii muto ne Confeffòri , r Tre dica- 
tori . iui . come con noftri primi Tadri 
finfe prudenza , e parlò troppo . iui • 
2. perche in "vn'huomo fece ti muto • 
169.1. come fi porta à gufa dimofca nel 
tentare . ijo. I. perche fi mofiro muto 
ne III Hebrei . 174.1. conti "vìnto da Chri- 
fìo. 172.1.2. come fece ritornoneUa ple- 
be de Giudei. 1732. perche ne peccatori 
trotta requie , enonnelli amici di Dio . 
1 74. 1.2. 

Demoni} come impararono la ftrada a- 
"V/cir dal dominio dt l Mondo . 209«*. 
210.1. perche gttdaffero mll^fctr da 
gl'offtfji. iui. (e -veramente babbinoco- 
noftittto Cbr 'fio per MeJJia, &c* iui, 
2. 

Defcefa nell'Inferno ment re fiamoyiui in 
qual midodeue efiere. 135»* 

fkfcefe de mah Cbrifiiani quali sijno . 24 J. 
2. 246.1. 

De fiderio grande di Chrifìo della noflra fa- 
Iute . 67,1. come da effo dimoflrato nel 
fanaril Paralitico della pifeina . iui • 2. 
della fame de peccatori quanV efficace- 
mente etimoflrato da Chrifìo . 329.1.2. 
di morire in Cbrifio come , * quando 
da lui dimoilrato. 3504. come fu- per 
leuar prefìo l'tdolatrkt . 15*1.2 

Deftra , e fmiflra , che ci fmboleggtauo . 

37, 1 : 

Detrattori còme fono fen%aCJ>ri(ìo. 424.2 
Dettodi Cbrifio t Non quod intrat in os 
L 1 1 coin- 
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cotnqmn.it hominem, come fiiefpoflo . i 
198.2. efegue. 200*1.2. 101.1. De corde 
exeuntcogitationes mal*, Eccome fu 
efpeflo. ^ 20I.T.2. 

Detti dt Chrtflo à peccatori dilla fua parten- 
za dall'ottime loro- 93-2.94.1.2. contra 
Giudei in diffefa della fua innocenza , e 
del la fua Dottrina . 302 1 .2. 

Dichiaratane fatta da Cbriflo delle fue pa- 
role contra gl'ignoranti, e petulanti He- 
brei- 306.1.2 
Differenzi delli »Apofl,oli ,e delle Marie in 
feruitto diCbrifio. 423.1, dimoHratatrà 
Cbriflo . egli Giudei . 96. 1 .2 

Diffefa dt ChriRo contra Hebre't , ch'egli non 
baueua il Demonio . 304.1.2.506.1. che 
fece Chrtflo difese della fua Dottrina 
auantiil Vontefice Uebreo . 387.2. 388.1. 
2. contra Giudei, quando lo \oleuano la- 
pidare. 327.1.2.318.1.2 
Dtffetti piccioli non corretti, e Rimati di 
quanto danno • 60.2 
D facoltà grande del perdonar ali 'inimico . 
16.1. della conuerftone de peccatori otti 
nati per e(ler protetti da potenti • 293.1. 
a. ne peccatori» che fempre moltiplicano 
peccati fe veramente rtforghino ogni vol- 
ta allagratia . 192.2. 293.1 
Digiuno d alcuni come non lì può facilmente 
[afere . 6.1.2. diCbriflo fopranaturale , e 
perche per quaranta giorni^ 27 ì.z.e per- 
ch'eco Redentore abbandonato come in 
vn deferto . 28. 1. infelice aual%(ìt. 155.2 
Dilatione della penitenza del[peccatore co 
me dimofirata . i?9.m 
Dilettione come deue effere dell'amico , <J 
infiemedel nemico » 16.2. 17.1 
DHigen^a di Cifriti 0 d'andar alla fua pacio- 
ne. 339.1. in offeruar cerimonie, ecofe 
diconfiglio, e negligenza inopleruare li 
precetti di Dio . 19 5.2. quanta d eue effere 
nella cura dell' Unirne > lafctando lecofe 
inutili. 256.2. M7I 
Dimanda della Madre de Figliuoli di Zebe* 
deoà Cbriilo cerne ftfpieghi. 118.1.2» 119 
1.2. quanto [cioesa de figli de Zebedeo d 
Chrtflo. I20.2 
Dia quanto beneficio à tutti .16.1.2. perche 
falò ci tocchi in quefla vita , e nell'altra ci 
abbracci. 88.2. 89.1, Colo efio'in noflro 
aiuto anco contra la barbara infedeltà . 
iui . 90.2. cerne fii il nvflro vero Padre . 
X14.2. come principiò à venire ànoi nel- 



la creai ione , e «ella ricreatio'.te . 373.1.* 
comeèfolo noflro aiuto , e vero protetto- 
re.^.!, come fi p0ffi chiamar huomo . 
146.1. come accorri ad accoglier il peni- 
tente» 160.2. quanto fi compiace di fior 
nel mezzo de vnut in carità. Ì91.2. co- 
me fàconofcerle fue marautglie al rouer» 
feto del Mondo . 4T9«l 
Dtfcepolt di C brillo da effo afte fatti alla fa- 
tica, &c. 20.1*2. perche feofft da vnma- 
r e tempeflofo . iui. perche tanto attenti» 
22.2. ancora nouitu nell' Opojiolato mo- 
llrauano d'efier ciechi di mente. 23.2. due, 
cb'andauanomEmaus , per quali caufe 
non poteuanoconofeer Cbriflo ntlviag- 
gio 425.1.2. loro difcorfo à Cbriflo come 
fpiegato 426.1.2. loro dubio, èvacilare 
della Rjtfurrettwne di ChriRo. iui. 427. 
2 come trattafiero Cbriflo à rimaner feco, 
e perche , fi f piega. 428 2. 429. i.come co- 
nobbero Chrtflo nella frattione del pane . 
iui- come riceueronogran doni da Cbriflo 
iMf.2> toro ritorno in Gierufalemme ad 
annone tare olii altri dtfcepolt Vauenutogli 
con ChriRo4Ì 2 t. 2, come feguendolo, fu- 
rono le fue dodec'% bore 284.2. llhteratt 
quando illuflrati. 345.1.2. Mandati da 
ChriRo à prender il pollo , e l'afma,quali 
furono. 35*. 2. perche due e non più. iui. 
3S6.I. a che fine viaggnuano verfo 
Emaus. 423*2. qnali erano gli loro di- 
feorfi. 424.1. perche due , e nan più. «ri. a. 
perche fi ammirarono à vederle parlare 
con la Samaritana • 2 24. 1 

Difcordia di quanti danni sii cagione. 171. 1 
Dilfegni di Dìo come contrarij allihuominu 

9S 1.2. 96.1. 
Diflanza del flato delli eletti da quello de 
dannati quale sù. 139.2.140.1.2. 
Diuerfità del flato di Lavato, e del ricco 
Epulone come fi dimofìri. 13 1.2 

Diuinitàdi Cbriflo come da effo dimoiata. 
299.1.2. 300. 1. tome da lui dimoflrata a 
gliliebrei. 3*6.l>3-32&i.» 
Diuotione affettata > e Rudtata nella faccia • 
6.2. 7.1. 

Donna cb % bà Vn cattiuo Demonio quale su « 
57.2. 58.1. della turba Hebrea perche lo- 
da Cbriflo . 1 74.2-. chi foffe , * come nomi • 
1 nata fi recita opinion* . 17?. 1 

Donne che vendeuano colombe nel Tenpto* 
perche [t dettano . 45.1. che vendeuano 
colombe nel Tempio , quali /ifwo.45 •'. 

dotto- 
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dottore , e che fi presumono fapere come 
biafmata 290. 1 . come de forti , e f aule ne 
su' penuria, iui. come deferitte, e nomina- 
te, perche più ardenti degli sipofì oli all' 
ofequio del Corpo di Chrtflo doppo la fua 
morte 42».». 42?-!. che -vendono colom- 
be nel Tempio, qu ali fi'uo. 248. 1 
Doni di Dio quanto fi àttimo Jtener celati . 
90.%. 

Doti quando a/fonte da Chrifìo. 20.2. 21.1 

Dottore di Dauid de \uoi peccati quanto fù 
intento, 187-* 

Dottori , che non praticano la legge, quanto 
fuperbi, & arroganti contratteti fauij . 
46.3.47.1. quali fen^a Dottrina , e con 
ambititne. 274--37S-I 

Dottrina d'antichi Filofifi quanto dtfferen- 
tedaquelladi cbriflo. v-9.L*.falfa in- 
fegnata da Empii farà eradicata. 199.2. da 
Cbriflo infegnata nel Tempio. 232.2. e 
con quanto femore . iui. 233.1. quanto 
eccede tutte le alti e Dottrine . 254*1 

Dubitatane della Kfffurrettione di Chrtflo 
come fu in alcuni de fuoidife epoli . 423.2. 
424.2. 

Duolo per la morte diChriflo quale deue ef- 
fennnoi. 41 12 



Eccellenza del Vangelo pref. 1 
Ecclefiafitco iniereffato come lafcia del 
Gregie di Cbriflo la pecorella pouera, e 
*W alle cento ricche . 183.1.2 
Ecclefiaflici come nondeuìno tefaurizare in 
terra per li parenti .8.1. Intereffati anco 
contra de Poueri morti. 46.1.2. che ma- 
gnificano le fimbrie» quali pino, I ia I. in 
qualfenfo s'intendi, che tirino f affi contra 
Chriffonel Tempio. 310.1. come [tino li 
"Vani , & tndeuott le pietre del Santuario 
feompofìe . iui . che fono negligenti, & in- 
deuoti nel Tempio* come dimoflrali ■ 324 

1. Intereffati come per l'inter effe defìru- 
gibno l'edificio fpiritu ale. 147.2. Merce- 
nari^ perche multiplicati nella Chiefa .157 

2. Intereffatxcome [lino ignoranti del cibo 
dell'anime . 226,1. 227.1. 228.2. rjnoran- 
n di Chrtflo , & indeuoti , che celebrano 
la Santa MefJ'ain carriera. 227.1. Ime- 
refiati come fuggono le fatiche per laCbie- 

H. 2?0«1.2 

Effetto del Sacramento deil'Eucbarefiia co- 



me fii d'illuminare . 4 "» 9 2 

Effrem , ouefi ntiròChrìflo , ibi Città fif. 

Eletticome multati ,e benedetti daclnùl 
nel final gtudicio. 19 t 

Elettrone de [oggetti degni, c di reprobar 
gl indegni, come deue effere ci dimoP.ra . 
150.1.2. 

Elettioniàfupfrbritàtome deuono efier d' 
innocenti, non de protetti . 303 1 

Elettori d gradi Ecciefiafìici come fino 
allertiti contra li protetti, & ambitiofi . 
123,2. 1 24.1. come alle "volte ingannati 
da quelli, che fingono diuotione . 438.2. 
a gradi come deuono portar ft. 2 4 o. t 

chi ' 1 ™' inter P ftut0 > ech * fa» 1 !*' 

Emaut che luogo [offe .aiia.*>comep% 
dettoT^tcopoti. 42 J 1 

Empio tra Mais è , & Elia come giudicato' , 
(7 abbominato . H» 2. 83 1 

Empu come cerchino Cbriflo d differenza de 
buoni, xti.i.eomt Giuda Traditore 
hanno ti braccio de potenti. 378.2. fora? 
protetti ,f pouert innocenti abbandonati , 
35>6.2. e 397 i-come degni difpelonche , 
non dt ornati anelli ne fac ri Tempii . 292. 
2. impcnitenthcbe impedirono À peniten- 
ti l'andata à Chrifìo % 167.1.2 



Enceniare , che cc/a fti , e che ftgnific affé ap- 
■ presogli liebrei. 322.2. in fenfomiflico , 
& mfenfo\pmtuale,comefifpieghu 312 



EpiflolediSan Tietro, e di San Giacomo , 
&c. perche aette Catoliche. 3 13.2 

Epulone chi era , quando -vi/Te , e come de- 
ferino ricco infuo vilipendio. 129.1. xfuo 
epularecome dimoflrato. f 1,0.1, perche 
non è nominato da Chrtflo con il proprio 
nome nel Vangelo. 130.2. lai.i. 132.2. 

come fi mofìrò colloffo » e flatus 
fenzamouerft à pietà. 132.1. fua caduta 
in eterna mina come deferitta .133. t. fuo 
fine quant'mftl ce come con irrifione de- 
formo . 1 34. 1 .2. in qual modo yidde La- 
%aro nelfeno d àbramo . 135.2.136.1. 
come lo "Yìdde alta lontana . iui come da' 
mò ad ^Àbramo ^ mdtn "Vano . iui. 2. per- 
che chiamò sbramo per Vadre.iui. fua 
horrenda mutatione nell'altra "Vita come 
dimofìrata. 127.1. fuoi crucciati. iui . 2. 
perche dice effer crucciato folo nella Un» 
gua . iui . e fegue fu J fiochezza nell'In- 
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ferno 138. i. come tormentato 139 1-2 
fuA fupplica ad sbramo tfbe mandale 
Labaro à fuot fratelli , come fi \ "pieghi. 
140.2. 141.1. fua nfpofla id sbramo 
come {piegata. ìnì ' 

r fattatene di Cbriflo come fu , fi fpiega . 
204.1.2. cozie fu fatta fomuia.'jui. da ter» 
ra come [piegata > 352.2 

Efme * che fece Pilato a. Cbriflo come 
efpoilo . , 

Sfarne di confcien^a , che deue fa? vno 
ftmil' all' Epulone del l'angelo . 130. 2. 
delle turbe al cieco nato illuminato da 
Cbrifto , come efpo<ìo 269.1.2. e fegut. 
De Farifei del miracolo del Cieco il- 
luminato da Cbriflo tn giorno di Sab- 
bato come efpoflo 270.2. ifi.i.i.efe- 
eue, 

E for tatione f aiutare di cbnflo all' adulte- 
ra. 238.1 
Efpedìente , cbeglijiufli imo perfeguitati 
da empii yCome s'intendi . 341.1.2 
~>erien%a cbebabbiamo del compimento 
e dittiti» fauori nel conuxto Euchariflic 0 
cove dimofìrata. 433.2- 
Efplicatione , che Cbriflo fii de luoghi fo- 
urani. 97.2. dell' tnonc di Cbriflo con il 
fuo Eterno Vaire lo •:. r.2. come li Seri* 
hi , e Farifei impon nano pefi grani. IC9- 
2. Ho.i. 

Efpofuione come Cbnflo non Vagli , che fi 
chiamiamo Padre (opra la terra. 114.2. 
di quello operò Cbriflo nella Cena con gli 
due difcepoli, ch'andauano in Emaus . 
429.1.2. <fr quelle parole dette da Chri* 
fio allifuoi di fc epoli , drfpo la fua t\efu- 
rettione : ego fum , &c- 42,2.1. come 
gV Uebrei mandarono i prender Cbriflo . 
210.2. 311.1.2. Di quelle parole di Cbri- 
ìioàgliHebrei :Q^xrccs me & non.-» 
tnuenictis . ? ; 2. 1 ■ & anco di quelle : 8t 
vbi fum ego vos non poteftis venire. 
ÌHÌ.2. delle ^parole dette dalle Turbe He* 
bree à Chrifl): Benediotus qui venit , 
dee* 344 a. 3 j.5.1. della lauanda dei pie- 
di, che fece Cbriflo à Cuoi difcepolt. 564. 
Li.* fegue, c^e Cbriflo venne dal P#- 
d>- , & and : ) ad effo 366.2. di quelle pa- 
role, che Cbr.fìo: fiugic a carna. co» 
acute ponderationi $66.*. 3(57.1 di quel- 
le' t parole dette da Cbnflo à Pietro fi 
nun boero te , non lubcbis partenu-» 
mecum. 371. 1.2. perche nel Vangelo 



della Rjfurrettion* di Chrislo fi dice ? 
Vna fabbachi. 418.2. di quelle parole 
di Cbriflo alla Samaritana : Ci (circs do* 
num Dei, &c. 217.2.218.1.2, di quel- 
le parole del noflro Salustore dette al- 
la Samaritana : Vos adoratis , quod nc- 
feitìs , &z. 222.2. Della rifpofla della 
Samaritana à Cbriflo . 232.1.2. come 
Cbriflo liberò l\4iul ter a. 237. j. tome 
Cbnflo f cacciò gli profanatori dal Tem* 
pio. 24*. 1.2. e fegue. della maraviglia 
de Giudei fopra la Dottrina di Chrifl 0 
254.2. 255.1. della Dottrina » e feten- 
za di Cbrifto . 255.2. 256.1.2. delle 
calunnie* e perfecutioni de Giudei cen- 
tra Cbriflo , e come egli fi diffefe con' 
tradieffiy e liconuinfe. 258.1.2. e fe- 
gue fino alla 261.1. di quelle parole di 
Cbriflo: Venie nox quando nemo po- 
tei* opcrari , &c. 266.2. come Cbriflo 
refufcitò il Defonto di T^aim . 277.1.2. 

278.1. co»»* Cbriflo refufcitò Labaro . 
294.1.2. 295.1.2. di quelle parole di 
Cbriflo d quelli , che lo voleuanc pren- 
dere : Qucm qurrricis Dixi vobis , quia 
ego fum. 3S0.I 2 

Effempio di Cbriflo ad Ecclefiaftici nella 
dluotione,e culto di Dio . ^.ì.z.digran 
pouertà dato da Cbriflo . 47. 2. per fan- 
tificarlefefle . 62. 1. de mali Prelati , e 
fuperion di quanto danno fu. 108.2. 109. 
x.2. di Cbriflo da lui moflrato fopra la 
Croce à Maeflri Superbi , ère. 114.:. 
d'vn Chierico fupevbo , e beflemiatore 
come cafìtgato da Dio . 11 5.2. 116. u 
di Cbriflo di afeender al patire à Prelati 

116.2. di Cbriflo per il modefio go- 
uerno della Chie fa. i27.j.2.di burnii- 
ti, e pouertà dato da Cbriflo . 1^6.1. 
z.dbumiltÀ lafciatoci daCbriflo. 

1.2. di mondata , e purità come dene 
effer prima ne* capi 369.1.2. di Cbri- 
flo dato a fuoi Difcepoli di lauarfi li 
piedi di mutua bumiltà . 
a\tutti.iui, 2 di Cbrifto di lavar li piedi 
a poueri , come offeruato anco da Pre- ' 
lati Trencipi , e Santi 37?. 2. dd Fu 
gliuol prodito à figli . 156.1.2. 157.1. 
2. dato da Cbrifto con ilcaminar à piedi 
à t\eltgwfi > & ad altri 214.2. di Cbri- 
flo per fuggire gli honori , e per imi- 
tarlo nel patire , e nella contemplavo - 
ne dtlli bonorieiem. 244.1.2, 
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DELLE COSE PIV NOTABILI 

tffimpt ài feruti , e fatUntii . i6j 

1. 

Esemplarità della -vita negligentata da Su- 
periori, iio.i.i. di quanta ytihtà. itti. 
111*1. 

tfier di Dio come [i [pieghi . 1 00.1.2 
iti di Cbriflo perche c reduta da empij Ile* 

breidtquafi^o.anni* 
Eternità delle Pene come , e Perche faranno 

ne III dannati a 1« 1 • della gloria come fpie- 

gata. 88.1. 89.1. di Cbriflo t e che /òffe 

auanti sbramo, come fi efpongbi . 308, 

1.2. 



tu* 



Faccia di bipoeriticome]e(ìerminata , * 
pdireedtficati 6,1 
Faccia di Chriflo come sole , ma non come 
quando effo Sole ftofcuró nellafuamor- 
t*i fi f piega. 79.- 
Facilità dt peccare ne peccatoti h abituati » 
72.1. 2. 

Facilità di Chriflo mfcacdar demoni} . 170. 
1. 

Facilità 4 Chriflo in fanar il cieco nato , co- 
me [piegata. * 267.1 

Facilità dì chriflo in vincer il Demonio , e 
la morte come [1 [pieghi . tfo.2 

Falliti perii yitio come cercano la protet- 
tile de ricchi . I5<$.£.2 

Fame in Chriflo nel deferto comefù , e per- 
che» 27*2 

Fame,efete quale pati[chi il peccatore . 155. 
a. 

Fame , epouertà come siino eccitamenti al- 
laconuerfione del peccatore . 1 {9.2 

FamediCbrtfio quale fu . 22.0.1.2. 227.1. 
228.2.229.1* 

Fame di Eccleftaflici intereffati quale sii . 
226.2. 

Fanta[ma giudicato Chriflo , come [1 f pie- 
ghi . »i.2 

Farifei come [cacciarono ilcieco illuminato 
da Ch riflo , e pere he [1 [piega . 274. 1 

Fartfeiquantoconfuftin lederle turbe à 
feguir Cbrifìo. 346.1. e come [1 [pieghi 
di età il Tello . come prof ettuff ero . 
iui. 

Farifeiy e Scribi come eonfuft da Cbriflo 
nell'afioluer l'adultera . 226.1.2. comi 



fecero "Yna yergognofa partenti . 
2.237.1. e con qual'ordine* e perche . 

liti. 

Farifei quanto tentati ano dio[curare il mi- 
racolo fatto da Cbriflo nel cieco nato. 272 
come maledir ono ilcieco illuminato 
fi efpone . iui . 

Fari feoy che mormoraua di Cbriflo per ba- 
uer accolto la Maddalena penitente >come 
da efio Redentore confutato . J33.2. 334. 
i.come da Cbriflo corretto della fta inct- 
uilrà , 0- indettatone . 33<5>x,2, 337. 
1. 

Fatiche di ambitìo[i come non fono à con- 
durre auanti la ?iaui della Cbiefa, ma 
■ feflefft . 22.i 
Fatiche comandate Per il bene di Santa 
Cbiefa , ma non foffe da comandanti . 
noi... 

Fatiche de San ti per Ve di fi catione di Santa 
Chie[a . 220*1. quanto fuggite da intere] - 
fati Eccltfiafitci* iui. 2 

Fatti indifferenti delli Jtpofloli , e delle 
donne , che [1 por torono per tempo al Se- 
polcro di Cbriflo in [uo ferttttio» come fi 
dimostri. 423.1 

Fatto empio di C alfa con tra Chriflo perche 1 
replicato» 385.1 

Febre origine di tutte le febri [t'ir ìtuali co- 
me tuia concuptfeen^a. 207.1. 
2. 

Febri della Soc era di Pietro perche furono 
chiamate da Chriflo yna [ola febre . 207» 
1. 

Febri in cafa di "Pietro come sijno fcandalo- 
fe , e puzzolenti . 205.1 

Fede del Centurione perche' portò mar aia- 
glia à Chriflo . 11 .2 

Fede, e fua efficacia . 61.1 

Fede come refi» evacuata in Taradifo , fi di- 
moerà. 87.1 

FedediMartain Cbriflo dimofirata. 2 SS» 
2. 

Fede di Giufeppe da Mimatea , e di i\rcb- 
demo come fu imperfetta yerfo Cbriflo, 
415.1.*. 416.1. 

Fede con le buone opere ci faina. 337. 
2. 

Fede in Cbriflo de Samaritani quanta fù ft 
dimofìra» 231. 1.2 

Fedeli quali non cedrano fe non [oU Cbri- 
flo, 89.2 

Ferita di lancia perche nel lato di Chriflo 
* mor- 
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morto 4 y 2. 12. come ps.To al fuo cuore , 
e perche, mi. perche chiamala apertura . 
413.1. /mj granici* t eprcfondttà ntl 
laiodifìro diCbriflo.iui.z. perche aper- 
ta conati ferro »e davn Soldato. 4 ! 4.i 

Fermata éi Cintilo appreso li due dife epolù 
che andauano in Emaus , quanti gli fu 
-mie. . 4*8.*. 42*1.2 

Fermata di Cbvflofuori di Settanta amanti 
di refufeitar Labaro > e perche. 289. 1 

Femore srande di S. Vaolo ^potlolo nel 
predicate. 2J2-I 

Ferro de Tiranni come fu di aumento alla 
SantaChefa. 3 él ,- 

Ft «7<j de Tabernacoli appreffb gliHebrei che 
fofle , e che fignificaffe. , *I7 I- *3*.2 

Ft'la de Giudei m Citrufalemme quale (of- 
fa . 61. 2 

Feti a dt Cbnfliani quando b ebbe principio . 
ét.%. - 

Fella de ChriFiian* perche fembri la Fetta de 
gliHebrei. _ . 622 

Fe si e come non [antìficite fecondo la mente 
di Chrillo. l*°, I,a 

Fieno perche ftruì di federe alle turbe cikate 
daChriilo. 24X.2. 242.1 

Fi?liuole di Sion imitate à lodare Dio quali 
fjno. «7-1. 

Figliuoli come portino alle volte Vimquitd 
de Genitori . 255. 2 

Figliuoli ingrati , e difuhbidienti a Genitori 
come corretti . 196.1. i 

Figliuoli , che amando la liberti , diffipano 
il loro patrimonio. 153.2. Loro miserie 
deferitte. 1 56.1.2 | 

Figliuoli del tygno > che doueuano effer j 
mondali alle tenebre efierion , quali fu- \ 
rono. H.2. 13.2 

Figliuoli di Zebedeo perche nonfapeuano 
quello diceffero y chiedendo fedie à Cbii- 
llonelfuo r\egnox 119.2. 120.1.2, 131- 1. 

Quando non poterono bere il c altee di C bri- 
fio , e quando poterono* 1 1 2. 1 

Figliuolo prodigo , e fua febiauitudtne & 
infelicità dejcritta. 156. 1.2. 1*7.1.2. In 
qual modo ritornò infe. 117.*. fua con- 
vezione come dimoftrata. 15S l i, come 
accolto dal "Padre , e quali miHtrv\. con 
tengt quella accoglienza, tél.i. come 
pentito ji mofìrò al Vadre, e che ciò ftgni- 
fichi. 161.2. i(52. i.2. come creduto morto, 
e poi nfforto fi fpiega . iui.16^.1. 

Figura della Trat figuratone di Chriflo co- 
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me fu in Moife. 8 r 

Figura del Ftghuol prodigo e del di Imfr al- 
leilo cbt ci rappnfenth fi Jpiega, 164.1.2 
165.:.!. 

Figura della J{efurrett'tone iiChriflo Come 
celata e pèrche. 25 1>2. quando intefa dalli 
Jtfotloli. ini. 

Filatene, che cofa fofftro appreffo gli an- 
tichi lìebr et - ;u.» 

Filippo *4poflolo perche interrogalo da 
Cimilo per proueder di cibo le turbe, 
249.L 

Fimbrie della vefle di Cbritlo che pgnificaf- 
fero • 24.2. 

Fimbrie che cofa erano appreffo gli antichi 
Uebrei, m.a 

Fine infeliciffìmo di iunriccoy e nemico de 
poueri. 1 24.1.2 

Fine della noflra falute quanto dimofìrato 
da Chrillo nella cura della Sottra di "Pie- 
tro . 204 2 

Fini di Tiro , oue Chriflo fi ritirò,che figni- 
fiebino . 5 6". 2 

1 ìntione de ambìtiofi di effer lontani da di- 
gnità quanta fu • 125.2 

Ftntione deambitiofi di piantar la pace di 
quanto danno sii, 1 25. 2. 126. 1 

Fmtione quando Chriflo moilrò alli dffeepo- 
U che andauano in Emaus , diportarfi più 
lontano nel viaggio , come s'intendi , 
4*0.1.2. 

Ftntiont vedute da Dio , e punite . 7.1 
Fiore di emmpo , e fiore di monte come pojjì 

effer chiamato C brillo. 76.2 
Fiumi di acqua yiua come fr.no nel Cbrilìta. 

no. 315.1 
Fiumi che procedono dallo Spirito Santo 

quali j uno, 315. i.z 

Flagellatone crudeli à Chriflo , e perche. 

3972- 

Flagelli come congregati d formare V» ma- 
re di Sa ngufjn Chrillo, 197.* 

Flagello come non auuicìnato al Taberna- 
colo di Chriflo , 398. 1 

Flagello di Dio cotttra i profanatori del 
Tempio. 247.2 

Flagello di funicelle da Cbritlo fatto come 
foffe. 247.1 

Fonte di Giacob che foffe , e perche tale è 
detto. 21 4.1» 

Fonte di Siloe oue fttuato, e che foffe. 368. 1 

Fontioni d'amore fitte da Cbrifto, 361. 1. a 

Fragmenti meohidt pani moltiplicati da 

Cbri- 
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Cbriftóin dodeci Corbe, tbt fignificbino . j Centi come cercate , e prottate dalli Santi 

sfpofloli. , , -3»3-"' 

Gentili predetti dì Cbrifio, che fedtran 



243.1.1 

$. Francefco perche ha efortato li fuoi Fra- 
ti à chieder limoftna confidentemente . 

Fratelli qual carità deuono battere con il 
fratello fallito . 166.3.167.1 
Fratelli di Cbrifio fecondo la carne perche 

10 configliauano di portar fi nella Giudea . 
317.2.318.1. loro ambitione dtmoflrata . 
iui . 2, 

Freddezze nel tempo degli lleretici quali 
fofìero. "3'2 
Fremito t e lagrime in Cbrifio come furono 
ottanti di reffufdtar Labaro, e pache . 
290.1.2. 292.1. 
Frequenta de Santiffmi Sacramenti , & in 
particolar dell' Eucbareftia di quanta effi- 
cacia fii per liberarci Dìo dalle febei fpiri* 
tu ali. 2c8.i 
Frugalità dell'i Jfpofioli ne cibi . 5341 
Frutti della ^igna di Dio quali • 144.2 
Frutti della luce Chnfio fualifiino . 298-1 
Frutti della predicanone di Cbrifio con la 
conuerfione de molti . 252.1.2 
Frutto del miracolo fatto da Cbrifio della 
moltiplicatane de pani quel fu . 243.2 
Frutto comandato da Dio come bà deRrutto 

11 frutto da lui "vietato . 1 48.2 
Fuga dt Cbrifio da Giudei quando lo "vole 

uano lapidare , come fu , e fi fpiega . 309. 

1.2. 

Fuga di ambitiofi dalla TUue della Cbiefa , 
mentre è nel me^odel mare delle contra- 
rietà* I9.f»3 

Fuoco di amore yerfo Dio come cagione del- 
le ceneri d'yaa "vera penitenza , 365.2. 



G.Alilea come fu interpretata. 21 3.1 
Gallo perche da Cbrifio fcielto ad aui- 
far Vietro del fuo peccato. 3?M>2 
G affilatiti , che cofafofj e . 301. 1 

Gentratione eterna, e temporale in Cbrifio 
come da effo dimojlrata adHebret^oS 1 
2. 

Genere humano come figmfeato nelparali- 
ttco della pi feina . 66.1.2 

Genitori come pei le loro eutff.ue libìdini , 
0" iniquità alle yolte barinole proli in- 
ferme. . 265.2 



X.2 

che federanno 
con Abramo ylfxc , e Giacob nelCielo.co*. 
me s intendi . 1 2. 1. come fi conuertiu ano 
à Cbrifio fi efpone . U 6 -*' 1 * 348.1 

Gentilità come in figura per Vitato tonfef- 
sò Cbrifio l{è nella fuapaffìone. ?95>l.a 
Gichon come fu nome di fonte . 268.1 
Gierufal emme perche chiamata Camello da 
Cbrifio. 356.1. perche detta Figlia di 
Sion. 356.2 ; 357 t 

Gititi perche folo in terra, mentre la TU- 
ue era in me%p del Mare. Itf.2. 19,1» fo- 
lo a fuoi\>eri amanti. &9.z- e folo in no- 

fìro aiuto. Wl 90 '* 
GiesùCbrifìoperche , e come nonftfidaua 

de Giudei . 252 2.2^.1- fuafeienz^ . iui. 
Giocatori di carte quanto mal contenti , <*r 

ofltnati nel "vitto . 49-2- jo.i 

Gioco di Dio nel Mondo come fi freghi , 9 

come mi?* eliclo. 214.2.215-1 
Giorno delle Collette appreffo gliìiebret , 

che cofa fafie .313.2. rfi Cbrifio qualfù fi 

fpiega. 2°7J' 2 ; 

San Giouanni EuangiUfìa perche fcriffe ti 
Vangelo, cerone, e come c>>n miracoli * . 
pref. 2. candido giglio [opra il petto di 
Cbrifio , C Organo purijf.mo dellaTeo~ 
logia. 74.2? 75 1. come fh Martire, e U 
fua "Vita yn continuo Martirio. 122.2. 
123.1. perche ha tralafciato di fetiuere la 
cenaEtichariruca. 365.2.366.1. mode- 
fio, e come forte in feguir Cbrifio .385.2» 
perche ammefio nell'atrio del Pontefice • 
3&6.1. conte raccomandato daCbrtsio in 
Figlio alla pia Santiflima Madre, & eglt 
eletto da efh perdi lei Figlio, hi piega . 
439.1 2. come conduffe la Eectiff ma f er- 
mine in Efftfo iui- come fu teù.a\oniodi 
"Veduta nella pafjione , e merle di Cbri- 
fìo, 414. \. perche con tanta f attenda hi 
defcrttto la temerità de Parigi cantra il 
cieco nato illuminato da Chrifo . 275, i.z 

Giouine nel yitio , e non yeccbiotn quello 
facilmente riffrge dalla morte del pecca- 
to alla yitu itilo gratia. 278.1 

Gioueni arrotati tra Heligiofi* chcfiprtfu- 
mono gouernaee nella c bufa come ingan- 
nati. 212. 22.1. hanro poca cogiutione 
di Cbrifio , come fe fc'Xe ynfantafma.iui. 
sfrenati ftrche ridali -» mfeùt . 155 1.2 

Giouentù , che neu ytmjreno , v i liberta . 

153.1- 
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lo.i. come condótta in mi fette da amor 
dijenjàtt di libertà /iti. a. 154.1. 155.1.3. 

Giuda come è aiutato dal Demonio a tradir 
Cbrifìo. I6a..i. 365.1.1» come predetto 
da Dattid iui . come ihjinuato immondo da 
Cbriflo* 373.2. e perche iut . come di tre 
cofe fi fortificò per tradir Cbriflo . 12 & *• 
Fanale appefo con "infuoco eterno per 
tf empio à traditori . 379. 2^ quando rice- 
vetegli 30. denari , eia chi . 385.1. 

Giudei empii » C5r o/iinati , r p«wi/< -9**i» 2, 
come cercorono Cbrifìo , e morirono nel 
loro peccato . 93.1. perche non potevano 
andare oue andava c bri fin. iui . /oro // c / • 
$a prepotenza contra Cbrifìo. 94.*- 9-5 *1* 
perche non poteuano "venire oue andana 
ChriHo 96 A. t, come erano del Mondo > 
come fono anco gli altri peccatori . 96.2. 
come erano del profondo . itti. L come 
doueuano morire nel peccato.99.1. 100. X 
molti , perche fi conuertirono à Cbriflo , 
e come . 103.1. 104. 1. come puniti da 
Dio , ftr baiar dato morte a Cbrifìo . 
1 4 7 • 2 * 1 48. iì2± perche videro Cbriflo, mà 
non mirabile . 149.2. loro rabbia contra 
Cbrifìo per prenderlo . 1 5T. 1.2. co/m» con 
pubertà cercavano di calumare Cbriflo . 
334.1.2. loro empia politica • iui . come 
ribbatutidaCbrtfìo . 125.1. loroinuidia 
contra Cbrifìo come dimostrata « 165.». 3. 
166.1. come calvnniauano Chrif!o> quan- 
do liberò vnoffejfo . 170,1.1. come cer- 
c afferò ftgni da Cbrifìo . ini. come d* 
Cbriflo confutati» 171.1.2. 172.1. come 
contrari! erano à Samaritani , e perche . 
217.1. come fai fornente , tir in derifo in* 
terpretiuano la predizione di Cbrifìo 
delia fua ì\tJ»rrettione . 240-2. ajf.l. 
Giwir» ;* f/ta/ fenfo.e come fi maraviglia- 
vano della Dottrina di Cbrifìo. 254.1. 
155.1» come fifieuano folo nell'ammira- 
Itone fenica venire alla converfatione . 
itti . coror convinti da Chrtfìo . 157.1. 
358.1. quanto calunniavano 1 f perfegui- 
tauano Cbrifìo . 158.1,1. t? />£ttf cowf 
furono teHimonij della Uefurnttione di 
Labaro . 189.2. co?m* Cbrifio furono 
fatti teflimonij della Refurrettioue di La* 
Zaro . 296. l come rtprefi da Chrtfìo d el- 
la loro infedeltà, e temerità contra di ef- 
fo 301-1.1» come andavano cercando l'Jn- 
telligenza delle parole di Cbrifìo , e non 
latrouauano . 313.1 perche haveuano li 
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/oro fepolcri fuori della Città . 176.1» 

277.1. 

Giudici al governo del Popolo al tempo di 
Mone quali furono . I06.2. 

Giudiciaria potefìà d'allegrezza olii eletti , 
di terr ore à reprobi . 34.1 . 

Giudicii di Dio quanto profondi , egiuftì » 
<?5.i»i. q <S. i . 

Gtvdtcio finale fatto da ChriHo in qual for- 
ma , otti? , e come 34.1.2. quanto rigorofo 
à peccatori , (omV predetto da Chnjìo . 
101.3. ioa.i.a. 

Gtvdicto perche da Cbrifìo tra differito • 
102, che cofa fignificbiin quelle parole t 
Nunc Iudioumclt Mundi . 351.1 » 

Giuhppe d'Armate a chi foffe » e perch'ar- 
ditamente dimandò il Corpo di Giesù à, 
"Pilato . 415 1. fuaptetàin darfepoltvra 
al Corpo di Cbrifìo . ivi . a. 

G/jtfifi come tefaurizwano perilCielo 8.i.a « 
Virtuofi , e a» gran merito , che fi faticano 
per la Chitfa , come poco limati da gV 
inlereffati del Mondo ad ejfi parlino 9^.1 
99. ì. perche la perdono^ gì empi* poten. 
fi la Vincono in qutlloMondo. \ 2 1 \ 1 .Ter- 
fi turanti come refi certi da Lhnfìodel- 
la vita eterna. 326. 1 . peilegurtati da Dio 
premiati , egli loro per fecutort puniti . 
341. i«i. come più facilmente corretti , 
ixa.i. come perftguitaii dalli empiii • 
258.2. 

Gloria come fu in Cbrifìo nella fva Trans/i» 
gurationt . 77,1 • come non f u permane»- 
te t mà di pajjaggte . iui . 81 . l» di Cbriflo 
qual era . 4-7-2. propria come non fi de- 
ve cercare Tmafoìo quella di Dio • 2S7.2» 
di quanto danno fu Hata .858. ì. propria 
come fuggita da Cbrijio. ?fj5.i. delMon- 
do come eontraria a Cbrifìo • di 
Dio occ ultata da empii • 305.1.2. 

Glorificatione di Cbrtfio come dimef irata . 

346-1.3. 347.K1. ?5Q;1'2. 25''»' 
Gola cf alcuni , che non digiunano . 5.1 » 
Golgotbacbe Vogii dire , e che fignificbi 

405.». 

Gorgoni* Sorella di San Gregorio Tfazianr 
Zeuofanata con il tatto delVEucbantyia. 



Grano diformenio morto , e moltiplicato co- 
me fu Cbriflo . 347,3» 

Gratia di Dio quanto pretiofo dono fi , e co- 
me ignorata da peccatori . 218. 1.1. quan- 
tofii mirabile ne [uu ifj'clti 210.1.2. co- 
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me fi facci fonte.iui.Quanto mirabile nella 

Samaritana* 124.1.1. 2»J.i 

Grane , che riceuerono gli due difcepolt* 

cb'andauanoinEmaus da Chrtfto. 429.1 
Gratitudine quanta deueeffer'à Dio- iff.i 
Gridi crudeli degl Hebret ytrfo Velato per 

la morte di Chrifio . 40J.2 
Gridare di Chetilo con gran "voce [nel refu- 

fatar Labaro perche . 
Guanciata perche data * Chrifio , fi efpone 

3*8i 

H 

H^itt del peccato del fenfè còme con- 
duchi il peccatore "vicino all' inferno . 

205.1. . . 

Hebrei come fi mofirorono cani contra Cbrt- 
fio. 47'2. come tentarono Chrtjio a dar 
fegnt* 48. 1 .2 perche chiamati generata- 
ne mala , & adultera da Chri fio- 50. ? .2. 
Loro condennattone come sii efpre/fa . 
imi. come nprefi da Chnlto con l'esempio 
de Tinnitoti it.i.e con teff empio della 
Bigina Saba* % 2**** a 

Hebrei come fecero i cani cantra Cirino ♦ e 
fi mostrarono indegni del fnopanediui- 
no, s9à.come non doueuano entrare nel 
fuo corpo miHtco. iui come badino fu- 
rando ti pane materiale conyfure, ef- 
fendi cani, che coiì ^anno latrando per 
ti mondo. nu 6o*i.Come ad effempio di 
Chrtjio de no no effer rifiutati daChnflia- 
ni» iSo.i 

Hebrei come cercavano di prender Cbrttìo.e 
non poterono. 2*2.2. 

Hebrei in fini modo diuideuano li giorni . 
Ì85.I. 

Hebrei Come tratgrediuano la le%ge anco 
ne i modo in -voler lapidar Cbnfio. 308*1* 
309.1. come con pietre "Voleuano dtftru- 
gex quello , che cdlficaua . iui. 

Hebrei perche affìttiti da Dio con luna col- 
Iona di fuuco, (T "vna di nube. 3 17»i- 
Quando , perche "Voleuano lapidar Chri- 
fio, 126.1. 32-. 1 . come riprefi da Chrifio. 
lui. come accufauanofe fieffx di negligenti 
d tardare di andari contra Chrifio. 339.1* 
come -voleano toglier laglona e V bonari 
con "voler toglier la "vita i Labaro refu- 
f citato. 343.1.2. loro Holtttta , tr inuidia 
come f piegata. tui. 

Hehet come furono tofatori del manfueto 



Agnello Chrifio. 357 1.3. perche non 
connobbero Cbnftonel -volerlo prendere» 
$79.1. perche andarono a Chnlto per 
prenderlo come ad "vn ladro. 383.2. co* 

cbet 



meft motirorono convitato 
ueano autorità di condannar Cbriflo , e 
come auanti di ejfo lo accujauano >ftfpie- 
ga. 3*2.1 392.1 

Hebreiyuando fi obligòrono alla perpetuai 
foggetttone de t\oma ni. 404.1 Carne rifiu- 
tarono l'agnello, <j- eleffero la volpi 
perii loro gouerno. tui. come tijno infa- 
mi , e cinilmente decapitati* 406.2 407.1» 
come fono fepolti. 416*1 
Hebret perche tre -volte all'anno andauani 
in Gterufalemme , e perche alcuni di dui 
erano disenfiti . 245.1.1 
Htliogabato come frequentemente fi lauaué 
le mani quando mangiaua* 194-*» 
Uerede della "Vigna fecondo la Parabola 
Euangelica perfeguttato à morto chi sii . 
147.1.2. efegue. 
Here di mterejjati quanto ingrati. 147.* 
Heretici , e Fitufoft antichi, che ìnfegnauano 
per cercare gloria . 157 1. 158.1 

Hereticicome ìnfegnauano Cbrino foto con 
la bocca pt r tradirlo. 279.1 
Htnno cantato doppo hauer Chrifio i n fi 1 tut- 
to VEucbarefìta » che cifimboleggi 376.2 
llippocrtfra de Scribi, e Fartfei contra Chri- 
fio. I9J.2. 197-2. 198.1.2. 
Hippocrita come tnter el} ato e fuo -Vtt*o, 1 
precipito . 5.1 
Htppocritt perche. & in qual mudo siino rari 
nel pr e f ente f ecolo . 5.2. come s'intendi 
ch'efìerminano la lor» faccia, iui 6.1. co- 
me tentino di reedtficarh * iui, 
Hipocrtti in qual modo tmponeuano graui 
pefi* 109.1- 1 10.1. 
Honored perdonar al nemico dmoflrato * 

Honore del CbriRiano efiercon Chrifio . 1 
non efier di queflo Mondo . 98.1. 

Hora di fella > nella quale Chriftjfedeuaal 
fonte di Gfacob , che ci lignifichi . 1 1 5,1 

Hora di Chrifio qual tra, e comef piegata, 
161 2. 263.1. 

Hora della morte di Cìnrifio decretata da 
Dio . 20 1 .J.i. quanto gmfia . iui . quando 
da lutfaputa , e con qua t'indice mofirata- 
gH 362.1.1 

Hora della crocifffione, e morte di Chrifio 
come dichiarata • 4°3«2. 

. "Mnvra Ho- 
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Ilota degli riebrei quando prefero Cbriflo , 
che bora fu. % 384.I 

Horolog'o mifuco come fu ti Collegio Jtpo 
jtulico. 284 2 

Uorto de Getfemani perche frequentalo da 
Cbriììo . 252.T.2. che luogo foffe , & d 
cbeferuiffi . !77>-> ;78.r- comeferui di 
carcere d Cbrtfio , e perche . tu. 

HufatUM come interpretato , ecbefigm^ 
chi . 47.1. ?44 ». Cantato d Chrtflo dalle 
turbe con rami dtValme. »«».$59«l.2. 
360.1. 

Umanità di Cbriflo , perche non baueua bi 
fogno di ontiom , e di ar ornati, 4 1 7.». 4 1 8 
1. 

llumanità di Cbriflo come inftdiata , e da ef- 
fodiff «fa. 55.1. conu foffe pariete 
" inchinato.' $01.1.2 
f lumtltà come dette effer intuttiper imitar 
Cbriflo più the burnite . 5 1 366.1.2 
riumiltà come sii lafolidità della fede , <6r ii 
. fondamento della Religione . 60.2 
Uumiltà dtCbrifio comi dmoflrata. 1141. 
2. 115 i.s 

Uumiltà quanto raccomandata da Cbriflo 
per fuggir lambitione. 126. 1.2. quanto 
deue effer in quelli , che pref edono . iut . 
1 27.1. ir in tutti anco con l'opere di pie- 
tà, iuìi. 

Uumiltà di Cbrtfio da lui mofirata al Fonte 
dìGiacob. 2151 

Uumiltà di Cbriflo, conia quale egUcon- 
utnceua li Giudei. 257.2 

Uumiltà , e pouertà di Cbriflo daini dimo- 
Jìratanelfuoingrtjìo in Gierufalemme , 

Uumiltà come efaluti , e lif'perbi humitia 
ti. - • - HJ.1.1 

Huomini come non fono Soli , e neue , e co- 
me deuono efier tali in quefìa Vita .8 LI. 
come fono àgufadt rane . 80 2 

Hiomini Jloofìolici come sijno degni di pre- 
federe nella Cbiefa, e come d'ffeft contra 
politici. 150. 1 2 

Huomini quando fi Vigano , e quando fi fciol- 
gono come paZZ'->i come befi te < 189.2 

ìluomini , che profanano li Sacrt Tempii 
quanto deuono temere il Cafìtgodi Dio • 
247 % come f: faccino febena alliftagelli 
diurni • iut . quali \ono quelli-, che com- 
prano colombe nel Tempio . 248. i.qnan 
to ciechi à tanti lumi duttni .251.1. per- 
che fi mojlrano ignoranti del mifltco Tem- 



pio di Cbriflo 252. 1. molti dì e fi fi ammi- 
rano della dottrina , e talenti di "Predica, 
tori, franco li cenfmano, vm pochi fi 
corner tono . . 255.1.2 

Huomini , che fi gloriano nella legge dt Dio, 
elatrafgredfìono. 258.1 

Huomini vili affanti à gradi quanto fuperbi, 
& efcludono commini , &c* 371.1.» 

Huomini fpirituali quali ingannati nella 
Via di Dio. . ' 271.X 

Huomocome non deue tentar Dio fe può va- 
ler fi di me^p humano . 30. 1.2 

Huomo come è meglio , che svi oro > che taci , 
che troppo rifuoni nt giudicij occulti di 
Dio. ' 74.1 

Huomo come sii contra Chriilo . 173.1. 
quanto deue effer armato contra Demo- 
nij . 174.1 



JDea delmodefrogouerno della Cbiefa co* 
I me fi mofirò Cbriflo . 127.1.2 
Ignoranti fuperbi con Viri Sauìj comi abbO' 

minati. t . 58.2 

Ignoranti dilUvera luce Cbriflo come da 

tffo corretti . 299. 1 2 

Ignoranza di gli Hebtei delle parolt di 

ChriQo. 306.1 
Ignoranza oHinata delli Ottomani contra 

Cbriflo , Ù il Chriflianefmo . 42.2 • 43« * 
Ignoranza ni peccatori del gran dono delU 

diurna gratta . 218*1.2 
Ignoranza ne Cbrifliani per negligenza di 

P aftortd' Unirne . 227.1 
Ignoranza di Eccleftafìici di quanto danno 

tu . ■' 227 » 

Ignoranza , e Superbia del Mondo . 2 55.2 
ignoranza della dottrina di Cbrifto ne fedeli 

Chrtfltani. 256-2 
Ignoranza de Giudei di Cbriflo qual fu • 

262.1 

Illuminatane del cieco nato fatta da Cbriflo 
quanto mifleriofa « 267. 1 2 

Imitatone di CbrtRo quali deue effere nelli 
Mtnifìri di Cbriflo . 34^,2. 349. 
1. 

Imitatione di Cbriflo comi deue effere ne 
Vrelati nel mimflrart mi loro officio • 
1 27.»- & in tutti con Vbumiltà, & opin 
di pietà . iui 

Imitatori di CbriH$ alla lontana quali t$no* 

ì*j.». 

Imi- 
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tini tatari de Scribi, e Parifei ntWlTipotrifia . 
197.2. 

Impatientiaofiinatadivn yendicattuo co- 
me rendi borrort. 339*i 

Imperfetti q uanto languifcono 66.2 

Impuritabilità di "vita ne Capi come sii la ri- 
formant Sudditi. }69-2> la finta per re- 
gnare farà la loro dannatone • Ut. 

Inchino di Chriflt àfcriuere con il dito in 
terra quanto mtfe,rio[o. 1)4.2. 235. 1.2. 
236.1.2 

Inchino del Capo , che fece Cbrislo in Croce , 
che ci fìgaitìchi . 411,1 

Incontro delle -Turbe à CbvVio con palme 
come mifìeriofo . 344.1 

Incredulità à Cbriffo de fuoi compatrioti . 

Indignatone di Chriflo per la profanatone 
del Tempio come [piegata . 2 19. 1 . 

Infanti come compariranno nel finale giù 
die 10 . 35'2. 36.1. quelli ferina il Batte fi- 
mo come faranno giudicati . in. 

Infanti come miracolofamente lodaranno 
Chriflo , e parlaranno . 47. 1 

infedele quanto punito da Dio , 191.1 

Infelicità de ricebi , & bonorati nel Mondo, 
che fono in peccato mortale . 97.2 

Infelicità di quello , che patiffefame , eftte 
fpirituale. 155.». e di quello» che perii 
fioivitijlc fatto pouero • 156.1.2 

Infelicità grande del peccatore nel peccato 
mortale , come fi [pieghi. 212.2 

Infelicità di vn politico del Mondo oblig.ilo 
à fer uir e cantra Chriflo» . 402.2 

Infermi perche [anati altitto delle fìmbrie 
della "velie dtChriflo. 25.1.2 

Infermi molti con qual mìflero fanali da 
chriflo. 64.1.2 

Infermi perche fanatt daCbriflòcon la fua 
Diurna mano [opra di ejji , 208.2. 209.1.1 
ptrebe fanati da CbhRo doppo l'occafo del 
Sole. iu.1 

Infirmi perche [anati nella cafadi Vietro 
*Jyofìola. 209.12 

Inft r mita di Labaro come non fu à morte . 
282.1.2. 

Infernotn qual modo rimarra contento nel 
final gi udic 10 . 3<5.2 

Inferno perche tenghi la\ua bocca dilatata 
filila niun termine . 134.2. 135. 1 

Inganno grande il protegger iMerefìatt à 
gradi, ò quelli jbefing no icirtù. 75.1.2 

ingwtno di molti, tb' entrano nella Religio- 



ne . 26.2 
Inganni di quelli , che vogliono far i faputì 
difptrttJ.e di contemptatione.%4.*'$yi.* 
Ingegno de Corteggiani , e de vani ingegni à 
ligar Chtifto tra Sacre Scritture mala- 
mentedaeffi mer pretate . 384.2. 3*5.* 
Ingiurie dette da Giudei contra Chriflo co • 
mefpiegate- 3^3. 2.504 1. 306.1 

Ingrati a 010 da effo puniti. 16.2 
Ingratitudine crudele de Giudei cantra 

Cbrtflo . i,x\.èfegue * $28. e fegutj. 
lngrej]i di CbriRo pacifici , e come mtsìeriO' 
fi* 9«r. 
Ingrejfj di Chriflo nelYllortodt Getfemani 
come mi erto fo . 377*-. 37 s l 

hgrelfo nella Religione come deue epere 
per pafeere lo / pano , e non il corpo. 27. x 
Ingrejfo immediato di Chriflo nel Tempio, t 
non aitroue, e perche. 4M 
Ingrtjjvnel Tempio come deue efllrfoh con 
Cbnflo, e non con interinati . 44.» 
Ingrtlfo di Cbrifìo nella cafa di Pietro JIpo* 
flolo a [anare la fua Socera quali mifle- 
rijcontengbi , 207.1 
Ingreffo di Chriflo nella Chic fa rfcito dalla 
Sinagoga come fi fpughi . 205.2. 
Iniquità come fembrmo rispettate ne potenti 
e nobili, *33°* 
Innocenza di Cbvfio come da effo diQefi 
cantra Giudei . 202.1 . 1 

Innocenza di Chriflo dimoflrata* 3*6.1.4 

39^. ..2. 407.2. 
ho(f<ruanti della legge come sijrio infermi 

di 3S. anni ,64, 2. 
Infegnamenti di Cbrifìo nel Tempio quan* 
tofalutah , e fublimi. 254 
ìnjegnamentidiempijad amar il proffimo , 
ij- ad odiarlo. J4.2 
Infidtede Vrenapide Geiudei contra Cbn- 
fìo . . 3N5.2 
h [abilità de fauori di Dio nelli Ihbret, 9 
co me lignificata . 3 1 7. r 

Inft abilita de ìli Hebre't "Yerfo Chrifto • 47.2 
n f uf lattone di Cbrifto nelli jipoftoli , che 
}ofie,e chi figmficatJe. 434.2. 435 . 1 
Interceffwnede Santi come sij yna ftp e' di 
lingue alla augna della Cbtefa • i.j;-2 
Intereffatt , e non altri (cacciati da Chnjìo 
dal Tempio . 45.1.2. 46.1.2 

Xntereifaii , che Tanno àferuire con finitone 
di fedeltà , eiftrtu quanto devono effer 
efclufì da Padroni . j^.i.i.comefi trasfi- 
gurino ntlli boriort e perdono ti a fumi la 
4 M m m 2 coro» 
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corona del Cielo. 7B.I. come trasfigurati 

da loro protettori con lettere dt tacco- 

mandatttni . tui.l 
Intere/Tati > che machinano morte , e ruina a 

quelli^ da quali affettano heredità 147.2 
Interefft illeciti de Sacerdoti nel Tempio 

quali erano . 24*.». 247. 1 

Interrogata delli jfpotloli à Cbrtfio del eie- 

co nato come efpofìa . 265 ;. 2 

Inttrrogatione di Cbrifto alli due discepoli , 

che andavano tnEmaus, come tfpola . 

425-2 

Inttrrogatione di Chriflo à Vitato come fu , 
e come fi [pieghi . 394.1 

Interpretatione del nome dì Vangelo .pref.i 

Inttrpretatione delle Scritture , che fece 
Cbrifto alli due dtfcepoli, che andanan* in 
Emaus ,come fù . 428.1 

Interpretatione della Sacra Scrittura à chi 
non conuenghi , & d chi etnuenghi 4 2,0.2 

Interpretatione del mifticoTempto dtl Cor- 
po di Cbrifto . 151,1, quanto ofcura> iui.i 

Inuentioni d'hipocrifta he III intereftatt , che 
•vanno à Hgma . 48 ». 49. 1 

ìnuettina 4 peccatori opinati , e che differi- 
feono la penitenza . mi. a. 102.1 

Invita* e rabbia de Maggiori di Guru fa- 
lemme con tra Cbrijlo . 41.1.2.42.1 

ìnuìdia de profanatori del Tempio contra 
Cbrifto qualfù. 46.1.2 

Inutdu di ambittoft, &intereffati contra 
giu(li,e Santi . 71.1.2 

Invidia tra ambithfidi quanto danno iti . 
125.2 

Inwdia quanto gran male . 164.1. come fu 
neGtudei. 165.1.2.106.1 

Jnutdiaconira Chriflo de fuoiCompatrioti 
quanta fufifpiega. 176.2. 1 77- 1 

Invidia < e temi r ita de Scribi, e Farifei eon- 
traCbrifioyelafua dottrina. 1 ?1 1 ' 2 

ìnuidia de Sacerdoti Hebrei quanta fu cen- 
tra Cbrifio* 162.2 

Inuidiofi quanto fi adoprano per batter à 
terra il ytrtuefo .181.1. come coprino la 
loroinuidia. iui .2 

lnuito amorofo di Cbrifìe à bere al fuo fonte 
diuino. 312 2. 314.2 

lnuito ali 'anime giufle à lodar Iddio - 357.1 

Jnuitto, che fi Cbrifto àgli eletti alla gloria 
del cielo. 2,7.1 

lnuito di Chriflo allifuoi discepoli alla Cro- 
ce per porgergli poi il fauodt mele della 
eterna gloria* 89-1 



OLA 

lnuito di Cbrifto alle altezze celefii t 97.:." 
98.1 

lnuito d contemplar Labaro nel feno di 
àbramo. 13 4.1 

Irrisone dell'Epulone ricco, efuperbocbe 
morto, fuetto fu fcpolto nell'Inferno • 124 

1.2 



Lagrime» eRridore di denti come faran- 
no nell'inferno . 12.2. jg.i 
Lagrime di Cbrifìafvfra il dt fonto Labaro, 
e perche» 29 '.2. 392.1 
Lagrime di Madalena penitente quanto fu- 
rono abbondanti . 332.1. come ad effa fe- 
cero mano . 335.2 
Lagrime per le colpe come deuono ejffler ac~ 
compagnie dal cuore "veramente contri- 
to • 33 2 *i 
Lagrime di Vietro pentito del Peccato della 
trina negatione quanto gli furono preVo- 
fe. 372-1 
Lagrime di donna quanto potenti . 422.2 
Lamento à Superiori troppo clementi , e ne- 
gligenti "verfo li lorofuddtti d'ffblutt , & 
amanti dt libertà . 99 1 .2 
Lanciata perche nel Coilato di Cbrifio men- 
tre era morto. 412.2*413-1 
Latrocinio amorofo fatto da Conilo dell'- 
anime nofxr e , come fù. ; 8 3« « 
Lavanda f[ mutale come de ut effere ne fe- 
deli • 1 £0.1.2 
Lauanda corporale pache , e come yfata 
tra gli Hebrei , e malamente interpretata 
da Scribi , e Farifei . 
Lauanda delle mani auanti di mangiare co- 
mépclftefierfegnod'bipocrefia. 158.2 
Lauanda della cofcien^a fi bà da cercare , e 
non quella farisaica. 202.1 
Lauanda de piedi fatta da Cbrifto àfuoidi- 
fupoli.e perche. 267.1. comefpiegata con 
tutte le fue are optante . ini. 2. 368.1 2. 
Lauanda de piedi perche prima fatta da 
Chriflo a Tietrofuo j*po\\olo . 369.1 .2 
Lauanda dell Unirne quando fu principia- 
ta da Cbrifio. %69't 
Lauanda de piedi all' jipoftoli comedmo- 
ftrata da Chnsìo a figntficare la fpiritvaU 
dell'anima. 272.2.373.1 
Lauanda de piedi fatta da Chrifìo alli Juot 
dif(epoli,che ciftmboleggi . 375*2. 356.1 
LaUindainiucrfaledil Mondo (omefgnr- 

pia- 
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pio diV enere* . ,' *S5«I 
Lingua dell'Epulone , perche fwgularmen- 



Geatdl " 376,1 

{Stoffe. 129.1* tombouoTàto&Mta- 
to da Chriflo . 131. i. /«m deferitoti/er- 
mo , *2r abbandonato dal ricco. mm. » 

L474rtf «AMf , esplicante dtmiebe al 
meo Epulone come definito. IU i.f«« 
patimenti* tolleranza, e come de ue effer 
imitato . i«i . »• e»»»' iraiwo »*• 
f ow* terminati zìi fuoi guai fu Portato da 
gli Angeli all'eterna felicità fi defertut . 
121.1.2. come deferivo nel Jeno di ^bra- 
mo . 134.1. come sferzatole flagellato da 
Dio per farlo cenere alla corona. 139.J. 
fno ripofo , e requie eterna . tut. 2 

Lazaro fratello di Marta,» di Madalenafe- 
polto fuori della Citta di Bettanta. 28$»*. 
perche "Yfcifo dal fepolcro lìgato » &(■ 
295.2.296- 1.2 1 # ~ j • r 

La? aro rejfufcttato perche da Giudei perfe- 
guitato à morte » * wo» it ci«o illumina- 
to,® languido [an*to. 
L/£?r <f» o7/>ow c<«id«f ri de crocifijji nel 
Varafceue perche ofieruata anco inebri- 
lo morto. 411.2.412.1 
Lègge antica con i Trofeti come baueua ce- 
duto il luogo ÀCbnfìo . 89.I.2 
Legge dì Dio come falbamente efpona da 
Scribi > e Fartfei . 196.1.2 
Legge di lapidar l'adultera come interpre- 
tata . ' . 234.1 



te crucciata • ' ' J 37. * 

Linsue de tnuidiofi , ««/ori c«mra 
giufli. 71. li* 

Li«£«e fef fem Wlttw'ti -i>£>x^ M0 entrare 
nel Santuario, qualifico . 9. 2 r 91;I«2. 
com* won (tanta pjr/aT* di mtdttatione , 
di contemplatane , e di nueliattom len- 
za li dettami approuati de Santa Cbiejaau. 
Lingue quali parlano m -virili di Chriflo, § 
quali non. 169.2. come donerebbero bar 
uer e il Demonto muto. r l 7 ì? 
Lingue mandate à mamfeflare , che Cbrtito 
baueua [cacciato il Demonio muto . 174.» 
Lingue d ivuidiofì come peffime cantra per- 
fon aggi Vntuofi . *o 1 

Lino, ebe ti lignifichi . 367.2. 36Ì5..1.2. 
Lite tra la morti,e la "vita oue fu . *77.* 
Lode come fugita da Chriflo . 51»** 
Lo J* d Dio quanto dok biamo dare per il be- 
neficio del Santo Battehmo. 72.2. 7M* 
Lodi caflMff a Cbrifio dalle Turbe come 
[piegate. 344- 2 ' 

Lontananza di Dio dal peccatore . IJ4.*.*" 
i . Lorenzo Martire come tefauxizb nel Cie- 
lo. 0m 
LuceJel mondo Chriflo comefifpegi. 296. 

2.297.1.Ì. 

Lucerna ardente , * J»c«m/* , deue ejjtr ti 
Lbrifltano in quella ttta • 4*9. 2. 4 lo< 1 



Leggi nuoue de Superiori fenza efrerienz*' lucifero in forma di Dragone come pareui 
come ptrtorifchmo confufiem . I9S* | TeoleJJeformarfi ti Sdegno alla rouerjcta 
Leggi Sante da Santa Cbiefa come deuono , di quello di Dio. 40.i 
ejfer bene imparate da Superiori per non ; Lucifero come trasfiguro [e flf/to, e Ufuoi 
ingannarli fuddsti. 43«-i [eguaa . 7»-* 

Liberatone del Mondo dalle mani del De- \ S. LudouicoFs di Fran cia quanto amico , e 



ri. 



monio quando fu . 35*''.* 
Libero arbitrio come pi noflrafoflaz.a-i', 3- 1 
Libero arbitrio come tncofl*nte.il7.i,2i8.i 
Libidine qual febee sij , e quanto pericolo- 
fa. 205.1*2 

Libro di Salomone perche intitolato di Sara- 
boU. 151.2.152.1. 

Lichoflratot , che VogU dire , e fgnificare • 
403.1. 

Ligamiin Chriflo quando fu prefo quali mi- 

fteri racchindeno. 383. 2.3841. 
Ligami inebri fio come figniftcafiero » che ci 

redime ua dal flagello di Dio . 390.1. 
Limoline fatte a pount quanto inalzate da 

Dio . 38 2 

Umo}ine y perche offerte da antichi nel lem* 1 fe 



dinoto de poueri, efua fauia rifpofìa i 
corteggiati, cbelodifuadeuono . 39-1. 
come fi humiliaua à lauare U piedi a poue- 



375-* 

Luigi XJl.l{è di Francia quali' efempio die- 
de di perdonare al nemico . 1 5-* 
Lume della natura come non fi può negare* 
e con queliopottamo ritrouare , e conofeer 
Dio. 3**-«-2. 
JLwo^o della croci fffione di Chriflo one fu , 
e copie. 405*1.* 
Luogodiorationt quale deue effer e . 211. 

Luogo oue Tilato diede la fentenTa eon- 
tra Chriflo qual fvjfe , e come fi dicef- 

403.1 
Lw/ìi- 
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Lufuriofo come dtfcritto con le fue miferie . 
i5S.i«*. come Colo frenato dalla 



morte. 



tui. 



M 



Morire di Dio perche clamata Beata 
da vna donna della plebe Hebrea . 
174.2. perche chiamato beato il fuo "ven- 
tre , (franco le fue pope Verginali . 175» 
1.2. 

Maire di Dio perche fi dice , che liana vici' 
na alla Croce» 409.1. fua fartela , tir- 
"tu, e fede, e come fimoHròcbe doutua 
tfìer noflra jiuuocata. tui. come Cbrifìo 
gli r acomandò donami in figlio fifpuga. 

IM/.2. 

Maddalena la penìtete come fu quella don- 
na forte tanto cercati-* e trottata da Cbri" 
fi* 3:0. 1 . come fatta fvrte da Chriflo & 
Vn effetto mar auìgliofo della diurna gra- 
ti t. tui^i.ouefacejfe Vta di peccatrice . 
tui. fuo ngrelfo nella cafa del Far ifeo per 
entrare a Chriflo . iut 331.1. fuo modo 
tenuto di flar olii piedi di Cbrifio come 
fù.tui-i. come mitìcriofo. i ui. fu a Statu- 
ra grande come fi proua-tui. perche fipo- 
fe alli piedi di CbriHo dulia parte di die- 
tro. 332.1 fue lagrime abbondanti- tui. 
come fi radicò tn Chriflo iui.i.fuoi baci 
ne piedi diCbrifto , cbefimbolcgguuano . 
333- 1. forar moflrò di voler tutto Chri 
fìo. iui.2. come Ikentiatada CbriHo fi ef 
pone. 337.2- 338.1. quanto vmta inCbi:- 
fto. 281.1. fuo gran feritore, tf amore 
Verfo Chrifio. 289 !■ perche feguìta da 
Giudei al Sepolcro del fratello Labaro, 
tui. come cade allt piedi diCbrifio. iui-2. 

MaeHrì fuperbi , Priuileggiati , efenti , e 
Commodi quali fiino * ' 1 14. 1 

MaeHri nel mondo quali imperfetti , e quali 
di qualche perfezione come ftmoflri- 
no . 3 74.2 

Maggiori come deuono efftr anco Mimllri , 
115.1. 

Maggiori nella Cbief* quali humtUati da 
Dio . j 70.2 

Malcho nome del Seruò del Pontefice come 
interpretato , e che lignifichi. 381.2 

Maledizione , e Cementa di CbriHo contr a 
reprobi come f piegata . 3 9.2 

Malitia de Scribi, e Fari fei nel voler in- 
gannare CbriHo . 2332.434.12 



O L A ì r r 1G 

Mandanti , chi mandano ad vendere có- 
me mandano ad offender CbriHo. 31 i.l 

Mandante ti Demonio, e mandatorioGiuds 
come furono à tradir Chriflo. 3,6*4.1 

Mandra de peccatori oHinaticome lafciata 
da Cbnfto. 203.1 

Mangiare di Chriflo come fudoppo la fu a 
Rffurrettione e come s'intendi. 35* 2 

Mantfeflaiione de fattori di Dio àfua lode 
quanto deue elfer in noi . 72:2. 

Manifeflatiitne , che Chriflo haueuafe accia» 
to il Demoniomuto, come fu. 174.2 

Mawfefìatione 1 che Chriflo era vero i{è 
quaudo fu. . 244.» ' 

Maufuetudinen & burnii tà di CbriHo t\è . 
3)7 i* 

Marauiglie di Chriflo nel fuaingrejfoàfa- 
nar la vocerà di Pietro > e quanto mijie- 
riofe . 205 2 

MarcoVefcouo di Mttbufa fofpefo in allo 
da carnefici inqual modoji burlaua dt 
effì. 3S2.2. 353.1 

Marie ad onger con arromati il corpo di 
CbriHo quali foffero, e quando, e per- 
</;r. 417.2. loro affetto à chriflo, ma come 
di effo ignoranti. 418.1. a quali bora, 
vennero al Sepolcro di L brifi 0 fi efpone . 
ini. 2. come furono leggitre di fede. iut. 

Marta fonila di Maria Maddalena come 
dubitava , che CbriHo potefìe refu fatare^ 
ti fratello 294.1. come non bene amae- 
Hrata circa la Deità di Chriflo- 2X7.2. 

Martiri come refero dbrindefi , che gli ha- 
ueua fatto CbriHo con ilC alice della fua 
pafjione. ili. z. come baueranno gloriofe 
le loro piaghe in Cielo. 433.X 

Martino grande e fìrtc^ZA dellaMadrc 
di Dio nella cr oc ifijjìone del fuo diuinfi* 
gliuoio. 408.2. 409.1 

Maffìme del Mondo quanto filmate da 
fctochidel c orr otto [ecolo • 197-* 

Membra come t'intendi [uno nelle anime 
f eparate. 137-2- '38 1 

Mercanti mal contenti come cerchino la lo- 
ro Volontà e non quella di Dio. 49.2 

Mercede olii pouert di Spirito , cheferuono 
doto. - " 157.2.158.1 

Santa Meffa con carrier*, efeonctatamente 
celebretaqutntomalefii. 310.1 

Mejje fpirituale quanto premeua a Chriflo • 
228.1.2. come da efio commemorata olii 
fuoi *4pofloli . 229.1.2 

Metafora dt CbriHo di dedeci bore del gi»r- 

tio 
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no comi [fugata , & applicatagli, 
184 .1.2 

S. Metilde come nel fine della fua Vita Wrf 
Vintilo di Cbriflo : Venite benedicìi . 



2 8. l . 

MifcugUo de politici , di corteggiatiti e di 
huomini */* 'popolici in feruitto de Trelati 
come [ti. 150.I. 
Mmiftrt di Chrifto , e difefleffi aitali fiino . 
come da Diobonoratili degni , e 
/Moi amia , non U nemici , 149. L*. 
Miracoli "veri quali [ano > *3?'*. 
Miracolo di Cbriflo [opra il mare come , * 
perche fù Circa la quarta vigilia della 
notte, 20.1 

Miracolo dellamoltipUcatione dipani epe- 
fei quando » otte fi fatto da Cbrifto • 
138.2. 2;y.M. 

Miracolo di Cbriflo della moltiplic ottone fo- 
pra detta perche [opra v» monte , 130.1. 
2, come public aio da Cbriflo . 142 2. 

Miracolò dell'illuminatone del cieco nato 
come fu fatto da Cbriflo . 167.2. 268.1.». 
come [1 proui effer da Dis . 2751.2. 

Miracolo della Bjfurrettione di Labaro co • 
me mani/i flato daCbvflo • 292.1.193.1. 

Mifeiicordia di Dio quanto abbuiata . 193. 
\.comè [ìii.i defira piena della diuina giù- 
flitia contro quelli {che la abbuiano . ini. 

Miferie horrendt de reprobi JHaladetti da 
Cbriflo nel final giudicio • . 59.1.2. 

Miller ii perche Chrifto rimafe folo con? 
adultera > che doueua afioluere . 237.1 1 . 

Mijlerù' delVauicinarft Cbriflo d Gierufa- 
lemme Poco avanti lafuapafftane- 355.1 

Mi (ferii dell' appertura del CvJiato diChri- 
ti 0 con vna lancia. 412 l»2. 4^4 j. 2. 

Mide ro perche la Cbiefa babbi poflo Itfleffo 
Vangelo del S abbaio r.dt Quarefma an- 
co nella feguente CòMsnica . 91.1-91.1. 

Mtftero della laujnda de piedi quando fu 
manifestato da Chrifìo al fuo ^fpofìolo 
Vietro. 3702. 

Miflero che Chrifto fù ferito nel lato deliro, 
e »' \fci fatigue , ér acqua mentr\ ra mor- 
to , come s'intendi , e fi fpiegbt . 413.1 

Moderatione dì affetto à parenti , e patria 
come dette effer ne I{etigiofi t-77.2. 1 78. 1 

Modo di farla correttone dimofìrato 185. 
L2* 

Modo del federe di Chrifto al fonte di Già- 
cob come fi fpieghi , 114 1. 2 15. 1 . 

Modo mirabile di Cbriflo mila conuerfìone 



itila Samaritana come [piegato r % 16.1S, 
efegue. 

Modo dei noffro Redentore in [coprire alla 
Samaritani il[uo flato , e peccati , m.i. 
t» 

Modo deWinfegnare , e predicare di C bri fio 
come mijtertofo . 232^233^1. 

Modo con il qualtCbrifìo fcaccio li profana- 
tori t eli canteri dal Tempio , come [pie- 
gai os 247.1.2. 

Modo con il quale Cbrijto illuminò il cieco 
nato , 266.2. 267,1,2. quanto milìeriofo, 
ini» 268,1 

Modo i conti quale fu dato àbere aceto à 
Cbriflo in Croce , come [piegato . 410.1. 

Moltitudine delle diuine miferatiònicome 
dtmoflrata da Cbriflo* 64.1.1 » 

Monarchia degli Ottomani quanto con fu- 
perbia pretendi fupf rare il Cbriflianefl- 
mo in fipienXa , e dominio . 51.1. 53. ma 
come da Dio h umiliata . iui, 

Monditia dell'anima come infegnata da 
t hnjìo . 19S.1.2. e fegue . Quanto negli' 
gentatada Cbrifliantda un'anno all'al- 
tro .202.1.2. quanto cercata dal Vrofeta 
Dauid , e dimandata à Dio , tu. 

Mondina effer abbandonata da peccatori del 
Mondo , come fi dimoflri . 103.3. 103 t 

Mondttia L e purità come fti il fof legno dell' 
buomo," i7\' 2 ' 

Mondttia ne piedi delli jìpofloli lauati da 
Cbriflo , che fignificaua . ffi.i . 

Mondùia dell'anima quanto amata daCb¥i- 
flb, 369- r. 

Mondttia , e purità nell'i Santi jtpofloli co ■ 
me fù di fortezza alla Cbiefa, 375 * 

Mondani , che poco fi curano de fatue li, e 
di Medici celefli . 64.1. come Rimano la 
nobiltà delfanguej non quella della v/r- 
tÙ- ' . 176.2. 177. 1» 

Mondani come fi burlino degiufìi_, e quan- 
to fono ingannati dal Mondo . 98.2. 99,1 » 

Mondo muto quando parlò . 169.1 

Mondo , che per tanto tempo è flato muto . 
in qual modo bà parlato , I Zi 1* 

Mondo ignorante della Sapienza di Cbrifto 
f e bere fi prefupongrfopetne . «6 2, 

Mondo fenfa luce , che prefume infegnar 
luce , e di ben 'vedere , &c . s 297,2 

Mondo perche bà odiato Cbriflo . \ 20. r. 

Mondo quanto inganni glifuoi amanti . 

2, 90.1' 

Monte Tabor perche eletto da Cbriflo perla 

fua 
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ruaTrasfigurdtion* . nó.i.*. come t'in- 
tende , cheefultaffe.tui. f«W«o. 
ynùro . »«« . coTtf /fra» a» leena . XìLLJl 



Mowf* ife olmi cerne , * P"ci?f frequen- 
ta to da Chriflo . **JJ il. , • • 
Monumento di Chriflo perche eletto, che fof- 
fe -vicino al Calvario . 4 1 ?' 1 * 



Morir? «f/ ficcato come ft fptegbt. 22* 

Jfarmoratione di Chrifxo come [offe fi efpò- 
ne . 31 1.2.52». r. 

Morvoratione del Farifeo contra Chriflo 

come fu. u 35? '!; 
Mormoratori come dorrebbero oauer *l 

Demanio muto . ffii** 
Morte infelice , e peffma de peccatori babt 

tuati ■ 94 l» 1 - quanto ptricolofa • wi. 
Mort* diCbrìfTo come figurata nel figlio del 

Vadre della "Vigna -vecifo . i4S.*« *47.1» 

z*efegue . 
Morte fuggita da Chriflo ingiorno.diTaf- 

qua, e perche . 239.2. 
Morte come femori più acerba in ym luogo 

che nefcdtro , »»<» che nell'altro, 

&c. 176.1 . come ft fermò inebrino , * 

nonpafsò più oltre . *77* 2 » 
Morte de giufli come [ujonno 285.1. 

to prenota. ! f 
Morff Ji Chriflo perche nella primauera . 

Morte di Chriflo perche chiamata tranfito . 

Morf / rfi C7>rr/?o come <f<i UM dimoflrata V*- 
lontana in Croce . 41 i . I • come [piegata . 

Morrr in[enfo\pirituale che dimoila . jo 

Morf t <tl Monrfo , * Vini 4 f «f i/o quali fiino. 

Mum qualir abbandonati daparenti inte- 
sati . S 9 !' 1 : 

Motiui , c6/ eccitò/tono Chriflo d fare tré 
cofe doppo lacena con fuoi D'fcepolt , e 
quefie quali fiino. ffi'* - * **' 1 ' 

Mu fica piena, e concertata nel giorno della 
Ventecofte quale foffe . '*4- 2. 

Àfwf» nominato nel Vangelo perche parlò . 
1*2* 

H 

T^aaman Siro perche mondato dalla lepra • 



'Ntfifli Città > fuo/ìf 0 , tow interpretata] , t> 
cèrne nobilitata da Chriflo. *75'*« 

Katurahumanacomefifaceffe qua fi mara- 
viglia della morte di yngtomne . 276.2 
nei me^pdel mare che ci figmficbi . 
18.». IgJ, coro* non voglt attorno bar. 
che pecoreccie , ma perfetti , & ^Mo- 
lici remiganti è dargli l'alto , & [ubimi*. 

Namgantt quanto deuono orare a Dwper 
la tranqudltta del Mare. ' ' «i^ 

N amareni perchè rifiutati da Chriflo . 132L1 
2. 122 LA> i7S.y P^che tanto accetti d % 
ira contra ti Saltatore. i8q.2. ifil.1. 2 . 
comeli [catenorono per precipitar Cbn- 
lìn iut i8rx. 

/IO • IMI . . _ , - , 

-Keceflità di mandar à Chriflo per la falute 
di Labaro infermo qual neccefjita fu . 

TSleceffità del patire , e morire di Chriflo 
come [piegata . . 4? 7 

y gatione triplicata diVietro ^poiìolo, 
\ome defciitta & efpofla. 390 lA. 191.1 

-\fgauone feconda, e ter^a di Tietro de- 
[irttta, e f piegata. m J90-1-2. 391.*. 

:<iegligenza grande nel culto di Dio degli 
ambitiofi Ecclefiaflici. jStj i^* 

T^egltgenza grauede Sacerdoti nella poli- 
ti» del Tempio riprefa. 4 5 

negligenza grande del peccatóre nell ope- 
rar bene , L2°i[f 

Negligenza de Pafìori della Chrfa protetta 
di quanto danno. . . 

'Negligenza de Vafìori d anime m inttruire 
li popoli ro^i nella Dottrina di Lbr iti 0 . 
25^2-257.1 . . r 

Negligenza graue nell'accoflarfi al fonte 
ftlut are Chriflo. '. ^JJjÌ: 

Negligente graui di Ecclefiafltcue loro col- 
pe nel Tempio , come s'intendi,cbe facci- 
no -yfeire Chriflo da quello . 3* 

Negligenze di Ecclefiaflici nel Tempwto- 
me ft dtmoflrino. ..... . n ^', 1 

Negati anti , perche [cacciati da C&n/fo dal- 
l' jitrio delT empio ..... 44 1^ 

Negotiantt , perche [cacciati da Cnrttto dal 
Tempio infume congU animali. 247.1 

N*m*ci no flri Demonio Mondo,e carneto- 
me riportino di noi le palme. ?44-i 

Nicodemo cbtfofSe , e come honorò ti Corpi 
di Chriflo nella [ua [epòltura. 

Nobili} e ricchi , come deuono guardarli dt 
non cadere nelle brmtezv ** Lucifero 

Prr* 
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precipitato. m .„ 

Nràtfi potentieome imitino Lucifero in far 
apparai trasfigurati di loro dependenti , 
e protetti. „ 78, a 

Tip bili come nondeuino feguit e V Epuloni 
nominateci Vangelo. 128. a 

is^owr Gloriofijftmo di Giesùfopra la Croci 
di Cbriflo >perc he feruti nelle trt princi- 
pali Ungiti' 406.3 

T^ome delferuo del Pontefice htbreo ferito 
da Pietro , ebt fu Malcbo , qual Miflerio 
fignifiebt. 382.» 

T{otitia , che diede Cbrijlo di fé fìeffa , e del 
culto del ^ero Dio alla Samaritana . 222. 

1.2.222. I. 224.I.2. 

Trotina data da ChrtHocon quanta puri- 
tà dobbiamo accofìarfi all' Euc bai etiti . 

Tiouitv quanto deuono tfser prtuati* 23. 
2. come poco fi conferuano nello Spiri- 
lo doppo la proffejjione , i fi moftrano 
altieri , & ambittofi . 24, i. Effendo fita- 
ti pouen nel f ecolo come nella Religio- 
ne vogliono far i ricchi , egli Epuloni . 
iui . Sono ciechi , e prefumono con veri 
SauijdifarifapHti, e diiontenden . iui. 

T^ube lucida , che obbombro li tre spopoli 
f opra il monte Tabor , c he fu , i quali' e f 
feto fac effe. «5.2.80.1 

Tiuditd di Cbriflo [opra la Croce quanto 
mifleriofa , * chi ci figmficbi , i dimagri . 
407. 2.40^. 2. 

Inumerò del li quatro Vangeli quanto mifle- 
rhfopref. 1.2.3 

f^umert . 38. 40. che ftmboleggino 66.2 

Tumularti nel Tempio quali foffero. 44.2 

Tjjuntto di Chi i fio , perche d Marta , t non 
alla for ella Maria. 287,1.» 



OBbedienz* quanto amata da Cbriflo . 
48. i.comedeue efjert • 61.2 
Obbedienza come ft deui anco à mali Vrelatt 
e che dicono , e non fanno . 108. 1.2 
Obbedienti > e fedi del eneo nato a Chrtflo 
268.2 

Obbedienza de Sudditi à Superiori quanto 
deue effer humile . l*>6. 1 

Obbedienza per for^a come sii angaria . 

Obbiìttione fatta à Cbriflo ptr fimilitudine 
comt fi f pieghi . 177.1 



Obbietioni temeraria de Giudei come tfcluf* 

da Cbri(lo . 300. 2 

Obbietione tngiuriofa deGiudei contra Cbri- 
flo come da effo prtuenuta , e poitfclufa % 
302,1*2* 

Occafiom propinqua del piccato vialubri* 
e a , ebt priuail peccatori di poter tlar§ 
nel Cielo» 77.I-» 

Occafione di vendetta comt fi Itui 184.1.*. 

Occafione Propinqua del peccato comt figni- 
ficata da Cbriflo d peccatori con il fuo 
danno. 311.2.312.^ 

Occhiata amoro fa di Cbriflo nel citco nato 
come efficace > e mifleriofa . 254. 2 

Occhiata di Chrifloin Vittrofuo Difcepoh 
per farlo rau edere del fuo peccato come 
f piegai a» 39i»I 

Occhideili due Dèfapoli , che andauano in 
Emaus come impediti da Cbriflo , che non 
lo conofcejfero . 424. 2.42J. 1 

Occultationt di Cbriflo dafuoi nemici coni 
tra» 3ai.i 

Odio , & amori all'anima come s'intendi , e 
fi [pieghi. 248.1.2 

Ombra di San Pietro Jtpoflolo , che lignifi- 
cando humiltàyfaceua miracoli . 1 27. x 

Onnipotenza di Cbritiotn fanar il feruo del 
Centurione' i„ 13.1 

Ontione del capo anticamente vfata , che 
cofa figmficbi . é. 1 

Operatone di Cbriflo fino , che è giorno co- 
me fi fpieghi. 266.1» 

Operationi noflre come- fi deuono rtfferire à 
Chrilto . iui . Uhi Ungue , & empie Co- 
me dimbflrinolàfede morta del peccato- 

iui 

Opire di miferìcordia, perche fette . 38. 1 
Opinioni', ebt cofaCbhflofcrtjfe con il dito 

interra. 236.1.» 
Opportunità d'infegnare quanto are ala da 

Cbrtiìoper lafalute dtllammt . 213.2 
Oppofitiom ditmpij aliavtra luce Chnflo 

298. 2 

Oracolo di Chrìfio&tl Martirio del li due 
ApoRoli San Giacomo , e San Giouanni. 
121 1.123.1.2, 

Orationt i nto ,chefuccedino nuoui Centu- 
rioni à far f piccar miracoli nelli E/ereiti 
Ortodoffi. 11. 2 

Orationt , efza perfeueran^a di quanta ef- 
ficacia. cg 4 a 

Oratione à Dio iualt , e come deue efjert . 
ipo. 3. 

N n ii Ora- 
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Oratiònecomeconuengbi à Cbriflo. 294.» 

Oratane di Cbriflo nell'immmente fua Paf- 
ftonecomefù, i limile à quella nelihor- 
to de gU oliui -tfifpiega . 35°. W 

Orationi noHre quanto efficaci deuotto effe- 
re per le fittone del ChrifHinefmo,e per 
la comierfione degl'infedeli àDio. 5 3.1. 

emioni inHituite nella Chiefa per gVinfcr- 
mi come figw ficaie. ■ }otf.* 

Orationt de partirli,* di quelli, ebe Temono 
in feifma quali poffono e/fere . 19M« 

Or atwni f rupiate , ebe non afeendono à 

« Dio, quali s tino . J 10 *, 1 

Ordine di Cbritìo, ebe fi raccoglie fiero li 
fragmenti del pane moltiplicato , e per- 
ebe, 241.2.243.1. altro fuo ordine asol- 
dati t che lo vrendeuano, ebenoneffen- 
dejjero hfuo* Discepoli , come [piegato . 
380.2. e perebe . „ 3 8 '•; f 

Origine della dottrina di Cbriflo comein ef- 
foefpreffa, 

Ornamenti dati dal Padre al Figltuol pro- 
digo che fo(l ero > e quali minerà conten- 
emmo. i<5i.2. 162.1.2 

OroRocbecofa dtebi di fe dello flaccamento 
dalla terra. . *7M 

O/j'a «oRrr fonar ^«o W»' aWtnferno (1 

O/Ìkhm del parlar e di Cbriflo ,e perche. 

Ofcuruà miHeriofa di Cbriflo nel parlare 

contra Scribi, e Farifei. 
Ofequio delle Turbe a Cbriflo nel fuo m- 

ereffoin Gierufalemme come nufleriofo, e 

come [piegato. 35? 359.1-2 

OfTeruanz* del precetto della correttane 

fraterna quanto poco praticata : 187. 1. 

l88.i. 

Offe . navone dell'orienti del Sole come s'in- 
tendi nel Vangelo nell'andata delle Ma- 
rie al Monumento di Cbriflo , 418- * 

Ofio Cardinale, e fua dtuotione in t'ita , & 
in morte con quelle parole : Mane vobi- 
(cum Domine, Sic. 428.2.429.1 

Ofìentationede Scribi, eFarifei dimoia- 
ta. III2.II» I 

ORinationedegliHebrei,e conuerfione de 
Gentili dimoHrata . 53 2. S4.I 

Oflinatione delpeccator babituato dimofìra- 
ta. 163.1.2.104.1 

Oflinatione d'tna moltitudine de peccatori 
ad accoilarfi aU'EucbareMo . 242.1.2 



OLA 

Oflinatione de peccatori come sii la gran 
pietra del fepolcro daleuarft da Pafìori 
d'anime» 293.1.2. 

Oflinatione de Superiori imprudenti nelli 
loro caprteij di quanto danno lij . 438.1.2 
439.1. 



r ce perebe da Cbrifto portata nel me%9 
defuoi Difcepoli . 431.2. 432.1 

Vadre Eterno perebe diffe fopra il Monte 
Tabor : Ipfum auUite, fi [piega . 86.2, 87. 
1.2. pere he ciò non diffe nel Battefimo di 
Cbriflo. iui. 
fané E ne bariti ico franto nell'altare » ebe 
cifigntficbt. 430.2.431.1 
Vani come moltiplicati da Cbrtflo. 242.1. 
come figura erano del pane Eucbartfiicn 
diflribuito à degni . ini . 

Vano di lino con ebe fi pofe Cbriflo àlauar 
lipiedi àfuoi Dif e epoli, come mifleriofo 
367.2 

Sx 'Paolino Vefcouo di T^ola quanto celebra- 
to per ti fuo effempio d'bumiità, e di cari* 
tà in dare fe Reflb . 1 28. 1 

Parabola della tigna come raccolta da 
Cbriflo da Ifaio "Profeta. 142.1.2. come 
fpiegata . iui.feg- D*vn "Padre ,eb'bauea 
due figli , -vn prodigo , l'altro buono , ebe 
fignifiebi . 152. 1.2. e fegue . DiCbrifio 
contra gVUebrei come /piegata* 173.1. 
2. propoti a dt due debitori al Farifeo da 
Cbriflo per la Maddalena penitente , co- 
me efoofla . 3 34. 1 tUgne • 

Parodilo perebe detto Urto rincbiufo .416. 

2. 

Paralitico della pifema , come fu fonato da 
Cbriflo . 67. 1 .come parlo à Cbriflo per ri* 
cenere la falute . ini . 2 

•Parola, ccce»ffc» dimoHri, & indichi. 276. 
2. ài l Padre come fi moflro Cbriflo . 306 
2. 307- 1 

Parole di Marta dette a Cbriflo, come dt* 
notanano in effa imperfetta credenza . 
287.». come "vanamente y>fur paté da "r>na 
donna , cb'baueua ti Fratello fepoltogià 
fatto giuflitiare da tn Cardinale . fui . Di 
Cbriflo, ebe lo moflrauàno, ch'era Dio>Ù 
innocente. 301.2. di Cbriflo doppo la fua 
pjtffurrettione dette alli sfpofloli , con le 
quali li confermò, & illuminò, comefpie- 

, gate # 436.1. </* Cbriflo : Ego fum , da lui 

dette 
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ietti à Soldatini h voltuano prindire, 
comefpiegate. 380.1. Ultore d- 
anime nel punto della fua morte d bauer 
fatto puntualmente l'officio fuo . 381.2 
"Partenza di Cbrtflo da peccatori come di' 
moflrata . 93-2.94-I- da gl'Hebret come 

efpoHa. ,J lì%l ? 

Pafqua noflra da S, Gtouanni diUtnta da 
quella de Giudei . 145.1. come interpre- 
tata, e che fìgw fichi . 361.1.». quando ba- 
lenali r«o * principio .iui . 362.1.2 

Paflìone di Cbriflo come da effodimoflrata 
•volontaria, 261.%. 263. 1 

Tercbe da effo chiamata Calice . 1 2 1 2 

Vaftort d'anime come dettino lafciarle cofe 
inutili , per darti alla cura diligente di 
quelle . 1 50.2. 257*1. quanto detono cla- 
mare contra peccatori per la loro falu te . 
adi. 2. della Cbie fa negligenti comesuno 
pallori dipinti • I49*l> come protetti, ini. 
d'anime come fono obligati d'intendere le 
[acre fritture » e di predicare * 437 1. 
quanto deuono temere la propria falute . 
381.2 

Tatienz* grande diCbriflo nel riceuet V»*t 
guanciata nella fua pajfione , per dar ef- 
fempio à -vendicatiti . ? 88.2. 389. 1 

Patimenti di Cbrifio dalle gemi quali furo- 
no . 297*i*2 

Patrimonio come facilmente dffipato da fi- 
gli. 153.» 

Peccato originale , e fuoi amari effetti . 2*5. 
t. peccato de Giudei contra Cbriflo come 
includere molti alth peccati . 97.1 

Peccali noHrt congregatiti Chilo hanno 
in efio congregati tanti flagelli . 397.2. 

$9*1 

Peccatore, e peccatrice Conte fi deuono la- 
fciar la faccia .6.2. come ingannato dalla 
carne. 1 1.1. babituato come fvnbolegg ia- 
to . 67.2, come prolongando l'iniquità 
moflri di non conofcer C hrifìo .68-1 co- 
me temerariamente "vuole , che Cbrijìo lo 
polii alla fatute . iui . 2 perche non trout 
Confai ori , che lo vogli affoluere .69.1. 
2. quanto paco limiti peccar e . iut » 

Peccatore fsnatt , econuertitononft deue 
più ftrmare tulli agi, e doueèjiato infer- 
tro.yo.i.come deue effer trouàto da Cbri- 
flo nel Tempio , e non più ne luoghi vie- 
taf &CJ\.%. yi.i fuaricad'utadtquan- 
to danno mi * 2. conuertendvft come infe 
ritorni, itf.i cme vadi differendo la 



penitenza . 159.1.2. concubinato, 0 ba- 
bituato quanto difficile alla vera conuer- 
fio ne . 160. oflmato nel peccato come non 
può andare >oue è Cbriflo. 312.2 

Peccatori confuetudinarij quando fi Ugano 
e quando fi feiolgono, come paZZ*> i come 
beftie. 189.2* 1 90. i.come rtuolti da Cbri- 
flo dalla terra al Cielo. 21 3.1. opinati co- 
me conuengbmó nella Pafqua con gl'He- 
bret. 246.1 r h abituati , che promettono* 
emenda , come non babbino* credito • 
25M* offinat* come lanciati da Cbri- 
flo . 264.2. ciechi, che Hanno fuori 
dei Tempio, e della Cbie fa , quali fi- 
no , e come fono mirati da Cbruio. 160, 
2. 25J. 1. come fiino dell'ofcuracafatadt 
deorfum . 97.1.2. come dimoflnno lalo- 
ro fede morta- ioi*i. oftinati fino alla 
morte come fiino li bocconi per la bocca 
dell'inferno , H4..*. 13J.1. che chiedono 
à Dio gratie à goccia , a góccia , quali fii* 
no * 13S.1.2. come non s'mtendino di Pa- 
rodio , ne d'Inferno . 1 ?8.2- come fi lani- 
no le mani dilli affari della Uro falute » 
202.2. 2032. rie chi, e potenti come e fin- 
ti da correttioni , & bonorati. 188.1 2. 
che cercano Chrifìo con interrogatone , 
ouefii , quali luna , e come s'efpongbi . 
3il.1t. come con li loro empie attioni 
moHrinodi nonconofeef Dio* iui .come 
non offerirono palme à Cbriflo , mi can- 
ne vote, e (tetri da burla. 344-1 2. 

Pecore quali fono di Cbriflo , quali nò , co- 
me fi spieghi. — » 3252. 

Pena del danno , e delfenfo come dimoflra* 
ta nel Vangelo . 19.*» 

Penitenti come hanno da trattenere, e fer- 
mar Chrtftoappreffò di loro . 21 1.2. 

Penitenza procrajtinata dal peccatore . 10 
2- quanto deue effer per feuer ante . 51.1. 

Venfieri di peccate perche fi deuono confef- 
fare dal penitente . 201.1*2. acculi , & 
infieme dettoli [opra la Corona di Spine , 
che coronauano Cbrtflo . 398.1.2. 

Penuria di donne fauie , e forti . 290.1. de 
Veri fttibondtdiChriflo , come da lui ft- 
gntfìcata . 31 5.2. 3 1 6. 1. di quei Prelati , 
ch'odono , ey ofìeruano la parola di Dio, 
quanta. 176.1 2. come ù nmediatadaS. 
Che fa . iui. 

Perditene di D ; fc epoli di Cbrifio comes 
intendi, e fi freghi ■ 381.12. 

Ptrfttiont d'ojferuare la legge di Cbriflo 
Nnn 2 comt 
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tome iene effere non folo ne ^eligtq/!,mà 
ancone fecol ari. l8>1 

Terpeni ti del digiuno nella Che fa come 
originata. , *7*. 

Vètfeuerawza quanta deue effer nel feguir 
ChriRo. 59.1.». nella ottenuta falute « 
accodar ft i Cbrifl» à rettamente feruirlo. 

S» Petronilla >fua fanta Morte , efepolta , 
cowf c#» 1/ "Padr* T«o 'Pietro riceue 
O loriofi bonorì . » r 4 
^/v <ft Cfrriffo p*rcfc# rhnafìi nel fuo 
corpo doppo la fua gloriofa Reffùrrettio- 
ne .^.t. di Cbriflo Jonolt fontane del 
Taradifo. 4^ I 

Tieni di vili» » "voti di gratta . 145 * 
Tìetà , e carità di Chrifìo à cibare le turbe . 
240.1,2. 

S>Tietro Apofìolo come fù eff empio Ali Ec- 
clefiaRici à non tefauri^are .7 * 8 1 per 
cbe difiegna di fabricar tre Tabernacoli 
fopra il Monte Tabor » 83. 1.2. pertbe 
nor.fspeua quello diceffe .xn»'.8*.i. co- 
me infegnò , e mofìrò la "virtù dell'humil- 
tà • 1*7.1. come fi moRrò nutrente à 
ChriRo » mà ignorante del mijlero delU 
lavanda de piedi» 379. 1.3. perche offerì- 
fceàChrifio mini , r capo, perejfer la- 
vati. 371.2. fuo gran pianto, quando fi 
ricordaua iFcfierfi feparato da Chrifìo 
per la trina negatione . 372. i. a cbe lefo 
haueffe il coltello con il quale percoffeil 
feruo del Tonte/ice » 3R2, 1. come fece il 
colpo, e cbe in effofoffe fignificato . ini . 
ì-peccò, e come riprefo da Cbriflo . 383. 
comecadènella trina negatione fi efpo- 
ne. ?8<5.i 2. efegue. corneali f piegò il 
fuo infelice fiato con dire: Non fum *. 
itti 387.1. fua feconda , eterea nega- 
tione f piegata. 390.1.». 39'- 
I. 

Tietra del fepolcro di Chr ifìo come lo mò» 
tirò morto , e y>iuo t 419.1 

Tilato perche fi lauò Umani. »o?.i« come 
procedeua nella caufadi ChriRo con gV 
Hebrei . 3.92.7.». 293.1. come efaminò 
Chrifìo fi (piega » ini « 2. 394. 1 . come po ■ 
litico del Mondo non cbnofcena Chrifìo 
Rè . 395*1.*. perche non afpettòda Chri- 
fìo , cbe cofafoffe verità . imi . ». quan- 
to temeva , che ChriRo foffe figliuolo di 
qualche Dio. 40I.1 e perche »iuì. per* 
cbe fatto indegno di rifrofìa da Chrifìo . 



ini . a. fua prò te R 'j , e diffefa leerfo Bili' 
dei . 40^.2. come per politica fententiò 
Chrifio a morte . 404. 1.3. come fu Trefi» 
dente , e fua ingiufittta , 391.». 391. 
1. 

Tifcina di Siloe perche interpretata MK- 
lus . i6%'i. perche detta proba.tica , e co» 
ms interpretata . 62>2. 61 1. perche detta) 
(lagno di Salomone . iui . che ci (igni fichi . 

1. percbe doppo di ChriRo non sii P-ù coni-* 
memorata, 66.1. come fignifichi la t bif- 
fa » iui, 

TitturadiZeufi di\n fanciullo con "vnce- 
Ro di y>ue , checifimboleggi. i4#.»« 

Tolitki del Mondo c me moflrino it effer 
ignoranti di Chr\flo , e come corretti , « 
confuft. 4».i.a 

Tallo fubiugale perche cofi detto» $57»* 

Tontefice Romjno nella fua fouranaSedt , 
com è quello Beato nominato nel primo 
Salmo. 107.1 

Popoli di Gene far eih condotti da Chrifìo al- 
la "ver a lue e. 24.» 

Tonici della pifeina , cbe fodero ,&dche 
feruiuano . 63.» 

TorticodiSalamont , one etminava Chri- 
Ro, che foffe. 323.2 

Tortione inferiore di ChriRocome corretta 
dalla Superiore . 350.1.2 

Toflo tenuto do Chrifìo alla menù del Co- 
rifeo quando y>enne la Maddalena dfuci 
piedi. 33*.i.» 

Toten^adiregnare quanto moRrata da am- 
bitiofi. 1 22. 1.2 

Totefld di legare , * fciolgere cornetti di tre 
forti. 189.1 * Communicata da Cbriflo 
alli Apojloli di rimetter li peccati , per' 
ebed oppa il cibo di ptfee , e di mele , 434. 

2. dell'ordine . e della Giurifdittione con- 
ferita da Cbriflo alli Apoflol* come fignt- 
ficata. 373-x 

T oneri perche più fau oriti da ChriRo con 
miracol» .chi gli ricchi, 2^9.1.» 

"Precetto di Chrifìo di corregger il proffi- 
mocomefi (pieghi .18 3.2. 1X4.1. %.e(tg, 
d'amar il nemico come empiamente inti- 
gnato . 14. 2. e con qual 'autorità da Chri- 
Ro infegnató. 15.1 

Trecinge < fi cbriflo con y>n panntdi Unii , 
per lattare gli piedi i fuoi nife epoli . cbe 
fignifìcafit , e quanto mìReriofo- 367.2. 
368.1.» 

Vredi catione dell'angelo come ordinata da 

Chr'f 
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tbrìRo % f percbt fi donna principiare da 
Gierafalemme . 437.1.2. come hàhauuto. 
gli fusi progreffi da Santa Cbiefa. 418 
x. 

Predicatori come mandati predicare da po- 
tenti dtl Mondo 1.2. eh hanno poco 
fludiato, e pur amirati perche doti della 
natura . 255.2. di grido ad effìrmpio di 
Cbriflo deuono predicare anco nelle Vil- 
le . 25.1. Vani come corretti % 86.2.87. 
1. 

Predizione di Cbriflo àfuol Difcepoli, che 
doueuano effer^vccift . 284 2. a Farifei 
di douer parlar con tra di ejfi nel giorno 
del Giudicio . ior.2. 102.1.2 

Prelati come detono ktuerper cibo di fare 
la volontà di Dio nel loro officio. 228.1. 
come dettino baucr affittenti di»era >/r- 
tù. 75. t. alcuni quant'in^annati in eie- 
gerft politici , corteggiarti , &c. itti . 1. 
2. che fi moRrano potenti nel dire , &• 
infermi nel fare , come fi de nono cura- 
re. 108.2. 109.1. come dettino imitare 
Cbriflo nel loro officio» 127.2. quando 
hanno da far con pa&i, e confatile. 189 

Premura grande di Cbriflo d'arem ér al fi- 
ne della noflra fedendone come fi efpo- 
ne. 2*0.1.376.1 %. di compir l'opera del- 
la nofira t\edentione • 1 16. 2 

PrencipeChrifìianoper diffe fa della Santa 
Fede degno di Corona. 9.2. 10.1 

Preparatone al final Giudicto come dette 
ejfer in noi • 26.2. alla morte con candi- 
dai > » purità come fortificata . 4*0.2. 
421. r. delle cofe per la lauanda de pie- 
di » perche Cbriflo W/> fare da fi fen^a 
l'altrui aiuto. l68.%*cbefìgnifìca{fe ini. 
369.1 

Principati come sino honoti dipefo . 404. 1. 

Profanatori del Tempio còme caligati da 
Chriflo» 247.1.2. perche non reftfleuano 
ÀChrifìo. 249.1.2. confufi come chiedo- 
no qualche pegno , ò miracolo da ChriRo . 
iui. 250.1 

Trofetia di Chriflo del cafligo de Giudei 
9M.2. e della fua morte , e Pjfsurrettio- 
ne . iui. 

Profeti Santi come Martìri%ati dai\è t e Sa- 
cerdoti. 145. 1 

Profondità della dottrina di Cbriflo come 
fonificatd, 216. 1 



Protettone de potenti di quanto danno à 

Hehgiofi. 99. 1 . 107. 2. 108. 1 

Protettiom de potenti di quanto danno al 

benpubltco. 396.2.397.1 
Protettori di peccatori di quanto danno , e 

di quanta neceffità il l e uarli . 293.1. 

». 

Proua fatta da CbrìfioalH f uo i Difcepoli 
della fua gloriofa Bfffurrettione . 43» 
1.2 

Proue , cbe Chrijfo non bd ferino il Vange- 

* 440.1.2 
Proutden^a mirabile di Chriflo come fpiega- 

. ,. . Hi.i.a./ifw. 
Profumo t cbe fi deue amare, che fi $ inten- 



di. 



14.» 



Prudenza de Prelati quanta deue affere 
9- 1. 

Publicani quali erano , 16. 2 

Vublicatione dal Vangelo, ede miracoli 

come dimoflrata da Chriflo . 25. I 
Punitone di Dio à quelli , ch'occultano la 

fuaglorta. 305.2 
Purità di confeienra deue effer ne Giudici , 

e Superiore per degnamente punire. 236. 

I»2. 



Q Valiti Yitiofe di *»b gioitine , che 
amalaltberti. 153.1.2. 154.1. 

Quantità de mal contenti . 49# \.% 

Quantità dt turbe al miracolo della molti- 
plicatone de pani fatta da Cbriflo , come 
intefa. 2 a 2 1 

Quantità de frammenti de pani moltiplicati 
da Cbriflo , cbe figni fichi . 243.1 

Quantità de congiomt , & amici à confo* 
lare Maddalena , e Marta per la morte 
del fratello Labaro . 287. 1 

Qtterele di quelli .che temono tanto ti di- 
£ tu »o. 6a z 

Quefltone fe il Vangelo del ricco Epu- 
lone , e di Labaro sii parabola , ò hiflo- 
riacomefipfsolut . , 28. 2. 1 29. r 

Qtttflionefe fi tram nella Cbiefa »n fimile 
adyi Epulone , e fe bora tttfepoltonel- 
l inferno . » 30 1 2 

Quiflione propofta dalla Samaritana 'à 
Cbriflo , come da effo fciolta . 221. 

2. 222 
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Quefìione della Diuinità di Cbrifìo come da 
lui riffolta fi [piega . 300.2 
Quefìione perche Cbrifìo non bàfcritto il 
VangeUy comi ricolta. 4401.» 



R Abbini Hebreicome non sijno più "ieri 
l{abbim . II J.I 

Raccomandatoni di ambitiofi à potenti di 
vnDx per ajcender ad bouori ~ 1 192 
Raggiane di Stato come sii fomento all'am- 
bitone , e di quanto danno . 125.2 
loggioni Perche "Pietro jfpoflolo non fape- 
ua quello die effe di Voler fermar fi [opra 
il Monte Tabor*' 83.2.84.1.2 
I{ami de arbori ,enon radici di quel le erano 
fparfià Cbrifìo dalle Turbe , e perche . 

Rarità di quelli , che fuggono gli bonorì& 
imitano Cbriflo . 244. 1 -2 

Ree omber alla menfa com'era anticamente . 
331. 1.2 

Redenthnenofìra fatta da Cbriflo come fu 
Giubileo. 307.2.308.1 

Redentione noflra come dimoHrata , che {olo 
da Cbrifìo fi fatta . 368.2. 369- i 

Rjffettione fpirituale procurata da Cbriflo 
ali'anime. 328.1.2 

Regina Saba cbifofie, e Sonde vtniffe ad 
vdir Salomone fi fpiega . 52. 1 

Regno, che cofa denoti nel Vangelo . 37.2. 

Regno diutfo come fi fpiegbidefolato . 17 M 

Regno perche non accettato da Cbriflo quan- 
do le cibate turbe lo volevano far Rè « 
243.244.1.2 

Regno come fù in Cbriflo . 394.2 

Regno delli ambitiofi qual sij • ?94- 2 

Rei come difficilmente vogliono confeffarfi 
re* nella correttone fraterna • 187. 3. 
quanto , e come ftdiffendino con le prò- 
temoni , e lodi mend icate . iui . 188. 1 

Rehgiofì , che hanno feruitod Cbrifìo come 
fefojfe vn fantafma , quali *Hno . 24. V e 
perche . 23.2. 24.I. loro gola, e [uperbta . 



IUI 



Religiofuche mendicano gradi per ejfer efen- 
ti di viuer fuori del tempio .31.1. come 
tentati dal Demonio di cercare pr ottetto tu 
de potenti per ottener libertà . 32.11. 
Religio fi mal contenti qual i sijno . 30.1 
1 , che fingono di abbor ir 



OLA V 

dignità» 113,2 
Religtoft rilafciati per ejfer effer fattomi 
con troppa elemento da Superiori. 60.2. 
6i-i 

Religtoft , che fono di quello- Monda , quali 
sijno. 99 ,z 
Rjtligiofi Sacerdoti fc andai oh, e vitiofi come , 
sijno indegni di effer chiamati Sacerdoti m * 
107.2. 108. 1 . loro dannatone ne ila] Reli- 
gione t che danno sii • iui. 
Religtoft y che bauendo lafciato il Mondo , r 
la pouertÀ nel fecolo t nella Religione Vo% 
gliono regnare, e farei Signori » 120.2 
Reltgiofi cattiui, & intereffat come sijno 
gl'hipocriti ripreft da Cbrifìo r 198. 1 
Religtoft come deuino andare accompagna- 
ti. 335.» 
Remtffione de peccati fepties, 8c feptaagies 
fcpt ics, come fi fpieghi. 192.1.2 
Reprobi come maladetti , e puniti da Cbrifìo 
nel final gtudicio . 39-2. loro bor renda 
mtferia . iui . 1. quanto ripr efida Cbriflo 
della loro ingratitudine nellvltmo gior- 
no . 40.*-* 
Requie del corpo di Cbrifìo nel fepolcro co- 
me fu in fperanza . 417.1 
Refurrettione di Lbrtflo quando da luipre» 
nonciata, 245.1*250.1.2.251.1. 
Refurrettione di Labaro perche fatta da 
Cbrifiopoco auanti la fu a morte di Cro- 
ce . „ 280.1.» 
Refurrettione come fù meno della Creato- 
ne, fi fpiega* 280.» 
Refurrettione di Labaro fatta da Cbriflo 
come efpoHa.%%9'i'i.c fegue.Come fù 
occaftone dell' acclamatone delle turbe a 
Cbriflo. 259.1 
Ricca. iute nel peccato , e nel Vito di quan- 
to danno* 72.1.1 
Ricchezze la fc tate ri 1 chi e fa come lignifi- 
cate. 416.1. perche non fono più di mir- 
ra 1 e di aloè per preferuare da corrutto* 
ne , mentre feruono à corromper gli ani' 
mi de gli amb'tiofi . ìuf. 
Rjcco nemico de poutri come nell'inferno 
crucciato. 1372 
Ricco babttuato nel peccato perche tanto 
difficile alla Vera conuerfione. i«5c2 
Rkcorfo à Cbrifìo. e non à potenti del mon- 
do nelle noftre ntcefita quanto necepa- 
tio. ~ 281. 1.3. 282.1 

Rigori vfati da Superiori per por fi in ere di- 
to. 1 10.2 
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R>g ori de Vietati fen%a prudenza come di- 
mofirati,e biafmati. ?.i 
Rjtnedij [aiutati coltrala libidini quali . 

205.2. 

Ripofo dell' anima liberata dal peccato mor- 
tale. 61.*. 

Ripoft cercati) e non fatiche da Ecchfiafti- 
ci ,e da altri. 230.1.2 

Riprenfione di Chrifto à Satana nel deferto 
comemifleriofa. 22.2 

Riprenftone grane di Chrifto à Scribi, e 
Farifei , e perche. 2 3 5 . 1 . 2 

Rjprenfione a crudeli còntra depoueri , 
*«.* 

Rìprenfione fatta da Cbtiflo d profanatori 
del Tempio come (piegata 248. 1 .• 

Rjprenfione ingiuria de Farifei al cieco il- 
luminato da Chi iflo come efpofta. 273.2 
374.1. 

Riprenfione fuauefattadaCbtiftóal Fari- 
feo , che di lui mormoraua , come [piega- 
ta. 3 U.i**- e fegue . 33S-»-» 

Rjprenfione dìCbrifloà Giudei per la loro 
ingratitudine. 327.1 

Riprenfione di Chrifto a Pietro fuo jipo- 
dolo per hauer ferito il feruodel Von 
teficeb ebreo, che dimoftri. 383. i 

Rjprenf.one di Chrifto alli due difcepaliche 
andauauoin Emaus , vacilantineflafede 
della fua Refurrettione. 427 2. 4 2#.i 

Rjffe^trà ambitiofi concorrenti a dignità . 
124.2.125:2. 1261. 

Rifpofta di Chrifto al demonio nel deferto 
quando lo tentò , che conuertifft le pie- 
trein pane, come mtfteriofa. 28.2. 29.1 

Rifpofta de gli eletti à Chrifto Giudice nel 
giudìcio finale . 37.2 

Rjfpo ri a Sauia di Chrifto a quelli, che io in- 
uidiauano* 4<5-* 

Rifpofta , ehi deue dare VEcclefiaftìco be- 
neficiato a fu 01 parenti , che gli chiedono 
danaro ,&c. JJ.*'* 

Rifpofta di Chrifto alla Madre de figliuoli 
di Zebe deo come [piegata, e quanto mifle- 
riofa. 118.2. 1x9.1. 120.1.2. iai.1. 
e fegue . 

Rifpoha di Curio Metello quando gli fu 
offerto il I{egno di Francia . 1 1 9. 1. 

Rifpofta , che deuono dare li Vefcouoad 
amici, e parenti , che gli dimandano of- 
ficili , e dignità . 120. 1.2. 

Rifpofta di àbramo all'Epulone crucciato , 
esplicante, tome fpiegata. 138.2. 13?. 



1.2. 

Rjfpofta di Chrifto alla queftione prbp 
gli dalla Samaritana . 222. 2. 

patta del cieco illuminato da Chrifto alle 
turbe come e[pofta . 269.2 270.1. 

Rifpofta del detto\cieco à tarifei come [pie- 
gata. 272. 1.2.272,. 1.2. 

Rjfpejta di Chrifto i quelli , che lo -vóleua- 
no prendere , come efpofta. 3 11. 1.2. 

Rifpofla diCbriftoà [uoi congionti fecondo 
la carne , chela perfuadeuano à cercar 
gloria "vana , come\efpofla • 3 19.1 .2, 

Rifpofta di Chrifto d Giudei , che lo c aiuti - 
niauauo. 255,1.2. 

Rifpofta humile » e fauia di Chrifto quando 
gli fù dato la, guanciata nella fua palo- 
ne , comefpiegata . 389.1.*. 

Rifpofla di Chrtflo à filato del fuo Regno • 

Rifpofta data da Chrifto dVilato della fua 
poteftà , come efpofta » 401.2. 402.1. e 
del di lui peccato ,edi quello de Vontefi- 
ci,e de principali Hebrei quatfofje mag- 
giore . ini .f uà infelicità . vai-i. 

Rifpofla de due Dift epoli , che andauano in 
Emaus à Chrifto , come f piegata 426.1*2 

Rijpofla di Chrifto alli detti due Difcepoli , 
come efpofla, 426.1 

Rifpofte fapienti di Chrifto al "Pontefice 
Hehreo, come [piegate 387-2.388.1.2 

Ritirata delU Angeli nella tentatone di 
Chrifto nel deferto , e perche. 23 .1 

Ritirata di Chrifto da Giudei, che lo Vole- 
uano prendere, e perche. i\x.x.come mi- 
fteriofa. ì«i. 

Ritiratela , & honefli nella donna quan- 
ta deue efiere. 5<$.2. 

Rjuelatione fatta da Chrifto à fuoi^fpofto- 
li della fua paffione, t morte perche con 
fecrete^a. U7.1.2. quali mtfleri conte- 
neua. jui. 

Roma come sii "Patria commune adbuomini 
*4poftolici,cbe fuggono gli honori Rima- 
ni* 177*» 

Romani come premiati per effer siati in- 
{frumenti della fua diurna vendetta con- 
tragltHebrri, 148.1 

Romani antichi fen^a la vera luce Chrifto 
ciechi gonernauano yn mondo ciecbo . 
298. 1 . 
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Sacerdoti ) che fono inieuòti ,f veloci à 
celebrar la Santa Meffa* 2Vhi A che 
vendono colombe nel Tempio , • lofan- 
no parer e fpelonca de ladri s quali tijno . 

)| 5 i . a. Scandaloft e vittofi , perche non 
t deuono pale far , che sijno Sacerdoti • 
107» 2.lntere(iaticon acutezz* de Scri- 
bi , * Farifetda Cbnjio reprouate , lOtf. » 
Sacrifici» cruento 1 perche offerto dathrt- 
tlo fuori dellaCittà »e del Tempio- 178-1 
StflMf f <f j j Cbriilo ad malfare \ 9 fortifi 
care . 6±. 2. com# * ne'.laCafa di Pietro 
cioè , j Cfei^ìi . 109.1. a. De Pallori d % 
anime quanto difficile . 381, * 

Sxu:<> con ilb accio , ù abbracciamento co- 
me vfato .iJ.J.z. come deue effer non fo- 
to ad amidi e parenti, mà anco d nemici» 
itti 

Samaritana come incominciaua ad effer di 
Chnflo illuminata. lìS&i 2» 219. I* come 
rimoffa da Cbriilo dalla fua fai fa intelh 
gen^a. iui . 1^ quando conobbe la fa- 
pienza di Cbriilo . zi 1 i T come inflrutta 
da Cbriilo del nudo d'adorare Dio • 222. 
i.2 t 223- ufua rifpojla à Cbriilo come 
Spiegata iut . 2. come conuerfta da Chriflo 
e fatta annona ance della Verità , & c 
234.1.2. 225.1.2. fuahumiltd per bonore 
di Chriflo . 27,0, 2* come Santa public at a 
nel Martirologio , e qu*l fù il fuo nome 

22f. 2, 

Samaritani quanto fattt diuotìà Cbriilo 
230. 2. Zjl 1-2. 

Samaritano perche chiamato Chnflo da Giu- 
dei . 303. 2. jOfr. L. 

Sanità conferita da Chriflo con le fimbrie 
della Juavefle , e molto più con ia fua 
carne ,25. 2. Impetrata da Santa Chiefa ne 
giorni noflri alla figlia della Chriflianità 
contra gl'infedeli • 5S.L2.coWf conferi- 
ta da Chriflo in vn'inflante . 70, 1 

Sangue , (3- aqua Vfchi dal co/lato di Cbri- 
fto morto qual miftero dtmoftrino e che ci 
figli: fichi no. 413. 2 

Santi come fono fubintrjti alle fatiche per 
Vedificatiotie di Santa Chiefa . 2? r>. L co- 
me sijno forte fiepialla vigna della Chie. 

/<*• 143 2 

Sapienza di Cirino contra fcribi , e Fanfei, 



S4jfo, che miracolo! 'amenti 'rie eunte in fé 
Cbriilo , e quando fù • ifo.a, 

Scenopegia come interpretata , e cbevogli 
diT9,t fortificare. tjy. r . 

Scala Santa in Homa de quali gradini e fiata 
formata • 4)3.1,8 

Scienza, e dottrina come folo in Cbrltlo /« 
deue cercati, • 406. a 

Scribi, e Farifei quali fodero . 107.2. per- 
che non nominati Sacerdoti da Coriflo iuU 
come confutati da Cbnjio della loro hipo- 
enfia, e temerità. 194. a- £ come cor» 
ret ti delle loro leggi inventate % 195.2 

Scrittura dì Cbrifio con il fuo dito in terra , 
diche cofafù. 236.4. Sacra come nonà 
tutti conutene interpretare^ à chi con' 
uiene . 436. 2 

Scriuere di C bri fio come fù ne noflri cuori • 
440.» 

Scropolo dicofe minime, e non di cofegraui 
come sii in molti . 217. x 

Se creteZZa quanto nec eli ariane Conftffi del 
"Pontefice , e de Prencipi , e come de[] on- 
ta da Chnfìo . in 1 

Sedere di Cbriilo f oprai* affina, &UV0II0 
tòme fu ,e che ci figni fichi . 352 »• 341. 
2. i.'Hel final giudicio, come Mi- 
fìeriofo, e che ci figmficbi . 35.1 

Sedi alla deUra , & alla finiflra dimandate 
da figli di Zebedeo , che fi fignifiebino . 
121. L. 

Segno dato da chriflo d profanatori del 
Tempio qual fù . » so. 1.2. di Giona Pro- 
feta daglHebrei come fi f pieghi , jo. 2 
Seno d 1 Abramo , cbecofasii, 133*2 
S#»/ì f f?f r m comi f jj no ci rc? uc fratelli . 

Uf.2 . 

Sc«f di Cbriilo nell'affbluer l'adultera 
come fpiegata . t jé. 1* d» Caiffas di morte 
contra Coriflo come fpiegata . 3*0.1.1. 
W.2. 342. l GiuRiffimadi Dio come su 
colonna di nube , e colonna di fnoco . 
140.1.2. 

Sentimelo morale fopra la fuplica dell' 
Epulone dannato , e la rifpofla d y Àbra- 
mo ad tffo. 141. 2« 14;. i- 

Separatane de gli eletti da reprobi nelftnal 
giudicio dmoflrata , 36.1.2. 

Sepolcri nobilitati da perfonaggidi Virtù. 
292. a, 

Sepolcro di Chriflo fugellata, e con qual 
[ugello . 418.2. Aperto da Vn' Angelo , 
e perche . iui . Comefifie formato . .il?. 

2.pgr - 
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i,pettbe poi cbiamato\luogo, oue fu polio 
il Corpo é Cbriflo» tnonpntffpolcr* . 
421.» 

Sepoltura di Cbriflo come fu cVbonore , « 
gloria, 4tf«*. porche in *»n'borto , 416* 
a. 

Semi còme donino ejjer fanciulli 10. 1. m*«- 
rfj» a//i Agricoltori deUàyigna, anali 
furono . 244.2* 145.1* fXuBio maltratta- 
ti, mi. 

Sermtio di Dio infermo ne gentili fatto fa- 
nò» 13-3 

Seruo del Centurione quant infermo , r /à- 
vato da Cbriflo . lei. a. fM4ff/o miUerlo- 
fa lafuafanatione , tw . dr/ "Pontefice co- 
me ferito da Pietro nipoti ola nell' orec- 
chia de ftra, e che\fignifichi , 381.1.2 

Sr/f tfc gV intere ffati del Mondo come tij 
ineftinguibile. 220.1. della diurna gratta 
come confi la fete dell'eterna gloria . 220. 
1.2. noflracoma dene effer tutta tn C bri- 
fio, cb'è fonte tino . 314.2. di Cbriflo al 
fonte di Giacob quale fu . 2 1 5 . 1 . à 1 C bri- 
fio in Croce corporale, efpintnale come 
fpiegata , e da che poteffe effer procedu- 
ta fi dimoflra* 410.1 2 

Sytbar » ò Sycben Città di cbifofie , e come 
fùpoffeduta* 21 4.1 

Sicurtà fatta da Cbriflo i limofinieri con le 
fue dinine ricchezze . 38.2 

Siepe della tigna di Dio leuata di quante 
mine cagione . i46.K2.tf fegne : 

Silenti* operuato da Cbriflo nel portar fi d 
Gentili» e partir fi da gli Hebrei -, e perche 
ft.l. perche imposi 0 da Cbriflo olii tre 
Difcepolt Pietro, Giacomo , eGionanni 
deUagl erta della fua Trasfignratione, 90. 
1. coinè sij fate di Sapienza . ini . quando 
difpenfato i gl'^pefloli. gi.i.tome fi 
preferine d quelli , che fi prefnmono di Ca- 
per di contemplatone * 90.2. 91. 1.1. qua- 
le fi dine ad ara buio fi • 1 24. 1 

Silique, che mangiauanoi porci delfigliuol 
prodigo , che co fa foffero, 150,2. 157.1 

Signori >ani del Mondo penba non cerca- 
no Cbriflo, ne d luiarriuano , 21 1.2 

Simon Mago come non poteua reffufeitan 
>n morto, 278.2 

Smone Cireneo cbifofe, e come conucrti' 
to . 404.2. e come Portò la Croce di Cbri- 
fio . 405.1 . e perche . ini. 

Sinagoga Hebrea conte fimboleggiatain Giu- 
da Traditore t- 3(55.1.2 



Sitibondi di Cbriflo quanto puocbi , 315. 
316.1 

Sito degV eletti , e de reprobi nel final Giu- 
dicio , 36.2. delle Cut a di Tiro+e di Sido- 
ne qualf offe, jét 
Socera diVietro come dimandata . 204.1. 0 
come fu martire, mi . fua pericohfa infer- 
miti . tui . 2.205. 1 . fanata-pesebe fnbito 
fipofeà minuìrare a Cbnfio . icM i.ì 
Soffio di Cbriflo nelli fttoi Jfpofioli , chef of- 
fe , e che fignificaffe . 434. t 
Soldatefca Hebrea perche fermata da Cbr ilio 
nella fua pre\aalia pufjione « 379. 1 
Soldati Hebrei come, &in qual pofio , e 
perche da Cbriflo protrati a terra, quan- 
do lo Solferò prendere • 380. x 
Sole increato, e Sole creato quanto difj'eren- 
tiverfodinoi. 29K.1. Sole come non Po - 
teuagloriarfi , cbeglifplendvn delia fac- 
cia di Chrifie trasfigurato , cerne 5ole,fof- 
ferofuoi ,So.i.come lodi Dio . 170.2. co- 
me sij (imbolo diynione, 191.1.2 
Solo nella moltitudine , che cofani- 191.1 
Sonetti quanto vani in lode de peccatori dal 
Mondo honorati . 1 34.3 
Sonno , efuoi effettive come intefo da Cbri- 
ilo quello di Labaro . 28<j.i. * 
Sorelle di Labaro come errarono circa Cbri- 
flo. 289.2 
Soft an?a , che chiedena il fighuol prodigo 
al 'Padre , che ci frgnifit bi . 1 5 3.1 .co me s 
intendi confumata , 1 54.2 
Speranza nel folo Dio come dobbiamo hauc- 
re,eff'endo l'attua bumano mancante .69. 
1. 

Spettacolo grande confiderato inCbriflo Cro* 
cififlo.' 405.2 
Spine t che coronavano CbrtRo come mifle* 
rio/e, 358.1.2 
Spirituale finto come deferitto, e fuaambi- 
tione , & oflinatione . 436.1.2 
Splendore come Sole nella faccia di Cbriflo » 
come fi dimoftri . 79.*.* come fùfplendo- 
re della gloria dell'anima fua, ini . 80. 1 
Stabilita del Vangelo come dimoflrata mifte- 
riofaprefl 

Stadio che cofa sii, 287.1.423.» 
Stato del ricco Epnlone,e di Labaro nell'ai' 
tra Vita come mutato . 137.1.2* z 39.1.» 
Strada infegnata da Cbriflo alDemonie ad 
V\cire dal dominio de cuori bumani , 209. 
2. 210.1 

Succefftone nel Sacer dolio, e nel Tontifica- 
\ Ooo toco- 
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to com'era aPpreffo gl'antichi. 34°.» 

Sudditi cori alle -volte farina temere anco 
anelli i, che li reggono. gjlUi 

Suffragi ad amici de fonti tome ingegnati da 
Cbrtfto. 2Ì * 6 « Z 

Superbi idioti , * loro temerità contradotti , 
e loro Maggiori abbottonata , j8«2. 59.1» 
Aml)it to fL & ottinaticon amiratiane , r 
fc andai 0 del Mondo come dmoftrAii. ±:9 
z. come da Dio bumiliati, e puuatidel 
Cielo. 

Superbia infteme con ignoranti come da 
Dio pumta. ^9.}. di quelli, che voglio* 
no far i faputi della fapien^a di Cbriìlo , * 
di contemplatane . 84.2. 85.1.2 

Suppostone morale s'vn trasfigurato per 
vitto > e peccato comparijfe tra Moisè, & 
Elia come [arebbe da ejji giudicata * 8*»». 

Superiore di proprio capo , e che dife pre fu- 
mé , come su} cadente > & ingannato. 430 

Superiori quanto nel Tempi», in particolare 
in giorno difesa, devono clamare con- 

. traglivttij » 314.1-2. cfrr nafcondono la 
loro ambinone con tmpuntabiLtàdi "vita 
per dominare . 1,70.1 - c ome deuono 
bauer il loro mgreffa pacifico alla fupe- 

. riorttd » 9.1. deuono bauer teflaper.moU 
ti. iui 2. che non hanno fronte JìpoHoU» 

- cadi modeflamente re filiere d potenti che 
proteggono Sudditi relojciati . Pro- 

- lettori di rilajciati di quanto- danno sii» 
no ,60.2. 6i.t. common deuono bauer e 
Beniamini à proteggere. 88.1. che fono 
troppo clementi , di quanto danno sisno. 
pq.i.i.cbe comandavano fatiche per la 
Cmeja , & elfi -vogliono Jiar al npofo , 
1 ioi.»' che litigano, e fi picbano ptrvna 
cerimonia , e poi negligevano Vèjfentiale 
del loro officio, jgfcu cfcf troppo fi pre- 
fumono difapere quanto sv.no ciechi , C7 
indegni di pr e federe . 201*1. come diffvci- 
Uà rtceutr correzioni - i&S.i-cbe deuo- 
vo effer auifatide loro errori, come fece 
vn gallo èVtetro Jlpoiioia » 39i«i 



Tabernacoli perche tre disegnati da 
'Pietro Apo\lolo [opra il Monte Ta- 
b 0 r. 8fria 
Tabernacolo di CbxiRo non flagellato, co» 
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me fi f pieghi, jsLi 
Temerità d'imperfetti àcenfurare gli giù Uh 
e li loro Maggiori > come dimoRrata . 71* 
I. 

Temerità de Giudei contraCbriflo , Uftl* 
2. 

Temerità crudele degli Hebretin veder la- 

pidar Cbri fi 0 , come fi f pieghi . 308.2 
Temtrita de peccatori cantra Dio. 4*7-*» 

Tempio di Dio come intefo % e delle fue par- 
ti, 4 3*44* 1 

Tempio fabricato [oprati Monte 7 ab or , e 
perche . gj. 2 

Tempio di Dio quanto profanato . 211.2 
Tempio di Dia come frequentato con il 

Vitio . 246.I.2 

Tempio profanato da negbtianti conte s'in- 
tendi . 146,2 

Tempio miflico del Corpo di Chrifìo come , * 
quando fù fc tolto Ji fpiega . 250.1. 2 

Tempo del raccoglier li frutti dell avvigna 
di Dio qual fojf t . 144.» 

Tempo noflro carne inslabtle , e Veloce. 26^ 
. Li 

Tempo di Chrifìo come fpt'egato . 26 3.2. 

Tempo della morte dtCbriRo come da lui 
predetto. 311 .1.1. 

Tempo di C brillo che non era ancora venu- 
to , qual era fi efpone . 319.1^ 

Tempo delgiuflo , & amico di Dio oPpofloi 
queUo dell'Inter effato del mondo, quale 
su. 319.2. 32 ci 

Tempo dell' inter effato del Mondo e del pec- 
catore come t intendi , che su tempre pre- 
parato. 3 r 9.2* 3201 

Tenebre efieriori nominate nel Vangelo 
quali svino., 12.3. 13.2 

Tentatione dtl Demonio nel Deferto come 
fuinCbritlo. 26.1.2. 1^1. a&.i.ì 

Tenuta della mano della Socera di Vie irò 
nipoti olo da Chrifìo quali miflericonten- 
ghi, 

TeodoRo Imperatore perche , e come corre t- 

to da Sant'Ombroso . i89« 
Tetta perche mofianelta Uefiurrettione di 
< C brillo . 419.1.2. come pareua , che ri* 
fi u t affé di portar (opra di fe U empii Giu- 
dei, ivi. 
Terremotò perche fatto nella F^efiurrettiv 
nediChntlo, • • 419.1.2 
» Te fanfare in Cielo conte t'intendi 8.1 
I T efori congregati in terra- come rifiutai i da 

Dio , 
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Dio, 7- 1 
Teforo in terra , t he che co fa sii. 7»i 
Teff amento antico com'hebbe cartftia di pa- 
ne morto y e di acque , & il nuouo tant'- 
abbondan^a di pane Vtuo » e d'acque vi- 
ve, t79i 
Teìl monti di Dio come fatti molto credibi- 
li» 2*12.2 
TeHmonii perche doluti da Cbrtflo quando 
reff ufcito il Giovine di T^am . 276» r 
TeJUmoniodt Cbrtflo come da effo ft provi 
tffer 'vero . 298.2. 209.1.2. 300.1 .2 
Testimonio di veduta fu S Giovanni Buon" 
gehfladt Cbrtflo, edifnapafjione ,\&c. 
414.1 

Termine del nofìro quanto é òttimo . 363.2 
Termine della pajftone di Chriflo come da 

Ini infinti ato • 410. 2 

Termini da villano vfaticontr a Dio nrlfuo 

Sacro Tempio da nobtli , 248. 1 

Ternario della paffìone di [Chriflo quale fu . 

ijj. 2 

Timore de Difcepoli. che Chriflo [offe lapi- 
dato come da effo medicato • 283.1.2. 
284^1 

Timore vano de gli bebrei di effer rò fin a ti 
da Bimani [e non daua.no morte à Cbrifìo 

Ttro , e Sidone quali Cittàjijno, & bue fi- 
tutte. 52. 1 

Titoli dati nel mondo tome vani. 130. 2 

Titoli vani del Mondo dati àgli huomtni, 
come fi deuono [cancellare . 407*1.1 

Titolo'di Eccellentiffmo , come vano * 

IT2. 2 

Titolo [opra la Croce di Chriflo Come ferino 
t (piegato . 406. t. perche [critto nelle tre 

' principali lingue » iui . 2, perche non Can- 
cellato , 406. 2.407. 1 

Tomafo ^fpoflòlo , perche invitò gli altri ad 
andar con Cbrifìo » e feco morire fi J piega 

28*. 3. 

Tonica di Cbrifìo com'era teffuto , e formata 
e perche non diuifa . 408. 1 

Torchio della vigna della Chiefa > che ti- 
gni fichi • 147. 2, 144.1 

Torchiò, che co) a il offe . 143. 2 

Torchio della paffìone, perche è fiato cal- 
cato foto da Cbrtflo , 381. 1 

Torre della Sinagoga qualfoffe,echef!gni- 
ficbL, 144. J 

Torrente Cedron che cofa su » che fignifiebi , 
come interpretato , e d'onde\ così detto, 



377. Ii2 

Tradimenti de corteggiavi , e difalft politici 
come tramati . 379. 2 

Tradimento di Cbrifìo fatto daGtuda come 
predetto dal "Profeta Dauid,e come efpt- 
Jlo. 36"f.i»i 

Traditioni di tre forti , e quali sii no, eco* 
me auellatradittonede Scribi, e f'arifei 
sii fiata da Cbrtflo riprovata , 197.1.2 

Tranftti diuerft quali svino . 161 1 

Tranfito di Chriflo per la Samaria fi [piega , 
e perche* 213.2 

Tranfito noflro ficuroalla falute qual t§j . 

Traijiguratione diChriflo predetta^ adem- 
pita .73.1. quando fù .iui .2, perche dif- 
feritala promej] "a di quella da Cbrtflo , 
ini . 74- i.come fù in Cbrifìo fi [piega . 
7^,2. 27-r 

Trasfiguratione , perche fi dice tale in Cbri- 
fìo, che cofafoffe, e come rapprefentaua 
le mirabili tra sforni at toni di Cbrifìo . 
iui. ■ 

Trasfiguratione diChriflo come fù tefìif ca- 
ia. 82.1 

Trasfiguratione nofìra figurala da Chriflo , 
79- 1 • quando occorfe. 9 r. 2 

Trasfigur astoni di Cbrifìo quattro, e quali 
furono. 77.lt 78. 1 

Trafgrefftone della legge di quanti danni 

sii • l *f'll 2 : [ esu * 

T rasiamone della predicatìone di Cbrifìo da 
Giudei alli Gentili . 347.1.» 

Tratti dtcbrtfl* amoioft dalia naflre menti i 
15»»» . «M- 371*1. 37**1 

Trinità Santiffìma come apparve [opra Chri- 
flo nel Monte Tabor fi fpiega , 1.2 

Turbatìont in Chriflo come fù , t perche - 
290.1.3. 2*3x^ 792.1 

Turbatwne come fù nell'anima diChriflo, 
e [tendo imminente la fua pajftone . 3 so* 
1.1 

Turbat'tone delli ^pofìoli nell 'apparinone 
di Chriflo à porte cbiufe da che cagionata * 

Turbamolta perche folitafìare alle porte 
della Città- 277.1 

Turbe, che fegvìu ani Chriflo alcune per di- 
11 ot ione , altre per malitia . 7X9.1. come 
incontrate da Cbrifìo , e perche, iui. t, 
1 40. i .perehe fprouifìe di cibo.ivi .panciu- 
te dal pane vitto , acciò di fame non mo- 
rigero • imi . 3. pertbe fi céaff irò jfeden- 
Ooo a do 
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do [opta fieno . 1 41 .2 . 141.1. comt furono 
per/e tt mente re fidate, iuù*. perche con- 
fefforono Cbrifio "Profeta, e solferò farlo 

Turbe quanto curio fe ueW interrogare il 
cicco illuminato, e perche • 169.1.2. 170. 



1.2 



Turbe Hebree con la parola Ofanna , che co- 
fa chìedeuonoà Chriflo . 34f»« come gli 
cantavano lodi, ini . perche con tanta 
moltitudini con honort riceuerono Cbri- 

fio. ; 34S* 
Turbe come honorausno Chrtfto nel fu 0 in- 

greftainfrierufalemme , e che fignificaf- 

fero queibonori . 358-1.2.359-1 
Turpitudine della morte di CbriHo come 

confederata. #°S*M 



VAlU iiGiofafat ,cbt s% , & Questua- 
ta* 377.2 
Vangeli , e Pangelitli , perche quanto , # mm 
pinne menoprefu. I.i 
*5-«X#Ii qiMH/o , e co»* venerati prefat. 

Vangelifli oue b ab bino ferino il Vangelo? e 
loro ordine nel fcriuere pref. 1 . 1 

KjMfffo, r/iw M/to nufìeriofa pxefat. 
1.3. 

Vangtlo, come nel tempo di Chriflo fiera 
animata , #f ot M*t Trenodia. 
89. a. 

Km7i <*> Cavalieri,* di Dame quali . 77. 2 

78. x. C*mr /j trai figurino . «1 
KwrMi epazxiadiqueUi , che adorano le 

loro amate come Soli « 80 . 1 

Vanità di quelli , chi fi vantano di effer di 

quello mondo . $8. 1 

Vanità di quelli ,]che dicono ,enon fanno . 

109.1.2.110.1.% 
Vanità di EcclcfiaHici , che magnificano'Je 

fimbrie» 11 2.1 

Vanità nel VeRire , &c. de t\eligiofi vani . 

199.1.2. 

Vanità di quelli , che fondando radici d'oro 
in queflo Mando , come moHrinodi non 
voler celebrar Pafqua con ehm». 362. 
l> 

Varietà delle caute % perche Chriflo sii ap- 
pari» in altra forma alltdue Dffcepoh^bt 



andavano in Vmaus. 425. 1 -2 

Vdire Dio come t'intendi 9 e fi {pieghi . 86.* 
1.87.11* 

rdtton delle predichete ammirano , & an- 
co cenfurano il "Predicatori , e rari fi con- 
vertono. iJ5.r.a 
Vedoua diSarepta come , e pmbt celebrata 
daCbriRo . J7 8 «2 
Vedoua di Traino , perche tanto compafiiona* 
ta da Cbrijio . 177.1.». come da effo confo- 
lata» ini 
Vendetta come vietata da Chvflo perii pre- 
cetto della correzione faterna 188-1.2 
indetta delSangue di Cbnfìocome sufopra 
la poRerità de gli Hebrei. 404.2 
Vendicami come fi partivo dalla Paternità 
dt Dio 16.1 . come sijno giudicati per fon e 
infami. 17.1.18.1 
Vendicatiuoper la fua otti natio ne come por- 
ti capo di ferro contra l'ejjempio datogli 
daCbriflo. 3*8.2.38*1 
Venditori , e Venditrici di colombe nel Tem- 
pio quali sijno . 45.1 
Venere di quanti danni sii . 154.1 
Venuta di CbriHo al fìnti giudkio dimoia- 
ta, e come certa ma celata il tempo [di 
quel/a . 32. 2. 54. 1 

Venuta del Meffi a come creduta Vtctnada 
Giudei , e Samaritani . 123.1.1 
Venuta di Chriflo nel Tempio , perche fu 
per tempo. , 121.2 
Venuta di Chriflo in Gierufalemme nel 
quinto giorno auantiPafqua, e perche, 

343.2-344* *• 
Veracità di Dio com e dimoi! rata . 1 02 . 1 
Verecondia come lodata . 332. 1 

Perita di Chriflo quanto combattuta come 
bella innocente , e poi liberata , e manife- 
flata . 1 03. i.», Raffinata da politici » e 
corteggiane . , tur 
ferità della venuta del Mefftaàimofìrata. 
223.1. 

Verità della refurrettione del defonto di 
Tiaim come fu approvata . 178. 2. 279. 
I* 

Verità della refurettiehe di Labaro come di- 
muti rata da Cbri fio • 292. 2- 293. r 

Verità , ebe dimandava Vitato come t'in- 
tendi. 395.2 

Verità dei modo delti nfegnare , e predicare 
dtCbriRo. 2J2.2..235.1 

Verità della morte di Chriflo come compro- 
bata nella ferita del fuo Colato, 412. 1 

Ve. 
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Verni dell* Fffurettione di Cbriflo come di- 
moiata. t'.M' 417 ! 1 

Verità della ^efurrettitne di cbriflo come 
mani f e fiata da len Angelo con U pietra 
del fuo Sepol ero r multata « 419-1 • 2 

Verità della f(efurettione d% Cbriflo moftrata 
àfuoi Difcepoli con le fu e piaghe ■ 433. I. 
& anco con il cibarli. 434.M. 435* 

Vejtoui , che cofa deuono rifpond'ere à fd* 

• renti, & amici , che ili dimandano di- 
gnità , ir officii . 1 iqj^z 

Veflt di Cbriflo fatte candide , * bianche co 
me neue nella Trasfiguratione , e come fi 
[pieghi. 8o- a . come anco furono folgoreg 
giani 1 . tui 

Veuimenti di Cbriflo ? chedepofe per lauar 
li piedi À fuoi Difcepoli » com' erano • 

Veff intenti t perche riaffonti da Cbriflo dop- 
pola lauandade piedi à fuoi Difcepoli . 

2 . . . 

Veflimento portato da Chi/lo fecondo la leg- 
ge con le fimbrie , che toccate da infermi 
erano fattiti. 34.1 

Veflimentonuouo dell anima qual tij , eco- 
mg piace à Dio . 322. 2. 323. 1 

Viaggio di Cbr iflo per portar ft poi al Tempio 
c ome fi f pieghi . -43. 2 

Vicinanza dell'anima giurìa à Dio . 154. 
1.2 

Vigilanza quanta deve effer e ne Vaflori di 
anime » » non pigri ti a • 567. 1 

Vigilia quarta della morte che s£ t e che 
denoti' 20.' I 

na come foffe la Sinagoga , che cauata 
dal popoU bebreo, fu da Cbriflo trapian- 
tata, 142. 143- l ' fua ftepe . /orcp>P,If 
<orr* , ebe fignificbìno . iW 2, . 14}. 
a. 146. i.fenxa fiepe quanto rovinata ri- 
mane tui . 2, coro* deneefser dataà quel- 
li , cfa fa rendono fruttifera . 1 5 o. T 
2. 

Virtù delle fimbrie della y>e fi e di Cbriflo . 
MrtK delia pifeina come fu fopr anaturale . 

f/r/« marauigtiof* di Cbriflo in proueder 
alle turbe di cibo . 2a < o.\.2.fegue 

Virtù y come non praticata nel Tempio di 
Dio , mà il viti 0 » 2 4 6.r.2 

Virtù della circondfionelquaVera , 2go. 



Vifita di Cbriflo come fùmifìeriefa* 279. 2. 
con-, e fu egualmente à tutti iuu perche co- 
me àyiut anco à morti. ìtg. 1 

f'/in , f carrettone come fi ditti principiare 
da Capi. 3 69.1 

Hra (fi Cbriflo cerne fu ")on continuo fa luto a) 
tutti fino alla morte. 17- * 

tffa innocente , ér impuntarle quanto de» 
ue effere ne Superiori per il retto gouerm 
201.2* 203,; 1 

f 'il 1 0JI 9 ti quali mi ferie fi riduce . iMsLl 

Vittoria di Chrifh con ir* il demonio nel de- 
ferto come bella , « mifleriofa. 3 ? . t 

Vnguento come fi ~vfa*a appreffo antichi ne 
conuiti, come rfato dalla Maddalena à 
piedi di Cbriflo. jjj. 1. perche vfatoalli 
piedi di. Cbriflo • tui. 2 

Vntgenito , cta </* noli . 

Vnhne del dire de Capi con il fare de fuddtti 
rende il gouerno felice . 11 

Vnione di Cbriflo con il fuo eterno Padre co- 
me fi f pieghi. I0M.2 

Vnione della volontà del Cbrifiiano con la 
diuina > e con quella de fuoi Superiori . 
105.2. 106. r< 

Vnione fatta da Cbriflo delle genti , e de 
Giudei come f piegata» 14», 1.2 

Vnione come face tia moltitudine vn folo . 

T9I.I.2 

Vnivne di fede con buone opere quanto ne- 
ceffarta . j37. 2 

\ 'mone de Giudei con Gentili come f piegata 
347.1 

Anione in Cbriflo di ejier Signore , eMae- 

tiro come dimofhata • 374.1.1. 
Vmuerfità d'infedeli > e di beretici cantra 

Chrifìo come conuintacon il Vangelo* e- 
m tinti dal Chriflianefimo . 42*2 
VocaihtM delie genti tome fmbolegiata net 

Centurione . |i 1*2* ili» 13.2 

Voce di Dio quanto Valida dimofhata da 

Cbriflo al cu 'peccatore babuuato . 

29<;.r2.<».. u ffeitar Labaro • itti • 
Voce dt Chrttlo con clamor e in giorno di Fe» 

fìa nel Tempo , cboftgnificafie • \ 14» 1.2 

come sii eterna • 3 16. i 

Voce del Cielo fopra Cbriflo , che fignifica- 

tiua,e perche firmata tuono dalla turba ■ 

2SM»2 

V ce di Dio per Superiori , e "Predicatori 
q».mto Poco firmata. 2SI.2. guantone* 
ceffariad peccatori» e fua efficacia, iuu 
352 I 

Velari 
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Voliti H àmbitiofi qutnt\ siine . 4M 
Voleri de Corteggiarti mal contenti , 49. 

X.2. 

Volontà di Chriiìo in quella del fno eterno 
"Padre come fi [pieghi . x 0 j. 2 

Volontà di Cbrifto di patire, i morire per 
noi come da efso dimoflrata . 378. I. 
379* 1. 382. 1 

Volanti di CJbriHo com'era di patire , e di 
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noto patire. 317.1 
\fcita de mali penfieri dal cuore come fi 
f pieghi. aoi.x.2 
Vfo di comunicare à fedeli VEuchareftia fo- 
lo Cotto fpetie dipana d'onde fi raecolgie , 
e fi prona* 4*9*> 
V furari come fcacciatl da Cfrriffo.44. »• 
perche fi dice , ch'esborfagero denari fo- 
pramenfe* mi. 



IL FINE. 



Digitized by Google 



Errori, f Corrtttioni , il primo Numero denotala Pagina , 
il fecondo la Colonna. 



y-ffy.^/.j^vnasigran fporchezza vnsìgranfporco 8.2. come auuenne com .-ac- 
cenna ia.'i.veniano veniranno 13.1. Parola Parabola 17.1. abbrucciarete abbrac- 
ciacele 22,i.contratiaranocontraitaranno 24.1. per laro per la loro 24.1. e le Reli- 
gione e la Religione 32.2. il termine al tei mute 34.2. tracciamo trahfciano 
37.2. della mortale della mortalità 39.i.con proporgli có porgergli 78. t. fiumi fumi 
jj9,i,confirtnatum corporisconfiguratum torpori 9o.2.rIumi fumi pó.iJofseuo folte 
96.2, nolha volontà voltra volontà 12i.2.TalicnoGalieno 131. 1. xndebatur inètte* 
batur 144.1. dall'vue fpclso daU'vuc fprefso 144.1. in torcular in eatorcular 158.2 
e fuplichcc fu pi ice 167. r. capreto prclcritto capreto prclcito 171.1. malignati ma- 
lignanti 173. 1. corporale corporalmente. 173.2. abbraccia ab bracciata 290.1. inde- 
uifa indeeda 175.2. quel fonte a quel fonte 184.1. dimittc illc dimitic illum I97.i.da 
gli da figli 208.2.diuifo Diuino 1H6.1. accauta accufa 188.1. ìk dorati & adorati 
188.1. fiumi fumi 192.2. Verbum Domini Veibis Domini 217.2. falutata faluata 

219.1. connefsc connette 23i.l.GianfenicoGianfenio 234. i.pervdire per dhz^j 

237.2. ma perche non perche 249.2. figms fignum 252. 2. occorfe occorre 254.1. 
net aDiuinaalla Diuina 256.2. Patroni Pallori 271. 1. la vita la viltà 282.1. ai huori 
ai lauori 288. 1. carnalmente canlalmcnte 290.1. Concilio Confitto 292.1. oue v i de- 
uono oue non vi deuono 293.2. de morti moni 293.2. laoarc leuare 293.2. più vir- 
tù per virtù 294.1. e fpicgaipicga 294.1. ma tua 295.2. fate ninna fatta niuna_-» 
303.2. fecgli fe li gli 5 1 e 1 . dicodico altro 313.2 clamabant clamabat 315.2. riceuc- 
ro ricevettero 316. 2. fitiunt fttiuntur ? 17. 1. Tabernaculum Tabernaculorum 
3i7.i-e l'altro d'altra $18.2 quodcarum quodcaro 318.2. per particolare perparti- 
cipare 318.2. fpiendo Iplendorc 3 18.2. egli gli 321. tonno luono 325. 2. humità bu- 
miltà 328.2. in Pater inVaire 335.2. lino del lino 337. 1. rimcttino fi rimettino 
337.1. intefi intenti 337. i.dimtju dimittit 3 37. 1. penta penfand© 338,2.acciecato 
acciecati 338.2. altri ad altri prefede 339.2. in ferilscro inficrifsero 340*1. ftaruriro* 
rono ftatuirono 340. 1.à Tiberio Tiberio 341.1. dellihonori nelli honon 346.2. le 
peore le pecore 351.2. veloci tino afpctrino 353.1. della terra nella terra 354.1. Ago- 
itiao Agoflino 357.2. ad de xte ramVat ris Jedet addexteram Putrii 350.1. in marg. 
Bai. Vfak 363.1. in Chrifto Chrifto 364. 1 -jurgu a c *na e c<ena 367.1 . ad occorrere 
occorrere 374.1. Signor Signori 375 .i»fedf>oobisfeciy>obts 376.2. da Chrifto fatti 
daChrifio 380.2. miconfegnò mi contegno 382.1. ert Petrus ergo Petrus 382. 1. 
Euangclifla rEuangeliitaiui.t.fc uene le bene 386. 1. aXcriuere afcriucfsc 387.1. 
&C calefaciem & calefacitns 390* 1. rnentreall'hora nelle mani di Dio fi andauano 
formando, ma à forieri re quei tiretti ligami, Uflagello,chedoueuacfscr (opra di lo- 
ro fulminato: mi lo aftringcuano quelli della Ida infinita cu ità Hid.i dire, mencre 
all'hora nelle mani di Dio ti andauano formando il flagello, che fopra di loro doue- 
ua elser fulminato, ma à fotferire quei tiretti ligami lo aftringeuano quelli della fua 
infinita carità 390.1. lolitat io folitario 389. 1. ma infermi, ma inferni 392. 1. afferà 
affertit 394. 2. vottro Regno notiro Regno 396. 2. diccns dicentes 398. 2. Martiri j 
Martiri 401.1* quella di tenebre quella mente di tenebre 404. 2. Lutandogli Icuan- 
dogli 405.1. nunc angartauernnt bunc atigariauernnt 40P.2. vigliando viaggiando 
ini. q ui omnia quia omnia iui. e che lugubre lugubre 410.2. per chiamarti per chia- 
marci 416. 1. fotnme Religione fomma Religione 420.1. il vigore in vigore 421. 2. 
vi hà lalcia vi hà lafciato 423.1. il quale la quale 425.1.1» imltusin vttltu 428. 2. lì 
lauafse ti leualse 429.1. di Paolo di Paola» iui. con quelli del corpo e con quelli del 
corpo. 430.2. e franta èfranra 43 2. i.douecfser e deuc risecchii* manicfto mani- 
fi fto 44 1 . 2. onde fe tutto onde fe lotto 
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